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Val  TERlEffahate  nz  la),  na- 
to n Vernenil  nel  Perche,  era  9talo 
gesuita  . È autore  di  varie  Lettere 
anonime  sugli  enigmi  in  parole  ed 
in  pittura,  che  furono  inserite  nel 
Mercurio.,  gennaio  e luglio  1 6^8. 
È pure  antere  di  alcune  traduzio- 
ni da  lungo  tempo  obliate,  d’  O- 
mero,  di  Persio  e di  Giovenale  ; 
dedicò  la  seconda  a Boileau.  Alcu- 
ni curiosi  ricercano  ancora  quella 
dell' Iliade  c dell' Odisseo,  delfedi- 
zione  di  Olanda , secondo  la  co- 
pia, itì8z,  4 voi.  in  li,  per  gl'in- 
tagli di  Schoonebeck,  di  cui  è ad- 
orna. Vedi  Bibl.  frane,  dell'abate 
Gouiet,  tomo  iv  : e Vaulettryf. 

yy, s 

VALTRINI  (Giovanni  - A*to- 
w k»),  letterato,  nato  a Roma  l’an- 
no i556,  entrò  nei  Gesuiti  l'anno 
1 5q4?  ed  insegnò  le  belle  lettere, 
la  teologia  morale  e la  sacra  Scrit- 
tura nel  collegio  romano.  La  Bi- 
blioteca degli  scrittori  della  società 
lo  chiama  V ir  candidi  ingenii  mul- 
laeque  erudilionis.  Morì  a Loreto 
ai  di  d'agosto  itioi.  Nella  sua  gio- 
ventù, quando  professava  le  belle 
lettere,  aveva  scritto:  I.  De  re  mi- 
litari velerum  Romanorum,  1.  vii. 
Colonia,  1Ù97,  in  8.vo.  Lodando  ta- 


le opera,  'forabòschi  dite  che  l’au-" 
torà  vi  espone  quanto  appartiene 
al  suo  soggetto  con  ordina,  conci- 
sione ed  eleganza  ; Il  Annuae  lil- 
lerae  Societatis  Jesu,  ann.  i58i  e 
1 68*  j III  Pila  de'  BB.  Luigi  Gon- 
zaga e Stanislao  Kostka.  Si  trova- 
no a Roma  altri  opuscoli  inediti,  e 
dei  Cementi  sul  libro  di  Giobbe  di 
Valtrini.  Vedi  la  Bibliolh.  Società 
Jesu  j Renazzi,  Studi  di  Roma,  to- 
mo 1 1 1,  pag.  5g,  e Tirabosehi,  vii, 
889,  seconda  ediz.  «li  Modena. 

Ile— x 

V ALTURIO  ( Roékhto  ),  unto 
a Rimini,  viveva  ancora  verso  la  fi- 
ne del  secolo  decimoqninto,  'lira- 
boschi,  ridotto  a fondare  le  sue  con- 
getture sopra  un’iscrizione  che  si 
vede  sulla  tomba  di  Vaknrio  nella 
chiesa  di  san  Francesco  di  Rimini, 
non  ha  potuto  indicare  con  miglior 
precisione  le  date  «Iella  sua  nascita 
e della  sna  morte.  L’  abate  Battar- 
ra,  che  publicò  primo  tale  iscrizio- 
ne ( Raccolta  Milanese,  tomo  ir, 
alla  fine  ),  dice  che  Valturio  fn  con- 
sigliera di  Sigismondo  Pandolib 
Mslaterta  signore  di  Kiminb  L’ope- 
ra ehe  gli  diede  celebrità  è intito- 
lata : De  re  .militari,  divisa  in  do- 
dici libri,  stampata  la  prima  volta  a- 
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Verona,  <47*,  in  foglio  con  figure  ; 
indi  a Bologna,  1 4 8.1  ; e ristampa- 
ta a Parigi,  i ali  e i534,  con  corre- 
zioni. Fu  pure  tradotta  in  italiano 
da  Paolo  Ramuif  o>  > 483  ; ed  in 
francete  da  lungi  Meigret,  Parigi, 
■ 555.  Se  ne  trova  un  manoscritto 
bep  conservato  nella  biblioteca  di 
Modena.  Si  vede,  dice  Tirabosclii, 
che  Valturio  era  Minimamente  ver- 
sato negli  autori  greci  e latini  ; ed 
i tuoi  disegni  delle  macchine  mili- 
tari meritano  l’attenzione  degl'in- 
tendenti. Il  passo  seguente  costrui- 
sce che  Sigismondo  Pandolfò  M ala- 
testa  fu  1 inventore  delle  frombe  : 
inventimi  est  quoque , dice  Valtu- 
rio, maehinae  hujusce  luum , Sigi- 
smunde  Pandulpite , quae  pilae  ae- 
neae  tormentarti  pulveris  plenae 
cum  fungi  aridi  fomite  urenlis  e- 
mittuntur.  La  figura  che  è unita  al 
testo  or  riferito  rappresenta  una 
bomba,  ed  allato  un  cannone  in 
vece  del  mortaio.  Vi  si  vede  altresì 
un  altro  cannone  in  forma  di  squa- 
dra, e di  «ni  la  bocca  è volta  verti- 
calmente. Tiraboschi  ne  ha  inferi- 
to che  bisogna  retrotrarre  l’epoca 
dell'invenzione  della  bomba  la  qua- 
le comunemente  riferivasi  alla  guer- 
ra di  Napoli,  allorché  Carlo  VII 
calò  in  Italia,  od  a quelle  di  Fian- 
dra, verso  il  secolo  decimosesto.  E- 
siste  pure  di  Vajturio  una  Lettera 
a Maometto  II , scritta  in  nome  di 
Sigismondo  Pandoro  Malatesta,  in- 
viandogli ij  libro  De  re  militari. 
Valturio  aveva  intrapreso  di  scrive- 
re la  storia  di  Sigismondo  Pandolid 
Malatesta  ; ma  g’  ignora  se  la  termi- 
nasse. Vedi  Aneddoti  publicati  da 
Bahizio,  volume  3,  pagina  ■ i3,  e- 
dizione  di  Lucca  ; e Hoccolta  Mi- 
lanesedi  Battarra,  tomo  i. 

Lo — i. 

VALVASONE  ( Erasmo  di  ), 
poeta  italiano,  stimato  tra  quelli 
del  secondo  ordine,  era  signore  di 
Valvasone,  castello  del  Frinii,  dove 
nacque  nel  i5z3.  Visse  ritiratissi- 
mo nella  sua  terra , dividendo  il 
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tempo  tra  gii  studi  letterari  e la 
caccia,  per  1»  quale. aveva  un  genio 
appassionato,  cui  fra  saputo  mette- 
re a profitto  nell’  interesse  della  sua 
gloria  poetica.  Di  fatto,  la  sua  prin- 
ci  pale  op  era  la  Caccia  è dopo  le  À- 
pt  di  Kuccellai  e la  Coltivazione 
d’Alamauni,  il  miglior  jioema  di- 
dattico dell’  Italia.  Tale  opera,  in 
cinque  canti  ed  in  ottave,  non  fu 
pu bucata  dall’autore  che  nel  i5gi, 
quantunque  egli  l'avesse  composta 
in  gioventù,  e gli  fruttò  numerosi 
elogi,  tra  gli  altri  quelli  del  Tasso, 
di  cui  ha  imitato  qua  e là  alcuni 
tratti.  Ip  generale  la  sua  poesia  è 
di  gusto  puro  ; ma  il  merito  didat- 
tico vi  si  trova  ad  un  più  alto  gra- 
do che  quello  dell’  imaginazione. 
L’armonia  ed  il  colorito  mancano 
sovente  di  vigore.  I pensieri  sono 
sensati  ed  immaginosi  ; ma  diven- 
tano talvolta  prolissi.  L’elocuzione 
è castigata  ; ma  si  risente  dello  stu- 
dio. I due  primi  canti  sono  un’imi- 
tazione, troppo  estesa  forse  di  Gra- 
zio ,e  di  Nemesiano  , sul  tenero  e 
sull’ educare  cani  da  caccia  ; ma  il 
poeta  corregge  ciò  clic  6’ appropria 
con  le  rimembranze  più  originali 
che  desume  dalla  sua  propria  espe- 
rienza in  un  paese  favorevolissimo 
alla  caccia.  Lina  devozione  più  in- 
genua «he  illuminata  si  fa  osserva- 
re in  più  luoghi,  tra  gli  altri  allor- 
ché raccomanda  come  una  pratica 
utile  per  la  guarigione  dui  cani  di 
ardere  dei  ceri  dinanzi  allimagine 
dei  santi,  o d'applicare  agli  animali 
malati  la  cifra  o l'emblema  di  qual- 
che beato  martire,  mediante  un  fer- 
ro rovente.  I suoi  episodi  souo  pia- 
cevolmente trattati  : si  osserva  par- 
ticolarmente quello  della  grotta  di 
Morgana,  visitata  dal  re  Artpro  ; c 
sulla  fine  del  quinto  libro,  la  fàvola 
di  Niso  e di  Scilla,  imitata  dalla 
Ciri»,  attribuita  a V irgiHo.  11  sud- 
detto poema  fu  ristampato  ne!  1601, 
Venezia,  in  i »,  edizione  più  com- 
piuta della  precedente,  ed  arricchi- 
ta di  note  da  Olimpio  Marcncri. 
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L'inopci.vsità  politica  in  cui  visse 
il  signore  di  Valvasone  era  forse 
conseguenza  della  condizione  sua 
di  trovarsi  in  mezzo  tra  due  poten- 
tati gelosi,  la  casa  d'Austria  e la  re- 
pu bisca  di  Venezia,  che  si  disputa- 
vano il  paese  da  lui  abitato.  Egli 
intitolò  loro  successivamente  i suoi 
omaggi  poetici  Nel  1072,  mentre 
tutta  l’Europa  risuonava  della  vit- 
toria di  Lepanto,  publicò  ( Vene- 
zia, in  4-to),  alcuni  Sonetti  e Can- 
zoni indiritte  al  giovane  vincitore. 
Don  Giovanni  d'Austria.  Ha  lascia- 
to parecchie  altic  opere  non  poco 
stimate,  cioè  : una  Traduzione  in 
ottave  della  Tebaide  di  Stazio,  ed 
un’altra  in  versi  sciolti  àeVL'  Elettra 
di  Sofocle  ; i primi  quattro  canti 
d’un  poema  intitolato  : Il  Lancel- 
lotti  j un’epopea  in  ottave  ed  in  tre 
oanli,  V Angeleide , sul  combatti- 
mento dei  buoni  e dei  cattivi  geni, 
Venezia,  i5go,  in  4.to.  In  proposi- 
to di  tale  opera,  Tiraboschi  osserva 
che  Milton  ha  potuto  prendere  da 
Valvasone  alcune  circostanze  del- 
l'azione, alcune  forme  di  discorso, 
cd  in  particolare  la  sciagurata  in- 
venzione dell’artiglieria  introdotta 
nella  battaglia  celeste.  Finalmente 
un  poemetto,  in  ottave,  di  Valvaso- 
ne, più  volte  stampato  con  altre  o- 
pere  dello  stesso  genere,  ed  uno 
dc'stioi  migliori  lavori,  è intitolato  : 
Lagrime  di  S.  Maria  Maddalena , 
e si  trova  particolarmente  in  segui- 
to alle  Lagrime  di  S.  Pietro  di  L. 
Tansillo,  Venezia,  i5gz,  in  8.vo,  e 
i6»3,  in  la.  L'imagine  della  devo- 
zione passionata  e della  bellezza  so- 
litaria della  Maddalena  forma  un 
quadro  più  voluttuoso  che  edifican- 
te, secondo  il  carattere  della  poesia 
spirituale  degl’italiani,  e ricorda, 
quantunque  per  vero  da  lontano, 
certi  quadri  del  Correggio  e d alcu- 
ni altri  pittori  celebri.  Erasmo  di 
Valvasone  mori  nel  castello  de’suoi 
antenati,  nel  l5gd,  in  età  di  set- 
tantanni. 
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VARITI  A o WAMBA,  trentesi- 
mo re  dei  Visigoti,  ed  uno  dei  prin- 
cipali signori  della  nazione,  fu  e- 
letto  nel  672  per  succedere  al  vir- 
tuoso Recesvindo.  Non  meno  mo- 
desto che  valoroso,  ricusò  con  tanta 
ostinatezza  il  pericoloso  onore  che 
gli  era  offerto,  che  uno  degli  elet- 
tori ponendogli  la  spada  sulla  gola, 
giurò  di  trafiggerlo  se  non  s’arren- 
deva ai  voti  della  nazione.  Vamba 
accettò  la  corona,  ma  a patto  che 
l'assemblea  generale  dei  Goti  con- 
fermasse la  sua  elezione,  foglio 
piuttosto , egli  diceva,  vivere  oscu- 
ro, e morire  se  bisogna , che  re- 
gnare malgrado  de  miei  concitta- 
dini ed  a pretto  del  loro  sangue. 
Volle  essere  consacrato  e coronato 
dal  clero  a Toledo  j e tale  cercmo 
nia,  fin  allora  inusitata  appo  i Goti, 
non  fu  praticata  dopo  che  pei  due 
primi  successori  di  Vamba.  Le  cu- 
re alle  quali  tale  principe  aveva 
cercato  di  sottrarsi  non  tardarono 
a sopraffarlo.  Kil>e  Rioni  divampano 
nella  Cantabria  e nella  Vasconia 
( la  lliscaglia  e la  Navarra  ).  Un  e- 
ditto  antipolitico  è nuova  cagione 
di  turbolenze.  Vamba,  secondo  Io- 
spirito  del  suo  secolo,  aveva  bandi- 
to tutt’i  Giudei.  Essi  furono-accolti 
da  Ildcrico  conte  di  Nimes,  dal  ve- 
scovo di  Magalona  e da  altri  signo- 
ri della  Settimania  che  si  collegaro- 
no contro  Vamba.  A tale  nuora 
esso  principe,  che  marciava  contra 
i ribelli  di  Spagna,  stacca  una  par- 
te del  suo  esercito,  sotto  gli  ordini- 
dei  duca  Paolo,  greco  d'  origine  ; 
ma  il  traditore  là  sollevare  la  Cata- 
logna, ed  avendo  varcato  i Pirenei, 
sorprende  Narbona,  aringa  il  popo- 
lo, si  fa  acclamar  re,  e trae  nel  suo 
partito  tutti  i signori  malcontenti 
della  Gallia  gotica.  Vamba  spiega 
un'attività,  una  presenza  di  spirito, 
un  coraggio  che  non  si  attendeva 
dalla  sua  età  avanzata.  In  tale  fran- 
gente, sette  giorni  gli  bastano  per 
domare  i V «scoili  ed  i Cantami. 
Publica  un  bando  che  obbliga  tut- 


V— fi— — K. 


B V A M 

ri  i fìnti,  scnzVcoattuare  $ pTeti  ed 
i vescovi,  a prendere  le  armi.  En- 
tra nella  Catalogna,  e la  sottomette 
senza  provare  resistenza,  mentre 
una  parte  delle  sue  tnippe,  imbar- 
rata sulla  flotta,  ne  trascorre  i lidi. 

Il  restante  della  sua  armata,  divisa 
in  dite  corpi  penetra  per  due  gole 
nella  Settimania.  Vamba  arriva  di- 
nanzi * Narbona,  cui  Paolo  aveva 
abbandonata  per  ritirarsi  a IVtmes. 
La  piazza  è espugnata  d’assalto  in 
tre  ore.  11  governatore  ed  i prima- 
ri uficiali  sono  spogliati  e battuti 
con  verghe.  Bezters,  Agde  e Maga- 
• Iona  si  sottomettono  al  vincitore. 
IVimes,  dopo  un  assedio  sanguinoso 
ed  orribile  nelle  sue  particolarità, 
implora  la  clemenza  del  re.  Paolo,  i 
vescovi,  i grandi  del  suo  partito,  i 
. Francesi  ài  i Snsqpm  al  suo  soldo,  i 
tesori  che  avevanorapiti  dalle  chie- 
se, tutto  cado  in  potere  di  Vamba. 
Questi  eedendo  alle  istanze  d’Argo- 
bate,  vescovo  di  Nirnes,  accorda  la 
vita  a tutti  t ribelli,  e rimanda  li- 
beri tutti  gli  stranieri.  Uopo  d’a- 
ver dato  gli  ordini  necessari  perché 
i ^parati  fossero  gli  edilizi  e le  forti- 
ficazioni di  ISimes,  e dopo  di  aver 
provveduto  alla  sicurezza  ed  alla 
trantpiillità  della  Settimazia,  ritor- 
na in  Ispagna;  e fit  un  ingresso 
trionfale  in  Toledo,  preeeduto  da 
Paole  e da'snoi  principali  compiici 
>i  quali,  eol  capoed  il  mento  rasi,  i 
piedi  nudi,  ed  il  corpo  ravvolto  in 
rozzi  panni;  erano  turati  entro  a 
carrette;  e furono  alla  line  chiusi 
nelle  prigioni  loro  destinate.  Vam- 
ba fece  fortificar  Toledo  eón  nuovo 
ricinto  di  mura,  con  torri  in  cui  fu- 
rono collocate  le  statue  dei  santi 
protettori  della  città.  I.a  pace  e la 
prosperità  di  cui  goderono  i suoi 
sudditi  non  furono  turbate  dopo 
. che  da  un’invasione  che  gli  Arabi, 
padroni  da  poco  tempo  dell’Africa, 
tentarono  con  duecento  sessanta 
barche  sui  lidi  di  Spagna.  Essi  fu- 
rono battuti  e dispersi  dalla  flotta 
di  Vamba,  c non  sarebbero’ meglio 
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riusciti  in  sì  Ditta  impresa,  tren- 
tanni  più  tardi,  se  tale  principe 
stato  fosse  ancora  sul  trono,  o se  a- 
ve»8e  avuto  successori  degni  di  lui. 
Secondato  dalle  decisioni  di  parec- 
chi concili,  represse  l’arabizione,  le 
dissolutezze  ed  i delitti  dei  vescovi, 
e fermò  invariabilmente  i confini 
dello  diocesi  loro.  Varuba  aveva  ri- 
colmo di  benefizi  il  coute  Ervige, 
greco  d’origine,  ma  imparentato 
col  sangue  reale  dei  Goti,  sia  per- 
chè suo  padre  aveva  sposata  una  so- 
rella o una  cugina  del  re  Chindas- 
vindo,  sia,  e più  verisiniilinente, 
perchè  era  egli  stesso  per  via  di  don- 
ne pronipote  d’ Ermenegildo,  figlio 
del  re  Leuvigildo.  Quest'ingrato, 
profittando  d’ uno  svenimento  di 
Vamba,  e secondato  dal  clero,  ordi- 
nò che  tale  grande  principe  venis- 
se raso  e vestito  d’un  abito  di  mo- 
naco, etti  La  disciplina  di  quel  tem- 
po non  permetteva  di  deporre,  mai 
più.  Vamba,  ricuperati  ch’ebbe  i 
sensi,  fu  costretto  di  sottoscrivere  la 
•sua  rinunzia  in  favore  d’  Ervige , 
nell’anno  68o,  dopo  un  glorioso  re- 
gno d otto  anni.  Si  ritirò  nel  con- 
vento di  l’ampliega,  presso  Burgos, 
dove  passò  gii  ultimi  suoi  anni.  Eb- 
be inoltre  4 dolore  di  risapere  colà 
che  due-concili  avevano  annullato 
gli  atti  più.  notabili  della  sua  am- 
mìnistrazione,oltraggiato  la  sua  me- 
moria, e confermata  la  perfidia  del- 
l'usurpalore.  Mori  prima  dei  4 no- 
vembre 683,  secondo  gli  uni,  ma 
secondo  gli  altri,  risse  fino  al  687, 
e vide  sul  trono  suo  nipote  Egiza, 
genero  d’Ervige.  Il  corpo  di  Vam- 
ba venne  trasferito  a Toledo,  sotto 
il  regno  d’Alfonso  il  Saggio.  La  tra- 
gedia di  Vamba  è una  delle  compo- 
sizioni più  stravaganti  di  Lopc  di 
Vega.  .. 

t - A — T. 

VA M MALE  (Awroaio  Bnàs  di), 
a torto  nominato  yerumale , nella 
nuova  edizione  del  Dizionario  de- 
gli Anonimi,  tomo  1,  pagina  Sai, 
articolo  13407,  nato  ad  Alais  ai  a5 
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«Jeecmbre  1715,  fit  vicario  generale 
della  diocesi,  canonico  arcidiacono 
del  capitolo  di  Tolosa,  e priore  com- 
mendatario di  Comequiert.  Prima 
d’essere  inastato  a tali  onori,  era 
stato  professore  di  rettorica,  diret- 
tore degli  studi  e superiore  del  Se- 
minario della  sua  nativa  città.  La- 
sciato l'insegnamento  per  la  predi- 
cazione, si  fece  somma  riputazione 
d’eloqueuza.  L’applausoche  ottenne 
un  sermone  stilla  cena,  cui  predici 
ilei  cospetto  degli  stati  generali  del- 
la Linguadoca,  in  occasione  che  si 
aperse  una  delle  loro  assemblee,  le- 
ce si  che  L accademia  francese  lo 
scelse  nel  i 7G6  per  fare  il  panegi- 
rico di  san  Lnigi,  e gli  meriti  pure 
-l'onore  di  predicare  dinanzi  al  re  a 
Versailles,  Nel  1 7 74  reciti  l'orazio- 
ne funebre  di  Luigi  XV  nella  me- 
tropoli alla  quale  apparteneva.  Que- 
st'ultima  opera  ed  il  panegirico  di 
san  Luigi  sono  i soli  de’suoi  discor- 
si che  sieno  stati  stampati.  Distinti 
per  rapidità,  calore,  eleganza  di  sti- 
le, c per  quella  religiosa  fdosofia  che 
soddisfa  ugualmente  la  ragione  e la 
fede,  ottennero  gli  universali  suf- 
fragi, e piu  spezialmente  quelli  dei 
letterati.  L-  arcivescovo  di  Tolosa 
( Brienne  ) aveva  preso  ad  amare 
l’autore;  fàveva  attirato- nella  sua 
diocesi  conferendogli  ecclesiastiche 
dignità,  e gliene  aveva  commessa  in 
gran  parte  Tamministrarione  ; indi 
quando  venne  fatto  capo  della  com- 
missione creata  nel  1 766  per  pre- 
parare la  riforma  degli  ordini  reli- 
giosi, ne  lo  aveva  fatto  eleggere  se- 
gretario. Qitasi  tntti  gli  scritti  pu- 
ldicati  in  favore  di  tale  riforma  fu- 
rono compilati  dall’abate  Vammale. 
Fu  colto  d’apoplessia  fulminante , 
nelle  stanze  del  palazzo  di  Brienne, 
ai  14  agosto  1781. 

V.  S.  L. 

■ VAN  AELST.  Vedi  Aklstj 
VAN  BEEGK.  V.  ToartaTiwus. 
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VANBRUGH  ( Sin  Gmnssi  ); 
autore  comico  ed  architetto  inglese  v 
nacque  sotto  il  regno  di  Carlo  11, 
verso  fanno  1G71,  duna  famiglia 
originaria  di  Gand,  dallo  cindeltà 
del  duca  «li  Alba  costretta  a spatria- 
re. Suo  padre  fungeva  un  uficio  ono- 
revole. 11  giovane  Vanbrugli  sentì 
per  tempo  un’inclinazione  fortissi- 
ma per  la  composizione  drammati- 
ca. Essendo  alfiere  in  nn  reggimen- 
to , fece  conoscenza,  dorante  un 
quartiere  «l’inverno,  con  sir  T.tjUip- 
vvith,  il  «piale  aveva  interesse  nel 
privilegio  «l’un  teatro:  gli  comuni- 
cò l’abbozzo  che  fatto  aveva  di  due 
commedie,  e ne  fu  incoraggiato  a 
finire  «piella  intitolata  la  Hicaduta 
( thè  lielapse  >.  Tale  componimen- 
to, rappresentato  nel  1C97,  riuscì 
molto  pili  che  non  isperava  fautore. 
Gli  tenne  dietro  nel  1 G98  la  Don- 
na concitata  (thè  provolted  Wife  ), 
che,  rappresentata  sul  teatro  «li  Lni- 
roln's  Inn  Fiolds,  non  fu  meno  ap- 
plaudita. Sventuratamente  regnava 
allora  sul  teatro  inglese  la  massima 
licenza,  nè  era  da  credere  che  im 
giovane  militare  cercato  avrebbe  di 
purgarne  la  morale.  La  Donna  con- 
citata è una  scuola  d'immoralità; 
non  v’  ha  nn  solo  personaggio  che 
sia  encsto.  li  marito,  nomo  «li  «jua- 
htà,  fregiato  della  cavalleria,  è rotto 
alle  libidini  ed  alla  crapula,,  e si 
esprime  co' modi  i più  osceni  c tri- 
viali. Il  matrimonio  massimamente 
4 soggetto  per  lui  di  sprezzo,  e suà 
moglie  non  gl' ispira  che  avversio- 
ne. r>  Non  ho  mai  potuto,  dice,  bere 
alla  di  lei  salute,  senza  vomitar  nel 
bicchiere M.  'l'atta  la  sua  parte  è 
presso  poco  dello  stesso  tenore.  L’ 
autore,  schieratosi  sotto  la  politicai 
bandiera  dei  Whigs,  aveva  un  po- 
tente protettore  nel  lord  Halifax. 
Desideroso  d’aprire  un  nuovo  tea- 
tro, ottenne  che  alcune  persone  «li- 
stinte  gli  si  associassero  per  tale  og- 
getto. Il  teatro  venne  costrutto  sui 
propri  suoi  disegni,  e terminato  nel 
< >706,  e-la  direzione  gliene  tu  atlv- 
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data  insieme  col  celebre  Coogfòve  ; 
ina  fn  aperto  «otto  tristi  auspici  ; i 
tempi  non  erano  favorevoli  a tale 
genere  d’ intraprendi  menti.  Una 
nuova  produzione  del  direttore,  la 
Lega  delle  donne  marilate  ( Ilio 
city  wives  Confedcraey  ),  fn  accolta 
freddamente  ; non  è più  morale  del- 
la precedente  ; ma  il  vizio  usa  in 
essa  espressioni  meno  grossolane. 
Congreve  cedette  presto  al  suo  so- 
cio la  parte  sua  nelianmiinistrazio- 
n«,  e questi  non  tardò  anch'egli  a 
sbarazzarsi  di  cure  troppo  sterili  ; 
ma  non  cessò  di  dedicare  la  sua 
penna  ad  arricchire  il  teatro,  co- 
me puie  a tentare  di  giustiticarlo 
dalli'  taeric  dei  rigidi  censori  ( Le- 
di Concita).  Allora,  vergognandosi 
di  avere,  coti  la  licenza  dei  suoi 
-scritti , cooperato  alla  corruzione 
dei  costumi,  adoperò,  nelle  ultime 
sue  produzioni,  di  riparare  il  male 
che  avevano  potuto  cagionare  le 
precedenti.  L'ultimo  suo  componi- 
mento, il  F leggio  a Londra  (A 
Journey  to London),  scritto  con  tale 
intenzione,  ma  rimase  inqieifetto, 
fu  terminato  da  CJibber.  Con  la  stes- 
sa mira,  ritoccando  nel  1 7 io  una 
scena  della  Donna  concitala , mise 
in  bocca  ad  min  cortigiana  quello 
che  prima  aveva  fatto  dire  ad  un 
ecclesiastico.  Oiiest’ullima  comme- 
dia e la  Lega  -delle  donne  marita- 
tej ambedue  in  cinque  atti,  in  pro- 
sa , vennero  inserite  nella  scelta 
drammatica  intitolata  : l'he  new 
raglisi 1 J’iieatre , Londra,  1 liti,  1 1 
Voi.  in  11,  con  ligure.  Citasi  qual- 
che altra  commedia  di  V animigli: 
■Esopo,  it>g8;  il  Falso  amico,  1701, 
e tre  imitazioni  di  commedie  fran- 
cesi, fra  le  altre  il  Cornuto  itnagi- 
•nario.  liiconosconsi  nelle  sue  com- 
medie deliizri  tolti  da  Molière,  da 
Uancourt  e da  alili  autori  francesi. 
Cosi  trovasi  nella  Lega  delle  don- 
ne, come  in  una  commedia  france- 
se. la  pretensione  della  moglie  d'un 
notaio  d'avere  un  portinaio,  tt.  U11 
{H4linaio!  di<  e il  uiafito:  un  notaio 
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avere  un  portinario!  se  vi  consen- 
to, verrò  lischiato;  i ragazzacci  ge- 
leranno delle  pietre  al  mio  portina- 
io “ . Le  cose  cambiarono  molto  da 
quel  tempo  in  poi.  Per  giudizio  dei 
suoi  compatriotti,  Vanbrugli,  non 
■è  inferiore,  per  vis  comica,  a nes- 
suna de'suai  contemporanei,  ed  ha, 
unitamente  a Congrève,  la  giuria 
d'  aver  rianimata  la  scena  inglese. 
Fortunato  lui,  se  avesse  fatti  meno 
sagrifizi  al  depravato  gusto  del  suo 
secolo,  e se  nou  avesse  così  prestate 
anni  agli  avversari  del  genere  di 
letteratura  che  coltivava!  — Il  me- 
rito di  Vanbnigh,  come  architetto, 
non  è tanto  generalmente  ricono- 
sciuto. 11  suo  talento  però  doveva 
essersi  manifestalo  vantaggiosamen- 
te, perchè  gli  venisse  commessa  la 
costruzione  del  palazzo  di  Ulea- 
heim,  destinato  dalli  nazione  ad 
onorare  le  vittorie  del  dunoso  duca 
di  Marlborough.  Tale  palazzo  ed  il 
castello  d’Howanl  (C astio  Howard) 
sono  i due  pili  grandi  dc'suni  lavori. 

1 1 conte  di  Carlisle,  pel  ipiale  eresse 
il  castello , gli  procurò  nel  1 704  il 
posto  di  re  darmi,  sebbene  fosse 
al  tutto  ignaro  dalia  scienza  che 
presuppone  il  titolo  prelato.  Tale 
architetto  fregiato  venne  della  ca- 
valleria nel  • 7 1 4 i fatto  nel  1716 
intendente  delle  fabbriche  della  co- 
rona, e nel  1716  ispettore  delle 
làbbriche  dell'ospitale  marittimo  di 
Greenwicli.  Narrasi  che  in  un  viag- 
gio da  lui  fatto  in  Francia,  avendo- 
lo un  ingegnere  sorpreso  mentre 
disegnava  le  nostre  lortilicazioui , 
l'autorità  avvertita  lo  fece  prende- 
re e chiudere  nella  Bastiglia,  ma 
che  il  prigioniero  vedendosi  trat- 
tato con  molta  umanità,  lungi  dal 
disperarsi,  si  accinse  ad  abbozzare 
.delle  sceuc  di  commedia.  Tale  tran- 
quillità d'animo,  aggiungesi,  parve 
un  indizio  della  sua  innocenza,  e 
tosto  venne  rimesso  in  libertà.  Po- 
pe e Swiil,  animati  dallo  spirito  di 
parte,  tolsero  a sconcertare  tale  ar- 
tista., Orazio  Wajpolc  noi  trattò  mc- 
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glìo.  Sbornio  lui,  Vani  migli  non 
arem  ulcnnn  idea  di  proporzione  e 
di  convenienza  ; violava  tutte  le  re- 
gole, senza  compensare  tale  difetto 
col  menomo  lampo  d' imaginazio- 
ne. Non  così  esprimesi  intorno  a 
Ini  sir  Gius.  Reynold.  n Nelle  co- 
ati-imeni di  V ardirti»  h,  che  fu  nel 
tempo  stesso  poeta  ed  architetto, 
havvi  molta  imaginazione,  dice  ta- 
le critico  ; da  ciò  proviene  1’  effetto 
che  producono  parecchi  de’ suoi  e- 
diiizi  malgrado  le  imperfezioni  che 
gli  sconciano.  Aveva  il  dono  del- 
l'invenzione; sapeva  distribuire  La 
luce  e l'ombrjp  e componeva  con 
grand'  arte . . . E questo  il  tributo 
che  un  pittore  deve  ad  un  architet- 
to il  quale  comjioneva  come  un  pit- 
tore, e.  che  si  vide  Irnstrato  della  ri- 
compensa dovuta  al  suo  merito,  dai 
begli  spiriti  del  suo  tempo,  da  uo- 
mini che  non  intendevano  meglio 
di  lui  i principii  della  composizio- 
ne in  poesia,  e che  non  avevano 
quasi  veruna  nozione  di  ciò  che 
egfintendeva  benissimo,  i principii 
generali  dell’  architettura  e della 
pittura.  La  sorte  di  Vanbrugh  fu 

3 nella  del  grande  Pcrrault.  Ambc- 
ue  furono  bersaglio  ai  sarcasmi  di 
scrittori  appassionati,  od  ambedue 
lasciarono  dei  monumenti  che  ador- 
nano i loro  paesi,  la  facciata  del 
Louvre,  Hlenheim  e Cast  le  - Ho- 
ward ( i)“.  t'ir  Giovanni  Vanbrugh 
mori,  ai  a6  marzo  17*6,  nel  palazzo 
di  Whitehall.  La  sua  indole  e le 
sociali  sue  qualità  ottennero  la  » ti- 
nta anche  di  quelli  che  per  politi- 
che opinioni  si  scostavano  da  lui. 
Pope  e Svvift,  che  trafitto  facevano 
di  epigrammi,  espressero,  nella  pre- 
fazione delle  loro  Miscillnnee,  la 
dispiacenza  » d’  avere  esalato  il 
loro  risentimento  e versato  il  fiele 


(l)  L^ggonsi  alcuni  ragguagli  dm.ntijvi  *ul 
pafazto  di  * sul  castelli»  .»  Howard 

nel  y faggio  d’ai  Franati  in  Inghilterra,  nel 
i S i o o ihgti,  a v#l.  in  $,u».  L* 

anfore  di  l*l«  np*rjà  ( Simon  di  L\opr  ) non 
di  un'idea  vantaggio*»  di  rjue'monii menti. 
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dello  selterno  sopra  usi  uomo  che 
aveva  tanto  spirito  ed  onore  “.  Van- 
brugh  lasciò  un  figlio,  che  fu  alfie- 
re d'un  reggimento  delle  guardie  a 
piedi,  e venne  ucciso  combattendo, 
nel  L. 

VAN  CEULEN.  y Keulew. 

0 VANCOULI.  y.  Wan-Koucv. 

VANCOUVER  (Giorgio),  na- 
vigatore inglese,  nato  verso  il  i)5o, 
entrò  per  tempo  nella  marina,  e si 
formò  sotto  gli  occhi  del  celebre 
Cook,  col  quale  fece  il  secondo  e4 
il  terzo  viaggio  intorno  al  mondo. 
Reduce  da  quest'  ultima  spedizio- 
ne, era  luogotenente  di  vascello; 
andò,  in  deeembro  1780,  a servirò 
sulla  squadra  delle  Antille , sotto 
Modtley.  Dopo  la  pace  del  1 -j83,  fu 
impiegato  fino  al  >789,  nella  sta- 
zione della  Giamaiea.  Aveva  mo- 
strato nelle  piò  difficili  occasioni 
tanto  ingegno  e perizia,  che  nel 
1 790,  il  governo  pose  gli  occhi  so- 
pra di  lui  per  un  importante  dise- 
gno. Tratta  vasi  di  decidere  la  que- 
stione, si  lungamente  discussa  trq 

1 geografi , se  siavi  nell’  America 
settentrionale  fra  il  grado  3o°  ed 
il  60°  di  latitudine  nn  mare  in- 
terno , oppure  dei  canali  di  co- 
municazione fra  i golfi  noti  del- 
!’ Oceano  atlantico,  ed  il*  grande 
Oceano.  Le  scoperte  di  Cook  e di 
tptalche  altro  navigatore  (quelle  di 
La  Pérouse  non  erano  state  puhli- 
cnlc  per  anche)  non  davano  suffi- 
cienti nozioni  per  risolvere  la  dif- 
ficoltà. La  eura  di  tale  riconosci- 
mento sì  interessante  venne  com- 
messa a Vancouver  ; venne  altre- 
sì incombeozato  di  ricevere  dagli 
nfiziali  del'  re  di  Spagna  gli  edili- 
zi, i terreni  e navigli  di  cui  gl’in- 
glesi erano  stati  spogliati  dagli  Spa- 
glinoli a Nootka,  sulla  costa  nord- 
ouest  dell’America.  Fatto  capitano 
■ di  vascello  ; gli  fa  data  da  coman- 
dare la  Scoperta,  corvetta  di  cento 
uomini  di  ciurma  ; avev^  sotto  >i 
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suoi  ordini  il  hrig  il  Chalam,  rob 
quarantacinque  uomini,  del  quale 
Gug.Broughton  era  capitano.  Il  pri- 
mo aprile  1791,  parli  da  Fahnoulh; 
ai  9 luglio,  Vancouver  calò  1’anCQra 
nella  rada  del  capo  di  Buona  Spe- 
ranza, dove,  alcuni  giorni  dopo, 
venne  raggiunto  dal  Chalam.  Ai 
17  agosto,  lasciò  tali?  colonia;  ai  16 
settembre  riconobbe  la  costa  meri- 
dionale della  Nuova  Olanda,  a 35° 
3' siul  « tifi*  35' all’est  di  Green- 
wich,  scopri  il  porto  del  re  Gior- 
gio, e costeggiò  la  terra  lino  al  ili* 
14'  di  longitudine.  D’Entrecasteaux 
ne  aveva  riconosciuta  prcss'a  poro  la 
medesima  estensione;  ma  i due  na- 
vigatori si  fermarono  in  luoghi  dif- 
ferenti. Vancouver,  costretto  d’al- 
lontanarsi per  indizi  di  cattivo  tem- 
po ‘che  lo  avrebbe  posto  in  pericoli 
«li  pili  sorta  lungo  una  costa  inco- 
gnita, andò  a dar  fondo  nella  baia 
Husky  della  Nuova  Zelanda,  «lo- 
ve aveva  già  soggiornato  con  C’ook. 
Appena  crnne  uscito,  un  fortunale 

10  separò  dalla  sua  conserva  ; ai  24 
novembre  scorse  gli  Snares,  scog  li 
pericolosi  ( 48*  sud  |6G"  4'  est). 
Avanzando  quindi  verso  il  uord, 
scoperse,  a 27*  36'  sud  c 1 1 5*  1,5’ 
est.  Opaco, dì  cui  gli  abitanti  soii)i- 
gliano  a quelli  dell'Arcipelago  de- 
gli Amici.  Ai  3o  dccembre  ritrovò 

11  Chat  am  a , Taiti  , ove  grandi 
cangiamenti  erano  avvenuti  dopo 
il  1777  da  ebe  non  aveva  veduta 
quell’ isola.  Ai  a 4 gennaio  1791, 
Vancouver  lece  vela;  il  primo  mar- 
zo, scorse  Ovvaihy  ; ai  14  s’allon- 
tanò  dall’  arcipelago  delle  Sand- 
wich } ai  1 G aprile,  se  gli  presentò 
olio  sguardo  la  Nuova  Albione,  a 
3g*  17'  N.  e 235°  4*  E-  dirizzò  il 
corso  a settentrione,  ed  incomin- 
ciò a riconoscere  la  costa,  il  che 
prosegui,  quclTanno,  lino  a 5a*  18' 
di  latitudine,  internandosi  nei  nu- 
merosi bracci  di  mare  che  la  inter- 
secano, e determinando  la  forma 
delle  isole  ebe  li  separano.  In  tale 
prima  gita,  Vancouver  riconobbe 
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V ingresso  «li  Giovanni  «le  Fuea  (V, 
questo  nome),  e verificò  come  non 
conduce  se  non  a«l  uno  stretto  che 
mette  al  grand’  Oceano,  passando 
lungo  l’isola  di  Quadra  e Vancou- 
ver. 1 capitani  dei  due  bastimenti 
da' guerra  S|>agnuoli  (1),  che  incon- 
trò ai  22  giugno,  i «filali  esplora- 
vano, al  pari  di  lui,  quelle  acque, 
lo  informarono  clic,  sino  dall'anno 
precedente  , il  loro  coinpatriotta 
malespina  ve  gli  aveva  preceduti,  e 
ch’essi  continuavano  i «li  lui  lavori. 

Ai  19  agosto,  Vancouver  si  allonta- 
nò «lalla  regione  settentrionale  e 
lece  volta  al  mezzogiorno,  verso 
Noutka.  11  primo  settembre,  don 
Giovanni  della  Bodega  y Quadra, 
ufieiale  della  marineria  spngnuola, 
gli  fece  la  formale  consegna  «li-quel- 
lo  stabilimento.  Il  Dedalo  era  giun- 
to d’ Inghilterra,  0 s’era  posto  sotto 
i suoi  ordini.  Vancouver  passò  al-  | 

rimi  giorni  nel  fiorto  di  IVI  ori  Ver  cy, 
spedì  il  Dedalo  a Botany  Bay  con 
bestiame,  e vi  fere  imbarcare  Breu- 
ghton,  a cui  diede  incarico  ili  por- 
tare in  Europa,  coi  suoi  Giornali, 
le  calle  e le  piante  levale,  siuo  a 
quel  gioivo.  Ai  12  febbraio  1793, 
mise  alla  vela  con  la  Scoperta  e 
col  Chalam , per  f arcipelago  delle 
Sandwich.  Unisci  a ristabilire  la 
pace  fra  i capi  delle  varie  isole,  e 
fece  fornire  di  molle,  da  un  capo 
subalterno,  due  isolani  che  avevano 
avuta  parte  nclTornicidio  del  capi- 
tano, e di  parecchi  uomini  dell  «5-. 
quipaggio  dei  Dedala.  Ai  26  aprile, 
era  nuovamente  presso  alla  costa 
d’America:  e la  riconobbe  in  «piel- 
la  occasione  sino  al  capo  Decisione, 
a 56°  2'  N. , e verificò  che  fin  là  es- 
sa è fiancheggiata  da  un  arcipelago, 
n ponente  del  «piale  v’  è il  gruppo- 
delie,  isole  della  Begina  Carlotta. 

Ai  17  settembre,  ci  volse  di  nuovo 


(r)  La  ri'latione  Jrl  viaggio  di  tali  tino 
golene  ( la  Sottile  n la  Messicana  ) f«i  politi- 
cala a Madrid,  in  4*to,  cou  aliante,  da  de  Na~ 
vantile. 
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verso  il  sud,  rivide  Aoulka,  e poi  gli 
stabili  menti  spaglinoli  della  Nuo- 
va California,  e s accertò  clic  a mez- 
zogiorno di  Montcrcy  il  paese  ha 
una  doppia  catena  di  montagne , 
delle  quali  le  più  vicine  al  mare  so- 
no le  più  basse.  11  Dedalo  l’aveva 
raggiunto,  recandogli  viveri  e mu- 
nizioni. Agli  8 gennaio  1794,  ap- 
prodò ad  Ovaihv.  In  tale  epoca 
Tammcamea  (f'.  questo  nome)  fe- 
ce la  cessione  dell’  isola  al  re  della 
gran  Brettagna.  Ai  3 marzo,  Van- 
couver parti  da  Ovaihy,  e determi- 
nò d’incominciare  la  terza  sua  gi- 
ta dal  settentrione,  quindi  di  ve- 
leggiare lungo  i liti  a ponente  ed 
a mezzodì,  lino  al  punto  in  cui  gli 
aveva  lasciati  nell’anno  precedente. 
Ai  3 aprile,  scorse,  a 55"  4o’  A.  e 
zo5*  4'  E. , un’isola  alta,  nuda  0 co- 
pertadì  neve,  cui  nominò  isolaTchi- 
rikor,  in  onore  del  compagno  di  Be- 
ring. Quindi  entrò  nella  riviera  di 
Cook,  avanzò  fino  a 6t*  lg'N.  e Zi  1* 

1 7 E.;  esaminò  le  fattorie  russe,  tra- 
scorse diligentemente  tutte  le  baie, 
le  cale  e gli  stretti,  i canali  che  se- 
paravano le  isole  a s’internavano 
nel  continente,  c giunse  ai  3o  lu- 
glio al  capo  Decision  , dov’  crasi 
lermato  nell'anno  precedente.  In 
queet'u Itima  còrsa,  Vancouver  es- 
plorò l’arcipelago  del  re  Giorgio,  e 
del  principe  di  Galles,  la  grande  i- 
sola  dell’ A rammagliato,  ec.  Dapper- 
tutto, fra  le  isole,  la  navigazione  e- 
ra  facile  ; ma  da  indi  in  poi,  dei 
ghiacci  otturavano  alcuni  passi . 
Ai  az  agosto,  terminò  le  sue  ope- 
razioni noi  porto  Conclusion,  a 56* 
»4‘  A.  c zzò»  3^’  E.  « Ora,  dice, 
n che  abbiamo  aggiunto  lo  scopo 
« principale  che  il  re  s'  era  propo- 
si, sto  ordinando  tale  viaggio,  mi  In-' 
« singo  che  il  nostro  esatto  ricotto- 
li scimcnto  della  costa  nord-ovest 
11  dell  America  dissiperà  tutti  i «ltib- 
i-  hi,  e distruggerà  tutte  le  làlse  o- 
11  piuiuui  concernenti  il  passaggio 
}'  j»cl  nord-ovest,  c che  per  couse- 
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u gitenza  non  si  crederà  più  che 
11  siavi  una  comunicazione  possibi- 
li le  por  navigli  fra  il  grande  Occa- 
si no  settentrionale  e l'interno  del 
11  continente  dell’  America,  uoU’c- 
u stensione  che  abbiamo  trascorsa1', 
Ai  1 z settembre,  Vancouver  era  a 
Aoutka.  Aon  avendo  trovato  a TVloti - 
terey,  come  aspettavasi,  dispacci  di 
Inghilterra,  relativi  alla  cessione  di 
quella  colonia,  si  ravviò  verso  l’Eu- 
ropa; riconobbe  il  capo  San  Lucar 
iu  California,  poi  le  isole  Oallapa- 
gos,  ed  ai  zo  marzo  1795  diede 
fondo  nel  porto  di  Valpsraiso  sulla 
costa  del  Chili:  fece  un’escursione 
a Sant’  Iago  capitale  del  paese,  ed 
ai  7 di  maggio  proseguì  il  viaggio. 
Ai  zg,  oltrepassò  il  capo  Horu.  Ai 
6 luglio,  essendo  arrivato  a sant’ 
Elena,  s’accorso  che  «vendo  fatto  il 
giro  del  mondo  per  levante,  aveva 
guadagnate  ventiquattr’ore  ; giac- 
chi nell’isola  non  si  contava  che 
il  5.  Vancouver  seppe  colà  come  la 
Convenzione  nazionale  di  Francia 
aveva  decretato  che,  malgrado  la 
guerra  sussistente  fra  le  due  nazio- 
ni, la  Scoperta  ed  il  Cliatam  ve- 
nissero rispettati  dagl’  incrociatori 
francesi;  in  conseguenza  non  as- 
pettò l'arrivo  d’un  convoglio  che 
veniva  dall'India,  e salpò  ai  i5  lu- 
glio : nnitosi  poscia  ad  np  convo- 
glio, ciitrò  ai  i3  settembre  nella 
foce  del  Shannon  sulla  costa  occi- 
dentale d'irlauda.  Parti  subito  per 
Londra,  al  line  di  render  conto  all' 
ammiragliato  dell’esito  del  suo  viag- 
gio. Per  l'assidua  diligenza,  con  cui, 
latte  aveva  le  astronomiche  e nau- 
tiche osservazioni,  la  di  Ini  salute 
crasi  guastato:  tutti  i riconoscimen- 
ti nell’interno  degli  arcipelaghi  e- 
rauo  stati  fatti  in  canot,  ed  egli  vi 
aveva  avuta  sempre  una  parte  atti- 
vissima ; inoltre  le  cure  che  gli  ca- 
gionava il  sopravvederc  ai  lavori,  il 
mantener  l’ordine  cd  il  conservare 
la  buona  armonia  con  gl'indigeni, 
il  che  lutto  uuu  gli  venne  di  cup- 
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seguir  lomnrr,  crescintr  gli  aveva 
Ir  fatiche.  Fu  ventura  che  tìvcmi- 
abbastanza  |>er  compilare  la  piò 
gran  parte  della  sua  relazione;  ma 
prima  che  si  potesse  stamparne  la 
line,  morì  ai  io  maggio  1798,  a 
Potersham,  nella  contea  di  Surre)-. 
Suo  fratello,  Giovanni  Vancouver, 
diede  l'ultihia  mano  alla  sua  opera, 
la  quale  venne  stampata  a spese  del 
governo  e pubiirata  coi  titolo:  Piag- 
gio di  scoperta  nell'Oceano  paci- 
fico del  nord  ed  intorno  al  mondo, 
net  quale  tu  costa  nord  ovest  dell' 
America  fu  accuratamente  rico- 
nosciuta e disegnala , ordinalo  dal 
re  d~ Inghilterra,  ed  eseguilo  dal 
1790  al  1795,  sulla  corvetta  la 
Scoperta,  e il  tender  il  ChataiVi, 
Londra,  1798,  3 volumi  in  4-to,  con 
nu  atlante  in  foglio  ; tradotto  in 
francese,  Parigi,  anno  vili  (1800), 
3 volumi  in  /(.to,  c atlante  in  fo- 
glio; un'altra  traduzione  compen- 
diata fu  latta  da  Henry,  ivi,  1800, 
5 volumi  ìd  8.vo  ed  atlante  in  4. te. 
Havvcnc  pure  una  traduzione  in 
tedesco,  ed  ttn  ristretto  in  isvedese, 
sii  Spannami.  A Vancouver  si  deve 
la  precisa  conoscenza  della  costa 
nord-ovest  dell'America;  condusse 
i suoi  legni  in  possi  che  non  pare- 
vano accessibili  che  a piccoli  navi- 
gli ; e le  sue  genti  corsero  più  di 
9000  miglia  in  canot  nel  Labirinto 
d'isole  che  stendesà  lungo  la  prefu- 
ta costa.  Superasi  prima  di  lui  eh' 
essa  è terminata  da  terre  altissimo: 
egli  fu  il  primo  che  penetrasse  ne- 
gli innumerevoli  canali,  liberi,  o 
sparsi  di  scogli  , che  mettono  a 
quella  famosa  catena  di  monti,  di 
cui  il  piede  è bugnato  dall'Oceano. 
I/C  suo  carte  presentano  partita- 
mente  lo  spazio  immenso  da  lui  de- 
terminato con  tanta  esattezza  in 
si  breve  tempo.  Sono  desse  uno  dei 
più  notabili  monumenti,  clic  sinn- 
vi,  d'abilità,  attività  c perseveran- 
za. Vancouver  benevolo  e modesto 
scudo  ovunque  giustizia  al  zelo  dc- 
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gli  11  fistiali  elie  lo  secondavano,  e li- 
nomina  sempre  con  elogio.  La  sua 
relazione  contiene  delle  curiose  no- 
tizie sulle  varie  popolazioni  indige- 
ne della  costa  nord  ovest,  sulle  lit- 
torie russe,  sulle  colonie  spagntso- 
ic,  e sulle  isole  del  grande  Oceano, 
che  per  la  frequentazione  degli- 
Europei  avevano  molto  cangiato 
nell'intervallo  di  mcn  che  trent'an- 
ni.  Se  i ragguagli  nautici  infastidi- 
scono il  lettore,  ne  viene  compoi»-: 
sato  da  istruttivi  rarronti  c da  im- 
portanti descrizioni 

E— s.  -t 

VANDA  o VENDA,  principes- 
sa polacca,  fu  elevata  al  trono  ve  ivo 
ranno  760,  dopo  la  morte  di  Cra-. 
co  suo  padre,  e dopo  quella  dei  due 
suoi  fratelli , dai  Polacrbi  stessi, 
persuasi  che  fosse  per  isposare  un 
principe  straniero,  il  quale , me- 
diante la  propria  potenza,  1 avesse 
raffermata  sul  trono.  Ritigoro,  mio 
dei  priucipi  vicini,  mandò  1 dà-' 
mandare  la  mano  della  principessa, 
la  quale  rispose  : Preferisco  d'a-.- 
sercilare  l'autorità  del  principe, 
che  d’esse  me  moglie.  Rkigero  fé-' 
ce  nuove  istanze,  venne  sino  alle 
minacce  ; ma  vedendo  che  tatto  er- 
ra inutile,  mosse  verso  le  frontiera 
della  Polonia,  alla  guida  del  suo  e-  - 
sercito.  Vanda  gli  andò  incontro.- 
Ritigoro  prima  di  tentare  la  sorte 
delle  armi,  le  mandò  deputati,  chs  - 
reduci  nel  di  ini  campo,  parlarono 
con  ammirazione  della  principessa,- 
della  sua  bellezza  e prudenza;  di- 
chiararono ch'era  disposta  alla  gner- 
ra,  e che  non  sarebbe  .por  accorda- 
re la  enn  mano.  Perciò  insinuavano 
al  loro  ro  di  non  venire  ad  tuta 
giornata,  di  cui  l’esito  sarebbe  sta- 
to senza  gloria,  quand’anche  egli  »- 
vesse  avuto  il  vantaggio,  aggiun- 
gendo, che  se  persisteva  nel  volersr 
battere,  avrebbero  abbandonato  le 
sne  bandiere,  e si  sarebbero  ricon-  , 
dotti  alla  patria  loro.  Ritigero  ado- 
però di  trarli  dalla  sua;  ma  veden-  • 
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do  elio  stavano  per  abbandonarlo, 
non  potè  sopportare  Tonta  d'essere 
vinto  da  una  donna,  e si  diede  la 
morte.  1 Germani,  o Moravi,  dei 
quali  era  capo , fecero  pare  con 
Vanda,  si  ritirarono,  e la  principe** 
sa  entrò  vittoriosa  nella  città  di 
Cracovia,  fondata  da  suo  padre.  Im- 
molò vittime  n'siioi  dei,  prese  la  ri- 
soluzione di  votarsi  ad  essi;  e te- 
mendo d’altronde  che  qualche  di- 
sastro non  sopravvenisse  a turbare 
il  suo  benessere,  si  precipitò  dall' 
alto  d’un  ponte  nella  Vistola,  bi 
trovò  il  di  lei  corpo,  e venne  se- 
polto un  miglio  lungi  dalla  città  so- 
pra un  luogo  elevato,  dove  le  si  e- 
resse  un  monumento.  Ivi  si  vede  il 
borgo  ed  il  convento  di  Mogi  la  , 
che  in  polacco  significa  tumulus, 
monticello,  luogo  eretto  in  monu- 
mento. Panda,  tragedia  in  cinque 
atti,  fu  pnblieata  nei  Capo-lavori 
de' teatri  stranieri,  tomo  a 3,  Capo 
lavori  del  teatro  polacco,  Parigi, 
i8a5.  Nella  introduzione,  il  tra- 
duttore Gust.  de  Raer,  dietro  le  ri- 
cerche cui  dice  d’aver  latte,  credet- 
te di  poter  rovesciare  tutte  le  sto- 
riche tradizioni  confermate  intor- 
no a Vanda.  Tale  principessa,  se- 
condo lui,  visse  nei  duodecimo  se- 
colo, sotto  il  re  Uole&lao:  era  cri- 
stiana; Ritigero  suo  padre  era  sta- 
rosta  di  Sendomir  ; prima  aveva 
detto  che  s’era  precipitata  nel  Ve- 
ser , ctii  prende  per  la  Vistola. 
n Vanda,  tragedia  in  cinque  atti 
r>  ed  in  versi,  dice  Gustavo  de  Bacr, 
« composta  nel  1764,  dn  Giuliano 
« Niemconitz  (leggi  JNiemcewitz), 
ri  è riputata  nel  paese  una  coinpo- 
ri  sizione  classica,  a paro  de’capola- 
r vori  di  Corncillc  e di  Bacine.  Fn 
« rappresentata  per  la  prima  volta 
«a  Varsavia,  ai  6 settembre  1764, 
« quando  il  conte  Poniatowski  fn 
« eletto  re  di  Polonia  “.  Si  asserisce 
a Varsavia  ohe  in  tale  notizia  tutto 
è inventato.  GuiL  Nlieniccwitz,  au- 
tore di  parecchi  componimenti  pel 
teatro  polacco,  non  lo  è della  tra- 
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gedia  di  Vanda;  ed  essa  non  fu. 
rappresentata  a Varsavia  in  nessun 
tempo,  meno  poi  nel  1 7G4  (t>,  nel- 
la circostauza  solenne,  che  s'acceh- 
na.  V a del  pari  la  faccenda  per  altri 
due  componimenti  che  nella  Rac- 
colta citata  tengono  dietro  alla  tra-: 
gedia  di  Vanda;  il  primo  è attri- 
buito a Oginski,  ed  il  secondo  ad 
A.  MowinsUi,  cui  Gust.  de  Baer 
buonamente  chiama  il  Molière  del- 
la Polonia.  I due  componimenti  a 
gli  autori  non  sono  noti  a Varsa- 
via. I Polacchi  non  sanno  compren- 
dere come  s'ardisca  di  associare  così 
al  loro  teatro  cd  alla  loro  letteratu- 
ra le  piti  meschine  produzioni,  che 
generate  abbia  la  mania  delle  spe- 
culazioni mercantili.  Pedi  il  Gior- 
nale di  Parsavia,  Dzicnnik  War- 
szawki,  numero  11,  i8j5,  pagine 

a44-*/4- 
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VAN-DALE  (Antonio),  anti- 
quario , nacque  agli  8 novembre 
iti38,  ad  Harlem,  da  genitori  ana- 
batisti.  Costretti  d’interrompere  gli 
studi  per  darsi  al  commercio,  im- 
piegò gl’istanti  di  riposo  a perfe- 
zionarsi nelle  lingue  antiche,  e se 
ne  rese  molto  pratico.  Libero  final- 
mente di  secondare  la  sita  inclinar 
zione,  si  dottorò  in  medicina,  e sep- 
pe accoppiare  la  coltura  delle  lette- 
re con  l’esercizio  della  sua  profes- 
sione. Fu  per  qualche  tempo  predi- 
catore dei  Mennoniti,  o Anabatti- 
sti pacifici  ; ma  lasciò  tale  ministe- 
ro, pel  quale  non  era  (atto.  Avendo 
avuto  l’impiego  di  medico  dell'o- 
spizio d’  Harlem,  lo  sostenne  con 
molto  zelo  fino  alla  sua  morte,  che 
accadde  ai  a8  novembre  1708.  Im- 
mensa era  la  sua  erudizione;  ma 
moltiplica  troppo  le  citazioni,  man- 
ca d’ordine  e di  metodo,  a trascura 
lo  stile.  Era,  dice  Le  C'-lerc,  uomo 
affàbile,  che  sapeva  iuille  piacevoli 

(1)  Vanda,  rtgina  di  Polonia t tragrdia 
di  Liìiant  ( Vedi  nr-me  ),  raj  preterii  a (a 

trini*  nel  1747  «il  Tralru  francete. 
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storie,  c parlava  ili  tutto  con  molla 
libertà . A eolico  giurato  di  qua- 
lunque superstizione,  apertamente 
ne  facea  beffe  come  dell’  ipocrisia, 
libile  talvolta  a pentirsene.  Scrisse: 
I.  De  oraculis  veterani  elhnicoruin 
disserlatiunes  duae,  Amsterdam, 
i683,  in  8.vo;  ivi,  1700,  in  4-to- 
Quèst’ultima  edizione  è aumentata 
e corretta.  Lo  scopo  di  Van-Dale, 
nella  prelata  opera,  è di  provare 
che  il  demonio  non  ebbe  parte  ne- 
gli oraccjli  del  paganesimo,  e che 
non  deesi  vedere  in  quelli  se  non 
un’astuzia  dei  sacerdoti  per  mante- 
nere il  popolo  nella  superstizione. 
Fontenelle  ne  trasse  la  sua  Storia 
deeli  oracoli  edi  Fupitkneli.k  e 
Hai.tus).  Vau-Dale  publicò,  sullo 
stesso  soggetto,  un'upera  in  fiam- 
mingo  ; 11  Dissertalioncs  de  ori - 
gin  e et  progressi*  idololalriae  et 
superstitionum  ; de  vera  et  falsa 
prophelia , uti  et  de  divinationibus 
idotolalricis  Judaeorum , ivi,  i6y6, 
in  4.to.  Visono,  in  fine  al  volume, 
alcune  Lettere  sul  Pentateuco  sa- 
maritano, con  le  risposte  di  St.  Mo- 
rin  (Pedi  questo  nume);  111  Dis- 
sertationes  ix  antiquitatibus  quia 
et  marmoribus , cum  I iomanis  limi 
Graecis  illustrandis  inservienles , 
Amsterdam,  1701  o «7o3,  in  4-to. 
Caper  criticò  alcune  delle  spiega- 
zioni di  Van-Dalc,  in  una  serie  di 
dottici  Lettere,  pubiirate  in  fine 
alla  sua  Raccolta  (Vedi  Cerea)  ; 
IV  Dissennilo  super  A risica  de 
lxx  inlerpretibus,  cui  ipsius  Ari-, 
steae  lextus  subjungilur,  cum  ver- 
sione latina,  ivi,  1704,  in  4-to  (F, 
Aristea).  Havvi,  in  seguito,  una 
Storia  delle  cerimonie  del  battesi- 
mo appo  i Giudei  e nelle  differen- 
ti comunioni  cristiane,  ed  una  Dis- 
sertazione sopra  Sancouiatone.  Veg- 
gasi  per  maggiori  particolarità,  1* 
Elogio  di  V an-Dale,  scritto  da  Le 
Clcrc  , nella  li  ibi.  scelta  , xvu  , 
3oy  ; le  Memorie  dcl|pudrc  Nice- 
pon,  tomo  xxxvi,  ed  il  Dizionario 
ili  Cbaufepié.  \Y — Si 
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VAN  DALLA.  Vedi  Dai. fi*. 

VAN  DEN  BOSCH.  F.  Bosch. 

VAN  DEN  EECK.HOUT.f'e</i 
Eeckiioit. 

VANDENESSE  ( Giovawni  di), 
nnto  verso  la  fine  del  secolo  dccinm- 
quinto,  a Grai,  di  nobile  famiglia, 
meritò,  ]>cr  zelo  c talenti,  la  fiducia 
dell’  imperatore  Carlo  Quinto.  Fat- 
to, nel  • 5 ■ 4,  soprantendente  della 
casa  del  principe,  sostenne  tale  ufi- 
zio  per  trentasctte  anni  con  sod- 
disfazione del  suo  padrone.  Avendo 
Carlo  Quinto  determinato  di  rinun- 
ziare, raccomandò  Vandcnesse  a Fi- 
lippo 11,  il  quale  gli  conservò  il  suo 
impiego.  Quegli  lo  dimise  nel  i56o, 
c si  ritirò  nella  contea  di  Borgogna, 
dove  morì  in  età  avanzata.  Lasciò  in 
manoscritto  s il  Giornale  dei  viag- 
gi delC  imperatore  Carlo  Quinto  e 
del  re  Filippo  1 1 suo  figlio , dal 
1 5 1 4 al  i56o,  in  foglio.  La  biblio- 
teca di  Tournay  ha  jl  manoscritto 
originale  di  tale  opera,  preceduta 
d una  dedicatoria  dell'autore  al  car- 
dinale di  Granvcllc  ; ma  ve  ne  sono 
varie  copie  a Parigi, , a Bcsanzone 
cd  in  Fiandra  (1).  E importante 
per  una  quantità  di  curiosi  raggua- 
gli che  non  trovami  ne’migliorì  sto- 
rici. L’abate  di  Nclis  annunziava, 
nel  1781,  una  edizione  del  Giorna- 
le di  Vandenesse,  con  le  note  del 
padre  Berthod  ; anche  Aleermann 
ebbe  poi  tale  intenzione  ( Fedi  tale 
nome  ) ; ma  rimase  senza  effètto  si- 
no ac)  oggi.  Nuli  rimeno  il  genio  del 
publico  per  le  opere  storiche  dee 
farci  sperare  che  non  si  tarderà  a 
godere  di  quella  di  Vandenesse. 
Giovanni  era  stato  incaricato  di 
compilare  1'  inventario  dei  titoli 
concernenti  i beni  del  re  in  Borgo- 

(l)  Una  copia  di  etto  giornale  fu  vendu* 
ta  per  34i  fr.  nella  vendita  della  biblioteca  di 
La  Sema  Santa ndcr.  Vedi  il  Caltiogo  numtv 
IP  45»7* 
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fina  ; la  minuta  di  tale  lavoro  era 
nella  camera  dei  conti  a Dijpn  ; e 
n’esisteva  una  copia  in  foglio  nel 
gabinetto  del  presidente  Bouhicr 
( Fedi  la  BUI.  si.  della  Francia , di 
T-u-long  e Fontette,  iv,  pagina  44  9). 
— Guglielmo  di  Vandenesse,  fra- 
tello di  Giovanni,  godeva  egli  pure 
della  liducia  dell' imperatore  Car- 
lo Quinto.  Fu  addetto , come  cap- 
pellano, a tale  principe,  c ricom- 
pensato dc'suoi  servigi  col  vescova- 
do di  Curia  iiell'Estrcmadura. 

W— s. 

VA N DEIN  HONAERT  ( Roc- 
co). Fedi  IIONERT. 

VAN  DEN  VELDE  (Isaia).  F. 
V EJuDE. 

VAN  DER  AA.  Fedi  Aa. 

VANDER-BEK.EN.  (Lieyin). 

Vedi  TonijENTius. 

VANDERBURCH  ( Fiiaxcesco 
di  ),  arcivescovo  «li  Cambiai,  nac- 
que a Goad,  ai  ab  luglio  1 0G7,  di 
una  delle  più  illustri  famiglie  di 
Fiandra  (1).  Dna  serie  d- avveni- 
menti , disastrosi  per  la  sua  ezisa, 
contrassegni  la  di  lui  nascita.  La 
guerra  civile  infieriva  nei  Paesi  Bas- 
si. Il  dispotico  governp  di  Filip- 
po II,  la  crudeltà  del  duca  d’Alba, 
ed  il  fermento  eccitato  negli  animi 
dalle  religiose  discussioni,  avevano 
spinto  a ribellarsi  una  parte  della 
popolazione.  I partigiani  della  ri- 
iórina  erano  soggetti  alla  severità 
del  governo,  ed  i cattolici  romani 
cadevano  vittime  dei  protestanti  e 
dei  ribelli.  L’aliczionc  del  padre  di 
Vanderburch  pel  enttolieismo  c l’ir- 
removibile sua  fermezza  avevano 
eccitato  contro  di  lui  l’odio  dei  mal- 


( i ) Suo  padre  «t»  coale  d’ A n tersami,  sìjjjio- 
re  irErju»*im*t  rt  d’Haircfoutjiiicj,  ^(niiluvino 
;>  dii  et  tu  al Im  t'.t» a dei  goterluloei  gemriAÌi  dei 
l'acvi  Ha'ti,  pmidCide  del  comigiio  j>m«lu  di 
fiandra. 

Co. 
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contenti.  Sua  moglie  avevagli  ap- 
pena dato  un  figlio,  quello  appun- 
to eh’  è soggetto  del  presente  arti- 
colo, allora  quando  venne  repenti- 
namente preso  e messo  in  prigione  : 
saccheggiata  la  sua  casa,  si  scanna- 
no i suoi  domestici,  sua  moglie, 
quasi  nuda,  a pena  fogge  dal  peri- 
colo, cd  il  giovane  Francesco  Van- 
derburch strappato  dalle  braccia  di 
sua  madre,  e sospeso  pei  piedi,  sta- 
va per  morire  vittima  innocente 
dulia  guerra  civilo,  quando  venne 
tolto  dalle  mani  degli  assassini.  Ri- 
messo in  libertà,  il  padre  di  Van- 
derburch vide  nnovSmente  arder- 
glisi  la  casa,  le  sue  terre  disertate, 
e dovette  fuggire  con  la  sua  fami- 
glia, per  evitare  maggiori  sciagu- 
re. Francesco  Vanderburch  venne 
mandato,  con  sua  madre,  presso  un 
zio  di  quest’uitima  , decano  della 
cattedrale  d’ Utrecht.  Terminate  le 
belle  lettere  sotto  la  direzione  del 
prozio , ch’era  dotto  teologo,  non 
meno  commendevole  per  pietà  che 
per  dolcezza  di  costume,  proseguì 
gli  studi  nell’università  di  Donai  e 
li  compì  a Loranio.  Una  viva  ima- 
ginazione, fortemente  scossa  «tallo 
spettacolo  dei  mali  che  affliggeva- 
no la  sua  famiglia,  e certamente 
anche  le  ispirazioni  del  decano,  lo 
disgustarono  del  mondo,  e lo  indus- 
sero a prendere  gli  ordini,  rinun- 
ziando perciò  all'aringo  dell’armi, 
già  corso  con  lustro  dagli  avi  suoi. 
Ritirato  a Lovanio,  dedicavasi  ai  la- 
vori propri  del  suo  stato,  quando  il 
vescovo  d’A  rras  lo  chiamò  presso  di 
se  come  vicario  generale.  Molto  gli 
rincrebbe  di  lasciare  il  suo  ritiro 
per  assumere  tale  nuovo  ministero: 
le  sue  virtù  vi  brillarono  con  tanto 
splendore,  che  l’arcivescovo  di  Ma- 
liucs  lo  elesse  decano  del  capitolo  e 
vicario  generale  della  metropoli,  di- 
gnità che  si  durò  somma  fatica  a 
largii  accettare  il  che  non  avrebbe 
anzi  latto  senza  le  sollecitazioni  di 
suo  jiadre,  pel  «piale  aveva-  un  ri- 
spettoso ossequio.  Morto  qucsl’ulti- 
a 
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mo, dimise  i suoi  impieghi,  e si  con- 
tentò d’un  semplice  canonicato  a 
M«ns,  dove  visse  tre  anni  oscuro. 
Essendo  divenuto  vacante  il  vesco- 
vado di  Gnnd,  l'arciduca  Alberto, 
governatore  dei  Paesi  Bassi,  stimò 
di  non  potere  far  meglio  che  di  no- 
minare per  esso  Vanderbnrch.  H'a- 
le  nomina  fu  un  colpo  di  fulmine 
per  rumile  canonico  : resistette  alle 
istanze  dell'arciduca,  alle  sollecita- 
zioni dell’arcivescovo  di  Malincs,  nè 
credette  di  dover  cedere  che  quan- 
do il  santo  padr  e gliene  diede  ordi- 
ne positivo.  La  guerra  civile  e le  re- 
ligiose discussioni  avevano  lasciate 
profonde  vestigio  nella  diocesi  che 
assuraevadianiministrarc.  Gli  animi 
v’erano  agitati  in  mille  guise  ; e ciò 
che  accresceva  vieppiù  le  difficoltà 
era  il  totale  rilassamento  dell'eccle- 
sijistica  disciplina.  Vanderhurch  e- 
saminò  a fondo,  con  circospezione 
e saviezza,  le  piaghe  che  guarir 
doveva:  attese  dapprima  alla  rifor- 
ma del  clero,  c riuscì  col  suo  dolce 
ma  fermo  zelo  a far  rinascere  l'or- 
dine in  tutte  le  parti.  11  buon  suc- 
cesso che  ottenne  attirò  sopra  di  lui 
gli  sguardi  del  capitolo  di  ('ami  irai, 
di  cui  la  diocesi  era  in  preda  agli 
stessi  disordini  che  nfllitto  avevano 
quella  di  Gand.  Vanderlmrch  ado- 
però con  ogni  sua  possa  di  opporsi 
alla  propria  elezione  ; ma  venne 
meno  la  sun  resistenza,  tostochè  ri- 
seppe il  deplorabile  stato  del  Caill- 
bresis,  dove  la  carestia  c la  peste 
imperversavano:  non  resistette  più, 
dacché  vide  tanto  bene  da  fare  e 
tanti  pericoli  da  incontrare.  Mercè 
le  sue  esortazioni  ed  il  suo  tuono 
di  bontà,  di  franchezza,  ben  presto 
ristabilì  la  (tace  e l’unione  fra  i suoi 
diocesani.  Sfidò  tutti  i pericoli  per 
assistere  gli  appestati  ed  incorag- 
giare col  suo  esempio  tutti  i citta- 
dini a recar  loro  soccorsi.  Abbon- 
danti piogge,  rinfrescando  la  terra, 
le  rendono  il  primiero  vigore  ; l'a- 
ria si  fa  più  salubre,  la  peste  e la 
carestia  cessano  nel  Cambresis.  Per 
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via  d'abbondanti  limosino  e giorn.o- 
lierc  distribuzioni  di  pane,  Vaii- 
derhurch  alleviò  la  miseria  che  re- 
gnava nelle  ville  e nelle  campagne} 
accrebbe  il  numero  delle  case  di  ca- 
rità c degli  ospitali,  di  cui  regolò  ■ 
l’amministrazione  interna  giusta  i 
più  umani  e savi  principiì.  Le  tuo- 
bolenze  e la  licenza  dei  tempi  ave- 
vano i ri  de  1 sol  ito  l’impero  della  ino- 
rale ; 1’  arcivescovo  , persuaso  che 
un'aducazione  religiosa  fosse  il  più 
sicuro  mezzo  di  far  naseere  ne’ gio- 
vani cuori  l'untore  del  bene,  fondò, 
a sue  spese,  una  scuola  dominica - i 
le,  che  sussisto  ancora,  nella  quale 
i fanciulli  indigniti  della  città  han- 
no una  cristiana  educazione;  c pec- 
che i genitori  mandassero  » tale 
scuola  i figli  loro,  faceva  distribui- 
re ogni  settimana  pane  e danaro  a 
quelli,  de’quali  i figli  frequentava-  : 
no  le  lezioni  della  scinda  dominica- 
le. Vanderlmrch  fondò,,  poco  dopo, 
col  nome  di  casa  di  bant'Agnese, 
un  istituto  in  cui  cento  fanciulle  di 
famiglie  oneste  e poco  agiate  veni- 
vano educate  per  sei  aulii  gratuita- 
mente. Elleno  non  lasciavano  tale 
dimora  che  provvedute  di  mezzi 
da  reggersi  nel  mondo;  e se  nel 
corso  della  vita,  una  disgrazia  le 
colpiva,  vi  trovavano  sempre  rico- 
vero, soccorsi  e consolazioni.  Tale 
interessante  istituto,  che  dietle  l'i- 
dea della  casa  di  Saint-Cyr,  aveva 
La  seguente  modesta  iscrizione  : Ce- 
sa di  beneficenza  e d'educazione, 
fondata  da  f'anderburch,  nel  1 63 1. 
Uopo  una  vita  tutta  spesa  in  opero 
buone,  Vanderhurch  fece  un  testa- 
mento, esemplare  di  pietà  e bene- 
ficenza, cui  gli  abitanti  di  Cambiai 
conservano  con  religioso  rispetto,  e 
morì  a iVlons,  in  una  visita  pastora- 
le, ai  z3  marzo  i G44-  11  suo  corpo 
fu  dapprima  seppellito  nella  chiesa 
dei  Gesuiti  ; ma  demolita  la  chiesa 
in  seguilo  alla  soppressione  del  loro 
ordine,  mons.  de  r leury , arcivesco- 
vo di  Candirai,  lo  fece  tra.qiortare 
in  tale  città  nel  1779;  e lo  sue  ce- 
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neri,  deposte  aitato  ili  quello  rii  Fó- 
nàlon,  vennero  disperse  sulla  jmJ 
Mira  via  dai  rivoluzionari  «1**1  1 7<f4* 
Nel  i8z3,  la  Società  d'emulazione 
di  Cambra i proposto  avendo  per 
concorso  l’ elogio  di  Vanderburcb, 
imo  dei  premi  fn  conferito  a G.  11. 
Dutbilloclil , del  quale  la  notizia 
servi  a noi  di  guida. 

D— 7. — s. 

VAN  DER  DOES.  V.  Dousz. 

VANDER-GOE8  (Uno),  pitti* 
re,  nato  a Bruges  verso  l'anno  1 3(5 ti, 
fu  allievo  di  Giovanni  Van  Eych, 
e si  rese  distinto  per  1*  elevatezza 
del  suo  ingegno,  bit  uno  de’ primi 
che  impiegasse  il  metodo  della  pit- 
tura ad  olio.  Fra  le  opere  di  tale 
pittore  risparmiate  dal  tempo  e dal- 
le rivoluzioni,  citasi  particolarmen- 
te quella  ch’è  posta  nella  chiesa  di 
san  Giacomo  rii  Ganti,  e che  ador- 
na 1’  epitafio  di  Wontcr-Gaultier. 
Rappresenta  la  Madonna.  La  testa 
n’fs  graziosa,  c «li  bel  carattere;  il 
lavoro  è nettissimo  c di  somma  fini- 
tezza ; il  fondo,  i terreni,  le  erbe, 
i ciotoli,  tutto  è imitato  con  la  mas- 
sima precisione,  ma  con  quella  sec- 
chezza eh’  è uno  dei  caratteri  di- 
stintivi di  quel  tempo.  Vantasi  pu- 
re il  suo  quadro,  di  Abigail  che 
va  incontro  a Davide.  11  re  è rap- 
presentato a cavallo  alla  guida  delle 
sue  genti;  Abigail,  contornata  dal- 
le sue  donne,  se  gli  avvicina.  L’aria 
di  modestia  diffusa  su  tutta  la  sua 
persona,  è ammirabile,  e tutta  la 
composizione  è disposta  nella  più 
ingegnosa  maniera . Conservavasi 
nella  chiesa  di  san  Giacomo  della 
città  rii  Bruges  una  pala,  che  fu  ri- 
sparmiata nel  tempo  «Ielle  rivoluzio- 
ni che  avvennero  nella  prelata  cit- 
tà; ma  un  pittore  ignorante  la  scel- 
se per  iscrivervi  in  lettere  d’oro  le 
tavole  della  legge  di  Mosè.  In  se- 
guito, tale  quadro  fu  nettato  con 
precauzione:  si  riuscì  a togliere  il 
mordente  del  colore  d’  oro,  c cosi 


V A tf  i<? 

fatto  venne  «li  salvarlo,  il  Museo  del 
Louvre  possedette  quattro  quadri 

Preziosi  ai  tale  artista,  restituiti  al- 
Austria  nel  i8a.r),  i «piali  rappre- 
sentano una  Sacra  Famiglia  ; un 
San  Giovanni  Solista  , un  San 
Giovanni  ed  un  san  Girolamo  che 
formano  gli  sportelli  del  quadri» 
precedente,  ed  una  Pastorale. 

P — s. 

VAN  DER  COES  (Guglielmo). 
V.  Goks. 

VANDER  - IIAER  (Flomdo), 
tesoriere  e canonico  «Iella  chiesa 
collegiale  di  san  Pietro  a Lilla,  è 
un  dotto  scrittore,  autore  d’un’ope- 
ra  molto  stimata  del  seguente  tito- 
lo : I Castellani  di  Lilia , loro  an- 
tico stato,  ufizio,  e famiglia,  ec.. 
Lilla,! 6 1 1,  in  (,to.  E divisa-  in  due 
libri.  Nel  primo,  l’autore  esamina 
che  cosa  erano  i conti  presso  i Ro- 
mani, i (balli  ed  i Franchi.  Passa 
quindi  allo  stato  delle  città,  e pro- 
va che  «piasi  tutte  devono  la  lu- 
ro  origine  a castella,  intorno  alle 
quali  gli  abitanti  del  pasce  anda- 
vano a fiihbricare  le  loro  abitazio- 
ni, trovandovisi  meno  esposti  al- 
le, aggressioni  dei  malandrini.  Ta- 
li castella  ( Castra  ) erano  una  spe- 
cie di  ridotti  o forti , che  i Ro- 
mani  costruivano  per  difesa  de’ loro 
quartieri.  Chiamavano  il  complesso 
delle  case  circonvicine  Burgum  «bil- 
ia voce  Bourg  «Iella  lingua  de’Bor- 
gognoni  e de  l' ranchi,  di  cui  si  fece 
prima  forbourg  ( i).  Borgo  di  fuo- 
ri, che  por  corruzione  «livcnne  f a li- 
bo urg.  La  città  di  Lilla  dovette  la 
tarda  sua  origine  (verso  il  princi- 
pio dell’nndecinio  secolo)  ad  uno 
dc'prefati  castelli,  ed  il  più  antico 
titolo  autentico  che  ne  faccia  men- 
zione è «picllo  della  dotazione  del 
capitolo  di  san  Pietro,  di  cui  Van- 


(i)  La  plebe  di  Lìllà  » od  i paviani  dei  diti- 
torni  dicono  tuttora  Jorbon  o fourbou  per  set* 
borgo*  Lo  stente  hi  Ph  cardia. 
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der-Haer  era  membro.  Ha  la  data 
del  1066  (1).  11  nostro  autore,  dopo 
di  aver  parlato  delle  rivoluzioni  a 
cui  andò  soggetta  tale  città  nei  seco- 
li susseguenti/csamina  quali  erano 
lo  stato  e l'ufizio  degli  antichi  ca- 
stellani di  Lilla,  che  divennero  poi 
canti  di  Fiandra.  In  tutto  il  primo 
libro  havvi  grande  erudizione  e 
molta  sagacità.  [Nulla  vi  si  asserisce 
che  sull'appoggio  di  antichi  docu- 
menti, di  cui  spesso  il  testo  è rife- 
rito per  intero.  Il  secondo  libro 
contiene  la  storia  particolare  dei  ca- 
stellani di  Lilla,  nelle  tre  case  in 
cui  tale  dignità  passò  successiva- 
mente per  via  di  parentadi  : quello 
di  Lilla  , di  Lussemburgo,  e di 
Borbone.  11  primo  castellano  noto 
è Saswales  o Saswalo,  che  fondò, 
nel  101)9,  la  badia  di  Phalempin,  a 
tre  leghe  da  Lilla,  sulla  terra  di  ta- 
le nome  da  lui  posseduta.  [Nei  di- 
plomi latini  di  sì  fatta  badia  è 
chiamato  Sasvyalo,  Al  secondo  li- 
bro vanno  unite  parecchie  carte 
enealogiche  estese  con  diligenza, 
’edesi  nell'ultima,  che  contiene  la 
genealogia  della  casa  di  Borbone 
da  san  Luigi  in  poi,  come  la  digni- 
tà di  Castellano  di  Lilla  passò  nel- 
la periata  casa  pel  matrimonio  di 
Alaria  di  Lussemburgo,  contessa  di 
Saint-Pol,  con  Francesco  di  Borbo- 
ne, morto  nel  1490,  avo  d’Antonio 
di  Borbone,  padre  d’  Enrico  IV. 
Quindi  il  titolo  di  Conte  di  Lilla , 
preso  da  Luigi  XVIII,  durante  il 
suo  esilio  (Vedi  tale  nome  neltiup- 
pliniento),  non  era  fittizio  ; e se  gli 
••;  !ti  della  provincia  sussistessero 
ancora , vi  sarebbe  rappresentato 


fi)  Kit  1007  il  --Cello  era  in  nn’iiolella 
tornitilo  della  Orlile.  Alcune  abluzioni  covtrultc 
intorno  a late  itola  divennero,  col  iuoUiplic.tr- 
vi,  un  borgo  che  Baldoiiuo  IV  fere  circon- 
dare 4 mnra  uri  lo3o,  ed  al  i|uale  Cestetc  la 
denominazione  di  Castrum  lltemt.  Baldovino 
V vi  fondò  il  rapitolo  di  San  Pietro,  net  io55; 
ma  la  dotazione  e la  dedicazione  delia  chiesa 
tono  del  lutiti 
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particolarmente,  siccome  primo  al- 
to giustiziere,  dal  suo  bailo  del  feu- 
do e baronia  di  Phalempin,  la  qua- 
le verso  l'anno  io3o  làcevn  parte 
del  dominio  proprio  di  Saswalo,  e 
fece  parte  di  quello  de'suoi  succes- 
sori castellani  conti  di  Fiandra,  e 
sovrani  della  città  di  Lilla  c del 
suo  territorio  sino  alla  fine  del  seco- 
lo decimottavo  . Non  conosciamo 
dell’opera  importante  di  Vander- 
llaer  chela  sola  edizione  del  tGi  1, 
in  4-to,  e presumiamo  che  non  ve 
ne  siano  altre.  Ì£  pure  autore  d’un 
Saggio  storico  sulle  turbolenze  dei 
Paesi  Bassi. 

D— x. 

VANOER-  HELST  ( B»rtoi.o- 
mko),  pittore,  nato  ad  Harlem  nel 
16 1 3,  è uno  dei  più  insigni  artisti 
della  scuola  olandese,  c si  acquistò 
somma  riputazione  per  la  maniera 
con  cui  ritraeva.  Non  ebbe  per  e- 
mulo  in  tale  genere  clic  Van  Uyck, 
a cui  è anzi  eguale  nelle  principali 
parti  dell'arte.  I suoi  ritratti  sono 
composti  in  una  maniera  grande. 
11  disegno,  l’atteggiamento,  il  colo- 
re, tutto  v’è  eccellente;  ed  a tali 
meriti  aggiunge  quello  della  rasso- 
miglianza. Fra  le  più  celebri  sue 
produzioni,  citasi  il  qnadro  che  vc- 
desi  nella  sala  del  tribunale  del  pa- 
lazzo civico  d’Amsterdam  ; rappre- 
senta i Capi  della  milizia  borghe- 
se che  si  dispongono  a distribuire 
il  premio  dell'arco.  Le  figure  sono 
di  grandezza  naturale  ; i carri,  i 
drappi,  i vasi  d’oro  e d’argento  so- 
no dipinti  con  ammirabile  perfe- 
zione. Lo  stesso  quadro,  in  piccolo, 
fa  parte  del  Museo  del  I .ouvre,  ed 
è uno  dei  più  preziosi  di  tale  ma- 
gnificò raccolta.  Vantasi  ancora  il 
ritratto  che  fece  di  Costanza  Reins , 
che  fu  celebrato  dal  poeta  olandese 
Giovanni  Vos,  ed  il  Ritratto  d’un 
u/iziale , ch’era  nel  gabinetto  dell’ 
elettore  palatino.  Oltre  il  quadro 
sopraccitato,  il  .Museo  del  Louvre 
ne  possedè  due  dello  stesso  artista. 
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dipinti  per  servire  come  riscontri, 
e sono:  I.  Un  Ritrailo  <C nomo  vesti- 
to di  nero . Ha  la  (nano  sinistra 
sul  petto,  la  destra  appoggiata  sul 
fianco;  li  Utl  Ritratto  di  donna. 
Tiene  il  ventaglio  con  ambe  le  ma- 
ni. bui  line  della  sua  vita,  tale  arii- 
rta sposò  fina  giovane,  da  cui  ebbe 
un  (iglio  che  pur  esso  coltivò  la 
pittura  con  buon  successo.  Vander- 
ilelst  mori  ad  Amsterdam,  in  nua 
età  avanzatissima. 

P--s. 

VANDER-HEYDEN  (Giov**- 

jsi),  pittare,  nato  a Gorcum  nel 
>637,  non  ebbe  per  maestro  che 
rm  pittore  srtl  vetro  ; e solo  studian- 
do la  natura  giunse  a quel  grado 
di  perfezione  che  fece  la  sua  fama. 
Incotnineiava  dal  disegnare  csat- 
tissimamente  i monumenti  che  lo 
colpivano,  trasportava  quindi  i suoi 
disegni  sulla  tela,  e non  li  termi- 
nava mai  senza  consultare  nuova- 
mente la  natura.  Metteva  in  si  fat- 
to lavoro  tanta  esattezza  e precisio- 
ne, che  potevansi  per  sin  contare  i 
mattoni,  c distinguevansi  i meno- 
mi particolari.  I di  lui  quadri  ven- 
nero riguardati  siccome  prodigi  di 
pazienza;  ed  i dilettanti  erano  sol- 
leciti di  comperarli  a caro  prezzo. 
Allora  dipinse  soggetti  di  maggior 
rilievo,  come  il  Palazzo  civico  di 
Amsterdam,  la  Rorsa,  ì'Ujizio  del 
peso  publiCo,  la  Chiesa  Nuova  , 
della  stessa  città  ; la  Borsa  di  Lon- 
dra, il  Calvario,  che  rappresenta 
una  veduta  di  Colonia.  Cresce  pre- 
gio, e d'assai  alle  pii»  parte  delle  o- 
pere  di  tale  pittore,  già  per  sè  stes- 
so sì  valente , la  circostanza  che 
Van  den  Velde  ne  dipingeva  d or- 
dinario le  figure.  Uilettavasi  pur 
qualchevolta  a dipingere  soggetti 
di  natura  morta;  (.itasi  specialmen- 
te in  tale  genere  un  quadro  nel 
quale  rappresentò  una  Bibbia  aper- 
ta, che  non  ha  più  di  cinque  polli- 
ci d'altezza,  e sntlu  quale  leggesi 
il  testo  cosi  agevolmente  come  se 
fosse  stampato-  IN  mi  si  limitava  all» 
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pittura  : la  meccanica  era  stata  og- 
getto desimi  studi  ; e a lui  si  deve, 
non  già  l'invenzione  delle  trombe 
per  gl'incendi,  come  asserirono  gli 
Olandesi,  ma  il  loro  perfeziona- 
mento . Per  ricompensarlo  di  sì 
grande  benemerenza  verso  l' uma- 
nità, i magistrati  d'Amsterdam  gli 
assegnarono  una  pensione  col  titolo 
e con  le  incombenze  di  direttore 
delle  trombe  per  gl’incendi.  Scrisse 
nn  Trattato  su'  tali  trombe,  e lo 
fece  stampare  in  Amsterdam  nel 
1690,  in  lòglio  gr.  L'opera  è ador- 
na di  bello  tavole  di  sua  invenzio- 
ne, la  più  parte  intagliate  da  lui. 
Oltre  alle  prefate  tavole,  incise  pa- 
recchie stampe  all'acqua  Iurte  di 
suo  disegno,  e che  sono  lavori  mol- 
to spiritosi . Tante  occupazioni , 
sviandolo  dagli  ordinari  suoi  lavori, 
non  fecero  che  dar  maggior  valore 
alle  sue  produzioni,  di  cui  è poco 
troppo  il  numero.  La  cosa  veramen- 
te ammirabile  ne’  suoi  dipinti,  èr 
questa  che  l’esattezza  dei  particola- 
ri, in  cui  giunge  alla  minuziosità, 
non  nuoce  mai  all’insieme  del  qua- 
dro. Il  tocco,  sebbene  preciso,  è lar- 
go e pastoso  ; l’accordo  è armoniosis- 
simo ; ed  il  suo  Lavoro,  in  apparenza 
servile,  non  lascia  scorgere  in  fine# 
che  un  pennello  iàcile  e prezioso. 
Pochi  pittori  si  sollevarono  ad  un 
gT.ado  eminente  quanto  Vander- 
Heyden  nella  scienza  del  chiaro- 
scuro e della  prospettiva  aerea.  Il 
Musco  del  Louvre  possedè  tre  qua- 
dri di  tale  artista,  de’quali  le  ligure 
sono  di  Van  den  Velde;  cioè:  L 
La  Pedata  del  palazzo  civico  d' 
Amsterdam,  con  una  parte  della 
piazza  e degli  edifici  circonvicini , 
Tale  quadro  è riputato  uno  dei 
suoi  capolavori;  li  Veduta  duna 
chiesa  e duna  piazza  d'una  città 
d’Olanda ; HI  Veduta  d un  villa"-- 
gio  situalo  in  riva  ad  un  canale/ 
Le  barche  sono  di  Guglielmo  Van 
den  Velde.  Lo  stesso  Mnsco  ha  pos- 
seduto altri  quattro  quadri  di  tale 
artisti,  rappreseti  lauti ■»  L La  Ve- 
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duta  esterna  d una  Chiesa  tf  Olan- 
da ; IT  Pedata  d'uno  porla  della 
città  d Anversa  e della  chiesa  dei 
Gesuiti  ; HI  L'antico  palazzo  e 
giardini  dei  conti  di  Fiandra  a 
Jfrusselles.  Scorsesi  in  lontano  la 
chiesa  di  santa  Gudula;  IV  Feduta 
d’un  villaggio  e d un  antico  castel- 
lo. Un  povero  domanda  la  limosina 
ad  un  cavaliere  che  passa  std  ponte. 
I prefati  quattro  dipinti  vennero 
restituiti  nel  1 8 1 5.  Tale  artista  mo- 
rì ai  18  di  settembre  *71»,  recando 
seco  nella  tomba  la  stima  di  tutti  i 
suoi  concittadini,  stima  che  meri- 
tata gli  aveva  la  sua  condotta  e bin- 
dola sua. 

P— J. 

V A N DER  LINDE  N.  Ve- 
di Linden. 

VANDER  - MAESEN  ( Emuo- 
Maktino  ),  generale  francese,  nato 
a Versailles  nel  1167,  s’ ingaggiò 
nel  1781,  come  semplice  soldato, 
nel  reggimento  di  Ttirrena.  Dive- 
nuto uhziale , nel  principio  della 
rivoluzione  del  1 789,  fu  incaricato 
dell'  istruzione  di  due  battaglioni 
di  volontari  del  Jura,  creati  di  fre- 
sco, lino  de’quali  ( l'undecimo  ) lo 
elesse  suo  comandante.  Fece  in  tale 
qualità,  nell'esercito  del  Reno,  la 
campagna  del  1 7g3,  si  segnalò  in 
varie  occasioni  e fu  fatto  capo  di 
brigata  nel  1 734-  Ebbe  quindi  par- 
te nelle  splendide  campagne  di  Mo- 
reau  nella  Svevia  e nella  Baviera, 
c si  rese  distinto  particolarmente, 
nel  1 796,  nella  ritirata  dell’esercito 
del  Danubio,  dopo  la  battaglia  di 
Slokach,  il  che  gli  ottenne  il  grado 
di  generale  di  brigata.  Assalilo  pres- 
so Manheim,  qualche  mese  dopo,  da 
forze  molto  superiori , capitanate 
dal  principe  Carlo,  cadde  in  inano 
agli  Austriaci,  e fu  condotto  prigio- 
niero in  Boemia.  Cambiato  nel 
1801,  partì  per  le  Indie,  in  qualità 
di  comandante  in  secondo  del  ge- 
nerale Decacn  ; fu  fatto  generale 
di  divisione  j c dopo  d'aver  difeso  a 
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lungo  l'Isola  di  F’rancia  e-ontro  gli 
Ingl  lesi,  si  vide  costretto  d'abbando- 
nar loro  tale  colonia  ( 1810  ).  Redu- 
ce in  Europa,  fu  mandato  all'anna- 
ta di  Spagna,  cooperò  con  fattività 
e col  coraggio  suo  a mantenere  In 
Biscaglia  obbediente . Comandò 
quindi  una  divisione  sotto  il  mare- 
sciallo Soult,  e mori  gloriosamente, 
colpito  da  una  palla,  nel  passaggio 
della  Bidassoa,  il  primo  settembre 
181 3.  Con  decreto  imperiale  era 
stato  creato  conte , alcuni  giorni 
prima. 

Al — n j. 

VANDER-MERSCH  (Giovan- 
ni Anduka  ),  nacque  a Menili,  ai 
10  febbraio  1 734,  duna  famiglia 
nobilitata.  Dopo  d'aver  fatto  degli 
stilili  spezialmente  relativi  alle  ma- 
tematiche ed  alla  geografia  , en- 
trò nel  reggimento  di  La  March, 
al  servizio  della  Francia,  come  vo- 
lontario. Le  campagne  della  guerra 
dei  bette  anni  gli  porsero  numeroae 
occasioni  di  dar  saggi  del  suo  corag- 
gio^ presto  non  venne  più  chiama- 
to che  il  liravo  Fiammingo.  Tenen- 
dosi sempre  ove  più  ferveva  la  mi- 
schia, toccò  quattordici  ferite,  di 
cui  cinque  sul  capo.  Prudente  in- 
sieme ed  intrepido , capitanò  dei 
corpi  piuttosto  ragguardevoli  di 
corridori.  I principali  suoi  latti  d’ 
arme  furono  la  presa  della  città  e 
castello  il’  Arensberg  , nel  1 7 óg  ; 
quella  d" Assia  Cassel,  in  cui  cadde- 
ro in  suo  potere  l'artiglieria,  muni- 
zioni, viveri,  ed  un  numero  gran- 
de di  prigionieri,  nel  1761  ; l'assal- 
to inopinato  del  villaggio  di  Bo- 
zenzeel,  nel  qualo  s’impadronì  di 
parecchi  cannoni,  e fece  dejiorre  le 
armi  a 1200  uomini  ; lilialmente,  i 
combattimenti  di  Werle  e if l i ex- 
ter. Giunse,  in  meno  di  cinque  an- 
ni. al  grado  di  luogotenente  colon- 
nello di  cavalleria,  c ricevette  la 
croce  di  san  Luigi  sul  campo  di 
battaglia.  Nulladimcni)  varie  ingiu- 
stizie gli  fecero  determinare  di  {las- 
sare, nel  1778,  al  servizio  dcll’Au- 
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stria,  «la  cui,  malgrado  la  protezio- 
ne del  generale  \Y  urmaer,  non  no- 
tò ottenere  il  gratto  di  colonnello. 
Durante  la  breve  guerra  terminata 
dal  trattato  di  Tescheu  , Y’ander- 
Merscli  si  rese  padrone  d Habcls- 
cbwert  e Graflfeuhort,  nrlla  Scozia. 
Da  pare  lo  ricondusse  alle  sue  case 
col  titolo  c con  la  pensione  di  co- 
lonnello. Trovi  la  felicità  nel  ma- 
trimonio, e visse  in  campagna,  di- 
videndo gli  ozi  suoi  fra  l'cdiicazio- 
ne  di  suo  figlio  o le  cure  dell'agri- 
coltura. Le  innovazioni  introdotte 
da  Giuseppe  li,  nel  governo  dei 
Paesi  B.issi,  non  tardarono  a pro- 
dur  malcontento  nei  vari  ordini 
dello  stato.  Il  fuoco  della  discordia 
fu  nuovamente  attizzato  dalla  Prus- 
sia, dall’  Inghilterra  e dall'Olanda  ; 
si  adunò  un  esercito  nei  dintorni 
di  Brcdc  ; Vauder  Morseli  fu  scel- 
to dai  capi  dell’insurrezione  ( V on- 
ck  , Vauder  Noot,  e Van-Eiipcn  ) 
per  capitanarlo  ; egli  andò  a met- 
tersi alla  guida  di  trcmille  uomini, 
e battè  compiutamente  gli  Austria- 
ci a Turnhout  ai  27  ottobre  1189  j 
fece  «piindi  de’ progressi  nella  Cam- 
pine, si  governò  iu  tutte  le  sue 
mosse  con  sostenuta  maestria , e 
mediante  utili  diversioni,  favori  la 
rivolta  della  Fiandra  e del  Brabau- 
tc.  èssendosi  assicurato  delle  città 
di  Dicst,  Tirlcmont  c Léau,  inta- 
volò trattative  col  ministero  austria- 
co ; ma  non  sortirono  altro  efletto 
che  una  sospensione  d’  armi  per 
«licci  giorni.  Brusselles  venne  eva- 
cuata iu  conseguenza  d'ima  gene- 
rale sollevazione  j Vaudcr-Mcrsch 
fece  il  suo  ingresso  in  Kamur  ai  1 7 
novembre,  e spinse  i suoi  posti  a- 
v ansali  fino  a Saint-llubert,  nella 
provincia  di  Lussemburgo.  Frattan- 
to insorse  repentino  dissidio  fra  il 
generale  in  capo  evi  il  congresso 
sovrano  degli  stati  : accusavasi  il 
generale  di  non  incalzare  con  vigo- 
re bastante  ue’prospcri  successi,  ed 
egli,  dal  cauto  suo  lagnavasi  della 
negligenza  nul  provvedere  ai  bisu- 
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gai  «teli' esercito.  D’altra  parte,  il 
gabinetto  di  Berlino,  die  voleva 
diligere  la  rivoluzione  del  K rubante 
secondo  il  suo  proprio  interesse,  cls- 
be  l'accortezza  di  far  accettare  i ser- 
vigi del  generale  prussiano  Sclioen- 
fcld;  e la  perdita  eli  Vander-Mersch 
fu  allora  risolta  : venne  accusato  di 
alto  tradimento.  11  fatto  è questo 
che  il  generale  aveva  aderbo  al 
progetto  dell’avvocato  Vonck,  «lei 
duca  d'  Ursol  e del  conte  di  La 
Marcii,  per  sostituire  alla  poten- 
za de’monaci  e delle  nobiltà,  nel 
governo  dal  Belgio  , i principi! 
statuiti  in  Frauda  dall’  assemblea 
costituente.  Schoenfeld  , il  quale, 
eoUo  colore  d’  accelerare  la  resa 
della  cittadella  d’  Anversa  , avea 
radunato  sette  mila  uomini  , eb- 
be ordine  di  muovere  con  le  sue 
ferze  alla  volta  di  Namur,  al  line 
d intimidire  Vauder  - Mersch  . I 
due  eserciti  si  trovano  u fronte, 
ai  6 aprile  1 790.  Vaiider-Mersch 
manca  di  risolutezza  ; si  lascia  ac- 
calappiare dalle  belle  parole  del  ue- 
mico.  Agli  8,  arriva  a Brusselles 
per  darvi  conto  della  sua  condotta  : 
« Vengo,  dice  con  nobile  francliez- 
11  za  ai  membri  del  congresso  su- 
ll premo,  vengo,  dietro  alla  rischi- 
li zione  dei  vostri  deputati  a Na- 
ti unir,  ma  libero  e di  piena  mia 
11  volontà,  a giustificarmi  delle  atro- 
11  ei  accuse,  scagliate  contro  di  ine, 
» ed  a presentare  la  mia  testa  alla 
n nazione,  qual  garante  della  mia 
» felicità:  essa  cadrà  se  sono  colpe- 
ii  vole;  ma  parimente  attendo  una 
>i  luminosa  riparazione,  se  non  si 
ii  potrà  convincermi  di  delitto  “ . 
Fu  dapprima  messo  in  arresto  in 
una  casa  particolare,  poscia  trasferi- 
to la  notte  dei  i3  ai  «4  aprile  nella 
cittailella  d’  Anversa  . Sua  moglie 
otteune,  non  senza  difficoltà,  l’ono- 
re di  chiudersi  con  lui.  F.i  lasciò  ta- 
le prigione  ai  lo  uovombre  per  es- 
sere trasferito  nel  convento  degli 
Alessiaui  a Lovanio,  nò  ricuperò  la 
libertà  che  tdl’arvicinaisi  degli  escr- 
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riti  austriaci,  nel  mese  di  deeembre 
susseguente.  Dopo  un  breve  sog- 
giorno a Lilla,  tornò  a casa,  e mori 
a Meniti  nel  1192.  Avea  preso  mol- 
ta parte  nella  compilazione  d’un'o- 
jiera  scritta  male,  ma  seminata  di 
fatti  interessanti,  publicata  col  ti- 
tolo 1 Memoria  storica  e documen- 
ti giustificanti  per  t'ander-Mersch, 
3 voi.  in  8.vo,  Lilla,  1791,  compi- 
lata da  uno  de'suoi  uficiali  nomina- 
to Dinne,  morto  aiutante  generale 
nella  Vandea,  nel  1798. 

St — T. 

VANDERMONDE  (Carlo  A- 
uostixo),  nacque  a Macao,  nella 
China,  ai  18  giugno  <7*7,  di  Gia- 
como Francesco  Vandermonde  e di 
■ Speranza  Cadila.  Suo  padre  era  na- 
tivo della  Fiandra  francese;  e dopo 
d’essere  stato  dottorato  in  medicina 
nella  scuola  di  Reims,  parti  nel 
1720  per  Macao,  dove  esercitò  la 
sua  professione  ed  ottenne  dal  re  di 
Portogallo  lettere  patenti  di  citta- 
dinaqza.  Rimato  vedovo  nel  1781, 
ripassò  in  Europa  con  suo  tiglio,  il 
quale  non  aveva  allora  clic  quattro 
anni,  c formò  stanza  a Parigi,  dove 
fu  fatto  membro  della  facoltà  di 
mcdicina.il  tenero  padre  nulla  tras- 
curò per  l’educazione  di  suo  figlio; 
ma  non  ebbe  la  consolazione  di  go- 
dere del  frutto  delle  sue  cure,  giac- 
ché mori  poco  dopo.  11  giovane 
Vandermonde  cercò  di  riparare  , 
studiando  assiduamente,  la  perdita 
che  fatta  aveva.  Fu  sdottorato  nel 
1748.  La  prima  opera  che  puhlicò 
fu  la  traduzione  della  Sturili  d' una 
malattia  singolare  della  pelle,  di 
Curzio,  celebre  medico  di  Napoli. 
Tale  traduzione  usci  nel  1 705,  cor- 
redata d’eccellenti  note.  Nell'anno 
susseguente,  . fece  stampare  il  suo 
Saggio  sui  mezzi  di  perfezionare 
la  poesia  umana,  Parigi,  2 volumi 
in  1 2,  opera  che  gli  fece  mollo  ono- 
re. Indi  a poco,  fu  incaricato  della 
direzione  del  Giornale  generale  di 
medicina,  che  si  continua  ancora 
pie  sin  temente  (E edi  lloix)  ; il  che 
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non  gl’  impedì  di  compilar*  ttn 
Dizionario  di  sanila,  Parigi,  I7<h>, 
2 volumi  in  12.  L’, istituto  di  Bolo- 
gna lo  annoverò  fra  i suoi  soci  ; c 
non  guari  dopo  fu  Catto  censore 
reale.  Il  giorno  innanzi  a quello  in 
cui  doveva  contrarre  un  onorevole 
matrimonio , venne  assalito  dalla 
febbre , e mentre  se  ne  stimava 
guarito  pochi  giorni  dopo,  morì 
subitamente  ai  28  maggio  1762. 
Trovavnnsi  nelle  sue  carte  alcuni 
manoscz'itti,  dei  quali  uno  compoi 
sto  dietro  le  note  cd  osservazioni 
di  suo  padre,  trattava  della  medici- 
na e dei  medici  della  China.  V an- 
dermonde  aveva  tradotto  un  mano- 
scritto chinese,  contenente  un  ri- 
stretto della  medicina  chinese,  dal 
quale  apparisce  che  i Chincsi  cono- 
scono i nostri  principiali  medica- 
menti, c gli  usano  negli  stessi  casi 
che  noi. 

O7. — m.  , 

VANDERMONDE,  matemati- 
co, nato  a Parigi  nel  1785,  era  fi- 
glio d’  un  medico  di  Landrecics  ; 
studiò  nella  rapitale,  c fu  allievo- 
ilei  geometra  Font  aine,  poscia  ili 
Dionigi  du  Scjour,  il  quale  lo  mise 
in  relazione  coi  più  distinti  mem- 
bri dell’  accadetnia  delle  scienze. 
Vandermonde  entrò  aneli’  egli  in 
tale  compagnia  nel  1771,  ebbe  mol- 
ta parte  nc’lavori  d'essa,  c publicvV 
successivamente  parecchie  Memo- 
rie, cioè:  I.  Sulla  Risoluzione  del- 
le equazioni,  nella  quale,  prenden- 
do a semplificare  i metodi  di  calco- 
lo, cd  a raccorciare  la  lunghezza 
delle  formolo  cui  riguardava  sic- 
come una  delle  maggiori  difficoltà 
del  suo  soggetto,  creò  una  nuova 
teoria;  II  Problema  di  situazione  ; 
HI  Irrazionali  di  nuova  specie  in 
cui  mostrò  le  serie  delle  quali  lo 
prefate  irrazionali  sono  i termini  o 
la  somma,  indicando  un  metodo  di- 
retto e generale  per  larvi  tutte  lo 
possibili  riduzioni.  Puhlicò,  nello 
stesso  anno  (1772),  un  lavoro  sul- 
l'E Umiliazione  delle  incognite  nel- 


Digitized  by  Google 


V A N 

le  quantità  algebriche.  Vn'idcilnon- 
de  amava  e coltivava  la  musica  con 
passione  ; e la  conosceva  a fondo, 
imprese  a scomporre  tale  arte;  ed 
irr  Una  piti  dira  sessione  dell'accade- 
rtiia  delle  scienze,  nel  1780,  stalli- 
li s«  due  tegolo  generali  la  succes- 
sione degli  accordi,  e l'ordinamen- 
to delle  parti,  dimostrando  clic  tali 
due  regole,  riconosciute  dai  musici* 
dipendono  esse  pure  da  una  legge 

riù  elevata*  che  deve  reggere  tutta 
armonia.  Siffatto  sistema  venne 
approvato  dai  più  celebri  composi- 
tori, quali  erano  un  Pkilidor,  un 
Giudi,  Piccini,  ec.  Vandermonde 

Jirofessò  con  ardore  i prineipii  del- 
a rivoluzione  del  1 789*  e s’associò 
disgraziatamente  agli  atroci  uomi- 
ni che  la  deturparono.  Dopo  l'abo- 
lizione dell'accademia  delle  scienze* 
fu  per  qualche  tempo  amministra- 
tore del  vestiario  delle  truppe;  indi 
eletto  professore  d'economia  politi- 
ca nella  scuola  normale,  «piand'essa 
venne  creata  nel  1775;  e nell'anno 
stesso,  rientrò  nella  sede  che  terna- 
ta aveva  nell'accademia  delle  scien- 
ze, nella  prima  classe  dell’  Istituto. 
Vandermonde  aveva  cooperato,  nel 
1793,  insieme  con  Bcrtholet  e Mon- 
ge,  ad  un  Avviso  agli  operai  in 
ferro , sulla  composizione  dell'aecia- 
io,  per  ordine  del  Comitato  di  salu- 
te publica,  del  quale  Avviso  havvi 
l’epilogo  negli  Annali  di  chimica, 
tomo  xix,  pag.  1.  Tale  Avviso  era 
il  resultato  d’  una  lunga  serie  d’ e- 
sperienze  fatte  parecchi  anni  prima 
dai  prelati  tre  dotti,  in  via  di  Cha- 
ronne,  in  una  casa  nella  quale  Vau- 
canson  formato  aveva  un  Conserva- 
torio  per  le  arti  ed  i mestieri.  Van- 
dermonde gli  era  succeduto  nella 
direzione  di  tale  istituto.  Dal  1790 
in  poi  un’  estinzioni  di  voce  in- 
dicata che  il  sno  petto  era  malato. 
Mori  d'  un  vomito  di  sangue  men- 
tre tornava  dall’istituto  il  1.”  genna- 
io 1 796.  K il  primo  membro  perdu- 
to dal  prefato  corpo.  Gli  venne  sftr- 
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rogato  Caénot . T.acòpèdo,  allora  se- 
gretario della  classe  delle  scienze  li- 
siche  e matematiche,  recitò  1*  Elo- 
gio di  Vandermonde  ; ma  in  esso 
non  parla  che  del  dotto,  c nulla  di- 
ce della  sua  condotta  durante  Ih  ri- 
voluzione, però  che,  secondo  la  sua 
opinione,  il  santuario  delle  scienze 
non  deve  ammettere  discussioni  so- 
pra materie  politiche. 

Z. 

VANDER-NEER  (Eglon  od 
Aart  ),  pittore,  nacque  in  Amster- 
dam, nel  i643,  d’Arnoldo  VanderJ 
Ncer,  buon  pittore  di  paeselli,  sti- 
mato soprattutto  pei  suoi  chiari  di 
luna,  il  quale  gli  diede  le  prime  le- 
zioni delta  sua  arte(l).  Ma  il  gio- 
vane Kglon  preferiva  di  dipingere 
la  figura.  Si  pose  sotto  Giacomo 
Vanloo,  pittore  d’Amsterdam  sti- 
mato specialmente  per  le  figure  di 
donne  nude  ; non  tardò  molto  a 
rendersi  distinto  sotto  tale  abile' 
maestro.  Di  vcnt'anni,si  recò  a Pa- 
rigi, dove  at  tiravaio  la  riputazione 
della  scuola  francése.  Il  conte  dì 
Dona,  governatore  d’Orange,  lo  im- 
piegò per  quattro  anni,  scorsi  i qua- 
i ritornò  in  Olanda.  Arrivato  che 
fu  ad  Amsterdam,  sposò  la  figlia  ilei 
segretario  del  tribunale  di  Sehie- 
tand,  la  quale  gli  recò  una  dote  rag- 
guardevole : ella  morì  dopo  dover- 
gli dato  sedici  figli,  c tutto  il  suo1 
avere  andò  consumato  in  liti.  Si  re- 
cò allora  a dimorare  in  Brussellcs, 
dov’crano  ricercate  le  sue  opere.  Ivi 
contrasse  un  secondo  matrimonio' 


(1  ) Il  Sfmeo  del Lontre  possedè  di  Arnoldo' 
Vander-Pfeer,  un  bel  quadro  rappresentante  L'st 
villaggio  sulla  riva  fan  fiume,  nel  quale  veg- 
genti alcuni  battelli.  A sinistra,  sul  davanti,  tt 
sono  tre  vacche,  che  allribuisconsi  ad  Alberto 
Cuyp-  Il  |»refalo  museo  possedera  mi  altro  qua- 
dro dello  stesso  artista,  del  quale  b soggetto  Un 
fiume  gelato  coperto  di  gente  che  oi  siruccir- 
la  e di  Slitte  : sul  davanti  del  quadro  vi  sono' 
vari  gruppi  di  figure  e la  vista  in  rui  il  pitto-* 
re  sognava  le  sue  opere.  Fu  restituito  nel  *8i£ 
ai  commissari  dei  Paesi  Bassi.  Tale  pittore,  na*- 
lo  ad  Amsterdam  nel  iG/g,  vi  morì  nel 
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con  la  figlia  «lei  pittore  I )u  Chalet: 
la  novella  sua  sposa  dipingeva  be- 
nissimo il  ritratto  in  miniatura  ; ma 
ella  morì  lasciandogli  nove  figli.  Il 
bisogno  oppresse  Vauder-Neer,  o 
per  lòr  sussistere  la  sua  famiglia 
numerosa,  dovette  darsi  al  dipinger 
paeselli  perchè  coslavngii  minor 
tempo  e lavoro  che  i quadri  di  sto- 
ria. Nullameno  si  rese  distiulo  iu 
tale  genere,  ed  i suoi  pacsetti  ebbe- 
ro grandissima  voga.  !-i  fece  pari- 
mente distinguere  pei  suoi  quadri 
di  fiori.  Al  line  d’aver  modelli  sem- 
pre freschi , piantò  un  giardino 
presso  alla  sua  stessa  officina,  e si 
enstrusse  un  gabinetto  portatile  nel 
quale  coglieva,  per  cosi  dire,  la  na- 
tura sul  l’atto,  e conservava  alle  sue 
opere  quella  vita  e quell’apparisceu- 
za  èlle  formano  l’incanto  della  na- 
tura. Chiamato  a Dusseldorf  dall’c- 
letlore,  si  recò  a tale  invito,  e dopo 
cinque  anni  di  vedovanza,  sposò  in 
terze  nozze  la  vedova  del  pittore 
Ureokvelt,  eh"  era  aneli’ essa  molto 
istruita  in  tale  arte.  Vauder-Necr 
trattava  tutti  i generi  con  uguale 
perfezione.  1 suoi  quadri  di  storia 
sono  bene  composti  ; i suoi  ritratti 
in  grande  ed  in  piccolo  ben  colora- 
ti e toccati  con  grazia  c finezza.  Ve- 
desi  che  i suoi  pacsetti  furono  ri- 
tratti dalla  natura  ; i piani  d’essi 
sou  veri,  le  foglie  trattate  con  leg- 
gerezza c di  color  naturale.  Quando 
arricchisce  un  quadro  d ima  pianta 
o d'uri  fiore,  lo  finisce  con  tanta  ac- 
curatezza, che  il  lavoro  ne  sembra 
freddo,  e manca  d’accordo  col  rima- 
nente del  quadro;  ma  preso  separa- 
tamente, tale  lavoro  è ammirabile. 
Dipinse  delle  Assemblee , che  nou 
sono  inferiori  per  nulla  a quelle  di 
Terburg.  Vamler-Neer  fu  il  mae- 
stro di  V under -Werfl.  11  Museo  del 
Louvre  possedè  due  quadri  di  tal» 
artista  : 1.  Paesello,  sul  davanti  del 
quale  vedutisi  dei  viaggiatori  ed 
una  donna  che  condusse  un  carrel- 
lo tiralo  da  un  cavallo  bianco  ; 11 
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Una  cuoca  che  tiene  sull'orlo  d' una 
finestra  una  tinozza  nella  quale  vi 
sono  delle  aringhe.  11  Museo  posse- 
deva dello  stesso  artista  due  quadri 
molto  più  preziosi,  rappresentanti 
1’  uno,  l’Ingresso  d'  un  parco  nel 
quale  due  ragazzi  giuocano  con 
un  cane  ed  un  gatto  ; e l'altro  dei 
fanciulli  che  si  divertono  con  un 
uccello  insidiato  da  un  gatto.  Ven- 
nero restituiti  nel  t8i5  al  re  dei 
Paesi  bassi.  Vander-Neer  morì  a 
Dusseldorfl’,  nel  1 7o3. 

P— s. 

VANDEil-STRAETEN  ( F’za- 

uinanho),  nato  ai  9 marzo  1711  a 
Gand,  lece  buoni  studi  nel  collegio 
di  tale  città.  Suo  padre,  negoziante 
molto  istrutto,  lo  destinava  al  com- 
mercio, c gli  affari  della  6ua  casa  lo 
condussero  più  volte  in  Inghilter- 
ra ; ivi  si  applicò  particolarmente 
a scoprire  le  cause  della  prodigiosa 
prosperità  di  quel  paese.  Altri  viag- 
gi in  Francia,  in  Germania,  in  li- 
landa  lo  misero  in  istato  di  molti- 
plicare le  sue  osservazioni  sui  vari 
rami  della  politica  economia.  Fer- 
mata poi  stanza  iu  patria,  e sbaraz- 
zatosi dagli  allòri  commerciali,  si 
dedicò  alio  studio  dell’  agricoltura 
fiamminga,  e publicò  il  frutto  del- 
la sua  esperienza,  nel  1819,  col  ti- 
tolo: Dello  stato  attuule  del  regno 
dei  Paesi  bassi.  Tale  opera  l’espo- 
se  ad  essere  processato,  in  guanto 
che  predicendo  la  rovina  dell  indu- 
stria belgica,  induceva  timore  negli 
animi  dc'ciltadini.  La  corte  d'assise 
di  iirussclles  lo  condannò  a trcmilr 
le  fiorini  d’ammenda;  ed  andò  sog- 
getto a parecchie  altre  condanne  di 
tale  genere  per  articoli  del  suo  gior- 
nale intitolato  : 1 Amico  del  re  e 
della  patria.  Comparso  era  dinanzi 
alla  corte  d’assise,  dopo  una  prigio- 
nia di  due  mesi  e mezzo,  quando 
morì  improvvisamente,  colpito  d’a- 
poplessia, a Ih  usselles,  ai  1 lebbra»! 
1828.  11  secondo  volume  dello  Sta- 
lo attuale  del  regno  dei  Paesi  bas- 
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si,  clic  n.iri  In  tre  parti,  dal  1820  ni 
i8a3,  ù infinitamente  superiore  ni 
primo,  «piante  a metodo  e stile.  IV 
uno  e l'altro  dimostrano  cognizioni 
in  latto  di  politica  economia. 

Sr — -T. 

VANDER-ULFT  (Giacomo), 
pittore,  nato  aGorcum  verso  il  1627. 
Dotato  delle  più  rare  disposizioni 
per  l’arte  sua,  si  alzò  in  grido  da  sé 
medesimo,  nè  si  sa  che  abbia  avu- 
to maestro.  Si  applicò  alla  pittura 
sul  vetro.  Le  chimiche  conoscen- 
ze nelle  quali  era  versato,  ed  i colo- 
ri che  inventò  non  erano  inferio- 
ri in  nulla  a quelli  che  usavano  i 
due  fratelli  Crabcth  ; e le  invetria- 
to che  dipinse  a Gurcum  ed  in  al- 
cune chiese  del  paese  di  Ghcldria 
sono  notabili  per  la  vivacità  e pel 
brio  dei  colori.  Commendevole  si 
per  r indole  sua  che  per  ingegno, 
fu  eletto  borgomastro  dai  suoi  com- 
patrioti d'unanime  voce , e sebbe- 
ne le  cure  della  sua  carica  fossero 
sempre  per  lui  il  primo  dovere,  tut- 
tavia trovava  tempo  di  coltivare  la 
favorita  sua  arte  ; non  potò  però, 
come  desiderava,  recarsi  in  Italia 
er  perfezionarsi;  non  lasciò  mai 
1 sua  nativa  città  ; il  che  pare  tan- 
to più  sorprendente,  che  un  nume- 
ro grande  de’suoi  quadri  rappresen- 
tano soggetti  dei  dintorni  di  11  orna 
e della  città  stessa.  Ma  appunto  co- 
lando, daìle  stampe,  ciò  che  di  più 
elio  avevano  tale  città  c f antico, 
«i  formò  il  suo  talento,  e si  rese  de- 
gno d'ottener  sede  fra  i più  abili 
yiit tori  del  suo  paese;  sicché  periino 
dubitossi  se  meglio  avrebbe  egli  lat- 
to ove  sott’occhio  avnlo  avesse  gli 
oggetti  stessi  che  rappresentava . 
b ape  va  cogliere  sceltamente  le  più 
belle  forme  dell'architettura,  ed  ab- 
bellirle con  accessori  «li  buon  gusto 
ed  importanti.  1 suoi  modi  di  colo- 
rire, ben  maneggiati , producono 
ne'suoi  quadri  elictti  pressoché  ma- 
gici ; soprattutto  so  rappresenta  ro- 
vine, o monumenti  antichi.  Le  lì- 
gula con  cui  gli  adorna  sono  dise- 
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guato  con  buon  gusto,  d’eccellente 
colorito , di  tocco  lino,  leggiero  e 
spiritoso,  e ricouosconsi  dall’  atti- 
tudine e dalla  loggia  di  vestire  le 
diverse  nazioni  che  volle  rappre- 
sentare. Vedesi  il  maestro  special- 
mente nella  sua  maniera  d’aggrup- 
parle  c «li  trar  il  maggior  vantag- 
gio dal  chiaroscuro.  Fra  le  più  no- 
tevoli suo  produzioni,  citansi  : f. 
Un  Ingresso  trionfila  in  Homo, 
quadro  principale  bellissimo  per  li- 
ndezza ; Il  La  Costruzione  del  Pa- 
lazzo civico  d'  Amsterdam  ; m 
Una  Patitila  dei  dintorni  di  Roma-, 
IV  Un  Porto  di  mare  d' Italia,  nel 
«piale  vedesi  una  moltitudine  di  fi- 
gure e «li  navi,  «Li  cui  si  scaricano 
e nelle  quali  si  caricano  mercanzie. 
Il  Museo  ilei  Louvre  possedè  due 
«piudri  «li  tale  artista:  I.  Una  Por- 
ta di  città , di  cui  le  mura  sono  ba- 
gnate da  itti  fiume ; II  Una  piazza 
publica  sulla  quale  si  fanno  i pre- 
parativi d' una  festa, 

P—  s. 

VANDER  VELDE  (Caiu.0 

FiIAMCESCo).  v.  Vlil.DK. 

VANDER-  VYNCKT  ( Luca 
Giuseppe),  noto  a G:\nd  in  marzo 
itìgi,  si  dottorò  in  legge  ucU'tmi- 
versità  «li  Lovanio,  viaggiò  in  Fran- 
cia, iu  Italia, < in  Germania,  e fu  fit- 
to membro  «lei  consiglio  di  Fiati- 
dra,  nel  1729.  Dedicò  allo  studio 
della  storia  patria  il  poco  tempo 
che  gli  lasciavano  le  suo  incomben- 
ze, cd  incominciò,  noi  1740,  un'o- 
pera intitolata:  Ricerche  storiche 
e cronologiche  sui  governatori  e 
sulle  governa  trici  dei  Paesi  bassi, 
nella  qu;de  si  scorse  tuia  mente  giu- 
sta e profonda,  unita  a vaste  co- 
gnizioni. IN  ri  1 7 1)0,  desiderando  il 
governo  austriaco  di  scoprire  le  in- 
time cause  «Iella  rivoluzione  dei 
Paesi  llassi  sotto  Fihppo  II,  il  con- 
to ministro  di  Cobentzel  incaricò 
Vender- Vynckt  di  tale  lavoro.  Que- 
sti fece  duncpie  la  storia  dello  tur- 
bolenze della  prciàta  epoca,  iuco- 
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mincinndo  dal  matrimonio  (li  Fi- 
lippo il  Bello  nel  1^5,  e terminan- 
do con  la  pace  di  V eitfàlia.  La  feris- 
se in  francese;  ma  siccome  non  pii 
era  molto  familiare  tale  lingua,  de 
IVI can  consigliere  a Brttsselles,  fu 
invitato  dal  ministro  di  rivederne 
la  compilazione.  L’opera  fu  stampa- 
ta a Brusselles;  ma  non  ne  vennero 
tirate  che  cinque  copie,  avendo  il 
governo  ordinato  tale  lavoro  soltan- 
to per  istruzione  dc'suoi  udniini  di 
stato.  Tarte  Cadel,  al  quale  la  ve- 
dova de  Méali  fece  presente,  sul 
principio  del  Torrente  secolo,  della 
copia  di  prova  lasciata  al  consiglie- 
re di  Méaii,  la  ristampò  nel  1821, 
con  nuove  correzioni  di  stile  e con 
un  numero  grande  di  documenti 
giusti fìcanti,  3 volumi  in  8iVO:  Già, 
nel  1774,  Schloetzer, professore  nel- 
l’università di  Gottinga,  aveva  pn- 
blicata  una  traduzione  tedesca  di 
tale  storia  , fatta  sopra  una  delle 
cinque  copie,  eh'  era  stata  data  a 
Schocpflin  (f . questo  nome)  ; e die- 
tro tale  versione,  SchcttCma  nc  n- 
veva  poi  dicati  alcuni  frammenti  in 
olandese.  Vnuder-V  ynckt  scriveva 
con  purezza  cd  eleganza  in  latino 
ed  in  fiammingo.  lanciò  manoscrit- 
te varie  altre  opere,  delle  quali  leg- 
gasi un  ragguaglio  in  nna  Notizia 
di  Gérard,  inserita  nelle  Memorie 
dell’  accademia  di  Brusselles , to- 
mo m,  p.  3g.  Ecco  le  principili: 
I:  Ricerche  storiche  e cronologi- 
che : 1.  del  Consiglio  provinciale 
di  Fiandra,  2 voL  in  foglio;  2.  del 
Gran  consiglio  di  S.  M.  a Malines, 
2 volumi  in  foglio  ; 3 dei  Magi- 
strati dei  due  banchi  della  città 
di  Gand,  1 volumi  in  4.1  o,  che  pos- 
sono servire  per  supplimento  alle 
Ricerche  sulla  nobiltà  di  Fiandra, 
d’  Espino!  ; Il  Dissertazione  sul 
granducato  di  Toscana  , iti  fo- 
glio; III  Parecchie  Dissertazioni 
sul  monte  Vesuvio,  sulla  torre  di 
Pisa,  sulle  abazie  e commende  dei 
Paesi  Bassi,  ec.  Quando  Cobentzei 
ideò  d’erigere  una  società  letteraria 
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a Brusselles,  Vandcr-Vynckt,  del 
quale  il  talento  ed  il  zelo  gli  erano 
noti,  hi  uno  dei  primi  membri  •*- 
Ietti  ; e tale  vecchio,  eh’  era  allora 
nel  settantoltesimo  anno,  interven- 
ne regolarmente  a tutte  le  sessioni, 
malgrado  l’avanzata  sua  età,  e la' 
sua  lontananza  dalla  capitale.  In- 
tervenne parimenti  alla  prima  ses- 
sione dell’  accademia  ; ma  avendo 
una  caduta  dissestata  la  sua  costitu- 
zione, le  di  lui  forze  vennero  meno 
insensibilmente,  ed  egli  hi  costret- 
to a ritirarsi  assolutamente . Mo- 
rì ai  28  gennaio  1779,  nell’  ot- 
tantesimottavo  anno  di  sua  vita. 
Dolci  erano  i suoi  costumi,  allegra 
l’indole,  e scevra  da  viste  d’intere*» 
se  o d’ambizione;  e godette  in  tut- 
to il  corso  della  sua  vita  di  perfetta 
tranquillità.  Aveva  preso  moglie 
nel  1773,  c fu  padre  di  sei  figli, 
deòpiali  il  primogenito,  ncll’cpoea  , 
della  sua  morte,  era  alto  seni) bino 
del  paese  di  Vnes. 

M— e.- — e. 

VANDER-WERF  (Aduauo), 
pittore,  nate  a Kralimgeramhsrht. 
presso  Rotterdam  , nel  1609,  mo- 
strò per  tempo  inclinazione  alla 
pittura;  Iti  età  di  nove  anni,  in  ve- 
ce di  scrivere  come  i snoi  condisce- 
poli, disegnava  le  sue  lettere  con 
esattezza  e regolarità . Fu  messo 
dapprima  con  Cornelio  Piccolett, 
pittore  di  ritratti  a Rotterdam  ; in- 
di entrò  nella  scuola  di  Vander- 
Neer.  Era  da  poco  tempo  in  tale 
scuola , quando  vi  fu  recato  ni* 
quadro  di  Francesco  Mieris  por 
tarlo  copiare.  Vander-Werf  solfe*» 
se  : il  suo  maestro  non  Stimandolo 
capace  di  riuscire,  commise  ad  un 
altro  allievo  tale  copia  ; ma  avendo 
questi  riputata  l’opera  superiore  al- 
le sue  fòrze,  il  quadro  tornò  per 
forza  a Vander-Werf,  il  quale  se  nc 
disiinpegnò  tanto  egregiamente  , 
che  in  progresso  la  copia  indusse 
in  errore  degli  esperti  conoscitori, 
e fu  sovente  presa  in  Scambio  per 
f originale.  Da  intli  in  poi  Cornelio 


Digitized  by  Google 


V JN 

Piccolott  si  fece  aiutare  da  lui  nrl- 
Li  i>iù  parte  delle  sue  opere,  e lo 
condusse  seco  a Leida  ed  iu  Am- 
sterdam, dov'cra  chiamato  a lare 
pnrecclii  lavori  importanti.  Aveva 
soli  diciassctt'anni  quaudo  lasciò  il 
suo  maestro.  Fece  allora  conoscen- 
za con  Cornelio  Brawer,  dilettan- 
te insigne,  allievo  di  Rembrandt, 
il  quale  lo  persuase  di  recarsi  a 
Rotterdam,  dove  dipinse  vari  ritrat- 
ti in  piccolo,  ch'ebbero  una  voga 
raaravigliosa.  Fece  per  Steen,  ricco 
negoziante  d’Amsterdam,  un  qua- 
dro che  fu  hi  sorgeute  della  sua 
fortuna.  L'elettore  Palatino,  aven- 
dolo veduto,  in  occasione  d’un  viag- 
gio che  fece  incognito  nella  prefata 
città,  lo  comperò,  e promise  di  non 
perderne  mai  di  vista  il  pittore,  nò 
le  sue  opere.  Nel  1687  , Vandcr- 
Werf  sposò  Margherita  Rees,  pa- 
rente di  Govvcrt  Flinck,  col  figlio 
del  quale  legò  stretta  amicizia.  Nel- 
la ricca  raccolta  di  quadri,  stampe  e 
disegni  dei  migliori  artisti,  che  pos- 
sedeva il  suo  amico,  attinse  un  nuo- 
vo gusto  e nuove  cognizioni,  cui 
perfezionò  vieppiù  con  lo  studio 
profondo  che  lece  sui  modelli  in 
gesso  tratti  dall antico, custoditi  nel- 
la raccolta  del  Ivorgomastro  Six.  Si 
provò  allora  a dipingere  in  grande, 
imprese  pel  suo  amico  blinde  la 
pittura  d uri  soffitto,  di  cui  era  sog- 
getto la  Fama  circondata  di  geni , 
Le  arti  erano  rappresentate  in  me- 
daglioni a chiaroscuro,  e Cerere  e 
Flora  inghirlandate  di  frutta  e fiori. 
Tale  saggio,  notabile  per  la  bellez- 
za del  lavoro  e per  l'eccellenza  con 
cui  l'artista  saputo  aveva  esprimere 
i vari  generi,  crebbe  infinitamente 
la  sua  riputazione.  L'clcttctrc  pala- 
tino non  lo  aveva  dimenticato  : in 
un  viaggio  che  il  principe  fece  nel 
iligb,  con  hi  sua  famiglia  cd  una 
parte  della  sua  corte,  in  Olanda,  si 
recò  a Rotterdam  per  visitarvi  V un- 
der-VY  eri,  al  quale  commise  il  Giu- 
dizio di  Salomone  cd  il  proprio  ri- 
fratto,  cui  destinava  di  dare  al  grau- 
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duca  di  Toscana,  o gli  fece  [ironisti 
tere  elle  gir  avrebbe  portati  i sud- 
detti due  quadri  a Dusseldorf,  su- 
bito  che  lusserò  stati  terminati.  L’ 
artista  non  mancò;  e l'elettore  do- 
po d’averlo  generosamente  ricom- 
pensato, volle  ritenerlo  [nesso  di 
sé:  ma  egli  non  consentì  ad  impe- 
gnarsi clic  per  sei  mesi  doU’anno, 
mediante  una  grossa  pensione.  Nel 
1 ToS  andò  iu  persona  a presentare 
all  elettore  il  suo  Cristo  portato  al- 
ili sepoltura , che  riguardasi  corno 
il  suo  capolavoro.  11  principe  ne  ri- 
mase incantato  per  modo  che  gli 
commise  quindici  soggetti  della  vi- 
ta ili  Gesù  Cristo,  sopra  tele  di  duo 
piedi  e mezzo  d'altezza  e veutun 
pollici  di  larghezza  ; nobilitò  inol- 
tre la  famiglia  di  Vander-Werf, 
quella  di  sua  moglie  od  i loro  di- 
scendenti, lo  creò  cavaliere  ed  ag- 
giunse al  suo  stemma  un  quarto 
dello  stemma  elettorale.  L diplo- 
mi gli  vennero  spediti  in  una  sca- 
tola d’argento,  accompagnata  il  un 
ritratto  del  principe,  arricchito  di 
diamanti  di  gran  valore.  Vander- 
Werf,  in  ricambio,  accordò  tre  me- 
si di  più  all'almo  all'  elettore  , il 
([itale  aumentò  la  di  lui  pensione, 
riserbandosi  soltanto  il  diritto  di 
prendere  le  opere  che  il  pittore  fat- 
te avrebbe  nei  tre  mesi  durante  i 
quali  era  libero,  pagandole  allo  stes- 
so prezzo  che  pagate  le  avessero  le 

fiersoae  da  cui  gli  fossero  state  al- 
ligate. Nel  corso  di  tali  liberi  in- 
tervalli dipinse  il  quadro  di  Diana 
e Calisto,  c ne  fece  presente  a sua 
moglie,  la  quale  non  volle  cederlo 
a verun  prezzo.  Di  quest'ultimo  la- 
voro tanta  lama  corse,  che  l'eletto- 
re scrisse  alla  moglie,  dell’artista 
pregandola  di  cederglielo,  se  stala 
fosse  sua  intenzione  di  venderlo. 
Ricevuta  tale  lettera,  Vender- VYerf 
e sua  moglie  s'alfrettarono  di  re- 
carsi ambuluc  a Dusseldorf,  a*  pre- 
garono l’elettore  di  aggradire  il  do- 
no del  prelato  quadro.  Il  pi! ncipo 
costrinse  il  pittore  a ricevere  sig 
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mille  fiorini;  e la  domano,  la  Vnn- 
der-Werf  ti  trovò  in  rasa  «ina  ma- 
gnifica toilette  tutta  in  argento  e 
duo  belle  brocche  dello  stesso  me- 
tallo. Il  duca  di  WollTenhuttel,  che 
visitò  tale  celebre  artista  nel  fjojt, 
ricompensò  con  non  minore  ma- 
gnificenza l’otlcrta  d una  Madda- 
lena  penitente.  Pochi  pittori  vide- 
ro i loro  quadri  pagati,  viventi  es- 
si, a si  gran  prezzo;  ed  il  merito 
dei  più  giustifica  la  voga  che  ave- 
vano ottenuta.  Sono  si  numerosi 
che  noioso  sarebbe  il  ricordarli  tut- 
ti. Abbiamo  citati  i principali.  11 
Museo  ilei  Louvre  ne  possedè  set- 
te: 1.  Adamo  ed  Èva  presso  l'al- 
bero della  scienzn  del  bene  e del 
male-,  li  La  Figlia  di  Faraone  che 
fa  trarre  dal  Nilo  il  giovane  Mo- 
sè  ; III  La  Castità  di  Giuseppe  ; 
IV  Un  Angelo  che  annunzia  ai  pa- 
stori la  venula  del  Messia ; V La 
Maddalena  nel  deserto.  Tiene  in 
mano  un  libro,  ed  ha  presso  di  sé 
un  teschio;  XlSeleuco  che  cede 
la  regina  Stratonica  a suo  figlio 
Antioco  ; VII  Due  Ninfe  che  bal- 
lano dinanzi  ad  un  giovane  fauno 
che  suona  il  flauto.  Lo  stesso  Mu- 
seo ne  ha  posseduto  altri  undici  : 
Sansone  e Dalila  ; de' Pastori  e 
ile' Satiri-,  una  Cenere  ; Cenere 
ed  Amore  che  scherzano  con  al- 
cune colombe  ; la  Carità  romana  ; 
una  Donna  e due  fanciulli  che 
giuocano  con  alcuni  uccelli  ; un 
Giovane  che  canta  ; Riposo  della 
sacra  famiglia  ; Diana  assisa  all' 
ingresso  d' un  bosco,  col  turcasso 
«'piedi  ; gli  Amori  di  Paride  ed 
E none  ; Abele  ucciso  dal  fratello 
e pianto  da  Adamo  ed  Èva.  Que- 
st ultimo  quadro  fu  inciso  egregia- 
mente da  Porporate.  Tutti  vennero 
restituiti  nel  i8i5.  In  tutte  le  pio- 
duzioni  di  tale  pittore  il  lavoro  è 
di  somma  finitezza,  ma  che  fini- 
sce col  degenerare  in  freddo.  Il  suo 
disegno  non  manca  nè  di  buon  gu- 
sto nè  d’eleganza;  ma  è .«preveduto 
di  calore  e finezza.  La  tinta  delle 
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sue  rami  è fosca,  e somiglia  ad  a- 
vorìo  ; ma  le  composizioni  sòncf 
ben  intese:  tratta  gli  accessorii  con 
diligenza  ; e l'insieme  de'snoi  qua- 
dri è gradevole.  Del  rimanente , 
qualunque  siasi  la  voga  che  otten- 
ne al  suo  tempo,  non  può  esser' 
messo  a paro  eoi  Micris,  eoi  Cerai  - 
ilo  Dow,  eoi  Vander-1  lelst,  e nè 
meno  eoi  Tcniers  c eoi  V.an  Ost.a- 
de.  Se  questi  due  ultimi  sono  in- 
feriori in  nobiltà,  è tanta  in  essi  l” 
imitazione  della  natura, la  verità,  il 
calore,  l’estro,  che  superano  mal- 
grado tutti  i loro  difetti,  lo  stile 
freddo  c misurato  di  tale  pittore,  il 
quale , come  Geranio  Dow,  non 
seppe  compensare  l’erecsso  della  fi- 
nitezza con  qite"  modi  caldi  , con 
quel  colorito  fine  insieme  e vigoró- 
so che  caratterizzano  i capolavori 
di  quest’ultimo.  Vnnder-Werf  è per 
altro  uno  dei  pittori  che  piu  ono- 
rano la  scuola  olandese.  La  sua  as- 
siduità al  lavoro  gli  rovinò  la  salu- 
te ; e mori  a Ifotterdam,  ai  il  no- 
vembre 1.711,  lasciando  alla  sua  ve- 
dova una  ragguardevolissima  fortu- 
na. — Pietro  VAisni-H-WeRr,  fratel- 
lo del  precedente  e suo  allievo,  nac- 
que nel  i6C5,  a Kralitngcrambn- 
cht,  presso  Rotterdam.  Copiò  dap- 
prima i quadri  di  suo  fratello,  il' 
quale  poi  gli  diede  ad  abbozzare  le 
sue  opere.  Finalmente  rischiò  di  la- 
vorare dasè;  ed  il  buon  successo 
giustificò  il  suo  tentativo.  Nullamc- 
no  uopo  è convenire  che  le  miglio- 
ri sue  proibizioni  sono  quelle  ritoc- 
cate da  suo  fratello.  Fra  i più  note- 
voli suoi  quadri,  citansi  Tre  Ra- 
gazzine che  giuocano  con  de' fiori; 
una  Sacra  famiglia,  copiata  da  li- 
na di  suo  fratello;  una  Maddalena 
pregante  ; un  Giovinetto  ed  una 
giovinetta  che  disegnano  copiando 
la  C enere  antica,  ec.  Somigliava  a 
suo  fratello  pel  colore  e la  squisita 
finitezza  desimi  quadri;  ma  ne  dif- 
feriva estremamente  per  indole  . 
Non  si  dilettava  che  nelle  osterie  e 
nelle  taverne.  Tale  vita  da  crapulò- 
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nc  influì  siti  tuoi  organi  ; divenne 
ipocondriaco,  e s’imaginò  che  tutti 
cercassero  d avvelenarlo,  'l'ale- lol- 
ita lo  sviò  sovente  dalla  pratica  del- 
la sua  arte  ; il  che  rese  poco  comu- 
ni le  sue  opere.  Il  Museo  ha  posse- 
duto ili  tale  pittore  un  quadro  rap- 
presentnnto  Sansone  e Datila,  clic 
lìi  ripreso  dai  Prussiani  nel  i8i5,  e 
differiva  «la  quello  che  suo  fratello 
composto  aveva  sullo  stetso  sogget- 
to. Morì  a Rotterdam  nel  1718.  A- 
veva  sposata  nel  it>y5  Maria  Ros- 
man,  allieva  del  cavaliere  Vander- 
W erf,  la  quale  coltivò  la  pittura 
con  qualche  frutto. 

P — s. 

VANDI  (Andrea  Giovanni  Do- 
menico), chimico,  fratello  di  tante 
Validi  il  pittore,  nacque  verso  l'an- 
no 1670  a Bologna,  dove  mori  ai 
10  gennaio  1708.  Acquistò  diritti 
alla  memoria  della  posterità  col  suo 
zelo  nel  difendere  lo  studio  della 
chimica  in  un’epoca  in  cui  tale 
scienza  puro  era  coltivata,,  nò  ba- 
dai usi  che  ai  sogni  dell’alchimia. 
Le  sue  opere  sono:  I.  De  tiemediis, 
eie.,  Dissertalio  tnedica-chymica , 
Bologna,  1720;  Il  De  atiri  linctu- 
ra  pltilosopbica,  ejusqne  maxima 
in  morbis  curandis  Militale  et 
praestanlia,  Dissertalio , Bologna, 
1728;  III  De  Mitilo  le  et  praeslan- 
tia  philosopliiae  chjrmicae  et  de 
necessitate  promovendi  exercitia 
in  laboratorio  chimico,  Disserta- 
lio1,  ctc.,  Bologna,  1 780  ; IV  De 
lìemediis  officinalibus,  ctc.,  Bolo- 
gna, 1752. 

Ug — 1. 

VAN  DlEVE.  Fedi  Divaeus. 

VANDOEVREN  (Gualtiero), 
mtaliro,  nato  nel  1780  a Philippi- 
ne,  nella  Fiandra  olandese.  Fatti 
gli  stndi  a Leida  ed  a Parigi  sotto 
i migliori  maestri,  fu  dottorato  in 
medicina  a Leida,  nel  1 058,  e pu- 
blicò,  in  tale  occasione,  un'opera 
sui  vermi  intestinali  dell’  uomo  , 
nella  quale  asserisce  che  il  laenia 
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c lo  strangolo  sono  vermi  estranei 
al  corpo  umano.  Tale  opera  che  for- 
mò la  di  lui  riputazione,  venne 
tradot  ta  in  francese.  Essendogli  sta- 
ta conferita  ima  cattedra  d'anato- 
mia e chirurgia  a Groninga,  Vnn- 
doevren  recitò,  nelfassnmeiia,  un 
discorso  «l'inaugurazione,  che  me- 
nò molto  rumore,  e gli  attirò  nu- 
merosi nemici  fra  i me«lici.  Chia- 
mato a Leida  per  professarvi  la  me- 
dicina, vi  recitò  ini  altro  discorso 
nel  quale  la  scienza  e l'erudizione 
sono  animate  dalla  fantasia.  Pnhlieò 
quindi  un  Trattato  sulle  malattie 
«ielle  donne,  che  accrebbe  inolio' 
la  sua  rinomanza.  Un  assalto  di 
gol  la  che  montò  al  callo,  troncò  la 
vitale  sua  corsa  ai  81  decembre 
1 788. 

z. 

VAN  DYCK.  Fedi  Dvck. 

VANE  (il  cavaliere  Finnico  ), 
uomo  di  stato,  Inglese,  nato  sul 
principio  del  1 58y,  d’iiua  cospicua 
famiglia,  stanziata  nella  contea  di 
Kent,  viaggiò  in  gioventù,  ed  ap- 
prese varie  lingue  straniere.  Tor- 
nato clic  fu,  il  re  Giacomo  I lo  creò 
cavaliere,  e la  città  di  Cadile  lo  c- 
lesse  membro  del  pariamento.  La 
sua  affezione  alla  famiglia  reale  era 
sì  nota,  che  il  re  lo  fece  tesoriere 
del  principe  di  Galles,  suo  figlio 
( che  fu  poi  lo  sfortunato  Carlo  I.  ), 
c Vane  continuò  ad  esercitare  tale 
ufizio,  qu.ndo  quest’ultimo  ascese 
al  trono.  Il  novello  re  gli  «limostrò 
la  sua  stima  e fiducia,  inviandolo  a 
notificare  agli  Stati  generali  la  mor- 
te di  suo  padre,  e facendolo  entrare 
nel  consiglio  privato.  Nel  mese  di 
settembre  1681,  si  recò  nel  Setten- 
trione, come  ambasciatore  straordi- 
nario, per  rinovare  il  trattato  «l'al- 
leanza con  Cristiano  IV,  re  di  Da- 
nimarca , e per  conchiuderc  un 
trattato  di  pace  e confederazione 
con  Gustavo  Adolfo  re  «li  Svezia. 
Ritornò  in  Inghilterra  nel  mese  «li 
novembre  1 G82  ; e -nel  mese  di 
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maggio  a.  11*  anno  susseguente  , 
Carlo  1 , nel  recarsi  in  (scozia  per 
larvisi  incoronare,  gli  fece  l’onore 
«li  fermarsi  nella  sua  tona  di  llaby- 
Casllc,  dove  fu  ricevuto  con  som- 
ma magnificenza.  IN el  1640,  Vane 
fu  fatto  primo  segretario  di  stato. 
Carlo  l gli  donava  una  illimitata 
fiducia,  c gli  commetter  a i piu  im- 
portanti affari.  fetrafl'ord  essendo 
stato  creato  barone  di  Raby,  e di- 
sdegnando questi  tale  titolo  al  line 
di  mostrare  il  disprezzo  da  lui  con- 
cepito per  Vane,  al  quale  era  stato 
promesso,  questi  gli  giurò  un  odio 
implacabile,  c s’  unì  co'  numerosi 
suoi  nemici,  il  che  indusse  il  re  a 
privarlo  della  carica  di  tesoriere 
«Iella  sua  casa,  e persino  a rimuo- 
verlo dall’  impiego  di  primo  segre- 
tario di  stato,  sebbene  la  patente  di 
tale  ofizio  tosse  per  tutta  la  vita.  11 
parlamento  ne  lece  un  capo  d' accu- 
sa cui  allegò  quando  prese  le  armi 
contro  Carlo  I.  Non  sembra  però 
che  Vane  abbia  avuta  parte  alenila 
nella  ribellione,  nè  che  abbia  accet- 
tato verun  impiego  sotto  il  parla- 
mento, quantunque  tale  assemblea 
avesse  voluto  che  il  re  lo  creasse 
barone  del  regno,  l’riina  dell'assas- 
sinio di  Carlo  I,  Vane  s'era  ritirato 
nella  sua  terra  di  Raby-Caslle,  c uè 
egli  nè  i figli  suoi  cooperarono  in 
nulla  a tale  deplorabile  avvenimen- 
to. Clarendou  tratta  Vane  severi*- 
«imamente,  e di  fatti  non  può  ne- 
garsi clic  la  parte  attiva  da  lui  pre- 
sa nell  affarc  di  fetraflford  recò  un 
incalcolabil  danno  alla  causa  reale. 
Nullameno  lo  stesso  scrittore  con- 
fessa che  Vane  amava  il  governo 
nella  chiesa  e nello  stato,  e che 
sprezzava  i ribelli  ed  i mezzi  che 
impiegarono.  Violi  nella  sua  terra 
verso  il  liuc  del  iti&4. 

I) — Z— S. 

VANE  ( il  cavaliere  Enrico  ), 
figlio  primogenito  del  precedente, 
■ <Ì  uno  dei  più  torbidi  entusiasti 
prodotti  dalla  rivoluzione  che  ab- 
baiti Carlo  1.  nacque  nel  tùia.  Fu 
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dapprima  educato  nella  scuola  «lì 
Wostmiustcr,  quindi  iicH'universi- 
tà  di  Oxford  ; e lino  da  tale  pcnio- 
do  poco  avanzato  della  sua  vita  pa- 
re che  abbia  adcritu  ad  alcune  «li 
quelle  opinioni  republicaue , elio 
dovevano  immergere  la  sua  patria 
in  tutti  i mali  dcll'auarcbia.  Dicesi 
che  viaggiò  in  br  incia,  e si  recò  a 
Ginevra , e che  reduce  da  essa  ma- 
nifestò tale  avversione  per  la  «lisci- 
plina  e liturgia  della  Ciiicsa  angli- 
cana, che  suo  padre  se  ne  mostrò 
profondamente  malcontento.  Ve- 
dendo quanto  odio  gli  procacciasse- 
r<>  i suoi  principii,  il  giovano  Vane 
deliberò  di  recarsi  alla  Nuova  In- 
ghilterra, che  serviva  allora  «li  rifu- 
gio a tutti  i nemici  della  Chiesa, 
fello  padre  s’oppose  dapprima  a tale 
insensato  disegno  ; ma  consenti  poi 
dietro  i consigli  del  re  , a permet- 
tergli «li  rimanervi  tre  anni.  Vano 
aveva  intenzione  di  formare  uno 
stabilimento  sulle  rive  del  Conne- 
cticut ; ma  secondo  Nè  al  ( Storia, 
della  nuora  Inghilterra  ) , al  suo 
arrivo,  nel  i635,  avendolo  gli  aiu- 
tanti eletto,  per  fanno  seguente, 
governatore  di  Massacliusset,  deter- 
minò «li  rimanere  fra  loro.  Ncal  ag- 
giunge clic  appena  fu  alla  guida 
degli  idluri  la  sua  coudotta  non  cor- 
rispose all'idea  che  di  lui  crasi  con- 
cepita, e parve  inferiore  al  mini- 
stero affidatogli.  Siccome  era]  natu- 
ralmente entusiasta  , adottò  con 
inolio  calore  le  dottrine  antinomie 
( /Intinomian  dot  trina  ),  e tanto 
incoraggiò  coloro  « he  le  predicava- 
no, che  ne  esaltò  la  vanita  e le  spe- 
ranze. 1/ar.cresci  mento  del  loro  cro- 
llilo fra  il  popolo  poteva  trarsi  die- 
tro, nelfanno  susseguente,  la  rovi- 
na «Iella  Chiesa  e del  gov  erno,  se 
la  parte  saggia  c moderata  non  a- 
vesse  proveduto  in  modo  che  Vane 
non  tosse  rieletto.  Mather,  altro 
storico  della-.  Nuova  Inghilterra, 
parla  «li  lui  con  molto  maggior  di- 
sprezzo, poiché  dice  come  «mattai]- 
lo  che  gii  abitanti  di  tale  j«iese 
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formeranno  un  corpo  <li  nazione  1’ 
elezione  di  Vane  sarà  una  marchia 
cui  non  potranno  tergere  più  mai. 
Finalmente , Baxter  asserisce  che 
Vane  era  divenuto  sì  odioso,  che  fu 
costretto  di  fuggir  di  notte  dal  suo 
governo  innanzi  alla  line  dcll'an- 
110  ; e soggiunge  che  quando  arrivò 
in  Inghilterra,  divenne  lo  strumen- 
to delle  calamità  che  Dio  riserbate 
aveva  ad  un  popolo  ancor  più  cor- 
rotto. Secondo  i prefati  scrittori, 
parrebbe  che  Vane  fosse  reduce  in 
Inghilterra  verso  il  iGdfi.  In  tale 
epoca,  seminava  che  ravveduto  si 
fosse  alquanto  da  suiti  errori,  e pre- 
se in  moglie  la  figlia  del  cavaliere 
VVray.  Mediante  il  credito  di  suo 

I ladre,  hi  fatto  aggiunto  del  cava- 
iere  Guglielmo  Unisci,  nell'tificio 
di  tesoriere,  uficio  lucrativo  c di  fi- 
ducia. Rapprese  ntòKingston-ii  pon- 
llull  nel  parlamento  del  iG/,o,.c 
parve,  per  qualche  tempo,  che  vi- 
vesse in  buona  armonia  col  gover- 
no; ma  quando  insorsero  le  contese 
di  suo  padre  con  Strafford  (A',  lart. 
pie  celiente  ),  fermarono  ambedue 
di  vendicarsi  dell’oltraggio  clic  sti- 
mavano d'aver  ricevuto  ; in  conse- 
guenza , Vane  tiglio,  ch'era  stato 
creato  cavaliere  nel  1640,  s'unì  a 
l'vm  e ad  altri  nemici  della  corto, 
e cooperò  in  quanto  potè  alla  mise- 
ra fine  del  conte  di  Straffonl.  L'ac- 
canimento che  mostrava  contro 
quest'ultimo  e contro  il  re  gli  fece 
ottenere  l’ intera  fiducia  dei  ribel- 
li, i quali  non  gli  occultarono  nes- 
suno dei  loro  disegni.  Allorquando 
la  rivolta  scoppiò,  tenue,  con  làna- 
tico  zelo  le  parti  del  parlamento. 
Presentò  alla  camera  dei  pari  t'ac- 
cusa intentata  contro  f arcivescovo 
Land,  e fu  (juindi  eletto  membro 
dell'assemblea  de.l  clero.  >Ve.l  |6',  2, 
uno  fu  «lei  commissari  inviati  dal 
parlamento  per  invitare  gli  Scozze- 
si à muovere  in  suo  soccorso,  ed 
uuo  fu  dei  più  zelanti  promotori 
della  lega,  del  Cóv?nkftt\  sebbehe 
allora  di  lui  si  stimasse  che  fosse 
6o. 
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non  meno  avverso  ai  principii  che 
in  essa  professavansi,  ed  a quelli  del 
clero.  ( Cooperò  validamente , nel 
(644,  all’ordinanza  della  rinunzia  a 
sò  Stesso  ( Vedi  C’romwki.1,  ),  vera 
giulleria , che  diede,  per  qualche 
tempo,  vita  e rilievo  alla  causa  de- 
gl’ indipendenti.  Mei  disaprso  che 
tenne  in  tale  occasione , dichiarò 
che  sebbene  ottenuto  avesse  fittizio 
di  tesoriere  della  marineria  prima 
che  incominciassero  le  turbolenze, 
senza  doverlo  al  favorq,  del  parla- 
niento,era  pronto  a rinunziarglielo, 
e desiderava  che  i proventi  ne  Ris- 
serò impiegati  a sostenere  la  guer- 
ra. L’ascendente  cho  aveva,  il  fece 
eleggere  nel  l645  uno  dei  commis- 
sari del  trattato  d'Uxhridge  e di 
quello  dell’ isola  di  Wight  nel  1648. 
Siccome  desiderava  un  cangiamen- 
to nel  governo,  fece  ogni  sforzo  per 
ritardare  la  conchinsione  «li  questo 
ultimo  trattato  c di  qnalsifoSse  con- 
tenzione eoi  re,  finattantochè  l’eser- 
cito jHituto  avesse  giugnere  a Lon- 
dra. AI  fine  di  conseguire  tale  in- 
tentò, tenne  a bada  la  fazione  del 
re  con  l'ollorta  di  tolleranza  per  la 
preghiera  comune  e per  l’episcopa- 
to. ÀI  nari  di  molti  altri,  non  seppe 
prevedere  le  conseguenze  dei  pro- 
vedi nienti  che  suggeriva  ; poiché 
disapprovò  fortemente  le  violenze 
che  1 esèrcito'  usava  contro  il  parla- 
mentò, nonché  il  supplizio  di  Car- 
lo I ; e s’allontartò  dagli  affari,  du- 
rante que’deplorabili  avvenimenti. 
Quando  venne  costituita  la  repuhb- 
ca,  nel  iG49>  entrò  nel  consiglio  di 
stato,  c vi  rimase  fino  alla  memo- 
randa dissolnzionc  del  parlamento 
latta  da  Croni well,  nel  1 tiòd.  Si  sa 
con  quale  disprezzo  il  protettore, 
trattò  in  tale  circostanza,  i membri 
delparlamento.  PreseVanepel  man- 
tello. dicendogli  come  altro  non  era 
che  un  giiioColnre  ( a juggling  fel- 
luw  ).  Troppo  republirani  erano  i 
principii  di  quest  ultimo  per  assog- 
gettarsi a nessuna  specie  d'autorità; 
quindi  Cromwell  gli  fece  intimare. 
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nel  i656,  di  comparire  davanti  a 
lui  in  contiglio.  Poiché  vi  giunse,  il 
protettore  gli  rinfacciò  l’odio  che 
mostrava  pel  sno  governo,  il  che  ve- 
niva chiarito  dalla  publicazione  di 
un  opuscolo  intitolato  : {luesito  sa- 
lutare proposto  e risolto.  Vane  con- 
fessò d'etterne  autore  e non  dissi- 
mulò quanto  gli  rincresceva  lo  sta- 
to in  cui  erano  allora  le  publiche 
cose.  Dietro  tali  risposte,  Cromvvell 
gl'  ingiunse  di  dar  garantic  per  la 
sua  condotta  in  avvenire  : ma  Vane 
prese  a giustificarsi  ; c come  non 
riuscì  a convincere  il  protettore  , 
mali  lo  le  chiudere  a Cai  isbrooke, 
ove  fu  tenuto  prigione  per  quat- 
tro mesi.  Cromvvell  tentò  allora  di 
intimidire  l' indomabile  suo  spiri- 
to, minacciandolo  di  fargli  perdere 
alcuni  dei  suoi  beni  per  via  eli  pro- 
cedura legale,  il  che  voleva  dire  vio- 
lando tutte  le  leggi  $ insinuandogli 
nel  tempo  stesso  che  se  voleva  fran- 
camente unirsi  al  suo  governo,  a- 
vrebbe  dimenticato  il  passato,  e gli 
avrebbe  accordato  tutto  quello  che 
potuto  avesse  desiderare.  Vane  fu 
inflessibile,  non  solo  fin  che  visse 
Oliviero  Cromvvell,  ma  altresì  du- 
rante il  breve  regno  di  Iliccardo, 
contro  il  quale  parecchie  unioni  di 
rcpnblicani  furono  tenute  nella  sua 
casa,  presso  Charing  Cross.  Invano 
i partigiani  di  Riccardo  adoperaro- 
no d"  impedirgli  che  Vane  fosse  e- 
letto  membro  del  parlamento  del 
i65g,  come  lo  fu  dal  borgo  di  Whit- 
church.  In  tale  assemblea.  Vane  ed 
altri  republicani  fecero  ogni  sforzo 
per  abbattere  il  protettorato  e le 
due  camere,  e per  istituire  una  rc- 
publica.  Dopo  la  rinunzia  di  Ric- 
cardo , essendo  stato  ristabilito  il 
lungo  parlamento.  Vane  fu  latto 
membro  della  rommissione  di  sicu- 
rezza e del  consiglio  di  stato,  e da 
ultimo  presidente  del  consiglio,  al 
quale  propose  una  nuova  forma  di 
governo  repnblicano  ; ma  ebbe  la 
sventura  di  disgustarsi  co’  suoi  a- 
juici,  i quali  lo  confinarono  nella 
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sua  casa  di  Rally,  nella  contea  «li 
Durham.  Seguita  clic  fu  la  ristati- 
razione,  le  meflesime  persone,  inva- 
ginandosi, che  nulla  vi  fosse  da  te- 
mere , giusta  la  dichiarazione  di 
Hreda,  che  eccettuava  dal  perdono 
i soli  regicidi,  sostennero  la  sua  pe- 
tizione con  tanta  fòrza  che  le  due 
camere  fecero  sul  di  lui  conto  un 
indirizzo  al  re,  cosa  che  equivaleva 
ad  un  atto  del  parlamento.  Vane 
dunque  ne  credette  di  doversi  al- 
lontanare ; ma  la  parto  clic  presa 
aveva  nell’atto  d'nccusa  dol  conte  «li 
btrafford,  cd  in  tutti  i proveditnen- 
ti  violenti  che  minato  avevano  il 
governo,  e più  l'opinione  clic  ave- 
vasi  della  sua  capacità  e del  suo  spi- 
rito turbolento,  fecero  determinare 
alla  corte  di  comprenderlo  fra  i piti 
pericolosi  nemici  della  ristaurazio- 
ne.  Veline  in  conseguenza  impri- 
gionato e tratto  in  giudizio,  ai  4 
giugno  1661,  per  avere  usurpato  il 
governo,  e cooperato  alla  morte  «li 
Carlo  I.  K.gli  rispose  che  i membri 
•stessi  del  lungo  parlamento  non  a.- 
vevauo  potuto  diseioglierlo,  e che, 
siccome  ne  faceva  parte  , nessun 
inferiore  jiotev?  trarlo  in  giudizio^ 
tali  ragioni  noti  furono  ascoltate  ; 
venne  dichiarato  reo,  e fu  decapita- 
to a Tower-f  lill,  ai  1 4 giugno  i6éz. 
Proposto  erasi  di  fare  un  discorso 
agli  spettatori,  ma  i tamburi,  po- 
sti sotto  il  paleo,  si  misero  a battere 
nell’ istante,  in  cui  voleva  parlare,* 
Non  si  conturbò , e domandò  un 
poco  di  silenzio  per  fare  le  sue  pre- 
ghiere, il  elle  gli  venne  accordato. 
Poiché  l’ebbe  fitte,  e preso  com- 
miato da  quelli  che  lo  circondava- 
no, volle  dire  alenile  parole  ; ma  lo 
strepito  dei  tamburi  avendolo  nuo- 
vamente interrotto,  porse  la  testa 
al  carnefice,  e morì  con  tanta  fer- 
mezza che  uc  furono  commossi  au- 
che  quelli  che  non  lo  stimavano  ne- 
per carattere  nè  per  condotta.  Cla- 
rendon  lo  dipinge  siccome  grande 
dissimulatore  ; ma  ne  vanta  lo  spi- 
rito, la  penetrazione,  e soprattutto 
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la  mnravigliosa  sua  sagacità  nello 
scoprire  i disegni  altrui,  mentre  e- 
gli  rimaneva  impcnetrahilc  e sape- 
va contenersi  quando  non  conveni- 
va di  svelare  ciò  che  pensava.  Bur- 
net  lo  rappresenta  siccome  uomo 
paurosissimo,  che  aveva  idee  poro 
Incide  sulla  religione.  Pi  fatto  se 
n'ern  cresta  una  specie  particolare, 
tutta  negativa,  la  quale  consisteva 
nell’  allontanarsi  da  tutte  le  altre 
forme  ammesse  ; i suoi  seguaci  fu- 
rono nominati  cercatori  ( scekeri  ), 
perchè  pareva  che  attendessero 
qualche  nuova  manifestazione  dal- 
1 alto  più  chiara  di  quelle  che  ave- 
vano ispirati  gli  altri.  Baxter  li  chia- 
ma V ànisles  ( f intisi!  ).  Nelle  loro 
unioni.  Vane  predicava  e pregava 
sovente  in  persona,  ma  con  quella 
oscurità  che  notasi  in  tutti  i suoi 
srritti,  e li  rende  quasi  inintelligi- 
bili. Inchinava  per  la  dottrina  della 
preesistenza  e per  l’idee  d’Origene, 
il  quale  ammetteva  che  tutti  diavoli 
e peccatori  saranno  generalmente 
salvati.  Milton  , ch’era  della  setta 
degl’indipendenti,  indirizzò  a Va- 
ne, che  pure  ne  faceva  parte,  un 
bellissimo  sonetto  nel  quale  gli  di- 
ce che  la  religione  riposa  in  pare 
sorretta  dal  suo  braccio,  e eb’essa  lo 
riconosce  per  suo  tìglio  primogeni- 
to : elogio  din  'Warton,  cementato- 
re di  quell’ illustre  poeta,  non  sa 
riputare  siccome  fatto  sul  serio  ; 
” dacché,  dice,  nessuno  accoppiava 
in  più  alto  grado  il  fanatismo  con 
la  dissimulazione , grandi  talenti 
con  imo  spirito  visionario , ed  il 
buon  senso  con  la  foiba  “ . Vane 
pnhlicó  : I.  Quesito  salutare  /no- 
posto  e risolto,  ce.,  iG56,  in  4-to. 
Tal»;  opuscolo  fu  scritto  in  occasio- 
ne d’un  publico  digiuno,  e conte- 
neva, dire  Ludlow,  lo  «tato  della 
controversia  Ira  i republicani  ed  il 
re,  la  deviazione  che  aveva  fatto  ab- 
bandonare la  causa  nella  (piale  i 
primi  s’erano  impigliati,  cd  i mez- 
zi d’unire  tutte  le  fazioni  ; li  Le 
meditazioni  dell’ uomo  ritirato , os- 
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sia  il  mistero  e la  potenza  della 
pietà  brillante  nel  mondo  viren- 
te, ec.,  i656,  in  4-to.  E un  Trattato 
pien*  d'entusiasmo  sulla  venuta  del 
Salvatore  per  fondare  sulla  terra 
una  nuova  monarchia,  che  dovreb- 
be durare  mille  anni;  III  Della- 
more  di  Dio  e dell unione  con  Dio , 
1667,  in  4.to.  Clarendon  dice  che 
si  provò  a leggere  tal  libro,  ma  che 
non  potè  giunger  mai  ad  intender- 
lo, e non  vi  trovò  la  chiarezza  che 
nota  vasi  nei  discorsi  di  Vane;  IV 
Epistola  generale  al  corpo  mistico 
di  Gesù  Cristo  sopra  la  terra,  la 
Chiesa  universale  di  Babilonia , 
che  sono  pellegrini  e Jorastieri  sul- 
la terra,  che  desiderano  e cercano 
la  contrada  celeste,  1662,  in  ij.to  ; 
V La  faccia  dei  tempi,  nella  qua- 
le segnasi  brevemente  da  varie  pro- 
fetiche scritture,  dal  principio  del- 
la Genesi  sino  al  fine  della  rivolu- 
zione, C incominciamento,  i pro- 
gressi ed  il  fine-  dall  inimicizia  e 
della  lotta  fra  la  razza  della  don- 
na e quella  del  serpente  finaltanto 
che  la  testa  del  serpente  venga 
schiacciala,  e tutte  le  monarchie 
del  mondo  vadano  soggette  ad  una 
totale  ed  irrcmediabile  rovina,  ec., 

1 662,  in  If.to  ; V l La  causa  del  po- 
polo stabilita  ; la  valle  di  Gioia - 
falle  considerala  ed  aperta  para- 
gonando 2 chron.  xx,  co  a Joel  ni 
meditazioni  sulla  vita  deli' uomo, 
sul  governo,  sull'amicizia,  sui  ne- 
mici, sulla  morte.  Vane  composto 
aveva  tale  scritto  in  prigione  e fu 
stampato  dopo  la  sua  condanna  nel 
iCtìz,  in  4-to. 

D L — s. 

VAN  EFFEN.  Vedi  Erra*. 

VAN-EUPEN  ( Pietro  Giovan- 
ni Simokb  ),  nato  in  Anversa  d una 
famiglia  cittadinesca,  ai  1 1 novem- 
bre 1744,  studiò  le  belle  lettere  con 
distinzione  in  tale  città,  e frequen- 
tò poscia  le  scuole  di  filosofia  e teo- 
logia nell’  università  di  Lovanio. 
Dotato  d’indole  dolce  c sociale,  di 
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focile  elocuzione  e di  qualche  fo- 
condia,  elibe  numerosi  amici,  c si 
acquistò  somma  riputazione  di  ora- 
tore sul  pergamo;  sebbene  perj;  par- 
lasse correttamente  il  francese,  non 
predicava  mai  che  in  fiammingo, 
(successivamente  professore  nel  se- 
minario vescovile,  paroco  del  borgo 
di  Cantici},  canonico  e gran  peni- 
tenziere d’ Anversa,  si  oppose  forte- 
mente  alle  innovazioni  (jivisate  dal- 
l'imperatore Giuseppe  II.  Benché 
fosse  da  lungo  tempo  in  relazione 
con  Vander-Noot,  non  prese  tutta- 
via palesemente  parte  nella  rivolu- 
zione, se  non  dopo  la  vittoria  ripor- 
tata dai  patriotti  sugli  Austriaci,  a 
Turnbout  ( Vefli  8chi\oeoeb,  e 
Vanokr-Merscii  ).  A ciò  venne  in- 
dotto dal  vescovo  d Anversa,  Nélis, 
e dall'abate  di  Tongerloo.  Dappri- 
ma incaricato  spezialmente  di  trat- 
tative con  l’Olanda,  poscia  con  gli 
stati  di  Fiandra,  poco  andò  che  In 
fatto  segretario  degli  stati  del  Bra- 
bante  e del  supremo  congresso.  Fu, 
per  così  dire,'l'anima  della  fazione 
aristocratica  ; e con  la  sua  abilità 
riuscì  a render  vani  i tentativi  del 
duca  d’Ursel,  del  conte  di  La  Mark, 
di  Vonck  e di  Vander  Morseli,  per 
iar  prevalere  i principii  della  de- 
mocrazia. Ebbe  molta  parte  nel  ri- 
fiuto delle  proposizioni  pacifiche 
dell’  imperatore  Leopoldo.  Nulla- 
meno  dovette  accorgersi  ben  pre- 
sto che  il  gabinetto  prussiano  si  fa- 
ceva giuoco  di  Irvi,  e che  i l'aesi 
Bassi  sarebbero  ritornati  sotto  il  do- 
minio austriaco.  Fuggì  precipitosa- 
mente da  Brussellcs,  quando  s'av- 
victoò  il  vincitore,  verso  la  fine 
del  1790,  e si  ritirò  nell  Olanda, 
(ledendo  al  vivo  desiderio  di  rive- 
dere la  patria,  vi  si  ricondusse  tosto 
che  i Francesi  ne  fecero  la  conqui- 
sta, nel  n94;  ma  I3  sua  presenza 
diede  ombra  alla  sospettosa  polizia 
dei  rappresentanti  del  popolo  in- 
viati a Brussellesi.  Fu  arrestato  co- 
me ostaggio  , insieme  a parecchi 
notabili  cittadini,  e condotto  venne 
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nella  cittadella  di  lòlla,  per  esservi 
mallevadore  della  contribuzione  di 
guerra  d'otto  milioni 1 di  franchi  al- 
la quale  era  stata- sottoposta  In  cit- 
tà d’Anversa.  Fu  quindi  trasferito, 
con  vari  pretesti,  a Parigi,  poscia 
a Bicètre,  donde  non  uscì  che  pa- 
recchi mesi  dopo  la  caduta  di  Ro- 
bespierre. Noiato  infine  d'ima  pe- 
ricolosa celebrità,  Vnn-Eupen  si  ri- 
tirò nel  villaggio  di  Zutplìaas  pres- 
so Utrecht.  Ivi  sostenne,  pel  corso 
di  cinque  anni,  il  mini-tero  sacer- 
dotale, e morì  ai  1 4 maggio  1804. 
Non  fece  stampare  altre  opere  che 
gli  atti  emanati  dal  congresso  su- 
premo del  Belgio,  nel  1 790.  Si  spac- 
ciarono, sulle  pretese  galanterie  di 
Van  Eupen  e sul  genio  suo  per  1’ 
illuminifmOj  molte  favole  tratte  da 
un  calunnioso  libello  : le  Maschere 
slrau/ialr,  publicato  da  Bcannoir, 
poi  nome  di  Giacomo  Lesucur  , 
Amsterdam  (Brussellcs),  1791,  z 
volumi  in  18.  In  alcune  biografie, 
8’imaginò  di  mandarlo  a confine  ol- 
tremare e di  farlo  morire  alla  Guia- 
na,  nel  1798.  . 

St — T. 

VAN  EYCK  o GIOVANNI^! 
BRUGES,  t’edi  Eroi. 

VAN  GALEN.  Vedi  Gai.kn. 

VAN  GELNS,  Vedi  Gecns. 

VAN-GOYF:N  (Giovanni),  pit- 
tore di  paesetti,  ed  incisore  all  ac- 
qua forte,  nacque  a Leida  nel  i5g6. 
(iuo  padre,  dilettante  insigne  di  ta- 
le città,  fu  il  primo  ad  incoraggia- 
re le  sue  deposizioni,  e gli  diede 
successivamente  per  maestri  Gu- 
glielmo Gceritz  ed  Isaia  Van  den 
Vclde.  Il  giovane  Van-Goyen  si  fe- 
ce presto  conoscere  con  produzioni 
che  lo  posero  a livello  coi  migliori 
paesisti  del  suo  tempo  c del  suo  pae- 
s^.  Le  sue  composizioni  hanno  un* 
impronta  particolare  : rappresenta- 
no ordinariamente  fiumi  con  fiat- 
toiletti  di  pescatori  o barche  piene 
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di  Contadina  che  tornano  dal  mer- 
cato. I suoi  fondi  lasciano  sempre 
scorgere  un  villaggio  od  un  bo- 
schetto. Il  di  lui  tocco  è facile  e 
spedito  ; il  lavoro  poco  caricato,  at- 
tesoché nulla  faceva  che  non  co- 
piasse sul  naturale.  11  solo  difetto 
che  si  noti  ne’suoi  quadri,  è d’esse- 
re  un  po’  grigi,  il  che  si  attribuisce 
all'uso  dell'azzurro  d’ilarlem,  che 
adoperavasi  frequentemente  allora. 
Van-Goyen  incise  ad  acqua  furte  di 
sue  composizioni  : 1.  In  Bel  pae- 
sello con  fabbriche  ed  una  chiana 
sul  fiume  vicina  a toccare  la  ri- 
va j II  Un  altro  Paesello  adorno 
di  capannucce  e traversalo  da  un 
ruscello.  Scorgcsi  nelle  prefatc  due 
stampe,  che  sono  rare  oltremodo, 
un  tocco  facile  e pastoso.  11  Musco 
del  I.ouvre  possedè  due  qnadri  ili 
tale  artista  : L La  Ceduta  a un  vil- 
laggio sulla  spanda  d'un  canate. 
Vedesi  sull’acqua  un  battello  a vele 
c dei  bestiami  che  vengono  tragit- 
tati in  una  chiatta  ; Il  Una  Mari- 
jta.  Van-Goyen  mori  all’  Api,  nel 
iG56.  Il  sito  ritratto  fu  inciso  a mez- 
zotinto da  C.  de  Moor. 

r— s. 

VAN-HELMONT(Seghes  Gia- 
como ),  pittore,  nato  a Leida  nel 
i68d,  fn  allievo  di  suo  padre  Mat- 
teo Van-llelmont,  noto  per  ameni 
quadri  rappresentanti  botteghe,  la- 
boratori! di  chimici,  mercati  all’i- 
taliana,- del  quale  Luigi  XIV  ap- 
prezzava sómmamente  le  opere.  Gia- 
como era  si  delicato  «piando  venne 
al  mondo,  che  si  temette  a lungo 
pei  suoi  giorni.  Malgrado  la  debo- 
lezza della  sua  salute,  si  dedicò  tau- 
to  assiduamente  allo  studio  della 
sua  arte,  che,  avendo  avuto  la  dis- 
grazia di  perdere  >1  padre  m ancor 
tenera  età,  fu  in  istato  di  prosegui- 
re, senza  aiuto,  ncU’ariugo  cui  di- 
segnato aveva  di  correre.  Le  sue 
opere  ebbero  grande  voga,  e supe- 
rando i mali  che  raggravavano,  la- 
vorò ebu  ardore  tale  che  linalmen-- 
te  si  accorciò  i giorni.  Dotato  di  ve- 
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ro  ingegno,  la  sua  composizione  b 
tutta  di  spirito  e nobiltà,  grande  e 
luminoso  l'andamento  delle  sue  i- 
dec,  e corretto  il  disegno.  Il  grado 
die  tiene  nella  sua  scuola  è giusti- 
ficato dalle  opere  che  adomano  pa- 
recchie chiese  di  Fiandra.  Tali  so- 
no, nella  chiesa  di  Santa  G adula 
di  Brusselles,  la  Profdnazioue  del 
Santissimo  SacrarnenlO , quadro 
capitale  j nella  chiesa  dei  Carmeli- 
tani non  riformati,  il  Sacrifizio 
d'Elia  ,-  nel  Palazzo  civico,  il  Po- 
polo d'Israele  che  porta  i suoi  or- 
namenti ni  sommo  sacerdote  Aron- 
ne per  fare  il  Vitello  cTOro  ; gran- 
de composizione  fatta  in  occasione 
del  giubileo  del  liso;  il  Battesi- 
mo di  Clodoveo,  vasto  quadro  col- 
locato snll’altar  maggiore  della  par- 
rocchia di  Wambéké,  fra  Brusscl- 
les  cd  Alost,  ec.  Van-Helmont,  ri- 
finito dalle  fatiche,  morì  a Brussel- 
les ai  ai  agosto  l^afi,  in  età  di  qna- 
rautatre  anni. 

P— s. 

VAN  FI  ELMO  NT.  Vedi 
Helmout, 

VAN-HELT  STOCCADE  (Ni- 
colò ),  pittore,  nacque  a Nimrga, 
nel  1614.  Siccome  sposato  aveva  la 
figlia  di  Davide  Rycliaert  il  vec- 
chio, il  suocero  lo  indusse  a dedi- 
caci alla  pittura,  e lo  istrusse  • con- 
istraordinaria diligenza.  Snliito  clic 
Storcade  si  stimò  capace  di  trarre 
dasuei  talenti  un  vantaggioso  par- 
tito, si  condusse  a Roma,  dove  si 
perfezionò  nel  disegno;  quindi  si 
recò  a Venezia  per  istudiarc  il  colo- 
rito degli  abili  maestri  di  tale  scuo- 
la.* Reduce  d’Italia,  si  fermò  alcuni 
anni  in  Francia,  dove  le  di  lui  ope- 
re furono  ricercate,  e vi  ottenne 
il  titolo  di  pittore  del  re.  I suoi  qua- 
dri sono  rari  nella  di  lui  patria  ; la 
piò  parte  si  trovano  a Rèma  ed  a 
Venezia,  dove  soggiornò  lungamen- 
te. II  merito  c la  rarità  loro  li  feli- 
no particolarmente  ricercare  in  In- 
ghilterra. Le  storiche  sue  comjiosi- 
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zioni  tono  d’ordinario  di  Tasta  di- 
mensione. Il  suo  pennello  è libero 
e fiero  ; il  colore  dolcissimo  : ha  un 
carattere  originale  nclTespresjiope 
ilei  vari  sentimenti  dell’animo,  e sa 
deviare  con  brio  dal  sentiero  bai  lu- 
to. Cosi,  nel  tuo  quadro  tX Andro- 
meda, in  vece  di  rappresentarla  at- 
territa dall'  aspetto  del  mostro,  la 
dipinge  vergognosa  per  vedersi  es- 
posta al  tutto  nuda  agli  occhi  di 
Perseo.  Tale  quadro,  come  pure 
quelli  di  Clelia,  e di  Giuseppe  che 
distribuisce  il  grano  al  popolo  d’E- 
gitlo,  sono  due  opere  egregie,  van- 
tale da  tutti  gli  scrittori  del  suo 
jiaesa.  Dipingeva  il  ritratto  con  pa- 
ri eccellenza,  Da  regina  Cristina  di 
Svezia,  il  re  d’Inghilterra  Carlo  I, 
il  duca  di  Ilrandeburgo  comperaro- 
no a gara  le  opere  di  tale  scrittore. 

P — s. 

VÀN  1IEURN  (Giovanni).  re- 
di Hhuiums. 

VAN-HOECK.  (Giovanni),  pit- 
tore di  storia,  nato  ad  A u versa  nel 
iGoo,  fu  allievo  di  itubens,  e lo 
eguagliò  «piasi  in  fama  ed  onori. 
Aveva  avuto  un’eccellente  educa- 
zione; c le  medesime  inclinazioni 
fecero  che  si  stringesse  amicizia 
fra  il  maestro  ed  il  discepolo.  Già 
nolo  come  abile  artista,  Van-Hocck 
volle  vedere  l’Italia.  Giunto  a Ro- 
ma, aveva  determinato  di  non  farsi 
conoscere  ; ma  le  sue  opere  lo  pale- 
sarono mal  suo  grado;  c i più  distin- 
ti prelati  ricercarono  con  sollecitu- 
dine la  società  d’un  uomo,  non  me- 
no ragguardevole  per  sapere  che 
per  talento  come  pittore.  Fu  pure 
ammesso  nella  pili  purte  delle  acA- 
deuiie  di  belle  lettere  di  Roma.  11 
papa  adoperò  di  farlo  rimanere  pres- 
so di  sè,  ma  Van-Iloeck  non  seppe 
resistere  alle  istanze  dell’imperador 
Ferdinando  II,  che  lo  chiamava 
alla  sua  corte.  Ei  si  recò  presso  tale 
principe,  ed  indi  a poco  non  potè 
bastare  alle  opere  che  gli  vennero 
allogate.  I principi  ed  i primati per- 


VAM 

sonnggi  gli  commisero  i loro  ritrat- 
ti. La  maggior  parte  degli  elettori  mi 

10  chiamarono  presso  ad  essi:  Ferdi- 
nando li  gli  permise  di  condiscen- 
dere alle  loro  domande,  ed  egli  fece 
pei  suddetti  parecchie  opere  di  me- 
rito sommo.  Fochi  artisti  ottennero, 
in  vita,  maggior  gloria  c cousidera- 
zionc.  Tutti  i prelati  vantaggi  non 
poterono  nullaiueno  stornarlo  dal 
desidel  io  di  rivedere  la  patria.  V i 
ritornò  accompagnando  V arciduca 
Leopoldo,  il  quale  lo  insigni  del  ti- 
tolo di  primo  pittore  dei  principi. 
Fra  i più  rinomati  suoi  quadri  si 
cita  quello  rappresentante  Palladi 
che  calpesta  t visi  ed  abbraccia  la 
Prudenza  ; e Cristo  morto,  tra  la 
P ergine,  san  Giovanni  e la  Mad- 
dalena, cui  dipinse  per  la  chiesa  di 
Mostra  Signora  di  ÌMnlines,  Quanto 
a’suoi  ritratti,  si  riguardavano  come 
lavori  compiuti  e degni  di  Vau 
Dyck  quelli  del  Duca  Alberto,  e 
della  Principessa  Isabella  , sua 
Sposa.  I quadri  di  storia  di  tale  ar- 
tista presentano  una  bella  disposi- 
zione ed  un  disegno  pieno  di  finez- 
za : il  colore  u’è  vigoroso  e natura- 
le,e la  delicatezza  del  pennello  nou 
v’  indebolisce  mai  il  vigore  delle 
sue  grandi  composizioni.  Finalmen- 
te il  più  bell'elogio  che  di  lui  si 
possa  fare,  è questo,  che  non  è in- 
degno, iu  varie  parti,  d’essere*  mes- 
so a paragone  con  Rubens.  11  Mu- 
seo del  Louvre  ha  posseduto  di  tale 
artista  il  ritratto  della!  ciduca  Leo- 
poldo Guglielmo  a cavallo,  elle  è 
stato  restituito  all'Austria  nell’an- 
no i8i5.  Vau-Ilocck  mori  in  Anver- 
sa nell’anno  i65o.  — Roberto  Van 
Hoeck,  che  vicn  creduto  parente 
del  precedente,  nacque  in  Anversa 
nel  1G09.  Dipinse  con  un  talento 
incontras tubile  degli  Accampamen- 
ti, delle  Mosse  d' eserciti,  razzuf- 
farsi di  essi,  cc.  Ciòche  costituisce 

11  merito  delle  sue  opere,  è una 
graude  finezza  di  tocco,  un  colori- 
to eccellente,  una  graude  correzio- 
ne di  disegno,  ed  una  varietà  gran- 
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tic  di  soggetti  e di  composizioni. 
Nella  chiesa  dell’  abazia  di  Saint- 
Vinox,  all’intorno  ed  al  di  fuori 
del  coro  s’ammiravano  «lodici  qua- 
dri rappresentanti  gli  Apostoli,  e 
nel  fondo  d’ogni  quadro  il  martirio 
del  santo  personaggio . Il  Museo 
del  Louvre  ha  posseduto  due  qua- 
dri di  tale  artista,  rappresentanti 
una  y f duln  di  Fiandra  ed  un  In- 
verno. Sono  stati  restituiti  all’Au- 
stria nel  i8i5.  Van  Hocck,  quan- 
tunque pittore,  ottenne  per  altre  co- 

fnizioni  la  fiducia  dc’suoi  concitta- 
ini.  Fu  scelto  da  essi  per  sostenere 
la  carica  di  soprintendente  delle 
fortificazioni  in  tutta  la  Fiandra. 

P— s. 

VAN-HOOREBEK.E  (C*ni.o- 
Giuseppk),  nato  a Gand  ai  z4  di 
settembre  1790,  fu  dotato,  non  o- 
stante  la  debolezza  della  sua  com- 
plessione, di  grande  ardore  per  la 
botanica  e la  scienza  dello  speziale, 
nelle  quali  si  rese  distinto  di  buon’ 
ora.  Ottenne  in  esse  grande  lode,  e 
fu  ammesso  nell'istituto  dei  Paesi 
Bassi.  E'  autore  dell'Erbolaio  della 
Fiandra  occidentale,  posseduto  og- 
idi  dalla  società  d’ agricoltura  e 
i botanica  di  Gand,  il  quale  con- 
tiene più  di  tremila  piante  sponta- 
nee, e doveva  servire  per  la  compi- 
lazione della  Flora  belgica,  per  la 
quale  Van-Hoorebekc  preparò  im- 
mensi materiali  rimasti  inediti.  In 
riconoscenza  di  tale  lavoro  e delle 
sue  cure  per  l’ istituzione  dell’  orto 
botanico  di  Gand,  i suoi  concitta- 
dini gli  hanno  dedicato,  col  nome 
di  Hoorebekia  chiloensis,  una  pian- 
ta originaria  delle  Cordilliere  del 
Chili,  che  ha  fiorito  per  la  prima 
volta  in  Europa  nel  mese  di  agosto 
1816.  Van  - Hoorebeke  era  tanto 
modesto  quanto  istrutto . Si  rese 
chiaro  per  una  rara  sagacità  ed  un’ 
infaticabile  perseveranza.  E morto 
nella  sua  città  natia  ai  z5  di  lu- 
glio 1821. 

T.  n.  B. 
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VAN  HORN.  Fedi  Ho  a*. 

VAN-HUGTENBURG  (Gto- 
vanni),  celebre  pittore  di  batta- 
glie, nacque  in  Harlenr  nel  1646. 
L’amistà  d’infanzia  che  legavaio 
con  Giovanni  Wyck,  suo  compa- 
t riotta,  gli  fece  risolvere  di  dedi- 
carsi alla  pittura.  Suo  fratello  Gia- 
como, allievo  di  Berghem,  che  ri- 
siedeva a Roma,  lo  chiamò  presso 
di  sè,  e diresse  i suoi  studi.  Una 
morte  immatura  avendogli  tolto  ta- 
le appoggio , deliberò  d'andare  a 
Parigi,  dove  si  acconciò  con  Ven- 
der Meiden,  che  si  piacque  d’ini- 
ziarlo  in  tutti  i segreti  dell’arte  sua. 
Nel  1670  ritornò  in  Olanda,  dove 
la  sua  riputazione  l’avc va  precedu- 
to ; e butti  i raccoglitori  vollero  ar- 
ricchire i loro  gabinetti  della  sue 
opere.  Nel  1710  il  principe  Euge- 
nio Io  prese  a’suoi  stipendi,  e gl’ in- 
viava esattamente  le  piante  degli 
assedi  c dello  battaglie  cui  dirige- 
va, accompagnandole  d'osservazio- 
ni scritte  di  proprio  pugno.  L’arti- 
sta faceva  prima  i quadri  secondo 
tali  piante  e tali  disegni,  e li  retti- 
ficava poscia  in  seguito  ai  colloqui 
ed  alle  osservazioni  del  principe,  il 
quale  si  piaceva  d’onorario  di  fre- 
quenti visite.  I quadri  che  ha  di- 
pinti in  si  fatta  guisa  sono  alti 
quattro  e larghi  cinque  piedi,  e so- 
no stati  intagliati  in  parte  nella  de- 
scrizione delle  battaglie  del  princi- 
pe Eugenio  e del  duca  di  Marlbo- 
rough.  Gli  si  domandavano  da  ogni 
parte  copie  di  tali  quadri,  che  gli 
erano  pagate  assai  care  ; c quelle 
ch’egli  ha  ritoccate  di  propria  ma- 
no hanno  un  merito  grande.  Tale 
artista,  dotato  d’un  ingegno  reale  e 
d’un’ istruzione  piacevole  c variata, 
sa  ritrarre  con  veracità  le  diverse 
affezioni  dell’anima,  che  esprimo- 
no la  disperazione,  il  dolore,  lo  spa- 
vento e la  rabbia  dei  combattenti. 
Fa  dare  ai  diversi  popoli  ehe  intro-  * 
duce  ne’suoi  qttadri  la  loro  ftsono- 
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mia  propria.  Aveva  studiato  gli  ac- 
cidenti della  guerra,  e li  dipinge 
con  esattezza.  11  suo  colorito  c hel- 
lo e vigoroso  ; il  disegno  sempre 
conforme  alla  natura,  da  cui  non 
s allontana  mai.  Alcuni  de'suoi  qua- 
dri non  cedono  in  nulla  per  la  pa- 
stosità^ la  sfuinatczza  a quelli  di 
Wouwermans.  Tale  artista  merita 
altresì  un  grado  distinto  tra  gl'  in- 
tagliatori tanto  ad  acqua  forte  ed  a 
bulino  quanto  a mezzotinto.  Ila  so- 
prattutto intagliato  molte  stampe 
nel  primo  genere,  di  sue  proprie 
composizioni,  e di  quelle  di  Van- 
der  Mculeu.  Nel  171S  uscì  alla  luce 
all’Aia  la  descrizione  delle  diverse 
azioni  militari  del  principe  Euge- 
nio, con  ispiegazioni  storiche  di  G. 
Dumont,  e dipinte  ed  intagliale  in 
rame  dal  signore  Giovanni  Fan- 
IJugteniurg.  Tuttavia  tale  opera, 
comunque  curiosa,  non  è in  si  fatto 
genere  la  migliore  dell'artista  : so- 
no più  stimati  i suoi  intagli  ad  ac- 
qna  forte,  i quali  sono  condotti  con 
unostile spiritoso  e con  grande  fran- 
chezza di  mano.  Le  sue  stampe  a 
mezzotinto  sono  meno  ricercate  per 
la  difficoltà  di  trovarne  huone  pro- 
ve. I suoi  intagli  ha  contrassegnati 
in  diversi  modi  : ora  vi  metteva  il 
suo  nome,  ora  le  iniziali  J.  V.  H. , 
ora  la  cifra  li.  U.  intrecciata.  Tra 
le  sue  stampe  ad  acqua  forte,  le  più 
notabili  sono  : I.  Quattro  bei  paesi, 
montuosi , ornali  di  figure  ; 11  Un 
combattimento  di  cavalleria,  ed  in 
lontananza  una  grande  battaglia , 
quadro  di  Vander  Meulen;  111  Fe- 
dula  di  Lilla  attorniata  dalCeser- 
cilo  francese , nel  1667,  dello  stes- 
so j IV  Una  grande  battaglia  tra  i 
Tedeschi  ed  i Francesi  in  Italia  ; 
V 11  Grande  mercato  dei  cavalli 
in  una  città  d'olanda.  Queste  ulti- 
me due  stampe,  tratte  da  Hoogstra- 
tcn,  intagliate  ad  acqua  forte,  e 
terminate  a Indino  sono  capitali. 
•L'artista  di  cui  si  tratta  soleva  di- 
morare all'Aia,  dove  faceva  un  cotn- 
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mercio  lucrosissimo  di  quadri  ; ma 
poco  tempo  prima  della  sua  morte, 
avvenuta  nel  1733,  ritornò  in  Am- 
sterdam, e vi  mori  in  casa  di  sua  fi- 
glia in  età  di  ottuntasette  anni. 

P— s. 

VAN  HUYSII.YI.  Fedi  Hutsum. 

VANIÈRE  ( Giacomo  ) , poeta 
latino,  nacque  ai  9 di  marzo  »G64, 
a Causses,  diocesi  di  Béziers,  d una 
famiglia  nobile.  I genitori  suoi  pre- 
ferendo a qualunque  altro  vantag- 
gio una  vita  dolco  c tranquilla,  abi- 
tavano una  campagna  in  cui  non 
erano  conosciuti  che  per  la  loro  be- 
neficenza. La  vista  continua  delle 
bellezze  della  natura  dovette  sve- 
gliargli di  buon'ora  l' imaginazione, 
e contribuì  senza  dubbio  a volgere 
le  sue  idee  verso  la  poesia  pastorale. 
Nulladimcno  aveva  sì  poca  attitudi- 
ne al  verseggiare,  che  pregò  il  suo 
precettore  a dispensarlo  da  un  as- 
sunto inutile,  e.  di  cui  la  difìicoltà 
lo  scoraggiava.  Era  questi  il  padre 
Joubcrt  ( Fedi  tale  nome  ),  di  cui 
esistono  dei  Dizionari  scolastici  sti- 
mati. Il  professore  l'obbligò  a vin- 
cere la  sua  ripugnanza,  e 1 aiutò  coi 
suoi  consigli  a superare  ostacoli  che 
gli  sembravano  insormontabili.  Ter- 
minati gli  studi,  Vanière  abbracciò 
la  regola  di  sant’fgnazio,  e professò 
successivamente  le  lettere  umane 
e la  rettori ca  in  diversi  collegi  del- 
l'istituto. Sollecitò  da'suoi  sujwrio- 
ri  la  permissione  d’andare  a predi- 
care il  vangelo  nelle  Indie;  ma  non 
potè  ottenerla.  Era  già  conosciuto 
per  un  poemetto  sugli  stagni  ( Sta- 
gna ):  quelli  che  publicò  sul  colom- 
baio ( Columbaria  ),  sulla  vite  { Fi- 
lis ),  e sul  verziere  ( Ollus  ),  gli 
crebbero  riputazione.  Incoraggiato 
dalla  voga  di  tali  opuscoli,  ideò  di 
connet  terli  c di  umili  in  un'opera 
sola,  che  contenesse  la  descrizione 
della  vita  c dei  lavori  dei  campestri. 
Ciò  esegui  uri  /’/  aediu in  rustie urn, 
poema  ucl  quale,  per  confessione 
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de’migliori  critici,  il  padre  Vanière 
fi  è appressato  a Virgilio  per  quan- 
to è permesso  ad  un  moderno  d’ac- 
eoslarglisi  in  latino.  La  publicazio- 
ne  di  tale  poema  destò  il  più  vivo 
entusiasmo  per  l'autore  ; ma  egli 
non  avrebbe  forse  mai  goduto  di 
tntta  la  sua  gloria  senza  una  cir- 
costanza disgustosa  che  lo  costrin- 
se di  andare  a Parigi.  Mons.  de  La 
Berchòrc , arcivescovo  di  Narbo- 
na , cedendo  alle  istanze  di  Va- 
nière,  aveva  lasciato  la  sua  ricca 
biblioteca  ai  Gesuiti  di  Tolosa.  I 
suoi  eredi  impugnarono  il  legato  ; 
e fallare  essendo  stato  rimesso  al 
consiglio  di  stato,  Vanière  fu  inca- 
ricato della  parte  di  sollecitatore. 
Nella  sua  andata  ricevè  onori  riser- 
vati d'ordinario  ai  principi.  L’acca- 
demia di  Lione  si  recò  a riceverlo 
in  corpo  all’ingresso  della  città.  Du- 
rante il  suo  soggiorno  a Parigi,  fu 
sempre  l’oggetto  delle  attenzioni 
più  delicate  ; ma  esse  dovettero  tal- 
volta far  soffrire  la  sua  modestia. 
Allorché  visitò  il  collegio  di  Luigi 
il  Grande,  le  lezioni  furono  sospe- 
se; ed  il  padre  PorAe  (tedi  tale 
nome),  uscendo  della  sua  scuola  co’ 
suoi  allievi,  disse  loro:  ss  Venite  a 
n vedere  il  più  grande  poeta  dei 
» nostri  giorni  Titon  du  Tillet 
(Vedi  tale  nome)  gli  disse:  e Pa- 
« dre  mio,  aveva  bisogno  di  dare 
n sul  nostro  Parnaso  un  compagno 
» al  padre  Rapin  ; quanto  piacere 
« gli  farò  dandogliene  uno  quale 
si  voi  “!  La  visita  che  fece  alla  bi- 
blioteca reale  fu  notata  sui  registri 
di  essa.  I ministri,  i principi,  il  re 
stesso,  furono  solleciti  di  tributare 
omaggio  al  suo  talento;  finalmente 
si  fece  coniare  in  suo  onore  una 
medaglia  con  queste  parole  nel  ro- 
vescio: fìitris  opes  et  deliciae  (i). 
Non  ostante  la  protezione  del  car- 
dinale di  Fleury,  cui  aveva  solleci- 
tata con  un'Epistola  ingegnosa,  il 

(O  ¥ figurato  Del  Musagum  Ma i- 

u,  Ut. 
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padre  V anitre  perdè  la  lite  ; ma  ot- 
tenne una  pensione  per  aiutarlo  it 
continuare  il  suo  Dizionario  fran- 
cese latino,  nel  quale  lavorava  da 
vent'anni,  e che  doveva  formare  6 
volumi  in  foglio.  L’età  non  aveva 
rallentato  il  suo  ardore  per  lo  stu- 
dio; dormiva  poco,  ed  a fronte  del- 
le moltiplici  sue  occupazioni,  tro- 
vava il  mezzo  di  spendere  dodici 
in  quattordici  ore  al  giorno  nella 
sua  opera  grande.  Dopo  una  breve 
malattia,  la  morte  lo  rapì  ai  ai  d’a- 
gosto i"dg,  di  settantasei  anni,  fi- 
nino  più  di  quaranta  che  abitava 
Tolosa,  o la  campagna  che  i óesui- 
ti  possedevano  vicino  quella  citta. 
« Il  padre  Vanière,  dice  il  suo  bio- 
55  grafo  (i),  era  di  corporatura  alta 
« c senza  grazia,  d’un  esteriore  no- 
li gletto,  di  maniere  imbarazzate. 
» Una  iisonomin  che  lasciava  tras- 
si parire  meno  finezza  che  candore, 
si  un  conversare  più  sensato  chi; 
« piacevole,  quasi  timido  e senza 
li  sali,  ascondevano  fautore  elegan- 
» te  e castigato.  La  sua  modestia 
« non  contribuiva  a farlo  scoprire  : 
si  sembrava  ignorare  i snoi  talenti". 
Il  principale  titolo  letterario  di  Va- 
nière è il  Praedium  rusticum.  I 
dieci  primi  libri  furono  stampati  a 
Parigi,  nel  1710,  in  i»;  ina  non 
venne  in  luce  compiato  che  nel 
i t3o,  Tolosa,  in  n,  frgttr. -Tra  le 
edizioni  di  tale  poema,  si  distin- 
guono quello  di  Parigi,  1766,  in 
11  ; ivi,  Barbou,  177/,,  in  8.vo  pic- 
colo, ed  ivi,  1786,  in  11,  preceduta 
da  una  Vita  deLl’atjtore  in  latino.- 
Il  Praedium  rusticum  è stato  tra- 
dotto in  francese  col  titolo  ò' E co- 
nornia  rurale , da  L.  Stef.  Berland 
d’Halonvry,  Parigi,  1 756,  1 volumi 
in  1 a.  N’esiste  un'altra  versione  di 
Ant.  Le  Camus  inserita  nel  Gior- 
nale economico,  anno  1700  e 1706. 
Tale  poema  è diviso  in  sedici  libri.- 

(r)  Il  i>.  Teod.  Lombard,  mio  allievo,  e 
ch’agli  «•  <*ra  ««jrialo  p»*r‘la  ronzìi laxio ne  del 
a’ao  Li ran  Dizionario , riiiuato  inedito. 
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Nel  primo  l'autore  tratta  della  scel- 
ta e della  compera  del  podere  ; nel 
secondo,  delle  qualità  che  bisogna 
cercare  ne'famigli.  I due  seguenti 
riguardano  il  governo  delle  greg- 
gie  ; il  quinto  ed  il  sesto  trattano 
degli  alberi  ; il  settimo  c l’ottavo 
dei  lavori  annuali  della  campagna; 
il  nono  contiene  gli  erbaggi  ; il  de- 
cimo e l’undecimo  la  vite  e l'arte 
di  fare  il  vino  ; il  duodecimo,  il 
cortile;  il  tredicesimo,  il  colomba- 
io ; il  dccimoquarto,  le  api  (Arturo 
Murphjr  (fedi  tale  nome)  ne  ha 
puhlicato  un’imitazione  in  versi  in- 
glesi); il  decimoquinto,  gli  stagni  ; 
ed  il  sedicesimo,  la  conigliera  ed  il 
parco.  Tale  opera,  dice  un  critico, 
meglio  che  un  poema  è una  serie 
ili  poemetti  graziosi,  Si  possono  ap- 
porre all'aulore  alcuni  talli  di  gu- 
sto , degli  episodi  mal  collocati , 
principalmente  in  un'opera  desti- 
nata a far  amare  la  campagna  ; ma 
la  soavità  e la  grazia  dello  stile,  1’ 
incanto  delle  descrizioni  ne  faran- 
no sempre  le  delizie  degli  amatori 
della  poesia  latina . Si  è talvolta 
chiamato  Vanièrc  il  firgilio  della 
Francia,  e merita  per  alcuni  ri- 
guardi tale  titolo  glorioso;  ma  non 
s’avvicinò  maialla  precisione  cprin- 
cipalmcnte  alla  squisita  sensibilità 
del  cantore  di  Mantova.  » Vauière 
” è più  copioso  di  Virgilio;  Virgi- 
li lio  è piu  rapido  di  lui.  Il  poeta 
5»  romano  è più  ameno  nelle  parti- 
si colarità  aride,  che  il  poeta  tolosa- 
f no  negli  oggetti  più  ridenti.  Quc- 
sti  esprime  talvulta  prosaicamen- 
» te  gli  oggetti  più  poetici  ; l’altro 
» veste  della  piu  bella  poesia  gli 
« oggetti  più  semplici.  Osservo  nel- 
» l'uno  una  profusione  sovente  po- 
li co  saggia;  ammiro  nell’altro  una 
v economia  sempre  piena  di  gusto, 
si  finalmente  si  trova  più  varietà 
« nel  piccolo  terreno  che  Virgilio 
si  ha  dissodato,  di  quello  che  nello 
si  spazio  immenso  cui  Vanièrc  ha 
« coltivato".  Tal  è il  giudizio  che 
l’abate  Debile  da  dà  Vanièrc  nella 


VAN 

Prefaaone  della  sua  traduzione  drlj 
le  Georgiche.  Oltro  un  Dictiona- 
rium  poeticum,  Lione,  1710,  172  2, 
■ 74°>  in  4-t",  di  cui  si  è fatto  un 
Compendio  per  comodo  dei  princi- 
pianti, debbonsi  pure  al  padre  Va- 
nièrc varie  poesie  fuggevoli  raccol- 
te a Tolosa  nel  1720,  in  12,  col  ti- 
tolo d’Opuscula.  il  volume  contie- 
ne nove  Egloghe  sull'amicizia  e 
sugl’  obblighi  che  impone  ; delle 
Lettere,  delle  Odi,  una  tra  le  altre 
sulla  morte  d’Enrico  IV,  tradotta 
da  Goudehn  (fedi  tal  nome),  poe- 
ta di  Linguadoca  ; degli  Epigram- 
mi, Inni  ed  Epitafi.  Il  padre  Loin- 
Lard  ha  puhlicato  la  fila  di  Va- 
nière,  I73f),  in  8.vo;  se  uc  trova  il 
ragguaglio  nei  diversi  giornali  del- 
lo stesso  anno.  11  suo  ritratto  venne 
intagliato  più  volte  di  forma  in  1 2. 
— V Amène,  nipote  del  precedente, 
morto  a Parigi  nel  17GB,  ha  pu- 
hbcato:  I.  Nuovi  divertimenti  poe- 
tici, 1755,  in  12;  II  Traduzione 
delle  Odi  d'Orazio,  1761,  in  8.vo  ; 
III  Corso  di  latinità,  2 volumi  in 
8.vo  ; IV  Due  Discorsi,  l'uno  sull' 
educazione,  e 1’  altro  sull'  arte  e 
sulla  necessità  d'apprendere  facil- 
mente la  lingua  greca. 

w— ». 

VANINA  D’  ORNANO.  Fedi 
Sampietro. 

VANUMI  (Lucido) , nacque  a 
Taurozano,  nella  terra  d'Otranto, 
nel  regno  di  Napoli , sulla  fine 
del  i585.  Suo  padre  era  affittitale 
o fattore  di  don  Francesco  de  Ca- 
stro, duca  di  Taurozano.  Fatti  i 
primi  studi,  Vanirà  mandato  ven- 
ne a Koma  per  istudiarvi  la  filo- 
sofia e la  teologia.  Kisappiamo  da 
lui  stesso  che  uno  de’suoi  maestri 
gl'  insegnò  a non  giurare  che  per 
Averroe.  Da  Uorna  si  trasferì  a Na- 
poli, e vi  continuò  la  filosofia,  oc- 
cupandosi in  pari  tempo  di  medici- 
na e d’astronomia.  Non  tardò  a de- 
dicarsi allo  studio  della  teologia  sco- 
lastica, di  cui  non  fa  grau  conto 
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nell*»  sue  opere.  Tosto  che  fu  pro- 
mosso al  sacerdozio  si  diede  alla 
predicazione,  nella  quale  si  vanta 
«l'aver  riuscito,  ma  che  non  poteva 
coltivare  a motivo  de  suoi  lavori  e 
«lei  suo  girare.  Sembra  che  in  quel 
tempo  studiasse  il  diritto  civile  ed 
il  diritto  canonico,  poiché  prese  in 
seguito  il  titolo  «li  dottore  in  utro- 
<jue  jure.  11  suo  ardore  perle  scien- 
ze lo  condussero  a Padova , ove 
soggiornò  alcuni  anni,  ripassando 
quanto  aveva  imparato , perfezio- 
nandosi in  ogni  maniera  d'erudi- 
zione e menando  una  vita  prossi- 
ma alla  miseria.  I suoi  autori  pre- 
diletti erano  Averroc , Cardano, 
Fomponado,  e soprattutto  Aristoti- 
le eh  egli  chiama  il  dio  dei  filosofi , 
il  dittatore  dell'umana  sapienza , 
ed  il  sovrano  pontefice  dei  saggi. 
Allorché  Vanini  ebbe  terminato 
gli  studi,  ritornò  a Taurozano,  per 
mettere  in  assetto  le  sue  faccende  e 
disporsi  a diffondere  la  sua  dottri- 
na. Si  condusse  a Napoli  e vi  for- 
mò,  dicesi,  lo  strano  disegno  d'an- 
dar a predicare  il  suo  ateismo  nel 
mondo,  con  undici  o tredici  de'suoi 
compagni.  11  padre  Mersenne  ed  il 
padre  Garasse  sono  quelli  che  ciò 
dicono,  Questi  due  religiosi  affer- 
mano anzi  che  Vanini  ne  fece  la 
confessione  dinanzi  al  parlamento 
di  Tolosa.  iVla  tale  confessione  non 
sembra  verisimile,  perché  il  presi- 
dente Gramond,  ch’era  presente, 
non  ne  parla,  perché  il  gesuita  as- 
segna undici  associati  a V anini,  ed 
il  minore  osservante  gliene  accorda 
tredici.  Comunque  sia , partendo 
per  la  Francia,  V anini  lasciò  il  no- 
me di  Lucilio  e si  léce  chiamare 
Giulio  Cesare.  Osserveremo  qui  con 
Garasse,  che  costui  cambiò  di  nome 
tre  o quattro  volte,  di  mano  in  ma- 
no che  guadagnava  paese  : n Però 
n che  essendo  in  Guascogna,  ag- 
r>  giunge  il  gesuita,  si  faceva  nomi- 
li naie  il  signor  Pompeo,  e dai  no- 
si  bili  non  era  conosciuto  sotto  altro 
ss  titolo.  In  Olanda  cld-am^vasi  Giu- 
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ss  lio  Cesare  ; a Parigi,  quando  vol- 
li le  stampare,  si  qualificò  per  Giu- 
si lio  Cesare  V .mino  ; a Lione , 
si  stampando  il  suo  Anfiteatro,  ag- 
ss  giunse  Taurtzano.  In  somma,  es- 
si sendo  a Tolosa,  prima  della  sua 
si  cattura,  s'intitolò  il  signor  Lu- 
nedio ,£  (i).  Giovanni  Maurizio 
Schramm  ha  tracciato  con  la  mag- 
giore esattezza  il  suo  itinerario)  noi 
non  possiamo  far  meglio  che  se- 
guirlo. Cupo  d’aver  traversato  una 
parte  della  Germania,  Vanini  s’a- 
vanzò  lino  in  Boemia,  dove  entrò 
in  discussione  con  un  auabatista, 
in  bocca  del  quale  mette  questa 
bizzarria  che  i cristiani  disputava- 
no tra  essi  sopra  articoli  di  nulla 
(de  lana  caprina  ).  Visitò  poscia 
il  restante  della  Germania,  i Paesi 
Bassi,  e si  fermò  in  Amsterdam, 
ilov’ebhe  varie  dispute  con  un  ateo. 
Parti  per  Ginevra,  disputando  sem- 
pre per  viaggio  e più  ancora  «pian- 
ilo fu  arrivato  in  «pialla  città.  Non 
credendosi  sicuro  a Ginevra,  andò  a 
dogmatizzare  a Lione  ; ma  la  pau- 
ra del  rogo,  lo  forzò  di  recarsi  a 
Londra  nel  iòi4,  dove  si  attirò,  a 
quanto  dice,  la  persecuzione  dei 
protestanti.  Fu  tenuto  in  prigione , 
<;  vi  rimase  quarantanove  giorni , 
ben  preparato  a ricevere  la  corona 
del  martirio,  per  la  quale  sospira- 
va con  tutto  r ardore  imaginabi- 
le  (j).  Fu  scarcerato  ; ripassò  il  ma- 
re, e si  ravviò  alla  volta  d’Italia.  Ge- 
nova gli  parve  acconcia  a ricevere 
le  sue  lezioui , vi  fermò  stanza  e vi 
prese  scolari  d’ogni  condizione  c 
per  più  scienze  , ma  non  tardò  a 
sollevarvi  tutti  contro  dì  lui  Con  le 
sue  empietà.  Bitumò  a Lione  ; e 
per  mettersi  in  salvo  dalla  persecu- 
zione , publicò  il  suo  Anfiteatro , 
sotto  pretesto  di  confutare  gli  erro- . 
ri  di  Cardano.  Tale  precauzione 
non  lo  rassicurò  : fece  ritorno  in 
Italia,  donde  tornò  «piasi  subito  in 

(i)  Dottr.  curiosa,  |tag.  1024»  ’ 

A mphiihtatruK* , y.  ntì. 
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Francia.  Si  ritirò  in  Guascogna  e vi 
si  fece  religioso  : ma  non  si  sa  in 
qual  convento.  £ curioso  l'mlire  il 
padre  Garasse  raccontare  i raggiri 
ipocriti  di  Vanini  per  impedire  elle 
non  si  penetrassero  i suoi  veri  sen- 
timenti. « Quali  proteste  non  fa 
ri  egli  di  buono  e religioso  cattoli- 
« co  ? quali  ingiurie  non  die"  egli 
rt  contro  1 dissoluti  ? quali  lodi  non 
» dà  ai  padri  della  nostra  rompi- 
si gnia,  come  ai  più  prodi  campio- 
ni ni  dell'universo,  al  dir  suo,  per 
« atterrare  l’ orribile  mostro  del- 
j:  l’ateisrno  ? Essendo  a Tolosa , c 
« girando  attorno  per  la  Guasco- 
ii  gna,  prima  che  scoperta  si  fosse 
ii  ia  sua  malizia,  (piali  parole  sacro- 
u sauté,  quali  discorsi  teneri  cd  in- 
ii  zuccherati  non  teneva?  Quante 
u confessioni  ha  fatte  nelle  nostre 
ii  medesime  chiese  ? Quali  predi- 
li cazioni  ha  egli  perdute  in  Tolo- 
ii  sa  ? Quante  fiate  è venuto  a ve- 
li dere  e visitare  i nostri  padri  per 
li  interrogarli  sopra  casi  di  coscien- 
ti za  ? 11  tutto  ammantato  d'una  vi- 
li le  ipocrisia...  Ma  tosto  che  questo 
il  uomo  perverso  fu  scoperto,  moli- 
li tò  in  una  rabbia  disperata  “.  Ta- 
li parole  del  gesuita  Garasse,  ed  al- 
cuni altri  indizi  ci  fanno  un  pV in- 
dovinare a qual  ordine  religioso  ap- 
partenesse Vanini.  Mersenne  e Pa- 
tin  dicono  che  fu  scacciato  dal  con- 
vento pe’suoi  mali  costumi,  e per- 
chè si  dava  ad  un  vizio  troppo  co- 
mune nel  suo  paese.  Dopo  la  sua 
espulsione,  rifuggì  a Parigi,  e s’ in- 
trodusse in  casa  del  nunzio  del  pa- 
pa, Koberto  Dbaldini  vescovo  di 
Politio,  che  gli  aperse  la  sua  ricca 
biblioteca,  e gli  somministrò  i mez- 
zi di  leggere  le  opere  degli  atei  e 
degl’ increduli,  di  cui  fece  un  sì  tri- 
sto uso.  Frattanto  continuava  il  suo 
apostolato  con  un  zelo  degno  di 
miglio*  causai  Sedusse  molti  giova- 
ni, dei  medici  e dei  poeti,  bisogna 
che  abbia  fatto  assai  progressi,  poi- 
ché il  p.  Mersenne  la  ascendere  il 
numero  degli  atei  che  si  trovavano 
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nella  capitale,  a più  di  cinquanta- 
mila. lu  quel  torno  di  tempo,  di- 
venne cappellano  del  mare  jiallo 
di  Uassoni picrre,  da  cui  riceveva 
duecento  scudi  di  pensione,  ed  al 
quale  dedicò  i suoi  Dialoghi  della 
natura.  Duo  de’suoi  storici  osserva 
che  non  fu  contento  di  tale  impie- 
go che  l'obbligava  ad  essere  regola- 
to, e che  preferì  piuttosto  di  anda- 
re errabondo  e di  dogmatizzare  ( i ). 
Lasciò  Parigi  nel  1617,  nel  tempo 
appunto  che  la  Sorbona  censurava 
l'ultima  sua  opera,  c si  ritirò  a To- 
losa. Fece  in  tale  città  quanto  ave- 
va fatto  altrove.  Dogmatizzò  e per- 
vertì tutti  quelli  che  avevano  rela- 
zioni con  lui.  Professò  la  medicina, 
la  filosofia  e la  teologia  co’suoi  prin- 
cipii  e col  suo  metodo  ordinari.  Si 
afferma  che  essendo  stato  incarica- 
to dell’educazione  dei  figli  del  pri- 
mo presidente  del  parlamento  di 
Tolosa,  diede  ombra  al  procuratore 
generale,  che  lo  denunziò  alla  cor- 
te, c si  accani  a farlo  condannare 
con  molto  furore.  Venne  arrestalo 
in  nov.  1618.  Benché  le  opere  di 
Vanini  siano  state  allegate  nel  pro- 
cesso, si  sa,  per  la  confessione  pres- 
soché unanime  dei  contemporanei 
piii  degni  di  fede,  che  tali  docu- 
menti hanno  meno  contribuito  a 
perderlo  che  i discorsi  empi  di  cui 
fu  accusato  da  un  gentiluomo  che 
faceva  professione  di  pietà  ed  al 
quale  si  prestò,  un'intera  fede.  11 
parlamento  era  in  procinto  di  libe- 
rarlo stante  l’ambiguità  delle  pro- 
ve, dice  il  presidente  Graniond(z), 
allorché  il  signore  di  Francon  de- 
pose che  Vanini  aveva  spesso  posto 
in  dubbio  l’esistenza  di  Dio  c volto 
in  derisione  i misteri  più  augusti 
della  religione.  Si  confrontò  l'accu- 
sato ed  il  testimonio,  il  quale  so- 
stenne ciò  che  aveva  asserito.  Ga- 
rasse aggiunge  che  vi  ebbero  altre 

(l)  Duranti,  Pila  di  Panini,  pag.  5.J. 

(a)  Hit  fori  a (ì  al  Hat  «b  excejsu  H.uri- 

ci  JP,  Uh.  3, 
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deposizioni  segrete  , ron formi  a 
quelle  ili  Frnncoo.  Interrogato  nel- 
1 udienza  sopra  ciò  che  pensava 
dell'esistenza  di  Dio,  Vanini  rispo- 
se che  adorava  con  la  Chiesa  un 
Dio  in  tre  persone,  e che  la  natu- 
ra dimostrava  evidentemente  l’e- 
sistenza della  divinità.  Avendo  per 
accidente  scorto  una  paglia  in  terra 
la  raccolse,  e,  stendendo  la  mano, 
disse  a’snoi  giudici  : Tale  paglia 
mi  sforza  a credere  che  v'ha  un 
Dio  ; ed  aggiunse  : Il  grano  giun- 
to in  terra  sembra  dapprima  di- 
strutto ed  incomincia  ad  imbian- 
chire ; diventa  verde  e spunta  dal- 
la terra  ; cresce  a poco  a poco  ; le 
rugiade  Caiulano  ad  inalzarsi,  la 
pioggia  lo  invigorisce  ancora  più  ; 
si  guernisce  di  spiche  ; il  gambo 
cresce  e si  copre  di  foglie  ; ingial- 
lisce e cresce  più  allo  ; poco  do- 
po incomincia  a venir  meno  fino 
a che  muore  ; vieti  battuto  sull  aia 
e la  paglia  essendo  stata  separa- 
ta dal  grano,  questo  serve  al  nu- 
drimento  degli  uomini  ; quella  è 
data  agli  animali,  creali  per  uso 
dell  uomo.  Donde  inferisce  che  Id- 
dio è autore  d’ogni  cosa.  Per  ri- 
spondere all’  obbiezione  che  si  a- 
vrebbe  potuto  fare,  che  la  natura 
è la  causa  di  tali  produzioni , ripi- 
glia così  : Se  la  natura  ha  prodotta 
tale  grano,  chi  ha  prodotto  l'altro 
grano  che  l'  ha  preceduto  imme- 
diatamente ? Se  tale  grano  è an- 
cliesso  prodotto  dalla  natura,  si 
rimonti  ad  un  altro , fino  a che 
siasi  arrivato  al  primo,  che  neces- 
sariamente sarà  stalo  crealo,  poi- 
ché non  saprebbesi  trovare  altra 
causa  della  sua  produzione  ; e 
con  ciò  rinforzò  la  sua  prima  con- 
seguenza, che  la  natura  non  poten- 
do esser  la  causa  di  nulla,  è Dio  la 
causa  di  tutto.  Il  presidente  Gra- 
niond  non  esita  a dichiarare  che 
Vanini  non  era  persuaso  di  ciò  che 
diceva,  e che  discorreva  così  sol- 
tanto per  vanità  o per  sottrarsi  al 
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supplizio.  11  processo  durò  sci  mesi  ; 
e Vanini  fu  condannato,  con  plura- 
lità di  voti,  ad  avere  la  lingua  ta- 
gliata e ad  essere  impiccato  ed  ar- 
so. Tosto  che  la  sentenza  fu  pro- 
nunciata, egli  gittò  interamente  la 
maschera,  ed  abbiurò  ogni  senti- 
mento di  religione.  Intanto  che  si 
costruiva  il  processo  si  confessava  e 
si  comunicava  spesso  ; ma  non  api- 
pena  fu  terminato,  non  volle  piu 
sentirsi  parlare  di  confessione,  e ri- 
fiutò ostinatamente  il  ministero  di 
un  francescano,  ch’era  andato  per 
esortarlo.  Grnmond  afferma  che  re- 
spinse il  crocilisso,  dicendo  : Gesù 
sudò  di  timore  e di  debolezza,  an- 
dando alla  morte,  ed  io  muoio  in- 
trepido : il  che  non  è vero,  essendo 
Vanini,  secondo  il  dotto  magistra- 
to, morto  come  una  bestia  e come 
un  vile.  Da  un  altro  canto,  il  gesui- 
ta Garasse  racconta  che  quando  si 
volle  da  Vanini  che  domandasse 
perdono  a Dio,  al  re  ed  alla  giusti- 
zia, conformemente  all'uso,  lo  scia- 
gurato rispose  : Per  Dio , non  ci 
credo;  pel  re,  non  f ho  offeso  ; per 
la  giustizia , che  i diavoli  se  la 
portino,  se  pur  v’ha  diavoli  al  mon- 
do ; che  essendo  sulla  forca,  proferì 
ancora  tre  o quattro  notabili  no- 
pietà,  e morì  arrabbiato.  Il  Mercu- 
rio rapporta  in  sostanza  quelle  ulti- 
me parole  ; ma  non  va  d’  accordo 
su  tutte  le  circostanze  del  processo 
e della  morte  di  Vanini,  con  Gra- 
mond  e Garasse  , nemmeno  con 
Mersenne.  K quasi  impossibile  di  sa- 
pere precisamente  ciò  che  avvenne 
in  tale  tragico  avvenimento,  stante 
la  sua  remota  epoca  e la  passiono 
di  quelli  che  ne  hanno  parlato  (i  ). 

(x)  Alcuni  scrittori  raccontano  che  all'a- 
spetto  degli  apparecchi  «1*1  *uu  supplizio,  Va- 
nini esclami»:  Ahi  Dio  mio!  e ri»*  il  religio- 
so che  ('esortava,'  aTrnJo};li  detto  allora:  V«u 
riconoscete  dunque  un  Dio,  poi  ohi*  l’invocate, 
rispose:  No,  è un  modo  di  dtre . Balzai:  dice1 
che  gli  Tu  tagliata  la  lingua  in  carcere.  Veti»  ' 
il  ^ocraff,  p.  ia2,  ed.  di  Courlié, 
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Vanirli  fu  giustiziato  sulla  piazza 
di  santo  Stefano  a Tolosa  ai  19  di 
febbraio  1619.  I suoi  srritti  sono  : I. 
Amphithealrum  eternar  Providen- 
tiae  divino  - magicum,  christiano- 
physicum,  nccnon  astrologo-catho- 
licum  , ad  ver  sur  philnsoplios,  a- 
tlieos , epicureo!,  peripatclicos  et 
stoico s,  Lione,  tGi5,  in  8.vo,  con 
approvazione  e privilegio.  Tale  li- 
bro è rarissimo,  il  corpo  dell'opera 
è composto  di  trecento  Irentasei 
Jiagine  ; 1 1 De  adtnirandis  naturile 
regione  deaeque  tnòrialiutn  arca- 
71  ic,  libri  quatuor,  Parigi,  ibi 6,  in 
8. vo  , con  approvazione  e privile- 
gio ; pili  rara  ancora  della  prece- 
dente. K dedicata  al  maresciallo  di 
Bassompierre  : ha  quattrocento  no- 
vantacinque  pagine  e sessanta  dia- 
loghi in  tutto.  K inutile  di  snfler- 
tnarci  sopra  tali  due  scritti,  di  cui 
fu  detto  tante  volte  tutto  ciò  che  si 
aveva  da  dire  ; IH  Coinnientarii 
Physici,  inediti.  Vedi  i Dialoghi , 
pagina  88;  IV  Commentarii  me- 
dici, inediti.  Vedi  i Dialoghi,  pa- 
gina 88  e 166  ; V De  vera  sapien- 
tia,  inediti.  Vedi  i Dialoghi , pagi- 
na 270.  Il  padre  Garasse  lo  conosce- 
va, poiché  ne  parla  nella  sua  Dot- 
trina curiosa,  pagina  iol5;  VI 
'I'ractatus  pliysico  magicus  , ined. 
Vedi  i Dialoghi , pagina  i5z  ; VII 
De  conternnenda  gloria,  ined.  Ve^ 
di  i Dialoghi,  pagina  ->5g  ; Vili 
Apologia  prò  lege  mosaico  et  Chri- 
stiana, ined.  Vedi  Y Anfiteatro,  pa- 
gine 38,  64  ; ed  i Dialoghi,  pagi- 
ne 1 j3  e 3ag  ; IX  Apologia  prò 
concilio  Tridentino,  ined.  Vedi  f 
Anfiteatro,  pagine  70  e 77  ; X Li- 
bri astronomici  , Strasburgo  , in 
bellissimi  caratteri,  secondo  i Dia- 
loghi, pagina  3i.  Nessun  bibliogra- 
fo liha  veduta  ; c La  Croze  asseri- 
sce d’aver  fatto  vani  tentativi  per 
procurarsela.  Si  è molto  variato  so- 
pra il  carattere  ed  i costumi  ili  Va- 
nini.  Garasse  lo  tratta  da  sfrontato, 
da  pedante,  da  parassito,  da  ma- 
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Scalzonc,  da  dissoluto,  er.  Il  presi- 
dente Cramoml,  il  padre  M erse  li- 
ne ( 1 ),  Schramm,  Patin,  Parker  e 
Durand  non  lo  trattano  meglio. 
Parlano  tutti  de'suoi  costumi  assai 
sfavorevolmente.  Bayle  ed  Arpe 
hanno  cercato  alquanto  di  palliare 
i suoi  difetti  ; ma  semiira  assai  di  f- 
licile  che  un  uomo  che  aveva  prin- 
cipii  tanto  corrotti  quanto  quelli 
che  ha  professati  ne'suoi  Dialoghi 
e che  ripeteva  di  continuo: 

Perduto  e tutto  il  tempo 
Che  in  amar  non  si  spende , 

sia  stato  virtuoso  nella  sua  condot- 
ta. Del  rimanente,  ognuno  roti  vie- 
ne che  aveva  un  ingegno  sottilissi- 
mo, deU’erudizione  e dell’eloquen- 
za, e che  avrebbe  potuto  diventare 
pericolosissimo  se  l’inesorabile  se- 
verità del  parlamento  di  Tolosa 
non  gli  avesse  preciso  il  corso  della 
sua  impresa,  facendolo  morire  nel- 
l'età di  treni aquattro  anni.  Vedi 
Giovatini-Maurizio  Schramm,  De 
vilac  et  scriplis  famosi  alltei  Jttlii 
Caesaris  Tonini  tractatus  singo- 
larità 1709;  Durand,  la  Vita  c hi 
opinioni  di  Lucilio  panini,  Rot- 
terdam, 1717,  in  8.vo  ; Pietro-Fe- 
derieo  Arpe,  Apologia  prò  Julia 
Coesore  Tonino,  Cosmopoli,  1711, 
in  8.vo  ; Niceroil  , Memorie , to- 
mo xxvi  ; Chaufepié,  Supplemento 
ni  Dizionario  di  tlayle  ; Peignot, 
Dizionario  dei  libri  condannati  al 
fuoco,  tomo  il  ; Garasse,  Dottrina 
curiosa.  Tale  gesuita  aveva  cono- 
sciuta particolarmente  Vani  ni  , e 
ne  rapporta  notabilissime  cose  (1). 

L — n— f.. 

VANLOO  ( Giacomo), stipite  di 
quella  famiglia  di  pittori  che  han- 

(1)  Quaesticnes  c eleberrimae  in  generi  m9 

p.  fi7T. 

(a)  VoHairc  ha  (Mirato  a Vanirli  la  ♦«r- 
za  delle  sur  Lettere  a Sun  attesta  mou tigno* 
re  il  principe  di  ***. 

A.  B— Ti 
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no  reso  il  nomo  di  Vanloo  sì  cele- 
bra, nacque  all'Ecluse,  città  d’OIan» 
da,  nel  1614.  Dopo  d'avere  studiato 
gli  elementi  dell  arte  sua  nella  sua 
città  natia,  andò  a perfezionarsi  in 
Amsterdam  ; ed  allorché  il  suo  ta- 
lento fu  maturo  , si  trapiantò  in 
Francia.  Durante  il  suo  soggiorno 
in  Amsterdam,  aveva  coltivato  con 
buon  successo  il  genere  storico,  e si 
era  fatto  gran  nome'  per  la  sua  bel- 
la maniera  di  ritrarre  il  nudo  ; ma 
quando  fu  a Parigi,  abbandonò  la 
storia  pel  ritratto,  genere  nel  quale 
mostrò  1111  vero  talento.  Si  fece  con- 
ferire il  diritto  di  cittadinanza  ; e 
nel  1669,  l’accademia  di  pittura  lo 
ammise  nel  numero  de’suui  mem- 
bri in  seguito  al  Ritrailo  di  Miche* 
le  Conteille  il  padre,  pittore  ed  in- 
tagliatore celebre.  'Pale  Hitratto , 
che  là  oggidì  parte  ilei  Museo  del 
Louvre  , rende  testimonianza  del 
talento  del  pittore,  e principalmen- 
te della  bellezza  del  suo  colorito. 
Questo  artista  mori  a Parigi  nel 
1670.  — Luigi  V anloo,  figlio  del 
precedente,  nacque  in  Amsterdam, 
c si  recò  assai  giovane  a studiare  a 
Parigi,  dove  precedette  6uo  padre.’ 
Pieno  d’ardore  per  lo  studio,  e do- 
tato di  grandi  disposizioni,  riportò 
il  primo  premio  nell’accademia,  e 
vi  sarebbe  stato  ammesso,  se  quel 
che  chiamasi  una  faccenda  d’onore 
non  l’avesse  obbligato  ad  andare  a 
cercare  un  asilo  in  Savoia.  Perniò 
stanza  primamente  a Nizza;  ed  al- 
lorché potè  senza  pericolo  ritorna- 
re in  Francia,  fermò  dimora  nella 
città  di  Aix,  e vi  s’ammogliò  nel 
1 683.  Aveva  grido  di  valente  dise- 
gnatore ; e lo  sue  opere  a fresco  gli 
hanno  acquistato  riputazione.  Di- 
pinto aveva  per  la  «appella  dei  Pe- 
nitenti grigi  di  Tolone,  un  San 
Francesco , che  gli  fece  molt’ono- 
re.  — Giovanni  liutista  Vam.oo, 
figlio  del  precedente , nacque  in 
Aix  nel  1684.  Fin  dall’età  di  otto 
anni,  manifestò  le  disposizioni  che 
aveva  per  l’arte  del  disegno  ; e suo 
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padre  si  piacque  di  coltivare,  facen- 
dogli copiar  le  opere  de’più  celebri 
maestri.  Visitò  in  tal  guisa  tutte  Io 
città  della  Provenza  ; tornò  a Niz- 
za presso  suo  padre  ; poi,  essendosi 
trasferito  a Tolone , vi  sposò  nel 
1706  la  figlia  dii n avvocato.  Visi 
trovava  ancora  quando  Vittorio  A- 
inadeo,  duca  di  Savoia,  andò  a far- 
ne l’assedio.  Stava  dipingendo  una 
Sacra  Famiglia,  per  la  chiesa  dei 
Domenicani  ; e,  per  ricrearsi,  dilet- 
tavasi  a dipingere  sopra  carte  ritrat- 
ti ad  olio,  cui  incominciava  e finiva 
in  un  sol  giorno.  Il  timore  della 
guerra  lo  indusse  a rifuggire  in  Aix. 
Non  avendo  potuto  trovar  calesse, 
si  vide  obbligato  di  porre  sua  mo- 
glie e suo  figlio,  che  aveva  appena 
un  mese,  sopra  un  giumento  cui 
condusse  egli  stesso  a piedi'  fino  a 
quella  città.  In  cinque  anni  che  vi 
dimorò,  intese  a molte  opere  che 
consolidarono  la  sua  riputazione. 
Nel  numero  di  tali  pitture,  si  di- 
stingue principalmente  una  bella 
Annunciala  nella  chiesa  dei  Dome- 
nicani ; l' Agonia  di  san  Giuseppe , 
nella  chiesa  della  Maddalena  ; in 
quella  dei  Carmelitani,  nella  cap- 
pella dei  Penitenti  bianchi , una 
Risurrezione  di  Lazzaro ; una  sof- 
fitta rappresentante  il  Concilio  de- 
gli dei , nella  casa  villereccia  di 
Lenfant,  commissario  di  guerra,  e 
finalmente  tra  molti  bei  ritratti  , 
quello  di  M.r  de  Mailly,  arcivesco- 
vo d’Arles.  Nel  1 7 ta  si  recò  presso 
suo  padre  a Nizza.  Avendo  avuto  la 
sfortuna  di  perderlo  alcun  tempo 
dopo,  terminò  parecchie  delle  sue 
opere  rimaste  imperfette.  Indotto- 
dalia  sua  fama,  il  principe  di  Mo- 
naco lo  chiamò  per  dipingere  le 
principesse  sue  figlie.  Di  là  si  tras- 
ferì a Genova,  poi  a Torino.  Il  diiea 
di  Savoia  gli  commise  il  ritratto  dal 
principe  di  Carignano  suo  figlio, 
che  prese  l’artista  sotto  la  sua  pro- 
tezione , mentre  un  altro  pittore 
faceva  quello  del  principe  di  Pie- 
monte ; allorché  il  duca  ebbe  ve- 
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«Ini»  Ir  due  opere,  fu  SI  allcttalo  da 
nella  di  Vnuloo,  che  gli  ordinò  di 
ipingere  alla  sua  volta  il  principe 
di  Piemonte.  Nondimeno  il  princi- 
pe di  Carignano,  primo  protettore 
di  Vanloo,  geloso  in  alcun  modo 
dell'accoglienza  che  questi  riceveva 
nella  corte  di  Torino,  gli  propose 
d'andare  a Roma  a sue  spese  men- 
tre avrebbe  pur  provveduto  ai  bi- 
sogni della  sua  famiglia.  Kgli  accet- 
tò premurosamente.  Giunto  a Ro- 
ma si  acconciò  con  Benedetto  Luti, 
il  quale  non  tardò  a conoscere  tut- 
to il  merito  d’un  simile  allievo  ; al- 
lorché era-  imbarazzato  per  fina 
composizione  gli  presentava  la  ma- 
tita, cui  Vanloo  rifiutava  modesta- 
mente ; ma  l'orzato  dalle  istanze 
del  suo  maestro,  si  accingeva  final- 
mente all'opera,  e sapeva  esprimere 
si  bene  d pensiero  di  Luti , ebe 
questi  abbracciandolo  dicova  : Tu 
ne  sai  più  di  me.  In  breve  si  fece 
conoscere  per  una  quantità  di  bel- 
le opere,  e segnatamente  per  due 
lavori  sul  rame,  rappresentanti  mia 
Sacra  Famiglia  e Gesù  Cristo  che 
dà  te  chiavi  a san  Pietro  : in  mia 
■esposizione  publica  fatta  a Roma, 
tali  dipinti  furono  riputati  di  Car- 
la Maratti.  Durante  il  suo  soggior- 
nili n quella  città  incominciò  1 edu- 
cazione nella  pittura  di  suo  fratello 
e de’suoi  tre  figli  maggiori.  Chia- 
mato a Parigi  dal  principe  di  Cari- 
■g  nano,  suo  protettore,  dipinse  pas- 
sando per  Torino  due  soffitti  pel 
palazzo  di  Rivoli.  Sua  moglie,  che 
lo  seguiva  dappertutto , essendosi 
sgravata  d’un  figlio,  il  principe  di 
Piemonte  e la  principessa  di  Cari- 
gnano  lo  tennero  alla  fonte  battesi- 
male, e gl'  imposero  i nomi  di  Car- 
lo Amadeo-Filippo.  Giunto  che  fu 
a Parigij  il  prinripe  di  Carignano 
lo  albergò  nel  suo  palazzo,  e non 

f lassava  un  di  seri /'.'andar  a veder- 
o a lavorare.  Dipinse  per  tale  prin- 
cipe de' grandi  soggetti  tratti  dalle 
•Metamorfosi,  ed  il  Trionfo  di  G a. 
laica.  Sarebbe  stato  ricevuto  nel. 
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l'aceademia,  il  giorno  stesso  in  ersi 
presentò  si  fatto  quadro,  se  il  prin- 
cipe di  Carigiiano  avesse  voluto  ce- 
derlo. Fu  solamente  aggradito  nel 
l'jaa.  Non  ostante  che  sì  felicemen- 
te riuscisse  nel  genere  della  storia, 
si  dedicò  pili  particolarmente  al  ri- 
tratto. Avendo  arrischiato  il  frutto 
delle  sue  fatiche  nelle  azioni  della 
banca  di  Law,  perdi  quanto  posse- 
deva ; e gli  convenne  ricominciare 
a far  fortuna.  La  morte  del  duca  di 
Orleans  reggente  avendolo  impedi- 
to di  fare  il  ritratto  del  re,  che  que- 
sti avovagli  permesso,  si  recò  a Ver- 
• tillcs  più  volte,  c si  rese  si  fami- 
gliaci le  sembianze  del  monarca, 
clic  ritornò  in  posta  a Parigi,  e fe- 
ce un  ritrultosomiglinntissimo,  Lui- 
i XV,  avendolo  veduto,  gliene  or- 
inò un  altro  in  piedi,  che  servi 
per  modello  a molte  copie,  cui  Van- 
loo fece  per  esso  principe.  Dipinse 
altresì  la  testa  di  tale  monarca  in 
un  grande  quadro  in  cui  Parrocel 
F ha  rappresentato  a cavallo.  Nel 
fu  ricevuto  membro  dell’ac- 
cademia, presentato  avendole  il  suo 
quadro  di  Diana  ed  Endimione. 
Fu  incaricato  di  dipingere  il  qua- 
dro domandato  dal  prevosto  dei 
mercatanti  e dagli  scahbini  di  Pa- 
rigi, per  la  nascita  del  delfino.  Il 
grande  quadro  della  cerimonia  dei 
cavalieri  dello  Bpirito  Santo,  nel 
quale  Enrico  HI  riceve  il  come  di 
ùonzaUs,  mise  il  suggello  alla  sua 
riputazione.  1/  accademia  lo  creò 
professore  aggiunto  nel  i 783,0  pro- 
fessore nel  1735.  Allora  si  condusse 
inAix;  ma  nel  178(1,  suo  figlio  Lui- 
gi Michele  essendo  stato  chiamato 
in  Ispagna,  ritornò  a Parigi,  e di  là 
passò  in  Inghilterra,  dove  fu  accol- 
to da  Roberto  Walpole  nel  modo 
piii  distinto , e fece  il  ritratto  di 
lui.  Tutta  la  corte  seguì  in  breve 
tale  esempio  ; ma  il  clima,  congiun- 
to al  cordoglio  che  gli  cagionò  la 
morte  d’uu  figlio  chiamato  Clau- 
dio, che  mostrava  le  più  rare  dispo- 
sizioni, alterò  la  tua  salute  j e suo 


Digitized  by  Google 


V A N 

■moglie  fu  olibligata  di  ricondurlo  in 
Francia,  dopo  quattro  anni  di  sog- 
giorno in  Inghilterra.  Egli  si  af- 
frettò a ritornare  in  Ai* : ma  il  col- 
po era  vibrato;  e mori  ai  ig  di  set- 
tembre 1745,  in  età  di  sessantun 
anni.  Fu  sotterrato  nella  stessa  par- 
rocchia, in  cui  era  stato  battezza- 
to. Le  sue  opere  spiccano  soprat- 
tutto pel  colorito.  1/  impasto  delle 
tinte  n’  è soave  ; il  suo  peunelleg- 
giare  è leggiero  e spiritoso,  e le 
sue  carnagioni  hanno  tanta  fre- 
schezza che  non  si  i avuto  timore 
di  paragonarlo  su  tale  punto  a llu- 
bens.  Larmessin  ha  intaglialo  di 
suo,  il  filtrano  di  Luigi  XP  a ca- 
vallo, nonché  il  Ritratto  in  piedi 
dello  stesso  |U'incipe.  Quello  della 
regina  Maria  Lecksinska  è stato 
intagliato  due  volte  da  Chereau , 
che  ha  pure  incisi  i Ritratti  di  Ma- 
dame de  Prie  e de  Sabran.  — Car- 
lo o Carlo-Andrea  Vanloo,  fratello 
del  procedente,  nacque  a !\izza  nel 
i 70&.  Aveva  un  anno  solo,  quando 
il  maresciallo  di  Berwick  andò  ad 
assediare  quella  città  ; la  prima  cu- 
. ra  dc'suoi  genitori  fu  di  portarlo  in 
una  cantina.  Lo  credevano  quivi 
sicuro,  quaudo  una  bomba  cadde 
sulla  casa,  trapassò  i sofììlti,  c scop- 
piando portò  via  lino  i menomi  ve- 
stigi della  culla.  Fortunatamente  in 
quel  momento  suo  fratello  lo  tene- 
va nelle  sue  braccia  e l’aveva  tras- 
portato per  accidente  altrove.  Quan- 
do suo  fratello  Giambatista  fu  man- 
dato a Roma  dal  principe  di  1 fri- 
gnano, egli  lo  seguitò  ed  entrò  ad 
un  tempo  con  esso  nella  scuola  di 
Benedetto  Luti,  a cui  piacque  di 
coltivare  le  disposizioni  che  scoper- 
se ne’due  allievi.  Carlo  fece  allora  co- 
noscenza collo  statuario  Legros  che 
gl’ispirò  amoro  per  la  scultura,  a 
tale  che  fu  in  procinto  d'ubbando- 
nare  la  pittura  per  dedicarsi  a quel- 
la. Ma  Legros  mori  nel  1719;  e 
Carlo  non  sentendosi  più  sostenuto 
dai  consigli  di  quel  valente  artista, 
tornò  a’- noi  primi  studi  e riprese  il 
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pennello.  In  quel  tempo  in  cui  1’ 
esperienza  non  l’aveva  ancora  illu- 
minato, il  suo  gusto  si  risentiva 
del  fuoco  del  suo  carattere.  Invano 
suo  fratello  Giambatista,  dotato  di 
uno  spirito  più  freddo  e più  ripo- 
sato, gli  raccomandava  di  continuo 
la  ritenutezza  e la  severità  ; i suoi 
consigli  non  dovevano  produrre  che 
più  tardi  i loro  frutti  : invano  per 
ammorzare  il  suo  ardore,  l’associa- 
va a’suoi  propri  lavori.  Carlo  se  ne 
staccò  per  fare  il  pittore  di  decora- 
zioni d'opera.  Non  tardò  a disgu- 
starsi di  tale  genere  secondario  ; 
ma  se  1 abbandonò,  fu  per  darsi  ai 
piccoli  ritratti  disegnati,  genere  più 
abbietto  ancora.  M ale  incostanza  e 
tanta  instabilità  ne’suoi  studi  non 
erano  però  che  i traviamenti  d’un 
giovane  che  amava  perdutamente 
il  piacere,  e pel  quale  i mezzi  più 
pronti  d’avere  danaro  erano  i mi- 
gliori . Suo  fratello  essendo  stato 
chiamato  iu  quel  tempo  a Parigi 
dal  principe  di  Carignanu,  Carlo 
tornò  in  Francia  con  lui,  c l’aiutò 
nel  l'istauro  delle  pitture  che  il  Pri- 
maticcio aveva  fatte  per  Fraucesco  I, 
nel  palazzo  di  Fontainehleau.  Nel 
1717  ritornò  a Roma  accompagna- 
to da  due  suoi  uiiioti,  Luigi  e Fran- 
cesco Valilo».  Allora  riportò  il  pre- 
mio del  disegno  che  l’accademia  di 
san  Luca  distribuisce  ogni  auno. 
Dipinse  poscia  per  la  chiesa  di  sant’ 
Isidoro  un  magnifico  soffitto  rap- 
presentante 1‘  Apoteosi  di  quel  san- 
to. Il  San  Francesco , la  Santa 
Marta,  destinati  pei  francescani  di 
Tarascona,  gli  conciliarono  la  sti- 
ma degl’intendenti,  e principal- 
mente del  cardinale  di  JPolignac, 
che  scrisse  in  suo  favore  al  duca  d' 
Antin  e gli  fece  ottenere  la  pensio- 
ne. Il  papa  lo  fregiò  del  titolo  di 
cavaliere,  cui  accompagnò  d un  di- 
ploma ancora  più  lusinghiero.  Da 
qiil-1  momento  in  poi  la  sua  riputa- 
zione non  fece  che  crescere  ; e le 
sue  opere  furono  ricercate  fino  nei 
stranieri  paesi.  Dipinse  per  l’JLn* 
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ghilterra,  una  Donna  orientale  che 
si  veste,  con  un  braccialetto  ad  una 
coscia,  singolarità  die  ha  dato  della 
celebriti  a tale  quadro.  Partendo  da 
Roma  si  recò  a Torino,  accompa- 
gnalo da  suo  nipote  Francesco,  gio- 
vane della  piti  grande  speranza,  eh' 
ebbe  la  sventura  di  perdere  nel 
più  misero  modo.  Avendo  voluto 
guidare  egli  stesso  i cavalli  del  ca- 
lesse nel  quale  viaggiavano,  fu  ro- 
vesciato, ed  essendosi  imbarazzato 
con  un  piede  nella  staffa  fu  stra- 
scinato lunga  pezza  tra  i dumi  ed 
i sassi,  e mori  a Torino  dalle  ferite. 
Il  re  di  Sardegna  commise  a Van- 
loo  parecchi  lavori  per  l’ abbelli- 
mento de’snoi  palazzi  e delle  prin- 
cipali chiese  della  capitale  ; c tutte 
le  sue  composizioni  reggono  al  con- 
fronto con  le  opere  de  pittori  ita- 
liani piè  celebri  di  quel  tempo. 
Spiccano  principalmente  le  undici 
composizioni  d»  cui  ornò  il  gabi- 
netto del  re,  e rappresentanti  sog- 
getti presi  dalla  Gerusalemme  Li- 
berata. Durante  il  soggiorno  che 
fece  in  Italia,  sposò  la  figlia  del  mo- 
nco Sommis,  la  quale  non  era  me- 
no osservabile  per  le  attrattive  del 
sno  volto  e del  suo  spirito,  che  pel 
suo  talento  come  cantatrice.  Giun- 
to a Parigi,  la  sua  casa  divenne  il 
ridotto  degli  artisti  e dei  dilettanti 
più  ragguardevoli.  Sua  moglie  fu 
una  delle  prime  che  fece  conoscere 
c gustare  in  Francia  le  delizie  della 
mnsica  italiana.  Nel  1 735  egli  si 
presentò  per  essere  ammesso  nella 
accademia  di  pittura,  ed  il  suo  qua- 
dro di  ricevimento  fu  Apollo  che 
scortica  il  satiro  Mursia  (è  stato 
intagliato  da  S.-C.  Miger).  Tra  le 
sne  opere  di  gabinetto  più  notabi- 
li, si  vanta  una  Risurrezione  ; la 
sua  Allegoria  delle  Parche  ; un 
Concerto  di  stromenli , cd  una  Con- 
versazione spagnuola.  Questi  due 
ultimi  quadri,  cui  Vanloo  avevi  di- 
pinti per  madama  Geoffrin  sono 
passati,  dopo  la  morte  di  quella  ce- 
lebre donna,  nel  gabinetto  dcU'iin- 
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peratrice  Caterina  II.  Tra  i sticS 
quadri  publiri,  i più  lodevoli  sono 
San  Carlo  Borromeo  che  comuni- 
ca gli  appestati,  è la  Predicazione 
di  sant' Agostino.  La  Risurrezione 
che  si  vede  nel  coro  della  cattedra- 
le di  Besmzonc  è pur  tenuta  per 
una  delle  sne  opere  migliori.  Di- 
pingeva il  ritratto  assai  felicemen- 
te, e quello  di  Luigi  XP  che  fece 
parte  dell'esposizione  del  >763,  e 
che  ora  si  trova  in  ano  degli  appar- 
tamenti del  palazzo  del  Grand- 
Trianon,  basterebbe  per  provare 
che  avrebbe  potuto  farsi  grido  in 
tal  genere.  Sarchile  troppo  lungo  il 
ricordare  tutti  gli  altri  lavori  di  ta- 
le pittore,  il  quale,  dotato  d ima 
facilità  meravigliosa , ha  potuto 
moltiplicarli  con  discapito  della  sua 
gloria.  E stato  detto  che  aveva  pre- 
so da  Legros  l'uso  di  modellare  le 
sue  figure  prima  di  disegnarle  e di 
dipingerle  : la  cosa  non  è vera  : egli 
non  ha  mai  fatto  neppur  uno  dei 
suoi  modelli  in  creta;  non  aveva 
altro  che  un  fantoccio  a suste  cui 
metteva  prima  in  positura,  che  ve- 
stiva poscia  con  panni  diversi  e co- 
lori differenti,  e che  gli  serviva  per 
esemplare  nel  dipingere  : ma  il  più 
delle  volte  non  l'adoperava  nem- 
meno, e dipingeva  in  grande  die- 
tro la  scorta  d’un  abbozzo  più  o me- 
no finito,  c fatto  d’estro.  Conosceva 
anch’egli  l’abuso  di  tale  faciliti  : pe- 
rò che  non  era  mai  coutento  delle 
sue  opere:  ma  sfortunatamente  i 
lavori  che  distruggeva  erano  soven- 
te assai  migliori  di  quelli  che  rifa- 
ceva. Per  tal  modo  mise  in  pezzi  il 
quadro  delle  Grazie  incatenale 
da lt  Amore  , che  aveva  ottenuto 
molti  applausi  nell’esposizione  del 
1763.  Sfornito  d’ogni  istruzione  , 
sapendo  appena  leggere  e scrivere, 
non  era  che  pittore  : non  isdegnava 
i consigli  de’suoi  allievi,  v di  cui 
» pagava  talvolta  la  sinceriti,  dice 
n Diderot  , con  un  calcio  o ano 
r schiaffo  ; ma  sùbito  dopo,  e la  vil- 
li lania  dell’artista  cd  il  difetto  del- 
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»»  l’opera  ernno  riparati  “.  Dopo  ili 
essere  stato  ammesso  nell'  accade- 
mia, direnne  successivamente  pro- 
fessore aggiunto,  e professore,  ca- 
valiere di  san  Michele,  primo  pit- 
tore del  re  {fedi  Ri,  sto  ut),  c di- 
rettore della  scuola.  Tali  onori  tut- 
ti, di  cui  pare  che  oggidì  si  voglia 
fargli  rimprovero,  gli  erano  real- 
mente dovuti  nel  tempo  in  cui  vis- 
se. Aveva  un  gusto  «ano  ed  uno  sti- 
le naturale,  troppo  naturale  forse, 
ma  che  fu  utile  alla  scuola  france- 
se, condannata  da  troppo  lungo 
tempo,  (La  Coypcl  e de  Troy,  ad  un 
gusto  manierato,  teatrale  ed  affet- 
tato. A tali  prerogative  accoppiava 
un  disegno  che  non  era  senza  leg- 
giadria , quantunque  snervato  c 
senza  precisione;  un  pcunellcggia- 
rc  morbido  e facile,  ed  un  colorito 
che  non  era  senza  vaghezza:  ma  u- 
veva  poca  varietà  nelle  arie  di  te- 
sta, e non  sa]>cva  dare  alle  sue  figu- 
re lo  spirito  che  vi  supplisce.  Si 
trova  in  lui  piuttosto  un  aspetto  di 
nolii Iti  che  un  grande  carattere  ; 
piuttosto  sembianze  graziose  che 
vera  bellezza.  Mentre  viveva,  non 
si  ebbe  riguardo  di  paragonarlo  a 
Raffaello  pel  disegno,  al  Correggio 
pel  pennello,  al  Tiziano  pel  colo- 
rito. I /esagerazione  di  tale  elogio 
prova  a qual  punto  $i  fosse  lungo 
allora  dal  sentimento  del  vero  bel- 
lo. Ma,  per  un  eccesso  contrario  a 
sì  fatti  elogi  sperticati  è succeduta 
una  denigrazione  che  non  è meno 
ingiusta.  l>i  fatto,  qual  è il  pittore 
del  suo  tempo  che  si  potrebbe  an- 
tejiorgli  ? Certamente  ha  un  meri- 
to inferiore,  paragonandolo  coi  gran- 
di maestri  dell'arte  ; ma  è un  pitto- 
re sommamente  distinto  quando 
non  viene  messo  a confronto  che 
de’ suoi  contemporanei.  Il  .Museo 
del  Louvre  contiene  due  quadri  di 
tale  artista;  I.  Lo  Spirito  Santo 
che  presiede  olio  sposalizio  delta 
t'ergine  e di  san  Giuseppe  ; IL  ti- 
nca che  porta  suo  padre  Anchise 
in  meizo  all'incendio  di  Troia.  11 
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primo  di  questi  due  quadri  è finis- 
simo per  tocco  e colorilo;  ed  en- 
trambi presentano  il  tipo  delle  bel- 
lezze e dei  difetti  che  hanno  ca- 
ratterizzato il  suo  talento.  Morì  a 
Parigi  d’uno  shocco  di  sangue  ai 
|5  di  luglio  1760.  — Luigi  Miche- 
le Vam.oo,  figlio  di  Giamhatista  o 
nipote  del  precedente,  nacque  a 
Tolone  nel  1707.  Più  giovane  di 
suo  zio  di  due  anni  soli,  fu  am- 
maestrato anch'esso  da  suo  padre 
che  lo  mandò  a Roma,  dove  nou 
tardò  a riportare  il  premio  di  dise- 
gno nell’accndemia  di  san  Luca,  e 
ad  ottenere  la  pensione  del  re.  Re- 
duce a Parigi,  fu  ricevuto  nell'ac- 
cademia prima  di  suo  padre,  in  se- 
guito al  suo  quadro  di  Apollo  e 
Dafne.  Inviato  da  suo  padre  a To- 
rino per  indurre  suo  zio  Carlo  a 
ritornare  a Parigi,  ricevette  dal  re 
di  Sardegna  l’ordinazione  di  pa- 
recchi grandi  Lavori.  Nel  i ^36,  il 
re  di  Spagna  avendo  commesso  a 
Rigaitd  di  procurargli  un  pittore 
valente,  Luigi  Michele  Vanloo  fu 
da  lui  additato  ad  esso  principe, 
che  l’accolse  con  distinzione  e gli 
conferì  il  titolo  di  suo  primo  pit— 
tore.  Dopo  la  morte  di  Filippo  V, 
ritornò  in  Francia,  e meritò  gli  ap- 
plausi del  pnblico  coi  ritratti  che 
offerse  a’suoi  sguardi  nelle  diverse 
esposizioni.  Tale  genere,  pel  qua- 
le aveva  abbandonato  la  storia,  fu 
«la  lui  trattato  con  vero  talento.  Si 
fece  osservare  nell’esposizione  del 
1761  per  un  Ritrailo  in  piedi  di 
Luigi  in  abili  regali,  hello , 
ben  dipinto  c somigliantissimo.  Al- 
lorché suo  zio  Carlo  morì , fece 
comparire  nell’esposizione  del  1 766 
il  ritratto  che  ne  aveva  dipinto.  Lo 
ha  rappresentato  in  veste  da  came- 
ra, in  lieiTctta  da  lavoro,  col  corpo 
in  profilo,  e con  la  testa  di  prospet- 
to : era  d’itna  somiglianza  sorpren- 
dente, d'un  tocco  vigoroso,  e dipin- 
to di  grande  maniera,  sebbene  al- 
quanto rosso.  Si  osservarono  nel 
1767  i Ritratti  del  cardinale  di 
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Clioisrul,  dell’aòafe  di  Breleuil,  e 
di  Cochin,  ed  un  giovinetto  in  pie- 
di, vestito  all'antica  foggia  d'Inghil- 
terra, in  cui  il  pittore  ricorda  la 
maniera  di  Van  Dyck.  Tra  le  sue 
opero  più  notabili,  si  cita  il  Con- 
certo spagnuolo,  bellissimo  quadro 
d una  composizione  sagace  senz’es- 
ser  fredda,  in  cui  si  distingue  una 
varietà  grande  di  figure  grazioso, 
tutte  cosi  vere,  così  elaborate  come 
se  fossero  ritratti.  Ma  il  suo  capola- 
voro è forse  il  quadro  nel  quale  ha 
rappresentato  sè  stesso  con  tutta  la 
sua  famiglia  : pel  modo  onde  l'ha 
trattato,  è un  quadro  di  storia  piut- 
tosto che  di  ritratto.  Ifiderot  ci  ha 
conservato  il  tratto  seguente,  che 
fa  tanto  onore  all'artista  quanto  il 
miglior  quadro  : *>  Aveva  un  amico 
. « nella  Spagna,  al  quale  prese  vo- 
n glia  d'allestire  una  nave.  Michele 
» gli  affidò  tutto  il  suo  avere.  La 
« nave  fece  naufragio,  l’avere  affi- 
vi dato  andò  perduto  e l'amico  an- 
si negò.  Michele  viene  a sapere  tale 
n disastro,  e,  la  prima  parola  che 
« gli  esce  di  bocca,  è : Io  ho  perdu- 
te lo  un  buon  arnica  Tale  artista 
morì  a Parigi  nel  1771.  S.-C.  !Yli- 
ger  ha  intagliato  il  ritratto  di  Lui- 
gi Michele,  dipinto  da  lui  stesso,  e 
che  tiene  in  mano  il  ritratto  di  suo 
padre.  — Carla  Amadeo  Filippo 
Vanloo  , fratello  del  precedente  ed 
aneli’ esso  allievo  di  suo  padre,  nac- 
que a Torino  nel  1718,  e fu  tenuto 
a battesimo  dal  principe  di  Pie- 
monte e dalla  principessa  di  Cari- 
gnano.  Accompagnò  a Roma  suo 
zio  Carlo  e suo  fratello  Luigi  Mi- 
chele, e vi  fece  nello  studio  ugual 
profitto.  Reduce  in  Francia  fu  chia- 
mato a Derlino,  dove  abitò  lungo 
tempo,  sostenendo  l'onore  della  sua 
famiglia,  come  pittore  di  storia  e 
di  ritratti.  Fra  le  opere  più  notabi- 
li si  citano  le  sue  due  Famiglie  di 
Satiri,  cui  dipinse  nel  1781. 

P— s. 

VAJN-LOON  ( Cessano  ),  stori- 
co e numiNnatografo  olandese,  na- 
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to  a Leida  nel  i683,  ha  bene  me- 
ritato della  storia  del  suo  paese  con 
le  opere  seguenti,  tutte  publicate 
in  lingua  olandese  : I.  Storia  me- 
tallica dei  Paesi  Bassi,  dalla  ri- 
nuncia di  Carlo  Quinto  fino  alla 
pace  di  Baden,  nel  1716,  Aia, 
17*3,  4 volumi  in  foglio.  E infinita- 
mente supcriore  a quella  di  Bizot 
( Fedi  tale  nome  ),  cd  è stata  tra- 
dotta in  francese  (da  Van  K fieli  ), 
ivi,  5 volumi  in  foglio,  1732-1737  ; 
li  Storia  antica  di  Olanda,  ivi, 
I73a,  a volumi  in  foglio;  III  Numi- 
smatica moderna,  ivi,  1734,  un 
volume  in  foglio;  IV  Descrizione 
delCantico  Governo  olandese,  iti 
6 parti,  Leida,  1744»  in  8.VO  ; V 
Saggio  sui  mercati  settimanali  ed 
annuali , nonché  sulle  fiere  o car- 
me tse  di  Olanda,  ivi,  1 7 4 3,  in 
8.vo  ; VI  Dimostrazione  storica 
che  la  contea  tf  Olanda  é sempre 
stala  un  feudo  dell' impero  germa- 
nico, ivi,  >744»  in  8.vo  ; VII  Del- 
rallodialità  della  contea  d' Ola  ri- 
da, che  fa  seguito  alla  precedente, 
ivi,  17(8,  in  8.vo  ; Vili  Un’edizio- 
ne della  Pseudo-Cronaca  rimala 
di  Ktaas-Kolpn,  con  Osservazioni 
letterarie  e storiche,  Aia,  1 745,  in 
8.vo.  - — Guglielmo  V ak-Loon  ha 

Ìmblicato  con  Enrico  Cannegietcr, 
a Raccolta  di  editti  e decreti 
( Groot  Placaat-Boek  ) della  pro- 
vincia di  Gheldria,  Niinega,  1701, 
cd  Arnhcm  , >74°»  8 volumi  in 
foglio. 

M — OS, 

V ANNETTI  ( Gilskppf.-Vai.e- 
nuNO  ),  nato  a Rovcrcdo  nel  1719, 
vi  sostenuc  con  onore  diversi  im- 
pieghi publicL  Prima  di  lui  la  sua 
patria  era  pressoché  estranea  alle 
lettere  ; egli  ve  le  introdusse,  fon- 
dando 1'  accademia  degli  Agiati  ; 
c sposò  una  donna  che  coltivava  la 
poesia.  I due  coniugi  non  trascura- 
rono nulla  per  ispirare  l’amore  del- 
lo studio  al  loro  figlio.  Le  opere 
stampate  di  Giuseppe  Valeriano  so- 
no : Poesia  burlesche,  con  un  puo- 


Digitized  by  Google 


V A N 

ina  tradotto  dal  tedesco,  still’Origi- 
ne  tlel  fulmine  e dei  lampi,  1760; 
Il  tìarbologia , o Dissertazione  sul- 
la barba,  con  alcune  poesie  nuore, 
i}59;  III  Lezioni  sul  Diulello  Ro- 
veretanoi,  1762;  IV  Lettere ; ec.  Un 
maggior  numero  è rimasto  inedito 
( Ledi  la  sna  Vita  per  G.  B.  Chia- 
ramonti,  Brescia,  1766).  — Vaa- 
srrri  ( Clementina  ) , figlio  del 
precedente,  nato  a Roveredo  ai  14 
di  novembre  1 7 54,  si  fece  conosce- 
re fin  dall'età  di  tredici  anni,  per 
diversi  opuscoli  italiani, c latini  clic 
gli  meritarono  l’amicizia  degli  uo- 
mini più  illustri  del  suo  tempo,  Si 
diede  poscia  allo  studio  degli  anti- 
chi autori  classici,  e fece  dei  Co- 
rneali sopra  Plinio  e sopra  Teren- 
zio di  cui  amava  particolarmente 
le  opere.  Deputato  al  ginnasio,  e 
segretario  dell’  accademia  fondata 
da  '[suo  padre,  divenne  in  breve 
membro  di  quella  di  Firenze  c di 
varie  altre  società  dotte  d'Italia.  GK 
uni  l’hanno  riguardato  come  uno 
de’migliori  scrittori  e letterati  lati- 
ni del  secolo  deciraottavo  ; cd  altri 
come  un  pedante.  In  generale,  i 
suoi  versi  sono  più  stimati  della  sira 
prosa,  ed  è riuscito  particolarmente 
nella  poesia  scherzosa,  in  cui  non 
manca  nè  d'eleganza  nè  di  natura- 
lezza. Era  versatissimo  nella  filoso- 
fia, nelle  matematiche  e nella  Sto- 
ria Sacra.  8i  contano  di  lui  più  di 
quaranta  opere  in  ogni  genere;  non 
citeremo  che  le  principali  : I.  Epi- 
stola sulle  Poesie  di  I\larziale. 
'I  imboschi  aveva  pronunciato  un 
giudizio  giusto,  ma  severo  di  tale 
poeta  : dne  Gesuiti  spaglinoli  che 
si  trovavano  allora  in  Italia,  tenne- 
ro di  dover  assumere  la  difésa  del 
loro  compatriota  : Vannctti  nella 
prefata  Epistola  latina  si  pone  dal 
canto  dello  storico  della  letteratura 
italiana  ; 1 1 Diverse  Epistole  in 
versi  italiani  indiritte  ai  poeti  Mon- 
ti, Pindemonte  e Bettinelli  ; le  due 
prime  furono  inserite  nei  giornali 
letterari,  e la  terza  fu  stampata  a 
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Roveredo  nel  1790;  III  Parecchie 
Vile  d’uomini  di  lettere,  scritte  in 
latino,  tra  le  altre  quella  d’Eusta- 
chio  Zanotti  e di  G.  B.  Graser;  IV 
Lettera  su  Plinio  il  giovane,  e tra- 
duzione italiana  di  dodici  Lettere 
di  esso  ; Elogio  di  Giovanni  Vola- 
no, in  latino.  Questi  tre  scritti  fu- 
rono inseriti  nel  giornale  di  Mode- 
na, tomi  27,  35,  36;  V J\hmoria 
sul  soggiorno  di  Cagliostro  a Ro- 
veredo,  1789.  Vi  mette  in  derisio- 
ne i supposti  miracoli  di  quel  cele- 
bre impostore  ; VI  Osservazioni 
sopra  Orazio,  3 volumi  in  8.vo, 
Rcrvcrcdo,  1 792.  Tale  Coment©  non 
è senz.a  merito  ; ma  vi  si  scorge 
più  erudizione  che  buon  gusto  ; lo 
stile  n’è  arido  e pedantesco,  e la 
lingua  morta  vi  ammazza  La  lingua 
viva.  Vannctti  publicò  pure  molta 
copia  di  Poesie,  quattordici  Dialo- 
ghi, diversi  Discorsi  sulla  questio- 
ne se  i moderni  possano  scriver  be- 
ne in  latino  ; e lasciò  varie  opero 
manoscritte,  tra  le  altre  una  Vita 
di  Cicerone.  Coltivò  altresì  la  pittu- 
ra con  lode,  e fu  mi  eccellente  pit- 
tor  di  paese.  Mori  d’una  pleurisia, 
ai  1 3 di  marzo  1 795.  Vedi  la  sua 
Vita  scritta  da  Antonio  Cesari,  Ve- 
rona, 1818;  e le  Memorie  di  Co- 
stantino Lorenzi,  Rov credo,  1795. 

M — 'G — a ed  Uc — 1. 
VAN-NEVE  ( Francesco  ),  pit- 
tore ed  intagliatore  ad  acqua  forte, 
nato  in  Anversa  nel  1627,  si  formò 
sulle  opere  di  ltnbens  e di  Van- 
Dyck.  Dopo  d’essersi  in  tale  guisa 
preparato,  si  recò  a Roma,  dove  lo 
studio  di  Raffaello  e dell'antico,  in- 
grandendo la  sua  maniera,  gli  ac- 
quistò in  breve  una  riputazione  di 
cui  si  rese  degno  con  le  sue  opere. 
Scorsi  vari  anni  di  soggiorno  in  I- 
talia,  l’amar  della  patria  lo  ricon- 
dusse in  Anversa,  ed  ivi  non  tardò 
a salire  in  voga  mediante  un  nu- 
mero grande  di  pittore  nel  genere 
storico.  i\è  molto  stette  a riuscirgli 
soprabbondevole  la  quantità  dei 
lavori  che  gli  ciano  ordinati  ; e la 
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cittì  d’Anversa  ne  conserva  parec- 
chi con  amore.  Se  ne  vede  una  rac- 
colta preziosa  nel  giardino  di  Leyen, 
casa  di  delizie  nei  dintorni  della 
città  suddetta.  In  generale,  la  sua 
composizione  è calda,  il  colorito  vi- 
goroso e brillante,  ed  il  suo  disegno 
lia  un’eleganza  non  comune  ai  pit- 
tori del  suo  paese.  Vati-Neve  inte- 
se altresì  con  molta  lode  all'intaglio 
ad  acqua  forte.  Le  numerose  sue 
stampe  in  tale  genere,  presentano 
un  lavoro  brillante  e facile  ; si  am- 
mira principalmente  la  frasca  dei 
suoi  allieri,  e l’cfietto  generale  di 
ogni  stampa  ; accresce  poi  il  loro 
merito,  l'essere  tutte  di  sua  compo- 
sizione. Sogliono  rappresentare  pae- 
si arricchiti  di  figure  eroiche.  Ecco 
le  più  notabili  : I.  Due  paesi  mon- 
tuosi, ornali  di  fabbriche  e di  figu- 
rine col  vestito  antico  ; Il  Due 
scene  pastorali  adorne  di  belli  al- 
beri e di  figure  acconciate  alla 
foggia  dei  pastori  tC  Arcadia  j IH 
Due  paesi  eroici,  di  cui  ad  uno  è 
soggetto  Diana  ed  Endimione  ; 
all'altro  tenere  sdraiala  sulla  riva 
d’un  ruscello,  e Cupido  con  le  ma- 
ni sugli  occhi,  nelC  acqua  fino  agii 
omeri  ; IV  Due  grandi  paesi  eroi- 
ci adorni  di  belìi  alberi  e di  figu- 
re di  grande  proporzione.  Nell'uno 
sono  rappresentati  Eco  e Narciso, 
e nell’altro  una  pastorella  seduta 
presso  il  gregge,' suonando  il  sal- 
terio. 

P— s. 

VANNI  o VANNIO  ( Fiunce- 
sco  ),  pittore,  nato  a Siena  nel  i5t>d, 
è riguardato  come  il  più  valente 
pennello  di  quella  scuola,  e l'Italia 
lo  annovera  tra  i ristnuratori  della 
pittura  nel  secolo  decimosesto.  Ar- 
cangelo Venturi  fu  suo  padrino  e 
suo  primo  maestro.  Aveva  soli  sedi- 
ci anni  quando  si  recò  a Homa,  do- 
ve intese  a disegnare  le  opere  di 
Raffaello  e de’migliori  maestri.  Gio- 
vanni de’  Vecchj  lo  diresse  in  tali 
studi,  ed  egli  recò  a Siena  la  ma- 
niera di  quel  pittore.  Se  ne  trovano 
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ancora  vari  saggi  in  diverse  chiese 
di  Siena,  ed  è noto  che  quella  ma- 
niera non  piacque  a'suoi  concittadi- 
ni. Tale  disdetta,  nel  principio  del- 
la sua  corsa,  gli  riuscì  dapprima  as- 
sai mortificante  ; ma,  come  tutti  gli 
uomini  che  hanno  una  vera  voca- 
zione, vi  attinse  un  novello  corag- 
gio. H isolai-  allora  di  visitare  la 
Lombardia  per  istudiarc  i capola- 
vori colà  esistenti  : si  fermò  a Par- 
ma per  farvi  numerose  copie  ; andò 
più  tardi  a Bologna,  ed  ivi  è dove 
cominciò  ad  esercitare  il  suo  talen- 
to, frequentando  la  lezioni  di  dise- 
gno nell'accademia  del  Pacini  e del 
Mirandola.  Ha  lasciato  in  essa  città 
alcune  opere,  e fra  queste  la  Ma- 
donna della  galleria  Zambeceori,  c 
pure  tale  quadro  è di  fatto  suo,  e la 
Fuga  in  Egitto , che  dipinse  per  la 
chiesa  di  san  Quirico  di  Siena,  in 
cui  si  scorgono  tracce  indubitnbiii 
della  scuola  bolognese.  Del  rima- 
nente, quantunque  abbia  provato 
diversi  stili,  non  fece  come  il  Caso- 
lani,  che  non  ne  professò  mai  un 
solo.  Vanni,  allettato  dalla  nobiltà  c 
dalla  tioritezza  del  Baroccio,  cercò 
d'appropriarsi  la  maniera  di  tale 
pittore,  e vi  riuscì  perfettamente. 
Si  può  vederne  la  prova  a Roma 
nel  quadro  della  Caduta  di  limo- 
ne mago,  che  ha  dipinto  su  lavagna 
nella  chiesa  di  san  Pietro.  Quando 
tale  quadro  fu  terminato,  piacque 
tanto  ai  cardinali  ispettori  di  qnel- 
la  chiesa,  e segnatamente  al  Cardi- 
nal Baronie,  il  quale  gliene  aveva 
fatta  ottenere  la  commissione,  che 
a raccomandazione  loro  fu  magni- 
ficamente pagato  dal  papa  Clemen- 
te Vili,  il  quale  in  oltre  accordò  a 
Vanni  il  titolo  di  cavaliere.  Tale 
quadro  quantunque  sia  stato  ripuli- 
to in  questi  ultimi  tempi  con  poca 
diligenza  e poca  destrezza , eccita 
ancora  fammirazione.  È disegnato 
e colorito  come  un  Baroccio.  È'  sta- 
to preparato  con  tanta  cura,  che  ha 
resistito  all’ umidità  di  quel  tempio, 
senza  doverlo  mutar  dì  luogo  come 
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molli  «Uri.  Esistono  produzioni  del 
suo  jieunello  a Siena  ed  in  parec- 
chie città  d'Italia.  Nessun  pittore, 
tra  quelli  che  furono  i più  assidui 
scolari  del  Baroccio,  e senza  eccet- 
tuarne V iviani,  si  è accostato  al  par 
di  lui  al  maestro  che  scelto  aveva 
per  modello.  Nella  sua  patria,  si  fa 
grandissima  stima  dello  Sposalizio 
di  santa  Caterina,  che  è nella  chie* 
ra  del  Rifugio,  e nel  quale  si  am- 
mira una  schiera  innumerevole  di 
angeli  che  circondano  Li  salita  ; del- 
la tergine  in  mezzo  a diversi  san- 
ti, che  fece  per  la  chiesa  di  sant’A- 
gnese  ; del  san  Raimondo  che  cam- 
mina sul  mare,  presso  i domenica- 
ni, quadro  che  alcuni  riguardano 
come  il  miglior  lavoro  di  tale  pit- 
tore posseduto  dalla  città  di  ?ùe- 
na , aove  perù  comunissime  sono 
le  sne  composizioni.  ?i  contano  tra 
i pili  bei  quadri  di  Pisa  quello 
che  rapprcsentu  la  Disputa  sai  Sa- 
cramenti, da  lui  dipinto  nulla  chie- 
sa primaziale,  in  competenza  col 
cavaliere  Ventura  il  frate,  che  ave- 
va superato  sé  stesso  nel  suo  qua- 
dro per  1*  altare  degli  Angeli.  Si 
vedono  altresì  parecchie  delle  sue 
produzioni  del  gusto  più  squisito 
nella  chiesa  dell'Umiltà  di  Pistoia  ; 
in  quella  dei  Camaldolesi  di  Fa- 
briano; e particolarmente  il  suo 
Ecce  homo  , presso  i Cappuccini 
di  san  Quirico.  I suoi  quadri  al- 
tronde sono  in  si  gran  numero , 
che  non  n'esiste  catalogo  compiuto. 
Nei  più,  va  assai  dappresso  al  Ba- 
roccio ; ed  in  molte  gallerie  i dilet- 
tanti confondono  spesso  i suoi  qua- 
dri con  quelli  del  medesimo  Baroc- 
cio, ingannati  principalmente  dal 
colorito,  c dalle  teste  di  putti  che 
sembrano  d’un  medesimo  stampo. 
Nondimeno  qualora  abbiasi  parti- 
colarmente studiato  il  Baroccio,  si 
trova  uel  suo  diseguo  più  grandez- 
za, e nel  suo  tocco  piu  franchezza 
di  pennello.  Quanto  alle  pitture  di 
poco  valore  o senza  studio,  di  cui  si 
veggono  ale  ime  a Siena,  c che  sono 


attribuite  a Vanni  , è difficile  di 
credere  che  siano  sue.  11  suo  esem- 
pio e le  sue  lezioni  mantennero  in 
Siena  finché  visse  l'onore  della  pit- 
tura. Mise  sulla  buona  strada  parec- 
chi giovani  che  l'abbandonarono  in 
seguito  per  seguire  il  maestro  più 
in  voga  al  loro  tempo,  vale  a dire 
per  seguir  la  moda.  Oltre  la  pittura 
Vanni  possedeva  grandi  cognizioni 
in  architettura  ed  in  meccanica. 
Ha  lasciato  pure  alcuni  intagli  ad 
acqua  forte,  i quali  fanno  vivamen- 
te deplorare  clic  non  siasi  occupato 
maggiormente  di  tale  genere  d' in- 
taglio. Sono  essi  : I.  Una  piccola 
Madonna  che  contempla  il  Bam- 
bino Gesù  addormentalo  ; II  San- 
ta Caterina  da  Siena  che  riceve  te 
stimmate-.  III  San  Francesco  che 
riceve  le  Stimmate  ; IV  San  Fran- 
cesco in  estasi,  mezza  figura  che 
tiene  un  crocifisso,  con  un  angio- 
letto che  suona  il  violino.  l>o  stessa 
soggetto  è stato  intagliato  da  Ago- 
stino Carracci  con  questa  differen- 
za che  l'angelo  vi  è d’nna  forma 

Eiù  grande  e vestito.  Il  Museo  del 
iouvre  possiede  tre  quadri  di  tale 
artista  : I.  Un  Angelo  che  presenta 
alta  Fergine  degli  alimenti  pel 
Bambino  Gesù  ; Il  II  Bambino  Ge- 
sù in  piedi  sulle  ginocchia  di  sua 
madre,  che  tenta  di  prendere  le 
frulla  che  san  Giuseppe  gli  pre- 
senta-, III  II  Martirio  di  santa  Ire- 
ne. Vi  si  trovano  in  oltre  cinque 
disegni  di  Vanni:  I.  La  Fergine 
che  sviene  Ira  le  braccia  delle 
sante  donne  alla  vista  di  G.  C.  at- 
taccalo alla  colonna.  Disegno  a 
matita  rossa,  che  è stato  intagliato 
da  Pietro  de  Jode  ; 11  San  Giacin- 
to che  risuscita  il  figlio  d’uno  ve- 
dova. Chiaroscuro  ad  olio  ; III  Ge- 
sù seduto  sulle  ginocchia  della  B. 
Fergine  che  riceve  gli  omaggi  di 
san  Bernardino  da  Siena.  Disegno 
acquerellato  a (uligine,  intagliato 
da  Cornelio  Galle  ; IV  Santa  Ca- 
terina da  Siena  che  guarisce  una 
ossessa . Primo  pensiero  del  quadre. 
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posto  nulla  chiosa  dei  Domenicani 
di  Siena  ; V La  B.  t'ergine  implo- 
rata da  santa  Caterina  da  Siena, 
san  Francesco  e sant' Uberto  ap- 
parisce loro  cd  ojfre  il  Bambino 
Cesò  alla  loro  adorazione.  Dise- 
gno a matita  nera  e bianca,  sopra 
carta  azzurra.  Vanni  mori  a Siena, 
verso  il  1610.  — Michelangelo  Van- 
ni, figlio  del  precedente  e suo  al- 
lievo non  aggiunse  come  pittore  la 
celebrità  di  suo  padre.  Non  semiira 
che  abbia  mai  lasciato  Siena.  I.e 
su*  opere  sono  poco  numerose  ; la 
più  notabile  è la  Santa  Caterina 
'intesa  a recitare  Cu/izio  col  Sal- 
vatore, cui  dipinse  per  gli  Oliveta- 
ni. Ma  ciò  che  ha  contribuito  alla 
sua  riputazione,  ò l'invenzione  di 
un  metodo  per  colorire  i marmi. 
Lasciar  volendo  un  esempio  del  suo 
talento  alla  posterità,  eresse  a suo 
padre  nel  ihótì  una  tomba  adorna 
di  colonne,  di  fregi,  di  festoni  di 
putti,  con  la  genealogia  della  sita 
famiglia.  Tutto  iu  disegnato  sopra 
grandi  lastre  di  marmo  bianco,  ma 
colorito  con  arte,  secondo  l'oggetto 
che  voleva  rappresentare,  di  modo 
che  il  si  direbbe  composto  di  varie 
specie  di  marmo.  Credesi  che  riu- 
scisse a dare  il  colore  al  marmo  con 
l’estratto  di  qualche  sostanza  mine- 
rale ; però  che  v’è  molto  internato. 
Nell'iscrizione  assume  il  titolo  d'in- 
ventore di  tale  arte.  — KafTaello 
Vanni,  fratello  del  precedente, 
nacque  a Siena  nel  i5g6.  ili  inasto 
orfano  di  tredici  anni,  fu  aflidato 
alle  cure  d’Antonio  ferracci,  e fere 
sotto  tale  maestro  si  grandi  progres- 
si da  far  predire  che  avrebbe  su- 
perato sue  padre.  La  posterità  ha 
giudicato  diversamente.  Tuttavia 
gli  si  accorda  generalmente  un  di- 
segno grandioso,  un  buon  gusto 
nelle  ombre  e nel  colorito , non 
senza  qualche  imitazione  di  Pietro 
da  Cortona,  il  quale  a quella  sta- 
gione traeva  sulle  sue  orme  quasi 
tutti  1 suoi  contemporanei.  Nondi- 
meno la  Natività  della  B.  t ergine, 
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cui  dipinse  per  la  Pace  n Roma,  ed 
alcuni  altri  quadri  parimente  suoi, 
lasciano  vedere  poche  tracce  delle 
idee  e dei  contrasti  famigliar!  al 
Cortona.  Visse  lunga  pezza  a Ru- 
ma, e fu  spesso  impiegato  nei  lavo- 
ri che  in  quel  tempo  furono  fatti 
in  essa  citta.  Havvi  un  rilevante 
numero  delle  sue  opere  in  Tosca- 
na; a Pisa  nella  chiesa  di  Santa 
Caterina  il  quadro  rappresentante 
quella  santa  ; a Firenze,  le  pitture 
della  sala  lliccsrdi,  ed  a san  Gior- 
gio di  Siena,  Gesù  Cristo  che  por- 
ta la  croce  al  Calvario.  Sono  ri- 
guardate come  le  sue  migliori,  e 
1 ultima  è stimata  il  suo  capolavoro. 
Fu  del  pari  che  suo  fratello  fregia- 
to del  titolo  di  cavaliere;  ma  al  pri- 
mo soprattutto  esso  titolo  era  dovile 
to.  Viveva  ancora  nel  it>55. 

P— s. 

VANNI  ( Giovanni  Batista  ), 
pittore,  nato  a Pisa  nel  <599,  fu  imo 
de’ pi  ù chiari  allievi  di  Cristoforo 
Allori,  di  cui  frequentò  le  lezioni 
per  sei  anni  dopo  d'avere  studiato 
alcun  tempo  sotto  l Empoli  cd  altri 
pittori.  Imitò  in  un  modo  meravi- 
glioso il  colorito  del  suo  maestro, 
nonché  il  suo  disegno,  parte  nella 
quale  fu  quasi  suo  rivale,  e si  piac- 
que, per  non  poco  tempo,  dà  lutarlo 
nelle  sue  fatiche.  Se  avesse  avuto 
una  miglior  condotta  e principi! 
più  solidamente  stabiliti,  avrei  die 
potuto,  con  l'ingegno  sortito  dalla 
natura,  elevarsi  ad  una  grande  al- 
tezza nell'arte  sua.  Visitò  le  più  ce- 
lebri scuole  dell"  Italia,  c dovunque 
si  fermò  copiò  o almeno  disegnò  le 
composizioui  più  notabili  d ognuna 
ili  tali  scuole.  Sono  particolarmente 
stimate  alcune  copie  che  ha  latte 
di  opere  del  'Tiziano,  del  Correg- 
gio c di  Paolo  Veronese.  A fronte 
di  simili  studi  lungi  d'estendere  i 
suoi  progressi  nel  colorito,  non  fe- 
re che  retrogradar  in  tale  parte  del- 
l'arto cui  aveva  da  principio  sì  be- 
ne posseduta  ; divenne  in  oltre  sem- 
pre più  manierato,  c tale  difetto 
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f ha  impedito  di  lasciare  dopo  di  sò 
nessun'opera  veramente  classica.  Il 
San  Lorento  che  si  vede  nella 
chiesa  di  san  Simone  a Siena  è ri- 
guardato come  una  delle  sue  mi- 
gliori produzioni  : la  scelta  delle  li- 
gure non  presenta  nulla  di  raro, 
ma  il  bagliore  del  fuoco  che  illumi- 
na i personaggi  e tutto  il  luogo  del- 
la scena  è d’un  effetto  interamente 
nuovo  , e che  dà  a tutto  il  quadro 
un'armonia  ammirabile.  Durante  il 
suo  soggiorno  a (toma,  imparò  da 
Ciulio  Palàgi  l’ intaglio  ad  acqua 
forte.  Egli  mise  a profitto  tale  abili- 
tà per  incidere  nel  it>4*  la  Cupola 
del  duomo  di  Parma,  del  Correg- 
gio. Ha  reso  rosi  nn  servigio  all’ar- 
te ; però  che  quel  capolavoro  di  pit- 
tura è oggidì  tanto  guastato  che 
non  si  può  più  farsene  un'idea  che 
dalle  stampe.  Intagliò  pure  ad  ac- 
qua forte  il  quadro  del  Correggio 
rappresentante  il  Alartirio  di  san 
Placido  e di  santa  Flavia  sua  so- 
rella, clic  quel  grande  artista  di- 
pinse nella  chiesa  di  san  Giovanni 
ili  Parma.  Finalmente  gli  si  deve 
altresì  l’intaglio  del  celebre  quadro 
delle  Nozze  di  Catta,  di  Paolo  Ve- 
ronese, che  oggidì  si  vede  nel  M 11- 
seo  del  Louvre.  Tale  stampa  , di 
grandissima  dimensione,  c divisa 
in  due  fogli,  è un’opera  capitale  ed 
il  capolavoro  di  Vanni  in  sì  lòtto 
genere.  Morì  nel  tli6o  a Firenze 
dove  si  era  trapiantilo,  e dove  fece 
un  numero  grande  di  opere.  — To- 
rino Vanni,  pittore,  nato  a Pisa, 
fioriva  nel  i34o.  Il  museo  del  Lou- 
vre possiede  un  suo  quadro  che 
rappresentala  Madonna  ed  il  bam- 
bino Gesù  in  alio  di  ricever  le  ado- 
razioni degli  spiriti  celesti.  Tale 
quadro  è dipinto  sul  legno  e sopra 
un  fondo  dorato.  Sul  primo  piano, 
il  pittore  ha  scritto  epieste  parole 
in  caratteri  usati  al  suo  tempo:  Tu- 
rinus  Pannila  a Pisis  pinxit. 

P— s. 

VANNUCCHI,  detto  Andina 
ori.  Saiito,  perchè  suo  padre  era 
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farlo,  nacque  a Firenze  nel  (488,  e 
manifestò  fin  dall'età  più  tenera, 
grandi  disposizioni  pel  disegno. 
Collocato  primamente  presso  nn  o- 
retìce  non  tardò  a lasri.u-e  il  cesello 
pel  pennello,  di  etti  imparò  i primi 
lisi  da  Giovanni  Barile,  pittore  me- 
diocris8Ìnio,  ma  eccellente  scultore 
d'ornamenti,  il  quale  sotto  la  dire- 
zione di  Raffaello,  lavorò  i soffitti, 
le  porte  o tutte  le  opere  di  legna- 
iuolo del  Vaticano.  Andrea,  avido 
d'istruzione,  ne  cercò  presso  un  ar- 
tista più  valente,  Pietro  da  Corto- 
na, abbastanza  buon  coloritore,  ma 
debole  nel  disegno  e nell’inven- 
zione. L"  allievo,  riconoscendo  in 
breve  i difetti  del  suo  maestro,  e 
presentendo  le  sue  pro|irie  forze, 
francatosi  dai  vincoli  della  scuola, 
si  gittò  sulle  tracce  di  Leonardo  da’ 
Vinci,  di  Michelangelo  e di  Raf- 
faello, e studiò  le  opere  loro;  fi- 
nalmente la  veduta  di  Roma,  O 
dei  capolavori  dell’  antichità  ter- 
minò di  sviluppare  il  bel  talen- 
to di  cui  sortito  aveva  il  germe 
dalla  natura.  Nelle  pitture  a chia- 
roscuro del  chiostro  della  compa- 
gnia dello  Scalzo  , e soprattutto- 
in  quelle  di  cui  decorò  il  piccolo 
chiostro  dei  Serviti  della  Nunziata 
osservare  puossi  il  progresso  del  suo 
talento.  In  tali  pitture  incomincia- 
te, interrotte,  riprese  in  diversi- 
tempi,  si  vede  come  guidato  dal 
suo  spirito  natnrale,  s’ innalzò  per 
gradi  all'alto  punto  di  perfezione 
che  lo  hn  fatto  collocare  tra  i gran- 
di maestri  dck’arte.  Gfiutendcnti 
si  disputarono  in  breve  le  sue  ope- 
re per  adornarne  le  chiese  ed  i pa- 
lazzi ; i mercatanti  portarono  in  gi- 
ro i suoi  (piadri  di  leggio  e diffu- 
sero la  suu  riputazione  nei  paesi 
stranieri,  e principalmente  in  Fran- 
cia . Francesco  I , . oculato  protet- 
tore delle  scienze  e delle  arti , 
apprezzò  il  merito  d’ Andrea,  lo 
chiamò  alla  sua  corte,  sperando  di 
ritenervelo co’suoi  benefizigli  affi- 
dò l’esecuzione  d'opere  importanti, 
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nel  numero  delle  «piali  si  conte 
quella  bella  Carità,  che  adorna  in 
presente  il  museo  reale.  Andrea  a- 
veva  intrapreso  altri  lavori,  allor- 
ché, turbato  dalle  sollecitazioni  di 
sua  moglie  che  aveva  lasciata  a Fi- 
renze, parti  subitamente  di  Fran- 
cia, promettendo  al  re,  sotto  la  fe- 
de del  giuramento,  di  ritornare  fio- 
co tempo  dopo.  Francesco  I 1’  ave- 
va colmato  ac'  suoi  doni , ed  an- 
zi, a quanto  si  aiferma,  gli  aveva  af- 
fidato una  somma  considerabile  de- 
stinata alla  compera  di  statue  anti- 
che, e di  quadri  dei  migliori  mae- 
stri ; si  aggiunge  che  Andrea  fece 
un  mal  uso  di  tale  danaro:  domina- 
to da  sua  moglie,  di  cui  era  dive- 
nuto schiavo,  le  permise  d'abusare 
di  quel  deposito,  e si  espose  al  ri- 
sentimento del  suo  benefattore.  An- 
drea  conobbe  il  suo  fallo,  volle  ri- 
pararle , ma  troppo  tardi  ; cd  a 
fronte  dc’suoi  sforzi,  non  potendo 
rientrare  in  grazia,  ne  concepì  tan- 
to cordoglio  che  non  fece  più  se 
non  «e  trarre  una  vita  tormentosa, 
(ino  al  momento  in  cui  colto  dalla 
peste  che  desolava  la  sua  patria , 
mori  nel  <53o,  in  età  di  quaranta- 
due  anni,  abbandonato  fino  da  eo- 
lei  alla  «piale  sagrificato  aveva  il 
suo  onore  e la  sua  gloria,  e che  a- 
veva  avvelenato  gli  ultimi  suoi  an- 
ni con  la  cattiva  sua  condotta.  Egli 
fu  perseguitato  anche  dopo  la  sua 
morte  : si  ordinò  di  distruggere  un 
piccolo  monumento  che  gli  aveva 
fatto  erigere  Dopi.  Conti  suo  allie- 
vo, sotto  pretesto  che  fosse  stato 
fatto  senza  permissione;  soltanto 
t nel  1606  venne  elevato  alla  fine  un 
monumento  durevole  alla  memoria 
d'Andre»  del  Sarto,  nello  6tesso 
peristilio  della  Nunziata  ch'egli  a- 
veva  immortalato  con  le  sue  opere. 
I suoi  freschi  e principalmente  la 
Madonna  del  Sacco,  capolavoro 
di  verità,  di  grazia  e di  colorito, 
che  si  vede  ancora  nel  grande 
chiostro  dello  stesso  convento,  ba- 
sterebbero alla  sua  riputazione  ; 
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nondimeno,  si  concwHiuo  di  lui  af- 
tre  opere  insigni,  come  il  Giulio 
Cesare  che  riceve  il  tributo  dell*? 
provincic  romane , distinte  per 
mezzo  de'loro  abiti  e con  gli  ani- 
mali che  presentano,  composizione 
a fresco  nel  salone  di  Poggio  a Ca- 
lano ; la  Cena  di  N.-S,,  altra  pittu- 
ra a fresco  nel  refettorio  del  mona- 
stero di  San  Salvi,  presto  Firenze, 
lavoro  di  tanta  bellezza,  che  in  oc- 
casione dell'assedio  di  quella  città, 
nel  i5>9,  fu  rispettato  dagli  asse- 
dienti, i quali  già  avevano  distrut- 
to il  restante  del  monastero  ; il  Sa- 
crifizio di  Abramo,  oggigiorno  nel- 
la galleria  di  Dresda  ; Cristo  mortoy 
de  posto  dalla  croce,  e pianto  dalle 
sante  donne,  composizione  capita- 
le, fatta  per  la  chiesa  delle  religio- 
se di  Lugo,  trasportata  poscia  nella 
tribuna  della  galleria  di  Firenze, 
cd  ora  nel  Musco  reale.  Sono  da 
deplorare  le  pitture  a chiaro  scuro 
che  Andrea  fece  nel  i5i5,  nella 
circostanza  dell'ingresso  del  papa 
Leone  X a Firenze,  c che  adorna- 
vano la  facciata  per  modo  di  prov- 
visione della  chiesa  di  Santa  Ma- 
ria del  Fiore.  Dipinse  altresì  pa- 
recchie bandiere  che  le  deputazio- 
ni delle  città  di  Toscana  portavano 
in  processione  il  giorno  di  san 
Giovanni.  Tale  cerimonia  lacerasi 
ancora  alcuni  anni  sono:  ma  le 
bandiere  d' Andrea  del  Sarto  non 
esistevano  più,  Andrea,  modesto  e 
d'indole  molto  sensitiva,  ha  spie- 
gato tutto  il  suo  «arattcre  nelle  sue 
opere.  Quantunque  avesse  studiato 
le  pitture  di  Michelangelo  c di 
Leonardo  da  Vinci,  non  somiglia 
in  nulla  a tali  maestri:  la  sua  ma- 
niera è più  timida,  ma  più  grazio- 
sa ; il  disegno  corretto  senza  essere 
grande  ; u colorito  fresco  , armo- 
nioso ed  aereo  ; nell'aria  delle  sue 
teste,  che  talvolta  sono  d’un  gran- 
de carattere,  ha  sempre  una  bella 
scelta;  finalmente  i suoi  panneg- 
giamenti sono  di  belle  falde , se 
non  che  mancano  di  stile.  Le  pria- 


Digitized  by  Google 


V AN 

ripulì  opere  tli  tale  pittore  furono 
intagliate . La  sua  scuola  è stata 
numerosa;  tra  i pittori  valenti  da 
essa  usciti,  si  distingue  Giacomo 
di  Pontormo  ; Francesco  Salviuti  ; 
Giorgio  Vasari,  autore  della  Vita 
dei  pittori;  Giacomo  del  tonte; 
Jucone,  che  l’aiutò  molto  nelle  sue 
opere;  iNaunocio  ed  Andrea Sguaz» 
zolla , che  l’ accompaguarono  in 
Francia,  dove  quest'ultimo  lia  mol- 
to lavorato  nella  maniera  del  suo 
maestro , e segnatamente  nel  ca- 
stello di  feemlilapcai  presso  Troyes, 
di  cui  fece  tutta  la  decorazione, 

C — i». 

VAN-OBSTAL(Gbraiido), scul- 
tore, nacque  io  Anversa  nel  1697, 
morì  a Parigi  nel  i6ti3,  essendo 
rettore  dell'accademia  di  pittura  e 
di  scoltura.  1 suoi  bassorilievi  ed  i 
suoi  lavori  in  avorio  gli  acquistaro- 
no malto  grido,  fei  cita  come  l'ope- 
ra più  notabile  di  tale  artista,  la 
«tatua  di  Luigi  XIV,  che  era  col- 
locata sujla  porta  Sant'Antouip  (F. 
Lamoignon  de  Baville). 

z. 

VAN-OS,  pittore  olandese,  na- 
cque nel  1744  e Middelharnas , 
nella  Zelanda,  e perde  i suoi  geni- 
tori ancora  in  verde  età.  Abbando- 
nato alle  cure  d’un  zio  materno, 
fu  da  lui  collocato  presso  uu  ve- 
traio guasta  mestieri  per  imparare 
la  di  lui  arte;  ma  il  giovane  Van- 
Os,  all'insaputa  del  vetraio,  si  al- 
zava ogni  mattina  al  liir  del  gior- 
no, per  copiare  disegni  e stampe 
cui  comperava  col  danaro  che  gli  si 
dava  per  divertirsi.  In  età  di  di- 
ciassette apni,  lasciò  il  suo  padro- 
ne, e non  trovando  nessun  maestro 
capace  d’istruirlo  a suo  talento,  si 
applicò  indefessamente  allo  studio 
della  natura,  e più  particolarmente, 
a quello  della  marina,  occupandosi 
di  continuo  a disegnare  e dipinge- 
re vascelli.  Giunto  nel  1769  all'età 
maggiore,  e divenuto  padrone  del 
retaggio  de' suoi,  si  trapiantò  in 
Aia,  dove  le  scienze  e le  arti,  «o- 
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prattutto  in  quell’epoca  di  proqie- 
rità  per  l'Olanda,  fiorivano  a gara, 
< 'olà  il  giovane  artista  ebbe  un  li- 
bero accesso  nei  ricchi  gabinetti  di 
Verschuring,  di  Vali  Ousselen,  ee  , 
e dive.nne  amico  del  poeta  Speks, 
che  gl’ispirò  l’amore  delle  belle  let- 
tere e della  poesia,  e piegar  fece  il 
suo  talento  verso  la  pittura  dei  fio- 
ri, arte  cui  Van-Os  ba  coltivata  con 
tanta  lode.  Si  recò  in  Amsterdam 
per  la  prima  volta  nel  1770,  e vi 
fu  ottimamente  accolto  da  Braam- 
camp , possessore  d’  uno  de'  più 
preziosi  gabinetti  di  quadri  che  vi 
lesse  in  Furopa  (i),  nonché  da 
i’ioos,  Van  Amstel,  e parecchi  al- 
tri làutori  delle  arti.  Fu  allora  che 
ammirò  i maga  ilici  quadri  dei  Van 
Huysum,  Van  den  Velde,  ec.  La 
vista  di  tanti  capolavori  eccitò  sem- 
pre più  la  sua  emulazione,  e fece 
che,  ritornato  in  Aia,  lasciò  alzarsi 
a libero  volo  il  suo  ingegno.  Poe? 
tempo  dopo  gli  furono  ordinati  dup 
quadri  di  fiori  per  l'imperatrice  di 
Uussia;  i quali  mandati  a Pietro- 
burgo, vi  furono  grandemente  ap- 
prezzati. Van-Os  sposò  nel  177$ 
busauna  di  La  Croix,  figlia  d un 
pittore  di  miniatura,  cd  ebbe  da 
tale  unione  che  fu  felicissima  pa- 
recchi figli;  ma  perde  la  sua  sposa 
cbletta,  e ne  concepì  un  tale  cordo- 
glio, che  il  suo  dipingere  ne  parve 
alterato.  Si  dedicò  allora  maggior- 
mente alla  poesia,  e scrisse  diversi 
componimenti  ispirati  da  un  vivo 
dolore,  e che  furono  inseriti  in  di- 
verse raccolte.  I suoi  quadri,  som- 
mamente stimati  in  Olanda,  sono 
sparsi  nei  gabinetti  dei  raccoglito- 
ri ; ed  i suoi  due  figli,  chiari  arti- 
sti, ne  posseggono  molti.  Giovanni 
Van-Os  terminò  di  vivere  in  no- 
vembre 18 18. 

Z. 

VAN  QQST.  Fedi  Oojt. 

(1)  Tate  gallerìa  fu  venduta  nel  i;;a  alla 
imperatrice  di  Rtmia,  c I*  nave  «»  cui  et» 
caricata  perì  ari  viaggio. 
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VAN  OOSTERWICK.  (Maria).  (indici  navi  inglesi.  L’arrivo  di  tale 
Fedi  Oostehwick.  convoglio,  in  Un  momento  in  cui  1« 

Francia  provava  una  glande  perni - 
VAN  OSTADE,  Fedi  Ostadb.  ria,  colmò  Vanstahel  di  gloria;  ed 

il  governo  lo  inalzò  al  grado  di  con- 
VAN  SARTEN.  Fedi  Sartes.  traimniraglio.  Nel  1794  comanda- 
va la  squadra  leggiera  nell’armata 
VA  Iti  SPAENDONCK.  . Fedi  navale  che,  sotto  gli  ordini  'di  Villa- 
Sparndohcr,  ret-Joyense,  era  destinata  a fare  mio 

sbarco  nell’Inghilterra.  L’armata 
VANSTABEL  (Pib-Hio-GiOvan-  perdè  parecchi  vascelli;  ma  Van- 
ni ),  contrammiraglio,  nato  a Dun-  stabel  ricondusse  a Brest  tutti  qnel- 
kerque  nel  1 742,  si  dedicò  di  buon’  li  eh’ erano  sotto  la  sua  bandiera, 
ora  alla  marineria  del  commercio.  Da  lungo  tempo  la  Schelda  ed  i 
Era  capitano  quando  nel  1778  fli  suoi  porti  erano  chiusi  ai  potentati 
Chiamato  al  servigio  dello  stato  in  neutri  cd  amici.  11  governo  firance- 
qiialità  d’nficiale  ausiliario.  Il  suo  se,  avendo  risoluto  di  aprirli  loro, 
valore  c l’estrema  sua  attività  lo  fc-  incaricò  Vanstahel  di  tale  impresa, 
cero  in  breve  distinguere,  e sul  con-  Gli  furono  dati  alquanti  bri  eh  cd 
to  reso  al  re  della  condotta  che  ave-  alcune  cannoniere,  con  le  quali  do- 
va tenuta  in  diversi  combattimenti,  boli  forze  l'ammiraglio  si  presentò 
Stia  Maestà  gli  regalò  lina  spada  nel  mese  d’aprile  1796  per  valicare 
tiel  1780,  Creato  tenente  di  frega-  le  foci  della  Sehclda,  avendo  seco 
ta,  nel  1781,  comandò  diversi  va-  parecchie  conserve  mercantili  fran- 
scelli  da  guerra,  e divenne  presto  cesi  c svedesi  cui  doveva  condurre 
alfiere  di  vascello.  Nel  1788  il  mi-  in  Anversa.  I comandanti  dei  forti 
nistro  della  marineria  gli  commise  situati  sopra  quel  fiume  vollero  op- 
di  riconoscere  le  coste  della  Manica,  porsi  alale  tentativo;  ma  Vansta- 
Gli  fu  dato  a tal  uopo  il  lougre  det-  bel  mostrò  i suoi  ordiui,  e fece  loro 
to  il  Fanfaron  ; e disimpegnò  tale  conoscere  ch'era  risoluto  d’eseguirli. 
commissione  con  zelo  cd  intelligcrt-  Gli  Olandesi,  intimiditi  dalla  sua 
Za.  Dopo  d’avere  comandato  succes-  audacia,  si  contentarono  di  alcun» 
•riamente  le  fregate  la  Proserpina  apparenze  di  ostili  disposizioni  ; e 
e la  Teli,  fu  promosso  al  grado  di  vanstahel  entrò  nel  porto  d’Anver- 
capitano  di  vascello  nel  1792.  Nel  sa  il  terzo  giorno  della  sua  parteti- 
mese  di  ottobre  dell'anno  appresso,  za  da  Flessingn,  in  mezzo  alle  ae- 
Vanstabel,  che  comandava  il  vssccl-  clamazioni  degli  abitanti,  che  ve- 
lo la  Tigre,  fu  incaricato  di  andare  devano  riaprirsi  per  essi  le  sorgenti 
agli  Stati  l'niti  d’America,  edi  ree-  d’Una  prosperità  inaridita  da  più 
cogliervi  tutti  i legni  francesi  che  di  centocinquant’  anni.  Creato  ce* 
si  trovavano  in  quelle  acque.  Egli  mandante  in  capo  delle  forze  navn- 
tie  uni  cento  settanta,  tutti  carichi  li  nei  mari  settentrionali , il  con- 
dì prani  o di  derrate  coloniali.  Erti  traimniraglio  Vanstabcl  si  acci u ge- 
li n'  impresa  ardita  quella  di  tfaver-  va  ad  assumere  il  comando  della 
sare  con  un  convoglio  si  considera-  squadra  che  era  stata  messa  sotto  i 
bile,  scortato  solamente  da  un  va-  suoi  ordini,  allorché  una  malattia 
scello  c due  fregate,  mari  pieni  di  cagionatogli  «lai  l'eccesso  delle  luti- 
vascelli  nemici.  Vanstahel,  dopo  in-  che,  lo  rapì  olle  stato  ed  a’suoi  ami- 
finiti pericoli,  riuscì  a far  entrare  il  ci,  nel  mese  di  gennaio  «797. 
suo  convoglio  nel  porto  di  Brest  H— q — «. 

senz’aver  perduto  un  solo  legno,  ed  VAN  -8TORK  ( Àbramo  ),  pu- 
trendo invece  per  istrada  predato  tore,  nacque  in  Amsterdam  verve 
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l'anno  iG5o.  Noo  si  conosce  che  ab- 
bia avuto  nessun  altro  maestro  che 
la  natura,  cui  studiò  assiduamente, 
e che  lece  di  lui  uno  de'più  valenti 
ittori  di  marina  che  1 Olanda  ab- 
ia  prodotti.  Disegnava  diligente- 
mente i vascelli  ed  i siti  che  voleva 
introdurre  in  ogni  composizione,  e 
per  tal  modo  i suoi  mari,  i suoi  sco- 
gli, le  sue  rade,  le  sue  navi  hanno 
una  forza  di  carattere  e di  verità 
che  rende  i di  lui  quadri  pregevo- 
lissimi. I soggetti  che  trattava  più 
volentieri  erano  vascelli  in  alto  ma- 
re, naviganti  tranquillamente  o as- 
saliti dalla  tempesta,  od  ancorati  in 
una  rada.  Le  sue  vedute  di  porti  di 
mare  presentano  una  varietà  gran- 
de di  barche,  di  palischermi,  di  na- 
vigli d’ogni  specie,  o sono  ripieni 
d'una  moltitudine  di  figure  occu- 
pate diversamente,  ed  in  atto  di  ca- 
ricare o scaricare  i vascelli.  11  suo 
colorito  è leggiadro , il  suo  tocco 
pieno  di  gusto,  il  suo  pennelleggia- 
re  brillante,  ed  osservabile  per  ni- 
tidezza e delicatezza.  Le  sue  figure 
quantunque  piccolissime,  suno  dii 
segnate  in  un  modo  esatto  e cerreti 
tu;  e nelle  sue  composizioni  ve  ue 
Ila  una  tanta  profusione,  che  si  stu- 
pisce dell  arte  con  cui  ha  saputo  ag- 
grupparle, perchè  non  riescano  mai 
confuse.  Gnu  delle  sue  opere  capi- 
tali è il  ricevimento  del  duca  di 
iyjarlborough  sulle  sponde  dell’ A m? 
stel.  Visi  vede  una  moltitudine  im- 
mensa di  vascelli,  ili  barche,  di  pa- 
lischermi ornati  e guerniti  ili  ban- 
diere, pieni  d'una  folla  d’abitanti 
in  abiti  di  festa  che  mostrano  di  ac- 
clamare. Piulla  è confuso  in  tale  va- 
sta composizione,  tutto  vi  è dispo- 
sto con  arte  ; la  facilità,  la  finezza  c 
la  nitidezza  deli’  esecuzione  accrer 
scouo  maggiormente  il  merito  di 
tale  capolavoro.  Van-Stork  morì  nel 
1-08.  Suo  fratello  cadetto  dipinse 
con  lode  il  paese,  |iarticoLirmcntc 
alcune  vedute  del  fieno. 

■ r'-'i  j *•  / ■ • t 
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VAN-SWANEVELT  ( Esh.k- 
*0),  pittore  di  paesi,  nacque  a Voer- 
den  in  Olanda  nel  1626.  E presumi- 
bile che  ricevesse  le  prime  lezioni  da 
Gherardo  Dow.  Usciva  appena  dal- 
l' adolescenza  allorché  si  trasferì  a 
Parigi  ed  alcun  tempo  dopo  a Ro- 
ma. Giunto  in  quella  città  , fu  sor- 
preso dalla  bellezza  delle  opere  di 
Claudio  Lorena;  divenne  suo  allie- 
vo, e lo  prese  per  esemplare.  Volle 
accoppiare  altresì  a’  suoi  studi  ([nel- 
lo della  natura  , il  primo  di  tutti  i 
maestri;  e divenne  presto  eccellen- 
te nel  suo  genere.  Tutto  dedito  all* 
arte  sua,  evitava  la  società  degli  ar- 
tisti suoi  compatriotti . Vedevasi  di 
continuo  con  la  matita  in  mano  , 
nelle  campagne  di  Ruma,  copiando 
tutto  ciò  che  credeva  degno  d’ at- 
tenzione, vedute,  resti  d’antichità  , 
frammenti  d’  architettura  ; e tale 
vita  selvaggia  gli  acquistò  il  nome 
d’ Eremita  . 11  soggiorno  che  fece  a 
lioma  gli  ottenne  altresì  il  nome  di 
Ermanno  d'Italia,  sotto  cui  è pari- 
mente conosciuto . Procurò  d’ ap- 
propriarsi quella  franchezza  di  co- 
lorire e quel  tocco  squisito  che  ca- 
ratterizzano le  opere  di  Claudio  Lo- 
rena : ma  se  non  potò  giungere  al- 
J‘  alto  grado  a cui  questi  sollevò  ta- 
le parte  dell'arte,  la  superò  nella 
maniera  di  dipingere  la  figura  e gli 
animali.  Le  sue  opere,  ricercate  da 
tutti  i raccoglitori , sparsero  la  sua 
riputazione  in  tutta  l'Europa,  a ta- 
le d’ ispirare  alcuna  gelosìa  al  suo 
maestro  . Tuttavia  ella  nou  ebbe 
forza  bastante  per  rompere  1’  unio- 
ne che  regnava  tra  essi . Il  Museo 
del  Louvre  ha  posseduto  un  suo  di- 
segno , rapprescutantc  dei  Ciarla- 
Inni  in  unn  piazza  che  trastullano 
il  popolo.  Tale  disegno,  che  prove- 
niva dalla  conquista  della  Prussia, 
uel  i8oG,  era  a penna  ed  acquerel- 
lato; aveva  il  monogramma  del  pit- 
tore e la  data  del  164^1  c faceva  co- 
noscere la  maniera  di  disegnare  del- 
l'artista, allorché  soggiornava  a Pa- 
rigi, prima  d'andare  a Roma.  Sw*s 
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hcvelt  hi  molto  intagliato  ad  acipi» 
fòrte;  o tutti  i suoi  intagli. sono 
tondoni  fon  uno  stile  libero  e saga- 
ce . Le  sue  composizioni  sogliono 
essere  arricchite  di  figure  e d’  ani- 
mali disegnati  con  molto  spirito  c 
buon  gusto.  Le  sue  stampe,  in  nu- 
mero di  oltre  cento,  sono  assai  ri- 
cercate, ed  è raro  di  trin  arne  bito- 
tie  prove . Htiber  e Rost,  nel  loro 
Manuale  del  raccoglitore  , citano 
tredici  serie  di  divelli-  stampe  in- 
tagliate da  lui,  come  le  piò  notabi- 
li della  sua  raccolta.  Van-Swancvelt 
mori  a Roma  nel  1670. 

P— s. 

VANSWIETEN  (Curavano), 
medico  , nacque  a Leida , ai  7 di 
maggio  1700  di  una  famiglia  bene- 
stante e cattolica . Dòpo  fatti  gli 
studi  in  quella  città  ed  a Lovanio, 
frequentò  in  patria  le  scuole  di  me- 
dicina : ebbe  a maestro  il  celebre 
Boerhaave,  divenne  uno  de’sitoi  al- 
lievi piò  zelanti,  c la  fortuna  gli  ar- 
rise si  che  ottenne  La  sua  amicizia  ; 
ma  poco  mancò  che  il  suo  ardore  al 
lavoro  non  diventasse  fatale  alla  sua 
salute.  Gli  rimase  un’affezione  spa- 
smodica nel  cervello  , dinotata  col 
nome  di  melancolia , per  cui  Boer- 
haave lo  stimolò  a sospendere  per 
alcun  tempo  le  sue  occupazioni.  In 
età  di  a5  anni  Van-8wieten  si  dot- 
torò, e publicò  per  tesi  inaugurale 
una  Dissertazione  Latina  Sulla  strut- 
tura e sulC  uso  delle  arterie  , Lei- 
da, 1725.  .Correva  allora  l'epoca  in 
cui,  dopo  d’aver  combattuto  i sistemi 
dei  chimici  e degli  animisti,  Boer- 
haave presentava  una  dottrina  più 
speciosa  della  loro  sulla  medicina  , 
e ricongiungeva  tutti  i fenomeni 
dell’economia  alle  leggi  della  fisica 
e della  meccanica . Tale  teoria  se- 
ducente, quantunque  erronea,  fu 
ammessa  quasi  generalmente  dai 
medici  di  tutti  i paesi , in  un  tem- 
po in  cui  erasi  stanchi  delle  sotti- 
gliezze metafisiche  le  quali  faceva- 
no la  base  dell'istruzione  medica . 
Tuttavia  La  dottrina  di  Boerltaave 
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era  appena  scritta  : non  ne  aveva 
dato  che  la  sostanza  ne’  suoi  Afori- 
smi cd  in  alcune  altre  opere.  Per  es- 
sere compresa  e ben  dimostrata  , 
occorreva  di  svilupparla  ; della  qual 
cosa  Van-Swieten  volle  incaricarsi, 
publicando  quindi  a Leida  nel  1 74  « 
il  primo  volume  de’  suoi  Conventi 
sugli  Aforismi  di  Boerhaave:  Com- 
mentarla in  //.  Hoerhaavii  rtpho- 
rismis  de  cognoscendis  et  curan- 
dis  morliis,  Leida,  174*.  Tale  ope- 
ra, in  cui  si  trova  una  dialettica  vi- 
gorosa, può  essere  riguardata  , non 
ostante  il  poco  fondamento  de'suoi 
principii,  come  uno  de'monumcnti 
piò  preziosi  della  medicina  pratica. 
Essa  ebbe  fin  dal  suo  apparire  una 
voga  grandissima,  e fu  per  nn  mez- 
zo secolo  la  principai  guida  dei  me- 
dici: Poco  tempo  dopo  l'autore  fu 
fatto  professore  nell’  università  di 
Leida  ; ma  allora  si  trovò  bersaglio 
dell'invidia-  Si  pretese  che  essendo 
cattolico  non  potesse  insegnare  la 
medicina  in  un’  università  prote- 
stante ; ed  egli  fu  obbligato  di  ri- 
nunziare. Tale  ingiustizia  non  f eco 
che  accrescere  la  stima  Che  merita- 
va per  tanti  riguardi.  L’impcratrirn 
Maria  Teresa  gli  conferì  nel  1740 
una  cattedra  netl’iinirertitàdi  Vien- 
na : c poco  dopo,  lo  scelse  per  suo 
primo  inediro,  e lo  crei  barone  de-t- 
l’  impero.  Van-Swietcn  si  rese  pie- 
namente degno  della  scelta  della 
sovrana,  c non  cessò  per  otto  anni 
dì  contentare  gli  Aforismi  di  Boer- 
haave al  cospetto  d’un  nnmero gran- 
de d’wUtori.  Non  si  era  trasferito  a 
Vienna  ohe  a patto  di  non  cambiar 
nullo  nella  sna  foggia  di  vivere . 
Comparve  lungo  tempo  in  corte  coi 
capelli  distesi  ; c per  fargli  portare 
dei  manichini,  convenne  che  l’im- 
peratrice gliene  ricamasse  di  pro- 
pria mano  un  paia  Al  suo  impiego 
di  primo  medico  della  corte  era  sta- 
to aggiunto  quello  di  bibliotecario 
e ili  direttore  generale  degli  stndi  ; 
e quest’  ultima  carica  gli  porse  so- 
vente occasione  di  mostrare  l'iulles- 
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sibiliti  del  tuo  ramitel  e : del  rinàa- 
neute  si  debbono  al  ano  zelo  ed  al- 
la sua  attività  le  miglìorazioni  che 
l'arte  di  guarire  ha  ottenute  in  Au- 
stria. V’  istituì  un  anfiteatro  anato- 
mico, nn  laboratorio  publico  di  chi- 
mica , un  orto  botanico,  dove  date 
vennero  delle  lezioni,  e si  fecero 
preparazioni  anatomiche  c stromen- 
ti  per  la  chirurgia,  tutti  oggetti  che 
mancavano  a Vienna.  Gli  ostacoli 
rl>e  si  frapponevano  alle  dissezioni 
furono  tolti  con  sagge  discipline. 
Gli  speziali  vennero  assoggettati 
a visite  improvvise,  per  verificare 

10  stato  dei  loro  medicamenti.  Il 
dottorato  fu  reso  assai  meno  costoso 
di  prima.  Si  provvidero  di  soccorsi 
le  vedove  ed  i figli  dei  medici  mor- 
ti poveri.  Finalmente  Van  Swieten 
è autore  di  parecchie  istituzioni  nel 
progresso  delle  scienze.  Nella  sua 
qualità  di  censore,  fece  proibire 
molti  libri  irreligiosi  ; il  ehe  eccitò 
vive  queiele  per  parte  della  setta 
filosofica  , e fece  chiamare  Van- 
Svvieten  il  tiranno  delle  nienti  e 
l' assassino  dei  corpi.  Continnò  la 
publicazione  del  suo  lavoro  siigli 
Aforismi . Il  secondo  volume  fu 
stampato  a Leida  nel  1746,  il  ter- 
zo nel  1 753,  il  quarto  nel  1 764,  ed 

11  quinto  nel  177»,  in  4-to.  Tale  o- 
pera,  in  cui  Van-Swieten  sviluppa 

0 rischiara  , con  esempi , tntte  le 
teorie  di  cni  il  suo  autore  non  ave- 
va presentato  che  gli  elementi,  fu 
accolta  con  tanta  premura  di  mano 
in  mano  che  andava  uscendo,  che 
ristampavasi  in  pari  tempo  volume 
per  volume  » Parigi,  a Torino,  a 
V ienna,  ec.  E stata  tradotta  in  fran- 
cese, paratamente.  Paul  ha  tradot- 
to le  Febbri  intermittenti , 1766,  in 

1 2 j le  Malattie  dei  fanciulli,  1 769, 
in  12,  ed  il  Trattato  della  pleuri- 
sia,  in  1 2.  Louis  ha  tradotto  gli  A- 
forismi  di  chirurgia,  1 768,  7 volu- 
mi in  1 2.  La  sua  traduzione  degli 
Aforismi  di  medicina,  di  cui  sono 
usciti  1 volumi  in  12,  176G,  non  è 
stata  continuata.  Van-Swieten  pu- 
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blicò  in  francese  una  Descrizione 
compendiosa  delle  malattie  che  re- 
gnano più  comunemente  negli  e- 
serciti,  col  metodo  di  curarle,  Vien- 
na, 1 759,  in  8.vo.  Ottenne  dall'im- 
peratrice la  formazione  d’una  scuo- 
ia di  clinica,  che  è divenuta  il  mo- 
dello di  quelle  istituite  dopo,  tanto 
a Parigi  quanto  in  altre  città  d'Eu- 
ropa, e che  sono  state  la  fonte  del- 
Fistruzione  più  solida  in  medicina. 
Fece  rifabbricare  l'università,  e re1 
se  la  sua  biblioteca  ptiblica.  Per  al- 
cuni anni,  Van-Swieten  si  mostrò 
contrario  all'innesto  ; ma  alla  fine' 
ne  riconohhe  i vantaggi.  L’impera- 
trice essendo  stata  colta  nel  1770 
da  un  vainolo  confluente  che  la 
condusse  all’orlo  della  tomba,  il'  suo' 
medico  riuscì  a guarirla.  Poco  tem- 
ilo dopo  assalito  egli  venne  da  unaf 
cancrena  in  una  gamba,  di  cui  mo- 
ri a Schoenbrun,  ai  18  di  giugno' 
1772.  Mostrò  fino  agli  ultimi  suoi 
momenti  una  pietà  grande  ; e furo- 
no fatte  scolpire  stilla  sua  tomba 
queste  parole  : Heroice  et  dir i stia - 
ne . L imperatrice  lo  visitò  più 
volte  nella  sua  malattia,  e gli  fu 
amministrato  il  viatico  in  presenza 
dell'  arciduchessa  e dell’  arciduca. 
Maria  Teresa  gli  fece  erigere,  dopo 
morto,  una  statua  nell'  università. 
È pure  autore  d’un  Trattalo  delta 
medicina  delle  armale,  in  ri  ed 
in  8.vo,  che  venne  tradotto  in  fran- 
cese. Steli  ha  publicato  di  Van- 
Swieten  un'opera  postuma  in  lati- 
no sulle  epidemie,  Vienna  e Li  psia, 
1 782,  2 volumi  in  8.vo. 

N — i». 

VAN-SWUNDEN.  F.  Swinde». 

VAN-UDEN  ( Lue*  ),  pittore, 
nato  m Anversa  net  iSqfi,  iti  allie- 
vo di  suo  padre,  pittore  poco  noto, 
cni  non  tardò  a su  pel  are.  Segui  al- 
lora la  sola  natura  : vedovasi  di  con- 
tinuo girare  la  campagna,  con  la 
matita  in  mano  in  ogni  stagione, 
in  ogni  tempo,  e studiando  di  ri- 
trarre sulla  tela  i diversi  fenomeni 
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che  aveva  osservati,  li  felice  succes- 
so coroni  i suoi  sforisi  : i suoi  qua- 
dri furono  ammirati,  e Rubens  fu 
uno  dei  primi  ad  apprezzare  il  suo 
merito  ; l'aiutò  co  suoi  consigli,  e 
gli  piacque  di  ornare  di  graziose 
figure  parecchi  suoi  quadri  di  pae- 
se. Tale  associazione  mise  Van-U- 
den  in  grande  voga  ; ed  allora  la 
città  di  Gand  gli  commise  di  di- 
pingere alcuni  paesi  tratti  dalla 
V ita  dei  padri  del  deserto,  per  ad- 
ornare alcune  cappelle  della  chie- 
sa di  sati  Bruno.  Le  sue  compo- 
sizioni sono  piacevoli,  le  sue  ac- 
que c le  sue  lontananze  sono  di- 
pinte con  chiarezza  c trasparenza, 
il  paese  è esteso,  gli  alberi  variati,  e 
dalla  leggerezza  con  cui  surra  frap- 
peggiati  sembra  che  la  fronda  si 
Innova.  11  suo  colore  è naturale  ; tal- 
volta delicato  e talvolta  vigoroso.  Fi- 
no e gustoso  ne’moi  quadri  piccoli, 
largo  e risoluto  nei  grandi,  si  può 
assegnargli  un  grado  distinto  tra 
gli  artisti  clic  hanno  meglio  dipin- 
to la  figura  ; e come  pittore  di  pae- 
si può  essere  collocato  nel  numero 
de'piii  grandi.  Rubens  l’impiegava 
spesso  per  dipingere  i paesi  de  suoi 
.quadri,  ed  il  maggior  elogio  che  si 
possa  dare  di  V an-Uden,  è che  so- 
steneva perfettamente  un’  associa- 
zione che  sarebbe  stilla  pericolosa 

Jier  qiialunquc^nltro.  11  Museo  del 
.ouvre  ha  posseduto  un  paese  di 
tale  maestro  clic  proveniva  dalla 
galleria  imperiale  di  Vienna,  e eh’ è 
stato  restituito  all'Austria  nel  1 8 1 5. 
Van-Udcn  coltivava  pure  l’intaglio 
ad  acqua  forte  ; cd  abbiamo  in  tale 
genere  parecchi  suoi  lavori  che  non 
meritano  meno  stima  dc'siioi  qua- 
dri. Non  si  può  vedere  cosa  più  de- 
licata di  quelle  piccole  stampe,  nul- 
la di  più  spiritoso  e di  più  vago  dei 
6tioi  alberi  e delle  sue  lontananze. 
Sono  desse  sedici,  e rappresentano 
tutti  paesi,  di  cui  dieci  di  sua  pro- 

Eria  composizione,  quattro  di  Ru- 
ens  e due  di  Tiziano.  Luca  Van- 
L'dcn  morì  in  AuVersa  ncj  i Gfij.  — 
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Giacomo  Vak-Uden,  fratello  del 
precedente,  e suo  allievo,  dipinse 
allatto  nella  sua  maniera  ; ma  fu 
lunge  dall'avere  il  suo  talento  : tut- 
tavia alcuni  de’suoi  paesi  da  qual- 
che raccoglitore  non  troppo  inten- 
dente sono  stati  giudicati  dì  suu 
fratello. 


P— s. 

VANVEEN.  redi  Vessi. 


VAN  VIAN  ( Francesco  ).  Fedi 

VlAN. 


VAN  VITELLI  o V AN-VITEL 
(Gassare),  pittore,  nato  in  Utre- 
cht, nel  1847,  studiò  la  pittura  in 
lloorn,  sotto  ia  direzione  di  Matteo 
Vcrrhoes.  Aveva  soli  diciannove 
anni  quando  andò  a Roma,  e si  fe- 
ce conoscere  presto  per  valente  pit- 
tore d’arcldtettura  e di  paese.  V isi- 
tò  successivamente  Venezia,  Bolo- 
gna, Milano,  Firenze;  e dappertut- 
to dipinse  pei  principali  signori 
bellissime  vedute  di  quelle  diverse 
città.  Aveva  sposato  una  Romana 
chiamata  Anna  Laurenziui , che 
l'accompagnò  a Napoli  allorché  vi 
fu  chiamato  dal  viceré  don  Luigi 
de  La  Gerda,  duca  di  Medina  Celi, 
bua  moglie  essendosi  sgravata  in 
quella  città  d’uu  fanciullo,  j|  viceré 
Io  tenne  a battesimo  e gl'  impose  il 
suo  nome.  Le  turbolenze  soprav- 
venute in  quel  tempo  a Napoli  ob- 
bligarono V an vitelli  a ricoverarsi  a 
Roma,  dove  fermò  stanza.  Le  prin- 
cipali famighe  d’Italia,  segnata- 
mente i Sacchetti,  i Colonna,  ed 
una  quantità  di  stranieri  ragguar- 
devoli, gli  comrnisero  numerosi  la- 
vori. La  capitale  Jo  ascrisse  tra  i cit- 
tadini romani,  e l’accademia  di  san 
Luca  tra  i suoi  membri.  Divenuto 
in  alcun  modo  Italiano  non  potò 
impedire  che  ri  suo  nome  pur  an- 
che assumesse  una  desinenza  pro- 
pria del  paese  che  l’aveva  adottato. 
V anvitelli  aveva  la  vista  assai  deli- 
cata, e l'uso  degli  occhiali  gli  fece 
tlarv  il  soprannome  di  Gaspare  dq- 
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pii  occhiuti.  Negli  ultimi  suoi  an- 
ni , gli  sopraggiunse  la  cataratta  : 
egli  volle  farsi  lare  l'operazione  di 
un  occhio  ; ma,  andata  male,  lo  per- 
de. Ciò  non  gl'  impedì  per  altro  di 
continuare  a dipingere,  ma  di  sua 
invenzione  ed  in  grande.  I suoi 
quadri  sparsi  in  tutta  l’Europa  rap- 
presentano quanto  Roma  contiene 
di  più  hello  in  fatto  di  monumenti, 
e gli  edilizi  più  celebri  dcH’Kuropa. 
Quando  il  soggetto  lo  comporta,  vi 
aggiunge  anche  la  veduta  del  pae- 
se. E della  massima  esattezza  nello 
altezze  e misure  ; ha  un  colorito 
gradevole  e brillante,  e non  lascie- 
rebbe bramar  nulla  se  avesse  al- 
quanto più  varietà  nel  paese,  e se 
ne’  cieli  fosso  meno  neglotto.  Mori 
nel  i 786,  compianto  ad  un  tempo 
come  artista,  come  erudito,  e come 
uomo  dabbene. 

P— s. 

VANVITELLl  (Luigi),  figlio 
del  precedente,  uno  dei  più  celebri 
architetti  moderni,  e l'autore  del 
più  grande  monumento  del  suo  se- 
colo , nacque  a Napoli  nel  1 700. 
Fin  dall’età  di  sei  anni  maneggia- 
va la  matita  e disegnava  dalla  na- 
tura. Pittore  valente  e maestro, 
nell'età  in  cni  non  si  suol  essere 
che  discepoli,  aveva  soli  vent’anni, 
allorché  il  cardinale  Aquaviva  gli 
fece  dipingere  a fresco,  nella  chie- 
sa di  Santa  Cecilia,  la  cappella  del- 
le reliquie,  e ad  olio  il  quadro  della 
santa.  Più  d'un’opera  di  tale  gene- 
re lo  collocava  già  tra  i migliori 
littori  del  suo  tempo;  ma  liu  d'al- 
oni un'altr  arte  partecipava  de’suoi 
tributi  e doveva  predominare  il  suo 
ingegno.  Studiando  1'  architettura 
sotto  (vara,  prometteva  di  sorpassa- 
re in  breve  il  suo  maestro:  laonde 
il  cardinale  di  san  Clemente  non 
esitò  a condurlo  giovanissimo  an- 
. gora  in  Urbino,  per-  r istaurare  il 
palazzo  Albani.  Colà  Vanvitclli  fu 
incaricato  di  costruire  le  chiese  di 
san  Francesco  e di  san  Domenico. 
Si  può  dir*  che  il  suo  talento  e la 
60. 
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sua  riputazione  non  ebbero  gioven- 
tù; però  die  di  ventisei  anni  fu  fat- 
to architetto  di  san  Pietro.  Tale 
grande  basilica  era  per  verità  ter- 
minata nelle  sue  parti  più  consi- 
derabili ; ma  la  sua  decorazione  in- 
terna esigeva  ancora  importanti  la- 
vori. Di  tal  numero  erano  quelli 
dei  grandi  musaici  che  adornano  le 
cappelle  e vi  tengono  vece  dei  qua- 
dri, in  dimensioni  appropriate  al 
luogo,  e che  i più  degli  originali 
non  avevano.  Van vitelli  ne  copiò  e- 
gli  stesso  parecchi  per  essere  tras- 
formati in  musaico.  Partecipava  fin 
d'allora  a tutte  le  grandi  opere  del 
suo  tempo,  sia  di  fatto,  sia  con  pro- 
getti. Associato  a Nicolò  Salvi,  nel- 
la condotta  delle  acque  che  doveva- 
no arrivare  alla  fontana  di  Trevi, 
fu  a parte  di  tutte  le  sue  fatiche. 
Egli  stesso,  in  Memorie  scritte  di 
sua  mano,  e che  si  conservano  nel- 
l'accademia di  san  Luca  a Roma, 
narra  che  concorse  volontariamen- 
te con  molti  altri  al  progetto  della 
porta  maestra  di  san  Giovanni  di 
Lateruno.  Ventiduc  disegni  furono 
esposti  in  una  sala  del  Quirinale, 
al  giudizio  degli  accademici  : i pro- 
getti di  Vanvitelh  e di  Nicolò  Sal- 
vi furono  preferiti  ; ma  il  papa  ag- 

S udirò  l'opera  a Galilei.  Affidò  la 
utana  di  Trevi  a Salvi,  ed  a Van- 
vitclli  i lavori  d’Ancona.  Questi  li- 
ve va  presentato  due  disegni  di  por- 
ta maggiore  per  san  Giovanni  fca- 
teranense.  L’uno  con  un  ordine  u- 
uico  di  colonne,  l’altro  con  due. 
Questo  aveva  l'ordine  inferiore  di 
colonne  corintie  isolate  ; quelle  del 
supcriore  erano  composite  , con 
frontespizio , balaustre , e grandi 
statue.  Vanvitelli  andò  dunque  in 
Ancona,  dove  costrusse  un  lazzaret- 
to pentagono,  con  un  bastione,  un 
molo  di  trecento  palmi  romani  di 
lunghezza,  e cinquanta  di  profon- 
dità, ed  un  bell’ingresso  o porta  or- 
nata di  colonne  dorico.  Ebbe  senza 
uscire  di  quella  città,  da  far  esegui- 
re un  numero  grande  di  progetti, 
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sia  <ii  sua  composizione,  sia  di  l ì- 
stauro  : por  esempio , per  la  cap- 
pella delle  reliquie  di  san  Ciriaco, 
per  la  chiesa  del  Gesù,  per  quella 
di  sant’Agostino,  per  la  casa  degli 
esercizi  spirituali;  a Macerata,  per 
la  cappella  della  Misericordia;  a Pe- 
rugia, per  la  chiesa  e pel  monaste- 
ro degli  Olivetani;  a Pesaro,  per 
quella  della  Maddalena;  a Foligno, 
per  la  cattedrale  ; a Siena,  per  la 
chiesa  di  sant’ Agostino.  Nel  1 745 
intraprese  in  un  soggiorno  che  fe- 
ce à Milano  un  progetto  di  facciata 
per  la  cattedrale  di  essa  città,  che 
aveva  il  vantaggio  d’offrire  un'ar- 
chitettura media  tra  lo  stile  antico 
e lo  stile  gotico.  Nulla  poteva  me- 
glio convenire  al  carattere  misto 
del  monumento.  Ma  le  circostanze 
politiche  non  permisero  di  dar  ef- 
fetto a tale  disegno  ( i ).  A Roma 
Vanvitelli  fece  alcune  ampliazioni 
alla  biblioteca  dei  Gesuiti,  e dei  ri- 
staimi alla  loro  casa  di  Frascati,  det- 
ta la  Rufinella.  Compose  ima  cap- 
pella della  più  grande  ricchezza, 
che  fu  trasportata  e collocata  nella 
chiesa  dei  Gesuiti  di  Lisbona.  Ma 
la  sua  impresa  maggiore  a Roma 
fu  il  convento  di  sant’Agostino,  c- 
difizio  de’più  considerabili  tra  tutti 
quelli  di  tale  città.  Fu  desso  che 
esegui  la  celebre  operazione  dei 
cerchi  di  ferro,  che  furono  posti  in- 
torno alla  cupola  di  san  Pietro,  con 
intenzione  d’impedire  il  progresso 
delle  disunioni  o crepature  che  vi 
si  erano  manifestate,  verso  il  prin- 
cipio del  secolo  scorso.  Ha  lasciato 
egli  stesso  una  descrizione  dei  mez- 
zi che  furono  impiegati  (2).  Van- 


(1)  La  facciala  della  cattedrale  di  Milano 
«tata  terminata  per  ardine  di  Napoleone,  ma 
non  sui  disegni  di  Vantiteli. 

Ufi  “ 

(a)  Sembra  che  l’esperienra  abbia  prova- 
to poscia,  che  tale  disunione  di  mi  si  ebbe 
tanto  timore  allora,  potesse  essere  on  effetto  na- 
turale o di  qualche  negligenza  nell'opera  della 
«'dificagione,  o dell’asciugamento  del  muro,  e 
cbt  non  piuvefiisee  da  nessun  visto  dipcnden- 
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vitelli  nelle  sue  Memorie  già  ritri- 
te, si  spaccia  per  autore  del  gran 
ponte  di  legno  di  cui  si  fece  uso 
nell’interno  della  cupola  di  San 
Pietro  per  empiere  le  crepature. 
Ma  Bottari  e Roma  intera  ne  attri- 
buiscono l’invenzione  a Zubnglia, 
V’ha  pure,  tra  quest’ultimo  e Fon- 
tana, un  simile  contrasto  sopra  una 
costruzione  dello  stesso  genere.  Ciò 
che  dir  devesi  in  tale  proposito,  è 
che  assai  naturalmente  può  esservi 
questione  tra  ehi  inventa  queUo 
che  forse  non  sarebbe  stato  per  lui 
eseguibile,  e chi  eseguisce  quello 
che  non  aveva  imaginato.  Altre  o- 
pcrc,  più  o meno  importanti  ten- 
nero ancora  occupato  Vanvitclli  a 
Roma.  Di  tale  numero  furono  le 
grandi  decorazioni  cui  richiese,  nel 
tempio  di  san  Piet  ro,  la  celebrazio- 
ne dell’anno  santo  neli'jùo;  1 illu- 
minazione della  cupola,  per  la  qua- 
le imaginò  un  nuovo  disegno  ; dei 
progetti  per  una  canonizzazione  ; 
il  catafalco  della  regina  d’Inghil- 
terra ; delle  disposizioni  o eseguite 
o architettate  per  la  grande  chiesa 
della  Certosa,  eretta  sugli  avanzi  di 
costruzione  delle  Terme  di  Diocle- 
ziano. La  sua  fama  era  giunta  ad 
un  tal  punto,  che  allorquando  il  re 
di  Napoli  Carlo  HI  (poi  re  di  Spa- 
gna) volle  fabbricare  a Caserta  un 
palazzo  ( 1 ) che  non  fosse  inferiore 

le  dalla  eurva  della  Tolta,  atteso  che  le  cupo- 
le sferiche  non  fanno  nò  p<*lo,  nò  corpo  ; e si 
ò conchiuso  che  i cerchi  di  ferro  erano  inuti- 
li. Bottari  ha  molto  combattuto  s\  fatta  opera- 
zione. Credendo  che  tale  aorta  di  disunione  do- 
vesse esser  propria  di  tutte  le  cupole,  ne  ha 
inferito  che  non  bisognava  farne. 

(1)  Come  Versailles,  Caserta  cominciò  eon 
mi  palazzo  e Giù  col  diventare  una  città  di  cui 
la  pianta  è subordinata  al  palazzo . Situato 
quello  sopra  un'altura,  domina  da  tutti  i latij 
per  il  che  renne  chiamato  frateria  Cura  «tta» 
11  porre  la  prima  pietra  del  palazzo  fu  una 
solennità  nella  quale  Vanvitclli  spiegò  altret- 
tanto gusto  quanto  nei  disegni  stessi  del  pa- 
lazzo. Egli  fu  qncl  giorno  ( 30  genn.  I75a  ) 
non  solo  il  primo  architetto  del  re,  ma  il  ge- 
nerale in  capo  dell'armata  reale  che  fu  inessa 
a ma  disposizione.  Schierò  prima  rinfanteria 
tulle  dne  linee  della  doppia  facciala:  i grana- 
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a nessuno  eli  quelli  che  i sovrani 
dell'Europa  hanno  costrutti  con  più 
grandezza  c magnificenza,  non  esi- 
tò a darne  l'incarico  a Vanvitelli. 
Una  tale  scelta  meritava  per  parte 
dell’architetto,  sforzi  proporzionati 
all’onore  che  riceveva  ed  all’ im- 
portanza dell’  impresa.  Si  può  di- 
re ch'egli  non  rieluse  l’ aspettativa 
di  tale  doppio  impegno.  Nulla  di 
più  grande,  come  corpo  uno  c com- 
pleto , esiste  in  Europa . Certamen- 
te il  secolo  decimosesto  ha  prodot- 
to , quantunque  in  masse  meno 
considerabili,  palazzi  d'un  carattere 
d’architettura  più  severo,  più  gran- 
dioso, più  impresso  dello  stile  dell' 
antichità  , più  ricchi  in  parti  clas- 
siche , e d’  una  più  alta  armonia . 
Tuttavia  fu  ottima  cosa  pel  palazzo 
di  Caserta  d’essere  stato  costrutto 
in  quell’  epoca  del  secolo  decimot- 
tavo  in  cui  da  ogni  parte  il  gusto , 
disingannato  dei  capricci  e delle  in- 
novazioni sterili  del  secolo  prece- 
dente, era  rientrato  nelle  vie  dell’ 
ordine,  della  ragionevolezza  e della 
semplicità,  cagione  primaria  d'ogni 
bellezza  nell’arte  di  fabbricare.  Si 
deve  già  encomiare  l'unità  come  la 
regolarità  della  vasta  pianta  di  tale 
palazzo,  di  cui  la  massa  s'innalza 
sopra  una  superficie  di  novecento 
cinquanta  palmi  napoletani  in  lun- 
ghezza , e di  settecento  palmi  in 
larghezza.  Non  bisogna  dimentica- 
re di  comprendere  nel  circuito  del 


lieri  nppr»s»nt.tJmo  i corpi  do)  mosto,  i rogo 
gitnniii  sechi  gli  altri  corpi  tporgcnli.  La  ca- 
valieri:) era  sui  dne  lati  minori  del  frtlari£i>ln, 
r l'artiglieria  sogli  angoli.  Le  Mire  precedet- 
tero e *ure«icro  alla  collocatane  della  prima 
pietra.  Nel  aito  che  corrispondeva  perpendico- 
larmente al  coro  della  cappella  sorgeva  un  pog- 
gio rettangolare,  attorniato  da  una  grande  gra- 
dinata che  vi  ronduccva  da  tutti  i Iati.  Si»  ta- 
le poggio  dieri  colonne  corintie  sostenevano  la 
l>andirra  ornala  di  gigli.  La  pietra  clic  fu  ca- 
lata da  tale  eminenza  portava  questa  hrrr- 
sionet 

Stet  domui  et  so /inm  et  toboìes  Borbonica  dome 
j4à  supero f propria  vi  lapis  hie  redeat. 

Uo— I. 
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silo  complesso  la  grande  piazza  el- 
littica , a cui  esso  si  ricongiunge 
per  due  piccoli  corpi  avanzati,  'l’ale 
piazza  n cui  mettono  capo  cinque 
viali , è attorniata  da  fabbriche  de- 
stinate agli  alloggiamenti  , tanto 
della  gente  di  servizio,  quanto  del- 
le guardie  a piedi  ed  a cavallo,  con 
tutte  le  loro  dipendenze.  La  pianta 
generale  del  palazzo  propriamente 
detto  è,  come  le  sue  misure  l'han- 
no già  indicato,  un  quadrilungo , 
diviso  in  quattro  grandi  corti  egua- 
li tra  esse  da  quattro  corpi  di  fab- 
bricati che  fanno  la  croce . In  tale 
guisa  ogni  corte  è come  un  palazzo 
intero.  Si  scorge  quindi  quale  pro- 
digiosa vastità  avrebbe  tale  com- 
plesso se,  in  vece  d’eiser  così  rac- 
colto e moltiplicato  in  un  quadru- 
plo quadrato,  si  sviluppasse,  come 
fu  altrove  praticato,  lungo  una  linea 
sola.  Ma  è altresì  facile  di  compren- 
dere il  vantaggio  che  il  servigio 
interno  di  tale  grande  palazzo  dee 
ritrarre  da  una  costruzione  la  qua» 
le,  avvicinando  cosi  tra  esse  e sub- 
ordinando ad  una  pianta  unifor- 
me lo  diverse  parti  del  tutto,  uni- 
sce, mediante  una  circolazione  fa- 
cile c regolare,  i moltiplici  servigi 
d’ un’ abitazione  rcgale.il  palazzo 
di  Caserta  ha  su  tutti  i grandi  edi- 
lìzi dello  stesso  genere  una  superio- 
rità incontrastabile  , quella  della 
perfetta  unità  della  sua  pianta.  Ta- 
le qualità  dev’essere  intesa  sotto  i 
suoi  due  principali  fini,  cioè  l’uni- 
tà di  concepimento  e l'unità  d’ese- 
cuzione , e per  parlare  prima  di 
questa,  si  sa  abbastanza  quanto  sia 
raro  che  una  vasta  impresa  non 
provi  di  quelle  interruzioni  che 
danno  luogo  o ad  una  successione  d’ 
architetti  gelosi  di  mettere  del  pro- 
prio nell’  opera  altrui,  od  a padroni 
accessibili  a nuove  idee,  ovvero  a 
rivoluzioni  del  gusto,  di  cui  l’effet- 
to fu  sempre  d indurre  gli  nomini 
a lagnarsi  del  passato  ed  a vantare 
il  presente.  L’opere  ili  Vanvitelli  è 
ita,  salva  da  tali  diversi-  contratte!»-' 
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pi.  I, 'architetto  ebbe  la  rorlitna  «li 
eseguire,  egli  solo,  1'  intera  sua  co- 
struzione nel  giro  di  pochi  anni. 
Laonde  il  tutto  sembra  come  u- 
scito  d’un  sol  getto.  Nessuna  giun- 
ta, nessuna  correzione,  nessuna  mo- 
dificazione non  ne  ha  alterato,  nò 
nel  complesso  nè  negli  accessori,  il 
disagno  originario.  L'unità  di  con- 
cepimento non  vi  è meno  osserva- 
bile, sia  neHa  pianta,  sia  nell’  ele- 
vazione. Bisognereblie  poter  ren- 
der conto  qui  di  piò  clic  non  può 
essere  scorto  che  dall'occhio,  sulle 
piante  dei  tre  piani  di  tale  palaz- 
zo} per  far  voderc  come,  tutto  es- 
sendo stato  concepito  c combina- 
to in  tiitte  le  parti  delle  numerose 
sue  dipendenze,  non  fu  mai  neces- 
sario di  farvi  jl  più  piccolo  cam- 
biamento. Non  si  saprebbe  imagi- 
nare  più  armonia  tra  la  distribu- 
zione della  pianta  e la  disposizione 
delle  elevazioni.  Sopra  un  zoccolo 
che  comprende  il  pian  terreno,  ed 
al  disopra  un  piccolo  piano  fram- 
mezzo, o mezzanino  (che  i France- 
si chiamano  entresol  ),  sorge  un’or- 
dinanza ionica  di  colonne  nelle  due 
specie  di  sporto  d'ogni  estremità,  c 
nel  corpo  di  mezzo,  ma  di  pilastri 
in  tutto  il  pestante  ( parlasi  della 
facciata  sul  giardino  ).  line  ordini 
di  finestre  con  le  loro  intelaiature, 
«ceppano  l’altezza  degl’intercolun- 
ni. Il  tutto  termina  cqji  un  corni- 
cione continuato , nel  fregio  del 
quale  sono  praticati  dei  fori  o mez- 
zanini. Una  balaustrata  adorna  di 
statue  ricorre  tutto  attorno.  Le  due 
specie  di  sporti,  di  cui  si  è parlato, 
nelle  estremità  d'ogni  facciata  so-' 
stengono  ognuno  un  padiglione 
quadrato  a due  piani,  con  colonne 
e pilastri  d’ordine  corintio.  La  spe- 
cie di  sporlo  del  mezzo  è coronato 
da  ciascun  lato  da  una  cupola  circo- 
lare. Simile  ordinanza  per  la  faccia- 
ta d’ingresso,  meno  i pilastri  tra  le 
finestre,  e simile  ripetizione  nelle 
due  facciate  laterali.  Tre  porte,  nel- 
le due  grandi  facciate,  formano  gli 
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ingressi  del  palazzo.  Quella  del 
mezzo  conduce  ad  un  vestibolo  cir- 
colare, seguito  ila  un  altro  jiortico 
in  lunghezza,  che  mette  capo  al 
centro,  in  cui  si  trova  una  vasta  e 
magnifica  scala,  costruita  tutta  di 
marmo.  Le  altre  due  porte,  desti- 
nate particolarmente  al  passaggio 
delle  carrozze,  danno  adito,  da  cia- 
scun lato,  nell’interno  d’una  prima 
corte,  donde  una  porta  ed  un  porti- 
co ornato  di  nicchie,  e che  passa 
sotto  il  gran  corpo  di  fabbrica  tras- 
versale , conducono  dall'uno  e dal- 
l'altro lato  ad  un’altra  corte  affatto 
simile.  Tali  quattro  corti  hanno  il 
loro  pian  terreno  ad  archi,  e la  co- 
municazione tra  esse  è stabilita  pei 
fori  della  traversa,  che  forma  la  cro- 
ce nella  pianta  generale.  Si  farebbe 
una  lunga  opera  della  descrizione 
delle  principali  particolarità  del  pa- 
lazzo di  Caserta.  Ci  contenteremo 
dima  semplice  menzione  delle  cose 
più  notabili  dui  suo  interno.  Sor- 
prendono principalmente  lo  sguar- 
do, il  magnifico  vestibolo,  adorno 
di  colonne  di  marmo  di  Sicilia,  e 
che  forma  il  centro  dei  quattro  ra- 
mi della  croce  interna,  che  costitui- 
sce le  quattro  corti;  la  scala  tutta 
incrostata  ed  in  colonne  di  marmo, 
la  quale,  dal  centro  ora  mentovato, 
produce  l'aspetto  più  ricco  e più 
pittoresco  ; la  cappella  con  le  sue 
colonne  corintie  di  marmo  sui  loro 
piedestalli,  ed  in  cui  la  ricchezza 
dell’  arte  gareggia  col  lusso  delle 
materie  ; la  grandezza  c la  nobile 
distribuzione  degli  appartamenti, 
delle  gallerie  c delle  sale  d’ogni  ge- 
nere. Quanto  al  gusto  d’architcttu- 
ra  si  è già  fatto  intendere  che,  se 
non  vi  si  trova  nuda  che  l’artista 
possa  riconoscere  come  modello  clas- 
sico, non  vi  si  trova  tampoco  nulla 
che  sia  capace  di  sconciare  un  si 
rande  monumento.  Nulla  di  fatto 
avvi  da  riprendere  nei  profili  dei 
cornicioni;  nessun  risalto  interrom- 
pe la  grandezza  delle  loro  lince.  In 
nessun  luogo  occorrono  all’  occhio 
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eli  quegli  ornamenti  capricciosi  che 
il  buon  gusto  e la  ragione  s’aCcor- 
dano  a condannare,  Le  proporzioni 
degli  ordini  vi  sono  regolari.  Le  fi- 
nestre hanno  generalmente  le  loro 
intelaiature  di  buona  forma.  Tutte 
le  congruenze  vi  sono  giudiziosa- 
mente combinate.  Dovunque  regna 
una  vera  euritmia  clic  appaga  la 
ragione  c gli  occhi.  Piace  altresì  di 
trovai  v i quel  carattere  di  sobrietà 
nella  decorazione,  che  lascia  appie- 
no spiccare  le  masse,  una  purezza 
d'esecuzione  notabile,  ima  scelta  ed 
nn  impiego  diligente  dei  mezzi  di 
costruzione.  Non  si  potrebbe  stac- 
carsi dal  palazzo  di  Caserta  senza 
far  menzione  dWaltra  grande  ope- 
ra che  n'  è,  se  si  può  dirlo,  una  di- 
pendenza, l'acquidotto  costrutto  da 
Vanvitelli,  per  condurre  acque  al>- 
bondanti  a quel  palazzo.  In  ciò  pu- 
re il  nostro  architetto  ebbe  il  privi- 
legio d’esigere  la  costruzione  più 
importante  di  tutte  le  imprese  mo- 
derne in  tale  genere,  e di  condtula 
a fine.  I lavori  sotterranei  dell’ac- 
quidotto  sono  considerevoli  quanto 
le  costruzioni  esterne  ; ma  le  diffi- 
coltà vi  furono  assai  più  grandi. 
Corrono  le  acque,  prima  d’arrivare 
al  loro  termine,  uno  spazio  che  si 
valuta  nove  leghe.  Le  sorgenti  ( i ) 
dove  si  andò  a cercarle  sono  lontane 

(l)  Vi  sono  dirci  sorgenti,  Inlle  siri  uè  lo 
une  aU’altre,  che  ù presumeva  aver  formalo 
l'antica  Atfoa  julla,  co»!  chiamata,  perché  O- 
•are  lraveva  condona  fino  a Capua;  se  n'ebbe 
in  breve  la  certezza  allocchi*,  nell’  cteavaaione 
del  uao*o  acquidoso,  »i  trovarono  gli  avanti 
delt'a ntico  presso  la  sorgente  di  Xolinm*.  fi 
vecchio  acquedotto  era  della  «testa  dimensione 
che  il  nuovo,  di  modo  che  se  non  fos»e  stato 
quasi  mtrrameulc  distrutto,  avrebbe  risparmia- 
lo mia  nuova  costruzione  per  lo  ojiazio  di  va- 
rie leghe.  L’arquidot/o  Carolino  fa  terminato- 
in  principio  dell'anno  175$,  e non  vi  s’impie- 
garono che  sci  auui.  L’introduzione  delle  ac- 
que neU'arqnidotto  avvenne  ai  17  di’  maggio 
176*.  Nel  memento  in  cofr  sì  aperse  loro  il 
passaggio  dal  Tato  della  sorgente,  alcune  can- 
nonale uè  diedero  l’avviso  4 coloro  che  stava- 
no dal  lato  opposto  dove  le  acque  dovevano 
sboccare.  Vanvitelli,  secondo  i »nui  calcoli,  a- 
veva  amia  odalo  al  re  che  l'acqtta  avrebbe,  im- 
piegato quaitr’orc  » far  la  strada.  Appena  pai- 
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dodici  miglia  a levante  da  Caserta. 
È stato  necessario  traforar*  cinque 
volte  la  montagna  ; la  prima  volta, 
per  un  tratto  di  mille  cento  tese 
nel  tufo  ; la  seconda  per  uno  spazio 
di  novecento  cinquanta  tese  : la  ter- 
za nella  terra  grassa  ; ed  in  seguito 
in  un  masso  vivo  per  una  lunghez- 
za di  trecento  cinquanta  tese;  final- 
mente, nella  montagna  di  Caserta 
per  duecento  cinquanta  tese.  Ire 
volte  convenne  lar  traversare  al 
condotto  delle  valli  sopra  ponti  : il 
primo  di  tre  archi  appiè  del  Taber- 
no  ; il  secondo  nella  valle  di  Duraz- 
zano,  formato  da  tre  archi  assai  ele- 
vati ; finalmente , verso  il  monte 
chiamato  di  Garzano,  l'acquidotto 
traversa  una  valle  in  cui  è stato  c- 
seguito  il  lavoro  più  grande,  vale  a 
dire,  un  ponte  in  tre  piani,  di  mil- 
le seicento  piedi  di  lunghezza  e di 
cento  settantotto  d’altezza.  Questa 
nltiina  opera  può  gareggiare  con 
quelle  dei  Romani.  11  primo  ordine 
( quello  inferiore  ) ha  diccinove  ar- 
chi, iì  secondo  ventotto  ; il  più  alto 
quarantatre.  I pilastri  degli  archi 
inferiori  sono  grossi  trentadue  pie- 
di in  fondo,  e dieciotto  in  cima. 
Sono  alti  quarantaquattro  piedi , 

Snelli  del  piano  superiore  hanno  di 
tezza  cinquantatre  piedi.  L’ahaz- 
za  totale  è di  cento  settantotto  pie- 
di. Tale  costruzione  tutta  è di  tttfo 
o di  pietra  tenera  frammista  di  file 
di  mattoni.  I pilastri  sono  rinforza- 
ti da  contrallbrti,  che  danno  ima 
grande  consistenza  all’  opera  , ma 
che  non  lasciano  di  sconciarne  l’ef- 
fetto. Se  ne  biasimerebbe  quasi 
T impiego,  se  non  si  pensasse  che 

solo  tal»  tempo,  il  re  con  l'orologio  io  mono 
ne  avverti  Vanvitelli.  Alcuni  minati  dopo,  l’ac- 
qua non  arrivando  aurora,  il  re  fece  osservar» 
di  nirovo  tale  ritardo;  ma  appena  tale  seconda 
osservazione  incominciava  a turbare  il  povero 
architetto,  che  torrenti  d’acqua  sboccarono  con 
un  fracasso  spaventevole  «otto  gli  occhi  dell» 
folla  esultante.  Allora  la  corte  non  maucò  d'ap- 
plaudire Vanvitelli,  ed  il  re  d’abbracriarlo  col 
più  commovente  entusiasmo. 

Ufr-i. 
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in  simili  lavori,  la  considerazione 
di  lla  solidità  dee  prevalere  ad  ogni 
altra.  L’ncquidotto  nella  sua  totale 
lunghezza  ha  ventun  mila)  contee- 
trentatre  tese.  11  declivio  del  con- 
dotto è d’un  piede  sopra  quattro 
mila  ottocento  piedi.  La  quantità 
d’acqua  è di  tre  piedi  otto  pollici  di 
larghezza  e due  piedi  cinque  polli- 
ci d’altezza.  11  serbatoio  d’acqua  a 
cui  tale  acquidolto  mette  capo  sulla 
montagna  a settentrione  di  Caser- 
ta, è mille  seicento  tese  lungi  dal 
palazzo,  e quattrocento  piedi  al  di- 
sopra del  livello  della  sua  corte.  La 
direzione  di  si  grandi  imprese  non 
impedì  a Vanvitelli  di  attendere 
anche  ad  altre  opere,  che  avrebbe- 
ro potuto  occupare  tutta  la  vita  ed 
esigere  tutto  le  cure  d’un  iiltijb  ar- 
tista. Si  cita  un  rilevante  numero 
di  composizioni  di  cui  lece  i dise- 
gni o diresse  l’esecuzione.  Costrus- 
se  a Napoli,  al  ponto  della  Madda- 
lena, il  quartiere  della  cavalleria, 
edilizio  dun  gusto  severo,  e conici - 
me  alla  sua  destinazione,  sia  pel  suo 
carattere  esterno,  sia  per  la  como- 
dità delle  sue  distribuzioni.  Gli  si 
attribuisce  la  sala  della  sacristi»,  e 
la  cappella  della  concezione  a sun 
Luigi  di  Palazzo.  Suo  è il  colon- 
nato dorico  della  piazza  chiamata 
Largo  di  Spirilo  Santo,  per  la  sta- 
tua equestre  di  Carlo  111,  re  di 
Spa  gna.  Sue  6ono  pure  le  chiese  di 
san  Marcellino,  della  Rotonda,  del- 
l’Annunziata  ; la  tacciata  del  palaz- 
zo di  Genzano,  a Fontana  Medi- 
na ; la  grande  porta,  la  scala  ed  il 
compimento  del  palazzo  Calabritto 
a Chiaja  j finalmente  varie  opere 
a Resina,  a Matalonc  ed  a Rene- 
vento.  Si  mette  altresì  sotto  il  suo 
nome,  a Brescia,  il  salone  publico, 
a Milano  il  palazzo  arciducale.  In- 
caricato a Napoli  della  decorazione 
di  tutte  le  feste  publiche,  sostenne 
degnamente  la  sua  riputazione  me- 
diante composizioni  analoghe  ad 
ogni  soggetto.  Fortunato  in  tufte 
Je  sue  imprese,  non  provò  che  una 
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sola  disgrazia  a Roma.  Leggiamo 
in  Milizia,  che  per  ris  laura  re  l'ac- 
quidotto  deW  Acqua  felice,  presso 
Puntano,  aveva  valutato  a due  mila 
scudi  romani  la  spesa  dell' opera  j 
ma  essa  passò  i ventidue  mila  scu- 
di. Rgli  fu  condannato  a pagamo 
cinque  mila  del  proprio.  Morì  a 
Caserta,  nel  ■ -JT  3,  lasciando  sei  fir 
gli,  di  cui  due  seguirono  Carlo  111 
nella  Spagna.  Vanvitelli  era  di  ca- 
rattere onesto  ed  affabile,  e tratta- 
va benignamente  tutti  i suoi  di- 
pendenti. Disegnatore  infaticabile, 
non  poteva  vivere  che  nello  studio 
c nel  lavoro.  Dotto  in  tutto  ciò  che 
si  riferisce  alla  pratica  ed  alla  mec- 
canica dell’arte,  non  ebbe  meno  a- 
bilità  in  tutte  le  parti  della  distri- 
buzione, dell’ordinamento  e della 
decorazione.  Dotato  d’un  sano  cri- 
terio e d’ un  gusto  sicuro,  eblie  il 
merito  di  preservarsi  dai  travia- 
menti della  scuola  viziosa  clic  l'ave- 
va preceduto.  Inclinato  alle  grandi 
imprese , si  può  dire  che  vedeva 
grandemente,  e si  dee  riguardarlo 
come  quello  che  lia  contribuito  in 
Italia  a disingannare  gli  occhi  e lo 
menti  delle  false  maniere  che  re- 
gnavano ancora  al  suo  tempo.  La 
posterità  l’ha  collocato  senza  nessu- 
na opposizione  nel  primo  ordine 
degli  architetti  dell’  età  sua.  Forse 
col  suo  palazzo  di  Gaserta  ha  pure 
segnato  nel  suo  paese  l'ultimo  ter- 
mine a cui  grandi  imprese  possono 
arrivare.  Tale  architetto  lia  pubii- 
cato  lo  Piante  ed  i Disegni  del  pa- 
lazzo di  Caserta,  Napoli,  stamperia 
regia,  1756.  Havvi  una  Pila  di 
P anvitelli  nelle  Memorie  degli  Ar- 
chitetti di  1 Milizia . Un  suo  nipote 
ne  ha  publicato  un'altra  a Napoli 
nel  i8z3,  dietro  la  scorta  de'suoi 
manoscritti. 

0 Q. 

VANZELLE.  Pedi  Onorato  01 
Santa-Maria. 

VARANDA  (Giovanni),  nac- 
que a iNùncs  verso  la  meta  del  seco- 
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lo  decimosestn.  Uscito  di  collegio 
andò  n studiare  la  medicina  a Mon- 
pellier,  dove  fu  dottorato  nel  i '>87. 
Dieci  anni  dopo  ottenne  una  catte- 
dra al  concorso.  Gli  Annali  della 
facoltà,  di  cui  era  decano,  nel  1 609, 
contengono  le  testimonianze  più 
onorevoli  per  la  stia  memoria.  Gui- 
do Patiti  lo  stimava  quanto  Loren- 
zo Joubert.  Nondimeno  parve  che 
l'opinione  cui  aveva  del  merito  ili 
Varando  provasse  qualche  restri- 
zione, quando  le  Opere  del  profes- 
sore di  Monpcllierì  vennero  in  lu- 
ce. Astruc  1 ha  lodato  lungo  tempo 
dopo  senza  ritrattarsi.  Veranda  ha 
scritto  in  latino  sulla  fisiologia  e 
sulla  patologia,  sulle  affezioni  delle 
reni  c della  vessica,  sulle  malattie 
delle  donne,  sull’  elefantiasi,  sulla 
sifìlide  c sulla  terapeutica.  Tutte  le 
sue  opere,  raccolte  da  un  medico 
detto  Enrico  Gras,  furono  publica- 
tc  con  questo  titolo  : J.  L 'arandoci, 
ec.,  opera  omnia  theorica  et  practi- 
ea,  Monpcllierì  e Ginevra,  1620, 
in  8.vo  ; Lione,  1 658,  in  foglio.  A 
fide  raccolta  mancano  due  trattati 
dello  stesso,  che  vennero  stampati 
separatamente,  cioè  1 F.lephantia- 
sis  seti  Lepra , et  De  Lue  venerea 
et  liepatide , Ginevra,  1620,  in 
8.vo.  V’aranda  inori  a IVlonpcllicri 
nel  1617. 

V.  S.  L. 

VARANO  ( Ridolfo  I ni  ),  si- 
gnore di  Camerino,  era  uno  dei  ca- 
pi del  partito  Guelfo,  nella  marca 
d'Ancona.  Dopo  d’essersi  segnalato 
per  zelo  di  tale  partito,  e per  valo- 
re in  vari  incontri,  profittò  della 
licenza  che  il  soggiorno  dei  papi 
in  Avignone  manteneva  nello  stato 
della  Chiesa  , per  Carsi  conferire 
dn’suoi  concittadini  la  sovranità  di 
Camerino,  cui  ottenne  tra  gli  anni 
l3io  c i33o.  Ella  si  ò conservata 
più  di  due  secoli  nella  sua  famiglia. 
Egli  esercitava  in  pari  tempo  una 
grande  influenza  in  altre  città,  e si 
fece  eleggere  podestà  di  Gubbio 
nel  i3po  ì stava  per  recarsi  in  quel- 
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la  città,  ma  alcune  discussioni  che 
insorsero  nella  sua  famiglia  lo  riten- 
nero a Camerino.  Credeva  di  aver- 
le calmate  allorché  fu  assassinato, 
nel  mese  di  luglio  i35o,  da  suo  ni- 
pote chiamato  anch'egli  Ridolfo. 

S.  S — 1. 

VARANO  (Ridolfo  li),  nipo- 
te del  precedente,  s'impadronì  del- 
la sovranità  di  Camerino,  dopo  di 
«Ver  assassinato  suo  zio.  Per  conso- 
lidanti con  l'autorità  della  Chie- 
sa, ricercò  l'alleanza  del  papa  Inno- 
cenzo VI  e quella  del  cardinale  AI- 
boi-noz.  Questi,  che  si  apparecchia- 
va a riconquistare  lo  stato  della 
Chiesa,  lo  fece  suo  generale  ; e,  nel 
mese  d’agosto  i355,  Ridolfo  di  Va- 
rano battè  con  l'esercito  pontifìcio, 
e fece  prigioniero  Caleotto  Molate- 
sti  ; il  che  obbligò  la  potente  casa 
dei  signori  di  Rimini  a sottomet- 
tersi al  papa.  Dopo  che  la  Roma- 
gna resa  venne  all'obbedienza  del- 
la Chiesa,  Ridolfo,  che  voleva  rite- 
nere presso  di  sè  ilei  soldati  vetera- 
ni e che  gli  fossero  fidi,  si  pose  agli 
stipendi  di  altri  stati . Comandò, 
nel  1 362,  l'esercito  fiorentino  nella 
guerra  di  Pisa  ; ma  vi  acquistò  po- 
ca riputazione  . Alcuni  anni  più 
tardi,  un  legato  del  papa  cacciò  Ri- 
dolfo da  Camerino,  ed  uni  tale  pic- 
colo stato  alla  camura  apostolica. 
Ridolfo  di  Varano  profittò  nel  .3)6, 
della  guerra  della  libertà  suscitata 
dai  Fiorentini  al  papa  Gregorio  XI 
por  ricuperare  il  suo  patrimonio, 
ed  aggiungervi  pure  Macerata.  Fu 
eletto  in  seguito  generale  dell'eser- 
cito fiorentino,  ed  opposto  al  cardi- 
nale rii  Ginevra,  il  quale,  con  un' 
armata  francese,  minacciava  Bolo- 
gua.  Egli  le  chiuso  il  passo,  e dife- 
so con  buon  successo  la  città  che 
gli  era  stata  commessa.  Nulladimc- 
no  avendo  i Fiorentini  l'anno  se- 
guente preso  al  loro  soldo  Giovan- 
ni Hawkvvood  e la  compagnia  in- 
glese, Ridolfo,  geloso  del  credito  o 
del  potere  di  tale  straniero,  abban- 
donò il  campo  fiorentino,  e passò 
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al- servigio  del  papa.  Oli  ili  ditto  il 
comando  dei  brettoni  che  l’anno 
precedente  aveva  fermati  nelle  loro 
compóste  ; ma  si  lasciò  battere  con 
essi,  quasi  alle  porte  di  Camerino, 
da  Lucio  Landò.  La  pace  del  i3"j8 
confermò  Ridolfo  di  Varano  nel 
possesso  della  sua  piccola  sovranità. 
Morì  in  un’epoca  sconosciuta  ; ma 
Gentile  di  V arano,  che  si  crede  es- 
sere suo  figlio,  gli  era  già  succedu- 
to nel  principato  di  Camerino  l'an- 
no i3f)3.  — Varano  ( Gentile  di  ) 
successe  a Ridolfo  li,  che  si  crede 
essere  stato  suo  padre,  nella  piccola 
sovranità  di  Camerino,  mentre  la 
Chiesa  era  divisa  dal  grande  scisma 
d’Occidente,  ed  il  suo  patrimonio 
era  devastato  dalle  compagnie  d’av- 
venturieri . Il  papa  Bonifacio  IX 
aveva  conferito  a suo  fratello  An- 
drea Tomacelli  il  titolo  di  marche- 
se d’Ancona,  e voleva  che  tutti  i 
principati  di  quella  marca  si  sotto- 
mettessero a lui.  Gentile  di  Vara- 
no, lungi  dal  riconoscere  la  sua  au- 
torità, T assediò  in  Macerata,  con 
l’aiuto  di  Biordo  de  Michclotti  ; lo 
fece  prigioniero,  e non  gli  rese  Ut 
libertà  che  dopo  d’aver  fatto  con- 
fermare dalia  santa  Sede  l’indipen- 
denza del  principato  di  Camerino. 
— Varano  ( Bidolfo  111  ) era  suc- 
ceduto a Gentile  nel  principato  di 
Camerino,  prima  dell'anno  *4 >5, 
nel  quale  prese  al  suo  soldo  Bernar- 
dino degli  Ubaldini,  con  duecento 
lance,  per  far  la  guerra  ai  Malate- 
ati.  Ebbe  altresì  a difendere  la  sua 
indipendenza  contro  Braccio  di 
Montone,  signore  di  Perugia,  che 
estendeva  ogni  di  le  sue  conquiste 
nella  marca  d'Ancona,  cd  il  quale, 
se  avesse  vissuto,  l’avrebbe  assog- 
gettata per  intero. 

S.  S — i. 

VARANO  (Berardo  di),  Ridol- 
fo 111,  aveva  lasciato  tre  figli  : Be- 
rardo, nato  dalla  sua  prima  moglie, 
era  il  primogenito  ; Giovanni  I e 
Pietro  Gentile  erano  figli  delia  se- 
conda. Tutti  e tre  governavano  in 
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comune  il-  loro  piccolo  principatui 
Giovanni  aveva  nel  1417,  militato 
pei  Fiorentini  contro  il  duca  di 
Milano.  Pier  Gentile  aveva  servato- 
la Chiesa.  Berardo,  che  era  ammo- 
gliato e che  aveva  diversi  figli,  ve- 
deva con  inquietudine  il  loro  pic- 
colo principato  prossimo  a suddi- 
vidersi. Chiese  consiglio  nel  ì f|3f, 
a Giovanni  Vitelleschi,  vescovo  di 
Recanati,  o primo  ministro  del  pa- 
pa Eugenio  IV.  Questi  sperando, 
se  cagionava  la  rovina  della  rasa  di 
Varano,  di  riunire  Camerino  alla 
camera  apostolica,  lo  consigliò  a li- 
berarsi de  simi  fratelli,  e gli  pi  ofer- 
se  la  sua  assistenza.  Fece  quindi  ar- 
restare e decapitare  Pier  Gentile  a 
Recanati;  Berardo  fere  trucidare 
sotto  i suoi  occhi  suo  fratello  Gio- 
vanni a Camerino.  Ma  il  popolo  di 
qHest’ultima  città,  eccitato  in  se- 
greto da  Vitelleschi,  si  levò  tosto 
in  armi  per  vendicare  i due  prin- 
cipi che  erano  periti:  trucidò  Be- 
rardo  ■ c tutti  i suoi  figli,  e risolse 
di  governarsi  a popolo  ; poco  dopo 
forzato  venne  di  sottomettersi  a 
Francesco  Sforza  il  quale , verso 
quel  tempo,  conquistò  la  marca  di 
Ancona. 

S.  S — i. 

VARANO  (Giulio  ni)  ricuperò, 
dopo  la  metà  del  secolo  decimo- 
quinto,  il  piccolo -principato  di  Ca- 
merino, che  nell'anno  1 4)7  circa 
era  stato  sgombrato  da  Francesco 
Sforza , cd  era  poscia  rimasto  pa- 
recchi anni  sotto  il  governo  dei 
papi.  Giulio  di  Varano  regnò  o- 
scuramente  fino  al  i5oi,  nel  qual 
anno  Cesare  Borgia  1’  assalì  per 
sorpresa,  l’arrestò  nella  sua  capita- 
le, di  cui  s'itqpadroni,  e dopo  d’a- 
verlo  ritenuto  alcun  tempo  in  pri- 
gione con  due  suoi  figli,  li  fece 
strozzare  tutti  e tre. 

8.  S— t. 

VARANO  (Giovanni  II  di),  du- 
ca di  Camerino,  terzo  figlio  di  Giu- 
be, campato  dalla  strage  de’ suoi, 
ricorse  ai  generali  di  Cesare  Boi- 
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già,  ohe  si  erano  collegati  contro 
di  lui,  alla  Magione,  nello  stato  di 
Perugia.  Gli  Orsini  ed  i Vitelli, 
capi  di  tale  lega , lo  ristabilirono 
nel  principato  di  Camerino,  come 
la  Povere  nel  ducato  d' Urbino,  ma 
poco  dopo  si  lasciarono  sedurre  dal- 
le negoziazioni  di  Cesare  Borgia  ; 
ed  i due  principi  cli’essi  avevano 
ristabiliti,  vedendosi  privi  del  loro 
appoggio,  (uggirono  a Venezia,  per 
evitare  i pugnali  di  Borgia . La 
morte  d' Alessandro  VI  fece  torna- 
re per  la  seconda  volta  Giovanni 
di  Varano  a Camerino.  11  papa 
Giulio  11  eresse  in  suo  favore  il 
suo  piccolo  stato  in  dncea.  Durante 
il  pontificato  di  Leone  X,  essa  fu 
disputata  tra  Giovanni  Matteo  e 
Sigismondo  di  Varano;  il  primo, 
protetto  dal  pape,  il  secondo  allea- 
to del  duca  d’Urbino.  Morto  Leo- 
ne X,  nel  ióu,  Sigismondo  «'im- 
padronì con  l'armi  di  Camerino. 
Ebbe  a successore  Giovanni  Maria 
suo  figlio,  ultimo  duca  di  Cameri- 
no, il  quale  non' avendo  avuto  che 
una  figlia  nominata  Giulia,  la  ma- 
ritò nel  1034  con  Guid'Lbaldo  del- 
la Povere,  figlio  del  duca  d’LrHino. 
Giulio  doveva  portare  in  dote  alla 
casa  della  Povere  il  ducato  di  Ca- 
merino; ma  Guid’Lbaldo,  avendo 
provato  alcuna  difficoltà  ad  ottene- 
re l'investitura  del  ducato  d'Lrbi- 
uo,  cesse  nel  1 538  quello  di  Came- 
rino a Paolo  III,  per  renderselo  fa- 
vorevole; e Paolo  no  investì  sno  ni- 
pote Ottavio  Farnese.  La  casa  di 
Varano  non  era  però  estinta,  ed  i 
suoi  discendenti  hanno  continuato 
lungo  tempo  ancora  a ridomandare 
il  loro  retaggio  alla  camera  aposto- 
lica- 

S.S— >. 

VARANO  (Costanza  di),  dotta 
femmina,  della-famiglia  dei  prece- 
denti, nata  nel  i4s8,  eia  per  parte 
di  madre  la  nipote  di  Battista  di 
Montefeltro,  donna  non  meno  dotta 
e non  meno  celebra  Costanza  cam- 
pata dalla  strage  de’suoi,  dovette  a 
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sua  avola  un'educazione  letteraria 
sommamente  accurata,  e quindi  la 
felicità  della  sua  iàmiglia,  poiché 
fin  dall'età  di  quattordici  anni  poti 
domandare,  in  un  bellissimo  di- 
scorso in  versi,  alla  sposa  del  conte 
Frane  osco  Sforza,  che  passava  pel 
marchesato  d'Ancona,  la  restituzio- 
ne della  signoria  di  Camerino.  Ta- 
le Discorso  fu  celebrato  in  tutta  1’ 
Italia;  per  altro  nou  ebbe  allora 
nessun  resultato:  ma  l'autrice  non 
si  disanimò;  inviò  ella  alcun  tempo 
dopo  un'Epistola  della  stesso  gene- 
re ad  Alfonso,  re  di  Napoli,  si  co- 
nosciuto pel  suo  amore  per  le  let- 
tere, e finalmente,  nuovo  Virgilio, 
ottenne  nel  > 4 V4  Per  la  proiezione 
di  esso  principe  la  reintegrazione 
della  sua  famiglia  nella  signorìa  di 
Camerino.  Costanza  sposò  nel  1 4 A fi 
Alessandro  Sforza,  signore  di  Pe- 
saro, c morì  nel  > (fio.  I suoi  discor- 
si latini  sono  stati  stampati  nello 
Miscelimi tee  dell’abate  Cazzarmi, 
tomo  xn,  3oi>  — Sua  figlia  (Bat- 
tista) sposò  Federico  duca  d' Ur- 
bi no  nel  1(89,  e morì  nel  i4l>, 
in  età  di  ventisette  anni,  dopo  di 
essersi  fatta  anch  essa  un  gran  no- 
me- letterario.  Avendo  indirizzato 
al  papa  Pio  li  un'aringa  in  latino, 
il  pontefice  dichiarò  che  non  era 
capace  di  risponderle  in  sì  bello 
stile.  La  sua  Orazione  funebre  fu 
recitata  dal  vescovo  Capano.  — CJn’ 
altra  Battuta,  figlia  di  Giulio  Va- 
rano, fu  religiosa  di  Santa  Chiara. 
Crcscimbeni  ha  pnblicato  il  suo  K- 
col  titolo  di  Beata  Battista,  ■ 
Z. 

VARANO  (Don  Alfonso  di), 
dei  duchi  di  Camerino,  della  stes- 
sa famiglia  dei  precedenti,  nacque 
a Ferrara  ai  1 3 di  dicembre  1705. 
Quantunque  mettesse  molto  pregio 
nel  nome  storico  che  portava,  non 
contento  a tale  genere  d' illustra- 
zione, volle  aggiungervi  il  meri-' 
to  letterario,  coltivando  la  poesia 
con  molto  ardore.  Dopo  d’aver  pas- 
sato vari  anni  nel  collegio  dei 
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bili  di  Modena,  dove  < libo  a mae- 
stro l’abate  Tagliuzucchi  il  quale 
dalla  Mia  scuola  sparse  il  buon  {fu- 
sto in  Italia,  ritornò  in  patria,  nel- 
l'età di  diecinove  anni.  Allora  i fi- 
gli delle  primarie  • famiglie  si  ab- 
bandonavano ad  un  ozio  compiuto, 
ed  a tutti  i disordini  che  ne  sono 
la  conseguenza.  Varano  si  dedicò 
invece  onninamente  alle  lettere, 
ed  in  ispecie  alla  poesia.  Il  solo  tri- 
buto che  pagò  alle  bizzarrie  del 
suo  tempo  fu  di  scegliere  per  sog- 
getto dello  sue  prime  poesie  una 
Fillide  vera  o supposta.  Nondime- 
no i suoi  versi  erotici  si  distingue- 
vano pur  da  quelli  che  si  facevano 
allora,  per  la  novità,  delle  idee  e 
delle  imagini  e per  un’elocuzione 
sobria  e scelta.  Nò  andò  guari  che, 
scostandosi  affatto  dalle  tracce  dei 
suoi  contemporanci,  rese  primo  al- 
la poesia  italiana  la  gravità,  il  ma- 
schio accento  e l' elevatezza  con 
cui  Dante  l'avcva  nobilitata,  e da 
cui  aveva  tanto  deviato  poscia  (i). 
Posteriormente  Varano  si  provò 
con  non  troppo  felice  snreesso  nell’ 
arte  drammatica.  Dopo  una  vita 
lunga  e pacifica,  piena  di  senti- 
menti religiosi,  e passata  nella  col- 
tura delle  Muse,  mori  ai  z3  di  giu- 
gno 1788.  Le  sue  opere  sono:  Ope- 
re poetiche,  Parma,  1789 j Svolti- 
mi (1);  il  primo  contiene  Rime 
giovanili , pastorali , sacre,  profa- 
ne, anacreontiche  e scherzevoli  ; 
il  secondo  Visioni  sacre  e morali. 
Tale  poetico  lavoro  diede  un  nuo- 
va impulso -alla  poesia  italiana.  Le 

fi)  NulMiinrns  la  pocrù  di  Varalo  man- 
ca d'armonia  ; Ira  i suoi  ferri,  non  è 

raro  di  tonarne  di  rojl  duri  come  (presto: 

Prischi  apre  lue  mai  rea  Fama  confuse. 

( tomo  1,  p.  io,  ). 

(a)  T.'aulore  in  tin  arriso  che  precede  ta- 
le beila  nia  rcorreUirsima  odinone  delle  sue 
Oliere  puhlicaia  da  Bodoni  a Parma,  rie  ella 
lutto  ciò  che  arerò  per  filmanti  publiealu  tari- 
lo in  reni  quanto  in  prosa.  Disapprova  que- 
gli scritti  come  trulli  troppe  immaturi  della 
tua  gioventù, 
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Muse  dell'Italia  non  cantavano  pit'l 
che  gli  amori.  Negli  altri  soggetti, 
non  si  poteva  cogliere  il  pensiero 
stemperato  in  un  diluvio  di  parole. 
In  mezzo  a tale  aberrazione  uni- 
versale, le  Visioni  di  Varano  scos- 
sero vivamente  gl’intelletti.  Esse 
provarono  a quale  grado  di  forza  e 
ili  maestà  la  lingua  italiana  può  c- 
levarsi  nelle  mani  di  quelli  che  ne 
conoscono  tutti  i vantaggi.  Vi  si 
vide  l’entusiasmo  sottomesso  a moli’ 
arte.  Si  conobbe  quanto  cravi  di 
prufondo  nel  pensiero  , di  finito 
nei  versi.  Varano,  imitando  il  Pa- 
radiso del  Danto,  in  cui  la  teologia 
si  veste  di  tutti  i colori  pootici  che 
la  sua  gravità  permette,  non  ne  fu 
che  più  subbine  ; ma  cessò  talvolta 
d’essur  chiaro  . La  spiritualità  dei 
soggetti,  e la  maniera  originale  ili 
trattarli,  costringono  talvolta  Va- 
rano ad  avvilupparsi  di  nubi;  ma 
ne  balza  fuori  come  la  iulgore,  co- 
ruscantc  di  luce.  Tali  Visioni  eb- 
bero un  altro  vantaggio.  Svegliaro- 
no un  ingegno  più  poetico  ancora, 
il  «piale,  in  vece  del  Paradiso,  pre- 
se per  modello  l'Infcruo  ed  il  Pur- 
gatorio del  Dante,  in  cui  le  passio- 
ni umane  sono  messe  in  azione  con 
grande  energia.  Monti  adornando 
con  le  attrattive  dell  imaginazione 
oggetti  ed  interessi  più  sensibili 
ha  compiuta  la  riforma  poetica,  eri 
ha  sparso  il  gusto  puro  e severo,  di 
cui  V arano  aveva  dato  il  segnale. 
Il  terzo  volume  delle  sue  Opere 
poetiche  contiene  il  /lemetr/o,  tra- 
gedia ch’ebbe  sei  edizioni,  di  cui 
i ultima  è di  l’arma,  1 789;  Giovan- 
ni li  1 Gtscala,  tiranno  del  tempio 
di  Gerusalemme  -,  ed  Agnese  mar- 
tire del  Giappone,  tragedie.  Vedi 
Storia  critica  dei  teatri  di  Pietro 
Napoli  o Si  gnor el  li,  Napoli. 

VAIxARANES.  Vedi  Bulinasi. 

VARCHI  (Benedetto),  poeta  o 
storico,  nato  a Firenze  nel  i5oz 
abbandonò  di  buon’ora  il  commer- 
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«■io  cd  il  foro,  professioni  alle  qua- 
li sho  padre  l’aveva  successivamen- 
te destinato,  per  dedicarsi  alla  let- 
teratura. Studiò  a Padova  ed  a Pi- 
sa, dove  Pietro  Vettori  gl’ insegnò 
il  greco.  Addetto  prima  alla  fami- 
glia Strozzi,  prese  parte  nella  cac- 
ciata dei  Medici  nel  1027,  ed  a di- 
versi fatti  d’ armi  che  avvennero 
nelle  vicinanze  di  Firenze,  allor- 
ché quella  città  fu  assediata  dai  par- 
tigiani dei  Medici  . Si  trovò  nella 
battaglia  di  Sostino,  in  cui  fu  trat- 
to dalle  sue  relazioni  con  Baccio 
del  Segaiuolo,  che  vi  fu  fatto  pri- 
gioniero, e più  tardi  decapitato  a 
Firenze.  Poco  mancò  che  Varchi 
non  si  trovasse  anch’egli  a Monte 
Murlo,  dove  i destini  della  republi- 
ca  lìorentina  ebbero  il  loro  compi- 
mento . Siccome  la  morte  del  duca 
Alessandro,  cd  i tentativi  che  i rc- 
pnhlieani  fecero  in  appresso,  non 
poterono  impedire  elle  non  si  traes- 
se da  un  ramo  collaterale  dei  Me- 
dici il  nuovo  duca  Cosimo,  quasi 
lutti  gli  amiti  della  libertà  usciro- 
no di  Firenze.  Varchi  segni  gli 
«Strozzi  nella  loro  migrazione  ; ed 
egli  fu  incaricato  dell'  educazione 
ili  quella  ricca  famiglia.  Passò  con 
essa  la  massima  parte  del  suo  esilio, 
sia  a Venezia,  sia  a Padova  o a Bo- 
logna, ricercando  ovunque  il  con- 
sorzio dei  dotti.  11  tempo  che  11011 
impiegava  nclTistruire  i suoi  allie- 
vi, era  ila  lui  speso  nella  coltura 
delle  lettere.  Allorché  le  sue  opere 
gli  ebbero  acquistalo  grido  di  scrit- 
tore puro  ed  elegante,  Cosini»  I, 
che  voleva  incoraggiare  gli  studi 
letterari,  lo  richiamò  dall'esilio,  gli 
assegnò  dapprima  una  pensione,  e 
facilitò  l'istituzione  dell’accademia 
fiorentina,  a cui  Varchi  oblio  la 
maggior  parte;  poscia  gli  commise 
di  scrivere  la  storia  dogli  ultimi 
tempi  della  republica  e deLTorif^iiie 
della  potenza  dei  Medici  ; raddop- 
piò la  sua  pensione,  c se  crediamo 
al  suo  biografo  Razzi,  l’ incoraggiò 
4 scrivere  eoa  libertà  ; quindi  V ar- 
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chi  non  si  mostrò  riconoscente  a 
pregiudizio  del  suo  carattere  di 
storico  ; e quantunque  Tirahoschi 
dica  positivamente  che  fu  uno  de- 
gli adulatori  dei  Medici,  si  rispar- 
mia poco  in  diversi  passi  della  sua 
Storia,  e vi  si  mostra  sempre  amico 
del  partito  republicano  ( 1 ) . Cosi- 
mo , impaziente  di  conoscere  tale 
opera  , se  ne  faceva  leggere  dei 
frammenti  di  mano  in  inano  che 
l’autore  li  componeva;  e Razzi  nar- 
ra come  n era  si  soddisfatto  , 
che  interrompeva  sovente  lo  stori- 
co per  gridare:  A meraviglia , 11 
meraviglia  , master  V archi  ! Nel 
tempo  in  cui  Varchi  faceva  tali  le- 
zioni, fu  assaltato  ima  sera  in  istra- 
da, e percosso  con  varie  pugnalate. 
Alenili  cont empori! nei  e Razzi  stes- 
so hanno  detto  che  tale  assassinio 
fu  una  conseguenza  del  risentimen- 
to che  certi  passi  della  sua  storia 
avevano  cagionato  ; ma  Ginguene 
osserva  giustamente  che  non  ne  a- 
veva  ancora  composto  che  un  solo 
libro,  e tale  libro  non  era  conosciu- 
to che  dal  granduca  c da  Paolo  Gio- 
vio.  Comunque  sia,  Varchi  guari 
presto  delle  térite  e non  volle  mai 
rivelare  gli  «autori  di  quel  delitto, 
se  non  se  a Cosimo,  il  quale  il  ri- 
chiese di  fargliene  la  confidenza. 
Varchi,  affezionatissimo  a tale  prin- 
cipe, andava  a visitarlo  ogni  anno, 
quando  risiedeva  a l’isa.  Per  timo- 
re di'  largii  dispiacere,  rifiutò  le  est- 


< t > Tirahoschi  svera  da  prima  acrunlo 
Varchi  serto  i Medici,  e 

iti  conio  di  fatui;»  il  «li  litio  di  Pier  I>nigl  Far- 
inge 11..11.1I11  dallo  talwrico  medesimo.  tjuanlun- 
'«pie  Tiruliotchi  a (Termi  di  rado  roM  di  coi  non 
sia  pienamente  cerio,  i?  oggidì  prosalo  che  laji 
duo  msmiiifii  erano  egualmente  false,  e Tira- 
tocchi  ha  ritrai  luto  egli  stesso  nella  seconda 
edizione  della  sua  storia,  quanto  concerna  far- 
nese. Circa  alle  adulazioni  verso  i Mediti,  si 
pu'o  sedere  nella  sua  storia  in  quàlc  modo 
Varchi  parli  di  quei  I.oretizino  che  uceise  A- 
lessandro.  Giugueoé,  Sismoudi  c Wijt  hanno 
confutalo  tale  trema.  Mentre  giudicano  Varcai 
troppo  serboso,  i prelati  scrittori  applaudiscono 
tin.uiiini  ai  sentimenti  rinati  cd  «dia  filosofi;; 
ch’c  sparsa  pdla  sua  opcraj 
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limoni  del  papa  Paolo  III,  cbe  lo 
dilaniava  a Roma.  Fu  per  ordine 
del  granduca,  che  non  solamente 
scrisse  la  storia  di  Firenze,  ma  fece 
altresì  due  traduzioni  dal  latino: 
quella  del  Trattato  de  Consolalio- 
ne,  di  Boezio,  che  era  stata  chiesta 
al  duca  dairimperatore  Carlo  Quin- 
to, e quella  del  Trattato  De  Bene- 
ficiis , di  Seneca,  cui  desiderava  E- 
leonora  di  Toledo,  moglie  del  du- 
ca. Negli  ultimi  tempi  della  sua  vi- 
ta, Benedetto  Varchi  si  era  ritirato 
a Monte  Varchi,  villa  di  Val  d'Ar- 
no, doiide  la  sua  famiglia  traeva  1' 
origine  ed  il  nome.  Essendo  morto 
il  paroco  della  pieve  di  rui  la  ren- 
dita era  considerabile,  conferir  sì 
fece  il  sacerdozio,  e si  accingeva  ad 
andarvi  per  successore,  allorché  fu 
Colpito  d'apoplessia,  e mori  ai  18 
die.  1 665.  Lionardo  Salviati,  sì  co- 
nósciuto pel  zèlo  suo  per  la  purez- 
za della  lingua  toscana,  recitò  la  di 
lui  orazione  funebre . Caliate  Sil- 
vano Razzi,  uno  de'suoi  amici  più 
intimi  e suo  biografo,  lo  dipinge 
come  uomo  eccellente,  che  aveva 
tempre  la  sua  casa  e la  sua  mensa 
aperte  ài  numerosi  amici  coi  quali 
viveva.  Fu  altresì  legato  con  Anni- 
bai Caro  d’  un’  amicizia  che  durò 
tutta  la  loro  vita,  ed  è attestata  dal 
loro  commercio  di  lettere  (Vedi  la 
raccolta  delle  Lettere  di  quest’ulti- 
nio,  Padova,  i "J35  ).  D'un’estrcma 
generosità  verso  di  essi,  allorché  la 
fortuna  gli  era  seconda,  la  soppor- 
tava! avversa,  della  quale  cosa  la 
sua  prodigalità  gli  era  sovente  ca- 
gione, con  calma  ed  anche  giovial- 
mente. Varchi  fu  console  o presi- 
dente dell'accademia  fiorentina  per 
Un  anno,  durante  il  quale  fece  la 
maggior  parte  delle  sue  lezióni  in- 
torno ad  una  grande  varietà  di  sog- 
getti, Tale  ricchezza  di  cognizioni, 
c la  facilità  con  cui  è riuscito  in 
molti  generi  diversi  è veramente 
osservabile.  Lo  sue  opere  sono  : I. 
Lettura  sopra  un  sonetto  della  ge- 
losia, cc.,  Mantova,  j545,  in  8.vo  ; 
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II  Orazione  funerale  sopra  la  mor- 
te di  Stefano  Colonna  , Firenze  , 
i548,  in  8,vo;  III  Due  lezioni , 
nella  prima  delle  quali  si  dichiara 
un  sonetto  del  Buonarroti , ec.,  ivi, 
i54'j,  in  4-to.  La  prima  fu  ristam- 
pata da  Manni  nell'edizione  delle 
Rime  del  Buonarroti  , Firenze  , 
1726,  in  8.voj  IV  Orazione  fune- 
rale, cc.,  sopra  la  morte  di  Ma- 
ria Salviata  de' Medici,  madre  dei 
Ser.  Granduca  Cosimo  primo,  ec., 
con  un  Sermone,  ec.,  ivi,  1049,  ira 
8.vo.  Trà  le  orazioni  funebri  di 
Varchi, si  distingue  quella  che  reci- 
tò allorquando  la  spoglia  di  Michel- 
angelo, traslatata  a Firenze  vi  ri- 
cevette nuovi  onori  (/'.  Michelan- 
gelo );  V Boezio  Severino,  della 
Consolazione  delta  filosofia,  tra- 
dotto dal  latino,  Firenze,  i55i  j 
Parma,  1198,  in  4-to.  Vari  scrittori 
hanno  politicato  in  pari  tempo  una 
versione  di  tale  Trattato  ; ma  quel- 
la di  Varchi  è la  migliore.  Fatto  ne 
Venne  un  gran  nùmero. d'edizioni  ; 
VI  Seneca  dei  Benefizi i,  Fir.,  lót»4, 
in  4-to;  Venezia,  1788,  in  8.vo.  Ta- 
le traduzione  ha  lo  stesso  merito, 
ed  ebbe  la  stessa  voga  della  prece- 
dente j VII  Due  lezioni.  Cuna  d’a- 
more , C altra  della  gelosia,  ec. , 
Lione,  Rcvillio,  lólio,  in  8.vo  ; Vili* 
Prima  parte  delle  lezioni , Firen- 
ze, Giunti,  i5Go,  in  8.VÓ.  Seconda 
parte,  ec.,  ivi,  i56i,  in  8.vo  ; IX 
Sonetti,  parte  prima,  Firenze,  i555, 
in  B.ro  ; V enezia,  1 555,  in  8.vo,  con 
tre  Egloghe  . Gli  stessi  Sonetti  di 
cui  lo  stile  è elegantissimo,  .fnrono 
stampati  con  le  Proposte  e risposte 
di  diversi,  Firenze,  ■ 55  7,  ip  8.vo  ; 
X Componimenti  pastorali , ec.  , 
Bologna,  i5t6,  in  4-to  ; XI  Amor 
fuggitivo,  idillio  di  Mosco  tradot- 
to. Tale  traduzione  fu  publicata  da 
Morelli  a Venezia $ l’episodio  di 
Aito  ed  E urtato,  ancb’esso  tradot- 
to da  Varchi,  fu  publicato  da  7sm- 
noni  a Firenze  . Varchi  tradusse 
pure  in  versi  sciolti  il  libro  xm 
delle  Metamorfosi  d’  Ovidio;  Xll 
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Sonetti  spirituali  CO"  alcune  ri- 
sposte, e e.,  Firenze,  Giunti,  1 5 -j  * 
o <5^3,  in  4-to;  Xlli  L'Ercolano, 
dialogo  nel  quale  si  ragiona  delle 
lingue  , ed  in  particolare  della  to- 
scana e della  fiorentina  (i),  Fi- 
renze, Giunti,  1670,  in  4-to;  Ve- 
nezia, 1070,  e eoi  frontispizio  ri- 
stampato nel  1 Ò80,  in  4-to  ; Firen- 
ze, ii3o,  in  4-to  edizione  publi- 
cata  da  flottaci  ; Padova,  Cornino  , 
■ 744,  2 voi,  in  8.vo;  con  le  corre- 
zioni di  Castelvetro,  e la  E archi- 
no del  Muzio,  Milano  nell’edizio- 
ne dei  classici  italiani,  1804,  in 
8.vo,  2 voL  Uopo  la  Storia  di  Fi- 
renze, VErcolano  è la  più  stima- 
ta delle  opere  di  Varchi,  che  la 
chiamò  così,  per  onorare  il  conte 
Cesare  Ercolàni  di  Bologna , uno 
degl’interlocutori  del  dialogo.  L’a- 
veva intrapresa  per  la  difesa  del 
suo  amico  Caro,  criticato  a dismi- 
sura da  Castelvetro,  in  proposito  d' 
una  canzone  divenuta  celebre  per 
tale  contesa  letteraria,  a cui  prese- 
ro parte  quasi  tutti  i letterati  con- 
temporanei. In  progresso  della  sua 
opera  perde  di  mira  il  primo  suo 
oggetto,  e si  diifonde  sulla  gra- 
matiea,  sull’origine  e sulle  diffe- 
renze delle  lingue,  ec.  Esamina  di- 
verse questioni  che  hanno  relazio- 
ne con  la  favella  italiana  o toscana, 
o fiorentina,  come  pretende  che 
debba  essere  chiamata;  XIV  La 
Suocera,  commedia,  Firenze,  >569, 
in  8.vo;  XV  Storia  fiorentina,  nel- 
la quale  si  contengono  le  ultime 
rivoluzioni  della  republica , ec.. 
Colonia  (Firenze),  1721,  in  fo- 
glio (2).  Il  cavaliere  Settiinani  pu- 
blicò  la  suddetta  prima  edizione 
più  d’uu  secolo  c mezzo  dopo  la 

(1)  Nella  biblioteca  Capponi  ve  no  ha  nn 
templare  con  note  in  margine  di  A leandro 
Ta^voni.  Un  altro  esemplare  ( cdi*.  drl  1730) 
arricchito  di  note  iicnioscritu*  d* Alfieri  si  Irova 
wlla  biblioteca  deli’ Istituto  di  Francia. 

(a)  ftequier  ha  publicato  una  versione 
francese  di  bile  storia,  1754,  3 voi.  in  8.vu  ; 
*7bS,  3 voi.  in  ia. 
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morte  di  Varchi  ( Fedi  Dom Sfo- 
cili). Tale  storia  non  abbraccia  che 
un  breve  periodo  di  tempo,  dal 
i5a7  al  i538;  ella  è però  d’uns; 
grande  importanza  per  l’esattezza 
con  cui  l’autore  descrive  la  caduta 
della  republica  di  Firenze  e l’esal- 
tazione dei  Medici.  Le  sue  lunghe 
digressioni  sullo  stato,  le  rendite, 
le  monete  ed  i costumi  dei  Fioren- 
tini, provano  il  si;o  affetto  per  la 
patria , ma  annoiano  talvolta.  Non 
senza  coraggio  osò  egli  di  fare  il 
racconto  dell’  orribile  misfatto  di 
Pier  Luigi  Farnese  commesso  nel- 
la persona  del  giovane  vescovo  di 
Fano  (fedi  Farnese).  Le  circo- 
stanze terribili  di  quella  scellera- 
tezza riempiono  le  ultime  pagine 
della  Storia  fiorentina.  Nessuno 
storico  aveva  ancora  ardito  di  par- 
larne. Appoggiandosi  a tale  silen- 
zio, gli  scrittori  posteriori  misero 
il  fatto  in  dubbio  (V.  Poggiali, Sto- 
ria di  Piacenza,  ìx,  228).  La  Fi- 
la di  Pier-Luigi  Farnese,  di  Allò, 

fmblicata  alcuni  anni  or  sono  a Mi- 
ano,  ha  confermato  il  fatto  raccon- 
tato da  Varchi.  Si  trova  nella  Sto- 
ria di  questo  un  giudizio  alquanto 
severo  sul  carattere  dei  due  storici 
che  }’ avevano  preceduto,  Machia- 
velli e Guicciardini  ; XVI  Rime. 
Furono  stampate  più  volte,  soprat- 
tutto una  scelta  di  capitoli  del  ge- 
nere bernesco,  che  si  trovano  nel- 
la Raccolta  dell’Atanagi,  1,  28; 
nelle  Rime  del  Dolce,  1,  182;  11, 
267;  in  quelle  di  Berni,  1,  87,  e- 
dizione  del  >542.  Dei  Canti  car- 
nascialeschi, Firenze,  i55g  , in 
8.vo,  nove  sono  di  Varchi.  Dello 
Orazioni  nella  Uaccolta  del  Sanso- 
vino,  sei  sono  di  Varchi,  parte  1, 
49,  128,  146;  parte  11,  36,  4>,  &4- 
Varchi  publicò  un'edizione  degli 
isolani  del  Bembo;  e la  dedicò  al 
duca  Cosimo,  Fironze,  1649,  in 
4-to.  Essendo  a Padova,  tradusse  la 
Logica  c la  Filosolia  d’ Aristotile  ; 
poi  l'Arte  poetica,  di  cui  si  conser- 
va il  manoscritto  nella  Magliabec- 
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chiana.  Finalmente,  secondo  Negri, 
tale  infaticalùle  scrittore  tradusse  e 
commentò  pii  Epigrammi  di  Ca- 
tullo e gli  Elementi  d’Hurlide,  se- 
condo l ordine  nel  quale  Teone  gli 
ha  collocati.  Esiste  una  medaglia 
con  l'effigie  di  V archi.  Le  sue  do- 
ti esterne  contribuirono  co’suoi  ta- 
lenti oratorii  a farlo  riuscire  nelle 
numerose  occasioni  solenni  in  cui 
ebbe  a parlare.  Scriveva  assai  bene 
in  latino,  e si  hanno  parecchie 
mie  poesie  in  tale  lingua.  Quelli 
de’suoi  discorsi  in  cui  ha  trattato 
soggetti  di  fisiologia  c di  storia  na- 
turale, mcritauo  meno  d’esscr  letti 
oggidì  che  le  sue  dissertazioni  im- 
portanti sulla  letteratura  c sulle 
arti  del  disegno.  Vedi  per  maggio- 
ri particolarità,  sopra  la  vita  e le 
opere  di  Varchi,  la  V re  fazione  di 
Bottari,  in  principio  dell'edizione 
che  ha  publicata  dell"/? rcolano,  in- 
dicata qui  sopra,  numero  imi,  pre- 
lazione riprodotta  nidi  edizione  del 
1^44  della  medesima  opera. 

Le. — t. 

VARDANKo BARDANE,  ven- 
tesimo re  dei  Parti,  salì  sul  trono 
l'anno  4^  di  G.  C.,  dopo  suo  padre 
Artabano  1 1 1 che  l’aveva  dichiara- 
to suo  successore.  Ma  suo  nipote 
Gotarzo,  o Gmlerz,  facendo  valere 
i diritti  ili  suo  padre  Arsace  , il 
primogenito  dei  figli  d‘ Artabano, 
si  formò  un  potente  partito  nello 
stato,  e disputò  la  corona  a Varda- 
ne  che  lo  vinse  e lo  forzò  a ricove- 
rarsi nelflrcania.  Tale  monarca  n- 
vendo  scontentato  i Parti  rompen- 
do guerra  ai  Romani,  Go terze,  so- 
stenuto dngflrcani  e dai  Dai,  tor- 
nò nella  l'artia,  e fu  riconosciuto 
sovrano.  11  primo  uso  che  léce  del 
potere  fu  di  mettere  a morte  Ar- 
tabano,  uno  de’suoi  fratelli.  Irritati 
da  tale  crudeltà,  i Parti  richiama- 
no V ardane.  La  guerra  ricomincia 
tra  i due  principi.  Ma  nel  momen- 
to di  venire  ad  un’azione  decisiva 
nella  liallriana,  Gotarze,  informa- 
to d'uua  cospirasi ouc  tramata  con- 
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tro  idi  lui,  fa  suonare  la  ritirata  e 
propone  la  pace  al  suo  rivale.  Gli 
cede  l'impero,  c si  contenta  di  re- 
gnare sulflrcania.  Vardane  cerei 
di  riguadagnarsi  1’ all’etto  de' suoi 
sudditi,  che  aveva  perduto  per  la 
vigilanza  del  suo  carattere.  Intra- 
prese l'assedio  di  teleur-a,  c ridus- 
se sotto  la  sua  dominazione  quella 
città,  che  combatteva  da  sette  anni 
por  la  propria  libertà.  Al  line  di 
scemare  la  pojsolazione  e lo  splen- 
dore di  essa  capitale,  Vardane  tolse 
ad  abbellire  Ctcsifontc , la  quale 
divenne  in  progresso  Li  residenza 
dei  monarchi  arsacidi,  e ciò  ha  fat- 
to credere  per  errore  al  giudizioso 
A miniano  Marcellino,  che  tale  prin- 
cipe ne  fosse  stato  il  primo  fonda- 
tore. Durante  >1  suo  soggiorno  nel- 
la Mesopotamia,  Vardane  vide  A- 
pollonio  Trinca  ( F edi  il  suo  arti- 
colo). Quésti  ebbe  col  re  frequenti 
eolloqnii,  gli  suggerì  savie  massi- 
me politiche  , e continuò  il  suo 
viaggio  per  le  Indie,  colmato  di 
onori  c di  bcncficii  da  Vantane  . 
Frattanto  Gotarze  eccitato  dal  re 
ili  Media  , e geloso  dei  prosperi 
successi  di  suo  zio,  riprende  le  ar- 
mi contro  di  lui  . E battuto  col 
suo  alleato,  il  quale  perde  anche 
egli  i suoi  stati.  Vardane  ne  dispose 
in  favore  di  Vonone,  che  regnò  poi 
sui  Parti.  Il  vincitore,  inseguendo 
il  suo  rivale,  s’avanzò  lino  nei  paesi 
barbari  dove  i suoi  predecessori  non 
avevano  mai  penetrato.  Avrebbe 
soggiogato  le  nazioni  rhc  Vi  abita- 
vano, se  i suoi  soldati  stanchi  non 
avessero  mostrato  ripugnanza  a se- 
condarlo. Incbbriato  delle  sue  im- 
prese, divenne  superbo,  ingiusto  e 
crudele.  Fece  proporre  ad  Isate  re 
dcU’Adinbcna,  d’unirsi  a lui  a dan- 
no de  llomani;  e dietro  il  suo  riliu- 
to si  apparecchiava  ad  assalirlo-,  al- 
lorché fu  assassinato,  l'anno  47,  dai 
granili  della  sua  corte,  a caccia.  La 
sua  morte  immerse  l’impero  in 
nuove  turbolenze.  Gotarze,  ricono- 
sciuto re  da  una  fazione,  si  retici*; 
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odioso  pi-' suoi  vizi.  Meerdate,  figlio 
<li  Vonono  I,  è chiamato  dai  mal- 
contenti. Ritorna  da  Roma  dov’era 
in  ostaggio.  V into  sull'  Eufrate,  è 
dato  nelle  mani  al  suo  rivale,  che 
gli  fa  mozzare  gli  orecchi,  e che  so- 
pravvive poco  a tali  per  lui  prospe- 
ri successi,  essendo  morto  l'anno  5o 
o 5 1 . Suo  figlio  V ononc  II  non  potè 
mantenersi  sul  trono  su  cui  gli  fu 
surrogalo  Vologeso  I. 

A — T. 

VARDES  ( Francesco  Remato 
Crispino  su  Beo,  marchese  de  ), 
cortigiano  famoso  pe’  suoi  raggiri 
«otto  il  regno  di  Luigi  XIV,  era  fi- 
glio del  marchese  di  Vardes,  go- 
vernatore di  la  Capelle , e della 
contessa  de  Moret , una  delle  a- 
manti  di  Enrico  IV*  Il  marescial- 
lo du  Bec,  uno  dei  suoi  proavi, 
aveva  seguito  sah  Luigi  in  Africa: 
"Vardes  ni  fatto  nel  1646  maestro 
di  campo  d'un  reggimento  del  suo 
nome,  e prese  parte  alla  guerra  di 
Fiandra.  Essendo  stato  eletto  mare- 
sciallo di  campo  nel  1649,  fu  im- 
piegato nell'  esercito  regi» , nelle 
guerre  della  fronde , si  trovò  all'as- 
salto di  Charenton  ed  alla  presa  di 
Brie-Comtc- Robert,  poi  sotto  T11* 
renna,  al  combattimento  d’Etam- 
pes  ed  in  quello  del  sobborgo  Sant’ 
Antonio.  Si  segnalò  poscia  nella  dis- 
fatta degli  Spaglinoli,  presso  Li  Ro- 
quette  in  Piemonte.  Divelluto  luo- 
gotenente generale,  nel  i654,  si  re- 
cò all’esercito  di  Catalogna,  otten- 
ne nel  iGC5  la  carica  di  capitano 
colonnello  dei  conto  svizzeri,  c se- 
guitò a militare  nella  guerra  di  Spa- 
gna. Mei  iti  (io,  successo  al  duca  di 
Orleans,  nel  governo  d’ Aigues-Mor- 
tcs  ; finalmente  fu  creato  cavaliere 
degli  ordini  del  re.  Alla  gloria,  ai 
piaceri  cu  alla  galanteria  in  cui  tras- 
corsi orano  i primi  anni  del  regno 
di  Luigi  XIV,  questi  volle  accoppia- 
re le  dolcezze  dell’  amicizia  ; c la 
sua  scelta  cadde  sopra  V ardes  e Lau- 
rini. Il  primo  divenne  confidente 
delia  passione  del  re  per  madatni- 
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gella  de  La  Vallière,  donzella  d'ono- 
re di  Madama,  che  fu  malcontenta 
di  tale  scelta,  del  pari  che  Olimpia 
Mancini,  contessa  di  Soissons  . Que- 
sta nel  suo  dispetto,  si  arrese  all'a- 
more clic  le  esprimeva  Vardes,  il 
quale  ( dice  il  marchese  de  La  Fa- 
re ) « non  era  più  nella  prima  gio- 
ii ventò , ma  piti  amabile  ancora 
« pel  suo  spirito  , pe’suoi  modi  in- 
« sinuanti  e pel  suo  aspetto,  che 
« tutti  i giovani  della  corte  “.  Cor- 
se voce  che  per  ordine  del  re  aves- 
se egli  indirizzato  i suoi  voti  alla 
contessa,  c che  tale  principe  non  dis- 
degnasse di  far  la  parte  alla  sua 
volta  di  confidente.  Ciò  che  puos- 
si  accertare  è onesto  che  iti  quel- 
l'occasione il  destro  cortigiano  ft* 
piuttosto  diretto  da  mire  ambiziose 
che  da  sentimenti  di  tenerezza. 
Tutto  ciò  ch'è  riferibile  all'odiosa 
lettera  supposta  del  re  di  Spagna  a 
sua  figlia,  per  destare  Li  gelosia  di 
tale  principessa  sulle  galanterie  del 
re  suo  sposo,  è troppo  bene  svilup- 
pato nelfarticolo  di  Eurichctta  d’ 
Inghilterra,  perché  vi  si  ritorni  qui, 
c perche  si  parli  del  nuovo  raggiro 
che  alla  fine  del  1 C64  fece  conosce- 
re a Luigi  XIV  i veri  autori  di 
quella  lettera:  Vardes  era  per  di- 
ventare duca  c pari,  allorché  tale 
fallo  fu  scoperto,  bi  vide  allora  tut- 
ta la  viltà  che  aveva  mostrata  fin 
dall'origine  di  quel  raggiro,  accu- 
sando la  duchessa  di  Kavaihcs  e 
suo  marito  ( fedi  Navaillks  ).  Rin- 
chiuso dapprima  nella  Bastiglia , 
mandato  venne  più  tardi  nella  cit- 
tadella di  JMonpellieri,  dove  fu  mes- 
so con  lui  Corbinelli,  della  confi- 
denza del  quale  aveva  abusato  ( 1). 
Essi  restarono  dieciotto  mesi  pri- 
gionieri insieme,  e soltanto  in  capo 
a tale  tempo,  Vardes  eblie  Li  ritti 
di  MonpcLlicri  per  luogo  d' esilio, 

(1)  Corbinelli  essendo  ramante  di  mada- 
migella di  Montalui  t,  »i  era  trovato  d'*  potila  rio 
delle  lettm'  del  conte  di  Guidi'*,  indirizzale  a 
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ri)]  permesso  d'andare  nel  suo  go- 
icruo  d'Aiguea-Mortes.  Dicevi  che 
profittò  della  sita  disgrafia  per  de- 
dicarsi allo  studio,  e che  si  fece  ge- 
neralmente stimare  in  tutta  la  pro- 
vincia della  Linguadoca  inferiore, 
Madama  di  Grignan  lo  vedeva  mol- 
to iu  Provenni,  dove  Madama  do 
Sòvignè  si  trovò  con  lui  durante  li- 
nci delle  sue  dimore  presso  sua  fi- 
glia . Essa  lo  vide  pure  a Vichy 
nel  11*77.  Si  parla  spesso  di  Vardes, 
e con  espressioni  di  premura  non 
equivoche,  nel  carteggio  della  ma- 
dre di  Madama  de  Grignan,  quan- 
t inique  dichiari  essere  lontana  dal- 
f approvarlo  in  tutto.  Nella  prima 
metà  della  vita  di  Luigi  XIV,  l’ in- 
dulgenza che  mostrava  la  classe 
(Iella  società  piò  alta,  più  illumina- 
ti!, aggiungeremmo  quasi  più  reli- 
giosa, per  tutto  ciò  che  concerneva 
le  tresche  d’ amore , e principal- 
ni  ente  quando  riguardavano  il  re, 
ci  semiira  avere  alcuna  cosa  di  mol- 
to osservabile,  di  molto  caratteri- 
stico. Tali  tresche  tennero  un  gran 
luogo  nella  vita  di  Vardes,  anche 
fimi  agli  ultimi  suoi  giorni.  Bussy? 
Hai  mtin  parla  di  lui  in  una  lettera 
del  mese  d’agosto  i654,  dicendo  eh' 
era  innamorato  d’ una  dama  assai 
qualificata,  con  disegno  d'essere  in- 
vaghito d’un’altra  Pinverno  susse- 
guente. Non  paventava  d'innalzar- 
si fino  alle  principesse.  Conrart  lo 
presenta  altresì,  nelle  sue  Memo- 
rie , recentemente  pubblicate  da 
iVlonrnerqué , come  ardito  e poco 
delicato  in  tale  punto.  Nel  1G78, 
la  figlia  unica  di  Vardes,  che  era  li- 
mi ricchissima  erede,  sposò  con  as- 
senso del  re,  il  duca  di  llohan,  che 
vien  dipinto  come  uomo  altero,  di 
commercio  difficile  e pieno  di  or- 
goglio. In  quell’anno  vendè  la  sua 
carica . I.ouvois  s’ iutertenne  con 
lui,  nel  mese  di  maggio  1 680,  es- 
sendo di  passaggio  in  Aix  per  an- 
dare a negoziare  col  duca  di  Man- 
tova la  cessione  di  Casale  . Vardes 
era  desolato  della  lunghezza  del 
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suo  esilio  che  durò  dieciolt' anni  . 
il  re  volle  sorprender  tutti,  richia- 
mandolo con  una  lettera  di  suo  pu- 
gno, n-l  mese  di  maggio  i683.  'l'a- 
le avvenimento  produsse  il  più 
grande  effetto  nella  córte  e nella 
città.  11  vecchio  cortigiano  arrivò 
a Versailles  col  suo  vestito  all'anti- 
,ca,  che  un  si  lungo  intervallo  ave- 
va reso  osservabilissimo.  Si  mise  in 
ginocchio  dinanzi  «Luigi  XIV,  che 
gli  disse  con  molta  grazia  : n Non 
n vi  ho  richiamato  finché  il  mio 
i!  cuore  era  ferito  : ma  ora  lo  faccio 
» cordialmente  j e sono  contento  di 
« vedervi  “ . « Vardes,  dice  Mada- 
« ma  di  Sévignò , rispose  perfotta- 
n mente  bene  e con  aria  commossa. 
« Quel  dono  delle  lagrime  che  Id- 
n dio  gli  ha  accordato , non  fece 
i-  male  il  suo  effetto  iu  tale  occasio- 
n ne  . Uopo  quel  primo  abbocca- 
li mento,  il  re  fece  clriamare  il  del- 
n fino  c Io  prescutò  come  un  gio- 
ii vane  cortigiano.  Vardes  lo  rico- 
« nobbe  e lo  salutò.  Il  re  gli  disse 
« ridendo:  E orjes,  ecco  una  scioc- 
ii  che  zza  7 sapete  bene  che  non  si 
» saluta  nessuno  al  mio  cospetto, 
n Vardes  nella  stessa  guisa  : Sire , 
n non  so  più  nulla  : ho  dimentica- 
n lo  lutto.  Bisogna  che  yostra  Afae- 
» sta  mi  perdoni  fino  a trenta  scioc- 
nettezze.  — Ebbene , il  voglio , 
n disse  il  re  j restano  venlinove  , 

>1  Indi  fì  beffo  del  suo  giustacuore. 
n Sire  , aggiunse  Vardes,  quando 
11  si  cade  in  tanta  miseria  tf esse- 
ri re  lontano  da  voi,  non  solamen • 

11  te  si  è infelice  , ma  ridicolo 
Nel  .085  i suoi  emolumenti  in 
qualità  di  capitano  dei  cento  sviz- 
zeri, gli  furono  restituiti.  Nel  1687 
Corbinelli  parlava  di  lui  narrando 
come  era  sempre  ben  trattato  dal 
re.  Vardes  fu  assalito  nel  1688  da 
una  febbre  lenta  che  lo  condusse 
al  sepolcro,  nel  mese  di  settembre 
dello  stesso  anno  . Prossimo  a mori- 
re coi  soccorsi  deila  chiesa,  doman- 
dò un’  altra  volta  perdono  a Luigi 
XIV.  Madama  de  Sévigné  lo  pianse 
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•r  perché  non  vi  è pio,  dic'clla,  uomo 
r-  nella  corte  tagliato  su  quel  inorici - 
n lo>*.  Aveva  sposata  unaNicoIai  mor- 
ta nel  1661.  Il  govcrnod’Aigues-  Vlor- 
tes,  che  rendeva  ventuno  mila  lire, 
fu  conferito  non  a suo  genero,  cui 
detestava,  ed  al  quale  avrebbe  foiv 
se  però  desiderato,  per  tenercela 
per  stia  figlia,  ili  poterlo  trasmette- 
re, ma  a d’Aufiigné  fratello  rii  ma- 
dama di  Màintenon.  Vardes  non 
lasciò  ntdla  nel  suo  testamento  a 
Corbinellà,  al  quale  aveva  assicura- 
to soltanto  nel  1G80  una  pensione 
di  mille  duecento  franchi,  e fatto 
alcuni  regali  : ma  non  aveva  cessa-, 
lo  di  essergli  obbligato;  ed  egli  era, 

• rune  dice  ancora  madama  di  fiusvi- 
gné,  cui  non  si  può  abbastanza  ci- 
tare, il  suo  fedele  Acale. 

VARELA  Y ULLOA  (Don  Giu- 
seppe ),  dotto  uomo  di  mare,  spa- 
gniiolo,  nacque  in  Gallizia,  di  no- 
Jtile  faraigba,  ai  1 d'agosto.  17^8, 
ed  incominciò  a militare  fin  dall'età 
rii  undici  anni,  in  qualità  di  guar- 
dia- marina.  Il  suo  zelo.  La  sin  atti- 
vità, e principalmente  i suoi  pro- 
gressi hello  studio  delle  scienze  ma- 
tematiche, gli  procurarono  un  rapi- 
do avanzamento  e lo  fecero  cono- 
scere vantaggiosamente  raclT Euro- 
pa dotta.  Nel  1776  aiutò  il  celebre 
fiorila  a misurare  geometricamente 

Pico  di  Tenermi»,  ed  a levar  la 
pianta  delle  Isole  Canarie  e della 
rosta  d’ Africa,  dal  capo  Spartii  fino 
al  Capo  Verde.  Determinò  altresì 
la  vera  posizione  delle  isole  del  gol- 
fo di  Guinea,  dell’ isola  Santa  (in- 
terina, nel  Brasile,  e dei  porti  del 
La  riviera  della  Piata.  Incaricato  di 
diversi  comandi  c di  commissioni 
importanti,  le  disimpegno  con  pari 
zelo  cd  intelligenza  ; era  già  per- 
venuto al  grado  ili  brigadiere,  di 
marina,  allorché  il  ministero  Io  scel- 
si; per  istabilire  i Confini  d<;i  posse- 
dimenti spaguuoli  e portoghesi  ncl- 
V America  meridionale.  In  tale  ob- 
iezione vasta  e difficile,  spiegò  Tarn; 
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jiiezzà  e la  superiorità  delle  sne  co. 

finizioni,  esaminando  come  natura- 
ista  geografo  e politico,  i prodotti 
di  quei  paesi,  La  loro  situazione,  le 
loro  relazioni  eoi  paesi  vicini,  cd  1 
vantaggi  che  il  governo  spaglinolo 
poteva  trarne,  'l’ale  lavoro  gli  frut- 
tò il  grado  di  capo  di  squadra  nel 
1791.  Era  da  parecchi  anni  profes- 
sine di  matematiche  neH’aceadeniia 
delle  guardi»  marine  della  provin- 
cia di  Cadice,  dove  aveva  fitto,  sia 
come  allievo,  sia  come  aggiunto  del 
•lotto,  lofi  no  ( y . tale  nome  ) una 
serie  il'  osservazioni  astronomiche 
che  òttènbero  l’ approvazione  dei 
dotti  nazionali  e stranieri.  Aduna 
sorprendente  perspicacia,  ad  un'e- 
rudizioiic  non  comune,  Varela  ac- 
coppiò la  cognizione  di  varie  lin- 
gue, e principalmente  un  candore 
ed  una  modestia  che  facevano  vie 
più  risultare  i suoi  talenti.  Partito 
da  Cadice  ai  iG  d’aprile  co»  una  di- 
visione d’un  vascello  e di  tre  frega- 
te, ed  avendo  approdato  all'Avana, 
vi  mori  ai  2!  ,di  luglio  seguente. 
Era  corrispondente  dclTaccadelnu* 
delle  scienze  di  Parigi,  e della  so- 
cietà leale  di  Biscnglin.  — Don  Pe- 
duo  V»ni!U:Y  Ulloa,  parente  del 
precedente,  era  grande  bali  onora- 
rio. ilcll  orili  ni'  di  Malta,  allorché  li» 
ricovuto  in  udienza  da  t arlo  IV,  re 
di  Spagna,  come  ambasciatore  ilei 
gran,  maestro,  ai  6 d’ottoliro  1 796. 
Un  mese  dopo,  il  prefito  monarca 
lo  creò  ministro  per  la  marina,  in 
luogo  di  Valdòs;  ma  in  gennaio, 
'797  Varchi  consegnò  tale  nmrnit 
Distrazione  all'ananiruglio  Langara, 
o fi»  incari  osto  di  quella  delle  finan- 
ze, cui  dirigeva  con  pari  disinteres- 
se e capacità,  allorché  morì  in  A- 
runiuoz , agli  1 1 di  giugno  dello, 
stesso  anno.  La  vedova  di  lui  ha 
sposato  il  duca  di  Crillnp-.Mahon, 
terzo  figlio  del  viucitore  di  Minorca.' 

A—  r. 

VAREXIUS  o VARENIO  ( Au- 
gl'sto  ),  teologo  luterano,  nato  nel 
ducato  di  Limeburgo  ai  20  di  set» 
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tembre  iGjo,  è «tato  annoverato  da 
Sonltet,  continuatore  di  Baillet,  tra 
i Fanciulli  celebri.  Egli  si  meritò 
soprattutto  una  tale  qualificazione 
co  suoi  progressi  sommamente  pri- 
maticci nello  studio  dell’  ebraico. 
Parlava  essa  lingua  così  bene  come 
la  sua  ; ed  è a lui  dovuta  la  perfet- 
ta conoscenza  degli  accenti  ebraici. 
Capeva  a memoria  tutti  i testi  ; e si 
racconta  che  un  giudeo  avendogli 
recitato  in  ebraico  il  primo  salmo, 
rispose  recitando  il  secondo,  e che 
questi  avendo  detto  il  terzo,  egli 
recitò  il  quarto,  poi  il  quinto,  tino 
a che  l'israelita  si  dichiarò  vinto. 
Tale  dotto  morì  nel  1684.  Esiste  un 
suo  Comento  sopra  Isaia,  stampato 
a RostocU  ed  a Lipsia,  1708,  in  4 to. 
La  Vita  di  Varenio  si  trova  in  fron- 
te di  quest'ultima  edizione,  con  un 
Catalogo  delle  sue  opere , tanto 
stampate  quanto  manoscritte.  — ■ 
Vareniws  ( Giovanni),  nato  a Ma- 
lines  nel  1462  e morto  nel  s 536,  ha 
lasciato  una  Sintassi  della  lingua 
greca,  Anversa,  «578. 

Z. 

VAREPUUS  o VA  REMO  (Bra- 
si ARDO  VAUEN,  conosciuto  sotto  il 
nome  di),  quegli  di  tutti  i moderai 
geografi,  dopo  Danrille , che  ha 
meglio  meritato  della  scienza,  na- 
cque in  Amsterdam  verso  il  princi- 
pio del  secolo  decimosettimo,  e vi 
passò  una  grande  parte  della  sua 
vita.  Allorché  ebbe  compiuto  i suoi 
studi  di  medicina,  e come  è credi- 
bile, cominciato  ad  esercitare  tale 
professione  , sembra  che  i pochi 
mezzi  pecuniali  che  aveva  per  sè 
stesso,  e la  difficoltà  di  farsi  una 
clientela,  lo  inducessero  a ritirarsi 
da  tale  aringo  ; vi  ritornò  poco  do- 
po, e fu  uno  de’più  stimabili  prati- 
ci d'Amsterdam.  Ma  non  come  me- 
dico ha  Varenio  conseguito  una  ce- 
lebrità grande.  Appassionato  per  lo 
studio  delle  scienze  esatte,  partico- 
larmente delle  matematiche  e del- 
la fisica,  si  dedicò  ad  esse  con  più 
perseveranza , e,  quantunque  dica 
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in  una  delle  Prefazioni  che  gli  pia- 
ce d'indirizzare  a'suoi  lettori,  come 
tali  scienze  gli  sembravano  aver 
troppa  relazione  con  la  medicina, 
perchè  un  medico  non  le  dovesse 
studiare  tutta  la  vita,  è presumibi- 
le che  fossero  per  lui  uno  scopo  an- 
zi che  un  mezzo.  Varenio  non  fece 
in  tali  scienze  nessuna  scoperta 
propriamente  detta;  ma  egli  ne  in- 
nestò un’altra  su  di  esse,  ed  aperse 
in  alcun  modo  una  nuova  via  cer- 
cando d'applicarle  a nuovi  ogget- 
ti. Particolari  circostanze  avendolo 
messo  in  relazione  con  molti  navi- 
gatori suoi  compatriotti,  egli  verso 
la  geografia  principalmente  diresse 
tifi  applicazioni.  Divenne  in  sì  fat- 
ta guisa  il  creatore  della  Geografia 
scientifica.  Prima  che  si  desse  on- 
ninamente a tale  studio,  aveva  com- 
posto un  Trattato  delle  sezioni  co- 
niche ; e si  duole,  nella  prefazione 
che  è in  fronte  della  Descrizione 
del  Giappone,  del  rifiuto  de'librai, 
i quali  non  vollero  stamparlo,  sotto 
pretesto  che  un’opera  trascenden- 
tale non  avrebbe  trovato  comprato- 
ri. Poco  tempo  dopo  quel  rifiuto 
publicò  La  sua  descrizione  dell'im- 
pero del  Giappone  e del  regno  di 
Siam  (Descripl.  regni  Japoniae  et 
Siam  ; item  de  Japoniorum  et  Sia- 
inensiurn  religione  et  diverss.  o- 
mnium  genti,  religg.  Proemiti.  Dis- 
sert.de  vuriis  rerum-publ.  generib 
et  quaedam  de  priscorum  Afrorum 
fide,  excerpta  ex  Leone  Africa- 
no. Cantabrig.  Jo.  Haves,  iG^S,  in 
8.vo).  Tale  Relazione  è composta 
di  tre  parti,  o tre  libri,  che  si  pos- 
sono considerare  come  staccati , e 
che  certamente  non  formano  per 
la  loro  unione  un  vero  complesso. 
La  seconda  parte  è una  traduzione 
dall'olandese  di  Schonten,  diretto- 
re del  commercio  ed  agente  della 
compagnia  olandese  delle  Indie  o- 
rientali,  verso  il  iGdG  (Fedi Schou- 
Tts  Giusto).  La  terza  è una  sposi- 
zione della  religione  o per  dir  me- 
glio delle  religioni  giapponesi  e del- 
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la  storia  del  cristianesimo  nel  Giap- 
pone. Tali  soggetti  possono  sommi- 
nistrare materia  ad  nn'opera  della 
più  alta  importanza  ; ma  quella  di 
Varenio  lascia  molto  desiderare.  Nei 
primi  due  rapitoli,  in  crii  tratta  de- 
gli dei  del  Giappone  e dei  loro  sa- 
cerdoti, vi  A poro  ordine  ; la  distri- 
buzione di  tutti  i dogmi  e di  tutti 
gli  atti  religiosi  del  paese  sotto  il 
Uuddoismo  da  una  parte,  ed  il  Scin- 
toismo dall'altra,  uon  A neppure 
indicata.  Racconta  con  tutta  sempli- 
cità che  Xaca  esistette  migliaia  di 
secoli  sono,  e s' incarnò  8000  volte, 
senz'aggiungerc  una  sola  riflessione 
a tale  racconto,  di  modo  che  la  di- 
stinzione preziosa  che  l*  antichità 
dell'uno  e l'origine  in  alcuna  guisa 
moderna  dell'altro  mettono  tra  le 
divinità  Camis  e Xaca  resta  appie- 
no inosservata.  D'altro  canto  nar- 
ra con  qualche  parzialità  l'intro- 
duzione ed  i progressi  del  Cristia- 
nesimo nel  Giappone  ; e <iegli  elo- 
gi che  profonde  alla  naturale  bontà 
dei  Giapponesi,  ci  pare  che  un  po’ 
troppo  imiti  la  bonarietà  dei  padri 
missionari,  i qnali , nel  loro  zelo 
per  la  religione,  vedevano  sempre 
con  occhio  d'indulgenza  l'indole 
del  popolo  che  avevano  convertito 
c confidatane  di  convertire.  Mala 
prima  parte  dell’opera,  quella  ebe 
contiene  la  descrizione  dell'  impero 
del  Giappone,  è sommamente  cu- 
riosa, e può  ancora  esser  Ietta  oggi- 
dì con  frutto  non  meno  che  con  di- 
letto. L’autore,  con  precisione,  bre- 
vità ed  ordine  ammirabili,  vi  disa- 
mina la  situazione  del  paese,  la  ten#- 
peratura,  i prodotti,  le  ricchezze 
minerali  e vegetali,  il  commercio, 
la  guerra,  le  monete,  le  finanze,  i 
costumi,  gli  usi,  la  condizione  del- 
le dame,  ec.  Della  religione  sola, 
appena  si  fn  cenno  j ma  si  sa  che  a 
tale  lacuna  ha  più  che  riparato  nel 
libro  ili.  Parecchi  capitoli  sono  spe- 
cialmente erniosi,  e sono  quelli  nei 
quali  tratta  del  Dairi  e della  sua  cor- 
te, della  rivoluzione  che  pose  il  su- 
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premo  potere  nelle  mani  d’un  prin- 
cipe secolare,  delle  rendite  annue 
di  ciaschedun  governatore  di  pro- 
vincia. Nè  in  questo  procede  per 
generalità  ; i nomi  di  tutte  le  divi- 
sioni e suddivisioni  del  regno  soti 
posti  l'uno  dopo  l'altro  , ed  in  capo 
ad  ognuno  evvi  la  cifra  della  rendi- 
ta. In  fine  del  libro  ci  sono  alcuna 
dissertazioni  dottissime,  ottimamen- 
te ragionate.  Tale  opera,  dedicata 
alla  regina  Cristina,  fu  composta 
nel  i6$g,  e n’esiste  un’edizione  el- 
zeviriana in  2^  r°l  prefato  millesi- 
mo. Soltanto  quindici  anni  dopo 
Varenio  pithlicò  la  sua  grande  Geo- 
grafia scientifica  col  titolo  di  Geo- 
graphia  generali!,  in  qua  affeclio- 
nes  generale s telluri s explicanlur , 
ec.,  Amsterdam,  Elzevir,  1GG4,  in 
12.  Il  complesso  dell’  opera  è diviso 
in  tre  libri,  cui  nomina  parte  asso- 
luta, parte  rispettiva,  e parte  com- 
parativa. Nella  prima  si  contiene 
tutto  quello  che  si  riferisce  alla  ter- 
ra in  se  stessa,  fatta  astrazione  dal- 
l'influenza che  i cieli  possano  avere 
sopra  di  lei,  e dal  confronto  dei 
luoghi  terrestri  gli  uni  con  gli  al- 
tri. Le  modificazioni  cagionate  da- 
gli astri,  o la  contemplazione  de- 
gli astri,  quando  alla  terra,  quando 
allo  studio  della  terra,  sono  il  sog- 
getto del  secondo  libro.  Nel  terzo 
vengono  trattate  tutte  le  quistioni 
relative  al  confronto  dei  luoghi  gli 
uni  con  gli  altri,  come  gli  antipo- 
di, gli  antesci,  ec.  Vedesi  quindi 
che  la  Geografia  di  Varenio  non 
somiglia  affatto  agli  ordinari  tratta- 
ti di  Geografia,  nei  quali,  prenden- 
do le  mosse  da  un  punto  qualun- 
que del  globo,  -si  esaminano  succes- 
sivamente tutte  le  regioni,  nomi- 
nando i reami,  le  province,  le  cit- 
tà, i fiumi.  L’autore,  prendendo  la 
parola  Geografia  nel  più  vasto  sAo 
senso,  descrive  la  terra  in  generale, 
nè  nomina  i luoghi,  i fiumi,  le  mon- 
tagne che  a guisa  di  specialità,  pro- 
vando, spiegando  o stabilendo  cou 
la  loro  unione  le  sue  idee  generai*. 
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I,n  fisica,  e l nstruiuirnia  sono  prcci- 
puaineutc  pii  oggetti  della  sua  at- 
tenzione ; esce  però  sovente  di  tale 
cerchio,  e inette  piede  nella  geolo- 
gia, die  allora  non  era  istituita,  c 
di  cui  anzi  il  nume  non  faceva  an- 
cora parte  del  catalogo  delle  scien- 
te. Non  v’  ha  quesito  ili  geografia 
matematica,  fisica,  astronomica,  geo- 
logica, ch’ci  non  ahhia,  se  non  ri- 
solto, almeno  posto  ed  esaminato. 
Inoltre  anzi  che  prendere  le  di- 
visioni geografiche  (piali  forbiate 
vennero  dalla  politica,  o (piali  il  ca- 
so fortuito  le  presenta  , le  stabili 
su  basi  più  reali,  c durevoli,  sulla 
generale  configurazione  del  globo, 
sulla  naturale  estensione  dei  rialti, 
sull'inclinazione  dei  suoli,  oc.  ; nè 
si  contentò  d’  indicare  vagamente 
che  tali  dovevano  essere  i fonda- 
menti di  qnaluiique  studio  scienti- 
fico della  geografia,  ma  scese,  alle 
particolarità  cd  enumerò  tutti  gli 
accidenti  di  tutti  i siti  della  terra, 
determinò  il  numero  ed  il  modo  di 
ogni  divisione,  sia  principale  , sia 
secondaria,  oc.  Profittò  dì  tutte  le 
ricerche  fatte  prima  di  lui,  nonché 
delle  scoperte  contemporanee.  Ve- 
desi  pertanto  che  un  lavoro  si  este- 
so e sì  difficile  non  potè  essere  ese- 
guito, massime  centosessanta  anni 
là,  senza  che  lagune  od  errori  si 
frammisclnasscro  alle  più  alte  solu- 
zioni od  alle  più  ingegnose  teorie. 
Gosì,  per  esempio,  parecchie  tavole 
di  longitudini  danno  resultati  ine- 
satti ; la  descrizione  delle  sinuosi- 
tà delle  rive  e del  corso  dei  fiumi, 
sebbene  fatta  colla  massima  diligen- 
za, dovette  essere  riformata  ; final- 
mente certe  supposizioni  che  al- 
tra autorità  non  hanno  dal  nome 
in  fuori  di  Cartesio,  del  quale  l’au- 
tore era  discepolo  zelantissimo,  so- 
no insostenibili.  Ad  onta  di  tali  im- 
perfezioni, è giusto  che  si  dica  es- 
sere l'opera  di  V arenò)  il  più  hello, 
il  più  dotto  trattato  di  geografia 
che  sia  stato  pnblicato.  Ella  produs- 
se una  compiuta  rivoluzione,  e dic- 
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de  alla  scienza  un  nuovo  aspetto  ; 
itisomma  fu  tanto  stimato,  che,  no- 
ve anni  dopo  la  sua  puhlicazionc. 
Newton  se  ne  fece  editore.  La  di 
lui  edizione  usci  a Cambridge,  col 
titolo  di  berilli,  l'arena  Med.  0.y 
Oeographia  generali s,  etc. , eie., 
sultana  cura  quatn  plurimi s locis , 
eie.,  eie.,  illustrata  ab  Isaaco  New- 
ton, Cantal).,  1681,  in  8.vo.  Vonire 
ristampata  a Londra,  1^36,  j volu- 
mi in  8.vo;  ma  Giurino  fatta  ne 
aveva,  nell'intervallo,  un’altra  edi-- 
zione  ancor  più  compita  c molto 
migliore,  Napoli,  171Ó,  2 volumi 
in  8.vo.  Lai  Geografia  di  Varcniofii 
tradotta  in  inglese , da  Dudgall  , 
Londra,  1736,  in  8.vo,  2 volumi  -, 
ed  in  francese,  da  De  Pusicux,  Pa- 
rigi, 1 759,  4 volumi  iu  1 2, 

P OT. 

VARENNE  ( Giacomo  di  ),  nato 
nei  primi  anni  del  secolo  decimot- 
tavo,  era  cancelliere  degli  stati  di 
Borgogn  •,  quando  fu  incaricato,  dal 
ministero  di  Luigi  XV,  di  comporne, 
una  Memoria,  cui  publicò  nel  176* 
col  titolo  : Memorai  per  gli  eletti 
generali  dal  ducato  di  borgogna. 
In  tale  opera,  ch’era  allora  di  noni 
lieve  i io  porta  n /.a  politica,  Varcane 
diede  saggio  d'ingegno  e zelo,  ma 
disgustò  i parlamenti  oltremisura, 
cd  il  libro  venne  condannato  con 
decreto  del  parlamento  di  Dijoii, 
del  dì  7 giugno  1763,  ad  essere  ab- 
bruciato per  mano  del  carnefice.  Il 
tribunale  dc’sussuli  di  Parigi,  mo- 
strandosi ancor  |ùù  severo,  citò  1’ 
autore  a comparire  personalmente, 
e lo  perseguitò  fino  a Versailles,  non 
rispettando  nè  meno  un  oi-dine  del 
re,  che  ingiugneva  a Varcnne  di 
rimanere  nella  prefitta  città,  e che 
invano  fu  da  lui  opposto  agli  uscie- 
ri. Allora  Luigi  X V , volendo  mostra- 
re ancora  piu  specialmente  la  pro- 
tezione che  gli  concedeva,  lo  fregiò 
del  cordone  di  s.  Michele  ; ma  per 
una  debolezza  che  pur  troppo  eb- 
be esempi,  il  monarca  non  ardì  di. 
favorire  piu  apertamente  un  miur© 
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il  (piale  non  era  d'altronde  mole 
«tato  in  tal  guisa*  elle  fier  aver  di- 
feso il  suo  proverno  ed  eseguite  le 
vnc  intenzioni.  Già  l' infelice  era 
•tato  condannalo  per  contumacia, 
(filando  il  ministero,  non  vedendo 
altro  spediente  per  sottrarlo  ad  un 
giudizio  definitivo,  imagi  nò  di  (lap- 
pili lettera  ((  assoluzione.  Era  que- 
sto un  riconoscere  in  Varenne  de’ 
reati  clic  non  aveva.  Nonostante  fu 
costretto  di  ricevere  tale  specie  di 
grazia  in  ginocchio  nell'attitudine  d" 
un  reo, all’udienza  del  tribunale  dei 
sussidi  j e Malesherlies,  che  n’era 
primo  presidente  (V.  Mai.RSIizrbks) 
gli  fece  allora  sentire  le  parole  che 
seguono , più  dure  forse  che  non 
sarebbe  stata  la  pena  più  rigorosa  s 
il  re  vi  concede  la  grazia , il  tri- 
bunale la  dichiara  valida.  Ritira- 
tevi ; la  pena  ve  rimessa  ; ma  il 
vostro  delitto  sussiste,  E qual  era 
tale  delitto?  Varenne  aveva  detto 
nel  suo  li  Viro,  che  i parlamenti  non 
erano  inaccessibili  alle ' debolez- 
ze deir umanità,  nè  alle  seduzioni 
delCamor  proprio  ; che  le  passioni 
vi  s'intromettevano,  e che  la  gioven- 
tù,abbagliata  da  un'opinione  inna- 
ta di  preeminenza  e di  superiori- 
tà, vi  traviava  sovente  coloro  ai 
quali  l'età  e le  riflessioni  aprono 
gli  occhi  sul  pericolo.  Tale  è let- 
teralmente il  suo  passo  che  i più 
ardenti  difensori  delle  prerogative 
tic’  parlamenti  potevano  tacciare  di 
colpa  in  un  grosso  volume  destina- 
to a difendere  dalle  aggressioni 
delle  corti  sttprcme  F amministra- 
tsione . Tutto  il  processo  altra  baso 
non  s'ebbe  che  le  prefate  poche  pa- 
role tanto  semplici  e tanto  vere . 
Per  tale  delitto,  lo  sventurato  V a- 
renne  , dopo  d’ aver  sofferto  delle 
persecuzioni  ehc  appena  si  sareb- 
bero usatè  con  un  malfattore,  per- 
dette il  suo  impiego  di  cancelliere 
degli  stati  di  borgogna,  c suo  ti- 
glio maggiore  che  fu  implicato  in 
tale  Circonda  senza  che  si  sappia  per- 
«hè , ne  perdette  il  diritto  di  to- 
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pxnvvivenza.  11  principe  di  Condé 
perù  compensò  il  primo  indi  a po- 
co, con  1‘  ufficio  di  ricevitore  gene- 
rale delle  finanze  degli  stati  di 
Brettagna . Durante  il  soggiorno 
che  fece  a Parigi,  nel  i 7 Gii,  Giaco- 
mo di  Varenne  fece  stampare  dei 
documenti  che  raccolti  aveva  negli 
archivi  del  parlamento  di  Borgo- 
gna, e li  puhlicò  col  titolo  : Regi- 
stro del  parlamento  di  Dijon  di 
tutto  quello  che  accadde  durante 
la  lega.  Tale  libro,  ch’è  un  monu- 
mento storico  preziosissimo , non 
poteva  piacere  al  parlamento.  L’au- 
tore non  osò  di  mettervi  nè  il  suo 
nome,  nè  la  data,  nè  il  lm  go  della 
stampa  ; anzi  non  ne  distr  ibuì  che 
pochi  esemplari  confidandoli  ad 
amici  ; ma  nel  1770,  quando  il  mi- 
nistero di  Maupeon  incominciò  a 
far  guerra  alle  corti  supreme,  Va- 
renne  puhlicò  la  sua  edizione  tut- 
ta intera,  ed  essa  fece  molta  im- 
pressione. Accusato,  ai  1 1 luglio, 
al  parlamento  di  Dijon,  dal  Consi- 
gliere Guenichotdi  Nogent,  il  pre- 
fato volume  venne  confiscato  sicco- 
me tendente  a dare  una  falsa  idea 
della  condotta  e dei  sentimenti  dei 
magistrati . Lo  stesso  decreto  porta 
che  l'avvertimento  sarà  lacerato  ed 
arso  per  mano  del  carnefice.  L’esi- 
lio del  parlamento  impedì  poco  (lo- 
fio che  proseguisse  tale  processo  5 
e V arenile  potè  finire  in  pace  1’  o~ 
norevole  suo  arringo , senz'essere 
fiorò  ricompensato  dal  governo  dei 
sagrili*»  die  fatti  aveva  per  servir- 
lo. Era  uomo  probo  e molto  capace 
neU’ammiuistraxione . Morì  a Pari- 
gi verso  il  1780  in  età  avanzata. 
Scrisse  pure:  Considerazioni  sull' 
inalienabilità  dei  beni  della  coro- 
na, Parigi,  1 775,  in  8.vo. 

M — n i. 

VARENNE  DE  FENILLEfPi- 
libbrto  Carlo  Maria),  secondo 
figlio  di  Giacomo  di  Varenne  (Ae- 
di sopra) , ricevitore  delle  gabelle 
di  Bresse  e di  Dombes,  membro 
delle  società  ^agricoltura  di  lYri- 


Digitized  by  GoOgle 


86  V A R 

gì,  Lione,  Dijon  e Bourg,  nacque 
a Dijon  verso  la  metà  dell'ultisMo 
secolo,  e formò  dimora,  dopo  la  dis- 
grazia di  sao  padre  a Bresse,  dove 
la  sua  famiglia  possedeva  una  ter- 
ra, di  cui  gli  aveva  lasciata  l'ammi- 
nistrazione . Ivi  si  dedicò,  giovane 
ancora,  alla  piantagione,  allo  stu- 
dio dei  diseccamenti  e ad  ogni  sor- 
te d’  esperienze  agricole  , formò 
quindi  dei  vivai  sopra  un  terreno 
cui  comperato  aveva  nei  fossati  del- 
la vecchia  piazza  di  Bourg  ; erano 
i primi  che  si  vedessero  nel  paese . 
Passava  la  vita,  al  tutto  isolato,  pa- 
cificamente in  utili  lavori  campe- 
stri e indie  più  minuziose  ricerche 
in  fisiologia  vegetale  , quando  la 
rivoluzione  del  i "89  sopravvenne  a 
sturbamela.  Sebbene  non  prendesse 
nessuna  parte  negli  affari  politici, 
fu  messo  in  prigione,  come  federa- 
to, nel  fjg'*,  «lordine  del  rappre- 
sentante Aliotte,  e condotto  a Lio- 
ne sopra  ma  carretto,  esposto  ad 
una  pioggia  gelata  , insieme  con 
parecchi  «lei  principali  abitanti  di 
Bourg.  La  vettura  non  si  fermò 
che  davanti  il  patibolo,  e tutti  ven- 
nero messi  a morte  nell’  istante  ap- 
punto che  giunsero  ( 16  pluviòse 
anno  11,  feb.  1 Varcnne  de  Pe- 
rdile scrisse:  L Osservazioni,  Espe- 
rienze c iVemarie  sull' agricoltura 
e sulle  cause  della  mortalità  del 
pesce  negli  stagni  durante  C'inver- 
no del  « 789,  Opusc.  in  8.vo,  Lio- 
ne, 1789,  con  fig.  ; Il  Riflessioni  so- 
pra un  importante  questione  di  e- 
conomia  politica , Parigi,  1790,  op- 
to 8.vo,  di  50  pag.  : tale  opera  trat- 
ta della  nonna  da  statuirsi  per  l’e- 
gnale  ripartimento  deli  imposta,  e 
della  necessità  «U  non  assegnarne 
la  «piota  che  ogni  vent’anni  al  fine 
di  lasciare  al  proprietario  il  tempo 
di  migliorare  il  suo  terreno,  e di 
ricavare  una  parte  delle  spese  ; Il  l 
Osservazioni  sugli  stagni,  Bourg, 
«791,  in  8.vo  alle  quali  tenne  die- 
tro ncli’auno  stesso  un  supplitneu- 
t®  di  pagine  y IV  Memorie  sul 
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modo  di  valersi  delle  foreste  na- 
zionali , sulCamministrazione  fo- 
restale , sulle  qualità  individua- 
li dei  legni  indigeni  , o che  sono 
naturati  in  Francia  , e descri- 
zione di  quelli  esotici  che  ci  som- 
ministra il  commercio  , Bourg  , 
1791,  a volumi  in  8.vo  ; V Os- 
servazioni sul  viaggio  agricolo  di 
Arturo  i’oung  in  Francia ; VI  Me- 
todo semplice  per  acquistare  esat- 
ta conoscenza  degli  accrescimen- 
ti <£  un  bosco  ceduo ; VII  Espe- 
rienze relative  alla  coltura  del 
mais  e del  frumento.  Questi  tre 
ultimi  scritti , publicati  separata- 
mente, usi  1790  e 1794*  »i  trovano 
nel  Foglio  del  Coltivatore.  Tutte 
le  opere  di  Varenne  de  Pcnille  ven- 
nero raccolte,  nel  1817,  col  titolo 
generale  d 'Opere  di  agricoltura,  3 
voL  in  8.vo.  I due  primi  contengo- 
no ciò  che  si  riferisce  all'ammini- 
strazione delle  foreste  ; il  terzo  ciò 
che  spetta  alla  coltura  delle  terre, 
aU’uscuigamento  degli  stagni  e del- 
le paludi,  al  mais,  alla  piantagione 
dei  verzieri,  ai  maggesi,  ai  mezzi 
di  prevenire  la  mortalità  de’  pe- 
sci, ec.  V arenile  de  Penille  possede- 
va eminentemente  il  talento  di  scri- 
vere pei  coltivatori.  È stringato, 
senza  lasciar  desser  chiaro,  e nulla 
dimentica  di  ciò  che  potrebbe  raf- 
fermare o attenuare  le  sue  idee  ; 
insomma  i suoi  scritti  fanno  autori- 
tà. tigli  verificò,  corroborò  e compiè 
i lavori  di  Duhamel- Dumonceau  e 
Builon  sui  boschi,  aggiunse  alle  lo- 
ro proprie  scoperte,  rettificò  «juelle 
di  iVlalpighi,  H.iles,  e diede  aifam- 
ministrazione  forestale  un  Codice 
compiuto  d’esperienze  atte  a man- 
tenere la  bilancia  fra  il  prodotto  ed 
il  consumo.  Buffon  aveva  lasciato 
un  grande  problema  da  risolvere, 
quello  di  determinare,  con  un  me- 
todo preciso,  l’istante  del  più  alto 
accrescimento  «1  un  busco  ceduo  : 
Varenne  de  Fenàllo  lo  risolse  nel 
modo  più  soddisfacente.  La  sua  sco- 
perta io  coudussc  dal  metodo,  dei 
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diradamenti  a quello  di  convertire 
un  bosco  ceduo  in  bosco  d'alto  fusto, 
senza  nuocere  agli  interessi  del  pro- 
prietario. Gli  abitanti  delia  Bresse 
▼anno  a lui  debitori  dei  migliora- 
menti fatti  nell’  amministrazione 
delle  loro  terre,  e nella  loro  esisten- 
za fisica  e morale.  Nessuno  trattò 
meglio  di  lui  la  qmstione  deH’ascin- 
amento  delle  paludi  e del  governo 
egli  stagni.  Non  amava  e coltivava 
la  storia  naturale,  che  sotto  l’aspet- 
to  dell'utilità  : come  Réaumnr,  vo- 
leva che  la  scienza  avesse  upo  scopo 
di  publico  vantaggio.  Assistè  Ma- 
lesherbes  in  tutti  i suoi  tentativi  di 
naturare  legni  esotici  e di  prezzar- 
li. Tre  giorni  prima  che  fosse  pre- 
so, aveva  indin tto  a Oubois,  suo  a- 
mico,  una  Memoria  ( Fedi  il  nu- 
mero vi  ) che  fu  publicata  nel  Fo- 
glio del  Coltivatore.  — Suo  figlio  è 
oggidì  membro  della  camera  dei 
deputati. 

T.  o.  B. 

VARGAS  (Luigi  di),  pittore, 
nato  a Siviglia  nel  i5oi,  incomin- 
ciò, nel  suo  paese,  a dipingere  sul- 
la rascia  ; metodo  usato  allora  per 
far  acquistare  leggerezza  alla  mano. 
Desideroso  di  abbandonare  la  ma- 
niera secca  cd  arida  che  regnava 
pcranche  in  Andalusia,  parti  per 
Roma,  dove  entrò  nella  scuola  di 
Pierino  del  Vaga,  il  quale  l’iniziò 
nelle  belle  tradizioni  che  teneva  da 
Raffaello.  Dopo  un  soggiorno  dt 
sette  anni  in  Italia,  tornò  in  Ispa- 
gna,  stimandosi  abbastanza  capace 
per  recare  colà  qnel  gusto  grandio- 
so che  acquistato  avena  mediante  lo 
studio  dei  pittori  italiani.  Ma  rima- 
se deluso  nella  sna  aspettativa  : le 
di  lui  opere  parvero  inferiori  a 
quelle  di  due  pittori  fiamminghi 
che  allora  erano  in  voga,  Antonio 
Flore#  e Pietro  Campana,  di  cui 
l’ultimo  era  allievo  del  prefato  Raf- 
faello. Senza  perdersi  d’animp,  Var* 
gas  tornò  in  Italia,  si  diede  a stu- 
diare più  profondamente  ed  assidua- 
mente, e dopo  un  nuovo  soggiorno 
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d’altri  sette  anni,  si  ricondusse  a Si- 
viglia in  tutto  lo  splendore  del  sno 
ingegno.  Il  primo  quadro  che  fece 
allora  fu  una  Natività,  che  renne 
da  tutti  applaudita.  Ne  dipinse  indi 
a poco  un  altro  che  forma  uno  de- 
gli ornamenti  più  belli  della  catte- 
drale di  Siviglia  e rappresenta  la 
Generazione  temporale  di  G.  C. 
Tale  quadro  è celebre  col  noma 
della  Gamba,  che  gli  fu  dato  per 
causa  della  gamba  d'Adamo,  la  qua- 
le pare  talmente  ch’esca  dal  quadro, 
che  lo  spettatore  non  può  guardar- 
la senza  stupire.  Superiore  a tutti  i 
pittori  del  suo  tempo  e del  suo  pae- 
se, gli  venne  commesso  d’abbellire 
i principali  edilizi  religiosi  e pri- 
vati d’un  numero  grande  di  belle 
opere,  nelle  «piali  t illustrò  e come 
pittore  ad  olio  e come  pittore  a fre- 
sco. Pei  prefitti  lavori  vien  messo  in 
linea  coi  migliori  professori  d’Ita- 
lia : in  essi  è ammirabile  per  la 
scienza  degli  scorci,  la  grandiosità 
di  forme,  l'esattezza  di  contorni,  la 
nobiltà  di  caratteri,  la  grazia  delle 
teste,  l’espressione  de’volti.  Non  fu 
avanzato  e forse  nemmeno  ugua- 
gliato in  tali  parti  essenziali  definis- 
te dai  pittori  di  nessuna  scuota  ; e 
non  si  temette  di  dire  che  adegua- 
ta avrebbe  lo  riputazione  di  Raf- 
faello se  avesse  saputo  dare  più  aria 
ai  suoi  quadri,  e digradare  con  mag- 
gior arte  il  brillante  delle  sue  tinte. 
Fra  i freschi  che  lo  fecero  riputare 
superiore  a tutti  i pittori  dei  suo 
paese,  citansi  quelli  che  fece  nel 
i555  pel  vecchio  santuario  della 
cattedrale  e per  la  chiesa  di  san 
Paolo  j quest'ultimo  rappresenta  le 
Madonna  del  Rosario.  'Pali  freschi, 
cui  gl’italiani  stessi  non  poterono 
non  ammirare,  vennero  sventura- 
tamente distrutti  dal  tempo.  Nel 
>568  pose  mano  alla  famosa  Fia  di 
dolore , della  quale  scorgonsi  anco- 
ra alcune  tracce  sui  gradini  della 
cattedrale.  Si  lasciò  deperire  tale 
capolavoro,  che  aveva  costato  cin- 
que anni  al  pittore  per  eseguirle. 
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ed  era  uno  dei  pili  maravigliasi  or- 
namenti di  biviglia.  Non  n'esistono 
piii  che  vestigi,  i «piali  ialino  de- 
plorare vivamente  la  perdita  del  ri- 
manente. Con  pari  incuria  si  lasciò 
danneggiare  in  molta  parte  il  giu- 
dizio (male,  di  cui  aveva  fregiata  la 
casa  della  Misericordia.  Le  ligure 
del  Redentore , della  Madonna  e 
degli  Apostoli,  ancora  bene  conser- 
vate, contengono  |*r  l'ammirazio- 
ne degli  artisti  degli  scorci,  dei  no- 
di, che  fanno  vedere  sino  a quale 
punto  Vargas  avesse  esteso  i suoi 
studi.  Le  più  belle  sue . produzioni 
adornano  la  cattedrale  e la  maggior 
parte  delle  chiese  ili  Siviglia  ; il  suo 
capolavoro  è il  Calvario,  da  lui  di- 
pinto nell’  ospitale  di  lai  Kubas. 
Tale  composizione  è forse  una  del- 
le più  belle  cose  che  la  pittura  ab- 
bia prodotte.  Dipingeva  altresi  il 
ritratto  con  eccellenza.  Nel  numero 
grande  che  ne  fece , quello  della 
duchessa  d' Al!am  è si  perfetto  che 
puossi  paragonarlo  ni  più  belli  di 
llaflàclio  . I suoi  disegni  sono  ricer- 
catissimi j d'ordinario  sono  essi  su 
carta  azzurra,  a penna.  Dotato  d' 
indole  ilarissima,  ciò  non  toglieva 
che  tutte  le  austerità  praticasse  del- 
la penitenza  > non  dormiva  che  in 
una  bara  e coperto  di  cilicio.  Mori 
a Siviglia  nel  i568.  — Andrea  di 
ViiuiAS,  pittore,  nato  a Cuenca  nel 
1 6 1 3,  era  già  attcnqiatello  quando 
si  recò  a Madrid  per  istudiarvi  la 
pittura  sotto  la  direzione  di  Fran- 
cesco Camillo  , il  quale  , sebbene 
giovanissimo  allora,  godeva  già  di 
somma  riputazione.  La  sua  assi- 
duità ed  applicazione  nell’ascoitare 
gli  insegnamenti  del  $uo  maestro 
lo  resero  ben  presto  abile  disegna- 
tore e cospicuo  colorista.  11  suo  mae- 
stro si  valse  di  lui  in  quasi  tutti  i 
suoi  lavori  ; gli  procurò  anche  fre- 
quenti occasioni  di  lavorare  solo 
per  privati  c per  qualche  monaste- 
ro di  Madrid  . Per  tah  opere  otten- 
ne una  certa  voga  . Reduce  in  pa- 
tria gli  fu  commésso  di  dipingere  a 


TIR 

fecero  la  cappella  del  Santissime» 
nella  Chiesa  cattedrale,  cui  adormV 
pure  di  vari  quadri  ad  olio . Tale 
pittore  sortito  aveva  dalla  natura 
rare  disposizioni  ; ed  i suo»  qnadii 
che  veggonsi  a Madrid , a Cuenca, 
ad  Himesta  e nella  galleria  di  qual- 
che dilettante,  attestano  che  avrel>- 
lie  potuto  essere  noverato  tra  t 
primari  artisti  del  suo  paese,  se  per 
traseuraggine  non  avesse  troppo 
spesso  negletto  la  sua  arte.  Non 
metteva  diligenza  ne'suoi  quadri  , 
che  in  proporzione  del  prezzo  che 
gliene  veniva  dato . Morì  nella  sua 
patria,  nel  a &74- 

P— s. 

VARGAS  (Francesco),  giure- 
consulto spaglinolo  del  secolo  deci- 
moscato.  Dopo  d'avere  sostenute  pa- 
recchie magistrature  sotto  il  re  Car- 
lo Quinto  e Filippo  II,  fece  parte 
del  consiglio  supremo  di  Castiglia, 
del  quale  era  stato  lungamente  av- 
vocato fiscale.  Carlo  Quinto  lo  man- 
dò a Bologna  nel  i5£8  a protestare 
contro  la  traslazione  del  concilio  di 
Trento  nella  prefata  città.  Nel  1 55o 
fu  mandato  a Trento  per  congra- 
tularsi coi  padri  del  concilio  del  lo- 
ro ritorno  in  tale  città . Dopo  lo 
scioglimento  del  concilio,  si  recò  e 
Venezia,  e vi  passò  sette  in  otto  an- 
ni . F'ilippo  II  lo  inviò  a Roma 
presso  il  papa  Paolo  IV,  il  quale1 
aveva  ricusato  di  ricevere  Giovan- 
ni F'onseca  in  qualità  d'ambascia- 
dore.  Dopo  l'esaltazione  di  Pio  IV, 
Vargas  continuò  a risiedere  nella 
probità  città,  sebbene  vi  fosse  un  al- 
tro inviato  di  Spagna . Godeva  di  si 
alta  lama,  che  i cardinali  ed  il  papa 
Io  consultavano  intorno  alla  rinun- 
zia volontaria  di  Carlo  Quinto,  all’ 
avvenimento  di  Ferdinando  l all’ 
impero,  ed  agli  altari  del  concilio- 
di  Trento.  Pio  IV  era  tanto  per- 
suaso del  sapere  e della  rettitudine 
di  Vargas,  che  gli  domandò  il  suo 
parere  sull'origine  della  giurisdi- 
zione dei  vescovi,  sulla  quale  i Pa- 
dri di  Trento  disputavano  con  mol- 
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lò  calore.  11  cardinale  Prrllavifini 
ne  là  menzione  nella  sua  storia,  li- 
bro xxi,  cap.  xl.  Reduce  in  lspa- 
pna,  Vargas  fu  fatto  consigliere  di 
stato . Sul  finire  della  sua  vita  si  ri- 
tirò presso  Toledo,  nel  monastero 
eli  Cislos,  dell’ordine  rii  s.  Girola- 
mo. Alvare-Comez  dice,  nella  vita 
del  cardinale  Xinienes,  che  Vargas 
era  uomo  di  somma  integrità,  di 
Straordinaria  dottrina  e di  consti» 
mata  esperienza.  Mori  verso  l’anno 
1 5tio.  Scrisse  : 1.  ùn  trattato  in  la» 
tino,  della  Giurisdizione  del  papa 
e dei  vescovi,  Venezia  1663,  in  4-to. 
'l'ale  opera  fu  stampata  d’ordine  ed 
a spese  di  l’io  IV  ; Il  Lettere  e 
Aleatorie  sul  concilio  di  Trento , 
tradotte  dallo  spagnuolo  in  france- 
se con  osservazioni,  da  Michele  Le- 
yassor,  Amsterdam,  1700  e 1710  in 
8.vo.  I.cggesi  in  tali  Lettere  un 
numero  gronde  di  frizzi  satirici 
contro  i Putiti  del  concilio.  Vargas 
aveva  composte  sopra  ;dlre  materie 
delle  opere  che  non  vennero  stam- 
jiate  . Oontengonsi  molle  sne  lette- 
re nelle  memorie  di  Granvelle.  So- 
no, dice 'l'abate  Hoisot,  belle,  con- 
cise, forti  e vivaci  a maraviglia  ; 
ma  si  difficili  da  lèggere  che  riie- 
glio  sarebbe  se  scritte  fossero  in  ci» 
Ire  ( Vedi  la  Continuazione  deile 
Memorie  di  Letteratura , di  Dea* 
molets,  IV,  85);  — Giovanni  de 
Vargas,  altro  giureconsulto  spa- 
glinolo, fu  il  principale  membro 
ilei  Tribunale  <ii  sangue  creato  dal 
duca  d’Alba  nei  Paesi  Bassi  nel 
i566  col  nome  ili  Consiglio  delle 
Turbolenze  {Tedi  Alba);  Secondo 
1 aliate  Pluchet,  tale  giudice  crude- 
le aveva  preso  per  base  della  sua 
giurisprudenza  il  seguente  preteso 
assioma:  e Tutti  gli  abitanti  di 
«5  queste  contrade  meritano  d’esse- 
re  impiccati;  gli  eretici  per-avero 
5i  saccheggiate  le  chiese,  i cattolici 
« per  non  averle  difese.  “ 

D» — c. 

VARCAS.MACCIUCCA(1'i>a*- 
czsoo,  marchese  vi  Vatoi.la)  , na- 
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u>  ài  zG  settembre  1699  a Teramo 
negli  Abruzzi,  dove  suo  padre  era 
presidente  del  tribunale,  ebbe  la 
prima  educazione  presso  i gesuiti 
a Napoli;  ed  avendo  mostrata  in» 
binazione  pel  disegno  e la  scaltri- 
rà, fu  mandato  a Róma.  I cardinali 
Orsini  c Lambert  ini,  i quali  pii» 
lai-di  rlivenuero  papi  ambidue  coi 
nomi  di  benedetto  XIII  e Bene- 
detto XIV,  l’ammisero  nella  loro 
società,  dove  brillò  per  la  prodigio- 
sa sua  memoria  che  gli  sommini- 
strava le  pili  acconce  citazioni  dei 
classici  greci , latini  e italiani,  ge- 
nere di  conversazione  in  voga  a 
Roma  di  que'giorni . Parlava  fàcil- 
mcntc  spaglinolo,  francese,  tedesco, 
inglese,  c conobbe  anche  l’ebraico. 
Non  aveva  che  vent’anni  quando 
fece  nna  traduzione  dall’inglese  del 
Sistema  intellettuale  della  natura, 
di  Gndwuvt,  l'arricohl  di  note  e la 
dedicò  alla  società  leale  tir  Londra, 
la  quale  l’ammise  allora  riel  suo  se- 
no . Avendo  però  saputo  che  Mos- 
heim  stava  traducendo  la  stessa  tv- 
pera  in  latino,  non  volle  piò  pillili» 
care  il  rimanente  del  suo  lavoro. 
Ne’frammcnti  ciré  ne  vennero  irt 
luce  havvi  un  ragguaglio  storico 
dei  suoi  studi;  N’oiato  della  filosofìa! 
scolastica,  dalla  quale  aveva  preso  le 
mosse,  si  applico  alla  filosofia  spéri» 
mentale;  Accorgendosi  qunnto  tem- 
ilo perduto  aveva  esclamò,  u Beati  r 
giovani  che  ci  succederanno  ! Inco- 
mincieranno i loro  studi  dal  pun- 
to, a cui  noi  terminiamo  i nostri  “. 
11  padre  dello  studioso  Macriucca- 
informato  che  l’ercesso  del  lavoro' 
nuoceva  alla  salute  di  sno  figlio , 
gli  ordinò  eli  recarsi  da  sua  sorel- 
la maritata  a Vatolla,  terra  della 
provincia  di  Salerno,  dove  si  cre- 
dette di  non  poter  far  meglio  che 
di  dargli  la  camera  già  aiutata 
dall’  illustre  Vico  ; ma  tale  circo- 
stanza non  fece  che  crescere  il  suo 
ardore  per  lo  studio.  Si  diede  a fab- 
bricare microscopi,  telescopi  c spec- 
chi ustprii,  nè  thstracyusi  che  far 
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cen<io  versi  italiani  e latini.  Qual- 
che tempo  dopo,  si  condusse  a Na- 
poli, dove  imparò  a suonare  parec- 
chi strumenti  di  musica.  Scrisse  in- 
oltre un  Trattato  sul  contrappun- 
to, che  sorprese  il  suo  maestro  di 
musica  Scariati.  Siccome  gli  antena- 
ti di  Vargas  - Macciucca  illustrati  si 
erano  nel  foro,  suo  padre  desidera- 
va molto  ch'egli  corresse  tale  arin- 
go. S’  arrese  ai  voti  della  sua  fami- 
glia, e giunse  alle  prime  magistra- 
ture del  regno.  Allora  divenne  ami- 
co e mecenate  dei  letterati  del  suo 
paese.  Ogni  giorno  Martorelli,  Maz- 
zocchi, Ignarrn,  Serao,  Domenico  e 
Giuseppe  Cirillo,  Daniele,  Cauli- 
no,  Galanti,  Morisani,  Filangeri  e 
Cotogno  si  adtmavano  ' in  casa  sua. 
In  età  avanzatissima  aveva  conser- 
vate tutte  le  sue  mentali  facoltà. 
Narrasi  che  di  settant’ott’nnni  det- 
tò un  poema  di  centosessanta  esa- 
metri circa  con  tale  facilita  che  det- 
to sarebbesi  gl’  improvvisasse.  Un 
giorno  che  gli  si  leggeva  la  notizia 
della  scoperta  di  Montgolfier,  inteiv 
ruppe  repentinamente  la  lettura, 
ed  accennò  il  sito  della  sua  biblio- 
teca dove  stava  il  Prodromo  d' alcu- 
ne invenzioni , stampato  a Brescia 
nel  1670  , dal  padre  Lana-Terzi 
( Pedi  questo  nome  ) ; e nella  pagi- 
na da  lui  indicata  si  trovò,  con 
grande  stupore  degli  astanti,  la  de- 
scrizione a un  naviglio  volante  so- 
stenuto da  quattro  globi  aereostati- 
ci, nonché  il  disegno  inciso  di  tale 
macchina.  Vargas  - Macciucca  mori 
ai  1 7 luglio  1 785.  Le  sue  opere  so- 
no: L L a dignità  della  ragion  di 
stato  e guerra,  1 782  ; li  Sulla  ri- 
compra di  taluni  tributi  dal  fisco 
alienali,  »743;  III  Sull'abuso  del- 
le doli  delle  monache,  1746-  Sono 

1 soggetti  ed  i titoli  d’  alcuni  Di- 
scorsi e Memorie  composte  dall'au- 
tore quando  era  avvocato. 

Uo—  1. 

VARGAS-MÀCCIUCCA  ( Mi- 
chele, duca  di  ),  antiquario,  della 
stessa  famiglia  del  precedente,  pac- 
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«pie  ai  12  aprile  174S  a Salerno,  «lo- 
ve suo  padre  era  presidente  del  tri- 
bunale. Lo  perdette  essendo  ancor 
giovine,  e venne  educato  per  cura 
d'un  zio  paterna  Come  i suoi  mag- 
giori, entrò  nella  magistratura.  Dan- 
dosi contemporaneamente  allo  stu- 
dio delle  lingue  dotte,  imparò  l’e- 
braica, l'etrusco  ed  il  fenicio.  Per 
mezza  «li  tale  studio  giunse  a dilu- 
cidare alquanto  l’origine  dei  primi 
abitanti  della  sua  patria.  Dedicò  la 
maggior  parte  della  sua  vita  a tali 
laboriose  ricerche,  e morì  ai  20  ago- 
sto 1 794- 1 principali  suoi  sfritti  so- 
no : I.  Delle  antiche  colonie  venute 
a Napoli,  2 volumi  in  4-to,  1764. 
E una  dissertazione  sulle  prime  co- 
lonie fenicia  ed  ettbea.  L'autore  vo- 
leva aggiungerne  un’altra  sulla  co- 
lonia degli  Ateniesi  ; ma  la  morte 
non  gli  permise  di  terminarlo.  An- 
nunciasi che  tuo  cugino,  il  duca  at- 
tuale, adoperò  di  empire  tale  lacu- 
na ; ma  nulla  fii  per  anche  puhlica- 
to  ; li  Spiegazione  di  un  raro  mar- 
mo greco,  nel  quale  si  vede  Canti- 
co modo  di  celebrare  i giuochi 
lampadici,  1791,  in  4-to.  ' 

Uo— 1. 

VARGAS  Y PONCE  (Don 
Giuseppe  ),  geografo  ed  uomo  «li 
raare,spagnuolo,  nato  a Cadice  od  a 
Siviglia  verso  l'anno  1 755,  s’era  già 
fatto  conoscere  vantaggiosamente 
con  un  Elogio  del  re  Alfonso  il 
Saggio,  cui  l'accademia  reale  spa- 
gnnola  premiato  aveva  e publicato 
nel  1782,  quando  il  merito  ed  i ta- 
lenti suoi  lo  fecero  scegliere  per 
uno  degli  uficiali  incaricati  di  se- 
condare don  Vincenzo  Tofino  ( V, 
questo  nome  ).  Vargas  accudì  parti- 
colarmente alla  publicazione  del- 
l’ Atlante  delle  coste  di  Spagna, 
del  «piale  diresse  il  disegno  c la 
stampa  con  attiviti  e buon  esito. 
Prestò  uguali  cure  al  lavoro  relati- 
vo ali  Itinerario  della  patte  meri- 
dionale, e la  dotta  introduzione  di 
tale  opera  è tutta  sua.  Durante  il 
soggiorno  che  fece  in  Ivica,  dove, 
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secondo  le  istruzioni  del  ministro 
della  marineria,  era  occupato  nel 
far  la  carta  de’punti  principali  e 
delle  montagne,  stimò  di  dovere  e- 
stendere  le  sue  osservazioni  ai  pae- 
si adiacenti  alla  costa  ; ed  avendo  il 
suo  progetto  ottenuta  l'approvazio- 
ne della  corte,  lo  mise  in  esecuzio- 
ne, e puldicò  poi  : Descrizione  del- 
le isole  Piliuse  e Baleari,  per  or- 
dine superiore,  Madrid,  1787,  in 
4-to  grande.  Tale  opera,  nella  qua- 
le Vargas  ebbe  la  parte  maggiore, 
non  somiglia  a quelle  storie  parti- 
colari delle  cititi  e province  che  la 
Spagna  possedè  in  maggior  nume- 
ro che  verun’altra  nazione,  ma  che, 
scritte  ordinariamente  da  abitanti 
entusiasti  pel  loro  nativo  paese,  non 
contengono  che  latti  d'importanza 
meramente  locale , dei  particolari 
sovente  puerili,  e nulla  che  tocchi 
del  generale  vantaggia  Vargas  ed 
i suoi  cooperatori  evitarono  tutti  i 
prefati  inconvenienti  Unirono  al- 
le loro  proprie  osservazioni  i rag- 
guagli che  avanti  avevano  dalla  so- 
cietà reale  economica  di  Maiorica, 
le  migliori  memorie  stampate  ed 
inedite  su  tale  isola  e su  quelle  che 
le  sono  vicine,  e le  note  che  loro 
avevano  somministrato  gli  uomini 
più  accreditati  per  talenti  e cogni- 
zioni. In  fronte  all'opera  eravi  un’ 
introduzione  che  tratta  dei  princi- 
pii  e dei  progressi  della  geografìa 
in  Ispagna.  Vargas  publicò  inoltre, 
d’  ordine  del  re,  la  Relazione  del- 
r ultimo  viaggio  nello  stretto  di 
Magellano,  fatto  dalla  fregata  la 
Santa  Maria  della  Cabeza,  Ma- 
drid, 1 788,  in  4,ta  Ne  sopravvide 
l'edizione,  la  corredò  delle  sue  os- 
servazioni e ne  scrisse  l’introduzio- 
ne, nonché  la  seconda  parte , che 
contiene  la  storia  dei  viaggi  prece- 
dentemente intrapresi  nello  stretto 
di  Magellano,  delle  nozioni  sul  pae- 
se, sugli  abitanti,  e delle  conghiet- 
ture  probabilissime  sull'origine  del- 
la sua  popolazione.  Da  tutte  le  ope- 
re di  Vargas  apparisce  la  sua  erudi- 
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zione  come  pure  la  sua  sperienza 
nell’arte  della  navigazione.  Ne  aver 
va  composte  delle  altre  che  vcrisw 
milmente  non  vennero  mai  stam- 
pate ; ma  non  si  conosce  il  titolo 
che  d’una  sola  ; era  una  Descrizio- 
ne statistica  della  provincia  di  Gui- 
spuscoa.  Vargas  era  da  lungo  tem- 
po membro  dell'accademia  di  sto- 
ria , e capitano  di  fregata  quando 
cessò  di  servire.  Fu  membro  delle 
cortes,  dopo  la  rivoluzione  del  1 8 io, 
e morì  a Madrid  nel  i8zi. 

A— -T. 

VARIGNANA  (Birtoloiubo 
di),  medico,  nato  nel  secolo  doci- 
moterzo  (1),  a Bologna,  di  nobile 
famiglia,  fu  discepolo  di  Taddeo  d’ 
Alderotto,  uno  de’più  grandi  mae- 
stri che  1‘  Italia  abbia  prodotti  in 
quell'epoca  del  risorgimento  delle 
arti.  Alcuni  degli  albevi  di  Taddeo 
lasciata  avendo  la  di  lui  scuola  per 
udire  le  lezioni  ih  V arignana,  d'a- 
mici ch’erano,  questi  due  ultimi 
divennero  nemici  irreconciliabili. 
Varignana  fu  esiliato  da  Bologna 
per  aver  tenuto  le  parti  dell'impe- 
ratore Arrigo  VII;  ma  tale  princi- 
pe lo  ricompensò  della  sua  devozio- 
ne facendolo  suo  primo  medico.  L’ 
imperatore,  allora  a Pisa,  dispone- 
vasi  alla  conquista  del  regno  di 
Napob.  Bartolomeo  lo  avvertì  cho 
se  mettevasi  in  cammino  durante  i 
calori  della  state,  si  esponeva  ad  u- 
na  morte  quasi  certa  L’evento  non 
tardò  a giustificare  tale  pronostico.' 
Frattanto  essendosi  sparsa  voce  che 
1’  imperatore  era  stato  avvelena- 
to con  un'  ostia  da  un  domenica- 
no, Bartolomeo  comprovò,  median- 
te un'autentica  nota,  la  sua  predi- 
zione , al  fine  di  distruggere  tale 
calunnia  ( Pedi  Aliamo  VII).  Vari- 
nana morì  verso  il  i3i8.  Lasciò 
ei  Commenti  su  molti  libri  d lp- 

(1)  Kloy  non  teppe  l’epoca  in  etti  viveva 
Bartolomeo,  yoiwhè  dice  che  pablicb  no)  i5of 
ana  Pratica  di  medicina.  Vedi  il  Dii,  di  me-, 
dicima. 
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porrate  c Onlenp,  ohe  conierrnnfd 
in  qualche  liihlioteca  d'Italia.  II  av- 
vi una  buona  {Notizia  intorno  a ta- 
le medico  nell’opera  del  padre  Sar- 
ti : De  prnfessoribus  liononiensi- 
biit,  i,  484.  — Varhinana  (Gu- 
glielmo di)  era  Ire) io  del  preceden- 
te. A torto  dutupie  Conringio  e do- 
po di  lui  Portai  lo  l'anno  d origino 
ebrea.  Praticò  la  medicina,  e pro- 
fessò tale  scienza  con  grido  a Bolo- 
gna , nei  primi  anni  del  secolo 
decimorpiarto.  Secondo  1"  Aiutassi 
( Dottor.  fìolognes.,  79),  era  mem- 
bro del  consolato  di  tale  citta,  nel 
1ÌJ04.  Ignorasi  sii  quale  autorità 
Portai  disse  che  Guglielmo  eserci- 
tò l'arte  sua  a Genova  ; Tiraboschi 
non  reputa  fondata  tale  asserzione. 
Non  uguagliava  suo  padre  nè  co- 
me pratico  nè  come  professore  ; 
ma  le  sue  oprare  ebbero  una  sorte 
migliore.  La  Raccolta  ne  fn  publi- 
cata  col  titolo  : Secreta  suhlimia 
ad  vario s curando s morbos  veris- 
ti ini  s auctoritatibus  illustrata  , 
Lione,  i5itì,  in  4-to;  e con  qual- 
che cangiamento  nel  titolo,  Basi- 
lea, i53G,  in  8.vo  ; iri,  104  5,  in 
4-to,  e >597,  in  8.vo.  Qnest’nltima 
edizione  è corredata  delle  Annota- 
zioni di  Gasp.  Baiilrin.  La  di  fie- 
re n z a nei  titoli  ingannò  i biografi, 
i quali  fanno  Guglielmo  autore  di 
due  opere  differenti . Portai  ha 
publicato  un  ragguaglio  della  Rac- 
colta di  Guglielmo'  ( Storia  delta - 
nalomia,  1,  204).  Secondo  tale  abi- 
le giudice;  le  Osservazioni  di  Va- 
rignana  sulla  natura  del  callo  sono 
curiose  ; ed  i suoi  precetti  sulla  cn- 
ra  delle  fratture  meritano  elogi.  — 
Pietro  e Matteo  di  Variohawa  pro- 
fessarono la  medicina  a Bologna 
con  distinzione,  nel  i38i,  11  nu- 
mero grande  di  medici  celebri  li- 
sciti da  tale  famiglia  fece  dire  ad 
un  poeta: 

J'arignantt  dnmut  me  disonni  semper  o/amna. 

W— s. 

V AUIGNOIV  (PiiTno),  celebre 
geometra,  nato  nel  i654  a Caeu,  e- 
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ra  figlio  d’nn  architetto  imprendi-* 
tore,  il  quale  a stento  poteva  soste- 
nere col  suo  lavoro  la  propria  fami- 
glia. I di  lui  genitori  destinan- 
dolo allo  stato  ecclesiastico,  lo  man- 
darono |jer  tempo  al  collegio,  «love 
non  si  fece  distinguere  in  verun 
modo  dagli  altri  fanciulli.  Avendo 
veduto,  un  giorno,  suo  padre  che 
segnava  un  quadrante  solare,  so- 
spettò dell’  esistenza  «l’ima  teoria 
generale;  ma  nessuno  potè  dargli 
La  spiegazione  clic  domandava,  ed 
ei  la  cercò  senza  trovarla.  Piu  tar- 
di, la  lettura  degli  Elemeati  «TKu- 
rlide  lo  fece  accorto  «lei  suo  gonio" 
per  le  alte  scienze.  Lo  studio  «Iella 
geometria  lo  condusse  alle  opere  di 
Cartesio;  e «la  indi  in  poi  s'iuqMise 
delle  privazioni  per  procurarsi  «lei 
lilvri  «li  matematica,  cni  non  legge- 
va clic  all’insaputa  dc’snoi  genitori. 
Compieva  il  corso  di  teologia  , 
quando  conobbe  l’abate  di  Saint- 
Pierre  (V.  «mesto  nome).  La  con- 
formità d'inclinazione, più  che«piel- 
la  «l'indole,  fece  che  legassero  tra 
loro  amicizia,  ed  ogni  giorno  il  le- 
game si  rendeva  più  stretto.  L’aba- 
te godeva  «li  «liriottomila  lire  di 
rendita  : ne  staccò  trecento,  delle 
quali  costrinse  Varignon  ad  accet- 
tare il  contratto.  Ciò  era  molto,  a- 
vuto  riguardo  a'suoi  bisogni  ed  ai 
suoi  desiderili.  I due  amici  si  recaro- 
no nel  1G86  a Parigi,  al  fine  «li 
perfezionarvi  le  loro  cognizioni,  e 
presero  albergo  in  ima  casetta  del 
sobborgo  San  Giacomo.  Lavorava- 
no ognuno  dal  canto  suo,  e s’univa- 
no la  sera  per  comunicarsi  le  loro 
riflessioni,  rontenelle,  loro  compa- 
triotta,  andava  di  frequente  a visi- 
tarli, e rimaneva  qualchevolta  tre 
giorni  con  essi  : Varignon,  dotato 
di  robusta  costituzione,  passava  i 
giorni  ed  anche  spesso  una  parte 
delle  notti,  a far  progressi  nelle 
matematiche.  Tale  studio  si  serio- 
non  scemò  niente  la  sua  naturale 
giocondità.  Rideva  volentieri,  par- 
lando di  geometria,  dice  Fontonel- 
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le,  ed  a vederlo,  si  avrebbe  creduto 
clic  uopo  fosse  di  studiare  tale  scien- 
za per  divertirsi.  Sebbene  non  fre- 
quentasse la  società , strinse  ben 
presto  relazione  con  dotti  di  primo 
ordine,  quali  un  Uuliatnel,  un  L)u- 
verney,  un  Labil  e ; acquistò  dal 
secondo  dalle  anatomiche  cognizio- 
ni, e gliene  mostrò  la  sua  gratitu- 
dine applicando  al  meccanismo  dei 
muscoli  il  matematico  ragionamen- 
to. 11  Propello  i luna  nuova  mecca- 
nica, cui  pnblicò  nel  iti87,  lo  fece 
tinalmente  conoscere.  Tale  opera 
gli  fruttò,  nel  1688,  l'ammissione 
nell’  accademia  delle  scienze  e la 
cattedra  di  matematica  nel  collegio 
IVIazariui,  la  quale  non  era  pernii- 
che  stata  conlerita  a nessuno.  1 do-' 
y eri  di  tale  ufizio,  cui  adempieva 
con  molto  zelo,  non  tolsero  che  in- 
tervenisse alle  sessioni  dell’accade- 
juia,  dove  faceva  frequenti  letture. 
Aveva  conosciuto,  lino  dei  primi  in 
Francia  i vantaggi  che  dovevausi 
ritrarre  dal  calcolo  differenziale  cd 
integrale,  e fu  uno  dei  più  ardenti 
difensori  della  geometria  degl'infi- 
nitamente  piccioli,  impugnala  in 
piena  accademia  (V.  Loop  irsi.).  tiot- 
tentrò  a Lhihamel,  nel  1704  , nella 
cattedra  di  filosofia  del  collegio  di 
Francia.  Le  cure  che  si  prendeva 
pei  numerosi  suoi  allievi,  dei  quali 
indovinava  ed  annunziava  le  dispo- 
sizioni, gli  accademici  suoi  lavori  e 
la  compilazione  delle  sue  opere  gli 
assorbivano  tutto  il  suo  tempo.  IJn 
reuma  di  petto  non  lo  distulsc  in 
nulla  dalle  ordinarie  sue  occupazio- 
ni. Alort  subitamente,  nella  notte 
dei  22  dccembre  1722,  in  età  di 
sessantott'  anni.  Nel  giorno  stesso 
aveva  fatta  lezione  nei  collegio  Ala- 
zarino;  nè  i suoi  scolali  era  usi  av- 
veduti d indebolimento  alcuno  nel- 
le sue  facoltà.  Coi  suo  testamento 
legò  i suoi  manoscritti  a l'on Ve  11  el- 
le. V arignon  era  membro  della  so- 
cietà reale  di  Londra  c dell  accade- 
mia  di  Berlino.  Oltre  una  quantità 
4'arùcaJa  nella  Raccolta  dell'  aeea- 
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demia  delie  scienze  ( 1 ),  egli  scris- 
se : 1.  Progetto  tf  una  nuova  mecca- 
nica, Parigi,  1G87,  in  4.to.  Tale  li- 
bro, dice  Montitela,  gli  fece  molto 
onore  per  l’universalità  che  vi  re- 
gna. llavVi  tutta  la  statica  dedotta 
da  un  principio  unico,  di  cui  fau- 
tore fa  uso  con  buon  successo  per 
risolvere  una  moltitudine  di  (pie- 
siti  meccanici  in  una  nuova  manie- 
ra. Tale  principio,  da  fetevin  ed  al- 
tri presentito,  non  è propriamente 
che  quello  della  composizione  del 
pioto  esteso  all'equilibrio  ( Vedi  Sft. 
delle  matematiche , h,  488);  il 
A aiove  conghietlnre  sulla  gravità , 
ivi,  1690,  in  I 2.  Il  sistema  di  Vari- 
gnon  stilla  gravitazione  non  ebbe, 
nemmeno  allora,  quasi  verna  par-* 
tigiano;  III  A uova  meccanica  o 
statica,  itti,  1725,  2 voi.  in  4-to.  fa 
l'opera,  della  quale  aveva  politicato 
il  Progetto,  quasi  (ptaraiit’anni  pri- 
ma : ma  la  scienza,  da  allora  in  poi, 
fatti  aveva  grandi  progressi , laon- 
de non  ebbe  grido.  Beaufort  c l’a- 
liate Camus  ne  furono  editori;  IV 
Dilucidazioni  sull'  analisi  degli 
injinilamente  piccioli  e sul  calco- 
lo equinoziale  di  Rernoulli,  ivi, 
1725,  in  4-tog  V 'I  ra tinto  del  mo- 
lo e della  misura  delle  uctjue  cor- 
renti e sorgenti,  con  un  Trattato 
preliminare  del  moto  in  generale, 
ivi,  1720,  iti  4-to;  V I Elementi  di 
matematica,  ivi,  1702,  in  4-t°-  fa 
uua  traduzione,  fatta  da  Cochct, 
delle  lezioni  di  Varignon  nel  col- 
legio Mazut mo ; VII  Uh costruzio- 
ne della  possibilità  della  presen- 
za reale  di  Gesù.  Cristo  nell-  Eu- 
caristia, fa  parte  d'  una  Raccolta 
di  opuscoletti  sull'Eucaristia,  pu- 
blicata  da  Vernct,  con  una  prefa- 
zione, Ginevra,  1730  e 1747,  in 
8.vo.  Niccron  ue  mise  1111  sunto 
nel  tomo  x*  delle  sue  Memorie, 


( I ) Se  ne  ha  la  lista  pariicoLrizuta  nel- 
le Memorie  di  Niccron,  nonché  quelle  degli 
articoli  che  politicali  aveva  nei  Giornali  acido-, 
UVl 
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a6->9.  Fontenelle  prometteva  di 
publicare  il  Carteggio  di  Varignon 
coi-  dotti  ; ma  non  tenne  parola.  V. 
l' Elogio  di  E arignon,  scritto  da 
Fontenelle;  le  Memorie  di  Nice- 
ron,  tomi  xi  e xx ; la  Storia  dei  fi- 
losofi moderni,  di  Saverien,  v,  a4&- 
Havvi  il  suo  ritratto  in  4 -to,  inciso 
a Londra  nel  1725.  Fa  parte  della 
Raccolta  di  Desrochers  ; e lo  si  tro- 
va in  Saverien,  a foggia  di  matita, 
in  8.vo. 

W — s. 

VARILLA8  (Aktokio),  storico, 
nacque  nel  1624  a Gnéret,  capitale 
della  Marche.  Suo  padre  era  procu- 
ratore nel  tribunale  criminale  di 
essa  città.  Subito  ch’ebbe  terminati 
gli  studi,  gli  venne  affidata  l’educa- 
zione di  alcuni  giovani,  coi  quali 
si  recò  a Parigi,  dove  non  andò 
guari  che  si  fece  dei  protettori.  Per 
raccomandazione  loro  ottenne,  nel 
1648,  fittìzio  di  storiografo  ,di  Ga- 
stone, duca  d'Orleans  ; ma  non  la 
conservò  che  per  poco.  Divenuto 
intimo  amico  del  dotto  Pietro  Du- 

Euy  ( y.  questo  nome  ),  custode  dei- 
biblioteca  reale,  profittò  della  sua 
compiacenza  per  esaminare  una 
moltitudine  di  manoscritti  dei  qua- 
li fece  transunti.  Dupuy  innamo- 
rato della  sua  applicazione , lo  di- 
mandò per  aggiunto  ; e Varillas 
continuò  ad  esercitare  tale  impiego 
sotto  i successori  del  prefato  biblio- 
tecario. Commessogli  dal  ministro 
Colbert  di  collazionare  la  copia  che 
egli  aveva  di  fresco  comperata,  dei 
manoscritti  di  Briennc  ( y.  questo 
nome),  con  gli  originali  che  con- 
servavansi  nella  biblioteca,  egli  ciò 
fece  con  tanta  trascuranza  che  ven- 
ne ringraziato  c gli  fu  surrogato 
Carcavi  (Fedi  questo  nome).  Gli  si 
concesse  però  una  pensione  di  1 200 
lire,  per  ricompensarlo  de’suoi  ser- 
vigi. V arillas  si  ritirò  nella  comu- 
nità di  San  Cosimo,  per  ivi  larora- 
re più  tranquillamente  intorno  alla 
sua  Storia  di  Francia,  11  Abitava,  di- 
si ce  un  contemporaneo,  una  vera 
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n topaia.  Un  letto,  una  tavola,  «jn  at- 
ti tro  sedie,  una  lucerna,  uno  scrit- 
ti toio  e pochi  libri  componevano 
11  tutti  i suoi  mobili  ; passava  Fin- 
ti verno  senza  fuoco,  ed  èra  si  po- 
ti veramente  vestito,  che  Riehelet 
11  non  potè  far  a meno  di  ridere  del 
11  suo  mantello,  del  quale  vede  van- 
ii si  le  trame  “ ( Miscellanee  di  f'i- 
gneul-Marville  ).  Varillas  non  usci- 
va che  per  passeggiare  nel  ricinto 
dei  Certosini,  dove  passava,  quoti- 
dianamente, alcune  ore  chiacchie- 
rando con  dei  vecchi  preti  che  lo 
accompagnavano  dappertutto.  Se  il 
circolo  cresceva  di  curiosi,  alzava  la 
voce,  cui  fortissima  aveva,  e svilup- 
pava le  sue  opinioni  con  molto  or- 
dine e precisione.  Le  prime  sue  o- 
pere,  che  circolavano  manoscritte, 
furono  generalmente  approvate  e 
ricercatissime.  Sa  pervasi  che  mentre 
era  stato  addetto  alla  biblioteca , 
aveva  attinto  da  sorgenti  sconosciu- 
te a tutti  gli  altri  storici;  ed  il  suo 
stile,  sebbene  scorretto,  parve  pic- 
cante, vivace  ed  amenissimo.  La  ri- 
putazione di  Varillas  s’estese  presto 
nei  paesi  esteri.  Gli  stati  d'Olanda 
gli  esibirono,  nel  1669,  una  pensio- 
ne perchè  scrivesse  la  storia  delle 
Province  Unite.  Sebbene  poveris- 
simo, non  esitò  a ricusarla,  non  vo- 
lendo prestare  il  soccorso  della  sua 
penna  ai  nemici  della  Francia.  Col- 
se appunto  tale  momento  Colbert, 
mal  prevenuto  contro  Varillas,  per 
torgh  la  pensione  di  cui  godeva  co- 
me ex  impiegato  nella  biblioteca 
reale.  L’arcivescovo  di  Parigi  (de 
Harlay  ),  intorniato  che  preparava 
una  Storia  delle  eresie,  volle  ripa- 
rare l'ingiustizia  del  ministro,  at- 
tenendogli, nel  1670,  una  pensio- 
ne dall'assemblea  del  clero.  Varil- 
las dichiarò  che  aveva  ringraziato 
l’arcivescovo  della  sua  benivogiien- 
za,  e che  soltanto  aveva  accettato 
un  lieve  soccorso,  perchè  era  in  bi- 
sogno : ma  i protestanti  tuttavia  as- 
serirono ch’era  pensionato  dal  cle- 
ro di  Francia,  e si  giovarono  di  ta- 
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le  mezzo  per  rendere  sospetta  la 
sua  veracità . Come  usci  la  Sto- 
ria delC  eresie,  ella  venne  calda- 
mente oppugnata  da  Burnet  e Lar- 
roquo  ( f edi  questi  nomi)  , Le 
loro  critiche  erano  fondate  ; c mal- 
grado tutte  le  sue  apologie  Varil- 
las rimase  convinto  di  plagio  ed  in- 
esattezza . Poi  che  fu  dimostro 
non  doversi  credere  alle  sue  asser- 
zioni, si  esaminarono  più  attenta- 
mente le  prime  sue  opere  : vi  si 
trovarono  numerose  iufedeltà,  latti 
svisati  (Cedi  de  la  Marche),  altri 
onninamente  inventati , poiché  i 
manoscritti  dai  quali  l'autore  affer- 
mava d'averli  tratti  non  avevano 
esistito  mai  che  nel  suo  cervello . 
Pa  indi  in  poi  Varillas  venne  con- 
siderato un  romanziere,  e la  sua 
riputazione  l' oscurò  irremissibil- 
mente. INon  trovava  più  libraio  che 
assumersi  volesse  la  stampa  delle 
sue  opere,  poco  prima  sì  in  vo- 
ga ( i ) ; continuò  non  per  tanto  a la- 
v orare  con  inconcepibile  rapidità. 
Negli  ultimi  anni  della  sua  vita, 
la  fatica  gl  indebolì  la  vista  a tal 
che  fu  costretto  di  servirsi  d'uno 
scrivano  al  quale  dettava,  ogni  gior- 
no, per  più  ore  di  seguito,  senza 
verificare  alcuna  citazione.  Varillas 
mori  ai  9 di  giugno  1 696,  in  età  di 
settantsdue  anni,  e venne  seppel- 
lito nella  chiesa  dei  Carmelitani 
del  sobborgo  san  Giacomo  « senza 
» che  neppur  uno  degli  elogisti 


(l)  Ce  lo  dice  Jo  «tetto  Varili**  nella  de- 
dicatoria della  tua  Storia  d’Enrico  IH,  in  da- 
ta del  ilìg3.  Arrigo  III,  dire  egli  al  re,  nei 
più  dilfirili  tempi  fece  esattamente  pagare  le 
pensioni  della  Pleiade,  e degli  altri  letterati, 
anti  /aggiunse  ragguardevoli  rimunerazioni  : 
ed  a me  invece  ti  Irsi»  per  venlidur  anni  la 
pensione  che  V.  M.  largita  m'aveva  pei  lunghi 
servigi  da  me  resi  nella  vostra  biblioteca;  e 
se  venne  Muovala  dell'anno  scorso,  si  cessa  nel 
presente  di  pagarla,  nonostante  l'acciecamcnto 
qoati  totale  che  mi  è teprat venuto,  il  prodi- 
gioso numero  di  volumi  che  ho  composti,  ed 
• 4o  o 5o  volumi  che  ho  proni i da  publicare, 
e che  corrono  rischio  d’infracidire  nella  polve- 
vengo  abbandonalo  per  quel  poco  che 
n»i  riniau e da  mere. 
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« francesi  abbia  gittata  una  sola 
« goccia  d'  acqua  benedetta  sulla 
« sua  fossa,  riè  onorata  la  sua  me- 
li moria  di  due  o tre  versi  : non  so 
» se  sfortunato  o fortunato  di  non 
n aver  avuto  cento  scudi  da  lasciare 
« ai  nostri  preti  per  fargli  un  tri- 
» ste  epitahor  « ( i\l  issai  Lattee  di 
Vigneul-IMarville  ) . Se  la  riputa- 
zione di  V arillas,  dice  fautore  te- 
stò citato,  zoppicò  dai  lato  deHo 
lettere,  rimase  ferma  da  quello  del- 
la pietà  e della  virtù.  Era  un  filo- 
sofo cristiano,  sprezzatore  dei  beni 
terreni,  che  niente  domaUdava  ol- 
tre al  necessario  per  non  essere  d' 
aggravio  ad  alcuno.  Fu  detto  cho 
Varillas  diseredò  suo  nipote,  per- 
chè non  sapeva  l’ortogr.ilia,  e che 
dispose  di  quanto  lasciava  a prò  di 
vari  istituti,  fra  gli  altri  del  colle- 
gio di  Guèret,  del  quale  è riputato 
uno  dei  fondatori.  Vigneul-Marvil- 
le  riguardava  la  vanità  di  Varillas 
come  la  vera  causa  dello  spregio  in 
cui  erano  cadute  le  sue  opere.  « A- 
nveva,  die’ egli,  dei  gelosi  della 
» sua  gloria,  cui  guadagnati  avreb- 
n he  con  un  po’  di  condiscendenza 
« e di  sommissione  ; ma  non  pren- 
11  deva  consiglio  da  nessuno  Il 
dotto  Huet  non  erti  conio  il  publi- 
co,  indiiferente  pei  lavori  di  Varil- 
las : » Di  tutti  quelli,  dice,  che  si 
11  accinsero  a scrivere  la  nostra  sto- 
ri ria,  nessuno  vi  s’internò-  quanto 
« lui}  la  diligenza  e la  costanza  con 
» che  adoperò  in  tale  studio  non 
n sono  credibili.  Sebbene  non  iscri- 
» va  in  bngua  esattamente  pura,  è 
11  per  altro  nobile  il  suo  stile,  cle- 
« vato  e veramente  storico.  Tante 
11  abbracciò  materie,  che  per  difet - 
n to  di  memoria  e forse  d’esattezza, 
11  cadde  in  qualche  contraddizione; 
n ma  n’è  ampio  compenso  rabbon- 
ii danza  della  novità  “ ( Huetiana , 
pag.  49)  • Secondo  Palissot,  le  nar- 
razioni di  Varillas  sono  amenissi- 
me, ed  ba  l'arte  di  distribuire  le 
materie  con  molta  intelligenza.-  fi- 
nalmente a lui  si  deve  l’abate  di 


Digitized  by  Google 


V A R 

Siami  Ili  il  ( Memorie  sulla  lettera- 
tura) . M.i  il  giudizio  contro  Varil- 
l.u  pare  (lifliriitivo,  nè  è da  presu- 
mersi eli  cgli  riprenda  piu  sede  fra 
gli  storici  francesi . Le  sue  opere 
sulla  Storia  di  Francia,  Parigi, 
|683,  e seg.  , 14  voi.  in  4-t*>,  0 18 
voi.  in  1 i,  comprendono  i regni  da 
Luigi  XI  ad  Enrico  IV,  e la  mino- 
rità di  san  Luigi . Inoltre  puhlicò 
tale  laborioso  scrittore  : I.  La  Poli- 
tica della  casa  d' Austria,  Parigi, 
j6j8,  in  11.  Stando  a Lenglet-Du- 
l’resnoy,  è questa  la  meno  cattiva 
delle  sue  opere . La  puhlicò  col  no- 
me di  Bonair,  casti  di  campagna 
spettante  a de  Pomponne,  e nella 
«piale  Varillas  andava  allora  con  lre- 
«picnza;  Il  La  Pratica  delt educa- 
zione dei  principi,  ossia  la  storia  di 
Gugl.  di  Crov,  signore  di  Chièvres, 
Parigi,  1848,  in  il  ( Pedi  Cmi- 
vrks);  111  Gli  Aneddoti  di  Fi- 
renze, ossia  la  Storia  segreta  della 
casa  dc’Medici,  Aia,  i085,  in  11. 
li  il  libro  più  diffamato  di  Varillas, 
per  le  inesattezze  e falsità  di  elle 
ribocca  . Bayle  ne  accennò  parec- 
chie nel  suo  Giornee  e nelle  sue 
Lettere  (Fedi  le  sue  Opere  diver- 
se)-, IV  Scoria  delle  rivoluzioni 
accadute  in  Europa,  in  fatto  di 
religione,  Parigi,  1 688-89,  6 voi.  in 
4- lo,  o 1 1 voi.  in  1 1.  St  stende  dal 
i3^4  al  i56ij;  ma  l'autore  divisava 
di  condurre  tale  opera  sino  alla 
morte  del  conte  di  Montrose  nel 
l65o.  Tale  continuazione,  che  non 
sarebbe  stala  «li  men  che  12  volu- 
mi in  4-to  rimase  manoscritta  (1)  ; 
V La  Politica  di  Ferdinando  il 
Cattolico,  Amsterdam,  1678,  3 voL 
in  il.  L)i  tale  opera  liavvi  una  con- 
tinuazione manoscritta.  Le  I\ olile 
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puhlicò  lo  Spirilo  tflvonedi  Citar-, 
tres  (F.  lvost),  tratto  dalle  opere 
di  Varillas  ; e Bosclieron  : Farilla- 
siana,  ossia  ciò  che  Varillas,  isto- 
ri egra  fu  «li  Francia,  fu  udito  dire, 
Amsterdam  (Parigi),  rplt,  in  11. 
il  volume  è preceduto  «l'ima  vita 
particolareggiata  di  tale  scrittore  . 
tsi  può  inoltre  consultale  una  / ile- 
moria  del  p.  Leloug  sulla  vita  di 
Varillas,  nel  tomo  111  della  lìibl. 
storica  della  Francia,  ed.  di  Fon- 
tette  -,  le  Memorie  del  p.  Niceron, 
tomi  v e x,  parte  11;  e lilialmente 
le  Miscellanee  di  V igneul-Marvil- 
le  (Bouav.  d'Argonne) , 11,  V',  i-óJ. 
11  ritratto  di  V arillas  è incisa. 

AV — s. 

VAR1N  ( 1 ) (Giovanni),  incisore 
di  medaglie,  nato  nel  1S04  a Liegi, 
era  figlio  d’uri  gentiluomo  del  conte- 
ili  Rochefort,  e fu  ammesso  giova- 
nissimo tra  i paggi  di  tale  principe. 
Negli  ozichc  lasuavangli  istmi  eser- 
cizi, coltivò  le  aiti  ócl  disegno,  e vi. 
lece  maravigliosi  progressi.  Perfe- 
zionò piamo  di  tutti  f incisione  dello 
metlnglic,  e imaginò,  per  coniarle, 
dei  metodi  superiori  a quelli  che  fui 
allora  erausi  Usati.  Avendolo  i suoi 
talenti  fatto  chiamare  a Parigi,  ven- 
ncgli  commesso  d'incidere  il  sigillo 
dell  accademia  francese,  nuovamen- 
te fondata  ( i635  ),  e la  perfezione, 
eon  cui  l esegli!  gli  meritò  la  bent*- 
volenza  «lei  cardinale  di  liichc- 
lie«v(a).  Fatto,  indi  a poco,  custode 
generale  delle  zecche,  sotto  la  sua, 
direzione  si  mise  ad  effetto  la  rifu- 
sione delle  piccole  monete  d oro  e 
«l’argento,  ordinata  coll  editto,  e* 
egh  incise  lulLi  i nuovi  punzoni.  La, 
sua  gratitudine  pel  cardinale  gli  le- 
ce eseguire  il  busto  di  sua  emincn- 


(1)  Tale  storia  era  con  a manoscritta:  se  (i)  Alcuni  biografi  lo  chiamano  IT ari»  ; 

ne  jiubliio  nti  ri»lr<*|io  a Lione,  nr|  16H2,  col  ma  si  ilo  vette  seguire  ('ortografia  più  generai* 
titolo:  Storia  di  fficUf,  di  Giovanni  11  ut  e niente  amine***. 

di  Girolamo  di  Praga,  otsia  la  Storta  del  (a)  Il  primo  sigillo  dellaccadi-inia  aver* 

ìTic  Umanismo,  2 sol.  in  ra.  Varillas  remoti-  l’effigie  del  suo  iititulure,  con  le  seguami  paro» 

tsb  cuutro  tale  abuso  di  fiJuiii,  ed  ottenne  un  le:  Armonio,  cardinale  di  Rìeheiieu,  protu- 

decreto  del  consiglio  che  confiscava  l'operar  Pit*  fora  de  li' accademia  francese,  istituita  nell 
fe  noti  c uè  rara  oc  riccr^u».  no  tùia.  Su  dell  accada  »,  7'J,  od,  tu 
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za  in  oro  (li  piccola  dimeni. ione. 
Tale  capolavoro  era  passato  nel  ga- 
binetto del  presidente  di  Alenar»; 
ma  non  si  sa  quale  fine  ubbia  avuto. 
Variu  caricò  la  serie  delle  meda- 
glie destinata  a perpetuare  Li  me- 
moria dei  principali  avvenimenti 
del  regno  ai  Luigi  XI li.  Pupo  la 
morte  di  tale  principe,  conservò  la 
direzione  delle  zecche,  ed  lini  a ta- 
le carica  quella  d'  intendente  delle 
fabbriche  della  corona.  Fn  uno  dei 
primi  membri  dell'accademia  di  pit- 
tura e scultura  ( tGf>4  ).  Fece  la  sta- 
tua in  marmo  di  Luigi  XI  \,  che 
vedovasi  nei  grandi  appartamenti  a 
Versailles,  e auc  busti  dello  stesso 
priuripc,  in  marmo  ed  in  bronzo, 
in  proporzioni  colossali.  Aveva  in- 
trapresa la  storia  metallica  del  suo 
regno,  quando  mori,  ai  afi  agosto 
iGp?,  in  età  di  sctt.iiitott'anni.  Sic- 
come sortito  ;#eva  dalla  natura  un 
temperamento  robusto  che  gli  face- 
va sperare  una  lunga  vita,  si  sospet- 
tò, dice  Perrault,  che  fosse  stato  av- 
velenato da  alcuni  scellerati  ai  qua- 
li ricusato  aveva  i punzoni  delle 
monete.  Sebbene  Citta  si  fosso  una 
ragguardevole  sostanza,  Vnrin  era 
avarissimo.  IVel  1 65 ■ marilò  l’unica 
sua  figlia,  bella  c giovane,  con  un 
correttore  dei  conti , ricchissimo  , 
ma  zoppo,  gobbo  e scrofoloso  ; ella 
s* avvelenò  dieci  giorni  dopo  con 
del  sublimato,  che  trangugiò  in  un 
uovo,  dicendo  : t*  Uopo  è che  muo- 
ia, giacché  lo  ha  voluto  1 avarizia 
di  mio  padre  “ ( V edi  le  Lettere 
sielle  di  Guido  Paliti  a 8pon,  i, 
190,  e la  Gazzetta  di  Loret  ) Hav- 
vi  l'elogio  di  Varin,  fatto  da  Per- 
rault,negli  Uomini  illustri  di  Fran- 
cia, ii,  85,  e nella  Storia  letteraria 
ili  Luigi  XIV,  dell'abate  Lam- 
bert, in,  a4°-  Il  suo  ritratto  fu  in- 
ciso da  Édelinck,  in  foglio,  per  l’o- 
pera di  Perrault,  e fa  altresì  parte 
della  Raccolta  d'Odieuvre,  in  4-t0- 
. \V — :S. 

VARIN  (Tomi so ),  storico,  si- 
gnore d'Audcux,  nacque  agli  8 feb-, 
6o. 
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brain  iGro  a lìesanzune,  dona  fa- 
miglia patrizia,  che  sussiste  ancora 
onorevolmente.  Il  suffragio  de’sun^ 
compatriotti  Io  condusse  per  tempo 
sino  ai  primari  impieghi  della  pu- 
blica  amministrazione,  fu  quindi 
proveduto  della  carica  di  giudico 
nella  Regalia,  cui  sostenne  con  ze- 
lo c disinteresse.  In  mezzo  alle  sue 
Occupazioni  trovò  agio  di  darsi  allo 
ricerche  di  storia.  Corteggiava  col  p. 
Mcnestricre  c con  Ouichenon,  il 
quale  lo  chiama  suo  singolare  e 
grande  amico.  Varin  mori  ai  17 
ott.  if'RH.  Vedovasi  ancora,  pochi 
anni  fa,  il  suo  epitafio  in  una  cap- 
pella della  chiesa  dei  Carmelitani 
dell’  antica  osservanza.  Scrisse-:  1. 
iiesnnzon  tutto  in  gioia,  pel  fortu- 
nato po.tsedimento  del  suo  augusto 
sovrano  ; ossia  relazioni  curiose  del- 
le grandi  e publiche  allegrezze  di 
tale  libera  cd  imperiale  città,  per 
la  gloriosa  elezione  dei  sno  invinci- 
bile imperatore  Leopoldo  primo, 
ec.,  Besanzone,  1659,  in  4-to,  di  qG 
pagine.  Tale  raro  volumetto,  che 
contiene  degli  importanti  partico- 
lari sugli  usi  c costumi  dei  Bisonti- 
ili  di  quell’epoca,  è adorno  d'nn  ri- 
tratto dell'  imperatore  , inciso  da 
I*.  de  Loisy  ; Il  Lo  Stato  dell'il- 
luttre  Confraternita  ili  S in  Gior- 
gio, altrimenti  detti  di  Rougemont 
nella  Franca  Contea  di  Borgogna  ; 
coi  nomi , soprannomi,  recezioni, 
armi  e stemmi  di  ciascheduno  dei 
confratelli  viventi  nel  presente  an- 
no i663,  in  foglio  piccolo.  11  testo 
e gli  stemmi  sono  intagliati  da  de 
T.oisy  ( Vedi  questo  mone  ) . Si 
è già  parlato  della  confraternita  di 
san  Giorgio  nell’  art.  Filili,  di  !>Io- 
luns  ; III  Narrazione  fedele  e cu- 
riosa di  quanto  è successo  nella 
felice  gresa  di  possesso  della  città 
di  Besanzone,'pel  marchese  di  Ca- 
stel- Rodrigo,  ivi,  tG64,  in  4-to,  di' 
pag.  41.  tu  allora  che  Besanzone, 
cessando  di  essere  città  imperiale, 
passò  sotto  la  dominazione  della 
Spagna;  ma  essa  couscrvò  le  suo 
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franchigie  ed  i suoi  privilegi  con  la 
forma  del  «no  governo,  fino  all'ag- 
gregazione definitiva  della  Franca 
Contea  alla  Francia.  Tra  le  opere 
che  V' ariu  ha  lasciate  manoscritte, 
si  cita  un  opnscolo  latino,  De. pace 
civilatis  Bituminile,  anno  i GC6;  la 
Genealogia  deli  illustre  d Oiselajr 
(F.  tale  nome),  e finalmente  il  Li- 
bro genealogico  della  contea  di 
Borgogna.  Quest'ultima  opera,  di 
cui  esistono  varie  copie  in  foglio, 
non  è stato  inutile  a Dunod.  Vedi 
la  Bibliot.  storica  deUa  Francia , 
iv,  4067  !. 

W— s. 

VARIN  (Giuskpvk),  celebre  in- 
tagliatore , nato  a Chàlons  sulla 
M ama  agli  11  di  maggio  1 •34°)  si 
onorava  di  contare  tra  i suoi  ante- 
nati Giovanni  Varin  (F.  qui  sopra). 
Ebbe  per  primo  maestro  suo  padre, 
intagliatore  in  metalli,  che  aveva 
fondato  nel  1^55  una  scuola  gratui- 
ta di  disegno  a Chàlons,  dove  inse- 
nava  in  pari  tempo  gli  elementi 
ella  geometria,  dell’architettura, 
della  prospettiva  e deDa  fortificazio- 
ne. Giuseppe  fece  rapidi  progressi 
sotto  un  tale  maestro,  e fu  presto 
in  grado  di  perfezionarsi  a Parigi, 
dove  si  recò  con  suo  fratello  nell’an- 
no 1760,  e dove  trovò  nei  Crozat, 
nei  Caylug , nei  Dargenville,  nei 
Watelet,  protettori  ed  amici  che 
gli  diedero  i maggiori  incoraggia- 
menti. Fu  alla  vista  delle  produzio- 
ni più  celebri,  che  i fratelli  Varin 
sentirono  nascere  in  essi  una  nobi- 
le emulazione.  Giuseppe  aveva  già 
fatto  il  suo  primo  esperimento  con 
un  San  Francesco  anacoreta , del 
cavaliere  de  La  Touche,  intagliato 
nel  genere  del  disegno  j ma  non 
continuò  lungamente  i suoi  saggi 
in  tale  genere,  ed  imprese  diversi 
lavori  d architettura,  di  geografia  e 
di  topografia,  assai  più  analoghi  ai 
suoi  primi  studi.  Dagli  stati  di  Bor- 
gogna gli  fu  commesso  nel  1.755  1’ 
intaglio  d’una  parte  della  grande 
carta  della  provincia,  di  cui  fece 
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Sure  gli  ornamenti;  tale  lavoro  gli 
uttò  una  medaglia  e l'onore  d’es- 
sere presentato  al  re  coi  deputati 
degli  stati.  Altre  opere  gli  ottenne- 
ro il  diploma  di  membro  associato 
dell'accademia  di  Digione.  Tra  le 
numerose  produzioni  del  talento  di 
Giuseppe  Varin,  citeremo  il  Tral- 
lato  d architettura,  in  4-to,  di  Blon- 
del, cui  intagliò  d’accordo  con  Saint- 
Auhin;  quello  di  fortificazione  del 
marchese  di  Montalembert,  inciso 
in  società  con  Pcrrier,  indi  le  carte 
e gli  ornamenti  d’iscrizione  che  do- 
vevano servir  di  chiave  all'opera  di 
Belin  c Berthicr,  intitolata:  Istru- 
zione per  la  marineria  reale.  Nel 
1766  Rouillé-d'Orfeuil,  intendente 
della  provincia  di  Champagne,  ed 
il  consiglio  municipale  di  Bcims, 
volendo  perpetuare  per  mezzo  dell’ 
intaglio  te  feste  date  in  quella  cit- 
tà in  occasione  defT  inalzamento 
della  statua  pedestre  di  Luigi  XV, 
invitarono  1 fratelli  Varin  ad  ese- 
guire tale  lavoro  sui  disegni  di  lo- 
reau  c Blaremherghe,  e sotto  la  di- 
rezione di  Cochin  . Allorché  le 
stampe  ne  furono  presentate  al  re 
dai  ministri,  gl’incisori  furono  am- 
messi all’  udienza  data  ai  deputati 
della  città,  di  cui  il  consiglio  li  ri- 
munerò con  una  medaglia,  in  atte- 
stato della  sua  soddisfazione.  Nel 
1774  l'abate  di  Saint-Non  avendo 
puldicalo  il  suo  Fiaggio  pittoresco 
di  Napoli  e di  Sicilia,  i fratelli 
Vario  unirono  di  nuovo  i loro  ta- 
lenti per  l'esecuzione  degl’  intagli 
di  quella  superba  edizione.  Giusep- 
pe lavorò  poscia  nelle  belle  tavole 
che  adoruauo  l'edizione  del  Fiag- 
io  in  Grecia  di  Choisi-ul-Gouf- 
er.  Devesi  ancora  al  bulino  di  ta- 
le laborioso  artista,  in  prima  per  la 
raccolta  dell’architetto  Le  Uoux  la 
Veduta  generale  della  città  di 
Caux , e degli  edilìzi  che  l’adorna- 
no  ; quelle  delle  città  di  Aix,  He- 
sansone  e A eufchdtel ; in  seguito 
per  la  raccolta  di  Louis,  In  Veduta, 
e la  prospettiva  della  superba  piai 
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ia  di  Bordeaux,  quella  del  teatro 
di  essa  città,  presa  internamente  ; 
le  vedute  de L teatro  della  comedia 
a IS'anles;  quella  del  Paiatto  Rea- 
le, giardino  e gallerìa , non  che 
del  Palazzo  di  giustizia  a Pari- 
gi ; quella  del  Palazzo,  piazza  e 
prigioni  di  Caenò  del  Palazzo  de- 
gli stali  a Bigione,  ec.,  ec.  Ma  le 
tavole  di  cui  il  Quadro  deli  impe- 
ro Ottomano,  del  cavaliere  d’Ohsson 
Móuradja  è arricchito,  non  che  quel- 
le del  Piaggio  pittoresco  di  Stria, 
di  Fenicia  e di  Palestina,  dell’iu- 
fatieabile  f .'ussas,  sono  quelle  che  die- 
dero l'ultima  stabilità  alla  sua  ripu- 
tazione. Dopo  d’aver  perduto  per 
causa  della  rivoluzione  il  frutto  de' 
suoi  risparmi,  terminò  la  sua  labo- 
riosa corsa  ai  6 di  novembre  1800, 
nel  sesaantiinesimo  anno  dell'età 
sua. 

J— a. 

VARIIV  ( Giacomo  ),  nato  nel 
«■540  a baint-Thomas-la-Ghaussèe, 
presso  Itouen,  mostrò  di  buon'ora 
un  genio  particolare  per  la  botani- 
ca. Ancora  fanciullo,  aveva  già  ap- 
preso i nomi  di  tutte  le  piante  col- 
tivate dal  paroco  del  suo  villaggio, 
di  cui  si  era  per  le  sue  buone  dispo- 
sizioni coltivato  l'affetto  e che  si 
piacque  di  aiutarlo  a svilupparle.  Es- 
sendo andato  a JKouen  con  animo 
d’ istruirsi,  vi  si  acconciò  con  un 
giardiniere  ; ed  alcuni  dotti,  ch’eb- 
be il  vantaggio  di  trovare  in  quella 
città,  lo  dilessero  nello  studio  dei 
vegetabili.  Egli  non  tardò  a cono- 
scere l'utilità  di  cognizioni  positi- 
ve nella  coltura  delle  piante  stra- 
niere, e per  acquistarle  risolse  di 
recarsi  a Parigi,  dove  l'arte  tipogra- 
fica, nella  quale  diventò  valente  in 
breve  tempo , gli  somministrò  un 
sufficiente  mezzo  di  sussistenza.  Al- 
lora dedicò  alla  botanica  tutto  il 
tempo  di  cui  la  sua  professione  gli 
permise  di  disporre.  Thouin  e Ri- 
chard, padre,  di  cui  frequentava  le 
lezioni  nell'orto  botanico  o giardino 
del  re,  • si  fecero  un  piacere  di  sc- 
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rondare  il  suo  zelo.  Già  le  sue  co- 
gnizioni in  agricoltura  1'  avevano 
posto  in  grado  di  lare  alcuni  ri-' 
sparali,  allorché  fu  messo  alla  dire- 
zione dell’orto  botanico  di  Kouen. 
Durante  il  corso  dei  trentadue  an- 
ni che  l’ebbe,  non  risparmiò  nè 
osservazioni,  nè  viaggi,  nè  fatiche 
per  accrescerne  le  ricchezz.  Fu  ve- 
duto nel  rigoroso  inverno  del  1389 
far  a meno  per  sei  settimane  di  co- 
ricarsi nel  suo  letto  per  vegliare  al- 
la conservazione  delle  piante  stra- 
niere, oggetto  della  sua  adozione  e 
della  sua  paterna  sollecitudine.  11 
numero  dei  vegetabili  cui  possede- 
va l'orto  botanico  si  accrebbe  consi- 
derabilmeute  per  le  sue  cure , e 
quando  mori  ( 14  maggio  1 808  ), 
ascendeva  a pili  di  tre  mila.  Variti 
non  ha  lasciato  opera  stampata  -,  ma 
ha  trasmesso  a’suoi  allievi  eccellen- 
ti precetti  per  la  pratica.  Ha  perfe- 
zionato l’arte  dell’  innesto  -,  e per 
diverse  piante,  come  la  ghianda 
unguentami  e l’iride,  ha  ottenuto 
delle  varietà  notabili.  Finalmente 
fu  desso  che  introdusse  in.  Francia 
il  mastice  inventato  da  Forsyth,  per 
chiudere  le  piaghe  degli  alberi,  e 
produrre  la  ripullulazione  dei  tron- 
chi di  quelli  che  sono  marciti 

M — c — a,  ‘ 
VARIO  (Lucio),  poeta  latino, 
viveva  nel  primo  secolo  innanzi  al- 
l’era volgare.  Non  si  sa  precisamen- 
te quando  nè  dove  sia  nato  : ma  si 
suppone  che  fosse  di  Roma,  ed  è 
noto  che  isuoi  contemporanei  erano 
Messala- Corvino,  Asinio'-Pollione, 
Munazio  - Fianco  , Plozio  - Tucca  , 
Virgilio  ed  Orazio.  E stato  talvolta 
confuso  con  Q.  Varo,  generale  del- 
l’armata d’Augustn,  vinta  in  Ger- 
mania da  Armiiiio,  ed  anche  con 
Alfentì  Varo,  quegli  di  cui  parla 
Virgilio  nella  sua  nona  egloga.  1 
nomi  di  Varo  e di  Vario  sono  stati 
sovente  presi  l’uno  per  l'altro  : il 
che  ha  reso  difficile  di  distinguere 
il  poeta  latino  daaltri  tre  o quattro 
personaggi,  hi  può  riconoscerlo  pel 
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soprannome  di  Lucio,  che  Donato 
gii  assegna, -e  per  le  tradizioni  che 
si  sono  conservate  sulle  suo  relazio- 
ni con  Virgilio  e con  Orazio.  Vir- 
gilio non  ha  realmente  fatto  nessu- 
na.menzione  di  lui;  ma  Cervio  rac- 
conta che  l'autore  delle  egloghe  a- 
vendo  finito  una  tragedia,  ne  fece 
duno  alla  moglie  di  V. ai-io  che  era 
dottissima,  e con  la  qnale  aveva  un 
intimo  legame  ( ■ ) ; che  ella  diede 
ad  intendere  a suo  marito  d’averla 
composta  ella  stessa  ; che  Vario  se 
l’ appropriò  e recitolla  come  sua. 
Servio  aggiunge  che  Virgilio  allu- 
de a tale  plagio  nei  versi  della  terza 
egloga  iu  cui  Danieta  si  querela  di 
Itamene,  che  gli  ha  furato  un  ca- 
pro, guiderdone  «Ielle  gare  poeti- 
che (c  particolarmente  delle  trage- 
«lic)  (2).  Ma  tale  comcnto  ed  il  rac- 
conto che  lo  precede  meritano  anzi 
che  no  poca  lede  : non  si  parla  più 
di  Vario  nella  terza  egloga  cho  nei 
versi  della  nona  (3)  da  noi  giù  indi- 
eata.  Si  muovono  meno  dubbi  sulla 
parie  ch'ebbe  Vario  nella  revisione 
• polii  nazione  deU'Eneide.  Virgilio 
morendo  ordinava  di  ardere  tale 
poema:  Vario  e Tucca  gli  rapprc- 
scutarono  clic  Augusto  non  l’avreb- 
be  mai  permesso.  Il  jiocta  commise 
loro  che  lo  correggessero,  ma  senza 
aggiungervi  nulla.  Col  suo  testa- 
mento, Virgilio  lasciava  la  metà 
de  suoi  beni  a Valerio  Procolo,  una 

2 narta  parte  ad  Augusto,  una  do- 
iccsima  a Mecenate  ; ed  il  restan- 
te, cioè  due  dodicesime  parti  a 
Vario  ed  a Tucca,  i quali,  secondo 
le  sue  intenzioni,  e conformemen- 
te agli  ordini  d’Auguslo,  corresse- 

(l)  Variui.  habuit  axorem  litteratir- 
simam , cum  qua  V irgìlias  adulteriam,  so  Uba  t 
arimi tttre  ; cui  edam  dedit  scriptum  trogoe- 
di  am,  tc. 

(a)  Quam  rem  Virgilius  dicit  per  alle- 
goriam  (Si  newii,  mmi  ille  caper  fuil);  nam 
tragoedic e proemi um  caper  fuerat. 

(3)  Nam  ncque  udfiuc  Varo  videor  ne c di- 
cere  Ciana 

Vigna  .... 

yplsi»  alili  ledono  a urto  Varia, 
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ro  «li  fatto  1’  Eneide , astenendosi 
dall*  aggiungervi  nulla  e fino  dal 
terminare  i versi  imperfetti.  Tut- 
tavia Donato,  che  narra  tali  parti- 
colarità, favella  d’un  gramatico  chia- 
mato IViso,  il  quale  raccontava  d'a- 
ver udito  dire  da  alcuni  vecchi,  che 
Vario  aveva  soppresso  i primi  quat- 
tro versi:  lite  ego  qui  quondam , cc., 
e trasportato  due  libri,  per  modo  cho 
quello  ch'era  secondo  è divenuto 
terzo.  Difiìoilmente  si  comprendo 
tale  trasposizione  ; però  che  si  sa- 
rebbe «lovnto  cambiare  parecchi 
versi  nel  principio  e nella  fine  di 
quei  due  canti.  Quanto  ad  Orazio, 
egli  ha  più  volte  nominato  Vario, 
C primamente  nella  satira  in  cui  è 
«lesi-ritta  la  gita  di  Brindisi,  e cho 
Daeier  suppone  essere  stata  com- 
posta circa  l amio  4«v  innanzi  'nll'cra 
nostra.  Un’onorevole  amistà  legava 
fin  «l'allora  Virgilio,  Tucca,  Vario 
ed  Orazio  (1).  L’Ode:  Scriberis 
y ario  ci  fa  sapere  che  Vario  aveva 
intrapreso  nell'anno  2g  un  poema 
epico  in  cui  le  imprese  d’ A grippa 
e «l’Ottavio  erano  celebrate  ( Fidi 
Ciampitti  , nella  Biografia  degli 
uomini  viventi).  Due  anni  dopo 
venne  in  luco  la  decima  satira,  iu 
cui  l' ingegno  proprio  dell’epopea 
gli  è attribuito  (2).  E’  riputato  l’au- 
tore di  due  versi  (3)  citati  nell’Epi- 
stola derimasesta  scritta  verso  l’an- 
no 19.  Vario  in  quei  tempi  era 
accolto  in  corte  : si  era  unito  con. 
\ irgilio  per  raccomandare  Orazio 
a Mecenate,  la  Salir?  vi  ne  fa  fe- 
de (4).  1 nomi  di  Virgilio  e di  Va- 
rio ricorrono  altresì  congiunti  in 
quei  versi  dell’Arte  poetica,  ue’qua- 


(l)  Ptotlus  et  Varia*  Sinnessae,  VirgiUusquc 
0)ceurrunt , anima*  qaales  ncque  candì  di  or  et 
Terra  tulii, ncque  quei s rne  ir  t devine  ti'ir  alter ^ 
Flentibns  hic  Varia s discedit  moestas  amici s, 

(a)  V.  4^ « . . . Fort e epos  acer , 

Ut  nemo,  Varius  dacit. 

(3)  Tene  magis  salvar» , cc. 

(4)  Virgilio*!  poti  hunc  Varia*,  dimere  quid 

et  som 
V,  55, 


Digitized  by  Google 


V A R 

li  si  domandi),  per  qu>-i  due  porli, 
la  libelli  di  mi  Cecilio  e Plauto 
hanno  goduto.  Finalmente  tali  due 
nomi  ricompariscono  insieme  verso 
la  line  dell'Epistola  ad  Augusto  : vi 
si  legge  che  i due  uomini  celebri 
che  avuti  gli  -avevano,  erano  amati 
«la  quell’  imperatore  ( i ) . Sembra 
che  tale  Epistola  sia  dell’anno  1 1 o 
io  avanti  Gesù  Cristo  ; e v’  ha  ra- 
gion di  credere  che  Vario  allora 
fosse  gii)  morto.  Non  sappiamo  ilei- 
la  sua  vita  che  quanto  ne  dicono  i 
testi  che  abbiamo  allegati.  Di  tutte 
le  sue  poesie  epiche  o drammatiche, 
non  restano  che  qnintlici  versi, 
compresivi  i due  che  abbiamo  in- 
ilicuti  come  inseriti  in  un'Epistola 
d' Orazio.  Maittaire  ha  rarcolto  gli 
altri  tredici  ( Op.  et  Fi  ngiti,  poet. 
lai. , tomo  ii,  pagina  ibi"}  ).  Ve  ne 
ha  che,  tranne  alcune  parole,  si  tro- 
vano in  V irgilio  (i).  Un  solo  è 
estratto  «Lilla  tragedia  di  Tieste  : 
Jam  fero  ( o fejre  ) in  fondissima , 
jam  facere  cogor  ; tragedia  eh’ è 
stata  assai  lodata  da  Quintiliuno 
( fnstit.  orat. , xi  ),  che  la  giudicava 
paragonabile  ai  capolav  ori  dei  Gre- 
ci j e dall'autore  del  Dialogo  sulla 
corruzione  dell'eloquenza  ( F.  Ta- 
cito ).  Quantunque  si  possa  farsi 
appoggio  di  tali  due  testimonianze 
per  attribuire  a Vario  il  suddetto 
componimento  teatrale,  r.onvien  pe- 
lò dire  che  gli  è stato  contrastato. 
Venne  attribuito  a Virgilio,  non 
solamente  da  Servio,  come  vedem- 
mo più  sopra,  ma  altresì  da  Dona- 
to, ii  quale  afferma  che  varie  opere 
di  Virgilio  sono  state  publicate  sot- 
to nomi  di  altri,  c cita  in  esempio  il 
’J  leste  usurpato  da  Vario.  Si  è pur  as- 
serito che  tale  poema  fosse  d’un  Cas- 
sio, particolarmente  quello  di  Par- 
ma, che  fu  uno  degli  uccisori  di  Ce- 


(.1)  Di /idi  libi  Virgili  ut  Varinsqnt  poetai. 
(a)  Vtmdidtt  hic  Lalium  |*o|>ulis  agroaqua 
Qqiriluiit 

Eripuit;  fitit  feget  pretto  atque  refi  Kit. 

V.  Al ucid.,  ».  iìai,  ba a. 
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sare.  Venne  supposto  che  Vario,  do- 
po la  morte  di  Cassio,  si  fosse  impa- 
dronito de’suoi  manoscritti,  si  fosse 
appropriato  il  Tieste,  e che  poscia 
la  somiglianza  dei  nomi  di  V aro  c 
Vario  avesse  indotto  a considerar 
questo  come  l'autore  di  tale  trage- 
dia ( Fedi  Cassio,  in  questa  Bio- 
• grafia  e gli  articoli  Cassio,  nel  Diz. 
di  Bayle  ).  Alenile  linee  d’uno  sco- 
liaste tl’ Orazio  ( Fedi  Cauquius  ) 
parevano  autorizzare  tali  vane  i| lo- 
tosi ; ma  Wielond  ha  mostrato  che 
esso  scoliaste,  C.-G.  Vossio  ed  altri 
dotti  hanno  confuso  «pii  le  persone 
c le  epoche.  Convien  dunque  atte- 
nersi a quanto  dice  espressamente 
Quintiliano,  e lasciare  il  Tieste  a 
Vario,  llcerkens  ( Fedi  tale  nome  ) 
lia  voluto  fargli  onore  d’una  secón- 
«la  tragedia,  intitolata  Terrò,  di 
cui  dicevasi  possessore.  Ne  publicò 
alquanti  versi,  nei  quali  Dav.  Crist. 
Grimm  tenne  di  riconoscere  inve- 
ce un  poeta  cristiano.  L’accademia 
delle  iscrizioni  e belle  lettere  fu 
consultata.  Villoison  nc  scrisse  a 
Morelli  di  Venezia;  e risultò  che 
il  supposto  Tereo  di  Vario  non  era 
che  la  Progne  di  Greg.  Corraro 
( Fedi  tale  nome)  stampata  nel 
i558  e nel  i638,  in  $.to.  Non  ab- 
biamo dunque  più  nessun  mezzo 
d’ apprezzare  i talenti  poetici  di 
Vario  : non  ne  possiamo  giiulicare 
che  dulie  lodi  dategli  da  Orazio, 
Quintiliano  e dall’autore  del  Dialo- 
go sulle  cause  del  decadimento  del 
buon  gusto. 

D — » — v. 

VARLKT  DE  LACllANGE 
(Carlo)  commediante  francese  del 
secolo  dcrimoscttimo,  era  nativo  d’ 
Amieus  e figlio  d’un  ricco  procura- 
tore. Suo  padre  morendo  lasciò  due 
figli  orfani,  sotto  la  tutela  d’un  a- 
mico  di  cui  l’infedeltà  non  lasciò 
loro  altro  mezzo  per  vivere  che 
quello  del  recitare  in  teatro.  Essi 
girarono  primamente  per  le  provin- 
ce ; ma  Carlo,  che  era  il  maggiore, 
si  recò  a l’arigi  ucl  i658,  e lece  la 
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prima  sua  comparsa  nella  compa- 
gnia del  Palazzo  Reale,  dove  Moliè- 
re prese  piacere  ad  ammaestrarlo  e 
lo  ridusse  buon  attore  . Laonde , 
nell’  Improvvisata  di  V ersailles , 
dopo  d'aver  dato  consigli  a parecchi 
de  suoi  compagni,  Molière  non  in- 
dirizza a Lagrangc  che  questa  fra- 
se : « Quanto  a voi , non  ho  nulla 
« da  dirvi  Nel  i6-j3,  Lagrange 
passò  al  teatro  della  strada  Guéné- 
gaud , e fu  conservato  quando  av- 
venne l’unione  con  la  compagnia 
del  palazzo  di  Borgogna  nel  1680, 
Aveva  da  principio  recitato  nei  due 
generi  ; ma  allora  lascjò  Li  tragedia, 
e si  attenne  alle  parti  delfu/to  co- 
mico, cui  disimpegnò  con  scioltez- 
za e nobiltà,  sempre  applaudito  fi- 
no in  un'età  non  poco  avanzata.  Sei 
anni  prima  di  morire,  Molière  gli 
aveva  ceduto  'l’oficio  delle  parlate 
al  publico,  e Lagrange  continuò  ad 
essere  l’oratore  delle  compagnie  a 
cui  apparteneva.  Parlava  con  gra- 
zia, faciliti,  e non  fece  desiderare 
sotto  tale  aspetto  nè  Hauterochc  , 
nè  Molière  stesso.  Accoppiava  ai 
suoi  talenti  un  corredo  grande  di 
zelo,  d’ intelligenza  e di  probità, 
prerogative  che  gli  meritarono  di 
succedere  a quel  grand’uomo  nella 
direzione  della  compagnia  e degl’ 
interessi  di  essa.  L'edizione  delle 
Opere  di  Molière  del  1682,  e la 
prefazione  che  la  precede,  erano 
state  publicatc  da  Vinot,  suo  aiqi- 
•co,  e da  Lagrange . Questi  aveva 
sposato  Maria  Hagueneau,  attrice 
mediocre,  hrutta  e dissoluta,  ebe 
l’ aveva  seguito  sui  diversi  teatri 
dov’cgli  si  rese  distinto,  e la  quale 
non  era  sopportabile  che  nelle  par- 
ti di  carattere.  Ebbe  una  sola  fi- 
glia, ed  avendola  maritata  ad  un 
uomo  che  la  rese  infelice,  ne  mori 
di  cordoglio , il  primo  di  marzo 
■ 692.  La  di  lui  vedova  ottenne  la 
pensione  di  ritiro  nello  stesso  an- 
no', e mori  assai  attempata  nel  1727. 
—1-  Achille  V AHLr.T  detto  Verneuil, 
ammesso  da  principio  nella  com- 
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pagnia  del  Marais , aveva  dovuto 
alla  sola  protezione  di  suo  fratello 
«Tesserlo  pure  in  quelle  della  strada 
Guénégaud  e del  palazzo  di  Bor- 
gogna, per  rappresentarvi  i confi- 
denti tragici  e le  accessorie  nella 
commedia.  Si  ritirò  nel  1684  e mo- 
ri in  Amiens  nel  1707. 

A — t.  . 

VARLET  ( Domi;» ir.o-M cria  ) , 
vescovo  di  Babilonia,  nato  a Parigi 
ai  i5  di  marzo  1878,  fu  educato 
nella  pietà  e nell’amore  del  ritiro. 
Pece  gli  studi  di  seminario  a san 
Magiorio,  ed  ottenne  la  licenziatu- 
ra  nel  collegio  di  Navarra.  Nel  1 706 
fu  ad  un  tempo  ammesso  al  sacer- 
dozio e dottorato  in  teologia.  Eser- 
citò alcun  tempo  il  ministero  eccle- 
siastico in  diverse  parrocchie  delia 
diocesi  ; poi  essendosi  legato  in  a- 
inicizia  coi  direttori  del  Seminario 
delle  Missioni  Straniere,  venne  per- 
suaso di  passare  come  missionario 
nella  Lnigiana,  dove  lavorò  sei  an- 
ni. I suoi  superiori  lo  richiamaro- 
no nel  >7>8,  ed  il  papa  sulla  loro 
testimonianza  lo  creò  vescovo  d’A- 
scalon»,  e coadiutore  di  nions.Pidou 
«le  Saint  Okm,  vescovo  di  Babilo- 
nia . Ku  consacrato  a Parigi  ai  uj 
di  febbraio  i7igdamons.  de  Ua- 
tignon,  già  vescovo  di  Condoni  , 
assistito  dal  coadiutore  di  Québec, 
e da  Massillon,  e riseppe  lo  stesso 
giorno  la  morte  del  vescovo  di  Ba- 
bilonia. Egli  sollecitò  la  sua  par- 
tenza, e s'avviò  per  l’Olanda,  dove 
contrasse  relazioni  con  gli  oppo- 
nenti di  quel  paese.  Di  la  si  trasfe- 
rì in  Russia,  donde  giunse  il  pri- 
mo di  novembre  17170  Schamaké, 
in  Persia , sulle  sponde  del  mar 
Caspie.  Ma  la  corte  di  Roma  aveva 
saputo  sul  suo  conto  cose  che  re- 
sero sospetti  i suoi  sentimenti  in- 
torno agli  aliati  della  chiesa.  11  ve- 
scovo d’ispahan,  vicario  apostolico 
in  quei  paesi,  ebbe  ordine  di  di- 
chiararlo sospetto.  Varlet  ritornò 
in  Olanda,  dove  si  diede  intera- 
mente agli  appellanti,  e giustificò 
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in  tale  guisa  la  disposizione  presa 
contro  di  lui . Si  rese  appellante 
ancli'csso,  e prestò  il  suo  ministero 
ai  preti  d'Utrecht,  i (piali  aspira- 
vano a dare  al  loro  partito  un  si- 
mulacro d'episcopato.  Quattro  ar- 
civescovi d'L'trecht  furono  succes- 
sivamente da  lui  consacrati,  senza 
che  avesse  osservato  nessuna,  delle 
forme  canoniche  usate  in  simil  ca- 
so, ed  anzi  a fronte  delle  censure 
di  Roma.  Tale  prelato  pulitici)  una 
prima  apologia  nel  1724,  ed  una 
seconda  nel  1727  ( ammendne  sono 
state  unite  in  1 voi.  in  4-to)>uoa 
lettera  al  vescovo  di  Scnez  contra 
il  concilio  d’  F.mhrun  ; una  lettera 
ad  un  missionario  di  Topg-King 
sulla  costituzione,  sui  miracoli  ed 
altri  oggetti  ; un’altra,  dei  ad  d’ot- 
t olire  1763,  a Soanen,  contro  gli 
errori  affermati  in  alcuni  nuovi 
scritti  ; una  lettera  allo  stesso  sui 
miracoli  del  diacono  Parisi  ed  una 
piu  estesa  a mons.  Colbert,  sullo 
stesso  argomento  . Tali  scritti  furo- 
no tutti  successivamente  stampati  ; 
non  abbiamo  bisogno  di  dire  con 
quale  spirito  fossero  dettati.  Varlet 
abitò  Amsterdam  fino  al  1727;  sog- 
giornò poscia  a bchoonaw  coi  cer- 
tosini fuggitivi , poi  a Rhynwick 
coi  religiosi  d’Orvnl  che  vi  si  erano 
ritirati,  lira  in  relazione  stretta  con 
gli  appellanti  francesi  che  gli  face- 
vano delle  spedizioni  di  danaro.  Si 
recò  anzi  una  volta  furtivamente 
in  Francia,  cd  alloggiò  in  casa  del 
vescovo  d'Auxerre,  mons.  de  Gay- 
lus,  a Regcnues . Il  marchese  di 
Fén$on,  ambasciatile  di  Francia 
in  Olanda,  e d’Acunha  ambasciato- 
re  di  Portogallo  nel  medesimo  pae- 
se, tentarono  di  farlo  ravvedere  in 
una  conferenza  ch’essi  ebbero  con 
lui  nel  castello  di  Zeyst  j ma  Var- 
let era  troppo  ligio  al  suo  |>artito 
per  recedere.  Mori  ai  14  di  maggio 
174 3,  a Khynwick  presso  Utrecht, 
c fu  sotterrato  a Utrecht  in.  una 
porzione  del  chiostro  della  chiesa 
di  Santa  Maria,  li  riguardato  come 
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il  fondatore  della  scisma  d’Utrecht  ; 
e principalmente  per  questo  titolo 
è lodato  nelle  Novelle  ecclesiasti- 
che. fedi  tra  le  altre  una  Notizia 
intorno  a lui,  foglio  degli  8 luglio 
1742,  ed  il  suo  testamento  spiritua- 
le, foglio  dei  ló  di  novembre  se- 
guente. 

P— c— r. 

VARNIER,  medico,  nacque  a 
Vitry  sulla  Marna,  ai  14  d’agosto' 
1 709,  d'una  famiglia  presso  cui  1* 
arte  della  medicina  era  quasi  ere- 
ditaria . Il  suo  trisavolo  era  spezia- 
le , suo  bisavolo  chirurgo,  e suo  avo 
medico,  buo  padre,  sordo  fino  dalla 
gioventù,  visse  senza  fare  nessuna 
professione  . Il  fratello  maggiore  di 
esso,  medico  di  Monpellieri,  morì 
a Berlino,  verso  il  1 760.  I genitori 
del  giovane  Varnier  si  presero  po- 
ca cura  della  sua  educazione . Con- 
finato in  una  meschina  dozzina,  e 
vedendo  che  ss  conducevano  i suoi 
compagni,  anche  più  giovani  di 
lui,  dal  maestro  di  latino , vi  anr 
dò  con  essi  a malgrado  de’genitori 
suoi.  Avendo  udito  spesso  parlare 
con  lode  di  suo  avo  medico,  divi- 
sò di  esercitare  la  sua  stessa  profes- 
sione, e si  condusse  nel  17  do  a Pa- 
rigi , dove  studiò  la  medicina  sot- 
to i migliori  maestri.  Nel  1734  si 
fece  ammettere  maestro  in  arti  fu 
Avignone,  e si  dottorò  a Monptl- 
lierì  nel  1 735.  Durante  il  corso  dei 
suoi  esami  indirizzò  alla  società  rea- 
le di  essa  città  una  Memoria  sul  sa- 
le essenziale  del  sangue  umano,  con 
cui  , senza  saperlo , decideva  una 
questione  che  aveva  tenuto  divisa 
la  scuola  per  quaranta  e più  anni. 
Alcun  tempo  dopo  , presentò  uua 
seconda  Memoria  sopra  un  nuovo 
metodo  di  fare  il  kermes  minerale, 
ch'egli  riguardava  come  una  ruggi- 
ne o un’erosione  dell'antimonio  me- 
diante i sali  alcali,  di  modo  che  rei- 
terando la  bollizione,  e col  medesi- 
mo alcali  sciolto  per  la  filtrazione  e 
la  posatura  dalle  parti  corrose  dell’ 
antimonio,  lo  ridusse  tutto  in  ker- 
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mes,  il  che  è meno  costoro  ’e  rende 
di  piò.  Tali  due  Memorie  "li  otten- 
nero di  esser  fatto  corrispondente 
per  la  chimica  e la  fisica  ; la  qual  m- 
sa  nell'età  in  cui  era  gli  ridondò  a 
molto  onore.  Kgli  tornò  a Parigi, 
dove  frequentò  alcun  tempo  gli  o- 
spitali,  poi  a Vitry  sua  patria,  a prò 
della  quale  impiegò  d’ allora  in  a- 
vanti  tutte  le  sue  cure . Invitato 
spesso  ad  accettare  una  miglior  sor- 
te altrove,  rifiutò  sempre.  Poco  per- 
suaso di  tutte  le  scoperte  che  vede- 
va nei  giornali,  per  evitare  il  tarlo 
dei  frumenti , scrisse  una  Memo- 
ria su  tale  argomento,  inserita  nel 
Giornale  di  Verdun,  luglio  1 7 4 1 • 
Fece  stampare,  nel  1 7 4 1 . un  altro 
scritto  assai  esteso  stili'  uso  del  sa- 
lasso dal  braccio  alle  donne  da  par- 
to. Gli  ultimi  tre  volumi  dei  Con- 
sulti di  Thieulier  contengono  va- 
rie sposizioni  di  malattie  da  Ini 
compilate,  tra  le-  altre  una  discus- 
sione assai  istruttiva  guU' idropisia 
di  petto  (V.  il  secondo  volume,  pa- 
gina 356  e seguenti  ),  perchè  eravi 
discrepanza  d'opinione  tra  Thieu- 
lier e lui  sulla  diagnostica.  Si  rico- 
noscerà l’opera  del  dottor  Vamier 
in  quei  volumi,  per  la  data  di  Vi- 
try  e le  iniziali  V.  D.  M.  M.  Visitò 
tptte  le  acque  minerali  della  Cham- 
pagne, e se  ne  fece  anche  venire 
per  farne  le  analisi  : i resultati  di 
esse  sono  registrati  nella  sua  prima 
Memoria  per  servire  alla  storia  na- 
turale della  provincia.  Nel  1744  0 
*14»*  > giornali  parlarono  molto  dei 
mezzi  di  levare  il  sale  all'acqua  de! 
mare:  si  ammetteva  la  distillazione, 
e per  tal  via  non  si  otteneva  che 
nn  liquore  amaro  non  potabile.  I 
registri  di  Vamier  attestano  che  a- 
veva  imaginato  d’aggiungere  dei 
sali  alcali  all’acqua  prima  di  distil- 
larla. Abitando  lungi  dal  mare,  non 
potè  verificare  la  atta  operazione;  c 
tale  segreto  è stato  spacciato  poscia 
da  un  Inglese,  sotto  il  nóme  di  Pie- 
tra infernale,  o piuttosto  Pietra  ila 

cauterio ; però  che  Li  pietra  iufer* 
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fiale,  di  etti  l’argento  Ime  è la  bn-ej 
costerebbe  troppo!  In  mezzo  alle 
sue  occupazioni  medicinali  , V ar- 
nier  raccolto  aveva  una  serie  di  tre 
mila  medaglie  d'argento  e di  bron- 
zo, e molte  antichità,  di  cui  fece  ì 
cataloghi.  Quando  fu  istituita  l’ac- 
cademia di  Chàlons,  fu  uno  de’suoi 
membri  più  ragguardevoli,  e l’ar- 
ricchì sii  parecchie  Memorie  sulla 
storia  naturale  della  Champagne. 
Ne  ha  altresì  somministralo  al  Gior- 
nale di  medicina,  le  quali  sono  per 
la  maggior  parte  stampate:  I.”  Sul- 
le pietre  della  vescichetta  del  fie- 
le ; z.*  sui  mezzi  di  sollievo  ne’  va- 
inoli più  tormentosi  ; 3/  sulla  ma- 
lattia nera , in  parecchi  articoli  9 
4.’  sull'uso  ilei  sudorifici  nelle  flus- 
sioni di  petto  ; 5/  sopra  una  Jel>- 
bre  cancrenosa  guarita  con  la  chi- 
na. Ha  lasciato  diverse. altre  Memo- 
rie che  non  vennero  stampate.  Qne- 
st’notno  laborioso  mori  verso  la  fine 
del  secolo  dechuottavo. 

3—s. 

VAROLI  (Costante),  chirur- 
go, nato  a Bologna  nel  i543,  stu- 
diò in  quella  città  e v’insegnò  po- 
scia l'anatorim  con  molta  distinzio- 
ne. Il  papa  Gregorio  XIII  avendo- 
lo creato  suo  primo  medico,  si  recò 
a Roma;  ma  una  morte  immatura 
( ■ 5q5)  gl’impcd!  di  godere  a lungo 
di  tale  onorevole  impiego.  Aveva 
acquistato  mollo  grido  come  opera- 
tore nel  male  della  pietra.  Fu  desso 
che  introdusse  il  metodo  di  noto- 
mizzare  il  cervello  per  la  base.  Le 
sue  opere  sono:  I.  Lettera  sui  ner- 
vi ottici  e sopra  alcuni  altri  nervi 
osservati  nella  testa  delti  uomo  , 
fuori  de  ir  opinione  volgare,  Pado- 
va, 1073,  in  8.vo,- e Francfort,  i5gt. 
Tale  opera,  scritta  in  latino,  è assai 
Stimata.  L’autore  aveva  fatto  uno 
studio  speciale  dell’  origine  de’ner- 
vi.  L’editore,  G.  B.  Cartesio,  vi  ha 
aggiunto  alquante  Lettere  «li  Va- 
roii  e di  G.  Mercuriali?  sullo  stesso 
soggetto;  II  Sulla  dissoluzione  del 
corpo  umano , in  quattro  libri , 
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Trancfort,  1 5q  1 , in  8.vo.  Là  protu- 
I ir i.u) za  annidare  del  cervello  è sta- 
ta  dedicata  a tale  notorrmta,  col  no- 
me di  Ponte  iti  t'aroli.  A torto  si  è 
egli  attribuito  due  scoperte,  di  cui 
l’una,  quella  della  valvola  ilio-coli- 
ca, appartiene  ad  Achillinij  e l'al- 
tra, quella  degli  strati  ottici,  è do- 
vuta a Custodii. 

z. 

VAROiV  (Casimiro  e non  Cri- 
SToroRo),  nato  nel  i 761,  si  dedicò 
onninamente  alle  lettere  ed  allo 
studio  delle  belle  arti.  Passò  in  Ita- 
lia, ed  era  a Roma  quando  Bassville 
vi  fu  ucciso  (P.  Bassvillk)  ai  l3  di 
febb.  1 -jyd.  Molti  Francesi,  tollera 
ii)  quella  città  , dovettero  nascon- 
dersi o fuggire  per  sottrarsi  ai  furo- 
ri della  plebaglia.  Varon  ebbe  la 
fortuna  di  campare  dalla  strage) 
ina  in  una  fuga  precipitosa  gli  con- 
venne abbandonare  le  sue  robe 
ed  il  frutto  di  tutte  le  sue  lati- 
che.  Reduce  in  Francia,  fu  eletto 
membro  della  giunta  temporaria 
delle  arti.  Esercitava  l'impiego  di 
amministratore  del  dipartimento  di 
Jemmapes,  allorché  morì  a Mons, 
agli  8 di  dicembre  1 qgti,  in  età  di 
trcntaciuqne  anni . Le  sue  opere 
sono:  I.  Strenne  del  Parnaso,  an- 
ni 1 q88  e 1.789,  formanti  ognuna 
un  volumetto  in  la.  Tale  raccolta 
era  stata  cominciata  da  Vlilliet,  nel 

I no,  poi  continuata  da  Le  Prevost 
d’Exmes  {Pedi  tale  nome)  ed  altri  ; 

II  Seggio  sulla  pittura  del  paese 
storico  della  campagna  di  Homo. 
Tali  frammenti  sono  stampati  nel- 
la Decade  filosofica,  1,  5a8;  11,  2 4, 
79j  iv,  405,  534.  Ha  inserito  nello 
stesso  giornale  alcune  Poesie,  tra  le 
altre  un'imitazione  di  Tibullo.  Va- 
ron è stato  il  compilatore  delle  o- 
pere  di  Le  Vaillant  ( l edi  tale  no- 
me) . Tuttavia  è Legrand  d’Anssjr 
che  ha  dato  l'ultima  mano  al  Se- 
condo viaggio . E'  riconosciuto  che 
Le  Vaillant  aveva  perduto  l'uso 
della  lingua  francese;  il  correggere 
le  prove  di  stampa  sarebbe  stalo 
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insufficiente  o troppo  costoso . 1] 
lavoro  preliminare  di  Varon  era 
dunque  necessario,  cd  io  conosco 
alcune  persone  che  l'hanno  veduto 
occuparsene,  Non  vi  ha  altronde  in 
ciò  nulla  d' ingiurioso  alla  memòria 
di  Le  Vaillant.  Varon  aveva  inco- 
minciato una  traduzione  dei  Mo- 
numenti inediti  di  if  ’inckelmann  ; 
ma  quanto  ne  aveva  fatto  era  tra  le 
carte  che  lasciò  (uggendo  da  Roma, 
nel  I7g3. 

A.  B— t. 

VAROTARI  (Dario),  pittore, 
nato  a Verona  nel  1 53g.  Era  anco- 
ra giovane  quando  si  trapiantò  a 
Padova,  Ove  fu  il  fondatore  d’una 
scuola  fiorita.  Prima  di  lasciar  Ve- 
rona, aveva  frequentato  per  alcun 
tempo  Paolo  Veronese,  di  cui  ri- 
tenne certi  tratti  di  rassomiglian- 
za, quantunque  il- suo  gusto  gene- 
rale sia  certamente  formato  sopra 
nitri  modelli . Il  suo  disegno  è ca- 
stigato, come  suol  esserlo  quello 
della  scuola  Veronese,  ma  ha  so- 
vente la  timidezza  degli  artisti  di 
quel  tempo,  i quali,  mentre  danno 
pili  pastosità  ai  contorni  che  i loro 
maestri,  sembrano  però  temere  ad 
ogni  linea  di  scostarsi  troppo  dal 
loro  esempio . Tal  è il  gusto  secon- 
do il  quale  sono  condotte  le  sue 
pitture  in  Sant’  Egidio  di  Padova. 
In  alcuni  dipinti  che  ha  fatti  in 
età  piu  matura,  sembra  aver  voluto 
imitare  artisti  pili  moderni,  come 
Paolo  V eronese,  e lo  stesso  Tiziano 
nel  disegno  e specialmente  nelle 
arie  di  testa  ; però  che  quanto  ni 
suo  colorito,  esso  non  ha  nè  la  bel- 
lezza nè  il  vigore  dei  pittori  vini- 
ziani,  quantunque  sia  vero  ed  ar- 
monioso. Venezia,  Padova,  il  Pole- 
sine posseggono  de’suoi  quadri,  che 
sono  poc»  numerosi . Tra  gli  allie- 
vi estranei  alla  sua  famiglia  che  sor 
no  usciti  della  sua  scuola,  il  Ridotti 
cita  Giambattista  Bossoli)  eccellen- 
te ritrattista,  di  cui  ha  scritto  la 
vita.  Dario  mori  nel  1 5gtì.  — Chia- 
ra Varotari  figlia  ed  allieva  del 
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precedente  è celebrata  dagli  storici 
come  abilissima  pittrice  <Ji  ritratti. 
Quello  che  ba  fatto  di  sé  stessa  piac- 
que tanto  ai  granduchi  di  Toscana, 
che  l’ammisero  nel  numero  dei  ri- 
tratti che  compongono  il  gabinetto 
dei  pittori  celebri,  nella  gallerìa  di 
Firenze  . 11  Boschini,  nel  ano  poe- 
ma intitolato  : La  Carla  del  nove- 
rar pittoresco,  dà  a credere  ch’ella 
tenesse,  ad  esempio  d'  Elisabetta 
birani,  una  scuola,  donde  sono  u- 
scite  una  Caterina  Taraboti  ed  una 
Lucia  Scaligeri,  che  si  mostrarono 
al  par  di  essa  valenti  nel  dipingere 
il  ritratto.  Chiara  Varotari  viveva 
nel  1660.  — Alessandro  Vahotari, 
fratello  della  precedente,  ed  anch’ 
esso  allievo  di  suo  padre,  nacque  a 
Padova  nel  i5oo  e fu  l’onore  di 
quella  scuola.  Rimasto  orfano  in 
età  giovanile,  si  recò  a Veneria. 
Quivi  ricevette  dal  luogo  de'suoi 
natali  il  nome  di  Padoyanino,  cui 
conservò  fino  in  vecchiezza,  e sot- 
to il  quale  viene  ancora  denotato 
in  presente  . 1 freschi  che  il  Tizia- 
no aveva  dipinti  a Padova  furono 
l’oggetto  de  primi  studi  d’Alessan- 
dro V arotari  ; e le  copie  che  ne  fe- 
ce in  un’età  sì  tenera  destarono  c 
destano  ancora  la  sorpresa  e l'am- 
mirazione de'pib  valenti  professo- 
ri . A Venezia  seguitò  a studiare 
quel  grande  pittore  ; ed  a poco  a 
poco  riuscì  a coglierne  si  bene  il 
carattere,  che  molti  lo  preferiscono 
a tutti  gli  altri  imitatori  del  Tizia- 
no . Seppe  trattare  perfettamente 
tutti  gli  stessi  temi  di  quel  mae- 
stro : i nobili  con  grazia,  i forti 
con  vigore,  gli  eroici  con  grandio- 
sità ; e principalmente  in  questi 
ultimi  soggetti  è superiore  a tutti 
grimitatari  del  Tiziano.  Le  donne , 
1 cava  Iter,  Carme,  gli  amori,  e ger 
licealmente  i fanciulli  erano  i sog- 
getti che  il  Padovanino  soleva  pre- 
ferire, che  ritraeva  meglio,  e che 
introduceva  più  spesso  nelle  sue 
composizioni.  Si  può  anche  aggiun- 
gervi il  paese,  cui  ba  dipinto  in 
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mirabil  modo  nc'suoi  quadretti.  Ila 
posseduto  iu  alto  grado  la  scienza 
dello  scorcio,  ed  ha  forse  dato  il 
miglior  esempio  di  tale  genere  di 
pittura  nelle  tre  belle  storie  tratte 
dalla  Pila  di  sant'Andre»,  cui  ha 
dipinte  a Bergamo  nella  chiesa  di 
quel. santo  ; opera  d’un  effetto  am- 
mirabile , ed  in  ogni  parte  della 
quale  ha  saputo  spargere  una  quan- 
tità di  bellezze.  Ha  saputo  egual- 
mente avvicinarsi  al  suo  modello 
nella  sobrietà  della  composizione, 
nel  talento  si  difficile  di  regolare 
le  mezze  tìnte  nei  contrasti,  nel 
colore  delle  carni,  nella  morbidezza 
c nella  facilità  del  pennello.  Ma  il 
Tiziano  contuttociò  unico  rimane  : 
e Varotari  è ad  una  grande  distanza 
da  lui  per  la  vivacità  c l’espressio- 
ne. Si  può  dubitare  altronde  che  il 
suo  metodo  di  preparar  le  tele  e di 
colorirle  fosse  il  medesimo  usato 
dagli  altri  allievi  del  Tiziano,  poi- 
ché molti  de’suoi  quadri  hanno  an- 
nerito, e le  ombre  si  sono  infoscate 
o alterate,  come  si  vede  nel  suo 
Cristo  morto , della  galleria  di  Fi- 
re- ze.  Del  rimanente  sembra  che 
sia»!  condotto  verso  il  maestro  che 
aveva  scelto  per  esemplare  come  il 
Poussin  verso  Raffaello,  di  cui  non 
aggiunse  tutta  la  perfezione,  e per- 
chè non  gli  fu  possibile , e perchè 
ebbe  timore  di  cadere  nella  servili- 
tà. Le  Nozze  di  Cana  sono  riputate 
il  suo  capolavoro . Tale  quadro,  che 
il  Patina  ba  fatto  intagliare  nelle 
sue  Pitture  scelte,  fu  collocato  pri- 
ma a Padova,  ora  si  trova  a Vene- 
zia nel  capitolo  della  Carità  (os- 
sia nell'Accademia  delle  Belle  Ar- 
ti). 1 personaggi  sono  poco  nu- 
merosi in  proporzione  della  scena . 
La  pompa  delie  vesti  e dell’imban- 
digione , i cani  che  paiono  vivi 
ad  esempio  di  Paolo  V eroncse  ; la 
bellezza  dei  servi,  delle  donne  di 
cui  le  forme  hanno  più  di  leg- 
giadria e d’  ideale  che  il  Tiziano 
stesso  non  ha  dato  alle  sue  ligure,  la 
grazia  delle  loro  mosse,  tutto  fu  di 
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tale  composizione  un  opera  del  pri- 
mo merito.  Nondimeno  lo  splen- 
dore c la  freschezza  delle  tinte  non 
vi  sono  nello  stesso  grado  che  nei 
quattro  dipinti  della  V ita  di  San 
Domenico , cho  si  vedono  nel  refet- 
torio del  convento  dei  ss.  Giovanni 
e Paolo,  e che  contengono  in  alcun 
modo  tutto  il  fiore  dello  stile  del 
l’adovanino.  Tale  artista,  d’ un  ta- 
lento si  nobile  e si  gentile,  divise 
il  suo  tempo  tra  Venezia  e la  sun 
patria.  In  esse  due  città  soltanto  e- 
siste  un  numero  grande  de'suoi  qua- 
dri publici.  Allorché  si  vuol  giu- 
dicare delle  sue  opere,  bisogna  ba- 
dare che  non  siano  copie;  però  che 
i suoi  allievi  hanno  saputo  imitarlo 
con  tanta  bravura,  che  i professori 
viniziani  stessi  discernono  a fatica 
il  loro  pennello  da  quello  del  mae- 
stro. 11  primo  de'suoi  allievi  è Bar- 
tolomeo Scaligero.  Vengono  poscia 
Oiambatistn  Bossi,  Giulio  Carpio- 
ni, il  Maestri  ed  il  Leoni,  i qua- 
li hanno  degnamente  sostenuto  la 
scuola  da  lui  fondata.  U Museo  del 
Louvre  possiede  un  disegno  di  Va- 
nitaci fatto  a penna  ed'  acquerella- 
to, rappresentante  un  Crocchio  fe- 
stoso di  sei  persone  d'ambi  i sessi 
in  un  giardino.  — Dario  Vakota- 
m il  giovane,  figlio  ed  allievo  del 
precedente,  è vantato  dal  Boscbini, 
come  medico,  poeta,  pittore  ed  in- 
tagliatore. Nella  tavola  posta  in  fine 
del  suo  poema  della  Carta  del  Na- 
vigare, lo  colloca  nel  Catalogo  dei 
dilettanti,  perchè  non  si  occupa- 
va soltanto  di  pittura,  e dipingeva 
piuttosto  per  far  regali  a'  suoi  ami- 
ci che  per  cagione  di  lucro.  V i si 
trova  un  elenco  d’opere  di  cui  ogni 
buon  maestro  potrebbe  contentar- 
si; e vi  si  vanta  un  certo  numero 
di  ritratti  d’un  eccellente  impasto, 
disposti  con  ispirito , d’ un  gusto 
squisito  e nella  maniera  del  Gior- 
gionc.  Tuie  pittore  fioriva  nel  1660. 

V A R R O N E (M.  Terenzio  ), 
console  romano,  famoso  per  la  sua 


V A R 107 

temerità  e pel  disastro  di  Canne,  era 
uscito  dal  sangue  piti  oscuro  e più  vi- 
le di  Roma.  Piglio  d’un  ricco  macel- 
laio aveva  esercitato  sotto  suo  padre, 
il  mestiere  a cui  sembrava  destinato 
dalla  fortuna,  allorché  l’ambizione 
invase  la  sua  anima  turbolenta  c 
presontuosa.  Stimò  che  con  l’oro  po- 
teva aspirare  alle  più  alte  cariche  ; 
c lasciando  il  macello  per  le  adu- 
nanze popolari  e pel  loro,  si  fece 
conoscere  in  breve  tempo  per  le  sue 
invettive  furibonde  contro  i prin- 
cipali della  repubhca,  per  la  sua 
prontezza  ad  abbracciar  le  contese 
ed  a trattare  le  cause  degl’  infimi 
cittadini , finalmente  per  1'  ardore 
stravagante  con  cui  appoggiava  tut- 
te le  innovazioni.  La  plebe,  ch’egli 
adulava,  si  mostrò  riconoscente,  ed 
ci  corse  rapidamente  l’aringo  degli 
onori.  Questore,  edile  plebeo,  edi- 
le curale,  finalmente  pretore,  gli 
restava  ancora  un  passo  da  fare.  Li- 
na circostanza  inaspettata  appia- 
nò tutte  le  jbllicoltà.  Minuzie  mae- 
stro della  cavalleria  sotto  il  dit- 
tatore Fabio  Massimo , brogliava 
sordamente  per  Cirsi  conferire  un’ 
autorità  eguale  a quella  del  suo  ge- 
nerale; e già  un  tribuno  ne  aveva 
sviluppata  la  proposizione  ;n  piena 
assemblea:  ma  bisognava,  prima  d' 
andare  ai  voti  , che  alcuno  appog- 
giasse il  progetto.  Varrone  solo  eb- 
be il  coraggio  vergognoso  di  soste- 
nere il  tribuno  e d’eccitare  la  mol- 
titudine a dar  voto  contro  il  ditta- 
tore. La  lotta  non  fu  lunga , e la 
plebe,  che  odiava  Fabio,  s’accese  d’ 
entusiasmo  per  colui  che  si  dichia- 
rava suo  avversario  ; essa  attribuì  all’ 
oratore  popolare  tutto  il  merito  del 
plebiscito  cho  ristringeva  l'autorità 
d’un  patrizio  odioso;  ed  allorché 
poco  dopo  si  tennero  i coraizj  fu  ac- 
clamato console  con  unanimi  suf- 
fragi. Non  solo  fu  preferito  a cin- 
que candidati  delle  primarie  fami- 
glie di  Roma,  ma  fu  altresì  creato 
solo  console  , affinchè  presiedesse 
alle  assemblee  nelle  quali  gli  sareb- 
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be  stato  dato  nn  collega.  Questi  fu 
Emilio  (Lucio  Emilio  Paulo)  che 
sostenuto  aveva  già  il  consolato  1’ 
anno' di  Roma  535  (av.  G.  C.  216). 
Entrambi  entrarono  in  officio  nel 
principio  dell’anno  538  (av.  G.  C. 
216)  ed  alcuni  giorni  dopo  partiro- 
no per  l’Italia  meridionale  alla  gui- 
da d'un  esercito  d’ottantusette  mila 
combattenti , al  fine  d’  opporsi  ai 
progressi  ogni  dì  crescenti  d’ An- 
nibale. Tale  capo  delle  forze  carta- 
ginesi , dopo  espugnata  feagunto 
nella  Spagna,  varcato  aveva  i Pire- 
nei, il  Rodano,  le  Alpi  ; sconfitto 
tre  eserciti , battuto  tre  consoli  e 
traversato  la  Penisola  Italica  in  tut- 
ta la  sua  lunghezza.  Orgoglioso  deb 
la  sua  popolarità  nonché  dell’odio 
dei  nobili,  e piu  avido  di  gloria  che 
capace  di  meritarla.  Vairone  non 
cessava  d'inveire  contro  l’ imperi- 
zia e la  viltà  de’stioi  predecessori, 

Principalmente  di  Fabio  ; contro 
egoismo  dei  patrizi  che  cercavano 
di  tirar  la  guerra  in  lungo,  contro 
gli  aruspici  e gli  auguri,  complici, 
ei  diceva,  del  senato  e d’Anmbalc. 
Rampognava  il  suo  collega  che,  fe- 
dele discepolo  del  temporeggiatore, 
evitava  la  battaglia  ognora  offerta 
dal  duce  cartaginese.  Giurava  che 
in  pochi  giorni  distrutto  avrebbe 
l’intero  esercito  nemico,  e liberata 
l’Italia  infestata  da  tre  anni  dalla 
presenza  dei  Barbari.  Annibaie  frat- 
tanto, ridotto  all'immobilità  od  a 
mosse  insignificanti  pella  tattica 
prudente  d’Emilio,  e non  potendo 
venire  al  combattimento  cui  arden- 
temente anelava,  mancando  di  vet- 
tovaglie, mancando  di  danaro,  e ve- 
dendo i suoi  alleati  gl'fspani  in  pro- 
cinto di  passare  nel  campo  nemico, 
incominciava  a temere  per  la  sua 
sicurezza  ed  anzi  divisava,  dicesi, 
di  fuggire  nelle  Gallie  con  la  sua 
cavalleria.  L’inesperienza  e la  leg- 
gerezza di  Vairone  lo  trassero  da 
tale  angustia.  Erasi  allora  a Canne, 
piccolo  borgo  della  Daunia  sull’ A 11- 
fide  ( oggidì  Ufanlo  ).  Impaziente 


V A R 

di  terminare  la  guerra  con’un  col- 
po grande , ed  irritato  degli  in- 
sulti quotidiani  del  nemico,  che 
osava  inseguire  i Romani  fino  alle 
porte  del  campo,  giurò  «li  combat- 
tere la  domane  ( 21  maggio  ),  e di 
latto  la  mattina  fece  avanzare  le 
truppe  ebe  erano  sotto  i suoi  ordi- 
ni ( 1 ).  Emilio , obbligato  di  secon- 
darlo, quantunque  non  approvasse 
menomamente  f impresa,  seguì  a 
malinenore  eo’snoi  soldati.  Ognuno 
sa  qual  fu  l’esito  di  quella  battaglia 
o per  dir  meglio  di  quel  macello  : 
settanta  mila  Romani  furono  passa- 
ti a fil  di  spada  da  cinquantamila 
Cartaginesi  ; due  questori,  ventun 
tribuni  legionari,  un  numero  gran- 
de di  pretori  e di  consolari,  Emilio 
anch’esso  restarono  trafitti  sul  cam- 
po di  battaglia  ; quattro  mila  uo- 
mini circa  camparono  dalla  strage 
e rifuggirono  nelle  città  vicine  ( V. 
Amviualv:).  Varrone  si  salvò  settan- 
tunesimo  a Vcnusio.  I resultati  del- 
la vittoria  furono  immensi  pei  Car- 
taginesi ; essa  fruttò  loro,  oltre  che 
ricche  spoglie,  tesori,  abiti,  vetto- 
vaglie, buone  stanze  d' inverno,  fi- 
nalmente alleati.  L’Italia  meridio- 
nale si  staccò  dalla  causa  dei  Roma- 
ni ; e Roma  stessa  poteva  essere  as- 
sediata. Mulladimeuo  Varrone,  do- 
po d’aver  raccozzato  o piuttosto  la- 
sciato raccogliere  da  due  de’suoi  u- 
ficiali,  il  giovane  Scipione  c Clau- 
dio, i deboli  avanzi  dell’armata,  o- 
*ò  ricomparire  in  Roma.  Ivi  nessun 

(l)  Il  cavaliere  Folard  riguarda  come  am- 
mirabile foni  ine  nel  quale  dispose  il  suo  ricr- 
eilo. Il  suo  gran  torlo  fu  d’aver  marciato  avate» 
ti,  • d’aver  osato  di  combattere  in  rampogna 
aperta,  contro  un  nemico  supcriore  in  ca» alle- 
na, non  ostante  il  consiglio  del  tao  collega 
Paolo-Emilio.  D’altronde,  arrischiando  iT  com- 
battimento, aveva  adempiuto  i voti  del  popolo 
• gli  ordini  del  senato,  il  qnalc,  al  suo  parti- 
re, gli  aveva  raccomanda  lo  di  non  seguire  l’e- 
sempio di  Fabio,  ma  di  liberarlo  al  piti  pre- 
sto d'Annibalr.  Commise  però  nn  grave  latta 
per  rn  ni  rodo  alla  sua  infanteria  vittoriosa  d' 
andare  tropp’  oltre  inseguendo  il  nemico  elm 
si  ritirava. 
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rimprovero  gli  fu  fatto  in  publieo, 
nessun  volto  si  compose  alla  severi- 
tà ; il  senato  gli  andò  solennemen- 
te incontro  e seco  si  congratulò  che 
non  avesse  disperato  della  salate 
della  republica.  Fn  anzi  prorogato, 
l’anno  successivo  ( 1 15  av.  G.  C.,  di 
Roma  5^7  ),  nel  comando  ; ma  si 
ebbe  cura  di  aflidargli  soltanto  im- 
prese di  mediocre  importanza,  nel- 
le quali  fece  pur  di  nuovo  prova  di 
malaccortezza  e d’ incapacità.  Inca- 
ricato d' andare  a chiedere  soccorsi 
ai  Campani,  dipinse  loro  con  tanta 
esagerazione  il  disastro  dei  Roma- 
ni, e sollecitò  la  loro  cooperazionc 
con  tanta  bassezza,  che  questi,  ero- 
dendo la  potenza  romana  per  sem- 
pre. distrutta,  si  schierarono  poco 
tempo  dopo  sotto  le  bandiere  d An- 
ni! ode.  Ha  quell'epoca  in  poi  il  no- 
me di  Varrone  non  ricorre  più  nel- 
la storia. 

P OT, 

VARRONE  (Minco  Tki»ei«zio), 
dotto  autore  Latino  , nacque  a Ro- 
ma l'anno  116  avanti  l’era  volga- 
re : tale  data  ci  sembra  più  proba- 
bile di  quella  del  1 1 4 indicata  da 
Eusebio,  c di  quella  del  1 1 8 prefe- 
rita da  alcuni  moderni.  La  fami- 
glia Terenzio  era  plebea,  ma  anti- 
ca : uno  de’suoi  rami  aveva  preso  il 
soprannome  di  Varrone,  dopo  la 
guerra  d’Illiria  in  cui  un  nemico 
così  chiamato  era  stato  preso  da  un 
Terenzio.  Si  credo  che  in  lingua 
sabina  Terenzio  equivalesse  a fl/ol- 
lis  molle  ; e si  si  fonda  sopra  un  te- 
sto citato  da  Macrobio,  e nel  quale 
Varrone  stesso  avvicina  il  nome  di 
Terenzio  a quello  dei  Tarentini, 
famosi  per  la  mollezza  dei  loro  co- 
stumi. Quanto  a lui,  si  segnalò  di 
buon  ora  per  laboriosa  attività  : fre- 
quentò le  lezioni  di  Stilone  a Ro- 
ma, d’Antioco  d' A scalena  in  Atene, 
fece  uno  studio  particolare  delle 
poesie  d’Ennio,  ed  in  pari  tempo 
delle  dottrine  filosofiche  dell'Acca- 
demia e del  Portico:  il  suo  maestro, 
Antioco  ( fedi,  tale  nome),  che 
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apparteneva  alla  prima  di  quelle 
scuole,  aveva  intrapreso  di  conci- 
liarla con  la  seconda.  Cicerone,  na- 
to dieci  anni  dopo  di  lui,  ebbe  an- 
ch’egli i medesimi  maestri  ; diven- 
ne non  ostante  tale  differenza  di 
età  uno  de’suoi  più  intimi  amici  ; 
e lo  prendeva  volontieri  per  suo  a- 
ristarco  : gli  ha  scritto  varie  lettere, 
di  cui  otto  sussistono,  e dedicato  le 
sue  Questioni  accademiche,  forse 
anche  il  suo  Trattato  della  Repu- 
hlica.  Dal  canto  suo,  Varrone  ha 
intitolato  a Cicerone  alcuni  de’suoi 
libri  sulla  lingua  latina.  Essi  aveva- 
no comuni  amici  : Attico,  per  c- 
sempio,  e Pompeo  pel  quale  fu  com- 

Iiosto,  a quanto  afìèrma  Aulo  Gel- 
io,  uno  ilei  libri  di  Varrone.  Que- 
sti ritornato  d’Atenc,  si  mostrò  nel 
foro,  fece  i primi  passi  nell’aringo 
politico,  e prese  in  moglie  la  figlia 
di  Fumiamo.  Non  fu  oratore  assai 
eclébre  ; ma  esercitò  onorevolmen- 
te e non  senza  pericolo  impieghi 
civili  c militari.  Dopo  d'essere  sta- 
to ale  11  u tempo  associato  agli  appal- 
tatori delle  rendite  dello  stato,  fu 
eletto  triumviro , poi  tribuno  del 
popolo  : è desso  che  racconta  come 
nell’ esercizio  di  tali  due  cariche, 
ba  scrupolosamente  osservato  le  leg- 
gi e rispettato  la  libertà  delle  per- 
sone: Aveva  quarantanove  anni,  al- 
lorché Pompeo,  incaricato  di  far  la 
guerra  ai  pirati,  gli  atlidò  il  coman- 
do d'ima  (lotta  greca.  Dicesi  che  per 
recarsi  ad  assumerlo,  Varrone  ten- 
tò di  tragittare  sopra  ponti  lo  stret- 
to che  separa  l’Italia  dalla  Grecia, 
fra  Idrunto  ed  Apollonia,  Giunto 
con  le  sue  navi  sulle  coste  della 
Cilicia  , ebbe  a sostenere  un  com- 
battimento navale,  in  cui , adem- 
piendo in  una  volta  i doveri  di  "sol- 
dato e quelli  di  capitano,  saltò  pri- 
mo sopra  un  legno  nemico.  Ta- 
le azione  coraggiosa  gli  meritò  li- 
na corona  rostrale  che  gli  decretò 
Pompeo;  onore  fin  allora  senza  e- 
sempio  e che  da  quel  tempo  fino  a 
Vespasiano,  Agrippa  solo  ha  uttenu- 
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to.  Varrone  ai  era  reao  altresì  com- 
mendevole per  le  cure  che  aveva 
prese  delle  sue  ciurme.  Propretore 
e governatore  della  Cilicia  aveva 
per  segretario  un  liberto  di  Scio, 
e per  questore  Settimio,  al  quale 
sono  indrizzati  i tre  primi  libri  del 
suo  trattato  della  lingua  latina. 
Quantunque  fosse  in  età  di  67  an- 
ni allorché  la  guerra  civile  divam- 
pò tra  Pompeo  e Cesare,  le  vecchie 
sue  relazioni  col  primo  lo  trassero 
nel  di  lui  partito.  Pompeo  ebbe  tra 
luogotenenti  nella  Spagna:  A franio 
e Petreio  nella  citeriore,  Varrone 
nell'  ulteriore.  Tuttavia , diffidando 
alquanto  della  fortuna  del  capo  cui 
serviva  Varrone,  Si  era  sulle  prime 
tenuto  in  riposo:  non  si  vedeva  che 
ti  movesse  per  nessuna  parte,  e il  si 
udiva  parlare  vantaggiosamente  di 
Cesare,  di  cui  aveva  pure  coltivato 
un  tempo  l'arotcizìa.  Ala  sulla  nuova 
che  ricevè  di  quanto  succedeva  nel- 
le altre  province  spagnilole  od  a 
Marsiglia,  stimò  che  il  destino  si 
dichiarasse  per  Pompeo,  e comin- 
ciò a seguire  il  movimento  cui  gli 
sembrava  che  gli  affari  prendesse- 
ro: se  quoque  ad  molum  foriunae 
movere  corpi! . Tali  sono  le  espres- 
sioni di  Giulio  Cesare,  il  quale  rac- 
conta poscia  (Zie  bello  eie.,  11, 1 7-1 1 ) 
come  Varrone  assoldò  truppe,  armò 
trenta  coorti,  ne  formò  due  legio- 
ni, raccolse  da  ogni  parte  danaro, 
grani,  navi,  e non  trascurò  nessun 
mezzo  di  persuasione  nè  di  violen- 
za per  trarre  l'intera  sua  provincia 
nel  partito  di  Pompeo.  Dal  canto 
suo,  Cesare  accorse  in  Ispagna,  si 
rese  padrone  della  parte  citeriore, 
e percosse  l'altra  d’un  tale  spaven- 
to, che  gli  abitanti  ed  un'intera 
legione  romana  si  diedero  a lui. 
Tali  defezioni  indussero  Varrò- 
Be  a tornare  in  Italia  ; e quan- 
do vide  che  gli  erano  stati  chiusi  i 
passi,  profersc  di  dare  nelle  mani 
al  vincitore  la  legione  che  gli  re- 
stava. Seguì  in  persona  assai  davvi- 
eino  il  messaggero  che  léceva  in 
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suo  nome  tale  proposta , andò  da 
Cesare  a Cordova,  e mise  a sua  dis- 
posizione quanto  aveva  di  navi,  di 
danaro  e di  vettovaglie.  A tali  con- 
dizioni, gli  fu  permesso  di  ritorna- 
re a Koraa,  dove  attese  la  fine  del- 
la guerra  d’ Africa.  Dopo  le  ultime 
vittorie  di  Giulio  Cesare,  stimò  op- 
portuno di  lasciare  la  cittè  e di  na- 
scondersi; le  sue  case  villereccie  gli 
servirono  d'asilo.  Egli  vi  ripigliò  i 
suoi  studi,  nè  osò  ricomparire  a Ro- 
ma se  prima  non  riseppe  con  quale 
moderazione  il  dittatore  usasse  del- 
la vittoria  e del  potere.  Divenne 
amico  d’  Oppio,  d’ Irzio,  degli  al- 
tri confidenti  di  Cesare,  ed  in  bre- 
ve amico  di  Cesare  stesso,  il  quale 
gli  affidò  la  cura  di  formare  e di 
ordinare  una  biblioteca  piiblica  : 
ciò  almeno  è quanto  leggesi  in 
Svetonio.  Alcuni  autori  suppongo- 
no che  Varrone  sia  stato  questore 
in  Gallia,  l'anno  47  o avanti  l'e- 
ra nostra  : si  fondano  sopra  una  let- 
tera in  cui  Cicerone  raccomanda  a 
Bruto,  proconsole  in  quel  paese,  il 
questure  V airone  ; ma  come  ha  os- 
servato Popma,  non  si  soleva  affi- 
dare ad  un  settuagenario  le  cure  di 
una  questura  ; ed  havvi  ragione  di 
presumere  che  si  tratti  d’un  altro 
V arrone  , di  quello  che , adottalo 
dal  personaggio  di  cui  iuvelliamo, 
è chiamato  ora  IH.  Terenzio  Varro- 
ne Cuculio,  ora  Al.  Licinio  Lucullo, 
giureconsulto  vakute,  il  quale,  te- 
nute avendo  le  parti  di  bruto,  fu 
una  delle  vittime  immolate  da 
Marc'  Antonio.  Non  abbiamo  detto 
nulla  tampoco  d’  un  preteso  conso- 
lato del  nostro  Varrone,  nè  del  suo 
proconsolato  in  Cilicia  : il  Varrone 
eh'  è stato  console  nell'anno  74  ha 
il  soprannome  di  Lucullo  nei  lèsti, 
ed  è il  solo  del  nome  di  V arrone 
che  sia  stato  in  quel  secolo,  insigni- 
to di  tale  dignità  ; da  un  altro  can- 
to, l’uficio  sostenuto  in  Cilicia,  nel 
67  , dal  nostro  Varrone , non  cr* 
quello  di  proconsole  ; esso  gli  era 
«tato  affidato  da  Pompeo,  come  u è 
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veduto  più  sopra.  Secondo  ogni  ap- 
parenza, non  ira  mai  esercitato  al- 
tri utici  che  quelli  da  noi  attri-  . 
Imitigli,. e si  può  assicurare  princi- 
palmente, che  dall'anno  4g  in  poi 
non  si  è più  ingerito  ih  pulitici  af- 
fari A fronte  di  ciò  fu  nel  lti,  in 
età  di  settantaquattro  anni,  iscritto 
dai  triumviri  sulla  lista  dei  pro- 
scrìtti . Le  sue  antiche  relazioni 
con  Pompeo,  con  Cicerone,  il  suo 
merito  personale  e le  sue  ricchezze 
avevano  attirato  su  lui  gli  sguardi 
e l'astio  di  Antonio.  Possedeva  ovi- 
li, razze  di  cavalli,  parchi  c spazio- 
si pascoli  : le  sue  greggie  svernava- 
no in  Apulia,  e passavano  l'estate 
sui  monti  vicini  a Peate  o Pietà. 
Aveva  delle  abitazioni  rurali  bellis- 
sime c sommamente  produttive  , 
una  a Cuma,  vicino  a quella  di  Ci- 
cerone , un'altra  a Tusculo,  una 
terza  a Pomptino,  una  più  magni- 
fica sitnata  alle  sponde  del  l'asino, 
e nella  quale  si  ammirava  partico- 
larmente nn’ttccelliera.  Antonio  si 
impadroni  di  questa  quarta  casa  vil- 
lereccia : la  saccheggiò,  ed  ivi  pro- 
babilmente Varrouc  perdè  i suoi 
libri  ed  una  parte  de  suoi  propri- 
scritti. Si  aveva  un'  altissima  idea 
delle  sue  ricchezze  letterarie.  «Non 
mancherà  n lilla  alla  vostra  bibliote- 
ca, gli  aveva  scritto  Cicerone,  se  vi 
ha  nello  stesso  recinto  un  giardi- 
no. « Citiamo  questo  testo,  perchè 
l’estensione  ed  il  valore  di  tale  bi- 
blioteca vi  sono  meglio  attestati 
che  da  alcune  parole  di  Plinio  il 
Vecchio,  in  cui  si  tratta  piuttosto 
delle  opere  che  Varrone  aveva  com- 
poste. Ma  in  un'altra  epistola,  Cice- 
rsne  parla  d'una  spesa  che  non  po- 
trebbe sostenere  quand'  anche  pos- 
sedesse i tesori  di  Varrone.  Tali  pa- 
role che  esprimerebbero  nn'cstrema 
opulenza,  sono  applicabili  al  Vairo- 
ne ch  e rimasto  il  più  cèlebre?  Ciò  è 
assai  dubbioso  j però  che,  oltre  quel- 
lo che  noi  abbiamo  distinto  col  so- 
prannome di  Lncullo,  e che  perì 
vittima  delle  proscrizioni  trliunvi- 
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rali , esistevano  parecchi  Romani 
dello  stesso  nome,  uno  tra  gli  altri 
che  era  tribuno  del  popolo,  e che 
concepì  uno  spavento  mortale  degli 
effetti  che  tale  identità  di  nome 
poteva  produrre.  Livio  Cinna  era 
vittima  recente  d’un  simile  abba- 
glio. L'autore  del  trattato  della  lin- 
gua latina  era  realmente  persegui- 
to ; dovette  la  sua  salute  all'amistà 
di  Caleno  ( Pedi  tale  nome  )il  qua- 
le lo  raccolse  e gli  procurò  un  asilo 
segreto  e sicuro  in  una  casa  dove 
Antonio  andava  sovente  ad  alloggia- 
re, éenz'aver  la  tentazione  di  larvi 
nessuna  ricerca.  11  nome  di  Vairo- 
ne fu  alla  fine  cancellato,  non  si  sa 
bene  per  quali  mezzi,  dalla  lista  fa- 
tale ; e passò  in  un  tranquillo  ritiro 
gli  ultimi  quindici  anni  della  sua 
vita , occupato  di  lavori  letterari  , 
attorniato  da  uomini  istrutti  ai  qua- 
li offriva  fuso  della  sua  libreria  e 
che  profittavano  ancora  jjiù  della 
sua  ricca  erudizione.  Nell  età  di  ot- 
tanta quattro  anni,  aveva,  secondo 
Aulo  GeIlio,  scritto  quattrocento 
novanta  volumi  o libri  -,  e i’iinio 
dice  che  seguitava  a comporne  quat- 
tro anni  più  tardi.  Il  numero  c la 
varietà  dei  soggetti  che  ha  trattati 
gli  hanno  fatto  dare  il  nome  di 
rUXo-faesérars;  ( PoHgrafìssimo).  M o- 
ri  nel  suo  novantesim'annu.  Non 
bisogna  interpretare  alla  lettera  le 
parole  di  Valerio  Massimo:  Scoili 
lernpus  eqimril  ( la  sua  vita  fu  d'mr 
secolo  ).  La  data  pili  ordinaria  del- 
la sua  morte  è quella  dell'anno  27 
avanti  Gesù  Cristo  ; e tale  data  ci 
sembra  preferibile  a quelle  del  do,- 
29,  28  e 26,  che  sono  pur  state  in- 
dicate. Non  resta  nessun  doco  men- 
to preciso  su  tale  punto.  Ciò  che  ri- 
mane delle  Opere  d’un  si  laborioso 
e sì  lècondo  scrittore  starebbe  in  un 
sol  votame.  Forse  alcuni  de'  suoi 
scritti  erano  mancati  fin  da  quando 
egli  viveva  : ne  sono  periti  assai  più 
nel  corso  dei  secoli  e per  le  cause 
piuttosto  mal  note  che  ci  hanno  ra- 
pito tanti  altri  monumenti  delfan- 
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tu  biti  letteraria . Souz  assonnare 
prove  positive  Machiavelli,  ( arda- 
mi, e dopo  loro  Nandù,  hanno  ac- 
cusato particolarmente  il  papa  Gre- 
gorio‘VII  d'aVer  fatto  ardere  i libri 
di  Varrone  ; ma  ve  ne  ha  di  cui  in 
fatto  non  conosciamo  più  clic  i tito- 
li : musica  Poliandria,  Tricipiti- 
na.  De  ///iriiiorm,cc. Tranne  alcu- 
ne parole  o alcune  righe,  si  sono  al- 
tresì affatto  perdute  quelle  che  con- 
cernevano l’astrologi.1,  gli  auguri, 
i teatri,  le  biblioteche,  le  famiglie 
troiane,  le  origini  di  Roma,  la  vi- 
ta deÙ’autore;  e molti  altri  Trat- 
tali, ai  quali  bisogna  aggiqngere 
un  corpo  d'Annali.  Ci  resta  una 
maggior  quantità  d'avanzi,  sebbene 
siano  assai  tenui  ancora,  delle  Let- 
tere di  Varrone,  delle  sue  questioni 
epistolari,  dei  suoi  venticinque  libri 
di  Antichità  delle  cose  divine,  e di 
quanto  aveva  scritto  sul  cullo  degli 
dei,  sulla  filosofia,  sulle  commedie  di 
Pianto,  sopra  altre  poesie,  cc.  In  o- 
pera  non  poco  estesa,  che  era  inti- 
tolata Settimane  o Effigie,  e che 
conteneva,  a quanto  «euihra,  Elogi 
d'uomini  illustri,  non  è aleuu  poco 
conosciuta  che  per  la  menzione  fat- 
tane da  Simmaco,  e per  due  p tre 
fingine  sul  numero  seLtc  che  Aulo 
Gellio  ha  prrso  cura  d'  estrarne  . 
V arrone  aveva  lascialo  in  oltre  dei 
libri  logisturici  : erano  apparente- 
mente miscellanee  di  biologia  c di 
storia  ; almeno  se  ite  giudicherebbe 
cosi  dai  frammenti  che  cc  ne  hanno 
conservati  Aulo  Gellio,  Censurino, 
•Macrobio,  Servio  ed  antichi  gra- 
natici. Si  è potuto  raccogliere  una 
iù  lunga  serie  di  brani  della  sua 
atira  Menippca,  non  abbastanza 

Citò  per  far  conoscere  l’orditura, 
particolarità  ed  i caratteri  di  tale 
composizione.  Parlando  delle  satire 
Quintiliano  dice  che  Lucilio  aveva 
preceduto  Varrone,  non  che  que- 
sti ha  lavorato  nel  genere  più  an- 
tico , di  cui  Menippo  ( Vedi  tale 
nome  ) era  f inventore . Tale  ge- 
nere esigeva  o ammetteva  il  irnscu- 
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glio  del  serio  col  faceto,  dei  versi 
con  la  prosa,  del  greco  col  latino, 
dei  tratti  originali  con  citazioni  o 
parodie.  Cicerone  stimava  .tale  pro- 
duzione dui  suo  amico  Varrone,  c 
la  considerava  come  uii  poema.  Pe- 
tronio, Seneca,  Luciano,  Giuliano, 
tra  gli  antichi,  e gli  autori  del  Ca- 
lliolicon  di  Spagna,  presso  i mo- 
derni ; si  sono  esercitati  nello  stesso 
gisti  eie,  sul  quale  si  possono  consul- 
tare le  Dissertazioni  d'Isacco  Gasau- 
bono,  di  Dacier  e di  Hauptmann. 
Esistevano  pure  degli  Epigrammi 
verseggiati  da  Vairone;  ma  noi  non 
diamo  qui  la  lista  compiuta  de’ suoi 
scritti;  la  sola  trascrizione  dei  titoli 
allungherebbe  troppo  questo  arti- 
colo; c non  ci  fermeremo  che  alle 
due  opere  di  cui  restano  alcune  par- 
ti considerabili.  L'una  è il  Tratta- 
lo deliri  lingua  latina , che  si  rom- 
poiieva  di  trcntaqiiattro  litui,  in 
cui  si  trattava  prima  dell'  origine 
dei  vucaholi,  poi  delle  declinazioni 
e delle  coniugazioni,  in  terzo  ed  ul? 
timo  luogo  della  siutassi.  Sette  di 
tali  libri  ci  sono  pervenuti,  ma  ron 
lacune,  cioè:  il  quarto  ed  i tei  se- 
guenti, con  frammenti  degli  altri, 
ugualmente  che  d'un  secondo  Trat- 
tato sulla  stessa  materia,  che  era  in 
diritto  a Marcello,  e che  si  divideva 
iu  sette  bini  almeno.  Per  quanto 
istruttivi  siano  gli  avanzi  di  si  fatte 
opere,  c soprattutto  della  prima,  si 
dee  assai  sitesso  diffidare  delle  eti- 
mologie di  Varrone.  Quintiliano 
dice  che  in  tale  proposito,  si  era 
permesso  tante  liceuze  : che  tutte 
quelle  cui  si  volesse  prendere  dopa 
lui  dovrebbero  sembrar  perdonabi- 
li. Di  fatto,  parecchie  di  tali  origi- 
ni, come  quella  di  Parca  a partu , 
sono  pienamente  chimeriche, sicco- 
me hanno  osservato  alcuni  autori 
moderni,  particolarmente  Bauier . 
Era  una  specie  di  spirito  nazionale 
quella,  che  suggeriva  sì  fatte  ipote- 
si etimologiche  : non  voleva  lasciar 
venire  dal  greco  che  la  minor  copia 
possibile  th  latine.  I suddetti  libri 
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vennero  stampati  a Venezia',  nel 
*474,  in  fòglio,  c tale  edizione  è 
passata  por  la  prima  ' Quelle  an- 
nunciate con  le  date  del  1471  e 
*47*  mancano  deH’indicazjon^  dol- 
1 anno,  e ci  unirebbero  meno  anti- 
che. Pritaa  ad  1557  ne  sono  uscite 
circa  altre  venticinque,  tra  le  qua- 
li si  distinguono  quelle  di  Parma, 

< «480;  di  fteescia,  » 483  ; di  Vene- 
zia , 149*5  e per  Aldo.^ytfi,  i5i3, 
*^*7  5 tutte  in  fqglio,  e coi  Trat- 
, tati  di  alcuni  altri  gramatici  anr 
fichi'.  Gli  editori  erano  Pomponio 
X*eto,  Nic.  Perotto,  Micb.  Bentini, 
G.-B.  Pio.  Il  testo  è stato  riveduto 
dopo  da  Antonio  Agostino , Ver* 
t ranno  IVfauroj  Gius,  Scaligero,  gli 
Stefaiji,  Tiiritehio,  Ausonio  Pop- 
ma,  Dionigi  Godefroy,  Gasp.  8ofop- 

J>iO,  alle  cure  dei  quali  si  debbono 
e edizioni  di  Roma,  1 55^  ; di  I-io- 
ne,  »5.63  ; Parigi,  1 565,  i5G6,  i56g, 
*58 s , in  8.vo:.tjaint-GcrvaÌ8,  1601, 
In  4.to  ; Dordrecht,  i6lg,  in  8.vo. 
Una  delle  più  nuore  c delle  mi- 
gliori è quella  che  fa  parte  della 
Raccolta  di  Due-Ponti,  a volumi 
in  8.vo,  pubblicate  nel  1788.  N’ù 
stata  publicata  iuta  di  recente  in 
8.vo,  por  cura  di  L.  Spengel:  si  qn- 
nuncia  ch’essa  contiene  delle  va- 
rianti raccolte  in  diversi  antichi 
manoscritti,  specialmente  in  quelli 
che  possiede  fa  Biblioteca  reale  di 
Parigi.  L’altra  opera  che  ci  resta  di 
Varrone  è il  suo  Trattato  d’Agri- 
coltura,  composto  da  lui  in  età  di 
ottanta  c pili  anni, indirizzato  a sua 
moglie  Fundania  e diviso  in  tre  li- 
bri, che  trattano  deH’arte  del  col- 
tivatore, delle  greggi,  c dell'econo- 
mia rurale.  E stato  compreso  nella 
Raccolta  : Rei  ruslicae  scriptores, 
stampata  per  la  prima  volta  a Ve- 
nezia, presso  Janson,.  nel  1470,  in 
foglio,  e di  cui  le  edizioni  si  sono 
assai  moltiplicate  fino  ai  nostri  giqr- 
ni:  Reggio,  in  foglio,  1482  ; Bolo, 
g*«,  * 494»  nella  medesima  forma, 
con  nuove.  Lezioni  raccolte  da  FiL 
beroaldo  ; Venezia,  presso  gli  Al- 
fio. " 
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di,  i5i4ì  iti  4.to;  Firenze,  presso 
Fil.  Giunti,  in  4-f«',  »6'5j  Lione, 
Seb.  Grifo,  i54',  in  8.vo,  con  cor- 
rezioni e spiegazioni  di  Pietro  Ve', 
tori;  Parigi,  Roh.  Stefano,  154.S, 
in  8.vo  ; Eidelbcrga,  presso  Gom- 
mclin,  in  8.vo,  ifigS;  ...  Lipsia, 

1 735,  in  4-to,  per  cura  di  G.  Watt. 
Gesner  ; e nella  stessa  città,  177.3, 
in  yto,  con  aggiunte  di  Ernesti; 
Manheim,  1 78 1,  in  1 2 ; Due  Pon- 
ti; '7875  ‘u  8.vo;  Lipsia,  *794-97, 
in  8.V»  con  le  note  di' G.  - Amad. 
Schneidcr,  unite  ai  Coincnti  pre- 
cedenti . Le  due  opere  di  Varrone 
ed  i frammenti  degli  altri  suoi  libri 
sono  stati  più  o meno  compiuta- 
mente  raccolti  , nelle  edizioni  di 
Enrico  Stefano,  i56g,  15^3,  i58i, 
e di  Leida,  1601^  in  8.vo;  senza  i 
Trattati  d'agricoltura  di  Catone, 
di  Coluraclln,  di  Palladio,  ec.  I suoi 
tre  Ebri  su  tale  argomento  sono  sta- 
ti tradotti  in  tedesco  da  G.-Fcd, 
Meyer,  Norimberga,  in  8.vo,  1774, 
1781;  in  italiano  da  Fr.  Soave,  in 
francese  da  Saboureux  de  La  Bon- 
néterie  (fedi  tal  nome).  Si  avreb- 
be potuto  formare  una  raccolta  u- 
tile  delle  opinioni  più  significanti 
di  Varrone,  in  istoria,  in  letteratu- 
ra, in  filosofia  ed  in  materie  religio- 
se. Divideva  i tempi  passati  iu'tro 
serie  : l’una  affatto  ignota,  fino  al 
primo  diluvio  ; la  seconda  favolosa, 
fino  alla  prima  olimpiade;  e la  ter- 
za storica . E desso  che  ha  stabilito 
la  fondazione  di  Roma  nell'anno 
703  avanti  la  nostra  era  , ipotesi 
ammessa  dai  più  dei  moderni  en>- 
nologisti  (1).  Credeva  che  l'uso 
della  carta  non  si  fosse  introdotto 
presso  i Greci  che  dopo  la  conqui- 
sta dell’Egitto  fatta  da  Alessandro. 
Ha  confuso  la  poetessa  Miro  con  lo 
scultore  Mironc;  e non  è la  sola  par- 


(l)  Si  trova  nella  quarta  edltione  del  Ta- 
cito di  Darcau  de  Lamalle,  una  nuova  r»pli, 
ragione  delle  prove  dell’evaUessa  di  tale  dato 
awgnafa  da  Onerino,  dietro  lo  ocorto  dclfo- 
pera  di  Varrone. 
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ticolarità  cmmca  che  si  trova  nel 
poro  che  ri  avanza  de’  suoi  dotti 
Scritti . Lo  studio  delle  srirnze  ma- 
|ematirjic  l’aveva  lungo  tempo  oc- 
cupato ; c si  afferma  che  il  car- 
dinale Strozzi  possedeva  un  mano- 
scritto della  sua  Aritmetica,  che  non 
è però  mai  stata  politicata;  ina  si 
sa  che  aveva  pure  lasciato  dei  Trat- 
tati di  geometria,  d'architettura  c 
d'astronomia.  Ha  fatto  menzione  d’ 
un  preteso  mutamento  considera- 
bile nella  grossezza,  nel  colore,  nel- 
la figura  e nelle  rivoluzioni  dei  pia- 
neta Venere.  I suoi  lavori  filosofici 
non  erano  che  semplici  saggi  agli 
occhi  di  Cicerone,  il  quale  gli  scri- 
veva in  tale  proposito  : « Ciò  basta 
per  ispirare  1 amore  di  questa  scien- 
za ; è troppo  poco  per  insegnarla  “. 
Quantunque  Varrone  abbia  parla- 
lo di  tutte  le  sette,  non  si  sa  bene 
a quale  appartenesse  . Assai  spesso 
viene  dichiarato  dell'antica  accade- 
mia ; altri  lo  fanno  puramente  sto- 
rico; linei  lo  rivendica  per  l’acca- 
demia media:  Brucherò  afferma  per 
lo  contrario  che  viene  a torto  accu- 
sato di  scetticismo,  e non  vede  nel- 
le pai-ole  che  si  sono  interpretate 
per  una  confessione  dcll'ineertcz- 
za  delle  umane  cognizioni  che  una 
censura  della  follia  degli  uomini  c 
delia  loro  negligenza  nel  ricevere 
la  verità  . L'attenzione  di  Varrone 
si  era  principalmente  rivolta  alle 
dottrine  ed  alle  istituzioni  religio- 
se; ne  aveva  prolòndamcnte  stu- 
diato la  storia  . Faceva  ascendere  a 
sci  mila  il  numero  degli  dei  che  i 
diversi  popoli  avevano  adorati,  e 
vi  comprendeva  trecento  Giovi.  Di- 
stingueva tee  teologie,  la  mitica,  la 
fisica  e la  politica;  vale  a dire  quel- 
le dei  poeti,  dei  filosofi  e degli  uo- 
mini distato.  La  sua  propria  era 
assai  viziosa,  secoinlo  sant’ Agosti- 
ne, che  ne  aveva  fatto  un  serio  c- 
same.  Mentre  dichiarava  l'unità  di 
Dio,  non  concepiva  tale  Dio  supre- 
mo ohe  come  1 anima  del  mondo, 
« divideva  tale  anima  in  più  parli 


v a n 

che  erano  altrettante  divinità.  Tro* 
vava  buono  che  gli  uomini  emi- 
nenti si  credessero  nsciti  dagli  dei, 
che  il  popolo  ignorasse  certe  \ cri- 
tè,  e che  gli  s insegnassero  degli 
errori . Ma  le  imperfezioni  delle  o- 
pere  di  Varrone  non  hanno  im- 
pedito che  ricevesse  tributi  di  lodi 
da'suoi  contemporanei  e dalla  po- 
sterità . Cicerone  loda  il  suo  vasto , 
sapere,  l'esattezza  e l'utilità  delle 
sue  ricerche  : n Noi  eravamo,  gli 
dice,  stranieri  e quasi  smarriti  in  se- 
no della  nostra  propria  città:  i vostri 
libri  c'impararono  a riconoscere  noi 
stessi,  c ci  hanno  introdotti  in  al- 
cun modo  nella  nostra  patria  ; ci 
hanno  svelato  la  sna  origine,  le  suo 
epoche,  la  sua  topografia,  le  sue  leg- 
gi sacre  e civili,  la  sua  disciplina 
militare,  tutto  il  sistema  delle  sue 
istituzioni  divine  ed  umane.  « At- 
tico aveva  composto  c fatto  leggere 
a Cicerone  un  panegirico  di  V arro- 
ne.  Quando  Asinio  Poliione  costrus- 
sc  ed  abbellì  una  biblioteca,  vi  col- 
locò fi  magi  ne  d’un  solo  uomo  vi- 
vente ; non  era  dessa  quella  d'An- 
usto,  ma  del  pili  dotto  scrittore 
i Roma,  già  luogotenente  di  Pom- 
peo. Tuttavia  non  si  ammirava  lo 
stile  di  Varrone  altrettanto  che  il 
suo  sapere  ; aveva  lasciato  al  suo  a- 
luico  Cicerone  tutta  la  gloria  deL 
l’cloqueuza.  Perciò  vediamo  che  nel 
secolo  seguente,  Quintiliano,  dopo 
d'aver  esaltato  la  sua  erudizione,  la 
sua  abilità,  aggiunge  che  i suoi  li- 
bri insegnano  meglio  la  storia  del- 
l'antichità che  l'arte  di  scrivere.  E 
stato  assai  più  duramente  criticato 
da  lleuimio  Palemone  se  crediamo 
a Svotouio.  Un  altro  gramatico,  T'ts- 
renziano  Mauro,  lo  qualifica  senza 
restrizione  / ir  doclissimus  unde- 
nuaque.  Aulo  Gcllio  lo  paragona  a 
Nigidio  Figlilo  ( Fedi  tale  nome  ), 
e Servio  dice  che  Nigidio  era  più 
valente  in  letteratura,  Varrone  in 
teologia.  Le  opere  di  questo  sono 
state  lette  con  frutto  dagli  autori 
occlcsiastici  dei  primi  secoli  : Lat- 
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tvnzin  lo  dichiara  il  più  dotto  dei 
Latini,  ed  anche  dei  Greci  ; Arno- 
bio  ne  discorre  pressoché  nei  me- 
desimi termini,  e sant’Agostino  stu- 
pisce che  abbia- potuto  ad  un  tempo 
legger  tutto  e scriver  tanto.  „ IVo, 
die 'egli,  nessuno  processo  nelle  ri- 
cerche erudite  con  più  ardore,  con 
più  attenzione,  nè  con  più  sagaci- 
tà.  u Quanto  agli  autori  moderni, 
essi  non  hanno  potuto  apprezzarlo 
che  per  le  testimonianze  degli  an- 
tichi : osserveremo  però  che  Sdop- 
pio gli  apponeva  degli  arcaismi  o 
dei  neologismi  ; che  Haylc  non  lo 
giudicava  tanto  credulo  quanto  si 
crederebbe  leggendo  certe  novelle 
puerili  estratte  da'suoi  scritti  ; che 
Cedoyn  non  riconosceva  tra  i Ro- 
mani che  tre  uomini  degni  del  ti- 
tolo d'eruditi:  Vairone.  Cicerone, 
e Plinio  il  naturalista  ; che  final- 
mente Laharpe  gi  artica  aver  lui  tat- 
to pressoché  per  Roma  ciò  che  Pau- 
sania  ha  latto  per  la  Grecia  ; para- 
gone che  può  sembrare  strano  ; pe- 
rò che  l’unica  opera  di  Pausania  si 
riduce  a descrizioni  di  luoghi  e di 
oggetti  d’arte,  accompagnate  da  tra- 
dizioni storiche,  o da  nozioni  ar- 
cheologiche, mentre  gl’  innumere- 
voli  volumi  di  Varrone  abbraccia- 
vano quasi  tutte  le  cognizioni  ac- 
quisite al  tempo  suo  , granmtira  , 
poetica,  storia,  filosofia,  politica,  na- 
vigazione, agricoli  ni-a,  arti  del  di- 
segno e dottrine  religiose.  Le  noti- 
zie compilate  da  Hanfckio,  Vertra- 
mio,  Aus.  Popma,  G.  S.  Vossio, 

A lb.  labri  rio,  sulla  vita  e gli  scrit- 
G di  Varrone,  si  trovano  in  gran- 
dissima parte  nelle  edizioni  delle 
sue  opere. 

# D — n— u. 

.*  f°  confesso  di  non  conoscere  i 
—Libri  di  V airone  tradotti  in  italia- 
no da  Francesco  Soave  clic  trovo 
ricordati  nel  presente  Articolo  del 
sig.  Daunou  ; debbo  bensì  registra- 
re la  pregevole  versione  dell’  ^^ri- 
coltura  del  medesimo  Varrone  fatta 
da  Giangirolamo  Pagani,  illustrata 
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con  note,  e politicata  col  testo  lati- 
no di  rincontro  in  Venezia,  Cur- 
ti,  1 795-97,  voL  4 in  8.vo,  in  una 
raccolta  di  Rustici  Latini  volga- 
rizzali. 

G — A. 

VARRONE  ( P.  Terenzio  A- 
t acino  ) , poeta  latino,  couteinpo- 
raneo  dei  primi  triumviri,  nacque 
verso  l’anno  di  Roma  671  ( avanti 
G.  C.  82  ) , a Narbo  Martius  ( Nar- 
bona  ) secondo  gli  uni,  o nella  pic- 
cola città  d Atace  secondo  gli  ab 
tri  ( 1 ).  Sarebbe  oggidi  impossibile 
di  dire  con  certezza  se  fosse  d’ori- 
gine romana  o almeno  italiana  (2)  - 
se  appartenesse  alla  stessa  famiglia 
del  precedente  ; o se  , schiavo  indi 
liberto  di  qualche  membro  della 
casa  lerenzia,  avesse  preso  i noini 
del  già  suo  padrone  ; finalmente  se 


(1)  Si  pub  anche,  ammettendo  la  prima 
opinione,  «piegare  Vagnome  Aurino,  easrndo 
Narbona  situata  alla  foce  d’un  fiumiccllo  detto 
Ataco  ( oggidì  l’Aude),  nel  Mediterraneo.  Non- 
dimeno è raro  che  gli  agnoml  derivino  cosi 
dal  nome  d’un  fiume  e non  da  quoilo  di  un 
paeie,  «l  una  città;  e noi  confessiamo  che  la 
seconda  ipotesi  ci  aembra  di  molto  preferibile, 
sebbene  opposta  al  sistema  di  Wcrnadorf  (Poe- 
tae  latini  minores)  ed  a quello  di  Rbuneke- 
uio,  che  riguarda  l'esiateusa  della  città  d’Ata- 
come  assai  dubbiosa.  Non  b da  parlare  del- 
la miserabile  congettura  di  F«rd.  Lampinei,  il 
quale  vuole  che  Orario  abbia  scritto  si  iacinti» 
per  Datacinus  o Ditamnut , c ne  conrhiude 
che  Varrone  fosse  di  Dilaiio,  nella  grande  Se- 
quaneae.  A ciò  risponderemo,  x.mo  che  tali  a- 
'eresi  nei  nomi  propri  sono  seni*  esempio; 
2.Ì0  che  in  si  fatta  ipotesi,  Varrone  sarebbe 
incontrastabilmente  6allo  d’origine;  però  che 
1 noma  ni,  quand'egli  nacque,  non  avevano  co- 
lonie nella  Sequanesr,  ed  allora  come  avrebbe 
cantalo  I assoggettamento  della  sua  patria  al 
giogo  dei  Romani?  Sopra  di  ciò  per  altro 
Lampinei  fonda  la  sna  opinione,  ammesta  dal 
padre  Payen  ( Vedi  i loro  art.  a la  Bibl. 
yuanese  dell’uno  * dell’albo ). 

(2)  Si  può  osservare  per  altro  che,  se- 
condo ogni  apparenza,  se  fosse  stato  Callo  di 
origine,  sì  avrebbe  aggiunto  al  suo  nome  qneJ- 
lo  di  Callo.  Quale  paese  avesse  dato  i natali 
ad  un  barbaro,  poteva  sembrar  importante,  da 
sapere;  ma  quale  città  in  tale  paese  fosse  ita- 
ti sua  culla,  ciò  osienlavasi  d’ignorare.  Laon- 
de i nomi  di  Publio  Siro,  Te  renilo  Afro,  Tt- 
remi  ano  Mauro , e' mille  altri  sono  nomi  di 
«chiavi  nati  in  Africa,  in  Siria,  in  Mauritania- 

.io*  H!ic*ns*  Vn0  noni*  d’uomini  liberi,  é 
quiudl  di  H utnani. 
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venne  di  buon’ora  in  Italia.  NulLt- 
dimcno  siccome  la  Narboncse  era, 
lungo  tempo  prima  ch’ei  nascesse, 
provincia  romana,  e conformemente 
al  sistema  delle  colonie  proseguiate 
con  perseveranza  dal  senato,  molti 
cittadini  romani  si  erano  trapianta- 
ti in  quel  paese  opulento  e vantag- 
giosamente situato  pel  commercio, 
siamo  inclinati  a credere  che,  nato 
d’un  padre  romano,  il  giovane  Te- 
renzio fosse  fin  dalla  puerizia  man- 
dato a Roma  per  attendere  allo  stu- 
dio dello  lettere  e dell’  eloquenza. 
Mal’  arte  d'Ortensio  e di  Cicerone 
ebbe  meno  adescamento  per  lui  che 
la  poesia.  Vi  spese  interamente  le 
sue  veglie,  e contribuì  efficacemen- 
te con  Lucrezio  e Catullo  a farla 
uscire  dall'infanzia.  Il  suo  primo  Li- 
vore fu  la  traduzione  in  versi  del 
poema  dagli  Argonauti  d’Apollonio 
Rodio  , e lo  puhlicè  col  titolo  di 
Giasone,  dando  rosi  all’opera  il  no- 
me dell’eroe  principale,  e forse  in- 
dicando con  tale  mutamento  che 
infedele  talvolta  all'umile  parte  di 
traduttore,  modificava  l’autore  ori- 
ginale. Spiegando  poscia  un  volo 
più  alto,  osò  intraprendere  un  poe- 
ma epico,  e per  colmo  d’ audacia 
trattò  un  soggetto  contemporaneo, 
la  vittoria  di  Cesare  sui  Sequanesi, 
e la  sommessione  di  quel  popolo  al 
popolo  re.  Vero  è che  tale  soggetto, 
in  eminente  grado  nazionale,  ed 
ancora  di  calda  memoria,  si  presen- 
tava sotto  l’aspetto  d'una  pressoché 
infallibile  riuscita.  Laonde  il  poe- 
ma De  Bello  Sequanico  fu  accolto 
con  entusiasmo  ; un  poeta  contem- 
poraneo, Ostio,  publicò  ad  esempio 
di  Varrone,  un  poema  epico  sulla 
Guerra  di Istria  ; e più  tardi  Virgi- 
lio imitò  molti  passi  di  tali  due  poeti 
nella  sua  Eneide.  Nondimeno,  per 
uanto  è permesso  di  giudicare 
a indicazioni  imperfette  c vaghe 
un’opera  che  non  si  ha  sott’occhio, 
scorgesi  che  la  guerra  soggetto  del- 
l’opera, è poco  importante  per  sè 
stessa  e pe’suoi  resultati.  Lucano,  Si- 
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lio  furono  meglio  ispirati  allorché 
scelsero  tra  i soggetti  d'epopea  cui 
offrivano  gli  annali  romani,  l’uno 
la  guerra  civile  di  Cesare  e di  Pom- 
peo, l’altro  l’invasione  d'Annibalc, 
e quella  serie  fatale  di  battaglie  che 
mise  Roma  sull’orlo  della  sua  per- 
dita. Indi  come  introdurre  il  mera- 
viglioso nella  relazione  d’un  fatto 
intrapreso  c compiuto  sotto  gli  oc- 
chi della  generazione  contempora- 
nea ? Oltre  tale  grande  composizio- 
ne che  mette  Varrone  tra  i poeti  più 
insigni  del  grande  secolo  di  Roma, 
pubblicò  ancora  tre  opere  didatti- 
che in  versi  cioè  : I.*  una  Corogra- 
fia o Descrizione  dei  luoghi,  nella 
quale  sembra  che  parlasse  della  ter- 
ra e del  cielo  ; a.°  l Libri  Biava  li , 
o Canti  sulla  navigazione  ed  i peri- 
coli che  minacciano  i marinai  ( i ) ; 
3.°  finalmente  Y Europa  o Europa , 
però  che  ignoriamo  compiutamente 
se  vi  canti  la  figlia  d’Agenore,  o la 
parte  del  mondo  a cui  la  principes- 
sa fuggitiva  diede  il  suo  nome.  Ci 
semiira  probabile  che  quest’ultimo 
lavoro  fosse  un  episodio  del  poema 
dcllalSavigazione,  episodio  publica- 
to  separatamente  per  iscandagliare 
il  gusto  del  publico,  e poi  unito  al- 
l’opera intera.  Varrone  aveva  altre- 
sì composto  delle  Elegie,  nelle  qua- 
li cantava  la  sua  amante  sotto  il  no- 
me supposto  di  Lcucadia  ; degli 
Epigrammi  e diverse  poesie  fugge- 
vole Finalmente  si  era  provato  nel 
genere  satirico.  Ma  sembra  che  vi 
riuscisse  mediocre  soltanto.  Orazio 
lo  giudica  in  due  parole  (2).  Ma  O- 
vidio  e Properzio  parlano  delle  al- 

(t)  WernaJprf  argomenta  dalla  comrwsiiio- 
nc  dèi  Libri  Navali , per  provare  che  il  nostro 
autori1  era  nativo  di  Narbona,  quantunque  nato 
in  Aiace;  come  se  le  cognjuoni  geografiche  £ 
nautiche  cui  spiegò  nelle  sue  opere  , non  aves- 
sero potuto  acquistarsi  che  in  una  città  marit- 
tima. 

(3 ) Hoc  trai,  txptrto  frustra  Varron*  Atacinoì 

Atque  quibusdamaliistmclius  quad  scriber* 
posse  m, , 

Inventore  minor. 

_OriL1  lib,  1,  Sat.  X,  V,  £5 
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tre  suo  opere  con  lode.  E rincrescc- 
▼ole  che  il  tempo  ci  abbia  privati 
delle  sue  composizioni.  Non  nc  re- 
stano oggidì  che  alcuni  frammenti 
inseriti  daVVernsdorf  nella  sua  rac- 
colta dei  Poetai ; latini  minores,  to- 
mo v,  pagina  1 335,  ec.  La  Corogra- 
fia si  trova  nell’Antologia  di  Pietro 
Burmann,  tomoli,  pagina  335  e se- 
guenti. Trascriveremo  qui,  per  la 
sua  singolarità,  il  doppio  distico  se- 
guente. In  esso  è preso  di  mira  un 
certo  Licino,  schiavo  barbiere  d’Au- 
gusto,  indi  liberto,  che  aveva  posse- 
duto immense  ricchezze,  ed  al  qua- 
le era  stato  eretto  un  mausoleo  ma- 
gnifico sulla  via  Salaria. 

Marmorto  Licioni  tumula  jacat  ; al  Cato  parvo t 

Pomptius  nuìlo.  Crtdimus  esse  Deos  / 
Saxa  premunì  Licinum  : lavai  altura  Jama  Co* 
tonar», 

Pompaium  Ululi.  Crtdimus  essa  Deos  ( x ). 

Anthol.  Ut.,  Ioni.  if  (Mg.  ao5. 

Si  è altresì  riguardato  Vairone  co- 
me autore  d’una  composizione  di 
sessantun  versi  sugli  eclissi  del  sole 
e della  luna,  composizione  che  pos- 
sediamo ancora  j ma  le  mende  che 
sconciano  tale  frammento,  al  quale 
altronde  non  si  può  negare  qualche 
merito,  non  permettono  d’dttrihuir- 
lo  ad  uno  scrittore  del  secolo  d’oro 


( i ) Licino  riposa  eutro  a marmorea  tom- 
ba, Catone  in  un'urna  meschina  ; Pompro  non 
no  ha  nessuna  : crederemo  che  siami  Dei  ? — 
v>  Cotesti  marmi  schiacciano  Licino  : Catone  e 
Pompeo , 1’  uno  a merito  di  gloria,  l’ altro 
a merito  di  grandette  , sono  ne’cirli  : Cre- 
diamo essersi  Dei . r Ho  dato  a tale  epigram- 
ma latino  il  nome  di  doppio  distico  invece 
di  quello  di  quartina , perchè  lo  considero 
come  composto  di  due  epigrammi,  ognuno 
di  dac  versi . Sembrami  che  1’  indignatone 
dettasse  il  primo  senta  che  l’ autore  pensas- 
se ad  aggiunger  nulla  al  distico  « Più  tar- 
di l’idea  contraria  *i ‘presentò  alla  sua  meni  e ; 
e più  giusto  di  prima,  confutò  tè  slesso  « ria- 
bilitò gli  Dei  come  Clandiano  ih  quell’invetti- 
va celebre  che  incomincia  il  suo  poema  con- 
tro nofino,  lo  credo  ansi  che  la  punteggiatu- 
ra del  secondo  verso  sia  vitiosa,  e che  invece 
di  Credimtn  ossa  Deos  ? bisogni  leggere  C re- 
dimiti essa  Deos  ! eoi  contrassegno  dell’  escla- 
mazione , come  ver  dire  : 9)  c noi  crediamo 
che  ri  siano  Dei  ! H 
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della  letteratura  latina  ; e noi  sti- 
miamo di  doverlo , con  Gerardo 
Meerman  e Schoell  ( Stor.  della  let- 
teratura romana,  tomo  t,  p.  2^3, 
edizione,  Parigi,  i8i5),  assegnare 
a Sisebut,  re  dei  Visigoti  in  Ispa- 
gna,  dall’anno  6 il  all’anno  620  del- 
l’era cristiana.  — S’ignorano  le  al- 
tre particolarità  della  vita  di  Va  ren- 
ne, nonché  l’epoca  della  sua  morte, 
ma  gli  autori  della  Storia  della  Lin- 
guadoca  l’iianno  confuso  ( Vedi  to- 
mo I,  3l  ) col  famoso  grumalico  M. 
Terenzio  Vairone,  quando  dicono 
che  Atacino  fu  impiegato  da  Pom- 
peo nella  guerra  contro  i pirati.  Si 
troveranno  alcuni  indizii  sopra  Yar- 
rone  d’Atace  in  Ovidio,  Amori,  li- 
bro 1,  elegia  xv,  v.  21  ; Properzio, 
libro  11,  elegia  xxv,  v.  85  ; Quinti- 
liano libro  x,  capo  1.  Il  padre  Rivet 
ha  inserito  una  Notizia  intorno  a 
Vairone  Atacino  nella  Storia  lette- 
raria della  Francia,  1,  108-1 4. 

P — -or. 

YARTANO  il  Grande,  principe 
di  Daroue  in  Armenia,  della  stirpe 
dei  Mamigonj,  nato  verso  la  fine 
del  quarto  secolo  dell’era  cristiana, 
governò  l’ Armenia  col  patriarca 
Babag,  suo  zio,  durante  l’ interre- 
gno che  incominciò  l'anno  4>5  di 
Gesù  Cristo,  dopo  la  partenza  del 
re  Sapore,  figlio  di  Jezdedjerd  I, 
sovrano  della  Persia.  Tre  anni  dopo, 
andarono  alla  corte  di  Bahram  V, 
figlio  e successore  di  Jezdedjerd,  e 
ne  ottennero  per  re  Ardasche  o Ar- 
daschir,  figlio  d’uno  dei  loro  ultimi 
principi.  Ma  Ardasche  oppresse  tal- 
mente i suoi  sudditi,  che  in  capo  a 
sci  anni,  accusato  dinanzi  a Bahram 
di  tradimento  e di  tirannia,  fu  fi' 
chiamato  e rinchiuso  verso  fanno 
428.  Bahram  non  diede  successore  a 
tale  principe,  che  fu  l’ultimo  degli 
Arsacidi  in  Armenia,  dove  la  sua 
stirpe  aveva  regnato  cinquecento1 
ottant'anni.  Vi  mandò  un  Alarzban 
( guardiano  della  frontiera  ),  per 
governare  la  parte  più  considerabile 
c più  bella  del  regno,  di  eui  il  re- 
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«lo  era  sello  La  dipendenza  degl'im- 
peratori di  Costantino|K>li.  Vartano 
continuò  nuUame.no  colto  tale  go- 
verno a tenere  il  primo  grado  tra  i 
principi  armeni,  ed  a comandare  le 
truppe  col  titolo  di  sborabicd.  L'Ar- 
menia godè  alcuni  anni  di  tranquil- 
lità; ina  Jczdcdjerd  II,  re  di  Persia, 
avendo  voluto  costringetegli  Arme- 
ni ed  i popoli  del  Caucaso  a rinun- 
ziare alla  religione  cristiana , por 
convertirsi  a queUa  di  Zoroastro,  in- 
viò loro,  nel  44 J,  uno  desuoi  gene- 
rali con  molti  sacerdoti  e soldati  per 
/are  tale  conversione  con  la  persua- 
sione o con  la  forza.  Parecchi  princi- 
pi armeni  furono  arrestati  c condot- 
ti in  Persia,  dove  furono  fatti  perire. 
Intanto  la  nazione  intera,  animata 
daUe  esortazioni  del  patriarca  Giu- 
seppe, rifiutò  d’ abhiurare  la  reli- 
gione cristiana.  Irritato  di  tale  resi- 
stenza, Jczdedjerd  fece  condurre  al- 
la sua  corte  carico  di  ferri,  nel  45o,il 
marzban  Vasag,  lo  skarabied  Varta- 
no e vari  altri  principi  armeni  che 
avevano  reso  graudi  servigi  alla 
Persia,  c combattuto  per  più  di  due 
anni  rontra  gli  Unni,  al  di  là  delle 
porte  del  Caucaso.  Le  sue  minacce 
gl'ìndusse  ad  abiliti  rare  il  cristiane- 
simo in  presenza  del  re,  ed  a prati- 
care il  culto  dei  magi.  Contento 
deUa  loro  sommissione,  Jezdedjerd 
li  rimandò  in  Armenia;  ma  le  per- 
secuzioni e le  devastazioni  di  cui 
Vartano  fu  testimonio  lo  fecero  ar- 
rossire della  sua  debolezza.  Egli  fug- 
gi dal  campo  dei  Persiani , andò  a 
gittarsi  a'picdi  del  patriarca  per  ot- 
tenere il  perdono  della  sua  apostasia 
e giurò  dinanzi  a lui,  del  pari  che  a 
tutti  quelli  che  erano  stati  partecipi 
del  suo  fallo,  di  vincere  o di  morirò 
perla  lède  de’suoi  padri.  Il  suo  zelo 
si  comunicò  a parecchi  rapi  della 
nazione,  armena . i\on  andò  guari 
che  alla  guida  di  cento  mila  guerrie- 
ri, tagliò  a pezzi  i Persiani , arse  i 
templi  cb'essi  avevano  eretti,  e fece 
perire  nei  supplizi  gli  apostati.  Ta- 
le sollevazione  avrebbe  potuto  ren- 
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dere  all’  Armenia  la  sua  .indipeu- 
denza,  senza  la  morte  dell  impera- 
tore Teodosio  II,  di  cui  Variano  ed 
i suoi  alleati  avevano  implorai»  1’ 
appoggio.  Ridotti  alle  loro  proprie 
lbrze,  non  lasciarono  di  soccorrere 
gli  Albanesi,  vittime  anrh’essi  del- 
le vessazioni  del  re  di  Persia  : ma 
intanto  clic  Variano  vinceva  i Per- 
siani sulle  sponde  del  Ciro,  lilicra- 
va  l'Albania,  apriva  la  gola  di  Der- 
liend,  c chiamava  gli  Unni  coinè 
ausiliari  ; il  niarslian  Vasag,  gittata 
la  maschera,  rinunciava  al  cristiane- 
simo, si  univa  ai  nemici  della  sua 
patria,  a seduceva  col  suo  esempio 
diversi  principi  armeni.  Alla.miova 
di  tale  defezione  • delle  sciagure  di 
cui  è cagione,  Vartano  accorre  dall’ 
Albania,  e devasta  alla  sua  volta  i 
possedimenti  tli  Vasag  e degli  altri 
«postali  ; ina  assalito  da  forze  supe- 
riori fu  vinto  sulle  sponde  del  f)e- 
gbntod  nella  provincia  d'Ardaz, 
presso  le  frontiere  dell’ Adzerbaid- 
jan,  l'anno  4Ò1,  c perì  gloriosamen- 
te con  la  maggior  part  e dei  principi. 
Suo  fratello  Hmaicag  ebbe  la  stessa 
sorte;  poco  tempo  dopo,  l'Armenia 
intera  piegò  al  giogo  dei  vincitori, 
ed  i personaggi  più  illustri,  condot- 
ti in  Persia,  vi  furono  martirizzati. 
11  perfido  Vasag'  ricevette  f anno 
appresso  il  guiderdone  del  suo  tra- 
dimento. Divenuto  sospetto  al  mo- 
narca cui  aveva  sì  ben  servito,  fu 
condannato  a morte.  — Vibtano  il 
Piccolo,  pronipote  di  Hmaicag,  fra- 
tello di  Vartano,  si  ribellò  dai  Per- 
siani, si  iti  padroni  della  città  diTo- 
vin,  l'unno  cinquecentosottautuno, 
uccise  il  marzban  fenren,  e si  rese 
indipendente  con  l'appoggio  dell’ 
Imperatore  di  Costantinopoli.  V in- 
se  sulle  sponde  del  lago  d Urmia  o 
Oiirrniak  un  esercito  persiano  spe- 
dito contro  di  lui  dal  re  Cosine  o 
K.hosroii-IMoiiscliirwaii;  ma,  a fron- 
te dei  soccorsi  che  ricevè  per  varii 
anni  dagl'  imperatori  greci,  non 
potè  resistere  alle  forze  ed  ai  talen- 
ti del  generale  Rahram  Tchoiibin 
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( poi  re  di  Persia  ) . I capi  armoni 
si  divisero,  od  il  loro  paese  si  sotto* 
mise  di  nuovo  alla  Persia. 

A — 'r. 

VANTANO  ( i ),  F ertabied  o 
dottore  armeno,  che  è nel  primo 
grado  tra  i dotti  che  l’Armenia  ha 
prodotti,  lì  ori  va  nel  secolo  decimo- 
terzo  dell’era  cristiana.  I *c  sue  ope- 
re sono  : 1.  Una  Storia  d' Armenia, 
dal  principio  del  mondo  lino  all’an- 
no ufig  di  Gesù  Cristo.  Vi  si  tro- 
vano numerose  c curiose  notizie 
sui  paesi  vicini.  Siccome  possedeva 
varie  lingue  orientali,  era  stato  in 
grado  di  consultare  parecchi  archi- 
vi c monumenti  dell’  antichità.  I 
suoi  racconti  sono  appoggiali  alla 
testimonianza  dei  magi,  dei  sacer- 
doti pagani , degli  autori  giudei, 
persiani  cd  arabi.  Tale  opera  non  è 
stata  mai  stampata,  ed  i manoscrit- 
ti nc  sono  assai  rari.  La  biblioteca 
del  convento  armeno  in  Venezia 
nc  possiede  una  copia  ; ma  quella 
del  re  di  Francia  non  uc  ha  che  dei 
transunti  e dei  frammenti  citati 
nei  libri  di  quella  comunità,  cd  in 
diversi  autori  ; 11  Delle  Favole  di 
cui  una  palle  è di  sua  invenzione, 
c le  altre  sono  imitate  da  Esopo. 
Esse  vennero  publicate  con  questo 
titolo  : Scelta  di  Favole  armene 
del  dottore  Furiano,  con  una  tra- 
duzione litterale  francese,  di  G.  M, 
Soint-Martin,  Parigi,  iBift,  in  8.vo 
grande;  111  Dei  Poemi,  l'uno  scrit- 
to ad  inchiesta  del  patriarca  N arse- 
le, contro  il  demonio  autore  della 
caduta  del  primo  uomo  ; gli  altri 
sulla  debolezza  della  natura  uma- 
na ; sulla  venula  di  Cristo  , e sul 
giudizio  finale  -,  IV  Gei  Conienti 
sul  Testamento  Pecchia,  sul  Can- 
tico dei  Cantici,  sopra  Daniele  ; V 
Osservazioni  scritte  per  ordine  di 


Hayton  o Aitonc  re  iT  Armenia,  so- 
pra alcuni  passi  dei  Ubri  sacri  ; 
VI  Spiegazione  di  diversi  passi 
della  Scrittura  ; VII  Omelie  ; V HI 
Dell'  acqua  che  non  deve  essere 
mescolata  nel  calice  ; IX  Profes- 
sione di  fede,  in  cui  l'autore  invei- 
sce con  veemenza  contro  ai  vizi;  X 
Lettera  e risposta  , per  ordine  del 
re  Adone , ad  alcune  obbiezioni 
proposte  dal  legato  di  papa  Inno- 
cenzo IV;  XI  Lettera  in  risposta, 
per  ordine  del  patriarca  Narsetc,  al- 
la lettera  scritta  da  Innocenzo  IV  ad 
Aitone,  re  d’Armenia.  Si  attribuisce 
pure  a Variano  un  breve  Trattato 
geografico  intitolato:  Geografia  bre 
ve  e compendiosa  fatta  dal  verta- 
bied  Partano,  nuovo  interprete  del- 
la scrittura,  ed  il  secondo  illumi- 
natore; ma  è piuttosto  l’opera  d’un 
suo  discepolo  ; perù  che  vi  si  parla 
dei  monastero  di  Kaloudsor,  dove 
V urtano  passò  gli  ultimi  anni  del- 
la sua  vita  fino  alla  sua  morte,  av- 
venuta nel  i a 7 1 , e della  sua  tomba 
nella  chiesa  di  Khorvirah,  o Corvi- 
ra  presso  Erivan.  Quantunque  tale 
opera  manchi  d'ordine  e di  metoro, 
cassai  importante  od  utile  pella geo- 
grafia dei  l A naca i ai  L'edizione  che 
ne  fu  publicnta  a Costantinopoli  nel 
i^att  da  Diratson-Murad,  é mal  lat- 
ta • piena  d'errori  di  ogni  genere. 
N’esiste  nella  Biblioteca  reale  di 
Parigi  un  manoscritto  dietro  la  scor- 
ta del  quale  Saint-Martin  ha  publi 
cato  la  traduzione  della  geografia 
di  V ariano  corredata  di  note,  nel 
tomo  it  delle  sue  Memorie  sulC 
Armenia  . Tutte  le  altre  optare  di 
Variano  che  abbiamo  citate,  eccet- 
tuala la  sua  Storia  d'Armenia,  si 
trovano  pure  tra  i manoscritti  del- 
la Biblioteca  reale  di  Parigi. 

A — T. 

VARTANO  HOUNANIAN,  ai- 


( i ) Chahait  de  Ciri»i^d  nelle  *oe  "Ricer- 
che curiose  tallo  star,  antica  dell'  dftia  , f fi- 
giunge  u tale  i.ome  queliti  di  f'anagon  , e 
éaiut-Mjrlit),  nelle  me  Mcm,  star,  e grog.  J rulP 
Armenia,  dì  a Variano  il  «epeaunome  di  Purd- 
terptrui.  # 


civescovo  armeno  di  Leo poi  in  Po- 
lonia, nacque  nel  >644  e ’l’okat 
nell’Arme  nià  turca,  e partì  dal  suo 
paese  natic/nel  tfitó»,  con  un  lega- 
to spedito  dal  patriarca  d'  Edch- 
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miadzin  o delle  Tre  Chiese,  àLeó- 
jiol , dove  la  congregazione  della 
propaganda  di  Roma  aveva  da  al- 
cuni anni  fondato  un  collegio  di- 
retto dai  Teatini,  per  l’educazione 
dei  giovani  Armeni  cattolici.  Quan- 
tunque Variano  fosse  già  diacono, 
l'amore  dello  studio  lo  indusse  a 
separarsi  dal  legato,  ed  a diventare 
allievo  pontificio  del  collegio  dei 
Teatini . Gli  allievi  di  tale  collegio 
rappresentavano  allora  delle  trage- 
die armene,  come  la  Morie  di  Ce- 
sare-, la  Morte  cf  Erode  ; Pulclie- 
ria-,  i Proverbi  di  Salomone,  ce. 
Variano  Hounanian  vi  recitò  anch’ 
egli  nel  1668  la  parte  del  re  Tiri- 
date, in  una  tragedia  di  Santa  Ri- 
psima,  composta  probabilmente  dal 
padre  Pidou,  che  era  allora  supe- 
riore di  quel  collegio  ( Fedi  Pidou 
de  Saint-Odon).  Lo  spirito  ed  il 
zelo  che  Variano  manifestò  nc'suoi 
studi  fermarono  su  lui  l’attenzione 
della  corte  di  Roma;  egli  passò  ra- 
pidamente per  lutti  i gradi  del  sa- 
cerdozio, e dopo  la  morte  dell’arci- 
vescovo armeno  Nicolò  Torosowicz 
fij  innalzato  alla  sede  vescovile  di 
Leopol . Vi  si  mostrò  sempre  ligio 
alla  sana  dottrina  cattolica  ; e gli 
sforzi  che  fece  per  diffonderla  tra 
gli  Armeni  della  Polonia  furono  co- 
ronati da  un  pieno  snccesso.Con  vocò 
a Leopol  un  sinodo  provinciale,  che 
si  tenne  ai  20  d’  ottobre  1689,  e vi 
presiedè  congiuntamente  con  l’ar- 
civescovo di  Cesarea,  Giacomo  Can- 
tclmi,  nunzio  apostolico  in  Polo- 
nia . Variano  llnonanian  ed  i suoi 
proseliti  vi  dichiararono  di  rinun- 
ciare interamente  ad  ogni  dipen- 
denza dal  patriarca  della  Grande 
Armenia,  e la  loro  unione  alla  chie- 
sa romana  vi  fu  compiuta.  Tale 
prelato  morì  nei  primi  anni  del  se- 
colo xv  11.  Abbiamo  estratte  queste 
particolarità  dal  Giornale  asiatico, 
secondo  anno,  in  cui  Saint-Martin 
ha  messo  un  ragguaglio  della  tra- 
gedia di  Santa  Ripsima. 

A — t.  • - 
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VARTOMANO  (Lodovico),  6 
piuttosto  Lodovico  V arthema  o 
Barthema,  gentiluomo  bolognese, 
e patrizio  romano  : fu  un  viaggia- 
tore celebre,  nel  xvi  setolo.  E pres- 
soché ignoto  nel  nostro,  perchè  f 
abate  Prévost  e que’  che  hanno 
scritto  la  storia  dei  Viaggi  hanno 
trascurato  di  parlare  del  suo,  quan- 
tunque sia  uno  dei  più  importanti 
per  la  storia  della  geografia  e per 
la  storia  in  generale,  atteso  che  de- 
scrive quasi  tutte  le  regioni  d’  O- 
riente,  in  principio  del  secolo  de- 
cimosesto,  ed  in  un  tempo  anterio- 
re, per  varie  di  esse,  alle  conquisto 
dei  Maomettani . Lodovico  Barthe- 
ma partì  da  Venezia,  si  recò  in  E- 
gitto,  in  Arabia,  in  Persia,  nell’  In- 
dia, di  qua  e di  là  dal  Gange,  nel- 
le isole  dell’Arcipelago  orientale  , 
od  alle  Molucche , poi  sulla  costa 
orientale  dell’  Africa  , al  capo  di 
Buona-Speranza  ; di  là  a Lisbona, 
indi  a Roma  . Dedicò  il  suo  Viag- 
gio, o com’egli  stesso  lo  chiama,  il 
'suo  Itinerario  alla  celebre  Agnesi- 
na  Feltria  Golonna,  contessa  d’Albi 
e duchessa  di  Tagliocozzo.  Sembra 
che  avesse  dapprima  scritta  l’opera 
sua  in  italiano  volgare  ; ma  tale 
versione  originale  è oggidì  perdu- 
ta . Fu  tradotta  in  latino  ed  anche 
stampata  in  un  volume  in  foglio, 
che  sembra  essere  stato  ignorato  da 
Arcangelo  Madrignano,  poiché  Io  » 
tradusse  di  nuovo  in  tale  lingua.  Si 
fatta  versione  fu  inserita  nella  Rac- 
colta di  Grineo . Nondimeno  Cri- 
stoforo de  Arcos,  prete  di  Siviglia, 
avendo  ottenuto  una  traduzione  la- 
tina, dedicata  a monsignor  Bernar- 
dino , cardinale  Carvajal  di  Santa 
Croce,  pili  esatta  e fatta  sull’origi- 
nale italiano,  la  voltò  in  lingua  spa- 
glinola -e  dietro  tale  versione  spa- 
glinola Ramusio  ha  publicato  il  sud- 
detto Viaggio  in  italiano,  e l’ha  in- 
sililo nella  sua  Raccolta.  In  man- 
canza dell’originale  ch’è  perduto, 
le  differenti  traduzioni  dell'Itine- 
rario di  Lodov.ico  Barthema  in  la- 
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lino  in  italiana  ed  in  ispagtttiolo,  do- 
vranno essere  diligentemente  con- 
frontate tra  loro  per  fare  un’  edi- 
zione di  tale  viaggio  importante. 
Per  questa  ragione  ci  sembra  utile 
di  presentare  per  ordine  cronolo- 
gico una  lista  di  tutte  le  edizio- 
ni che  sono  giunte  a nostra  cogni- 
zione . La  più  antica  è , cremano 
noi,  quella  senza  data,  nè  nome  di 
città,  in  foglio,  che  ha  servito  per 
la  traduzione  spagnuola,  poiché  la 
sottoscrizione  dice  eh'  è stata  fatta 
auspiciis  c ultissimi  ce  leberrimi- 
que  Bernardini  Curva jal , ec.  11 
titolò  di  si  fatta  traduzione  è Lu- 
dovici, patricii  Romae  novum  Iti- 
nerarium Af.thiopiae,  AEgjpti,  u- 
triusque  Arabiae , Persiae,  Sj  riae 
et  Indine  dira  ultraque  Cangem. 
Si  cita  dietro  l’autorità  della  Bi- 
bliolh.  craftsiana  un’edizione  di 
Roma  del  i5io,  che  è,  dicesi,  la 
prima,  ed  è intitolata  : Itinerario 
di  Ludovico  de  Earthema,  nella 
Surria,  nell  Arabia,  nella  Persia, 
nell'India  e nella  Etiòpia,  stam- 
pato Guilliereli  ed  Ercole  di  Pia- 
ni. La  traduzione  d’ Arcangelo  Ma- 
drignano  è intitolata  : Ludovici  , 
palritii  romani,  Itinerarium  no- 
vum AEthiopiae  , slEgypli  , u tri- 
usque Arabiae,  Persidis,  Sjriae 
ac  Indiae  ultra  citraque  Cangem, 
latine  redditum  ab  Arcliangelo 
Madrignano  monacho  caravallen- 
si,  >01 1,  in  foglio.  Si  cita  poi  una 
edizione  fatta  a Venezia  nel  1 5 1 8 
ed  un’altra  stampata  a Roma  nel 
i5ig  da  Guillereti  Loreno.  La  tra- 
duzione di  Madrignano  fu  inserita 
in  Grineo,  Piovus  Orbis,  i53z,  pa- 
gine 64  e ■ 555,  pagina  161  (i).  Si 
osserverà  che  in  tali  due  traduzio- 
ni, il  nome  di  famiglia  dell’autore 
non  era  indicato.  Ma  v’è  nella  tra- 
duzione italiana  latta  da  Kamusio 


(t)  8i  legge  »6j  , perché  la  pagina  ioo 
> tratnerau  aoo,  e casi  le  seguenti  per  er- 
rore. 
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sulla  traduzione,  spagnuola,  edizio- 
ne del  i55o,  pagina  1G8,  ed  edizio- 
ne del  1 6 ■ 3,  pagina  ■ 4*7  ; tale  tito- 
lo è così  Concepito  : Itinerario  di 
Lodovico  Bartliema  Bolognese.  I- 
gnoriamo  se  Ramnsio  abbia  fatto  la 
sua  traduzione  italiana  sulla  versio- 
ne spagnuola  manoscritta  o stampa- 
ta ; ma  l’edizione  di  tale  volgariz- 
zamento che  troviamo  mentovata 
in  una  raccolta  bibliografica,  se  la 
data  indicata  è esatta,  è di  molto 

Sosteriore  alla  prima  edizione  di 
iatnusio.  Noi  la  trascriviamo  qui 
(piale  la  troviamo  : Barthema  ( Lu- 
dovico ) Itinerario,  en  la  qual  se 
hallo  muclia  parie  de  la  E ih  iopia, 
Egrpla  y las  tres  Arabias,  Sjria , 
j la  India  , traducido  por  Cristo- 
vai  de  Arcos,  Siviglia,  1076,  in  fo- 
glio. Viene  pure  indicata  un’edizio- 
ne italiana  di  Venezia,  i58y,  in  12, 
ed  un’altra  edizione  latta  a Norim- 
berga 1610,  in  12.  Tale  Viaggio  è 
stato,  dicesi,  tradotto  anche  in  te- 
desco ; ma  noi  non  possiamo  indi- 
care i titoli  di  si  fatte  traduzioni 
che  non  abbiamo  vedute.  La  tradu- 
zione francese  di  Giovanni  Tem- 
perai, fatta  sul  testo  italiano  di  Ha» 
inusio,  è , come  tutte  le  altre  di 
quell’  ignorante  traduttore  , piena 
ai  spropositi  madornali!  Barthema 
non  indica  la  data  della  sua  parten- 
za da  Venezia,  nè  del  suo  ritorno  a 
Roma  ) ma  si  può  congetturare , 
dalle  date  che  accenna,  nel  suo  pe- 
nultimo libro,  che  era  nell’India 
nell’anno  i5o7,  e ritornato  in  Eu- 
ropa nel  principio  dell'anno  1 5o8. 
Noi  divisiamo  di  far  conoscere  par- 
titamente,  nella  nostra  Storia  ge- 
nerale dei  viaggi,  la  relazione  di 
Barthema,  curiosa  ed  istruttiva,  a 
motivo  dell'epoca  della  sua  publica- 
zione  c della  moltitudine  di  paesi 
visitati  di  tale  viaggiatore. 

W— a. 

VARO  ( Quiktilio  ),  generalo 
romano,  era  d’una  famiglia  più  il- 
lustre per  impieghi,  che  per  antica 
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nobiltà.  Suo  patire  arerà  combattu- 
to «otto  i vessilli  di  Bruto  a Filippi, 
e , non  volendo  sopravvivere  alla 
perdita  della  libertà  di  Roma,  si  era 
latto  uccidere  da  un  liberto.  Varo 
ottenne  nondimeno  il  favore  d’  Au- 
gusto, che  lo  dichiarò  console  con 
Tiberio,  per  l'anno  ( 1 3 avanti 
G.  C.  ).  Fu  fatto  poscia  proconsole 
di  Siria,  e dopo  la  morte  d’  Frode, 
appoggiò  i diritti  d’  Archelao,  suo 
figlio,  id  trono  di  Giudea,  c punì 
severamente  quelli  che  si  erano 
sollevati  contro  di  esso  principe 
( Fedi  Giuseppe  Storia  de  giudei  ). 
La  storia  ci  vanta  però  la  dolcezza 
de’suoi  costumi  ; ma,  come  fttapfer 
ha  osservato,  la  sua  dolcezza,  secon- 
do ogni  probabilità,  non  era  altro 
«he  una  funesta  indulgenza  pei 
complici  delle  sue  rapine , e per 
tutti  i cittadini  di  Roma  cui  aveva 
interesse  d‘  obbligare.  V'aro  , dice 
uno  scrittore  contemporaneo  ( Fel- 
le jo  Patercolo  ),  era  entrato  pove- 
ro nella  Siria  ricca,  ed  uscì  ricco 
dalla  Siria  povera.  Eletto  governa- 
tore della  Germania,  si  occupò  me- 
no della  cura  di  vegliare  sopra  po- 
poli guerrieri  e gelosi  della  loro  li- 
bertà, che  del  progetto  insensato 
di  piegarli  a nuove  istituzioni,  con- 
formi a quelle  dei  Romani.  Della 
moltitudine  di  legisti  da  cui  era 
sempre  attorniato , nessuno  scor- 
se o non  ardì  di  rappresentargli 
il  pericolo  d'  una  simile  impresa . 
Lo  scontentamento  dei  Germani  fa- 
vori il  disegno  che  Arminio  nu- 
triva di  francare  il  suo  paese  dal 
giogo  di  Roma . Varo  fu  avverti- 
to da  fcegeste  , re  dei  Catti  , di 
tutta  la  cospirazione  ; « Fatemi  ar- 
restare , gli  disse  quel  fedele  al- 
leato dei  Romani,  con  Armiuio  e 
gli  altri  principali  capi  ; il  popolo 
non  ardirà  iutrapreuder  nulla,  c 
voi  avrete  il  tempo  iu  seguito  di 
distinguere  gl’  innocenti  dai  rei  a 
( Tacilo,  Annoi.,  i,  55).  La  pre- 
sunzione o la  lealtà  di  Varo  gli  fece 
- prezzar»  tale  avviso  importante. 
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Pieno  d'un a cieca  fiducia  in  Anni- 
ri  io,  si  lasciò  condurre  con  l’eserci- 
to romano  nell’  interno  della  Ger- 
mania dove  fu  assalito  all'improv- 
viso. I Romani  attorniati  da  nemi- 
ci, si  difesero  per  tre  giorni  ; ma  il 
loro  valore  dovette  cedere  ni  nu- 
mero. Varo,  già  ferito,  non  volle 
sopravvivere  all'onta  della  sua  scon- 
fitta. e si  ammazzò  l'anno  9 dell'era 
cristiana  {Fedi  Ansiisuo  e Germa- 
nico). I Romani  non  avevano  pro- 
vato un  simile  disastro  dalla  disfat- 
ta di  Crasso  in  poi.  Augusto  uden- 
dola cadde  nella  disperazione,  e per 
vari  mesi  non  cessò  di  gridare  con 
l’accento  del  più  vivo  dolore  : Q. 
Faro , rendimi  le  mie  legioni  ( Fedi 
Augusto)  . 

W—  s. 

VARO  (Alfemo).  Vedi  Ai.rt*o. 

VASARI  (Giorgio),  pittore  c 
scrittore  di  cose  pittoresche,  nac- 
que in  Arezzo  nel  iòta  in  una  fa- 
miglia che  da  lungo  tempo  aveva 
sempre  coltivalo  le  arti.  F.ni  proni- 
pote di  Lazzaro  Vasari,  clic  fu  al- 
lievo ed  imitatore  in  pittura  di  Pie- 
tro della  Francesca,  c nipote  d'un 
altro  Giorgio  Vasari  il  quale,  nella 
fabbricaziouc  dei  vasi  di  terra  cot- 
ta, ricordò  l’esempio  degli  antichi 
per  le  forme,  i bassorilievi  ed  il 
brillante  della  vernice.  Si  conserva- 
no ancora  parecchi  di  tali  saggi  nel- 
la galleria  di  Firenze.  Quanto  al 

giovane  Vasari,  Michelangelo,"  An- 
rea  del  Sarto  , ed  altri  artisti  cele- 
bri lo  istruirono  nel  disegno  ; il 
Priore  ed  il  Rosso  lo  diressero  nel- 
la pittura.  Ma  la  sua  vera  scuola 
fu  Roma,  dove  lo  condusse  il  cardi- 
nale Ippolito  de  Medici,  autore  di 
tutta  la  sua  fortuna,  poiché  otten- 
ne per  mezzo  di  lui  la  protezione 
di  quella  famiglia,  che  lo  colmò  di 
ricchezze  e d'onori . Dopo  d’aver 
disegnato  tutte  le  opere  del  suo  pri- 
mo maestro,  di  Ralfaello  e dei  mi- 
gliori pittori  di  quella  scuola,  che 
si  trovavano  a Roma,  nonché  i più 
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br  i marini  antichi , si  formò  nnó 
stile  nel  quale  si  riconosce  la  traccia 
di  tali  diversi  studi,  ina  in  cui  non 
si  può  disconoscere  la  «un  predile- 
zione per  Michelangelo.  Divenuto 
valente  pittor  di  figure,  fu  in  oltre 
abilissimo  architetto,  il  primo  forse 
del  suo  tempo,  ed  unì  in  sé  quelle 
cognizioni  diverse  che  ad  esempio 
di  llaffaeilo  possederono  Perinodel 
Vaga,  Giulio  Uomano  e gli  allievi 
di  tali  grandi  maestri.  Potè  quindi 
egli  solo  presiedere  ai  lavori  d una 
gTandc  fabbrica  qualunque,  e dis- 
porvi nell’ interno  le  figure,  i grot- 
teschi, i paesi,  gli  stucchi,  le  dora- 
ture c quanto  esigeva  1 ornamento 
d’un  palazzo.  In  tal  guisa  cominciò 
a (àrsi  conoscere  in  tutta  Tituba,  e 
fu  impiegato  in  diversi  luoghi  ed 
in  Roma  stessa.  Condusse  numerosi 
lavori  nella  certosa  dei  Camaldolesi, 
ed  in  diversi  monasteri  degli  Olive- 
tani j in  quello  di  Rimini  un  qua- 
dro dell’  Adorazione  dei  Magi,  e 
diversi  freschi  nella  chiesa  ; in  quel- 
lo di  Bologna,  tre  soggetti  tratti 
dalla  Storia  sacra,  che  ornano  il  re- 
fettorio, con  altre  decorazioni  ; ma 
specialmente  nel  convento  di  Na- 
poli, di  cui  non  solo  distribuì  il  re- 
fettorio secondo  le  buone  regole 
dell'architettura,  ma  l’adornò  ma- 
gnificamente di  pitture  d’ogni  ge- 
nere e di  stucchi.  Impiegò  un  anno 
intero  in  questi  ultimi  lavori,  pei 
quali  si  fere  aiutare  da  un  numero 
grande  di  giovani  ; c tali  lavori  fu- 
rono i primi,  come  dice  egli  stesso, 
che  in  quella  città  diedero  l’idea 
del  gusto  moderno,  bi  veggono  al- 
tre pitture  sue  a Ravenna,  a san 
Pietro  di  Perugia,  al  Bosco  presso 
Alessandria,  a Venezia,  a Pisa,  a 
Firenze,  a Roma:  le  più  importan- 
ti che  ahhia  fatte  in  quest  ultima 
città  sono  quelle  che  si  trovafio  in 
diversi  luoghi  del  Vaticano  e nella 
sala  della  Cancelleria.  Sono  freschi 
che  rappresentano  latti  della  vita 
di  Paola  HI,  e che  gli  erano  stati 
ordinati  dal  cardinale  Farnese,  il 
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quale  gl' ispirò  pure  l'idea  di  scri- 
vere la  vita  dei  pittori,  che  Vasari 
pubi  irò  in  seguito  a Firenze.  Messo 
in  credito  da  si  fatti  lavori,  sostenu- 
to dalla  stima  e dall’amirizia  di  Mi- 
chelangelo, e raccomandato  soprat- 
tutto dalla  moltiplicità  delle  sue  co- 
gnizioni, Vasari  fu  invitato  dal 
granduca  di  Firenze  Cosimo  I,  alla 
sua  corte.  Egli  vi  si  trasportò  con 
tutta  la  sua  famiglia,  quando  già  i 
pittori  e gli  artisti,  di  cui  la  compe- 
tenza avrebbe  jiotuto  essere  perico- 
losa per  lui,  avevano  cessato  di  vive- 
re o non  erano  più  in  istato  di  la- 
vorare. Presiedè  ai  vasti  lavori  che 
il  principe  ordinò,  e tra  i quali  non 
si  potrebbe  obhliarc  il  Palazzo  de- 
gli U/izi,  che  è annoverato  fra  i più 
belli  che  l’Italia  possegga,  ed  il  Pa- 
lazzo P eccliio  diviso  in  apparta- 
menti numerosi,  tutti  dipinti  ed 
ornati,  come  un’abitazione  reale,  da 
Vaslri  e da’suoi  allievi.  V’ha  uno  di 
tali  appartamenti  di  cui  ogni  stanza 
ha  il  nome  d’uno  dei  personaggi 
della  famiglia  de  Medici,  ed  in  cui 
sono  dipinte  le  principali  azioni 
della  sua  vita.  E"  dessa  una  delle 
sue  più  Lvde voli  opere  ; si  distingue 
soprattutto  la  camera  di  (demen- 
te VII,  nella  quale  ha  rappresenta- 
to esso  Papa  che  incorona  C impe- 
ratore Carlo  Quinto  ; altri  quadri 
ricordano  le  sue  virtù,  le  sue  vitto- 
rie c le  sue  azioni  più  memorabili. 
In  tale  lavoro,  l'ingegno  ed  il  gu- 
sto dell’  artista  gareggiano  con  la 
magnificenza  ed  il  lusso  del  sovrano. 
Si  può  vedere  in  ciò  ch’egli  ha  scrit- 
to della  sua  propria  vita  fino  al  1067, 
e che  il  suo  continuatore  ila  condot- 
ta fino  all’  epoca  della  sua  morte  , 
tutte  le  altre  suo  opere,  le  ime  du- 
revoli per  chiese  ed  appartamenti, 
le  altre  temperane  per  funerali,  per 
feste,  e che  sarebbe  troppo  lungo  di 
ricordare  paratamente.  Come  pitto- 
re, se  non  esistesse  «li  suo  che  alcu- 
ne delle  sue  pitture  del  Palazzo  vec- 
chio, la  Concezione  nella  chiesa  di 
sani' Apostolo  di  Firenze,  che  il  Bor- 
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ghini  loda  come  la  sua  opera  miglio- 
re, la  Decollazione  di  san  Giovanni 
nella  chiesa  di  tale  santo  a Roma,  il 
Banchetto  d Assuero  presso  ai  be- 
nedettini d'ArezzO,  alcuni  ritratti 
che  Bottari  non  teme  di  paragona- 
re ai  più  belli  del  Giorgiotie,  ed  al- 
tre pitture  nelle  quali  voile  far  pro- 
va eli  tutto  il  suo  talento,  la  sua  ri- 
putazione sarebbe  stata  assai  più 
grande  ; ma  volle  far  troppo,  ed  il 
più  delle  volte  sagrificò  la  finitezza 
alla  celerità.  Ecco  perchè,  quantun- 
que buon  disegnatore,  tutte  le  sue 
ligure  non  sono  corrette,  e sovente 
tutta  la  pittura  langue  per  la  gros- 
solana qualità  dei  colori  e pel  loro 
poco  impasto.  11  vizio  in  cui  cade 
quasi  continuamente,  è di  dipinge- 
re di  pratica  : tale  metodo,  che  può 
essere  lucroso  per  l’artista,  in  quan- 
to gli  permette  d'astenersi  dal  fare 
degli  studi,  è allatto  pregiudiziale 
all’ arte , che  cade  necessariamente 
nella  maniera,  vale  a dire  nell’  al- 
terazione della  verità.  Soprattutto 
nelle  opere  che  ha  voluto  condurre 
a fine  con  prestezza,  o che  ha  adula- 
te ad  altri,  si  appresentano  tali  di- 
fetti anche  all’occhio  meno  esperto. 
Egli  se  ne  scusa  in  più  luoghi  dei 
suoi  scritti  ; e ciò  che  ha  potuto  dar 
motivo  a tali  difese,  sono  i rimpro- 
veri che  gli  attirarono  le  pitture  del- 
la sala  della  Cancelleria,  nelle  quali 
impiegò  soltanto  cento  giorni  per 
compierle,  al  fine  di  appagare  le  in- 
tenzioni del  cardinale  secondo  che 
dic’egli  stesso  ; come  se  non  fosse  sta- 
to meglio  scusarsi  allora  presso  il  car- 
dinale, e pregarlo  di  valersi  d’ un 
altro  pittore,  anzi  che  esser  ridotto 
a chieder  perdono  alla  posterità,  e 
pregarla  di  non  condannarlo  pei 
suoi  errori.  Si  possono  attribuire 
altresì  tali  difese  alle  rimostranze 
de' suoi  amici,  tra  i quali  Annibai 
Caro  non  cessò  mai  di  rappresen- 
targli.tutto  il  danno  che  recava  al 
suo  nome  con  tale  eccesso  di  celeri- 
tà. Siccome  presiedè  lunga  pezza 
ai  numerosi  lavori  che  il  granduca 
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Cosimo  I.  cil  il  principe  don  Fran- 
cesco  ordinarono  a Firenze , e vi  si 
fece  aiutare  da  una  quantità  di  gio- 
vani, suoi  allievi,  così  viene  a lui 
generalmente  attribuita  quella  du- 
rezza di  stile  che  forma  uno  dei 
principali  caratteri  della  scuola  fio- 
rentina in  quel  tempo  e dopo  di 
lui.  Tuttavia  tale  stile  non  fu  con- 
servato ed  interamente  seguito  che 
da  alcuni  dc’suoi  allievi,  e partico- 
larmente da  Francesco  Morandini, 
cognominato  il  Poppi , dal  luogo 
de  suoi  natali  ; da  Giovanni  Stra- 
dari, nato  in  Fiandra,  e da  Jacopo 
e Francesco  Zucchi.  Ma  se  si  consi- 
dera Vasari  come  scrittore  di  cose 
pittoresche,  la  sua  fama  s’ingrandi- 
sce di  molto.  Egli  scrisse  siri  precet- 
ti dell’arte,  sulla  vita  degli  artisti,  e 
vi  aggiunse  alcuni  opuscoli  meno 
conosciuti  sui  suoi  apparati  e sulle 
sue  pitture.  Si  accinse  a tale  impre- 
sa dietro  gl’  incoraggiamenti  del 
cardinale  Farnese  e di  Paolo  Gio- 
vio,  ai  quali  si  unirono  Annibai 
Caro,  Molza,  Tolomei  ed  altri  let- 
terati della  corte.  Il  primo  proget- 
to era  che  raccogliesse  notizie  su- 
gli artisti  ; Paolo  Giovio  doveva  po- 
scia tesserle  insieme  ; ma  allorché 
si  vide  che  Vasari  era  un  eccellen- 
te scrittore,  capare  di  stendere  c- 
gregiamente  tali  Notizie  e di  ado- 
perare i termini  tecnici  meglio  an- 
cora che  Paolo  Giovio,  restò  carica- 
to di  tutto  il  peso  dell’impresa. 
Terminato  avendo  il  suo  libro  nel 
> 54%  si  recò  a Roma  ; ed  intanto 
che  stava  dipingendo  presso  gli  O- 
livctani , il  padre  don  Giovanni 
Matteo  F’aetani,  abate  del  monaste- 
ro, si  occupò  a rivedere  la  sua  ope- 
ra ed  a farla  trascrivere  tutta,  e ver- 
so la  fine  dell’  anno  mandata  venne 
ad  Annibai  Caro  perchè  la  legges- 
se. L’  illustre  dotto  l’approvò  sicco- 
me scritta  correttamente  e con  giu- 
dizio , e si  limitò  a desiderarvi  in 
alcuni  luoghi  uno  stile  meno  ela- 
borato e più  naturale . Dopo  d’aver- 
»e  tolti  i prefitti  diletti,  Vasari  fe- 
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co  nel  i55o  stampare  la  stia  opera  a 
Firenze  dal  Torreutino,  in  due  vo- 
lumi. Fu  molto  aiutato  in  tale  edi- 
zione dal  padre  Miniato  Pitti,  an- 
ch’egli religioso  olivetano.  Vasari 
dopo  la  publicazione  del  suo  libro, 
si  dolse  che  molte  cose,  senza  ch'ei 
sapesse  come,  vi  fossero  state  in- 
trodotte o levate  senza  sua  saputa 
e mentre  era  assente.  V’  ha  ragion 
di  credere  che  essendosi  attirata  la 
collera  di  un  numero  grande  d'ar- 
tisti per  la  rivelazione  di  molti  a- 
neddoti  odiosi,  cercò  di  scusarsene 
come  meglio  potè.  Ma  chi  s’ imma- 
ginerebbe clic  i numerosi  passi  che 
ha  levati  dalla  sua  seconda  edizio- 
ne , che  è un’  opera  quasi  intera- 
mente nuova,  fossero  semplicemen- 
te giudizi  da  altri  allegati,  senza 
saper  come,  e non  piuttosto,  per  la 
massima  parte,  errori  commessi  da 
lui  stesso  i*  In  qualunque  modo  ciò 
sia  avvenuto,  Vasari  ebbe  il  tempo 
di  emendare  la  sua  opera,  d’ accre- 
scerla e di  ristamparla,  dopo  d’aver- 
vi  aggiunto  i ritratti  degli  artisti. 
Uopo  la  publicazione  della  prima 
edizione,  aveva  attinto  nuovi  lumi 
nei  manoscritti  del  Ghiberti , di 
Domenico  Ghirlandaio,  c di  Raf- 
faello ; egli  stesso,  viaggiando  l’Ita- 
lia, si  era  procurato  un  numero 
grande  di  notizie.  Allorché  risolse 
di  ristampare  il  suo  libro,  fece  nel 
i56t>  un  nuovo  viaggio,  come  rac- 
conta nella  Vita  di  Benvenuto  Ga- 
rofalo. Rivide  tutte  le  opere  che  a- 
veva  già  vedute,  e raccolse  nuovi 
lumi  da  parecchi  amici , dei  qua- 
li ha  citati  i nomi,  relativamente 
agli  artisti  di  Forlì  e di  Verona. 
Giudicando  dal  modo  con  cui  ha 
inserito  tali  notizie  delle  sue  Vite, 
ve  ne  avrebbe  aggiunte  molte  altre 
se  l’ effetto 1 corrisposto  avesse  alle 
sue  cure.  Per  questo  si  duole  nel 
principio  e nella  fine  nella  vita  dei 
Carniccio,  di  non  aver  potuto  esse- 
re istrutto  di  tutte  le  particolarità 
concernenti  una  quantità  grande 
d'artisti,  nè  ottenuto  il  loro  ritrat- 
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to.  Prega  che  si  voglia  bene  acco- 
gliere cosi  l’opera  sua , però  che, 
dic’egli,  Ho  fatto  quanto  lio  potu- 
to, non  putendo  fare  quanto  avrei 
voluto.  Tale  seconda  edizione,  u- 
scita  dai  tipi  dei  Giunti,  venne  in 
luce  nel  1 568.  Il  Borghini,  c so- 
prattutto il  padre  D.  Silvano  Razzi 
camaldolese , ebbero  molta  parte 
nelle  numerose  giunte  che  racchiu- 
dono sì  bei  passi  di  filosofìa  e di 
morale  cristiana,  die  non  si  posso- 
no attribuire  a Vasari.  Tuttavia 
non  sembra  che  siansi  occupati  del- 
la revisione  del  libro  sotto  l’aspetto 
della  correzione  del  testo  e della 
critica.  È pieno  d'  errori  non  solo 
di  costruzione,  ma  di  nomi  p di  da- 
te ; e quantunque  sia  stato  ristam- 
pato a Bologna  nel  1 648  ; a Roma 
nel  con  le  .note  e le  correzio- 
ni di  Bottali  ; a Livorno  ed  a Fi- 
renze nel  1767  con  nuove  note  del 
medesimo  ; a Siena,  con  le  note  e 
le  correzioni  del  padre.  Della  Val- 
le ; ed  a Milano  finalmente  nella 
Raccolta  dei  classici  italiani,  rima- 
ne ancora  una  moltitudine  di  nuo- 
ve correzioni  da  fare  nella  nomen- 
clatura e cronologia  degli  artisti. 
Tal  ò il  rimprovero  reale  e merita- 
to che  si  può  fare  a Vasari-  Tutti 
quelli  che  si  leggono  in  un  sì  gran 
numero  di  libri  sono,  la  maggior 
parte,  esagerati  da  scrittori  oìlesi 
del  silenzio  di  V asari  o del  giudi- 
zio che  dà  di  tale  o tuie  artista  del 
loro  paese.  Gli  si  sono  opposti  dei 
passi  della  prima  edizione  che  ave- 
va levati  dalla  seconda;  gli  si  è fatto 
un  delitto  d alcuni  ritratti  deformi, 
come  se  si  avesse  dovuto  mettere  a 
carico  suo  ciò  ch'era  difetto  della 
natura  ; si  sono  interpretate  in  un 
sinistro  senso  le  sue  espressioni  più 
innocenti  ; si  è voluto  far  crederà 
che  per  esaltare  i suoi  Fiorentini , 
avesse  trascurato  tutti  gli  altri  Ita- 
liani, come  se  per  celebrare  la  gloria 
di  questi  ultimi, non  avesse  viaggia- 
to e ricercato  quanto  li  concerneva, 
sebbene  spesso  senza  riuscirvi  co- 
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me  dice  egli  stesso.  Nondimeno  gli 
scrittoli  di  tutte  le  scuole  hanno  o- 
perato  verso  di  lui  come  hanno  l'at- 
to verso  Servio  i commentatori  di 
Virgilio.  Tutti  ne  dicono  male,  e 
tutti  ne  approfittano.  Se  si  soppri- 
messe ciò  che  ha  raccolto  sui  pitto- 
ri antichi  delle  scuole  viniziana, 
bolognese  e lombarda,  che  cosa  si 
conoscerebbe  oggidì  della  loro  sto- 
ria? Bisogna  dunque  sapergli  assai 
buon  grado  di  quanto  ha  detto,  e 
non  risentirsi  troppo  di  quanto  ha 
tacciuto.  Se  i suoi  giudizi  paiono 
talvolta  ingiusti  verso  i pittori  del- 
le altre  scuole,  non  bisogna  accu- 
sarlo per  questo  di  malignità  nè  di 
invidia , come  osserva  assai  bene 
Lomazzo.  Egli  ha  protestato  che 
ha  fallo  tulio  ciò  che  dipendeva 
da  lui  per  dire  la  verità,  o alme- 
no ciò  ch'egli  reputa  la  verità;  e 
basta  leggerlo  senza  preoccupazio- 
ne! è terza  credergli.  Si  vede  un 
uomo  che  scrii  e.  come  sente.  Dice 
egualmente  bene  de’  suoi  amici,  e 
di  Baldinelli  e di  Zuccaro  ch'erario 
suoi  nemici . Dispensa  con  cgtial 
mano  ed  il  biasimo  e la  loda  a»  To- 
scani ed  agli  altri.  I suoi  giudizi 
dipendono  in  generale  daVuoi  prin- 
cipii.  Big mml. iva  Michelangelo  co- 
mò il  pili  grande  pittore  che  aves- 
se mai  esistito,  ed  il  disegno  come 
la  parte  più  essenziale  dell’  arte  , 
non  facendo  nessun  conto  della  bel- 
lezza del  colorito  o dell'ideale  delle 
forme.  Ecco  donde  procedono  alcu- 
ne delle  opinioni  che  gli  si  oppon- 
gono in  proposito  del  Bassarici,  di 
Tiziano  e di  Baffaello  aneli'  esso. 
Ma  non  è questo  piuttosto  il  resul- 
tato della  sua  educazione,  che  un 
effètto  di  malignità?  Nè  ciò  toglie 
eh'  egli  sia  il  padre  della  storia  del- 
la pittura , di  cui  ci  ha  conserva- 
to i monumenti  più  preziosi  e più 
gTati  . Allevato  ne’  migliori  tem- 
pii della  pittura,  ha  perpetuato  fi- 
no a noi  gl'  insegnamenti  di  qnel 
bel  secolo.  Leggendo  le  sue  Vite, 
ci  sembra  d’assistere  allo  conyersa- 
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zioni  dogli  artisti  che  ci  va  ricor- 
dando. Piace,  non  solo  per  le  cose, 
ma  pel  modo  con  cui  le  dice.  11  suo 
stile  è chiaro,  semplice,  naturale  e 
tessuto  di  quelle  parole  tecniche 
nate  in  Firenze,  e cui  non  disde- 
gnerebbe la  penna  più  valente.  A 
dir  breve,  se  si  scopre  in  Itti  aleuti 
affetto  attinente  alla  sua  educazio- 
ne, o qualche  moto  d’amor  proprio, 
questi  sono  difetti  capa  1 di  scema- 
re in  nulla  il  merito  d un'opera  che 
resterà  sempre  come  modello,  allor- 
quando si  vorrà  scrivere  sulle  arti . 
Non  bisogna  pel  ò dimenticare  tam- 
poco mi  altro  obbligo  importante 
che  le  arti  hanno  a Vasari,  ed  è f 
accademia  di  disegno  fondata  per 
sue  cure  a Firenze , verso  1 an- 
no i Mi  i , e donde  sono  usciti  molti 
artisti  del  primo  ordine.  11  Museo, 
del  Louvre  a Parigi  possiede  due 
quadri  «li  tale  pnttore  : Unitimi  iu- 
ta e la  Passione  di  IV.  S.  G.  C.  ; ei 
cinque  disegni:  1.  / Coribanti  che 
fanno  ri  suonare  boria  del  suono, 
dei  loro  stranienti,  accompagnan- 
do la  Dea  Opi , assisa  sopra  un 
carro  tirato  dai  lioni  , disegno  di 
forma  ovale,  a penna  ed  acquerello. 
E stato  eseguito  in  una  delle  sale 
del  palazzo  ducale  a Firenze,  inta- 
gliato xteW Etruria  pittrice,  ed  am- 
piamente descritto  nei  Ragiona- 
tnenti  di  P asari  ; li  Leone  A che 
dà  l' investitura  del  ducalo  d' Li- 
bino a suo  nipote  Lorenzino  de 
Medici;  111  Leone  X che  conferi- 
sce a suo  fratello  Giuliano  de  Me-, 
dici  i diritti  di  cittadinanza  roma- 
na ed  il  titolo  di  gonfaloniere  del- 
la Chiesa.  Questi  due  disegni,  di 
torma  "ettagona,  a penna,  acquerel- 
lati e lumeggiati  di  bianco,  sono 
stati  eseguiti  nel  palazzo  ducale  e 
descritti  nei  Ragionamenti  ; IV  Di- 
segno-» penna  ed  acquerellato,  del 
Soffitto  della  sala  detta  di  Cosimo 
de  Medici  padre  della  patria,  che 
è dipinto  nel  palazzo  ducale  a Fi- 
renze. E diviso  in  tredici  compar- 
timenti, di  citi  glint  «valli  sono  or- 
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nati  d'arabeschi.  In  epici  di  mezzo 
il  pittore  ha  rappresentato  Cofìnto 
reduce  dall'esilio,  t inesser  Rinal- 
do degli  Albizzi , sebbene  suo  ne- 
mico dichiaralo,  che  gli  va  incon- 
tro; V Disegno  a penna  ed  acque- 
rellato, del  sotti  Ito  della  sala  detta 
di<  '.esimo  I,  dipinto  nello  stesso  pa- 
lazzo e diviso  in  altrettanti  com- 
partimenti che  il  precedente.  Nel 
mezzo,  Vasari  ha  rappresentato  i 
banditi  fiorentini  condotti  dinan- 
zi al  granduca  Cosimo  I,  dopo  la 
rotta  di  /Hontemurlo.  Si  trova  nei 
Ragionamenti  la  descrizione  parti- 
colarizzata  dei  soggetti  di  quedue 
«ottitti.  Il  Museo  del  Louvre  ha  pos- 
seduto una  Sacra  Famiglia,  che  è 
stata  ripresa  dall'Austria  nell’anno 
1 8 1 5,  ed  un’altra  Sacra  Famiglia, 
che  la  parte  in  presente  del  museo 
«li  Grenoble.  Vasari  morì  nel  1074. 
Tutti  i suoi  scritti  sono  stati  raccol- 
ti nell'edizione  dei  classici  italiani 
puhlicati  a Milano.  Essi  (ormano  16 
volumi  in  8.vo,  arricchiti  dei  ritrat- 
ti degli  artisti  intagliati  ad  acqua 
forte.  Erasi  cominciata  a Parigi  nel 
i8o3  la  publicazione  d’una  tradu- 
zione francese  delle  File  dei  pittori, 
scultori  ed  architetti  più  celebri 
di  G.  Casari.  Ne  sono  usciti  due 
volumi  soli,  in  8.vo. 

P— 5. 

VASBOURGo  VASSE- 
BOURG  ( Kiccaiido  ) , arcidia- 
cono della  chiesa  di  Verdun,  nato 
a Snint-Michiel.  Studiò  nel  collegio 
di  la  Marche  a Parigi,  e vi  fu  suc- 
cessivamente, nel  corso  di  trent'an- 
ni,  pensionarlo,  reggente,  procura- 
tore e principale.  Fece  stampare  a 
Verduu  nel  1 549,  1°  Antichità  del- 
la Galtia  belgica,  da  Giulio  Cesa- 
re fino  al  suo  tempo.  Tale  opera  è 
scritta  di  buona  fede,  ma  con  trop- 
pa credulità.  Dovrebbe  intitolarsi 
Storia  generale  dell'  Europa  , poi- 
ché vi  si  trovano  le  Vite  dei  papi, 
degl’  imperatori  e dei  re,  con  mol- 
ti latti  che  non  riguardano  il  Bel- 
gio. Nulladimeno  si  deve  all'  auto- 


V A B 1*1 

re  la  conservazione  d’ alcuni  ogget- 
ti e' monumenti  preziosi.  Il  suo  si- 
stema sull’origine  della  casa  di  Lo- 
rena è stato  confutato  da  I.eihni- 
zio,  da  Lemire,  da  Vignier,  ed  an- 
che dal  padre  Benoint  de  Touly 
nella  sua  Origine  detC  illustrissi- 
ma Casa  di  Lorena. 

Z. 

VASCO  DE  QUIROGA,  primo 
vescovo  di  Michoacan,  nell'  inten- 
denza di  Valladolid,  nuova  Spagna.- 
Tale  virtuoso  prelato,  che  viveva 
sul  principio  del  secolo  decimosestn, 
ed  è tuttora  dagl'indigeni  chiamato 
loro  padre  ( Tata  don  Casco),  fu 
più  fortunato  nel  proteggere  gl’in- 
felici abitanti  del  Metrico,  che  il 
virtuoso  vescovo  di  Cbiapa,  Barto- 
lomeo de  Las  Casas.  Quiroga  fu  so- 
prattutto il  benefattore  degl’  India- 
ni tocarq»i,  dei  quali  incoraggiò  1’ 
industria  . Prescrisse  a ciascun  vil- 
laggio indiano  un  ramo  di  com- 
mercio particolare.  Tali  utili  istitu- 
zioni si  conservarono  fino  a'nostri 
giorni , La  memoria  del  virtuoso 
prelato  è venerata  da  due  secoli  e 
mezzo  fra  gl'indiani.  Morì  nel  i556 
nel  villaggio  d*  Llmapa.  Le  sue  ce- 
neri riposano  a Posmaro,  sulle  rive 
del  lago  di  tal  nome,  nella  provin- 
cia di  Valladolid.  Vedi  Saggio  po- 
litico sulla  Nuova  Spagna,  Parigi, 
1811,  in  8,ro. 

B— p. 

VASCO.  Fedi  Balzo  a e Gama. 

VASCOSAN  (Michele  be)  , na- 
to ad  Amiens,  dove  suo  padre  era 
spadaio,  ed  abbandonò  per  tempo 
la  casa  paterna,  e si  condusse  a Pa- 
rigi dove  si  dedicò  all’  arte  della 
stampa  . Sposò  Caterina  Radius , 
figlia  di  Badius  (Cedi  questo  no- 
me), e diventò  quindi  cognato  di 
Roberto  Stefano  e di  Giovanni  di 
Roigny . Stampava  fino  dal  i53o, 
ed  ebbe  il  titolo  di  stampatore  dell’ 
università,  poscia  quello  di  stampa- 
tore- del  re . Le  sue  edizioni  si  rac- 
comandavano per  ogni  rispetto;  per 
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«celta  delle  opere,  beile»»  della 
carta,  elegante  e correzione.  Se  cre- 
diamo alla  Scaligeriana,  il  Tratta- 
to di  Cardano  De  Suhtililate,  stam- 
pato da  Vascosan,  iòS'J  iu  4-to,  non 
ha  un  solo  errore,  il  padre  Duro 
dice  che  i più  «eteri  critici  non  ne 
trovarono  che  tre  ueil'oper»  di  Bu- 
de, De  Asse , L’ Errala  di  tale  vo- 
lume in  foglio  non  indica  per  veri- 
tà che  tra  errori.  Varcosan  è uno 
dei  primi  stampatori  di  Parigi  che 
abbiano  metto  in  diluto  il  carattere 

gotico.  Mentre  però,  al  par  di  tutti, 
>da  le  tue  lettere  latine.  La  Mon- 
uoie  dice  che  in  greco  non  è più  la 
«tetta  cola,  perchè  non  aveva  altri 
caratteri  in  tale  lingua  che  quelli 
da  sua  moglie  recatigli  in  dote.  Ri- 
mato vedovo,  ipotò  ilobina  Going, 
e dopo  d’aver  fiorito  «otto  i regai  di 
Francesco  I,  Enrico  II,  Francesco 
II,  e Carlo  IX,  mori  sotto  quello 
d'Enrico  III,  nel  1B76,  lasciando 
tre  figli,  due  maschi,  ed  una  fem- 
mina maritata  a Federico  More! 
(fedi  questo  nome),  il  quale  aveva 
publicate  parecchie  opere  insieme 
con  lui . Michele  di  Vatcosan  fu 
seppellito  nella  chiesa  di  sao  Bene- 
detto, presto  tuo  suocero,  con  un 
epitalio  composto  da  suo  genero . 
Sono  tuttavia  ricercate  le  sue  edi- 
zioni dello  f ite  degli  Vomirti  il- 
lustri di  Plutarco,  trad.daAmyotf 
1 56q , 7 volami  io  8.vo,  compresovi 
il  volume  d' Allègre  ( Vedi  All è- 
Gim);  1®  Opere  morali  dello  stesso, 
ì5tì,  6 volumi  in  8.vo,  oc.  Però  le 
impressioni  di  Vaicotan  non  ti  man- 
tennero in  pregio  se  non  io  quan- 
to le  opere  non  perdettero  del  loro 
merito  letterario  . Laonde  s’  ha  a 
buon  mercato  il  volume  intitolato  : 
Sette  libri  delle  Storie  di  Diodoro 
Siculo,  nuovamente  tradotti  dal 
greco  in  francese  (da  Amyot),  Pa- 
rigi, Michele  di  Vatcosan,  1 554»  in 
foglio  j ed  altre  opere  uscite  da’suoi 
torchi . , 

A.B— r. 

i,  ■ ■ 
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VASCONCKLLOS  ( Micmtt,* 
ni  ) ’ figlio  di  Pietro  Barbosa,  uomo 
di  stato,  portogbeie,  fu,  nel  princi- 
pio del  secolo  decimosesto,  quando 
il  Portogallo  gemeva  totto  il  domi-» 
nio  della  Spagna  uno  dei  principali 
strumenti  dell'oppressione  della  sua 
patria.  Era,  insieme  con  Uiego  Soa- 
res,  del  quale  aveva  sposata  la  figlia, 
ii  solo  dell»  nobiltà  portoghese  e ho 
avesse  piegato  sotto  il  giogo  dei 
duca  d’Olivarez,  ministro  tpagmio- 
lo,  e che  mostrasse  un  ossequio  il- 
limitato agli  ordini  di  Filippo  IV» 
Ambedue  avevano  il  titolo  di  segre- 
tari di  stato  j ma  Soares  risiedeva  a 
Madrid,  con  un'autorità  superiore, 
e Vaseoncellos  esercitava  il  suo  mi- 
nistero a Lisbona,  dove  Margherite 
di  Savoia,  duchessa-di  Mantova,  non 
aveva  che  il  titolo  di  viccregina.  Il 
potere  era  tutto  iulero  nelle  mani 
di  Vaseoncellos.  Nato,  dice  Vertuti, 
con  maraviglioso  talento  per  gli  «f» 
fari,  abile,  applicato,  laborioso,  fe- 
condo nell'  inventare  nuovi  modi 
di  trar  dinaro  dal  popolo,  intleMi- 
bile  o duro  fino  alla  crudeltà,  senza 
parenti,  senz’amici,  senza  viscere, 
non  adoperava,  tuttoché  cercasse  di 
giustificare  la  fiducia  d’ Olirare*  , 
che  di  ammassare  nuove  ricchezze,1 
— n Superbo  e timido  inaiente,  di- 
ce ut»  altro  scrittore  che  conoscer» 
ii  Portogallo  meglio  ancora  ili  Ver- 
tot;  odiato  dajla  nobiltà,  cui  odiar» 
egli  pure;  detestato  da  tutti,  osten- 
tava un  potere  supremo,  parlava 
audacemente,  e comandava  in  tuo- 
no più  assoluto  che  fatto  non  avreb- 
be il  re  stesso.  Era  nomo  leggiero, 
crudele,  e dato  alla  piu  sordida  ava- 
rizia". I Portoghesi,  ridotti  alla  dis- 
perazione, aspiravano  da  lungo  tem- 
po a scuotere  il  giogo  della  Spagna. 
Si  può  vedere  nell 'articolo  che  eon- 
cernePialo-Rtbeitxs  come  tale  uomo 
coraggioso  seppe  profittare  della  dis- 
posizione ue-ii  Baimi  per  propa- 
lato l’elevazione  della  casa  diBra* 
ganza  «ut  trono  di  Portogallo.  La 
congiura  renne  ordita  con  tonta  w- 
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grctczza,  che  il  dì  innanzi  a quello 
prefisso  per  acclamare  D.  Giovanni 
Vasconcellos  si  recò  senza  diffidare 
menomamente  ad  una  lesta  prepara- 
ta per  lui,  in  un  giardino  sulle  rive 
dell’ago.  La  sua  uscita  da  Lisbona 
aveva  posto  in  timore  i congiurati, 
nò  furono  affatto  rassicurati  che  al- 
lora quando  riseppero  esser  lui  rien- 
trato, durante  la  notte,  a suono  di 
oboe.  La  domane  ( primo  decembra 
l64o),  Piruto,  seguito  da  alcuni  uo- 
mini risoluti,  si  condusse  all' abita- 
zione di  Vasconcellos,  del  quale  era 
stata  risoluta  la  morte.  I congiurati 
erano  sul  punto  d' entrarvi,  senza 
ch’egli  avesse  cercato  di  riparare  dal 
loro  furore,  quando  Fonseca  l’avver- 
ti del  pericolo  che  il  minacciava, 
ss  Cesure,  gli  rispose,  informato  che 
si  doveva  assassinarlo  in  senato,  non 
cessò  d'cntrarvi  ; l'imiterò  abbaudo- 
Dandomi  alla  fortuna  “.  Frattanto 
una  vecchia,  che  lo  serviva  da  lun- 
go tempo,  scioglierasi  in  lagrima 
accanto  di  lui.  Le  lagrime  di  costei 
incominciarono  a commuoverlo  ; lo 
strepilo  che  faccvauo  i congiurati, 
ed  il  quale  cresceva  a misura  ch'os- 
si avvicioavansi,  (ini  d' intimorirlo, 
ed  ci  determinò  di  nascondersi  in 
un  armadio  appiattato  entro  al  mu- 
ro della  sua  stanza.  Appena  vi  si 
fu  chiuso,  arrivarono  i congiurati. 
Lo  cercarono  dappertutto  , rove- 
sciando ogni  mobile,  e incomincia- 
vano a disperare  di  trovarlo,  quan- 
do la  vecchia,  spaventata  dalle  loro 
minacce,  indicò  con  la  mano  il  sito 
dov'era.  Lo  ti  scoperte  sotto  uu  muc- 
chio di  carta,  e siflattameuto  atter- 
rito, che  non  potè  pronunciare  una 
sola  parola.  Uno  dei  capi,  nominatq 
Tello,  gli  tirò  un  colpo  di  pistola; 
cd  il  corpo  di  Vasconcellos,  trafitto 
di  cento  colpi  di  spada,  venne  git- 
tato  dalla  finestra,  in  mezzo  alfe  gri- 
da viva  la  libertà  e D.  Giovanni, 
re  di  Portogallo!  il  tiranno  è mor- 
to ! Il  popolo  fece  al  «uo  cadavere 
ogoi  sorti  d'oltraggi:  chi  gli  dava 
calci,  chi  gli  strappava  la  barba, 
60. 
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quale  gli  cavava  gli  occhi,  quale  lo 
spogliava  c l’esponeva  nudo  affatto 
agli  sguardi  di  tutti;  alcuni  aizza- 
vano i cani  a divorarlo  ; finalmente 
venne  trascinato  nelle  strade  per 
due  giorni,  e soltanto  qua  ido  don 
Gastone  de  Contigno  interpose  la 
sua  autorità,  il  corpo  di  Vasconcel- 
los, avviluppato  in  un  vecchio  drap- 
po, comperato  col  dinaro  dato  dagli 
astauti  per  caritè,  potè  essere  sep- 
pellito nella  chiesa  dai  frati  della 
Misericordia.  I suoi  appartamenti 
contenevano  immense  ricchezze,  le 
quali  vennero  saccheggiato  dalla  ple- 
baglia. 

D — s — /.  e W — s. 
VASCONCELLOS  i(  Anosnao- 
Emanuklk  di  ),  gentiluomo  porto- 
ghese, nato  nel  1 583,  fu  destinato 
alio  stato  ecclesiastico,  c studiò  nell* 
università  di  Coimbra  ; ma  esseodo 
morto  suo  (rateilo  primogenito,  di- 
venne erede  della  casa,  e si  ammo- 
gliò due  volte,  seuz'avci  figli.  Emen- 
do entrato  in  una  congiura'  contro 
il  re  Giovanni  IV,  gli  fu  t rimesto  il 
Capo  a Lisbona,  ai  zp  agosto  1G41, 
con  due  de’ suoi  complici,  il  duca  di 
Camiiiba,  ed  il  contò  d’Arinuinar. 
Fu  uomo  dotto  pel  tempo  in  cui  vis- 
se; lasciò  delle  opere  storiche  stima- 
te: I.  La  Pila  di  don  Oliarle  di  Me- 
nestts,  terzo  conte  di  Piana , conte- 
nente inoltre  una  parte  della  sto- 
ria del  Portogallo , Lisbona,  1 ( j 2 7 , 
in  4-to  ( in  casigliano);  li  La  Pilli 
e le  azioni  del  re  Giovanni  IJ  di 
Portogallo,  Madrid,  i63g,  iu  4.to 
( in  casigliano  ).  Tale  opera  fu  dall’ 
autore  tradottu  iu  francese,  e stam- 
pata a Parigi  uel  1641.  V.  Memorie 
del  conte  d' E ricopra,  nel  tomo  alu 
delle  Memorie  di  Niceron.  — Va- 
scoSceei-os  (Antonio),  gesuita  por- 
togheae,  pubico:  l.  Anacephaleo- 
sis,  id  est  summa  capita  adorimi 
regimi  Lusitaniae,  et  regni  Lusita- 
ni descriptio:  accesserunl  epi  1 ani- 
mata in  singolo!  reges ; et  illonim 
efjigies;  ilem  Philtppi  II  Lusilanl- 
ca  expeditio,  verso  il  i6'(  i,  m 4.to; 
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li  Relalio  persecutionis  Japonicae 
annorum  i588  e ia8g.  — Vascon- 
ceuos  ( Simeone  ),  gesuita  porto- 
ghese, nato  nel  i5g9,  si  recò  giova- 
ne nel  Brasile,  dove  passò  il  rima- 
nente della  vita,  e mori  nel  1670. 
Lasciò:  I.  Cronica  della  compagnia 
di  Gesù  nel  Brasile,  Lisbona,  i663, 
in  foglio,  io  portoghese;  Il  Vita  di 
Giovanni  Almeyda  ; 111  Vita  di 
Giuseppe  Anchietu. 

VASEL  BEN  ATHA.  EWasÌu 

VASI  (il  cavaliere  Giuseppe),  in- 
cisore e disegnatore,  nato  in  Sicilia 
ai  a8  agosto  1710,  fermò  stanza  in 
Roma,  dove  passò  quasi  tutta  la  vi- 
ta, occupato  della  composizione  di 
parecchie  opere  eh#  gli  meritarono 
il  titolo  di  cavaliere  dello  Sperone 
d’oro.  Il  papa  Benedetto  XI V,  che 
aveva  saputo  apprezzarne  l’ingegno, 
gli  commise  d'  incidere  parecchie 
vedute  del  porto  d’Ancona,  il  che 
fece  molto  bene  in  due  grandi  fogli. 
Commessogli  poi  da  Carlo  III,  re 
di  Napoli,  d’incidere  le  decorazioni 
che  avevano  servito  per  solennizza- 
re la  nascita  del  suo  primogenito,  il 
principe  ne  fu  si  soddisfatto,  che  gli 
diede  alloggio  nel  suo  palazzo  Far- 
nese a Roma.  Eccitato  da  tali  inco- 
raggiamenti , Vasi  si  applicò  con 
molto  ardore  ad  incidere  i piò  bei 
monumenti  di  Roma;  ed  egli  fu  il 
primo  che  li  fece  in  prospettiva.  Il 
p.  Bianchini  dell’  Oratorio  avendo- 
gli compilato  il  testo,  puhlicò  nel 
1761  una  grande  raccolta  io  10  voi. 
in  foglio,  col  segnenle  titolo:  Delle 
magnificenze  di  Roma,  tanto  dentro 
che  fuori  della  medesima,  ri  della 
antica  else  della  moderna,  incise  in 
zoo  tavole  in  rame,  le  quali  espon- 
gono le  più  memorabili  fabbriche , 
giardini,  fontane,  ec.  La  riuscita  di 
tale  vasta  impresa  indusse  Vasi  a 
farne  delle  altre;  prima  fu  la  Citta 
di  Roma  in  prospettiva,  presa  dal 
monte  Gianicolu,  in  sei  fogli.  Talo 
publicazione,,  dedicata  a Carlo  III, 
tu  ni  ultissimo  applaudita,  e si  trova 
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attualmente  in  tutti  i gabinetti  dell* 
Europa.  Vasi  publicò  quindi  ( *778) 
Tesoro  sacro,  cioè:  le  Basiliche, 
le  Chiese , i Cimiteri  e i Santuari 
di  Roma  con  le  opere  di  pietà  e di 
religione  che  vi  si  esercitano,  1 vo- 
lumi. Aveva  messo  in  luce  nell’  in- 
tervallo un'altra  opera  destinata  al- 
l’ istruzione  dei  viaggiatori,  intito- 
lata : Itinerario  istruttivo  di  Roma 
nella  pittura,  scultura,  architettu- 
ra, ec.,  con  una  breve  digressione 
sopra  alcune  citta  e castelli  subur- 
bani,  Roma,  1777.  Havvi  in  fine  un 
catalogo  dei  libri  e stampe  relative 
ai  mollumi* n ti  di  Roma,  incisi  e pu- 
liscati da  Vasi  fino  allora.  Un  com- 
pendio di  quest’  ultima  opera,  for- 
mante un  grosso  volume  in  16, 
adorno  di  vedute  dei  principali  mo- 
numenti di  Roma,  di  lavoro  piutto- 
sto mediocre,  serve  tuttora  per  iti- 
nerario ai  forestieri  nella  prefata 
capitale.  Vasi  morì  a Roma,  ai  iG 
aprile  178»,  e non  nel  1785,  come 
dice  il  Dizionario  di  Bassano.  G.-B. 
Piranesi  fu  uno  dei  suoi  allievi. 

P — s e Uo — 1. 

VASQUEZ  DE  CORONA  DO 

(Francesco),  viaggiatore  spagnuo- 
lo,  era  governatore  della  Nuova  Ga- 
lizia, nel  i54o,  quando  Antonio  di  - 
Mendoza  viceré  del  Messico,  infiam- 
mato dai  racconti  pomposi  di  Mar- 
co de  Niza  ( Vedi  Niz.*),  lo  incari- 
cò d’andare  a riconoscere  i ricchi 
paesi  scoperti  da  tale  religioso.  La 
cosa  pareva  tanto  importante,  che 
Vasquez  prese  seco  centoeiuquanta 
cavalieri,  parecchi  dequali  mena- 
vano due  cavalli  ; duecento  fanti  ben 
armati,  ed  alcuni  cannoni  di  cam- 
pagna; una  buona  provisione  di 
munizioni  da  guerra  e da  bocca  ; 
finalmente  delle  greggie  di  monto- 
ni  e di  porci.  Parti  da  Culiacao  nei 
mese  d’aprile  i54o,  eoo  intenzione 
di  stabilire  delle  colonie  dovunque 
avrebbe  stimato  conveniente  . In  •* 
sette  giorni,  giunse  a Cinaloa  pres- 
so il  grande  Oceano.  Arrivato  tren- 
ta leghe  lungi  dal  paese  Unto  ran- 
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(sto  (la  Nix»,  inviò  a quell»  volt» 
dei  drappelli  i quali,  invece  d’una 
terra  piana  e fertile,  [non  trovarono 
che  aspre  montagne  e qualche  po- 
vero villaggio.  Ai  z“J  maggio  entrò 
in  una  valle  mcuo  sterile  e pili  po- 
polata; ma  il  grano  turco  v era  raro. 
. Vasquezdc  Coronado  s’avviò  quindi 
a nord-est  e trovò  che  i luoghi  pei 
quali  passava  erano  molto  piti  lon- 
tani dal  grande  Oceauo  che  Niza 
non  aveste  indicato.  Fu  mal  accolto 
a Cibola  ; gli  abitanti  non  vollero 
dar  viveri,  nè  farsi  cristiani,  e rico- 
noscersi per  vassalli  del  te  di  Spa- 
gna. Coronado  venne  gittato  a ter- 
ra e ferito  con  una  sassata  : i nemi- 
ci furono  dispersi,  si  ebbe  del  gra- 
no turco  in  abbondanza . Si  recò 
quindi  nella  provincia  di  Tticayau, 
a cinque  giornate  a nord-est  o gre- 
co ; vi  trovò  sette  borgate  alquanto 
popolate  , le  quali  si  suppose  che 
fossero  le  sette  città  di  Nix»;  ma 
non  vi  ti  scoperse  alcun»  apparen- 
za di  ricchezza.  Più  lontano,  si  vi- 
dero delle  campagne,  dove  pasceva- 
no de’buoi  gibbosi . Gli  Spagnuoli 
furono  quindi  dalla  perfidia  d ona 
guida  tratti  fuor  di  via  in  mezzo 
ad  inaccessibili  paludi:  in  erano  da 
otto  giorni,  quando  un  altro  selvag- 
gio gii  avvertì,  ed  in  venti  giorni 
arrivarono  ad  una  borgata,  di  mi 
>1  rapo  cieco  e vecchissimo  si  ricor- 
dava d’aver  veduto  alcuni  anni  pri- 
ma quattro  Cristiani.  Erano  stati 
senza  dubbio  compagni  di  Panfilo 
IN'nrvaez.  Vasqnez,  rimandata  un» 
parte  delie  sue  genti  al  luogo  dove 
primamente  avevano  soggiornato , 
avanzò  con  ventinove  cavalieri,  per 
trenta  giorni,  dritto  verso  il  setten- 
trione,ma  a piccole  giornate,  traver- 
sando rnntoui  pieni  d'acqua  e ab- 
bondanti di  bori.  Arrivato  ai  io 
giugno  ad  un  fiume,  cni  nominò 
de'  Ss.  Pietro  e Paolo,  lo  passò,  o 
scese  lungo  le  sue  sponde  verso 
nnrd-ost.  Alcuni  selvaggi  che  cac- 
ciavano gli  diedero  notizie  di  quella 
provincia,  e di  qucUa  d’Harae,  più- 
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timotn.  Finalmente  entrò  in  Qui- 
vira,  la  quale  nitro  non  era  eh'u  na 
borgata  con  poco  divario  simile  a 
quelle  che  aveva  già  vedute.  Sicco- 
me nel  paese  nulla  scorgevasi  che 
meritasse  tanta  fatica,  od  avvicina- 
vasi  il  fine  del  mese  d’agosto,  V..s-  , 
qtiex  temette  d’essere  sorpreso  dal 
cattivo  tempo  e dallo  straripamen- 
to dei  fiumi;  tornò  indietro,  rag- 
giunse il  rimanente  della  sua  trup- 
pa, o si  ricondusse  nell»  Nuova  Ga- 
lizia. Aveva  corso  trecento  leghe  an- 
dando; prese,  tornando,  un  cammi- 
no più  retto,  e non  ne  fece  che  due- 
cento. 11  viceré  fu  molto  malcon- 
tento che  non  avesse  stabilite  colo- 
nie in  nessuna  parte.  La  relazione 
del  Viaggia  di  Vasquez  de  Cont- 
unda è nel  tomo  m di  Ramosi  >. 
Contiene  enriosi  particolari  intig- 
no ai  paesi  veduti  da  tale  avventu- 
riere. Dice  che  sino  a Cibola,  tutti 
i fiumi  e torrenti  corrono  verso  po- 
nente, e senza  dubbio  shoccano  nel 
mare  del  Sud,  e che  al  di  là,  corro- 
no verso  il  mare  del  Nord  ; quelli 
ch’ei  tragittò  andavano  dal  nord- 
ovest  o maestro  a sci  Ineco  o sud-est  : 
valicò  dunque  la  catena  deli»  Sierra 
Verde  nel  Nuovo  Messico,  e sarà 
sceso  nelle  savane  che  sono  a levan- 
te di  tali  montagne,  1 bovi  gibbosi 
sono  i bisonti  : le  capanne  dei  sel- 
vaggt  sono  descritte  tali  quali  sono 
ancora  al  presente.  Tutta  le  indica- 
zioni di  Vasqurz  sono  esatte.  Mette 
Quitira  a 4°  gradi  di  lat.  È proba- 
bilissimo die  sia  pervenuto  fino  al- 
le rive  dell’Arkaosl,  e quindi  della 
Piatte,  due  grandi  fiumi  che  porta- 
no Tacque  loro  al  Missistipi,  Il  fiu- 
me de'  8s,  Pietro  e Paolo,  e l'altro  * 
di  Quivira  che  scorrono  verso  gre- 
co, sono  certamente  quelli  che  u- 
ncndosi  formano  il  Padoucn,  ramo 
meridionale  della  Piatte.  Niza  ave- 
va parlato  d uo  regno  di  Toutéae; 
Coronado  mostra  non  altro  esser 
che  un  lago  caldo  presso  a!  quale 
v’erano  state  delle  capanne;  vi  sono 
delle  acque  calde  nella  parte  io  pe- 
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riore  del  corso  dcll’Arkansò.  Herro-  fece  studiare  sopra  la  rascia,  perdio 
ra,  nella  sua  sesta  decade,  racconta  acquistasse  leggerezza  di  mano.  Vai- 
li viaggio  di  Vatquez  de  Coronarlo.  quez  ai  applicù  particolarmente  al 
K — s.  disegno,  ed  ottenne  quellu  corrcziu- 

VASQUEZ  (Gaiiihele),  celebre  ne,  quelle  forme  svelte  c grandiose 
casista  spagnuolo,  nacque  nel  i55i  ebe  caratterizzano  il  suo  talento,  nel 
a Belmontc  del  Tnjo,  borgo  della  perfezionare  il  quale  pare  ebe  aves- 
Nuota  Castiglia . Di  diciott'  anni  sero  parte  anche  i freschi  lasciati  a 
entrò  nella  regola  di  sant'lgnazio,  Cordova  da  Cesare  Arbasia  c Paolo 
e si  applicò  tioo  da  allora  con  mol-  Cespcdes.  La  riputazione  che  s'era 
to  zelo  allo  studio  della  teologia  e fatta  con  le  suo  opere,  era  già  sì  be- 
dclla  scolastica  filosofia.  Dopo  d'aver  ne  stabilita  nel  1598,  che  gli  venne 
professato  per  qualche  tempo  a Oc-  commesso  il  superbo  catafalco,  che 
caiia  ed  a Madrid,  fa  dai  suoi  snpe-  fu  eretto  nella  cattedrale  perle  e se- 
riori chiamato  ad  Alcala,  e quindi  quie  di  Filippo  li,  ed  al  quale  cooper 
a Roma,  dove  insegnò  piu  di  venti  rarono  i più  abili  artisti  di  Siviglia, 
anni  la  teologia,  con  riputazione  II  tempo  distrusse  le  pitture  fatto  da 
sempre  crescente.  L’indebolimento  Vatquez  per  fallar  maggiore  di  sao- 
della  tua  salute  indusse  i suoi  capi  a t’isidoro,  nella  prefnla  cattedrale, 
rimandarlo  in  Alca!*,  conia  spc-  nonché  i freschi  da  lui  dipinti  insie-, 
ranza  che  l’aria  nativa  ed  il  riposo  do  con  Antonio  Mohedaoo  per  la 
avrebbe  giovato  a rimetterlo  pron-  galleria  del  convento  di  san  France- 
tamente  ; ma  egli  vi  morì  ai  ad  set-  sco.  Non  rimasero  altri  freschi  di  lui 
tembre  1604  in  età  di  cinquanta-  iu  Siviglia,  ebe  una  medaglia  di 
cinque  anni.  Il  padre  Vatquez  ac-  san  Luigi  Uellrand,  ed*  alenai  or- 
coppiava  a molta  dottrina  una  men-  namenti  di  gusto  purissimo,  che  veg- 
te  viva  e penetrante  c somma  faci-  gousi  sulla  porta  del  chiostro  di  tao 
lità  d’elocuzione.  1 bibliotecari  del  Paolo.  Fra  i quadri  che  gli  merita- 
suo  ordine  raccolsero,  nella  notizia  rono  riputazione  citasi  la  Maddale- 
ne ne  scrissero,  una  quantità  di  na  tanto  espressiva  ; il  Cristo  moria 
testimonianze  onorevoli  per  tale  con  la  Madonna , san  Giovanni,  e 
teologo  (Vedi  Bill.  soc.  Jcsu,  27 1 san  Francesco  d' Assisi,  che  vedesi 
e seg.)  ; ma  i suoi  principii  di  mo-  nella  sacrestia  del  convento  della  Re- 
tale, tratti  da  quelli  del  troppo  fa-  dcnzioDe  degli  schiavi,  e principal- 
moso  Escobar  (Ledi  questo  nome)  ‘mente  il  quadro  della  Fila  di  san 
l’banno  fatto  accusare  di  rilassatcz-  Raimondo,  cui  fece  a gara  eoa  Pa- 
za  • Lo  si  taccia  pura,  come  la  più  cbeco  nel  chiostro  primario  del  con- 
parte de'suoi  coomatelli,  d’aver  ado-  vento  suddetto.  Vasques  era  grande 
perato  con  ogni  mezzo  di  rafferma-  anatomico,  e dipingeva  col  più  raro 
re  la  supremazia  della  corte  di  Ro-  talento  le  frutte,  i fiori  e tutti  gli 
ma  su)  re.  Le  sue  opere,  delle  quali  altri  oggetti  di  jiatura  morta.  Vo- 
troppo  lunga  sarebbe  la  lista,  ven-  lepdo  dare  una  prova  di  quanto  sa- 
. nero  raccolte  in  dieci  volumi  in  fo-  peva  fare,  dipinse  il  suo  licl  quadro 

Slio.  L'edizione  più  stimata  è quel-  ilei  Ricco  epa  ione , posseduto  oca 
1 di  Lione,  Pillchotte,  iGzo.  dalla  famiglia  d’Atcala,  e vi  vapprc- 

W — s.  sento,  sopra  uua  credenza,  deivasi  d* 

VASQUEZ  ( Alfonso),  pittore,  ore  e d’argento, dei  cristalli,  dei  Irut- 
nato  a Roma,  verso  il  |5^5,  di  geni-  ti  fe  dei  fiori  con  una  naturalezza  ed 
tori  spagnnoli,  si  recò  a Siviglil  in  una  perfezione  ammirabili.  Tale  ar- 
età  di  soli  setti  anni,  c fu  allievo  di  tisln  mori  verso  il  >645. — Giani  bali- 
Antonio  Arfian,  il  quale,  secondo  al-  sta  Vas^uez,  pittore  e scultore,  nato 
metodo  usato  allora  in  Lpagnaj  (0  a I? triglia  nel  tesolo  lUcuuosesto, 
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Secondo  ogni  apparenza,  della  fami* 
glia  del  precedente,  ai  acquistò  una 
meritata  riputazione  in  ambe  le  arti 
da  lui  coltivate.  Fra  i suoi  quadri  il 
più  celebre  è quello  della  Madonna 
ehe  presenta  un  melagrano  al  Bam- 
bino Gesù,  il  quale  si  diverte  con 
un  cardellino,  cui  fece  per  l’altare 
della  Madonna  del  Melagrano,  nella 
corte  degli  Aranci. 

P — s. 

VASSAL  (FoBTAwifeno  di),  cardi- 
nale c negoziatore,  disceso  da  un’an- 
tica famiglia  del  Quercjr  (i),  nacque 
a Vailhnc,  verso  la  fine  del  secolo 
rlecimotcrzo , vesti  X abito  di  san 
Francesco  a Gourdon,  e fu  manda- 
to a Parigi  per  istuditire.  Raccoman- 
dato al  cancelliere  dell’università  dal 
papa  Giovanni  XXII,  suo  compn- 
triotta,  venne  dottorato  nel  i333. 
Uopo  d’aver  sostenute  le  prime  ca- 
riche nell’ordine  dei  Francescani  o 
Frati  Minori,  nella  sua  provincia, 
ne  fu  fatto  vicario  generale  nel  i34a, 
da  Clemente  VI,  fino  all'elezione  di 
un  nuovo  generale  : presiedette  al 
capitolo  che  si  tenne  a Marsiglia  ( il 
che  fece  credere  che  fosse  vescovo  di 
tale  città  ),  vi  fu  eletto  generale,  nel 
l343,  o governò  con  zelo  e saviezza, 
Volendo  adoperare  di  ristabilire  la 
purità  della  regola  di  san  Francesco, 
domandò  un  protettore  del  suo  ordi- 
ne, ed  ottenne  dal  papa  il  cardinale 
Elia  di  Talleyrand,  in  luogo  di  Gia- 
como Gaetan  , cardinale  d’Anagni 
{Fedi  Tali,eyra?id  ).  Dopo  d'aver 
Visitato  e ringraziato  il  papa  in  Avi- 
gnone, partì  per  l'Italia,  nella  quale 
visitò  Io  provi  uce  e le  case  del  suo 
ordine  e favorì  la  riforma  dell’Osscr- 
vanzn,  dalla  quale  uscirono  i Fran- 
cescani ed  i Zoccolanti:  Inviato  a . 
Napoli  dal  papa,  riuscì  nella  spinosa 
commissione  di  sospendere  i numcg- 

(0  Per  errore  alcuni  autori  «fissero  clip 
rri  inglese  , altri  gli  dirdrro  il  pronome  di 
Seriorio  % invece  di  Fortanefio  , e Matteo  Villa- 
ni , confondendo  Caorta  ( Cahor»  ) con  C<ua- 
l'rtino  , suppose  che  V assai  fosse  uscito  dalla 
c*ia  Js*gii  Orsini. 
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gì  di  tale  corte,  • d’assicurare  il  tro- 
no a Giovanna  I,  ( fedi  questo  no- 
me ).  Confermò  la  regina  di  Sicilia, 
Sancia  di  Maiorica,  vedova  del  re 
Roberto,  nella  sua  risoluzione  di  ri- 
nunziare al  mondo,  e le  diede  il  velo 
nell'ordine  delle  Clarisse,  nel  con- 
vento di  Santa  Croce,  da  lei  fondato^ 
del  quale  prese  il  nome.  Nel  i346, 
Vassal  tenne  a Venezia  un  capitolo 
generale  del  suo  ordine,  nel  quale 
fece  savi  regolamenti.  Nel  i346  fu 
eletto  arcivescovo  di  Ravenna  ; ma 
continuò  a governare  i francescani, 
come  vicario  generale,  fino  al  capito- 
lo tenuto  a Verona,  a cui  presiedet- 
te nel  i348.  Fatto,  nel  i35i,  patriar- 
ca di  Grado  ( sede  più  tardi  trasferi- 
ta a Venezia  ),  Vassal  conservò  l'am- 
ministrazione deU’arcivescovado  di 
Ravenna,  di  che  si  valse  per  soste- 
nere la  dignità  patriarcale.  Fu  inca- 
ricato di  pacificare  i Genovesi  ed  i 
Veneziani,  che  si  facevano^ina  guer- 
ra crudele,  e vi  riuscì  non  senza  pe- 
na. La  sua  missione  in  qualità  di  le- 
gato, per  negoziare  la  pace  fra  gl'in- 
glesi e gli  Spagnuoli,  non  pare  fon- 
data che  su  fatti  un  po'  arrischiati . 
Inviato  col  patriarca  d'  Aquileia  e 
con  l’arcivescovo  di  Salisburgo,  ri- 
conciliò la  repnbliea  di  Venezia  con 
Caroberto  re  d’  Ungheria.  Nel  i354 
Innocenzo  VI  commise  a Fortanie- 
ro  di  Vassal  cd  ai  patriarchi  di  Co- 
stantinopoli e d' Aquileia  di  porre  la 
corona  di  ferro  snl  capo  dell' impera- 
tore Carlo  IV  , se  l’arcivescovo  di 
Milano  ricusava  di  presiedere  a tale 
cerimonia  ; ma  questi  usò  del  suo 
diritto.  Vassal  fu  addetto  al  cardina- 
le Egidio  di  Alhornoz,  cd  accompa- 
gnò tale  legato  di  qua  delle  Alpi  per 
sottomettere  una  quantità  di  tiran- 
netti  che,  profittando  del  soggiorno 
dei  |vapi  in  Avignone,  empievano 
l’Italia  di  scompigli,  stragi  e desola- 
zione jicr  le  guerre  che  facevansi 
tra  di  loro.  ‘L'aiutò  co'suoi  consi- 
gli, gli  anticipò  delle  somme  rag- 
guardevoli per  levare  ed  assolda- 
re le  truppe  che  vennero  impiegale 
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a vincere  i faziosi  , e tali  due  prela- 
ti io  tal  modo  prepararono  il  ritor- 
no dei  papi  a Roma  . Nell'  anno 
■ 356,  Fortaniero.clibe  dal  papa  In- 
nocenzo VI  1’  incombenza  di  pu- 
blicare  una  bolla  di  scomunica  con- 
tro Francesco  Ordelesso  di  Foligno, 
Giovanni  c Guglielmo  Manfredi  di 
Faenza;  montò  in  pulpito  a Rimi- 
ni, diede  il  segno  della  crociata  a 
Malatesli,  a suo  tìglio  soprannomi- 
nato 1'  Ungherese  ( V edi  questo  no- 
me ),  ed  a seicento  uomini  che  muo- 
ver dovevano  contro  i nemici  della 
santa  Sede.  Ricevette  pure  il  giura- 
mento dagli  abitaoti  di  Ravenna.  11 
papa,  avendolo  fatto  cardinale  ( 17 
settembre  i36a  ),  l'invitò  a condur- 
si per  ricevere  il  cappello  ad  Avi- 
gnone. 11  legato  si  mise! tosto  in 
cammino  ; ma  fu  colto  dalla  peste  a 
, Padova,  c vi  mori  verso  la  fiue  d’ot- 
tobre, nel  convento  dei  Frati-Mino- 
ri. Fu  seppellito  con  grande  pompa 
nella  loro  chiesa,  dove  ieggevasi  an- 
cora il  suo  epitelio  nel  1769.  Nel- 
l'epoca stessa  vedovasi  il  suo  ritratto 
nel  palazzo  di  La  Coste  presso  Bel- 
ve» uel  Qoercy.  Insignito  delle  pri- 
me dignità  della  Chiesa,  impiegato 
nei  più  importanti  negozi,  Vassal 
visse  sempre  come  il  più  umile  fi- 
glio di  san  Francesco,  e trovò  tem- 
po di  coltivare  le  lettere.  E autore 
di  Conienti  sulla  Sacra  Scrittura, 
sui  libri  della  Città  di  Dio,  di  sau- 
t’  Agostino,  e sul  jUaeslro  delle  Sen- 
tente. Aveva  composto  dei  Sermo- 
ni, dei  Discorsi,  dei  Conienti  e del- 
le Quistioni  tpiolibeliebo.  Pare  che 
a lui  pure  si  debba  attribuire  1'  Ufi- 
zio  delie  stimmate  di  san  France- 
sco, cui  compose,  essendo  semplice 
religioso,  per  ordine  del  suo  gene- 
rale Guardo  Odono,  col  nome  del 
quale  tale  opera  uscì.  — Guglielmo 
di  Vassal,  cavaliere  e dottore  in 
legge,  co-signore  di  Fraissiuct,  si- 
gnore di  Loupiac,  ec.J  parente  pros- 
simo del  cardinale,  unì  i talenti  e 
le  qualità  d'un  gueriero  all'eloquen- 
za ed  al  sapere  d'un  giureconsulto. 


"V  A S 

Fu  commendevole  non  metao  per 
probità  che  per  lumi,  ed  ebbe  da 
parecchi  re  di  Francia  e da  parec- 
chi papi  ( i quali  allora  risiedevano 
in  Avignone  ) contrassegni  di  sti- 
ma e fiducia.  Nel  l35z  era  luogo- 
tenente del  governatore  dei  paesi 
fra  là  Loira  e la  Dordogoa  ; e nel 
■ 354,  l'era  del  siiniacalco  di  Qnercy. 
Mori  verso  la  line  del  1367.  — Gia- 
como di  Vassal,  marchese  di  Moiit- 
vici,  della  stessa  famiglia  dei  prece- 
denti, nato  nel  i65g,  luogotenente 
nel  reggimento  del  Re,  nel  1680, 
militò  per  la  prima  volta  nel  i683, 
nell'  assedio  di  Charleroi,  e nella 
presa  di  Dixmude,  poscia  nell'asse- 
dio di  Lussemburgo,  Del  1684,  e fu 
fatto  capitano  nell'anno  stesso.  Ser- 
vì uel  1688, alla  presa  di  Pbiliptbtirg 
e Manheim,  alla  battaglia  di  Fleu- 
rus,  alla  presa  di  Mons,  a quella  di 
Numur,  al  combattimento  di  Stein- 
kerke,  al  bombardamento  di  Char- 
leroi  j si  trovò  alla  battaglia  di  Ner- 
winde,  ed  ni  bombardamento  di 
Brusselles,  lGy3.  Fatto  comandante 
di  battaglione  nel  suo  reggimento, 
nel  1636,  fu  pur  fatto  maresciallo 
gcucrale  d'alloggi  dell'esercito  d*  I- 
. (alia,  c servì  nell'assedio  di  Valen- 
za ; quindi  in  Fiandra,  sotto  Cati- 
nat,  nel  1697.  Ai  5 giugno  1698, 
fu  tatto  gentiluomo  di  compagnia 
del  duca  di  Borgogna  ( poscia  Del- 
fino ),  il  che  non  tolse  che  accom- 
pagnasse nella  Spagua  Filippo  V, 
il  quale  lo  scelse  per  uno  de*  suoi 
aiutanti  di  campo,  o lo  fece  briga- 
diere dc'suoi  eserciti  nel  1702.  Ac- 
compagnò tale  principe  in  Italia, 
combattè  a LuZara,  tornò  iu  Fran- 
cia sul  fine  della  campagna,  e vi  fu 
fatto  brigadiere  degli  eserciti.  Ot- 
tenne la  croce  di  t.  Luigi  nel  1703 
dopo  il  combattimento  d Eclie- 
ren.  Essendo  maresciallo  generale 
d' alloggi  dell'esercito  di  Fiandra, 
dal  1704  al  17  u,  intcrrenoe  alle 
battaglie  di  Rainillies,  Oudenarde, 
Malplaqii'ét  e Denaiu,  agli  assodi  di 
Donai,  Qui-siioy  e Bouchain,  ed  eb- 
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he  lo  «tesso  titolo  nell’esercito  del  Re- 
no nel  1-7 1 3,  nella  presa  di  Landau 
e Friburgo,  e quando  fu  fatta  la  pa- 
ce coll' impero.  Colonnello  addetto, 
dopo  la  riforma  del  reggimento  di 
Montviel,  del  quale  era  colonnello 
proprietario  dal  1709  in  poi,  fu  fat- 
to ispettore  generale  di  Éanteria  net 
l7l6,mjiresciallo  di  campo  nel  1718, 
luogotepeote  generale  nel  1734.,  e 
mori  a Parigi  »i  <9  *ett-  '744- 
Giambatista  di  V assai, cavaliere,  poi 
conte  di  Montviel,  fratello  del  pre- 
cedente, nato  nel  1673,  entrò  come 
alfiere  nel  reggiménto  della  vecchia 
marineria  nel  1686,  e vi  comanda- 
va una  compagnia  nel  1690,  oello 
esercito  di  Germania,  quindi  alla 
conquista  di  Nili»,  Villafranca  e 
Moremeliano  nel  1691,  ed  alla  bat- 
taglia della  Marsaille  nel  i6g3.  Mag- 
giore del  suo  reggimento,  nell'anno 
susseguente  fece  le  campagne  d Ita- 
lia, lino  alla  pace  del  169**»  P84*^ 
allora  nell'esercito  di  Catalogna,  si 
rese  distinto  come  capo  di  brigata 
nell'assedio  di  Barcellona,  combattè 
a Carpi  ed  a Chiari  nel  1701,  nella 
battaglia  di  Luzara,  nella  presa  di 
tale  piazza  e di  Borgo- Forte,  e fu 
fatto  aiutante  maggiore  generale 
della  fanteria  dell’esercito  d’Italia, 
gerv»  in  tale  qualità  io  tolti  gli  as- 
sedi ® combattimenti  lino  alla  bat- 
taglia di  Torino  nel  1706  Colon- 
1 nello  del  reggimento  del  Deificato, 
nell'anno  stesso,  lo  capitanava  nella 
battaglia  d’Almanza,  e nell  asse- 
dio di  Lerida,  nel  1 707,  nell'esercito 
di  Piemonte  nel  1708,  in  quello  di 
Fiandra  nel  1710  e 1711,  e negl» 
assedi  di  Danai,  Quesaoy  e Boucha- 
in  nel  2711.  Fa  fatto  ispettore  ge- 
nerale della  fanteria  nel  17*^  ^r>" 
gadiere  nel  >719»  e servi  negli  asse- 
di di  san  Sebastiano,  di  Fontarabia 
e d’  Urgel  j maresciallo  di  campo 
nel  1730,  rinunziò  il  suo  reggimen- 
to, e morì  a Caussude,  ai  io  agosto 
1735.  — Duo  fratelli  dal  marchese 
e del  conte  Vas«m<  di  Montviel  fu- 
' '■  ‘ tono  uccisi  all’assedio  di  Barcellona, 
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nel  1714  = »»  <1*0  notare  altresì  che 
la  casa  di  Vassal  contav'a,  nel  i?35, 
ottanta  uficialt  d’ugni  grado  nelt'e- 
sereito  d’ Italia,  e nel  1791,  più  di 
venti  che  combattevano  per  la  can- 
ta reale, 

A— r.*. 

VASSALLI -EAN  DI  ( Antonio 
M aria  ),  dotto  piemontese,  nato  a 
Torino  ai  3o  gennaio  1661,  era  ni- 
pote del  professore  dell’  università 
di  tale  città,  nominato  Eandi.  Dopo 
d'aver  ricevuta  da  suo  zio  la  prima 
educazione  , ottenne  al  concorso, 
nel  1779,  un  posto  nel  collegio  rea- 
le delle  province  dove  studiò  la  fi- 
losofia sotto  il  Celebre  Beccaria.  Noi 
1785,  essendo  già  prete,  fu  manda- 
to come  professore  di  filosofia  a Tor- 
tona, e publicò,  nel  1786,  sui  Boli- 
di, una  dissertazione,  per  cui  entrò 
in  carteggio  con  Senebier,  Saussu- 
re, Toaldo  e Volta.  Nel  179»,  fu 
chiamato  alt'università  di  Torino, 
in  qualità  di  professore  di  fisica  sup- 
plente, e nello  stesso  tempo  fu  in- 
caricato della  compilazione  deiTrat- 
tati  ad  uso  delle  scuole  reali.  Quan- 
do gli  eserciti  francesi  invasero  il 
Piemonte,  nel  t7g6,  e l'antica  mo- 
narchia di  Sardegna  fu  rovesciata. 
Vassalli  continuò  il  suo  aringo  nel- 
l'insegnamento, e fu  inviato  a Pari- 
gi nel  1 799,  per  far  parte  della  com- 
missione dei  pesi  e delle  misure. 
Ammesso  alle  sessioni  della  società 
di  medicina  di  Parigi,  vi  lesse  una 
Memoria  sulle  affinità  dei  gaz  , 
che  venne  stampata  ; ed  in  tale  oc- 
casione aggiunse,  per  la  prima  volta 
al  suo  nome  quelle  d'Eaodi  per  gra- 
titudine verso  suo  zio,  cui  perduto 
aveva  da  poco  tempo.  Dopo  la  batta- 
glia di  Marengo,  nel  giugno  1800, 
tornò  a Torino,  dove  fu  fatto  pro- 
fessore di  fisica.  Divenuto  membro 
della  consulta  legislativa,  vi  parlò 
contro  una  nuova  emissione  di  car- 
ta monetata,  ch’era  già  statR  funesta 
al  Piemonte  ; e la  sua  franchezza 
gli  tirò  addosso  delle  persecuzioni i 
ma  fà  ben  accolto  da  Napoleone 
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nel  l8o5,  fregiato  della  stella  della 
Legione  d’Onore  nel  rampo  tenuto 
a Marengo.  Dopo  il  ritorno  del  re 
di  Sardegna  ne  suoi  stati,  nel  181/,, 
dato  venne  un  successore  a Vassalli 
nella  cattedra  di  fìsica,  ed  egli  fu 
n.'*so  iu  ritiro,  col  titolo  di  profes- 
sore onorario,  e di  segretario  perpe- 
tuo dell’  accademia  delle  scienze. 
N ubarne. to,  ottenne  nel  1810  un 
' assegno  coma  direttore  del  Musco 
di  Storia  naturale  e dell’  osservato- 
rio  di  Torino.  Sebbene  grave  d‘  in- 
fermità, attese  alla  stampa  deOe  Me- 
morie dell'accademia  e di  quelle  del- 
la società  d’agricoltura.  Tale  dotto 
morì  ai  5 luglio  i8z5,  nelle  braccia 
di  suo  nipote,  il  medico  Bernti,  che 
publicò  intorno  a lui,  qualche  mese 
dopo,  una  Notizia  biografica.  Era 
corrispondente  dell'  Istituto  di  Fran- 
cia. I principali  suoi  scritti  sono  : L 
■ Congltiellure  sull' arie  di  piantare 
dei  Parafulmini  presso  gli  anti- 
chi Romani  ( in  francese  ),  Torino, 
199»  > H Phrsicae  dementa  et 
Gcontetriae,  3 volumi  in  8 vo,  To- 
rino, >793;  III  Lettere  sul  Galva- 
nismo, Parigi,  1799;  IV  Memorie 
e Notizie  storiche  delC  accademia 
delle  scienze  di  Torino,  dal  179J 
fino  al  »8o<)  ; V Annali  de  ir  Os- 
servatorio di  Torino,  dal  1809  fi- 
no  al  1818  ; VI  Relazione  del  tre- 
muoto  di  Pinerolo,  1808.  Le  ulti- 
me quattro  delle  prefato  opere  fu- 
rono publicate  in  francese  ; VII  La 
Meteorologia  Torinese , ossia  ri- 
stillamenti  delle  osservazioni  fatte 
dal  1757  al  1817,  Torino,  1819, 
in  4-to. 

G — C — T. 

“V  ASSELIER  ( Giuseppe  ),  nato 
a Ilocroy  nel  1735,  era  impiegato 
nell'amministrazione  delle  póste  e 
primo  scrivano  della  direzione  di 
Lione  nel  1769.  Ebbe  in  tale  nficio 
occasione  di  esser  utile  a Voltaire 
per  la  circolazione  de'snoi  scritti  ; e 
ne  provenne  un  carteggio  fra  il  pa- 
triarca di  Ferney  e lo  scrivano  di  Lio- 
ne. Parecchie  delle  loro  lettere  sono 
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stampate  nelle  opere  dell'imo  e det» 
l’altro.  Ogni  anno  Vasselier  andare 
a Ferney  a passare  una  parte  dell’ 
autunno.  Coltivando  le  lettere  per 
diletto,  leggeva  i suoi  componimene 
ti  a qualche  amico  e ne  faceva  cir- 
colare delle  copie  manoscritte,  sen- 
za pensare  a trovarne  gloria  nò  uti- 
le. Vassclier  era  membro  delle  ac- 
cademie di  Digione  e Lione  ; mori 
in  qucst'ultima  città  nel  novembre 
1798:  era  vivace  ed  originale  intel- 
letto. Le  ine  opere  tono  : I.  Lettera 
sulla  pace,  «783,  in  8.vo.  E'  forse  il 
solo  componimentodell'autorc  stam- 
pato separatamente,  essendo  Ini  vi- 
vo j II  Poesie,  precedute  dalla  vita 
deU'autorc,  col  suo  ritratto,  Parigi, 

1 799»  tre  parti,  in  1 8.  grande  , o 
Londra,  1800,  in  16,  contenenti  : 
— 1°  le  Novelle  ; — 1°  le  Canzo- 
ni j — 3.°  Miscellanee.  La  novella 
dell’  Origine  dei  tartufi  è la  più  ce- 
lebre tra  le  produzioni  di  Vassoi ier, 
c fu  stampata  in  parecchie  raccolte, 
qualche  volta  senza  nome  dell'auto- 
re. Non  faceva  alcun  conto  di  ciò 
che  usciva  dalla  sua  penna  ; e si  do- 
vette andar  cercare  nei  giornali  o 
nelle  raccolte  del  suo  tempo  la  più 
parte  de’ suoi  componimenti,  poco 
poetici  e sovente  osceni.  Non  è dun- 
que da  maravigliarsi  che  ne  siencr 
scappati  alcuni  al  suo  editore,  per 
esempio  quella  quartina  sui  due  a- 
manti  di  Lione,  de’qiiali  la  stori» 
porse  a Léonard  il  soggetto  d’nn 
romanzo  ( Tedi  Léohard  ),  quarti- 
na citata  senza  nome  d’autore,  da  1 
Vottaire,  nel  suo  Dizionario  filo- 
sofico, alla  voce  Catone. 

• 

A volrc  King  ra/lons  no»  pkon  ; 

Attendri»*on*-non»  d'&gc  en  Ago 

Sur  to»  amonr*  et  ro*  malheart  ; 

Mji*  admirons  votre  coora  g e. 

A.  B— t. 

VASSELIN  (Giorgio  Vittore), 
nato  a Parigi  nel  1767,  fu  dottore 
in  legge  ed  avvocato.  Fautore  dei 
principii  della  rivoluzione,  non  ne 
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ipprovi  gli  eccessi . Ai  io  giugno 
1793,  alla  testa  d ima  deputazione 
di  tinqne  o sei  persone,  si  recò  alla 
stanza  dell'Assemblea  legislativa  ad 
accusare  il  ministro  Servati,  intor- 
no alla  formazione  d’un  campo  di 
venti  mille  uomini  al  settentrione 
eli  Parigi,  cui  riguardava  siccome 
ingiuriosa  alla  guardia  nazionale; 
alcuni  passi  della  petizione  che  les- 
se cagionarono  dei  clamori  c delle 
▼ive  apostrofi,  in  seguito  alle  quali 
fu  fatto  un  decreto,  ebe  ingiungeva 
ai  petenti  di  ritirarsi  immantinen- 
te. Quando  le  cose  si  quietarono  un 
poco,  Vasselin  apri  in  casa  sua  n- 
na  scuola  di  dirittò  che,  in  mancan- 
za di  puhliche  scuole,  fu  di  grande 
giovamento  a parecchie  persone.  Il 
buon  successo  delle  sue  lezioni  lo 
indusse  a metterle  in  iscritto,  ed  a 
farle  stampare;  ma  egli  mori  prima 
d’aver  terminato  il  suo  lavoro,  ai 
3l  luglio  (8oi,  in  età  di  trenta- 
quattro  anni:  Le  sue  opere  sono: 
1.  Teoria  delle  pene  capitali,  os- 
sia abusi  e pericoli  della  pena  di 
morte  e dei  tormenti,  opera  pre- 
sentata all*  Assemblea  nazionale  , 
1790,  in  8.vo  ; II  Indirizzo  d' un 
cittadino  francese  ai  suoi  rappre- 
sentanti , sulla  costituzione  del 
1793  ; III  Rispetto  alla  proprietà , 
ossia  il  solo  punto  di  rannoda- 
rnento  dei  rappresentanti  ai  rap- 
presentati, e dei  governati  ai  go- 
vernanti, 179G,  in  8.vo,  scritto  in 
favore  delle  persone  cui  il  regime 
sanguinario  per  sì  lungo  tempo  te- 
nuto aveva  costretto  a fuggire  od  a 
nascondersi,  e che  nullameno  era- 
no inscritte  sulle  liste  dei  migrali  ; 
IV  /Memoriate  rivoluzionario  del- 
la Convenzione,  ossia  storia  delle 
rivoluzioni  di  Francia,  dal  20  set- 
tembre 1792  fino  ai  26  ottobre  1796, 
Parigi,  1797»  f»  volumi,  in  12.  Ta- 
le opera  ch’ebbe  della  voga,  è dive- 
nuta rara,  e con  brani  d'esso  libro 
è composta  una  parte  del  tomo  so- 
sto dell'edizione  del  presidente  H6- 
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nault,  fatta  da  Walckeoaer,  con  li- 
na continuazione  anonima  discon- 
fessata da  Walckeoaer  (1).  11  con- 
tinuatore anonimo  si  astenne  dal 
citare  Vasselin.  Vedi  Corso  di  di- 
ritto civile , formante  un  volume 
in  8.vo.  1 sei  primi  quaderni  sol- 
tanto furono  publicati  da  Vasselin  ; 
il  settimo  ed  ultimo,  che  compie  1’ 
opera,  lo  fu  da  C.  Guj  nemer.  Vas- 
selin compose  un  giornale  intitola- 
to : Il  grido  publico  ossia  il  gior- 
nale dei  fratelli  ed  amici,  che  fu 
soppresso  il  dì  18  fruclidor  anno  r. 

A.  B— r. 

VASSIF  EFFENDI  ( Elium- 

Ausino),  diplomatico  turco,  intor- 
no al  quale  non  si  conoscono  che  i 
particolari  da  lui  medesimo  riferiti 
nella  prefazione  de'suoi  Annali  del- 
rimpero  ottomano,  stampati  a Co- 
stantinopoli, nell'anno  1219  dell'eg. 
(1804).  Tali  Annali,  che  incomin- 
ciano nell’  anno  11G6  deli'  egira 
(17Ó2),  comprendono  i regni  di 
ÌVlabinoud  I,  d'Olmano  II,  di  Ma- 
ttala ili,  d'Abdul  Ilamid,  e quasi 
tutto  quello  di  Solini  III  fino  all’an- 
no dell'eg.  1217(1802).  Gli  Annali 
di  Vasti  f ti  dividono  in  1 parti,  delle 
quali  la  prima  fu  scritta  sulle  Mem. 
degl'istoriografi  suoi  predecessori, 
] bikini  Tchcchani  Zadè,  Moussa- 
'/hdò,  e Uobttchcti-liassan  Effendi- 
Tale  prima  parto  ricorda  fra  gli  al- 
tri considerevoli  avvenimenti  l’ag- 
ghiacciamento del  portodiGostanti- 
nopoli,  nel  1 1G8;  la  morte  d'Osma- 
110  II,  i'innatzaniento  di  Mnstafà 
III,  c la  nascita  di  Selim  III;  con- 
tiene le  relazioni  di  parecchie  am- 
basciate ottomane  a Vienna,  a Ber- 
lino, a Varsavia,  a Pietroburgo  e 
termina  con  la  dichiarazione  di 
guerra  alla  Russia,  in  conseguenza 
dello  turbolenze  della  Polonia.  La 


(1)  I tre  rotami  d«l  pvmkìrnir  Hóaanlr, 
col  lavoro  di  Walclt^uaer  , «uno  del  1821.  La 
coirti od;i itone  , pure , in  tre  rolumi  in  8.(0,  è 
del  1839. 
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«ecoatta  parte  è composta  (Tutta  sto- 
ria d'Aly  Beig,  patrono  del  famoso 
Djezzar  Pascià,  della  morte  di  Mu- 
stela Ili,  della  narrazioae  degli  e- 
«coti  della  guerra  del  1768,  fino 
alla  pace  di  Hutchuse  Cainardjè  , 
pel  1774  (1),  e termina  col  primo 
anno  del  regno  d'  Abdul  Hatjiid. 
Accresce  il  merito  di  quest'ultima 
parte  degli  Annali  di  Vassif,  la  cir- 
costanza ebe  l'autore  la  scrìsse  die- 
tro le  sue  proprie  osservazioni.  Te- 
stimonio oculare  degli  avvenimen- 
ti della  guerra,  ed  impiegato  Deli* 
esercito,  fu,  come  dice  egli  stesso,  i- 
niziatu  negli  atti  più  segreti  del 
governo,  nelle  negoziazioni  dei  ple- 
nipotenziari eletti  per  la  paeè,  ed 
intervenne  al  secondo  congresso  in 
qualità  d'Amedji  o segretario  rela- 
tore delle  conferenze,  ufizi  di  cui 
le  attribuzioni  lo  mettevano  inoltre 
Del  caso  di  scrivere  tutti  i segreti 
rapporti  del  gran  vipir  al  sultano. 
Sventuratamente  la  parte  stampata 
degli  Annali  di  Vasai!' non  va  oltre 
al  1775.  Vassif  Effendi,  che  aveva 
eoo  buona  fortuna  fatti  i primi  passi 
nell'aringo  dei  publici  impieghi  sot- 
to il  regno  di  Mustsfà  111,  incontrò, 
por  unu  di  quelle  transizioni  tanto 
comuni  in  Turchia,  una  sorte  con- 
traria affatto  sotto  il  regno  susse- 
guente. Non  cessò,  come  dice  nella 
sua  opera,  d'essere  immerso  nell'a- 
bisso dell'obblio  e della  sventura, 
per  tutto  il  tempo  che  Abdul  Ha- 
mìd  rimase  sdì  trono.  I primi  anni 
di  Selim  111  non  gli  furono  più  fa- 
vorevoli : venne  esiliato  io  una  del- 
le isole  dell'Arcipelago,  col  pretesi# 
che  amava  il  vino  ; ma  il  vero  mo- 
tivo di  Vate  disgrazia  era  la  forza  del 
suo  carattere  e la  sua  naturale  fran- 
chezza. Più  tardi,  Setirn  111,  per- 


(l)  Una  parte  di  tali  annali  venne  tri* 
dotta,  in  forma  di  rUtfrllo  , da  Cauasiu  figlio, 
profmsorr  ti'  arabo  vangar»*,  col  titolo  : Sunto 
storico  della  guerra  dei  Turchi  contro  i Rut- 
ti, Parigi,  1823,  in  B.vo. 
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tasso  del  suo  merito,  Io  innalzò  al 
grado  di  nichandji,  segretario  di 
stato,  e di  storiografo  dell’impero 
(Vakannvis)  . In  tale  qualità,  gli 
venne  commesso  di  continuare  gli 
Annali  che  Izzi  Effendi  aveva  com- 
pilati sino  al  1166(1751).  Final- 
mente nell'  anno  i8o5  , Vassif  Ef- 
fendi fu  eletto  Rei»  Effendi,  mi- 
nistro degli  affari  esteri.  Fino  al- 
lora, era  stato  poco  favorito  di  beni 
di  fortuna  j ma  era  generalmente 
stimato  e considerato  per  la  purez- 
za dei  suoi  costumi  e pel  suo  amo- 
re per  le  scienze.  Era  riputato  una 
delle  migliori  teste  dell'  impero,  e 
possedeva  perfettamente  l'arabo,  il 
turco  ed  il  persiano.  Essendo  stato 
in  ambasciala  a Madrid,  parlava  vo- 
lentieri della  Spagna  e degli  Spa- 
gnuuli  :anci  scrisse  una  relazione  di 
tale  ambasciata,  delia  quale  aveva 
promessa  una  copia  a Riiffiu,  Duole 
che  la  parte  non  istampata  degli  An- 
nali di  Vassif,  dal  1 775  fino  al  i8oa, 
non  ti  trovi  : tale  documento  sareb- 
be importante  massime  perchè  com- 
prende quasi  tutto  il  regno  di  Se- 
llai 111,  ed  il  racconto  dui  fatti  sto- 
rici considerabili  che  precedettero 
la  fine  di  tale  principe  sfortunato.  Ci 
duole  pure  di  non  poter  radicare  le 
circostanze  e lYpoca  della  morte  di 
Vassif  Effendi:  è da  presumersi 
che  sia  atato  fra  le  (numerose  vit- 
time della  rivoluzione  che  fece  pre- 
cipitare dal  trono  Selim  IH  nell'an- 
no 1807. 

B— 1. 

VASSILI  o BASILIO  I,(  Jaros- 
lawitch ),  granduca  di  Russia,  s’e- 
ra  condotto,  sotto  il  regno  di  Jaro- 
slaf  suo  fratello  maggiore,  alla  gran- 
de torma,  al  fine  di  placare  il  khan 
ilei  Tartari,  che  disponevasi  a muo- 
vere contro  la  Russia.  Esseudo  mor- 
to suo  fratello  nel  137*,  « 'affrettò  di 
tornare  alla  torma  con  lo  scopo  di 
prevenire  Dmitri,  suo  cugino,  che 
aspirava  alia  dignità  di  gran  duca, 
e che  v'aveva  dei  diritti  come  pri- 


Digitized  by  Googl 


V A 8 

roogeoito  della  famiglia.  Valili  gli 
rimate  superiore  : fu  eletto  grandu- 
ca dal  khan,  sebbene  non  fosse  che 
principe  di  K.ostroma(i).  Suo  cugi- 
no, il  principe  Dmitri,  volerà  im- 
padronirti diNovogorodjm»  il  khan 
rigettò  le  sue  pretensioni,  e gli  abi- 
tanti pure  riconobbero  Vassili  per 
loro  duca.  Mei  1275,  preparandosi  i 
'Tartari  a marciare  contro  la  Litua- 
nia, Vessili  che  temeva  del  loro  pas- 
saggio a traverso  la  Russia,  fece  up 
terso  viaggio  alla  grande  torma. 
Quando  tornò  a Kostroma,  morì  in 
età  di  quaranta  anni,  compianto  dai 
principi  e dal  popolo,  che  rispetta- 
vano la  sna  saviezza  e bontà.  Sotto 
il  suo  regno,  o meglio  sotto  la  sua 
amministrazione,  il  khan  dei  'Tarta- 
ri fece  fare  una  duovb  enumerazio- 
ne degli  abitanti  in  tutte  le  provin- 
ce della  Russia,  al  fine  di  poter  de- 
terminare sopra  basi  più  esatte  il 
tributo  che  la  Russia  doveva  pagar- 
gli. Vasai  li  e gli  altri  principi  russi, 
curvi  sotto  il  peso  del  servaggio,  sof- 
frirono, senza  lamento,  tale  umilia- 
zióne. Da  trentanni  in  poi  oon  era 
quindi  il  granduca  che  una  specie 
di  esattore  pei  Tartari.  Nel  1274,  il 
metropolitano  di  Jtiow  si  recò  a 
Vladimir,  dove  risedeva  Vassili,  per 
tenervi,  sotto  la  protezione  del  prin- 
cipe, un  concilio  del  quale  si  hanno 
gli  atti.  Vi  si  dice,  fra  le  altre  coset 
» Dio  ci  disperse  snlla  superfìcie  del- 
la terra , le  nostre  città  caddero  in 


(1)  Fino  all'  involtone  dot  Tartari,  qoan- 
do  moriva  un  gran  dura,  il  piti  vecchio  della 
famiglia  regnante  gli  «accedeva,  ed  il  ducato 
di  Kiovv  era  addetto  alla  sovranità  ; gli  altri 
principi  avevano  degli  appanaggi . Avendo  i 
Tartari  distrutta  Kiow,  ed  i Lituani  esacndo- 
seue  poscia  insignoriti,  i granduchi  edificarono 
Mosca  , ed  ivi  fermarono  la  loro  rcvidenia . 
Quando  uno  d’caai  moriva,  i principi  recava»- 
ai  in  tutta  fretta  alla  grande  torma,  e quello 
che  superava  gli  altri  in  bassezze  e presenti 
era  riconosciuto  dal  khan.  Un  nuovo  ordine  Ji 
cose  a*  introdusse  sotto  Dmitri  Donskoi  ( fedi 
l’articolo  seguente,  e Vladimiro  il  Prode).  L' 
azione  dei  Tartari  sui  Russi  venne  meno  a 
poco  a poco  ; non  cessò  interamente  che  sulla 
fine  del  »ccoto  dcciinuquinto. 
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potere  del  nemico  ^ i nostri  princi 
pi  perirono  nelle  pugne  ; le  nostro 
famiglie  vennero  tratte-in  itchiavi- 
tù  nostri  templi  furono  profana- 
ti, arsi,  distrutti  ; ed  il  giogo  che  ci 
opprime  ogni  giorno  più  s’aggrava 
su  dimoi  “ , | canoni  di  tale  concilio 
fanno  una  triste  pittura  dei  costumi 
del  clero  e dei  fedeli.  Vi  si  vede  fìno 
a quale  grado  d'avvilimento  la  na- 
zione russa  era  allora  caduta.  Vassi- 
li ebbe  per  successore  Dmitri  J. 

G— Y. 

VASSILI  II  ( DMiTaizwiTcn  ), 

granduca  di  Russia,  Aglio  primoge- 
nito di  Dmitri  Donskoi,  non  aveva 
che  undici  anni  quando  nel  1 383  fu 
inviato  siccome  ostaggio  alla  grande 
torma  dei  Tartari-  Suo  padre,  sen- 
tendo che  le  sue  forze  venivano  me- 
no e desiderando  di  vederlo  prima 
di  morire,  gli  fece  insinuare  proba- 
bilmente che  fuggisse.  Il  giovane 
principe  lasciò  la  torma  in  segreto, 
e si  - recò  nel  i388,  presso  l'ospodaro  ' 
di  Moldavia.  Dmitri  inviò  dei  boiar- 
di a Jagellone,  per  pregarlo  che  vo- 
lesse favorire  la  fuga  di  suo  figlio.  Il 
giovane  Vassili  arrivò  felicemente  a 
Mosca,  con  un  seguilo  numeroso  di 
signori  polscchi,  cui  Jagellone  dati 
gli  aveva  per  sua  sicurezza.  Poteva-; 

•i  temere  che  dopo  la  nooctedi  Dmi- 
tri, Valdemiro  il  prode  ( Fedi  que- 
sto nome)  non  usasse  del  tuo  ascen- 
dente e della  sua  popolarità  por  im- 
padronirsi del  granducato,  con  pre- 
giudizio del  giovancVassili  ede’suoi 
fratelli  : ma  tale  principe  amava 
troppo  sineeramente  la  sua  patria 
per  suscitarvi  discussioni  che  riusci- 
te le  sarebbero  funeste.  Nel  giorno 
delt’AnnuDziazione,  nel  l'38g,  re- 
cossi a visitare  Dmitri,  col  quale 
concbinse  un  nuovo  trattato  che  raf- 
fermava l’ordine  di  successione  già 
statuito  col  trattato  del  1 364-  Ivi  era 
detto:  i«  Io,  Vladimiro,  rispetterò 
voi,  o Demetrio,  come  mio  padre, 
e voi,  o Vassili  Droitriewitch,  co- 
me mio  fratello  maggiore  Dmi- 
tri non  sopravvisse  che  pochi  mesi  a 
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tale  trattato,  tanto  vantaggioso  per  tre  mesi,  unì  al  granducato  i priri* 
la  sua  famiglia  quanto  per  la  Rus-  ci  pati  di  Nyni-Novogorod,  e dì  Sotrz- 
sia.  Essendo  morto  ai  19  maggio  dal.  Boris,  che  aveva  inutilmente 
i38g  suo  figlio  primogenito,  IJasii-  sollecitato  il  Khan  al  fine  di  potere 
li  II  gli  successe  senza  difficoltà,  conservare  tale  bella  eredità , mori 
Siccome  la  Russia  non  er8  ancora  due  anni  dopo  che  n’erS  stato  pri- 
in  istato  di  sfidare  i Tartari,  Vas-  vato.  Nulla  prova  che  Vessili  abbia 
sili  inviò  alla  grande  torma,  ed  il  abbreviato  i giorni  del  suo  parente. 
Khan  deputò  un  ambasciadore,  che  Mentre  il  prelato  principe  adopc- 
ai  t5  agosto  i38g  mise  la  corona  rava  di  riunire  alla  corona  i beni 
ducale  sul  capo  del  giovano  princi-  che  aveva  perdati,  riseppe  che  Ta- 
pe. La  cerimonia  si  fece  a Vladimir  merlano,  dopo  d’aver  tinto  Tokta- 
dove  conservavasi  la  corona.  Dopo  misch , marciava  alla  volta  di  Mo- 
ia tta  venne  a Mosca.  Qualche  tem-  sca,  per  far  vendetta  dei  soccorsi 
po  ddpo,  Vassili  sposò  la  principe»-  che  i granduchi  dati  avevano  si  suo 
sa  Sofia,  figlia  di  Vitoldo,  granduca  nemico.  Il  terrore  fu  generale  iil 
. di  Lituania.  Secondo  un'antica  ero-  Rustia:  finalmente  ciudi  con  sor- 
naca  russa,  Vassili , dopo  d’essere  presa  che  il  fiero  Tamerlano  dopo 
fbggito  dalla  torma,  sarebbe  caduto  quindici  giorni  d’  esitazione  crasi 
nelle  mani  di  Vitoldo,  il  quale  l’a-  tutt’a  un  tratto  ( 16  agosto  l3g5  ) 
yrebbe  rilasciato  a patto  soltanto  volto  a mezzogiorno,  per  assalire  A- 
eh»  il  giovane  principe  avesse  spo-  zow.  Ogni  anno  la  Russia  celebra, 
sata  una  delle  «ne  figlia.  Tale  ero-  con  oua  festa  solenne,  la  miracolosa 
naca  fa  elogio  della  franchezza  di  sua  liberazione  . Appena  si  vide  si- 
Vassili,  il  quale,  essendo  divenuto  cura,  nn  novello  pericolo  sopravven- 
granduca  , non  aveva  dimenticata  ne  a minacciarla.  Essendosi  Vitoldo 
una  promessa  ctii  allora  gli  era  sì  impadronito  di  Smolenslto,  avendo 
facile  di  violare.  La  storia  ha  riget-  la  Lituania  ingranditi  i suoi  limiti 
tato  tale  racconto,  il  quale  benché  in  modo  così  inquietante,  Vassili  si 
ripetuto  da  Lévesque,  è in  contrad-  condusse  nel  i3g6  in  tale  città  per 
dizione  coi  più  autentici  fatti.  Ja-  visitarvi  suo  suocero.  In  quell’  ab- 
zcllene,  c non  Vitoldo,  favori  la  fu-  boccnmcnto  determinate  vennero  Io 
ga  di  Vassili.  Allorquando,  nel  i388,  frontiere  dei  due  stati.  Allora  Vito!* 
questi  scappò  dai  Tartari,  Vitoldo  do  possedera  il  governo  d'  Ore! , 
era  in  esilio.  Ma  quando  accordò  quelli  di  Kalonga  e di  Tuia  in  par- 
sila figlia  al  principe  russo,  era  di-  te;  padrone  di  Rjew  e di  Veliki- 
venuto  abbastanza  potente  perchè  Lottici,  stendeva*!  da  Plcskow  sino 
la  Russia  desiderasse  una  parentela  alla  Gallizia  ed-alla  Moldavia  da  un 
con  lui  : tale  parentado  rendevasi  lato  ; dall'altro  fino  alle  sponde  dell* 
tanto  piti  importante  quanto  chó  Olia,  della  Soula  e del  Dnieper, 
Vassili  foce,  nell’anno  i3()3,  un  viag-  mentre  Vassili,  rilegato  nelle  fred- 
gio  alla  grande  torma.  Vi  fa  ac-  de  contrade  del  settentrione,  vede- 
colto,  non  più  come  nn  tributa-  va  i limiti  della  Litnania  estesi  sino 
rio,  ma  come  nn  alleato,  del  quale  a trenta  leghe  da  Mosca.  Nel  pre- 
• l'amicizia  poteva  esser  utile.  Tok-  fato  abboccamento  inoltre  Vitoldo 
tamisch,  allora  in  guerra  con  Ta-  promise  a Vassili,  il  quale  erasi  fat- 
merlano,  disponendosi  s muovere  to  accompagnare  dal  suo  metropoli- 
contro  il  suo  fiero  nemico,  concesse  tano,  che  la  religione  greca  sarebbo 
a Vassili  due  principati  eh’  erano  stata  protetta  nelle  contrade  sotto- 
stati staccati  dal  granducato  per  for-  messe  alla  Lituania.  Nel  i3g8,  Vas- 
marne  degli  np'pnnaggi.  Vassili,  re-  sili  s’impadronì  di  Novogorod,  se  ri- 
do co  n Mosca,  dopo  no’  assenza  di  za  dubbio,  dopo  d'essersi  concerta - 
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to  con  Vitoldo,  il  quale  indi  a po- 
co domandò  a suo  genero  delle  mi- 
lizie per  la  spedizione  che  medita- 
va contro i 'Tartari.  In  luogo  disoc- 
corso, Valsili  gl'  inviò  la  sua  sposa, 
la  quale  non  durò  lòtica  a fargli  in- 
tendere che  la  Russia  non  era  in 
istato  di  prendere  parte  scoperta- 
mente nelle  sue  ostilità  contro  i 
Tartari.  La  campagna  del  >399  fu 
disastrosa  per  Vitoldo  ; e venne  in- 
teramente disfatto  ( Vedi  Vitoldo  ). 
Nel  1^06  insorsero  delle  differenze 
fra  il  genero  ed  il  suocero,  il  quale 
con  tuono  minaccioso  dimandò  spie- 
gazioni. Vassili,  contro  il  parere  dei 
suoi  boiardi  , deputò  alla  grande 
torma,  per  sollecitare  dei  soccorsi 
contro  Vitoldo,  cui  chiamava  il  ne- 
mico comune  dei  Russi  c dei  Tar- 
tari. Il  K.ban  mandò  delle  genti,  le 
quali  non  fecero  che  commettere 
eccessi  per  via,  senza  recare  alcun 
vantaggio  alla  Russia.  Vitoldo  e Vas- 
sili s'incontrarono  nei  dintorni  di 
Tuia,  non  rimanendo  separati  che 
dalla  Krapiwna.  Vassili  temeva  del- 
l’esito , fcee  delle  amichevoli  propo- 
sizioni, che  furono  susseguite  da  un 
armistizio.  Nel  1 409  , la  Russia  si 
vide  minacciata  da  un  pericolo  mol- 
to maggiore.  Edigeo,  compagno  d' 
armi  e luogotenente  di  Tamerlano, 
avanzava  verso  Mosca  con  uu'usle 
formidabile.  Vassili  aveva  degli  a- 
genti  presso  alla  grande  torma  ; ma 
lo  servivano  tanto  male  che  il  nemi- 
co arrivò  «quasi  alle  porte  della  ca- 
pitale prima  che  si  sapesse  ch'era  in 
Cammino  . Vassili  spaventato  fuggì 
a ICostroma  con  sua  moglie  c coi 
suoi  figli,  lasciando  a Vladimiro  il 
Prode  la  cura  di  difendere  la  capi- 
tale. Al  primo  decemhrc,  Edigeo  si 
presentò  dinanzi  Mosca  , cd  i suoi 
Tartari  si  diffusero  nelle  provìncia 
vicine  per  desolarle.  I Russi,  dico- 
no gli  annalisti  contemporanei,  so- 
migliavano ad  una  greggia  di  pe- 
core abbandonate  al  furore  del  lu- 
po. Gli  abitanti  delle  città  c delle 
campagne  cadevano  ginocchioni  ai 
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piedi  dei  Tartari,  i quali  si  prende- 
vano un  orribile  sollazzo  di  tralìg- 
gerii  con  le  laro  freccic,  o di  muti- 
larli. I più  vigorosi  erano  riserhati 
per  la  schiavitù,  mentre  gli  altri, 
spogliati  delle  loro  vesti , perivano 
nel  proprio  sangue  in  mezzo  •Ile 
nevi.  Legavansi  i prigionieri  ; c me- 
navansi  alla  catena,  come  cabi.  I n 
solo  Tartaro  bastava  per  condurrà 
quaranta  di  tali  sventurati.  Il  duca 
di  Twer  aveva  promesso  ai  Tartari 
delle  macchine  e deH’artiglicria  per 
far  l'assedio  di  Mosca  : vide  poscia 
con  dolore  che  avrebbe  servito  di 
strumento  alla  rovina  della  sua  pa- 
tria, e tornò  a Twer  con  pretesto 
di  malattia.  Frattanto  Edigeo  epe-  • 
rava  di  poter  sottomettere  Mosca  per 
fame  j ma  giuntegli  cattive  notizie 
dalla  torma,  fece  conoscere  a Vladi- 
miro che  si  sarebbe  ritirato,  se  g» 

Il  voleva  dare  una  somma  di  dalia* 
ro.  Il  principe  russo,  che  non  sape- 
va che  cosa  succedesse  fuori , offerto 
tre  mille  rubli,  i quali,  con  somma 
sua  maraviglia,  furono  accettati , ed 
ai  zi  decembre  i Tartari  incomin- 
ciaronq  a ritirarsi.  Vassili  rientrò  in 
Mosca,  o da  lì  a poco  perdette  il  pro- 
de luogotepentc  che  più  d'tinu  vol- 
ta salvata  aveva  la  capitale  c Vitupe- 
ro. Dopo  la  ritirata  dei  Tartari,  la 
peste  o la  fame  desolarono  la  Rustia 
con  estremo  furore.  Vassili  morì  in 
mezzo  alla  generale  desolazione,  ai 
27  febbraio  l4*5,  in  età  di  cinquan- 
ta anni  j ne  aveva  regnato  trenta- 
sei.  Due  anni  prima  della  sua  mor- 
te, aveva  mandato  a Smoleusku  la 
granduchessa Solìa  col  suo  testamene 
to,  nel  quale  metteva  sotto  la  pro- 
tezione di  Vitoldo  sua  moglie,  e l'u- 
nico suo  figlio.  Valsili  111,  che  aveva 
allora  soli  otto  anni.  Sofia  scongiurò 
istantemente  suo  padre  che  voicssa 
riconoscere  il  giovane  principe  pec 
granduca,  dopo  la  morte  di  Vassili, 
e proteggerlo  in  tale  qualità  contro 
i suoi  zìi  ; il  che  Vitoldo  promise 
coi  più  solenni  giuramenti.  Tali  «$-  . 

«colazioni  diedero  qualche  consgi  ’ 


Digitized  by  Google 


U»  V A S 

Iasione  a Valsili  negli  ultimi  tuoi 
momenti.  La  debolezza  del  tuo  ca- 
rattere aveva  tratto  1’  impero  in 
guerre  cui  male  (ottenuto  aveva.  I 
tuoi  ministri,  i tuoi  favoriti,  c so- 
pra tutti  il  tuo  tesoriere  abusarono 
della  naturale  sua  bontà.  Krati  te- 
nuto in  relazioni  amichevoli  con 
gl'imperatori  di  Costantinopoli.  Nel 
i3g8  mandò  all'imperatore  Ma- 
nuele, allora  stretto  nella  tua  capi- 
tale,  validi  soccorsi  in  dinaro;  e, 
nel  1 4 1 4,  diede  sua  figlia  Anna  a 
Giovanni  Psicologo,  figlio  dell'im- 
peratore Manuele:  tale  principessa, 
mori  alcuni  anni  dopo  di  peste. 
Vastili  fere  fare,  da  un  religioso  del 
'monte  Albot,  il  primo  orologio  con 
Campana  che  si  fo9se  veduto  i rt 
Russia  ; costò  centocinquanta  rubli, 
e fu  posto  nel  Kremlin,  dove  il  po- 
polo lo  venerava,  come  una  miraco- 
lósa produzione.  Va  sfili  essendo  il 
protettore  delle  provineie  situate 
luogo  la  Dwina  aveva  dato  loro  un 
codice  ebe  addolci  un  poco  la  fero- 
cia delle  antiche  leggi. 

G— r. 

VASSILI  III  (Wassilirwitcii), 
figlio  del  precedenti:,  aveva  soli  die- 
ci anni,  quando  successe  a suo  pa- 
dre ai  i1;  febhraro  i/,2Ò.  Durante 
il  suo  regno,  la  Russia  fu  il  tea- 
tro di  guerre  disastrose , e cadde 
in  un  grande  avvilimento.  La  pe- 
ste e la  carestia  vi  fecero  »•  orri- 
bili stragi  che  tal  epoca  è stimata 
la  più  funesta  nella  storia  di  Rus- 
sia . Youri,  zio  di  Vassili,  aven- 
do rifiutato  di  riconoscerlo,  i due 
principi  si  recarono  alla  grande 
torma,  e sottomisero  le  loro  pre- 
tensioni al  giudizio  de!  can  dei 
Tartari,  Vassili  ne  fu  riconosciuto 
er  gran  principe , ed  al  fine  di  sta- 
ilire  la  di  Ini  supremazia , You- 
ri, secondo  un  antico  asiatico  costu- 
me, fu ‘condannato  a condur  per 
la  briglia  il  cavallo  di  suo  nipote; 
ciò  che  Vassili  ricusò  per  rispetto  a 
suo  zio.  Youri  disprezzò  tale  de- 
cisione, e ne  appellò  ai  diritti  del 
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più  forte  . Essendo  stato  sconfitto 
Vassili,  Youri  s’impadronì  di  Mo- 
sca, ed  assunse  il  titolo  di  granduca, 
ma  la  morte  pose  fine  a’  di  lui  di- 
segni ( i 434  ) ^ e suo  figlio  maggiore 
cadde  nelle  mani  di  Vassili,  il  quale 
gli  fece  cavare  gli  occhi,  crudeltà 
di  cui  non  vi  aveva  esempio  in  Rus- 
sia da  più  di  due  secoli.  Vassili  rien- 
trò in  Mosca,  riprese  il  titolo  di  gran 
duca,  e soddisfece  puntualmente  al 
tributo  che  suo  padre  aveva  tra- 
lasciato di  pagare  ai  Tartari.  Nel 
i44o  , Isidoro  , metropolitano  di 
Kiow,  essendo  ritornato  a Mosca 
ed  avendo  reso  conto  dell'unione  , 
che  nel  concilio  di  Firenze  era  stata 
co  11  chi  usa  tra  la  chiesa  greca  e la 
latina,  venne  chiuso  per  comando 
di  Vassili  in  un  monastero,  d onde 
egli  fuggi  per  ritornare  a Roma. 
11  czar  mandò  a Costantinopoli  per 
protestare  contro  ciò  ch'erasì  fatto 
in  Firenze:  madidi  lui  inviato  non 
arrivò  nella  capitale  dell'oriente,  la 
quale  poco  dopo  cadde  in  potere  de’ 
Musulmani.  Da  quel  momento  fuv- 
vi  aperta  scissione  nella  chiesa  rus- 
sa. Giona, riconosciuto  per  patriarca 
di  Mosca,  divenne  capo  della  chie- 
sa greca  scismatica,  ed  il  metropo- 
litano di  Kiow,  ch'era  discepolo 
d’ Isidoro,  riconosciuto  come  metro- 
politano della  Russia  meridionale, 
accetitò  il  concilio  di  Firenze,  e ri- 
mase unito  alla  chiesa  latina.  La 
metropoli  di  Kiow  abbracciava  al- 
lora lo  diocesi  di  Briausk,  di  Saio- 
lensko,  di  Przomysle,  di  Tourow, 
di  Luck,  di  Polotsk,  di  Kulm  c di 
Halitz.  Nel  i44fi,  i Tartari  di  Ka- 
zan  avendo  fatta  un'invasione  in 
Russia,  Vassili  che  mosso  aveva  con- 
tro  di  essi  per  rispingerli,  fu  rotto 
e cadde  nelle  loro  mani.  I barbari 
gli  levarono  le  croci  d oro  che  porta- 
va al  collo,  e le  inandarono  alla  ma- 
dre ed  alla  moglie  dello  sventurato 
principe,  in  prova  della  vittoria  da 
essi  riportata.  Il  terrore  si  sparso 
per  tutta  la  Russia:  tale  impero  a- 
veva  spesso  veduto  1 . suoi  savraai 
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costretti  alla  fuga;  rnn  non  aveva 
per  anco  avuto  da  piagnere  la  loro 
cattività.  Se  non  che  regnando  la 
divisione  fra  i Tartari,  Vassili  ri- 
messo in  liberti,  rientrò  ben  presto 
nella  stia  capitale.  Mu  una  disgrazia 
ancora  pili  terribile  lo  attendeva . 
I figli  di  Youri,  suoi  cugini,  avendo 
presa  Mosca  a tradimento,  lo  ar- 
restarono e gli  cavarono  gli  occhi. 
Tale  atrocità  concitò  talmente  gli 
abitanti  di  Mosca,  che  quegl'  inde- 
gni cbngiunti  furono  obbligati  a 
fuggire  ; Vassili  fu  richiamato  dal 
voto  unanime  de'suoi  sudditi.  Uopo 
di  essersi  associato  nel  governo  suo 
figlio  maggior?  Iwan,  morì  il  17  di 
marzo  ed  ebbe  a successore 

Iwan  III. 

G— 1. 

VASSILI  IV  ( Iwahowitch  ), 
figlio  d'  Iwan  111 , e della  gran- 
duchessa  Sofia,  nipote  di  Costan- 
tino Paleologo  ( V.  Sofia,  nel  Sup- 
plemento) , nacque  nel  1 , ed 
ancor  giovane  cadde  in  disgrazia 
di  suo  padre  che  lo  diseredò.  Aven- 
dolo persuaso  alcuni  cortegiani,  che 
il  granduca  aveva  divisato  - eh.  eleg- 
gersi a successore  il  di  lui  nipote 
Umilri  ( 1 ),  proposero  a V assih  di 
far  perire  tale  giovane  principe  : 
ma  Iwan  informato  della  cospira- 
zione ne  fece  arrestare  gli  autori , 
che  furono1  puniti  di  morte.  Vassili 
e sua  madre  furono  guardati  a vista, 
ed  Iwan  medesimo  pose  la  corona 
sul  capo  a suo  nipote.  Tutfiavolta  il 
disgraziato  padre  appariva  turbato, 
inquieto:  le  prevenzioni  contro  di 
esso  si  dissiparono  ; egli  rese  tutta 
la  sua  tenerezza  a Vassili,  e lo  fece 
gran  principe  di  Novogorod  e di 
Pleskow.  iNel  i5oz,  Umitri  caduto 
essendo  egli  pure  in  disgrazia,  il 
titolo  di  gran  principe  gli  fu  tolto  : 
Iwan  dichiarò  suo  figlio  Vassili  gran 

- / , ' 

V 

(1)  Iran  III  ama  avolo  dalia  toa  prima 

vaoglir  nn  figlio  che  morì  lasciando  eredr  Uri 
tuoi  di rilli  »uo  figlio  Dmilri  : questi  aveva 
17  anni,  allorché  fu  coronato  da  *1*0  aib. 
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duca,  ed  erede  del  trono.  Volendo 
dargli  una  sposa,  rinnovò  l’antico 
costume  dei  re  di  Persia.  Fece  egli 
venire  delle  giovani  donzelle  da  di- 
verse provineic.  Fra  mille  e cinque- 
cento aspiranti  che  furono  raduna- 
te in  corte,  Iwan  scelse  a sua  nuo- 
ra ftolomonia  figlia  d'un  oiliciale  o- 
scuro -di  origine  Tartaro . Uopo  la 
morte  di  tale  principe  accaduta  i l 
17  ottobre  limo,  Vassili  fece  met- 
tere in  prigione  il  nipote  suo  Umi- 
tri, che  mori  nel  1 5oy,  soccomben- 
do al  cordoglio  ed  ai  rigori  della 
carcere.  Vassili  IV  mostrò  per  l’au- 
tocrazia ugual  Zelo  che  suo  padre 
Iwan  : meno  duro,  meno  severo , 
ma  ugualmente  fermo,  inflessibile  , 
egli  si  Vienne  ai  medesimi  princi- 
pi! nelle  sue  pobtiche  relazioni  e 
nell’  interiore  governo.  Non  fu  pe- 
rò fortunato  nella  prima  guerra  che 
intraprese.  Volendo  punire  il  Can 
di  Knzan , mandò  contro  di  lui  il 
principe  Umitri  suo  fratello,  il  qua- 
le , dopo  aver  riportato  de'  grandi 
vantaggi  ed  aver  inseguito  il  nemi- 
co suo  sotto  le  mura  di  Kazan  , si 
lasciò  sorprendere,  e fu  rotto  inte- 
ramente. Nell'anno  i5o(»  essendo 
morto  Alessandro  re  di  Polonia  o 
gran  duca  di  Lituania,  Vassili  for- 
mò il  disegno  piuttosto  strano  di 
farsi  creare  sud  successore  : e con 
tale  fine  mandò  un  ambasciatore  a 
sua  sorella  lilena  vedova  del  morto 
principe,  per  rappresentarle  ch'essa  , 
renderebbe  immortale  il  suo  nome 
se  persuadendo  ai  grandi  dei  due 
stati  di  eleggere  lui  re  e gran  duca 
le  venisse  fatto  di  unire  sopra  un 
medesimo  capo  le  corone  di  Litua- 
nia, di  Polonia  e di  lì  ossia . n La 
« differenza  di  religione , diceva , 
» non  deve  fare  alcun  ostacolo  : io 
n m impegnerò  con  giuramento  di 
n proteggere  la  fede  cattolica11.  Con 
tali  sensi  scrisse  egli  ai  membri  più 
iniluenti  della  Lituania.  Ma  Llena 
si  aftrettò  di  rispondergli , che  es- 
tendo stato  eletto,  mentre  ancor  vi- 
veva; Alessandro  a di  hu  successore 
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Sigismondo,  era  imponibile  di  ri- 
torgli  tale  diritto.  Vu-sili  nondime- 
no persistette  nel  suo  divisamente, 
e ruppe  guerra  alla  Polonia.  Ven- 
nero rovinate  e saccheggiate  le  coll- 
imanti'provincie  sena  alcun  ellétto 
importante,1  e la  pace  non  fii  rista- 
ili! ita  che  nel  1609.  Per  oltre  sci  se- 
coli la  città  di  Pleskow  goduto  ave- 
va di  una  costituzione  sua  propria, 
la  (piale,  quantunque  democratica, 
ammetteva  dei  patrizi,  i quali  col 
nome  ti'  infanti  possadnicK^  occu- 
pavano le  principali  cariche  del  go- 
verno. Per  l’attività  del  suo  com- 
mercio, Pleskow  aVea  acquistate 
grandi  ricchezze  ; i-  suoi  aiutanti 
molto  più  inciviliti  che  i Russi  jm- 
noscevano  le  arti  e le  lettere-;  posti 
sotto  la  protezione  dc’gran  duchi, 
essi  avevano  lottato  spesse  volte  con 
gloria,  contro  la  potenza  dei  cava- 
lieri teutonici.  V assiti,  latta  ch’eb- 
be  la  pace  con  Sigismondo , mosse 
contro  Pleskow,  e s’occupò  pel  cor- 
so di  quattro  mesi  a distruggere 
tutte  le  istituzioni  di  quella  città, 
e per  sostituirvi  in  cambio  il  suo 
potere  autocratica.  Trecento  fami- 
glie patrizie  furono  date  ai  lioiardi 
russi,  ed  altrettante  famiglie  russo 
furono  mandate  a Pleskow  per  go- 
dervi i beni  degli  esiliati,  Essrndo- 
si  riaccesa  la  guerra  tra  Vassilr  e Si- 
gismondo, i Russi  « impadronirono 
di  Smolensko(i5»4),  che  da  cento 
e dieci  anni  era  sotto  il  dominio 
della  Lituania,  il  pi  i rii o di  Agosto 
i5i4,  Vassili  vi  fece  il  suo'ingresso 
solenne  : il  28  ottobre  susseguente 
i Polacchi  comandati  dal  principe 
Costantino  Ostrowski  si  vendica- 
rono nelle  pianure  d’  Onscha,  dove 
i Russi  furono  compiutamente  dis- 
fatti: otto  boiardi,  Ircntasette  prin- 
cipi,. millecinquecento  gentiluomi- 
ni caddero  nelle  mani  del  vincitore, 
coi  bagagli,  con  le  bandiere  e con 
1’  artiglieria  delf  armata  russa,  che 
restò  quasi  intieramente  distrutta  . 
Malgrado  tale  vittoria,  che  doveva 
essere  decisiva  per  la  campagna,  O- 
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ttrowslii  non  iurte  ricuperare  fimo» 
lcnsko;  c fu  altresì  costretto  a levar 
l’assedio  d’Opotchka  ( i8ott.  1017  ). 
L'imperatore  Massimiliano  ( 1 ) man- 
dò a Mosca  il  barone  di  Herhestein 
per  combinare  la  pace  tra  Vassili  e 
Sigismondo  . Si  separarono  i nego- 
ziatori senza  nulla  concliiudère.  Es- 
sendo che  Valili  manteneva  rela- 
zioni amichevoli  con  la  Porta  Otto- 
mana, il  papa  Leone  X gli  fece  rap- 
presentare eh’ essendo  eg  li  figlio  d’11- 
na  principessa  greca,  Costantinopo- 
li era  suo  retaggio  legittimo  ; che  le 
leggi  d una  sana  politica  gl’impoiie* 
vano  di  far  Li  paco  co’  principi  cri- 
stiani c che  unendosi  con  questi 
contro  i Turchi,  avrebbe  potuto  in- 
nalzare la  Russia  al  più  alto  grado 
di  potenza;  che  per  la  presa  di  Co- 
stantinopoli, la  Chiesa  greca  trovan- 
dosi senza  capo,  il  metropolitano 
russo  avrebbe  potuto,  qualora  si  le- 
nisse alla  Chiesa  romana,  essere  in- 
signito dcllrf  dignità  di  jmtriarca . 
Vassili  diede  una  risposi :t  evasiva,  e 
le  prelato  trattative  non  (-libero  ah 
ioni  alcun  resultato.  Ma  frattanto  un 
nemico  terribile  minacciava  la  Rus- 
sia. I Tartari  della  Tauride  c di  Ka- 
zan  s ei-ano  gittati  sulle  provincia  o- 
rientali  dell  impero,  cd  il  29  luglio 
1621,  dopo  di  aver  tutto  devastato 
lungo  il  loro  passaggio,  giunsero  si- 
no sotto  le  mura  di  Mosca.  Vassili 
temendo  per  Li  sua  Capitale  sotto- 
scrisse nn  trattato  vergognoso.  Tale 
invasione  fu  il  più  triste  avveni- 
mento del  suo  regno.  1 Barbari  por- 
tarono via  una  moltitudine  innumo- 
raliile  di  abitanti,  che  furono  ven- 
duti sui  mercati  di  Calìa  e d’  Aslra- 
khan.  Passato  che  fu  tale  disastro, 
Vassili  che  agognava  i principati  di 
Rlzan  e di  bòwerski,  che  da  parec- 
chi secoli  appartenevano  come  appa- 
naggi  ad  alcuni  principi  della  casa 

• (1)  Si  c»n*enra,  p^r  quanto  vien  cMto,  n^fli 

archivi  di  linea,  noa  ielieri  di  MawimiliiiM  « 
VomiIH,  con  cui  gli  dà  ii  tiitdo  d’  Imperale?* 
i Tei*  Ij pA*  IV  J. 
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regnante,  fece  arrestare  e morire  in 
prigione  coloro  che  li  possedevano 
( i523).  Aveva  egli  disegnato  pur 
anche  d'impadronirsi  di  Kazau,  di 
cui  il  can,  principe  tartaro,  era  suo 
tributario.  Ma  essendosi  lasciato  sor- 
prendere, la  sua  armata  venne  bat- 
tuta e costretta  a ritirarsi.  Da  venti 
anni  tale  principe  vivea  felice  con 
Solomouia,  cui  suo  padre  duta  gli  a- 
vea  per  isposa  ; ma  ella  era  sterile  . 
Degli  adulatori  lo  consigliarono  a 
metterla  in  un  convento,  ed  a con- 
trarre un'altra  unione.  Itiliu tossi  la 
gran  duchessa  ad  ogni  proposizio- 
ne ; si  venne  iruiuiii  alle  violenze, 
e Vassili  sposò  la  principessa  Eicna 
Glinslii  ( i triti).  Tale  scelta  spiacque 
olla  nazione  russa,  che  deprezzava 
i Glinslii,  transfughi  di  Lituania,  e 
traditori  del  loro  principe.  Tali  dis- 
gusti però  scemarono,  (piando  Bie- 
lla partorito  ehhe  al  granduca  due 
principi,  de’quali  il  maggiore  fu  I- 
wan  IV,  soprannominato  il  Crude- 
le. Vassili  si  tenne  con  gli  esteri  po- 
tentati in  molto  più  frequenti  rela- 
zioni che  i suoi  predecessori.  Un 
viaggiatore  genovese , il  capitano 
Paolo,  vivamente  raccomandato  dal 
papa  Leone  X , gli  propose  di  a- 
pnre  una  strada  mercantilè  di  co- 
municazione con  f I intestati  pel 
Volga,  pel  mar  Caspio  e per  l’In- 
do. Egli  rappresentò  come  i porto- 
hesi  s’erano  con  esclusiva  impa- 
roniti  del  commercio  dell'India,  e 
fissavano  a loro  arbitrio  il  prezzo 
delle  droghe  e degli  aromi  ; che  i 
Russi  potuto  avrebbero  facilmen- 
te levar  loro  di  mauo  tale  com- 
mercio ; eli’  egli  non  chiedeva  se 
non  il  permesso  di  esaminare  i fiu- 
mi che  mettono  nel  Volga,  e di 
scendere  gin  pel  fiume  fino  ad  A- 
stralian  ; ciò  che  gli  fu  negato.  In 
quel  torno  di  tempo  Clemente  VII 
mandò  a Mosca  un  legato  a propor- 
re la  guerra  contro  i 'burchi  e l'u- 
nione delle  due  cinese.  Senza  spie- 
garsi, V assili  lo  rimandò  a lloma 
accompagnato  da  Dmitri  Gorasiin 
Go. 
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celebre  diplomatico,  che  vi  fu  ri- 
cevuto con  la  maggior  dist  inzio- 
ne(  i ).  Per  mediazione  del  papa  e di 
Carlo  Quinto,  Vassili  e Sigismondo 
eonchiusero  una  tregua,  non  aven- 
do potuto  convenire  stille  condizio- 
ni dima  stabile  pace.  Vassili  caduto 
gravemente  ammalato,  domandò  1’ 
abito  religioso.  Il  metropolitano  vi 
assentì  ; ma  i principi  ed  i cortigia- 
ni vi  si  opposero,  e un  vivo  contra- 
sto insorse  nella  camera  stessa  del- 
l'ammalato, 11  metropolitano  pre- 
valse ai  principi,  che  vollero  strap- 
pargli di  mano  la  vesta  ; Vassili  ri- 
cevette la  tonsura,  il  nome  religio- 
so di  W ari*  a in  ; ed  allorché  fu  ve- 
stito dell'abito  religioso,  spirò  il  a i 
novembre  t533.  Tale  principe  ha 
molt,o  ingrandito  1’ impero  russo; 
ma  non  « possibile  giustificare  i 
mezzi  da  lui  impiegati.  Fu  severo 
lino  all'eccesso.  Avendo  il  secretarlo 
Dolmalow,  col  pretesto  di  povertà, 
rifiutata  fami), iscuria  presso  l'impe- 
ratore Massimiliano,  fatta  gli  venne 
uaa  perquisizione  in  casa,  ed  essen- 
dovi trovati  tremila  rubli,  fu  mes- 
so a morte.  Molte  altre  vittime  fu- 
rono immolate  in  modo  ugualmen- 
te barbaro  per  ordine  di  Vassili  IV. 
Fin  dai  primi  giorni  del  suo  reguo, 
visitando  il  tesoro  che  suo  padre  gli 
aveva  lasciato,  scorse  dei  libri  greci 
ammucchiati  negligentemente;  vol- 
le subito  metterli  in  ordine  e farli 
tradurre,  ma  non  trovando  in  Mo- 
sca alcuno  che  fosse  in  istato  di  fa- 
re un  tal  lavoro,  scrisse  al  patriarca 
di  Costantinopoli,  che  gli  mandò 
Massimo,  religioso  del  Monte  Athos. 
Walo  in  Grecia,  Massimo  avea  fatti 
i suoi  studi  a Parigi  ed  a Firenze, 
e conosceva  le  lingue  antiche  e mo- 
derne. Giunto  a Mosca,  visitò  la  bi- 

(l)  Trovai  un  dorumenlo  dejno  di  tutta 
l'oaservuzione  negli  archivi  (lidia  cliir»a  palliai- 
cale  di  Vencaia,  relalivarneule  a tali  negotiazio- 
fii  ; «il  t una  lettera  clic  1*  impera  tur  Carlo  V 
acri»*e  io  latino  il  v 3 settembre  i55i  al  pap^ 
Giulio  Ut,  a fin  che  il  poutrficc  fac<’t«e  ogni 
tua  «forzo  per  unire  le  chiese  greca  v latina. 

1Q 
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lil intera  di  Vaglili,  e noli'  ebbrez- 
za della  gioia  dissfe  al  principe  : 
»?  Quanto  siete  fortunato,  o signo- 
»?  re!  Presentemente  voi  cerchereste 
»?  in  vano  in  tutta  la  Grecia  una  bi- 
»?  blioteca  die  contenesse  un  tignai 
»•  tesoro!1'  Dopo  aver  formato  il  suo 
tatalogo,  Massiino  tradusse  Li  spie- 
gazione del  salterio  in  antica  lingua 
schiavona,  la  quale  è anche  presen- 
temente la  lingua  liturgica.  Allora 
domandi  con  istanza  la  permissio- 
ne di  ritornare  nel  suo  monastero  ; 
Vassili  gliela  negò,  ed  ogni  giorno 
voleva  trattenersi  alcuni  momenti 
con  Massimo,  cui  tenne  cosi  a Mo- 
sca per  nove  anni,  impiegandolo  a 
tradurre  ed  a comporre.  Le  di  lui 
opere  in  numero  di  cento  trenta- 
quattro  si  conservavano  nella  bi- 
blioteca della  Trinità.  Egli  profit- 
tava dell'accesso  clic  aveva  presso  il 
principe  per  interceder  grazie  pei 
disgraziati,  e molte  volte  le  otten- 
ne. Tale  favore  dispiacque  al  cle- 
ro russo  , che  cercò  di  nuocergli 
nell'animo  di  Vassili,  rappresen- 
tando che  disapprovava  altamen- 
te il  divorzio  del  principe  ed  il 
di  iui  secondo  matrimonio.  Facil- 
mente si  trovarono  de’giudici  qua- 
li volevansi,  e Massimo  fu  relegato 
iu  una  casa  religiosa  di  Twer,  per- 
chè vi  fosse  custodito  come  un  reo 
«li  stato.  Uno  straniero,  a cui  si  van- 
tavano le  ricchezze  di  Vassili,  disse: 
»»  li  mai  da  stupirsi  eh'  egli  sia  ric- 
»?  co?  Egli  non  dà  niente  nè  .alle  sue 
»?  truppe  nè  ai  suoi  ambasciatori,  ed 
»?  anzi  egli  toglie  a questi  ciò  ch'es- 
»?  si  ricevono  dai  sovrani  ai  quali  fu- 
" rono  da  lui  mandati".  Per  tal  mo- 
do il  principe  Yaroslaw?ky,  come 
ritornò  tlalla  Spagna  fu  obbligato  di 
deporre  nel  tesoro  le  catene  d’oro,  i 
drappi  preziosi  ed  i vasi  d’argento 
che  l'imperatore  e l’arciduca  donati 
gli  avevano.  Nessuno  però  se  ne  la- 
mentava; diccvasi:  ??  Il  gran  prin- 
??  ripe  prende,  il  gran  principe  re- 
ti sliluirà 

G— r. 
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VASSILI  V ( IwsNovviTcìt  Scno- 
risai),  discendeva  da  Vladimiro  il 
grande.  I di  lui  maggiori,  principi 
di  Sourdal  , essendo  stati  spogliati 
de’loro  possedimenti  da  Vassili  li, 
stettero  per  qualche  tempo  lontani 
dalla  corte  ; essendovi  ritornati,  eb- 
bero come  principi  della  casa  re- 
gnante, una  grande  influenza  nel 
governo  durante  la  minorità  d’  I- 
wan  IV;  Vassili  e Giovanni  Scho- 
uiski  s’impadronirono  della  reggen- 
za, e più  tardi  Pietro  Schouiski  fu 
uno  dei  primi  generali  del  czar . 

Con  la  sua  saggezza  e col  suo  va- 
lore, egli  contribuì  elìicacemonte 
alla  sommissione  di  Pleskow , di 
Novogorod  e della.  Livonia . Nel 
principio  del  decimesettimo  secolo, 
essendo  rimasta  estinta  la  grandi? 
dinastia,  cadde  la  Russia  nell'obbro- 
brio c nell’ abbiezione.  Fcodoro  II 
era  stato  detruso  dal  trono  da  un  av- 
venturiere, denominato  il  falsa 
Dinitri  ( Vedi  DkmeTmo  }.  Vassili 
Schouiski,  non  potendo  soffrire  che 
il  trono  dei  czar  fosse  occupato  da 
uno  straniero  di  vile  nascita,  risolse 
di  precipitamelo.  Nella  notte  del 
1 7 maggio  1 606,  avendo  raduuati  i 
suoi  parenti  ed  amici,  parlò  ad  es- 
si con  tanta  forza,  che  corsero  all’ 
armi,  suonarono  a stormo,  ed  uni- 
rono gli  abitanti  gridando  : Morte 
all'  impostore  Dmitri.  Vassili  mos- 
se alla  testa  di  CS6Ì  verso  il  palazzo, 
tenendo  in  una  mano  la  spada,  nel- 
1’  altra  la  croce.  Rompono  le  porte, 

Dmitri  si  nasconde  nelle  stanze  più 
rimote  ; ma  viene  scoperto  c preso  : 
la  plebaglia  lo  trafigge  d in  finiti  col- 
pi e brucia  il  di  lui  corpo,  dopo  di 
averlo  esposte)  per  tre  giorni.  L’im- 
postore aveva  sposato  una  Polacca 
di  alto  casato,  che  un  grosso  di  trup- 
pe della  sua  nazione  aveva  accom- 
pagnata a Mosca:  Vassili  riuscì  a 
guadagnare  due  soldati  stranieri . I 
di  lui  seguaci  lo  condussero  nella 
publica  piazza , c lo  acclamarono 
czar.  Non  mancava  che  la  ccrcmo-  \ 
aia  dell'incoronazione;  per  rcnder- 
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la  più  facile,  Vassili  depose  il  pa- 
triarca di  Mosca,  c ne  crei'»  un  altro 
che  si  affrettò  di  porre  la  corona  sul 
capo  al  nuoTO  principe:  cosi  Vassili 
prevenne  i grandi  dell’  impero,  i 
- «piali  avevano  divisato  di  convocare 
ad  un'elezione,  alfine  di  conservare 
alla  nobiltà  il  diritto  che  aveva  di 
dare  la  corona  all'  estinguersi  della 
famiglia  regnante;  ma  non  potè 
impedire  gli  effetti  del  malconten- 
to, che  divenne  generale.  La  ribel- 
lione incominciò  in  Ucraniu.  Uno 
schiavo  fuggiasco,  nominato  Bolot- 
nikow,  posto  essendosi  alla  guida 
d'un  attruppamento,  .s’impadronì 
di  Réznn,  di  Tuia,  di  Kolomna,  e 
« inoltrò  quasi  (ino  a Mosca.  Vassili 
aveva  per  buona  sorte  ricevuto  un 
corpo  di  truppe  venuto  da  f'tuolen- 
sko  , e Bplotnikow  ili  battuto  con 
grande  perdita.  Mentre  Vassili  si 
rallegrava  di  aver  estinta  tale  prima 
sollevazione,  ne  insorse  Un'altra  tra 
i Cosacchi,  die  posero  alla  lor  tosta 
un  altro  schiavo  nominato  Pietro  il 
quale  pretendeva  di  esser  figlio  del 
czar  beodori  Sembrava  che  uno  spi- 
rito di  accecamento  e di  vertigine 
avesse  invasa  la  nazione  russa,  tii 
prestò  fede  ad  una  favola  goffamen- 
te inventata  dai  barbari,  (ili  abitan- 
ti tratti  dalla  speranza  di  bottino, 
accorrevano  in  folla  sotto  i vessilli 
di  Pietro,  di  cui  i diritti  vennero  ri- 
conosciuti dai  «lue  principi  Schako- 
wski  e Téliatevyski,  i quali  l'aiuta- 
rono a prender  Tuia  c Kaluga.  Vas- 
sili assali  i ribelli.  Uopo  una  prima 
battaglia  nella  quale  Tcliatewski  re- 
stò morto  sul  campo,s"avanzò  contro 
Tuia.  Avendo  presa  di  viva  forza 
tale  città  dove  i capi  de’  ribelli  ri 
erano  chiusi , li  fece  perire  ira  i 
tormenti  (i).  Benpresto  comparve 

i . ’ , i 

(l)  t «oliali  patiarolio  Sì  «olilo  di  Canili. 
I Maomettani,  che  ?»  erano  in  gran  numero 
prestarono  il  giurammio  nel  modo 
Starano  pendenti  sopra  » loro  capi  delle  scialila 
nude,  e dopo  di  a»tr  loro  letto  il  giuramento, 
ri  dava  loro'  sulla  punta  d’un  coltello  un  pczto 
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un  terzo  avventuriero , uscito  drt 
Starodoub,  sulle  frontiere  della  Po- 
lonia, il  quale  pretendeva  pure  di 
essere  il  principe  Dmitri,  figlio  di 
Jwan  II,  che  morì  nel  1691,  sotto 
il  cui  nome  era  già  comparso  un  al- 
tro impostori:  vinto  irti  anno  prima. 
11  secondo  Dmitri , rafforzato  dai 
partigiani  che.  presso  a lui  accorre- 
vano da  tutte  le  parti,  massimamen- 
te dalla  Lituania,  s’inoltrò  fino  ad 
Orel,  dóve  passò  l’inverno  del  1607 
al  1 608.  Avendo  disfatto  il  principe 
Kourakin,  s’avanzò  fino  a Touchi- 
no «lue  leghe,  lontano  da  Mosca.  Dei 
generali  polacchi,  fra  i quali  I'Et- 
inan  de’coaacchi  Brugireski,  ed  il  ce- 
lebre Sapieha  sopravvennero  a dar 
rilievo  al  di  lui  partito,  a cui  resero 
servigi  importanti.  Le  città  spaven- 
tate si  affrettarono  colla  loro  soni'* 
missione  di  prevenire  più  grancli 
disgrazie.  Vasrili  aveva  felicemente 
estinta  una  cospirazione  formata 
nella  stessa  Mosca.  Ma  la  capitale, 
desolata  da  un’orribile  carestia  «li- 
veniva  il  suo  piu  terribile  nemico, 
allora  «piando  riseppe  che  un  corpo 
di  truppe  svedesi  s'avanzava  in  di 
lui  soccorso.  Non  sì  tosto  i primi 
malcontenti  «'erano  manifestati,  ti- 
gli avea  mandato  suo  nipote, il  prin- 
cipe Michele  Schouiski,  in  Isyezia 
a Carlo  IX;  il  quale,  mediante  un 
Convenuto  sussidio,  gli  accordò  uri 
corpo  di  cinque  mille  uomini  co- 
mandati dal  conte  Giacomo  de  La 
Cardie.  Questo  generale  che  dove- 
va eseguir  le  operazioni  indicate 
dal  principe  Michele,  si  avviò  sopra 
l’ieskow.  Twcr  ed  un  gran  nume- 
ro di  città  mandarono  al  principe  la 

dì  pani*  con  sale;  essi  giuravano  ed  aggiunge- 
vano: 59  Se  io  non  servo  fedelmente  il  gran 
99  principe  Vassili  SchOniski  a qnel  modo  che 
9)  ho  promesso,  che  il  pane  ed  il  sale  del  cxar 
99  siano  per  ftie  veleno,  c la  mia  testa  sia  tron* 
99  eafa  dal  mio  cofpo  dalla  spada  di  fuoco  deltf 
99  Altissimo  rhe  pende  sopra  il  mio  capo 
Si  Irosa  ani-ora  negli  archivi  della  corona  un 
tale  giuramento  di  cui  Pietro  il  GTtndO  abbre* 
nb  la  formuh». 
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loro  sommissione.  Da  un  altra  par- 
te, il  colonnello  Bobowski  avendo 
condotto  dalla  Polonia  de'nuovj  soc- 
corsi a Uraitri,  l’ impostore  ripresa 
coraggio,  e si  venne  alle  mani.  Due 
sanguinose  battaglie  vinte  da  Val- 
sili non  fecero  che  debolmente  ri- 
sorgere le  di  lui  speranze.  Sigismon- 
do, re  di  Polonia,  credette  nel  1O09 
di  dover  profittare  delle  circostanze 
per  dichiarar  la  guerra  alla  Russia  j 
i generali  che  militavano  nelle  trup- 
pe dt  Umitri  adoperarono  di  gua- 
dagnarle alla  Polonia  , rappresen- 
tando ad  esse  che  il  solo  ragionevo- 
le partito  che  Loro  restasse  era  di  ar- 
restare l'impostore,  di  darlo  in  ma- 
no a Sigismondo,  e di  chiedere  a 
questo  principe  suo  liglio  Lladislao 
per  gran  duca.  Dinitri  istrutto  di 
\ ciò  che  accadeva,  abbandonò  secre- 
tamente  il  suo  campo  e si  ritirò  a 
Kaluga.  La  discordia  entrò  fra  le 
di  lui  truppe  ; delle  quali  una  parte 
andò  a Mosca  ad  implorar  grazia.  I 
Svedesi  erano  entrati  nella  capita- 
le, ed  essa  eia  salvata  ; ma  uopo  era 
d'accorrere  in  soccorso  di  Smelen- 
sito , che  i Polacclii  assediavano. 
Vassili  vi  mandò  un  corpo  di  trup? 
pe  sotto  il  romando  del  principe 
limi  tri  suo  fratello.  La  Cardie,  che 
doveva  operar  di  concerto  con  es- 
so per  liberare  la  piazzo,  si  gettò 
sopra  Novogorod  c Ladoga,  d onde 
ritornò  in  lavezia.  Jelkowski  erasi 
avanzato  lino  in  vicinanza  di  Mo- 
sca, alla  lesta  d'nn  corpo  di  truppe 
polacche,  e fomentava  il  malconten- 
to nella  capitale.  Nel  mese  di  giu- 
gno 1610  gli  abitanti  si  sollevaro- 
no : Vassili,  la  di  lui  sposa,  i prin- 
cipi Dmitri  ed  Iwan  di  lui  fratelli, 
presi  e rinchiusi  subito  in  monaste- 
ri, furono  poco  dopo  dati  in  mano 
a Jelkowski,  che  li  fece  condurre  al 
campo  del  re  Sigismondo.  Di  là  fu- 
rono trasportati  a Varsovia,  dove 
morirono  in  cattività.  G— Y. 

V ASSO  LI  ( Michele  Le  ).  Fedi 
Levassoh. 
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VASSOI) LT  ( Giovanni  Bati- 
sta), nacque  a Baguolet  presso  Pa- 
rigi, verso  l'anno  1667.  Dopo  di 
aver  fai  ti  de'huoni  studi,  si  fece  ec- 
clesiastico, e fu  tosto  incaricato  di 
insegnare  la  gramatica  e le  lettere 
ai  paggi  del  re,  impiego  ch’egli  so- 
stenne per  quasi  cinquant  anni.  Sti- 
mato da  Luigi  XIV,  divenne  cap- 
pellano e confessore  di  madama  la 
delfina,  e fatto  veune  predicatore 
della  casa  di  tale  monarca.  Itigli  ave- 
va fatto  uno  studio  pailicolare  de- 
gli autori  sacri , e soprattutto  di 
Tertulliano,  di  cui  prediligeva  lo 
opere.  Diede  in  luce  nel  1)  14  la  se- 
guente Traduzione  : .Apologetico 
di  7 erlullianOfOtoVd  Difesa  dei  pri- 
mitivi Cristiani  contro  le  calunnie 
dei  Gentili , con  note  per  illustra- 
zione de'falti  e delle  materie , Pa- 
rigi , edizione  magnifica  in  4-to  , 
adorna  d un  bel  ritratto  di  Lui- 
gi XIV.  Questo  principe  aveva  ac- 
cettata la  dedica  deila  prefàta  ope- 
ra, della  quale,  uel  1 •)  1 3, venne  fat- 
ta una  seconda  edizione  in  u.  Le 
note  sono  dotto  e numerose.  Alla 
fine  dol  volume  v’ è la  Lettera  di 
Plinio  il  Giovane,  governatore  del- 
le province  «li  Ponto  e di  Ifitinia,  a 
Traiano,  con  la  quale  lo  consultava 
stilla  condotta  da  tenersi  verso  i 
Cristiani  soggetti  al  di  lui  governo, 
e la  Risposta  dell'  imperatore  a tale 
Lettera.  La  stessa  Traduzione  è 
preceduta  da  una  prefazione,  nella 
quale  Vassoult  dà  la  serie  di  tutti 
gli  apologisti  del  cristianesimo  in 
«pie'tempi  di  persecuzione  ; e ve 
n’ha  un  gran  numero.  Tutti  difen- 
dono tale  sacra  causa  con  ugual  ze- 
lo, con  pari  «miraggio,  e con  più  o 
meno  buon  successo  : ma  Vassoult, 
dopo  un  diligente  esame  di  quegli 
scritti  , inette  1’  Apologetico  al  di 
sopra  di  tutto  ciò  che  venne  fatto 
sul  medesimo  argomento.  Vassoult 
lasciò  scorgere  ch'era  suo  disegno 
di  tradurre  tutte  le  opere  di  Ter- 
tulliano. Egli  aveva  già  tradotto  di 
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tale  Padre  ( i ) un  altro  Apologeti- 
co o lUmoslranza,  intiiritta  a ^ca- 
ptila, proconsoli;  d’ Africa,  per  in- 
durlo a far  cessare  la  persecuzione 
contro  i Cristiani,  ed  inoltre  Ì'E- 
sortasione  al  martirio , i Trattati 
della  Pazienza , della  Penitenza, 
della  Preghiera,  degli  Spettacoli, 
delC  Ornamento  delle  J emine  ec. 
Per  finir  tutto  e correggere  in  quan- 
to fosse  necessario  ciò  che  era  già 
fatto,  egli  attenderà  la  publicaziono 
d’un’edizione  delle  Opere  di  Ter- 
tulliano, la  quale  era  in  lavoro,  e 
che  doveva  essere  più  esatta  di 
quante  avute  si  erano  fiu  allora. 
Non  si  sa  s'cgli  abbia  continuata  la 
sua  opera,  e nemmeno  che  cosa  sia 
avvenuto  delle  traduzioni  de  diver- 
si Trattati  de'quali  fu  fatta  men- 
zione , quantunque  si  sappia  per 
certo  ch'egli  vi  aveva  dato  l'ultima 
mano  ; tale  perdita  devesi  compia- 
gnere.  Vassoult  publicò  pure  i Sal- 
mi di  Davidde  in  forma  di  pre- 
ghiere, un  volume  in  12,  stampato 
da  Coloni bat,  che  ne  fece  altresì 
una  seconda  edizione  con  la  data 
del  fjdd.  Egli  preparava  un  Dizio- 
nario per  l’intelligenza  delle  opere 
di  Tertulliano,  il  quale  doveva  com- 
prendere le  parole  inusitate  di  cui 
si  vale  il  prefato  autore,  e ch'egli  ha 
spesso  create.  Tale  laborioso  scritto- 
re mori  in  casa  del  paroco  di  V iro- 
(la jr,  nel  parco  di  Versailles,  il  6 
gennaio  1745. 

L— r. 

( 1 J Malgrado  gH  orrori  uri  quali  forse  rad* 
de  Tertulliano,  non  Mrebbe  mai  da  negare  nn 
tale  titolo  all’  autore  di  tanti  Aerini  Militimi  in 
favor  della  reiìgioue,  e ad  uno  dei  più  dotti  e 
telanti  di  lei  difmvori . Pare  r|»r  Vauvult  non 
creda  alle  imputazioni  «he  gli  ai  danno,  ed  op- 
pone ad  e»«e  vi  le  tetti  moni  ance  in  favore  di  la- 
vi le  «omo  celebro,  di’ padri  della  Chiesa  e de- 
li gli  antori  ecclt  siavtit-i  cj»e  di  lui  fanno  men- 
ci «ione  ; tanto  quelli  che  sono  più  vicini  ai  di 
55  lui  tempi,  che  gli  altri  che  più  ne  seno  I o > • — 
51  tani.  Non  sono  più  che  cent'anni,  aggiugn’e- 
5Y  gli,  da  che  i'erevia  ha  preso  a parlare  altri- 
55  menti,  fu  drasa  in  qualche  modo  che  dfede 
>5  l’impulso  a queYailoIki  che  ne  hanno  par- 
vi bto  eoo  maggior  rispetto,  e forse  con  Olino- 
li re  equità  “ (Pr*fa*iont  ail'sépv lenitico) , 
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V ART  FU  ( che  beve  )/rcgifta  ài 
t’ersia,  moglie  d’ Assuero,  meni  il 
refluo  si  estendeva  dalle  Indio  sino 
all’  Etiopia,  e comprendeva  cento- 
ventisette  province.  Nel  tene  an* 
no  del  suo  regno,  il  suddetto  prin- 
cipe diede  un  grande  banchetto  a 
tutti  gli  olìciali  del  suo  imperò  , 
cd  a tutti  i satrapi , negli  apparta- 
menti e nei  giardini  del  suo  palaz- 
zo, in  cui  egli  sfoggiò  tutta  le  ma- 
gnificenza d'un  potente  sovrano,  e 
tutto  il  fasto  orientale.  La  regina 
Vasthi  dal  canto  sno  trattò  con  u- 
gnule  sontuosità,  nell’interno  del- 
la reggia,  le  donne  principali  del 
regno  e della  città  di  ènea.  Il  setti- 
mo giorno,  essendo  il  re  più  alle- 
gro dell’ordinario,  c caldo  di  vino, 
ordinò  ai  suoi  eunuchi  d’introdurre 
la  regina  V nsthi,  col  diadema  sul 
capo,  e tutta  nuda,  secondo  il  cal- 
deo, per  far  ammirare  la  di  lei  rara 
bellezza  a tutti  i suoi  popoli,  ed  ai 
primi  personaggi  della  sua  corte  ( 1 ). 
Vasti  militò  d'obbedire,  e non  vol- 
le far  di  sè  spettacolo,  in  opposizio- 
ne ai  costumi  orientali  i quali  non 
peimettono  che  le  femmine  si  mo- 
strino in  publico.  Assuero  ne  rima- 
se sommamente  sdegnato,  e Consul- 
tò il  suo  consiglio  intorno  a ciò  che 
dovesse  fare.  Uno  de' suoi  consiglie- 
ri gli  fece  conoscere  che  Vasthi  a- 
vendo  offeso,  non  solamente  il  re, 
ma  ancora  tutti  i popoli  e tutti  i 
grandi , e che  potendo  1'  esempio 
della  regina  ispirare  a tutte  le  fenii- 
ne  La  disobbedienza  ai  propri  ma- 
riti, uopo  era  palificare  un  editto, 
giusta  la  legge  de  Medi  c de  I’crsi, 
in  cui  fosse  decretato  che  la  regina 
Vasthi  non  dovesse  presentarsi  più 
dinanzi  al  re,  e che  la  di  lei  Coro- 
na verrebbe  data  ad  un:  altra'  che 
ne  fosse  più  degna.  Il  consiglio  fu 
accettato,  e Vasthi  venne  ripudia- 
ta. Il  greco  dire  che  il  giorno  susse- 
guente il  re  non  si  nsovvenne  nè 

(1)  Vt  osttniertt  J.kh  in  iluiinrm  r]wt  ìtr^l 
pulchra  » o li*. 
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del  modo  con  cui  elio  si  era  conte- 
nuta nè  della  di  lei  condanna.  L’c- 
br co,  per  lo  contrario,  dire,  ch’egli 
si  sovvenne  di  Vasthi  e di  ciò  ch’es- 
sa  area  sofferto.  Comunque  sia,  non 
andò  molto  tempo  che  Ester  occupò 
il  luogo  di  quella  principessa  c fre- 
giata fu  del  diadema  ( Pedi  Estui  ). 
AlcilTii  scrittori  pretesero  che  Va- 
sthi fosse  sorella  di  Assuero,  ma  ciò 
non  è verisimilc  ; altri  han  preteso 
ch'ella  fosse  Alhossa  figlia  di  Ciro, 
che  aveva  sposato  altresì  suo  fratel- 
lo Cambisc,  poscia  il  Mago  che  vol- 
le spacciarsi  per  Smerdi,  c finalmen- 
te Dario  figlio  d’ Istaspc.  l’ale  opi- 
nione è meno  ancor  vcrisimile  del- 
la prima.  IV oi  non  si  fermeremo  a 
sciogliere  le  difficoltà  che  presenta 
il  libro  d’ Ester  in  alcune  delle  sua 
particolarità,  mentre  ci  trovano  in 
grande  parte  risolte  negli  articoli 
Amano , Assuero,  Arlaserse,  ec. 

VATABLE  o V ATEBLÈ 

F’ivancesco  ) , nato  a Gamache  , 
>orgo  della  diocesi  d’Amicns,  fu 
prima  paroco  di  Bramet  nel  Valois, 
poscia  professore  di  lingua  ebraica 
a Parigi  , allorquando  Francesco  1 
fondò  il  collegio  reale,  c morì  abate 
di  Bellozane.  11  gran  nome  ch’egli 
conservò  fino  a’nostrj  giorni  è fon- 
dato sulla  di  lui  erudizione  immen- 
sa e profonda  e d’una  facile  comu- 
nicazione ; sul  di  lui  talento  nel- 
1 insegnare,  e sul  concorso  di  audi- 
tori che  la  di  lui  lama  attirava  alle 
sue  lezioni.  Egli  faceva  le  sue  le- 
zioni all'  improvviso  : molti  ebrei 
pur  anche  si  recavano  ad  ascoltarlo, 
ed  ammiravano  il  di  lui  sapere  ; per 
altro  egli  scrisse  poco.  Fu  detto  che 
i di  lui  scolari  avendo  raccolte  le  di 
lui  noie  sull'Antico  Testamento, 
Koberto  Stefano  le  stampò  nel  i è 4 5 
nella  6ua  edizione  della  Nuova  Bib- 
bia latina  di  Leon  di  Juda  : ma  sic- 
come le  prefate  note  sono  piene  di 
brani  tolti  da  Calèon,  da  Munster, 
da  Fagio  e da  altri  protestanti  Iran- 
pcsi  e tedeschi,  copiati  talvolta  pa- 
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rola  per  parola  è probabile  che  Ro- 
berto Stefano  il  quale  aveva  grandi 
legami  coi  riformati  di  Zurigo,  ab- 
bia preso  da  essi  quelle  note,  egual- 
mente che  la  versione  ; uè  siasi  val- 
so del  nome  di  Vatable  che  per  non 
rendersi  odioso  ai  dottori  di  Parigi 
i quali  non  gli  erano  favorevoli. 
Comunque  sia,  furono  condannate 
dalla  facoltà  teologica  di  Parigi.  Ste- 
fano, ritiratosi  a Ginevra,  le  difeso 
con  calore,  e le  rese  ancor  più  cal- 
vinistc  nel  ristamparle.  I dottori  di 
Salamanca  , meno  scrupolosi  elio 
quelli  di  Parigi,  le  lasciarono  ri- 
stampare con  approvazione,  per  al- 
tro dopo  di  averle  ritoccate  e cor- 
rette in  molti  luogì.  Nicolò  Henri, 
professore  d’  ebraico  nel  collegio 
reale  ne  publioò  l’ultima  edizione 
1719*45,  2 volumi  in  foglio.  Tali 
note  sono  litterali,  antiche,  chiaro 
e d’nna  grande  utilità  per  l’ intelli- 
genza della  scrittura.  Vatable  fu  il 
ristauratore  dello  studio  della  lin- 
gua ebraica  in  Francia.  La  Bibbia 
detta  di  Vatable  contiene  la  versio- 
ne V ulgata  c quella  di  Leon  di  Jti- 
da.  Vatable  non  era  meno  dótto 
nel  greco  che  nell  ebraico.  Aveva 
tradotti  i trattati  di  Aristotile  inti- 
tolati Parva  naluralia , elle  si  tro- 
vano nell’edizione  di  Duval.  Fu 
serseguitato  dai  dottori  della  Sor- 
tona  partigiani  di  Beda.  1 Prote- 
stanti volevano  trarlo  nel  loro  par- 
tito; ma  egli  visse  da  buon  eccle- 
siastico, e morì  il  16  marzo  ■ 54q 
grande  zelatore  della  religione  cat- 
tolica, die  non  aveva  mai  cessato 
di  praticare  (Pedi  Clemente  Ma- 
Hot  ). 

T— 1>. 

VATACE  (Giovanni  Duca,  det- 
to Batatzetb  o ) , imperatore  di 
I\iieca, era  nativo  di  Didimotica  nel- 
la Tracia,  e discendeva  ila  quelfil- 
lustre  famiglia  dei  Duca,  che  nell’ 
undecimo  secolo  tenuto  aveva  il  tro- 
no di  Costantinopoli . Degno  del 
trono  non  meno  che  i suoi  avi,  il 
giova  ne  Vatace  lino  dalla  sua  ado- 
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lesccnza  fece  brillare  il  germe 
delle  grandi  qualità  clie  doveva 
Un  giorno  possedere  : intrepidez- 
za ad  ogni  prova,  attività  instan- 
cabile, saggezza;  bontà,  prudenza, 
oilio  irrevocabile  pei  nemici  della 
Grecia.  Tale  riunione  di  tratti  eroi- 
ci attrasse  sopirà  di  lui  di  buon'ora 
gli  occhi  di  tutti  i Greci;  e Teodo- 
ro L ascari, al  quale,  durante  le  guer- 
re che  avea  dovuto  sostenere  sia 
contro  i Turchi  o i Bulgari,  sia 
contro  i Francesi,  signori  di  Costan- 
tinopoli, avea  resi  i più  distinti  ser- 
vigi, lo  ricomjicusò  facendolo  suo 
genero,  e poco  dopo,  suo  successore, 
ì’er  tal  modo  Vatacc  prese  le  redi- 
ni del  governo  alla  morte  di  suo 
suocero  nel  mi.  Aveva  egli  allora 
ventinove  anni.  Se  non  che  Lascari 
non  ora  morto  senza  discendenza. 
Di  tre  figli  che  aveva  avuti,  rima- 
neva ancora  un  giovane  principe 
dell’età  di  otto  anni,  Teodoro,  me- 
no sensibile  alla  voce  della  natura 
che  a quella  della  patria,  aveva  e- 
scluso  quel'debole  fanciullo  da  un 
trono  ancora  mal  fermo.  Inoltre,  ci- 
gli aveva  lasciati  due  fratelli,  Ales- 
sio ed  [sacco,  i quali  rivendicarono 
la  corona  imperiale,  e pretesero  che 
in  mancanza  del  loro  nipote,  ella 
spettar  doveva  ad  essi.  Incapaci  di 
sostenere  tale  chimera  contro  un 
principe  protetto  ad  un  tempo  dal- 
le sue  qualità  personal;  e dall’  uni- 
versale estimazione , si  ritirarono 
dalla  corte  di  Bitinia  ed  audarono 
a quella  di  Costantinopoli  per  ina- 
grire contro  di  lui  1 imprudente 
Roberto  di  Conrtcnay.  Questi  non 
pensò  più  che  alla  guerra,  c per  in- 
traprenderla mandò  a chiedere  al 
papa  uomini,  gra no  c danaro.  La 
guerra  non  intimoriva  minimamen- 
te Vntace.  Allevato  nel  campo,  ne- 
mico di  tutti  i nemici  dei  Greci, 
gemeva  di  veliere  l’impero  d’Orien- 
te  rovinato  pezzo  a pe^zo  dai  bar- 
bari. Quattro  iqonarchie  imperiali, 
Costantinopoli,  Tessalonica,  Nicea, 
Trebisomla,  disputarmi*!  il  ristret- 
t 
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lo  territorio  lasciato  dai  Selgiucidi 
e dagli  Unni  ai  discendenti  dei  Ro- 
mani. Nella  sua  indignazione  egli 
non  bramava  che  scancellare  dal  ca- 
talogo degl’  imperi  quegli  effimeri 
principati,  ed  attendeva  con  impa- 
zienza il  momento  di  correre  allar- 
mi; allorché  la  fiotta  latina,  rinfor- 
zata dalle  truppe  levate  in  Occiden- 
te, fece  vela  verso  Lampsaco.  Una 
grande  battaglia  è combattuta  pres- 
so Pòmp  ni  n.  Va  tace  vince,  e le  di 
lui  truppe  fanno  un’orribile  strage, 
un  immenso  bottiuo.  Alessio  ed  1- 
sacc?  si  lasciarono  prendere,  e lo- 
ro furono  cavati  gli  occhi.  Esclùse, 
Lantienne,  Carioz'os,  la  Troade,  1’ 
isola  di  Mitileno  sottomesse  vengo- 
no successivamente:  la  Tracia  aneli’ 
essa  fu  invasa.  Adrianopoli  chiama 
i Greci,  e riceve  con  giubilò  Lese 
Protostratore  e Camitzcsc,  luogote- 
nente di  Vaiare.  Finalmente  si  mar- 
cia alla  volta  di  Costantinopoli,  vie- 
ne stretta  d’assedio,  e sarchilo  l’orso 
stata  presa,  se  1 imprevcdulo  soprag- 
giugnere  di  Teodoro  Comncno,  im- 
peratore di  Tessalonica,  fatto  non  a- 
vesse  una  diversione  (izza).  Le  fa- 
langi poco  nunu-rose  che  Vaiarti 
tragittate  aveva  sulle  rive  del  Cher- 
«oneso,  allora  senza  viveri  e senza 
tlanaro,  non  potevano  conserv  ire  lo 
loro  conquiste.  Convenne  abbando- 
nare anche  Adrianopoli,  ritorna- 
re in.lnare,  cil  aspettare  circostanze 
più  favorevoli.  Frattanto  Roberto, 
che  si  vede  stretto  da  line  nemici, 
e che  lion  ha  sufficienti  forze  per 
resistere  ad  un  solo,  implora  da  Va- 
iare, e sottoscrive  un  ignominioso 
trattato,  mediante  il  qual  conferi- 
sce all’  impcrator  di  Nicca  il  posses- 
so di  tutto  ciò  che  ha  conquistato 
avanti  la  battaglia  di  Pòmaniu  , c 
di  tutte  le  città  poste  al  mezzodì  di 
Lampsaco.  Mentre  la  guerra  conti- 
nua in  Europa,  o Roberto  spira  nel 
fior  dell’età,  Giovanni  di  Krienne 
gli  successe,  ed  il  giovane  Comne- 
no  va  a perdere  libertà,  corona  e vi- 
ta in  Bulgaria,  Votate  si  studia  di 
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r«ndcre  felici  i suoi  sudditi  d'Asia, 
favorisce  i progressi  dell’  agricoltu- 
ra, fa  fiorire  il  commercio , strigne 
alleanza  poi  principi  orientali,  al  fi- 
ne di  piombare  senza  timore  6opra 
dei  vicini  nei  quali  egli  non  vedeva 
elle  usurpatori.  Con  piccole  spedi- 
zioni egli  mantiene  il  coraggio  e f 
ardore  dei  suoi  soldati.  Talora  essi 
corrono  il  territorio  di  Trcbisonda-, 
tal  altra  spogliano  i villaggi,  e de- 
vastano le  pianure  del  sultano  di 
Roum,  finalmente  assalgono  Rodi, 
di  cui  giugne  ad  impadronirsi  Leo- 
ne Gabalese.  All'improvviso  ( 12.33) 
mentre  stava  assediando  tale  isola, 
i Latini,  infedeli  al  trattato  di  pace, 
appariscono  sulle  coste  della  Tromle 
c deila  Ltitinia,  e si  pongono  all'op- 
pugnazione di  Lampsaco.  Invano 
Vatace  si  affretta  di  recarvisi  ; egli 
non  può  impedire  che  la  città  sia 
presa  sotto  i suoi  ocelli.  Invano  egli 
separa  dalla  parte  del  suo  avversario 
il  re  di  Bulgaria,  Asan,  c fa  allean- 
za cou  lui  ; dopo  alcuni  vantaggi 
riportati  sulle  rive  della  Proponti- 
de , vede  la  sua  flotta  e quella  dei 
Bulgari  distrutte  per  due  volte  con- 
secutive ( nel  123(1-1237  ),  dinanzi 
Costantinopoli,  che  osa  assediare.  Se 
non  che,  Asan,  cedendo  alle  istanze 
continue  di  Arma  d'  Ungheria  sua 
moglie,  nipote  di  Baldovino,  abban- 
dona l'imperatore  di  Nicca,  e va  coi 
di  lui  nimici  ad  assediarlo  in  Tzu- 
rulluin  ; dopo  cangia  ancora  partito 
e ritorna  ad  unirsi  ai  soldati  di  Va- 
tace. Federico,  imperatore  d'  Ale- 
magna, nemico  segreto  dei  Frali ce-„ 
si,  abbagliato  altronde  dalle  pro- 
messe magnifiche  dei  due  principi 
confederati,  str  inse  alleanza  con  es- 
si , c li  servì  utilmente,  opponen- 
dosi all’  arrivo  dei  soccorsi  che  Gio- 
vanni di  Bètbunc  mandava  all'im- 
peratore di  Costantinopoli.  Stretto 
da  tutte  le  parti,  e ridotto  in.  alcun 
modo  al  possesso  della  sola  sua  ca- 
pitale, tale  principe  fu  costretto 
dalla  necessità  di  dar  in  pegno  ai 
Veneziani  la  corona  di  spine  per 
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tredici  mila  cento  tréntaquattro  pe- 
prés  ( 4 settembre  1238).  Si  recò 
anche  a Roma,  e di  là  alla  corte  di 
Francia  per  ottenere  soccorsi.  Ra- 
dunò sei  mille  uomini  incirca,  riu- 
scì a staccare  1"  imperatore  dall'al- 
leanza col  suo  nemico,  ed  avendo 
avuta  la  permissione  di  poter  pas- 
sare per  f Alemagna  con  le  sue 
truppe,  arrivò  ne'suoi  stati  verso  la 
fine  dell'anno  lady.  Il  re  di  Unghe- 
ria, Bela,  gli  diede  pur  esso  alcuni 
soccorsi.  Asan,  sempre  incostante, 
separò  di  nuovo  ' la  sua  causa  da 
quella  di  Vatace.  Finalmente  gli 
Sciti  Comani,  i quali  da  tre  anni 
empievauo  di  rovine  e di  stragi  la 
Macedonia  e la  Tracia,  si  unirono  ai 
Francesi.  Vatace  avea  levato  l'assedio 
da  Costantinopoli.  Ebbe  pure  il  do- 
lore di  vedersi  togliere  Tzurullom 
dileso  da  Giovanni  Petralifo  Carto- 
tìlace,  generale  di  cui  l’eroismo  non 
potè  salvare  la  città  ( i 2 V" ) • Non 
più  in  istato  di  conservarsi  in  Eu- 
ropa, Vatace  si  gittò  sull'Asia,  e vi 
prese  Nicomcdia,  Sarace,  Dacòbize, 
Nicoziate,  che  appartenevano  anco- 
ra ai  Francesi.  Essi  non  possedeva- 
no in  quella  parte  più  altro  che  il 
forte  d Asquilli:  e.  Vatace  si  prepa- 
rava già  a sottometterlo,  qunudo  la 
flotta  nemica  giunse  e lo  vinse  com- 
piutamente. Egli  assenti  allora  ad 
ima  tregua  di  due  auu  (1241):  ma 
la  morte  di  Giona,  capo  degli  Sciti 
Comaui,  ed  alleato  egualmente  fe- 
dele che  forte  dei  Francesi  di  Co- 
stantinopoli, gli  ispirò  tosto  nuovi 
disegni  di  conquista  . Giovanni  Co- 
mmino era  stalo  allora  allora,  me- 
diante i raggiri  di  suo  padre  Teo- 
doro, coronato  imperatore  di  1 es- 
salonica.  Vatace  Io  attirò  presso  di 
sé  in  una  città  marittima  dell’Asia, 
sotto  un  frivolo  pretesto  ; ed  essen- 
dosi assicurato  della  sua  persona, 
invase  la  .Macedonia,  in  cui  fece  la 
guerra  con  vari  successi,  ma  però 
cou  vantaggio.  Un  trattato,  per  cui 
fu  convenuto  che  Giovanni  deposte 
le  insegne  dell  impero  il  titolo  d itn- 
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paratore  mutato  avrebbe  in  quelli» 
di  despota  nè  posseduti  avrebbe  i 
suoi  stati  altrimenti  che  con  onore 
del  vassallaggio  dal  principe  di  Mi- 
eta, fu  il  resultato  di  tale  guerra, 
che  durò  due  anni(  1 24 *-43)-  V atace 
afifrettossi  di  ritornare  ne’  suoi  stati 
per  impedire  che  il  sultano  d' Iconio 
Gaiath  Eddyn  If,  facesse  alleanza 
con  Baldovino;  e non  essendo  arri- 
vato a tempo  di  prevenir  tale  unio- 
ne, riuscì  almeno  a farla  rompere  , 
ed  ebbe  a Tripoli  sid  Meandro  con 
quel  voluttuoso  principe  un  abboc- 
camento nel  quale  scambievolmen- 
te giuravansi  eterna  pace.  Tali  no- 
velle irritarono  al  maggior  grado  i 
partigiani  della  dinastia  francese  ; 
mentre  però  essi  tenevano  de’  con- 
cilii,  e chiumavansi  vicendevolmen- 
te all’armi,  Vatace,  avvisando  che 
fosse  giunta  l’occasione  di  riconqui- 
stare {'Europa,  prese  e trasse  seco' 
il  despota  di  Tcssalonica,  Demetrio 
( 1 z4b),  invase  l’Ungheria,  il  cui  re 
era  minore,  e vi  prese  la  maggior 
parte  delle  città.  Di  là  marciò  e con- 
tro ai  possedimenti  francesi,  e s’im- 
padronì di  nuovo  della  citta  di  Tzu- 
rnllum  ( 1 147)-  Gli  anni  seguenti 
passarono  in  conferenze  coi  legati 
del  papa,  per  l’unione  delle  due 
chiese,  senza  che  però  l’imperatore 
trascurasse  le  cure  esteriori.  Egli 
intimò  guerra  a MichieL  Comneno, 
principe  di  Uerea  ed  alleato  di  Bal- 
dovino ; c già  conquistate  aveva  le 
città  di  Deavoli  e'  Castri , allora- 
quando  fu  assalito  al  suo  ritorno  in 
Asia,  da  un'epilessia,  che  lo  ridusse 
in  breve  all’  ultima  estremità  » Si 
fece  condurre  a Smirne , e di  là  a 
j\infea,  dove  mori  il  do  ottob.  1 2 55, 
nell’età  di  sessantadue  anni,  e nel 
trentesimo  terzo  anno  del  suo  re- 
gno. tu  principe  di  grandi  qualità: 
era  intrepido,  affabile,  giusto,  libe- 
rale con  discernimento,  e ciò  che 
più  ancora  è raro,  economo  malgra- 
do le  sue  liberalità  . Teodoro  La- 
scari , suo  tìglio , essendoglisi  un 
giorno  presentato  con  magnifici  ve- 
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stimenti:  « Quale  servigio,  disse  lo 
» imperatore,  avete  voi  prestato  ai 
« Greci  per  dissipare  i loro  beni  in 
n una  vana  pompa  di  lusso  ? Igno- 
» rate  voi  che  queste  Vesti  d’oro  e 
n di  seta  sono  sangue  e sostanza  lo- 
ri ro  ? Se  volete  sapere  quando  aia 
n permesso  di  farne  uso  , imparate 
n che  ciò  esser  deo  soltanto  alla  pre- 
vi senza  degli  ambasciatori  strania- 
li ri,  innanzi  i quali  è necessario  far 
» risplendere  la  maestà  dell  impero 
ji  e la  forza  della  nazione  alla  quale 
» comandate,  u 

P — or. 

VÀTER  (CaisTiAPto),  nato  a JW- 
ter  borii,  nel  1861  , fu  creato,  nel 
l6go,  professore  di  medicina  a Vit- 
tenberga,  dove  mori  li  6 ott.  1 - 3 2, 
Le  sue  opere  sono  1 1.  De  morbis 
classiarorum  et  navigantium,  Vit- 
tenberg.ij.  1 7 i5,  in  4-to  ; Il  Semioti- 
ca medica , Francfort,  17*1,  in  4-toj 
Ili  Insiiluliones  medicae  , Vittcn- 
berga,  1712,  in  4-to  ; IV  Physica 
experimentalis  sistematica.  Vi t- 
tenberga,  1734,  in  4-to.  — Vater 
( Àbramo  ),  figlio  del  precedente  , 
nato  a Vittenberga  il  9 dicembre 
1C84,  ottenne,  nel  1710,  la  prima 
cattedra  di  medicina  nell’univerai- 
tà  di  V ittenberga.  Per  aggiugneie 
l'esperienza  alle  sue  cognizioni  teo- 
riche, visitò  1’  Alemagna,  l’Olan- 
da, i Paesi  Bassi,  e f Inghilterra, 
d’onde  ritornò  in  Olanda,  per  assi- 
ster di  nuovo  alle  lezioni  d'anato- 
mia del  celebre  Ruysch.  Ritornato 
a VitteBberga,  rinunciò  alla  catte- 
dra di  medicina  per  assumere  quel- 
la di  botanica  ed  anatomia  , la  qua- 
le, a di  lui  viva  istanza,  dotata  ven- 
ne dal  re  Federico  Augusto  li  con 
leale  magnificenza.  Egli  pure  for- 
mavasi  un  gabinetto  d’ anatomia, 
che  arricchiva  ogni  giorno  pi»  di 
nuove  scoperte.  Si  pretende  che  il 
mirabile  artificio  delle  di  lui  inie- 
zioni e le  di  lui  preparazioni  anato- 
miche l’abbiano  posto  sulla  stessa 
linea  di  Ruysch,  sito  maestro,  di 
cui  egli  seppe  trasferire  i metodi 
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in  Germani.-!.  Vatler  è »1  primo  che 
v’abbia  introdotto  l’innesto  del  va- 
iuolo,  pratica  contro  'cui  avevansi 
allora  i più  forti  pregiudizi,  tigli 
morì  il  18  novembre  i ■; 5 1 . Le  più 
notabili  delle  sue  opere  sono  : I. 
De  vii s abscondiùs  pulmonum  , 
t/uibus  aer  respirando  receptus  in 
sanguinem  penetrai  , necnon  de 
vasorum  secretoriorum  structura 
medianica  et  de  fibrillarum  ner- 
vearum  in  cerebro  principiis , Vit- 
temberga,  1 708,  in  4-to;  li  De  suc- 
ci nervei  secrelione  medianica  , 
Marburg,  171 1,  in^  to  ; III  De  me- 
tliodo  nova  transplantandi  vario- 
las  per  insitionem,  Vittenberga, 
1710,  in  4-to;  IV  De  utero  gravi- 
do physiologice  et  patliolagice  con- 
sideralo^ ittenberga,  1 7 in  4-to; 
V De  observationibus  rarissimi s 
calculorum  in  corpore  liumano 
generationem  illuslruntibus  , V it- 
tenberga, 1726,  in  4.to;  VI  De  ef- 
ficacia admiranda  ckin-chinae  ad 
gangraenam  sistendam  in  duglia  -, 
VII  De  olei  olivarum  efficacia 
conira  morsum  canis  rabiosi,  ex- 
perimento  Dresdae  facto  adstru- 
cla , Vittehbcrga,  1 7^6,  in  4-to  ; 
Vili  Musaeum  anatomicum  pro- 
priutn,  Helmstadt,  1 760,  in  4-to, 
con  figure  : ù una  descrizione  del 
gabinetto  anatomico  dell'autore.  V i 
si  vede  ch’egli  aveva  scoperto  un 
nuovo  dotto  salivate,  ed  una  nuova 
sede  della  bile  ; IX.  Physiologia 
medica,  seu  de  actionibus  corpo- 
ris  liumani  sani  doctrina  mathe- 
malicis  ati/ue  anatomici s princi- 
piis supersttucta, lena, » >j5 * , in  4-to. 

G — v. 

VATER  (Giovanni  Severino), 
uno  dei  dotti  più  insigni  del  pre- 
sente secolo,  nacque  nel  1771  in 
Altenburgo  di  Sassonia.  Eletto,  nel 
) 798,  professore  nell  università  di 
Jena,  nel  1 799  professore  di  lingue 
orientali  in  quella  di  Halla,  abban- 
donò, nel  1810,  quest’ultima  uni- 
versità, per  assumer  la  cattedra  di 
teologia  in  lionigsberg.  JNel  1820, 


V A T 

le  sue  fatiche  letterarie  lo  richia- 
marono in  Halla,  dove  sostenne  di 
nuovo  la  cattedra  di  lingue  orien- 
tali. Morì  in  quest’ultimo  impiego, 
il  18  marzo  1826.  Le  numerose  o- 
perc  da  lui  publicate  attestano  le 
profonde  cognizioni  ch'egli  aveva 
acquistate  intorno  la  storia  dei  po- 
poli antichi  e moderni.  Noi  citere- 
mo le  principali:  I.  dnimadversio- 
nes  et  lecliones  ad  dtistatelis  li- 
bro? tres  rlietoricorum  , Lipsia  , 

1 794  - in  8.vo . Nella  prefazione 
l'autore  indica  le  differenti  edizio- 
ni che  furono  publicate  della  Ket- 
torieu  di  Aristotile,  degl’interpreti 
clic  le  hanno  conientato,le  varianti 
di  cui  fa  il  confronto;  d’onde  passa 
alla  spiegazione  del  testo;  li  Libro 
di  lettura , in  lingua  araba,  siria- 
ca e caldaica,  con  l/rani  arabi , 
inediti  fino  al  presente , con  un  V o- 
cabolario  e con  osservazioni  gra- 
maticali,  Lipsia,  1802,  in  8.vo.  I 
brani  arabi  inediti  pubticali  nella 
seconda  parte,  trattano  di  geografia, 
di  storia,  dell’arte  oratoria  e della 
poesia,  o sono  segniti  da  un  Cata- 
logo delle  principali  opere  publi- 
cate  in  tale  lingua  ; 111  Manuale 
di  gramalica  ebraica  , siriaca  , 
caldaica  ed  arabica,  per  uso  di 
quelli  che  cominciano  ad  impa- 
rare tali  lingue,  Lipsia,  1802,  in 
8.vo  ; IV  Tavole  sincronistiche 
della  storia  ecclesiastica  dalC  o- 
rigine  del  cristianesimo  fino  agli 
ultimi  tempi  ( in  tedesco  ) Halla, 
1 8o3  , in  foglio . Tale  opera  si 
diffuse  rapidamente  nelle  univer- 
sità protestanti  ili  Germania.  L’au- 
tore ne  publicò  nel  1825,  una  quar- 
ta edizione  ; V Gramalica  genera- 
le, col  paragone  delle  lìngue  an- 
tiche e moderne,  opera  specialmen- 
te destinala  agli  alunni  dell p clas- 
si superiori  ( in  tedesco  ),  Halla  , 
l8o5,  in  8.vo  ; VI  Gramalica  del- 
la lingua  ebraica  , primo  corso, 
pei  principianti,  Lipsia,  1807,  in 
8.vo.  L’autore  aveva  già  date  in  lu- 
co du«  granitiche  ebraiche,  ima 
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nel  1799,  e l’altra  nel  1801  j VII 
Archivi  generali  d' etnografia  e 
della  scienza  linguistica,  con  in- 
tagli ( in  tedesco  f,  1808,  in  8.vo. 
Gli  oggetti  trattati  in  tale  opera  so- 
no : lingua  dei  ■popoli,,  forine  este- 
riori, indoli,  costumi,  abitudini, 
nutrimento,  vesti,  soggiorno,  formi 
di  governo,  grado  di  civilità.  Hum- 
boldt ed  altri  dotti  concorscro’alla 
publicazione  di  tal  opera  $ Vili 
Cromatica  pratica  della  lingua 
russa  , gon  un' introduzione  alla 
storia  di  questa  lingua  ed  a quel- 
la delle  sue  gramatic/ie  ( in  tede- 
sco ),  Lipsia,  1808,  in  8,vo.  L'auto- 
re ha  poste  in  line  dell'opera  delle 
tavole  che  mostrano  le  differenti 
forme  della  lingua  russa  ; IX  Popo- 
lazione delC America,  posta  in  re- 
lazione coi  popoli  dell'antico  coti- 
unente  clte  sono  passali  ad  abitare 
il  Nuovo-Mondo  ( in  tedesco  ),  Lip- 
sia, 18 10, ‘in  8.vo.  L’opera  è dedica- 
ta a IVI.  Al.  de  Humboldt,  a cui 
l’autore  riconosceva  di  essere  debi- 
tore di  materiali  preziosi.  Ivi  espo- 
se le  differenti  opinioni  che  i dotti 
hanno  enunciate  sopra  la  popola- 
zione dell’America  : i fisici  distinti- 
vi che  discernono  gli  Americani  : i 
loro  antichi  monumenti  ed  i loro 
dialetti,  ch’egli  paragona  con  quel- 
li che  sono  in  uso  nidi’ Asia,  nelle 
isole  del  Sud,  in  Africa  ed  in  Eu- 
ropa. Dietro  a tali  dati,  Vater  in- 
dica i popoli  dell’antico  continente 
che  hanno  potuto  passare  nel  Nuo- 
vo-Mondo per  aiutarlo  ed  accrescer- 
ne la  popolazione  ; X Linguarum 
tolius  orltis  index  alphabeticus , 
quorum  grannnaticae,  lexica,  col- 
lectiones  vucabulorum  recensen- 
tur , patria  signi/icalur,  bistorta 
adumbratur  -,  ossia  Letteratura  del- 
le gramatichc,  dei  lessici  e delle 
raccolte  di  voci  tratte  da  tutte  le 
lingue  della  terra,  secondo  il  loro 
ordine  per  alfabeto,  con  una  bre- 
ve indicazione  della  loro  patria, 
dei  cangiamenti  che  hanno  soffer- 
mi, e delle  relazioni  dtp  hanno  ira 
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se,  Berlino,'  18 15,  in  8.vo.  11  titolo 
e la  narrazione  storica  di  ciascuna 
lingua  sono  in  latino  ed  in  tedesco. 

Alla  narrazione  v’ è aggiunta  l’in- 
dicazione delle  granitiche  e dizio- 
nari da  consultarsi  per  ciascuna 
lingua  ; XI  Mitridate,  o cognizioi 
ne  generale  delle  lingue  col  Pater 
in  quasi  cinquecento  lingue,  idio- 
mi o dialetti,  il  primo  volume  da 
G.  Cr.  Adelung  -,  i tre  ultimi  da 
/'ofer,  Berlino,  1806  al  1807,  in  8.vo. 
Essendo  morto  Adelung  dopo  d'aver 
compiuto  il  primo  volume,  che  com- 
prende lo  lingue  d’Asia,  si  pose  gli 
occhi  sopra  Vater,  per  finire  tale 
grand’opera.  Nel  secondo  volume, 
questo  dotto  tratto  delle  lingue  an- 
tiche dell'Europa,  la  cuntabriea  o 
basca  ; la  celtica,  la  celto-germanica 
o cimbrica,  la  germanica,  la  greco- 
latina, la  slava,  la  germano  slava,  la 
romano  slava  o valacca,  la  tchuda  o 
finnica,  le  lingue  miste,  come  l'un- 
gherese e l’albanese.  11  terzo  vo- 
lume comprende  le  lingue  dell’ Al- 
bica o dell'America.  Per  -tale  ul- 
tima parte  Vater  si  servi  delle 
Gramatichc,  Dizionari  ed  altri  ma- 
teriali ehe  Alessandro  di  Hum- 
boldt gli  aveva  comunicati.  11  quar- 
to volume  del  Mitridate  contiene 
delle  aggiunte  c delle  correzioni , 

XII  Analecta  della  conoscenza 
delle  lingue  con  una  tavola  rap- 
presentante le  lingue  delle  India 
Orientali  ( in  tcd.)  , Lipsia,  i8ao, 
in  8.vo.  In  sì  fatta  opera  si  osservo1 
rà,  fra  le  altre  cose,  ciò  che  1 autore 
riferisce  intorno  alla  lingua  chiuc- 
se  ed  al  dialetto  samoiede.  Ivi  proti-*  • 
de  ad  esame  un  manoscritto  elio 
trovasi  a lvornsberg,  il  quale  contie- 
ne l'orazione  dominicale  in  venti  * 
cinque  dialetti.  XIII  Lingua  degli 
antichi  abitanti  della  Prussia , 
quanto  ce  ne  rimane,  gramalica  e 
dizionario  ( in  ted.  ) , Brunswicli  , 

1811,  in  8.vo.  L’opera  è tanto  piu 
importante,  che  tutto  larvisi,  e per 
cosi  dire  creare  vi  si  doveva.  Era  d’ 
uopo  studiare  la  lingua  dei  popoli^ 
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che  stanziati  sulle  spiagge  del  mar 
Baltico,  sulle  due  rive  del  Niemen, 
«'erano  dispersi  nel  ducato  di  Prus- 
sia, nella  Courlandia  e Lituania;  era 
d’uopo  raccogliere  i vestigi  de’  loro 
idiomi,  studiarne  le  forme,  c con 
materiali  di  tale  fatta  comporre  una 
Gramatica  ed  un  Dizionario  dell’an- 
tica lingua,  chiamata  prus60-litua- 
na.  Le  principali  fonti  a cui  Vntcr 
attinse  sono  i catechismi  ed  i libri 
liturgici  pubiirati  in  tale  idioma 
nel  principio  della  riforma.  I primi 
Catechismi  prusso-lituani  vennero 
in  luce  nel  i545-l547-iSfii.  NeliS^g 
publicati  vennero  nella  stessa  lin- 
gua gli  Evangeli  e le  Epistole  per 
Te  domeniche  e feste  dell'anno,  con 
la  Passione  tratta  dai  quattro  Evan- 
elisti.  Nel  1660,  il  principe  di  Ra- 
zivvil  fece  publicarc  a Londra  la 

E rima  Bibbia,  che  sia  venuta  alla 
ice  in  prusso-litnanico.  Tali  libri 
liturgici  servirono  per  base  al  lavo- 
ro di  Valer.  11  prusso-lituairico  è es- 
senzialmente diverso  dal  polacco , 
dal  russo  e dalle  altre  lingue  slave  ; 
ma  non  si  è conservato  a cagione 
delle  politiche  rivoluzioni  , delle 
guerre  e dei  cangiamenti  di  gover- 
no, essendovisi  introdotto  un  miscu- 
glio più  o meno  sensibile  di  russo, di 
polacco  e di  tedesco.  Conviene  leg- 
gere intorno  all’ opera  di  Vater,  il 
rapporto  che  il  dotto  Linde  he  ha 
presentato  all’accademia  "delle  scien- 
ze di  Varsavia,  sessione  del  16  ott. 
1831  ; XIV  Tavole  in  cui  si  para- 
gonano le  lingue  primitive  dell'Eu- 
ropa con  quelle  del  sud-ovest  del- 
r Asia  ; sopra  la  lingua  dei  Tra- 
ci; Gramatica  albanese  ; Grama- 
tica giorgiaua  ,0  grecsinica  e Gra- 
matica gallese  ( in  tedesco),  Halla, 
l8u,  in  8.vo  ; XV  Lettera  al  con- 
ftglier  Pia  uh,  sopra  le  prove  che  la 
storia  somministra  per  istabilire  la 
divinità  del  cristianesimo(iu  ted.), 
Halla,  i8aa,  in  8.vo.  In  tale  opera 
teologica,  l’autor  si  mostra  quel  che 
sembra  essere  stato,  vale  a dire  pro- 
testante-deista. La  suddetta  lettera 
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gli  attirò,  per  parte  dei  suoi  correli- 
gionari, delle  critiche  alle  quali  non 
rispose;  XVI  Storia  universale  e 
cronologica  della  Chiesa  cristiana, 
dal  principio  delta  riforma  sino 
a' nostri  giorni  (in  ted.),  BrùnsvVick, 
• 8j3,  in  8.vo.  fecondo  le  sue  divi- 
sioni, 1’  autore  tratta  i seguenti  og- 
getti: Riforma  (ino  al  i555;  Chiesa 
cattolica  e greca  ; i Gesuiti  ; Chiesa 
rotestante  fino  alla  pace  di  Vestfa- 
a ; Chiesa  cattolica  fino  al  1718} 
Chiesa  protestante  fi  no  all’epoca  stes- 
sa ; Chiesa  cattolica  e greca  fino  ai 
nostri  giorni  ; Chiesa  protestante, 
dopo  C influenza  che  la  filosofìa  di 
V olfio  ha  avuta  sopra  di  essa  fino  ai 
nastri  giorni.  Termina  parlando 
dell’unione  della  Chiesa  protestan- 
te con  la  communione  riformata  ; 
XVII  IVovurn-Teslamcnium,  lex- 
tum  groecum  GriesbacchiL,  Knap- 
pii,  denuo  recognovit,  delecta  va- 
rietaiis  leclionum  teslimoniis  con- 
firmatarum,  adnOtatiohe  cum  cri- 
tica lum  exegetica  et  indicibur, 
hit  lorica  et  geogropliico , vocum 
graecarum  infrequentiorum  et  sub- 
sidioru in  criticoni  tu  exegeticcn  u in- 
que  instruxil  J.  S.  Caler,  Halla, 
1824,  in  8.vo.  Tale  Nuovo-Testa- 
mento greco  piace  per  l’eleganza 
de'caratteri  e per  la  comodità  della 
forma.  L’editore  ha  scelti  dei  carat- 
teri greci  e latini  tali  che  un  solo 
volume  contiene  il  testo  sacro  con 
note  gramaticali  ed  esegetiche  o 
esplicatile  del  teeto.  Queste  ultime 
note  furono  vivamente  censurate 
dagli  uomini  religiosi  Fu  rimpro- 
verato a Vater  di  non  aver  parlato 
dot  miracoli  di  Gesù  Cristo  ; di  non 
essersi  spiegato  sulla  divinità  ed. 
onnipotenza  del  nostro  Salvatore, 
e di  aver  cercato  di  tenere  un  certo 
mezzo  tra  il  deismo  e la  lede  cri- 
stiana. Un  giornale  letterario  della 
sua  comunione , dimostrata  aven- 
do l’insufficienza  delle  di  lui  note, 
imputa  a Vater  di  aver  latto,  nella 
publicazionc  di  tale  Nuovo- Testa- 
mento greco, tuia  speculazione  lucrr 
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cant  ila  indegna  dal  suo  nome  c del- 
la sua  gloria  letteraria.  L'autore  ha 
confutate  tale  accuse  nei  giornali  ; 
e colle  sue  ultime  disposizioni,  egli 
ha  destinate  le  rendite  provenienti 
da  tale  puhlicazione , egualmente 
che  degli  altri  rapitali,  al  manteni- 
mento di  giovani  studenti  poco  la- 
voriti dalla  fortuna;  X Vili  G rama- 
tici delta  lingua  serviana  ,di  \lruk 
Stephauowitsch  ( i)  Ir  adulili  in  ted, 
tfon  osservazioni  sopra  i canti  eroi- 
ci de'Serviani,  Berlino,  1 8 a 4 , in 
8,vo  ; XIX  Archivi  per  la  storia 
della  Chiesa , lialla,  1824,  i8i5  e 
1826:  giornale  che  puhlicavasi  a 
fascicoli.  Valer  conservò  fino  a’  suoi 
aitimi  momenti  tutta  la  sua  attivi- 
tà. Qualche  mese  prima  della  sua 
morte  egli  jmhlicò  : XX  Giornale 
pei  ministri  della  parola  evangeli- 
ca, ultimo  numero  del  67  volume, 
Malia,  1826,  in  8.vo.  Altri  due  dotti 
l’assistevano  nella  puhlicazione  di 
si  fatto  giornale.  Murante  l’anno  let- 
terario del  1820  al  1826  ejtli  s’ era 
impegnato  di  spiegare  nell’  univer- 
sità di  Halla  gli  Atti  degli  Apostoli 
e l’Apocalisse  ; egli  fece  nello  stesso 
tempo  tre  corsi  ai  lezioni,  il  primo 
sul  metodo  da  tenersi  nello  studio 
della  teologia,  il  secondo  sulla  bi? 
bliografia  di  tale  scienza,  ed  il  ter- 
zo sopra  gli  studi  gramaticali  ne- 
cessari per  «piegare  il  Nuovo  Te? 
stamen  to. 

G— r. 

VATI N IO  ( P.  ),  ardente  soin- 
moterc  del  popolo,  ed  uno  de’  più 
vili  partigiani  di  Cesare,  secondo 
la  piu  probabile  opinione,  nacque  a 
Homa  fra  l'anno  654  ed  il  660  dalla 
fondazione  di  essa  ( fra  il  94  ed  d 


(1)  La  lingua  aervisns  che  t parlare  da 
quattro  milioni  d’  individui,  meritava  ciré  Vater 
»e  ne  certi  parve.  Wuit,  autore  della  Cromatica 
tradotta  da)  nortro  erudito,  era,  aollo  i)  famoso 
Cierui  George,  segretario  del  renato  «tmi.no  ; 
egli  contrae •*  perfettamente  il  auo  idioma  tsalivo. 
Egli  puhiìcto  a Vienna  no]  iSt -j  e 181B  un 
Dizionario  armano,  e fece  nella  stessa  lingua 
una  traduzione  del  Nuovo  Testamento,  che  fu 
publicata  poco  tempo  dopo  a Pìotrcburgo, 
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96  avanti  G.  C.  ).  La  spa  nascita  fu 
delle  piti  oscure,  siccome  lo  prova- 
no ed  il  fretptente  ciò  rinfacciargli 
che  fa  Cicerone,  e la  mancanza  di 
soprannome  ( 1)  aggiunta  distinti- 
va del  nome,  d’  un  nobile  romano . 
Spettatore  delle  guerre  civili  di  Sii- 
la e di  Mario,  e degli  spogliamenti, 
degli  omicidii,  delle  turbolenze  di 
cigni  sorta  che  le  resero  celebri,  Va- 
tiuio  si  avvezzò  per  tempo  a dis- 
prezzare le  leggi,  gli  dei  e la  mo- 
rale, e si  accinse  a sabre  agli  onori, 
iudjflerente  per  qual  via.  Ma  non 
si  poteva  aspirare  a publici  impie- 
ghi prima  dell’età  di  trent’  anni 
compiuti.  L'ambizioso  plebeo  passò 
quasi  tutto  il  tempo  che  dovea  tras- 
correre sino  a quell’epoca  in  vitu- 
perevoli stravizzi  e in  dissolutezze 
lutami,  e si  procacciò  una  specie  di 
celebrità  fra  i giovani  ostentatori 
della  depravazione  di  cui  Roma  an- 
dava ripiena.  Pare  che  si  dilettasse  ' 
spesse  liste  di  cucinare  ( a ) ; vile 

(1)  E*  nolo  che  in  Roma  Inlfi  coloro  che 
appartenevano  a}le  famiglie  patrisie  o almeno 
alle  famigli*  «loriche  portavano  ire  nomi.  Pe* 
lai  modo  Camillo  appellatavi  M.  Furio  Camil- 
lo ; Cicerone,  Af.  Tullio  Cicerone,  ec.  Il  ac- 
cendo di  que»ti  nomi  è il  vero  nome  della  fa«t 
miglia,  e pretto  i Romani  aveva  solo  il  titolo 
di  nomen.  Quello  che  precede  diceva»!  praeno- 
me  a,  c quello  che  segue  agnonun.  Era  proprio 
degrillastri  casal)  di  dividersi  in  rami  di  tal 
rilievo  che  ciascuno  aver  potesse  un  nome  par- 
ticolare. Onde  ne  vennero  gli  agnomina.  Dà 
maniera  che  il  nome  distingueva  le  famiglie, 
il  soprannome  il  ramo  d'una  tale  famiglia,  ed 
i pronomi  tutti  gl’individui  di  sì  fallo  ramo. 
Alcune  volle  lo  stesso  personaggio  aveva  due 
e fino  a Ire  soprannomi,  e cib  indicava  delle 
•uddivisioui  nel  ramo  slesso.  Così  diceva»!  P. 
Coro,  Scipione  Emiliano  Africano  N a man  ti  no. 

(3)  Cib  almeno  pare  che  sia  indicato  in 
queste  jvarolc  di  Cicerone  ( in  Vatin.  n.  3a): 

>v  Hun-  in  morem  ignorabae ? Kunqaam  epu- 
lani riderai?  Nunquam  puer  aut  adq luce ns  in- 
ter c oquos  {turar?  '*  Alcuni  per  altro  stimano 
che  Valiuio  fallo  avesse  il  mestiere  del  cuoco 
per  vivere:  ma  in  (ale  caso  la  parola  coquue 
sarebbe  forse  piu  secondo  il  uustro  modo  di 
vedere  ansi  che  secoudo  quello  di  Cicerone.  E* 
in  oltre  da  credere  che  se  avesse  dovuto  rim- 
proverargli non  solo  la  bastona  della  sua  na- 
scila, ma  la  qualità  di  dometliro,  glielo  avreb- 
be pii»  sovente  ripetuto;  eppure  è il  solo  luo- 
go in  cui  faccia  allusione  ai  talenti  del  cuoco 
V al  mio.  . t 
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piacere,  clic  in  seguito  trovò  anche 
troppi  imitatori  fra  i più  illustri 
Romani  ! singolarità  inesplicabile  di 
tali  signori  del  mondo,  che  avreb- 
bero avuto  vergogna  di  essere  cele- 
brati «piali  emuli  di  Fidia  o di  A- 
pello,  e che  disputavano  le  palme 
de'  ballerini  o deVuochi  ! Tali  biz- 
zarrie procedettero  ancoro  più  oltre; 
e sé  crediamo  a Cicerone,  talvolta 
derubava -per  le  strade  i passeggie- 
ri.  Ma  Comunque  fosse,  egli,  men- 
tre rotto  era  ai  più  grandi  disordi- 
ni, ebbe  l'arte  o la  fortuna  di  farsi 
distinguere  in  guerra  per  qualche 
tratto  di  prodezza  e di  rendersi 
gradevole  in  Borila  a parecchi  per- 
sonaggi suscettivi  di  rendersi  im- 
portanti, ma  viziosi,  turbolenti, 
e che  desideravano  di  cuore  una 
rivoluzione.  Tali  erano  fra  gli  ab 
tri  Glodio , Gabinio,  Risone,  è in 
capo  a tutti  Cesare.  Per  influenza 
di  essi  venne  eletto  questore  neb 
1’  anno  medesimo  del  consolato  di 
Cicerone  ( 691  di  Roma,  avanti  G. 
C.  Cd).  Mandato  a Pnteoli  (Poz- 
7 nulo  ) per  opporsi  all'uscita  del- 
l'oro e dell'argento,  fece  man  bassa 
Sopra  tutto  il  contante  che  potè  co- 
gliere, moltiplicò  le  visite  delle  a- 
bitazioni , confiscò  illegalmente  le 
mercanzie,  vendette  a prezzo  enor- 
me e a tutto  profitto  il  diritto  di  e- 
sportarle.  La  di  lui  tirannia  giunse 
a tale  che  si  volle  batterlo  in  pieno 
Foro,  e mandate  vennero  lagnanze 
al  console  a nome  della  città.  Ma  la 
congiura  di  Catilina  occupava  trop- 

{10  seriamente  il  senato  ed  il  popo- 
o,  perchè  si  pensasse  ad  usar  rigo- 
re contro  un  oscuro  concussionario. 
Lungi  d'essere  punito,  fu  mandato 
in  Ispagns,  dove  gli  fu  ancora  più 
facile  di  rubare  eu  ammassare  teso- 
ri. Ritornato  a Roma  Vatinio  fatto 
Venne  tribuuo  del  popolo  l'anno 
695  ( avanti  G.  C.  09  ).  Ligio'  a tut- 
ti i capricci  di  Cesare,  a cui  era  de- 
bitore della  sita  elezione,  e che  era 
stato  fatto  console  nell'  anno  stesso, 
egli  Io  servi  a tutto  suo  potere.  Al~ 
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lorquando  il  collega  di  Cesare,  V irt- 
flessibile  c probo  Bibulo,  s’  oppose 
all  accettazione  della  legge- agraria, 
Vutiuio  fu  quegli  che  lo  fece  arre- 
stare, malgrado  l’opposizione  d'al- 
tri nove  tribuni  della  plein-,  e lo 
fece  condurre  in  prigione  ; la  qual 
violenza  tanto  intimorì  quel  magb 
strato  clic,  quando  fu  liberato,  si 
chiuse  in  casa  abbandonando  a Ce- 
sare il  governo'dclla  republica  (1). 
Un  uomo  si  lascia  prendere  in  se- 
nato, ed  afferma  che  andato  vi  è 
con  un  pugnale  per  uccider  Pom- 
peo. 1 Da  ehi  se’  tu  stato  manda- 
to ? “ esclama  Vatinio  ; e lo  inter- 
roga, e gli  fa  denunciare  come  isti- 
gatori del  delitto  gli  uomini  i più 
illustri  : il  popolo  applaude  a tale 
commedia,  e tratto  dalla  sua  credu- 
lità, vomita  ingiurie  contro  gK  ot- 
timati che  volevano  assassinare  il 
loro  rapo,  ed  esalti  l'imparzialità 
del  tribuno.  Si  ammettono  venti 
nuove  leggi,  ma  violando  tutte  quel- 
le che  regolano  le  forme  della  legis-* 
lazione  : talora  egli  si  gabba  «lei 
veto  dc’suoi  colleghi,  talaltra  vide 
degli  anSpizi  sinistri  che  devono 
far  differire  l'assemblea;  e,  cosa  sor- 
prendente, se  le  contraddizioni  sor- 
prendere potessero  dal  canto  di  un 
siffatto  ambizioso,  egli  broglia  la  di- 
gnità di  augure.  Ma  su  questo  pun- 
to Cesare  lo  abbandona  a' suoi  pro- 
pri mezzi,  ed  in  oltre  i soli  patrizi 
eleggono  gli  auguri.  L’  anno  se- 
guente egli  si  fece  conferire'  dal  po- 
polo il  titolo  di  luogotenente  di  Ce- 
sare nelle  Gallie,  e parte  tosto  sen- 
za aspettare  che  il  senato  approvi 
con  un  senato-consulto  il  plebiscito. 
Ma  appena  Cesare  6Ì  fu  seco  con- 
giunto nella  provincia,  che  accusa- 
to venne  al  tribunale  del  pretore' 
Mummie.  Tanto  destro  ed  ipocrita 

f r ) In  late  occasione  i beifàrdi  dì  Roma 
in  cambio  della  formola  : Sotto  il  consolato 

M di  Cesare  e di  Bibulo  “ ( Cattart , Bibuli* 
cost.)  direvano:  ?*  Sotto  il  consolato  dì  Giulio 
« e di  Cesare  “ (Jmlio,  Cattart  cast.). 
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quanto  era  audace  e torbido,  egli 
rientra  in  Roma  e comparisce,  ben- 
ché una  legge  proibisca  di  procede- 
re contro  un  magistrato  in  uffizio  e 
permetta  di  ritardare  il  processo  fi- 
no al  di  lui  uscire  di  carica  ; ma  in- 
vano egli  ha  creduto  che  la  sua  fin- 
ta condiscendenza  imposto  avreb- 
be ; nessuno  si  lasciò  ingannare  e 
già  sfavasi  per  condannarlo  . Egli 
implora  il  soccorso  dei  tribuni,  ri- 
corso ancora  senza  esempio  e si  in- 
usitato che  illegale,  poiché  l’enor- 
me potere  dei  tribuni  non  era  mai 
giunto  sino  ad  interrompere  il  cor- 
so della  giustizia.  L'infaticabile  sol- 
levatore ilei  popolo,  Clodio,  allora 
tribuno , risponde  a tale  appello. 
Una  frotta  ili  mercenari  armati  lo 
segue  ; ed  entrambi  scacciano  il 
pretore  dal  suo  tribunale,  rovescia- 
no le  panche  dei  giudici,  spezzano 
le  urne  destinate  a raccogliere  i 
su  lira  gj  : a pena  gli  accusatori  pos- 
sono campare  la  vita.  L'anno  54, 
Vatinio  broglia  la  pretura  in  con- 
correnza con  Catone  ; c tale  è l'nc- 
riccamento  della  moltitudine,  cui 
altronde  Pompeo  segretamente  go- 
verna, ch’egli  è preferito  al  suo  com- 
petitore. Accusato,  qualche  tempo 
uopo  spirata  la  sua  carica,  egli  tro- 
va ancora  un  appoggio  in  Pompeo, 
sempre  amico  di  Cesare  e sempre 
ingannato  da  lui,  e Cicerone  an- 
cli'esso,  suo  giurato  nemico,  lo  di- 
fende e lo  fa  assolvere.  Nell’  anno 
48,  egli  andò  nell’Italia  meridioua- 
Ie-a  làr  leva  di  truppe  per  Cesare, 
il  quale  valicato  il  Rubicone,  presa 
Roma,  usurpata  la  dittatura,  muo- 
veva verso  Farsaglia  ; ma  cade  am- 
malato a Brindisi.  Jn  tale  mezzo 
tempo,  le  picciole  aimate  del  suo 
protettore  sono  battute  neH’lllirio, 
ed  Ottavio  luogotenente  di  Pompeo 
s’ impadronisce  di  tutta  la  provin- 
cia . A tale  nuova  , Vatinio  raduna 
alcune  forze,  passa  l’Adriatico,  fi 
levar  l’assedio  d’  Epidanro,  riporta 
la  vittoria  navale  di  Tauris,  mal- 
grado l’inferiorità  del  numero  e de’ 
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suoi  navigli  ; ed  entrando  vincitore 
nel  porto  d’onde  Ottavio  era  uscito 
(47  avanti  G.  C. ) rende  l’intiera 
provincia  a Cornificio  luogotenente 
di  Cesare . Questo  lieto  e decisivo 
successo  gli  procacciò  il  consolate 
negli  ultimi  giorni  dell’anno.  Cesa- 
re, che  soleva  rimunerare  ogni  ser- 
vigio se  non  fosse  stato  altro  con  ri- 
compense onorifiche,  lo  creò  conso- 
le, unitamente  a Enfio  Caleno  sulla 
fine  di  decciubre . La  breve  durata 
di  tale  consolato  prestò  a Cicerone 
materia  ail  incessanti  motteggi,  n Io 
n voleva  venire  a visitarvi  , disse  , 
« durante  il  vostro  consolato  : ma  la 
« notte  mi  colse  per  via  « (i) . Fu 
poscia  mandato  nell’  Illirio  con  tre 
legioni  per  tenerlo  a dovere,  ciò  che 
non  fu  difficile  fin  a tanto  che  visse 
il  dittatore  ; ma  dopo  la  di  lui  mor- 
te, e da  che  si  trattò  seriamente  d’ 
una  guerra  tra  i triumviri  ed  i re- 
publicani  , gli  abitanti  di  quella 
provincia  cominciarono  a sollevarsi} 
i soldati  anch’essi  esitarono  sul  par- 
tito a cui  dovessero  attenersi;  e frat- 
tanto ( 44  avanti  G.  C.  ) essendo 
comparsa  Bruto  sotto  le  mura  di 
Durazzo,  tutti  passarono  alle  sue 
parti . Due  anni  dopo,  Vatinio  ot- 
tenne il  trionfo.  Per  tal  motto  sif- 
fatto uomo  generalmente  disprez- 
zato corse  la  carriera  degli  onori 
con  più  splendore  e buon  successo 
che  Catone  o Bruto  , triste  prova 
che  la  libertà  non  era  più  altro  che 
un  sogno  . Vatinio  era  uomo  senza 
fede  e senza  rispetto  per  la  religio- 
ne. Brutale  e villano,  egli  trascorse 
sino  a battere  sua  madre  ; e lo  stes- 
ti) Cieerone  ti  era  por  rito  a sazietà  <ii 
Caninio  Orbilo  fallo  console  da  Covare  il  3 c 
dicembre  (45  avanti  G.  C.)  ad  nn'ora,  e il  di 
coi  potere  doveva  cessare  a mezzanotte.  u Af- 
* 1 frettiamoci,  dissVgli,  di  fargli  vivila  perchh 
« non  avvenga  rhc  prima  def  novlro  arrivo 
vi  non  zia  gii  «trito  dì  carica  **.  — jv  Un 
91  giorno  vi  dimanderà  «olla  quali  convoli  Ca- 
li ninio  fi»  console  — 91  Non  vi  fu  inai  ma- 
li givlrafo  più  vigilante  di  ftebilo,  che  non  Ita 
« mai  rhiuao  occhio  in  tutto  il  tempo  del  mo 
» convolato.  ** 
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so  Cesare  , per  quanto  riferisce  Ci- 
cerone, non  vedeva  in  lui  che  uno 
strumento  véle,  ma  utile,  de'suoi 
colpevoli  attentati  per  giungere  al- 
la sovranità.  Del  rimanente  non  ti 
può  negare  che  avesse  alcun  talen- 
to militare.  Essendo  tribuno  del  po- 
polo , egli  aspirò  altresi  a qualche 
palma  nell’arte  oratoria  ; se  gli  ve- 
nisse fatto  d’ottenerla  è impossibile 
di  dirlo;  solo  sappiamo  che  Cicero- 
ne, il  quale  vago  era  grandemente 
di  schemi  di  parole,  alludendo  al  di 
lui  etile  c ad  un  gozzo  che  aveva  al 
collo,  lo  chiama  oratore  gonfiato. 

P — OT. 

V ATR Y ( Remato  ) , letterato  , 
figlio  d’nn  mercante  di  Keitns,  nac- 
que in  tale  città  il  21  ottobre  1697. 
Uopo  di  aver  incominciati  gli  studi 
sotto  la  direzione  d’un  spo  zio  pre- 
te, li  compì  nel  collegio  della  sua. 
patria,  e facendosi  ecclesiastico,  en- 
trò nel  sentinario  dei  Trenlatre  a 
Parigi.  Seguendo  l’esempio  di  alcu- 
ni suoi  condiscepoli,  impiegò  leoie 
d'ozio  che  gli  lasciava  la  teologia 
nella  lettura  de’  migliori  autori  gre- 
ci e latini.  Desioso  di  farsi  nome 
nelle  lettere,  si  contentò  d’un  cano- 
nicato di  Santo  Mefano  de’  Greci , 
che  gli  dava  appena  il  necessario,  al 
fine  di  poter  disporre  d’  una  mag- 
gior parte  del  suo  tempo.  La  sua  as- 
siduità nello  studio  avendolo  fatto 
conoscere  , fu  associato  all'  accade- 
mia delle  inscrizioni  nell'an.  1717; 
e fu  creato  l'anno  susseguente  pro- 
curatore, poi  direttore  del  collegio 
di  Reims  a Parigi.  Egli  divenne  nel 
1 789  uno  dei  compilatori  del  Gior- 
nale dei  doni.  La  cattedra  di  lette- 
ratura greca  nel  collegio  di  Francia 
era  rimasta  vacante  dopo  la  morte 
di  Giovanni  Boivin,  per  ragioni  di 
economia  ( V.  le  Memorie  di  Guu- 
jet,  1,  616).  L’abate  Vatry  si  assun- 
se di  sostenerla  gratuitamente,  e ne 
prese  possesso  nel  mese  di  nov.  1 74J- 
Poro  tempo  dopo  gli  fu  conferito 
1'  ufficio  d’ ispettore  tirilo  stesso  col- 
legio ; ed  egli  diaimpcguò  tale  dop- 
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pio  incarico  coti  molta  distinzione 
ed  esattezza.  Incoraggiato  dai  voti 
de’  suoi  amici,  lavorava  in  diverse 
opere  importanti,  quando  fu  per- 
cosso nel  1 754  da  un  violento  assal- 
to d’apoplessia.  I soccorsi  dell'arte 
prolungarono  la  tli  Itti  esistenza  ed 
i di  lui  dolori  per  sedici  anni  ; ma 
egli  non  riebbe  mai  le  sue  facoltà 
intellettuali,  e mori  il  1 6 dicem- 
bre 1769  in  età  di  settantatre  anni. 
Oltre  alla  somma  di  alcune  Memo- 
rie dell’abate  Vatry,  la  Raccolta 
dell'accademia  delle  iscrizioni  con- 
tiene le  seguenti  sue  Dissertazioni: 
Dissertazione  in  citi  si  prende  ad 
esame  se  sia  necessario  clic  una  tra- 
gedia sia  in  cinque  atti , viti,  188  ; 
egli  conchiude  che  una  tragedia 
può  aver  alcun  atto  di  più  o di  me- 
no secondo  che  il  richieda  il  sog- 
getto; — Dissertazione  in  cui  si 
tratta  de’  vantaggi  che  l'antica  tra- 
gedia traeva  dai  suoi  cori,  ivi,  199  ; 

— sul  recitare  delle  antiche  trage- 
die, ivi,  a 1 1 ; — Discorso  sulla  fa- 
vola epica,  tx,  228  ; — Risposta  ad 
una  Memoria  (P.  de  La  Barre),  in 
cui  è preso  in  esame  se  sia  necessa- 
rio che  la  favola  del  poema  epico 
abbia  relazione  ad  una  verità  mo- 
rale, ivi,  291  ; — Ricerche  sopra  le 
opere  d’isocrate  che  più  non  esisto- 
no, xiii,  162  ; — sopra  la  vita  e lo 
opere  di  Bachine  l'oratore,  xiv,  94  ; 

— sopra  f origine  ed  i progressi 
della  tragedia,  xv,  255  ; xix,  219; 

— sopra  l'origine  ed  i progressi  del- 
la commedia  greca,  xvi,  3B9  ; — so- 
pra Torigine  della#famiglia  Giuba, 
ivi,  4 1 2 ; — Discorso  sulla  favola 
dell’ Eneide,  xix,  345  ; — - Osserva- 
zioni suU’aritica  commedia,  xxi,i45. 
Vedi  1’  Elogio  di  Vatry,  scritto  da 
Le  Beau  nel  tomo  xxxvm  della 
stessa  Raccolta. 

W— s. 

VATTEL  ( Emmebico  di),  cele- 
'bre  pnl  «lirista  , nacque  a Couret 
nel  principato  di  Scurii  àtei  nell’an- 
no 1714.  Figlio  d’un  ministro  ■pro- 
testante, studiate  ch’ebbe  a Basilea 
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ed  a Ginevra  l'nmanità  e la  filoso- 
fia, Si  dedicò  più  particolarmente  a 
quest’ultima  scienza.  Avendo  medi- 
tate le  opere  di  Lcihnizio  e di  Vol- 
fio,  diede  alla  luce  la  sua  Difesa  del 
sistema  del  primo  ; il  qual  lavoro 
most  ra  uria  perfetta  conoscenza  del- 
le parti  più  astratte  della  metafisi- 
ca, e vi  si  trova,  oltre  che  sviluppa- 
ti i principi  della  filosofia  alemanna, 
la  discussione  degli  obbietti  «li  co- 
loro *.he  non  l'ammettono,  ed  un 
Trattato  della  liberti  dell*  uomo  . 
Coltivando  così  la  scienza  piti  ac- 
concia ad  esercitare  le  facolti  dell' 
intelletto,  Vattcl  procurava  di  met- 
tersi in  istato  di  sostenere  cariche 
delle  piii  importanti  nella  società  . 
.Nato  suddito  del  re  di  Prussia,  egli 
si  recò  a Berlino  nel  i^i,  per  of- 
ferire i suoi  servigi  a Federico  II 
ch’era  sajito  al  trono;  e legò  amici- 
zia con  Jordan  membro  dell'acca- 
demia. Desiderava  un  impiego  che 
gli  desse  affari  politici  da  dirigere  ; 
ma  non  ve  n’era  alcuno  vacante  , 
cd  i suoi  mezzi  pccuniari  non  gli 
permettevano  di  aspettare.  Se  gli 
lece  sperare  miglior  successp  alla 
corte  di  Dresda  ; egli  vi  andò  nel 
1 7^3,  e l'accoglienza  che  ricevette 
dal  conte  di  Hriihl  compì  di  fissare 
la  sua  scelta.  Particolari  iijteresei  lo 
richiamarono  in  patria  : ina  tornò  a 
Dresda  nel  17415.  Augusto  III  gli 
conferì  il  titolo  di  consigliere  d’nm- 
liasciàta  con  una  pensione , e lo 
mandò  indi  a Berna  in  qualità  di 
suo  ministro  presso  quella  reputili- 
ca.  Tale  impiego  non  obbligandolo 
a continua  residenza,  egli  passava 
una  parte  dell’anno  in  seno  alla  sua 
famiglia  ; c fu  allora  che  dedicando 
alle  lettere  il  tempo  che  libero  gli 
lasciavano  le  faccende,  egli  pulilicò 
delle  Aliscellanee  di  letteratura, 
di  morale , c di  politica , degli  Ozi 
filosofici  e la  Poliergia  j ma  sopra 
tutto  si  occupò  della  grand'opera 
della  quale  aveva  formato  il  disegno 
già  da  gran  tempo,  del  suo  famoso 
Trattato  del  Diritto  delle  genti. 
fio. 
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Valtel  fu  lichiamato  dalla  sua  le- 
gazione nell'anno  1708,  perchè  pre- 
stasse 1’  opera  sua  nel  gabinetto  a 
Dresda  e ben'  presto  i di  lui  ser- 
vigi furono  ricompensati  col  titolo 
di  consigliere  intimo  di  S.  A.  hlcLr 
torale  : ma  il  zelo  oud’era  animato 
per  gl’interessi  del  suo  sovrano  c la 
sua  continua  applicazione  ad  un 
lavoro  che  le  circostanze  politiche 
rendevano  ancora  più  faticoso,  in- 
debolirono a fioco  a poco  il  tempe- 
ramento robusto  che  aveva  sortito 
dalla  natura.  La  salute  gli  si  alterò 
per  moilo,  che  fu  Costretto  a sospen- 
dere le  sue  occupazioni  c ad  andare 
a respirare  l’aria  natia.  Sembrando 
che  il  ripeso  e l’uso  di  alcuni  ri  me- 
di gli  avessero  restituite  le  fur  ie,  si 
affrettò  di  tornare  a Dresda  nell’au- 
t.unno  del  1766,  e riassumervi  lo 
sue  incombenze  con  un  ardore  e 
con  un'assidiiità  a cui  la  sua  conva- 
lescenza essendo  ancora  imperfetta 
non  potè  reggere.  L;na  ricaduta 
1 obbligò  l’anno  dopo  a recarsi  di 
nuovo  a N enei  lùtei,  dove  mori  il  20 
dicembre  1787,  non  lasciando  che 
un  figlio,  i!  quale  è presentemente 
membro  del  consiglio  di  stato  di 
quel  principato.  L’ultimo  frutto  de- 
gli studi  politici  e filosofici  di  Vut- 
tel  usci  col  titolo  di  Quesiti  di  di- 
ritto naturale,  ossia,  osservazioni 
sul  trattato  del  diritto  di  natura 
di  irnlfi  nello  quali  egli  critica  il 
metodo  e le  dimostrazioni  di  tale 
filosolo  : ma  l'opera  che  Io  rese  più 
conosciuto  è il  suo  Diritto  delle 
genti,  o principii  (Iella  legge  na- 
turale applicati  alla  condotta  ed 
agli  affari  delle  nazioni  c dei  so- 
vrani (1).  si  può  presentirne  le 
dottrine  da  tale  solo  titolo,  in  cui 

(il  la  prima  cdiiiotlt  * del  \fn- 

ebàl**l,  a voi.  in  4-l°.  ° 3 yoJ.  in  i a;  l'opera 
fu  tradotta  in  piti  lingue  e zpeisc  volle  ri- 
vtnmpaia:  Parigi,  i ;6q,  3 noi.  in  13;  !Y»uf- 
cbdtrl,  1773,  3 voi.  in  4-to'  adizione  che  C»- 
mu»  indica  com<*  vcorrrttiisiina;  \mat.,  177$, 

3 yoI.  in  , ed U.  arrreveima  ♦ ronlencitta  ». 
ima  notizia  «ulta  vita  iMi'notorc, 
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Ir  nazioni  sono  collocate  prima  dei 
sovrani.  Già  (in  dalla  prelazione  e- 
1 gli  avverto  con  certa  baldanza  clic 
si  allontana  in  parecchi  punti  dal-/ 
l'andamcuto  del  suo  maestro,  il  ce- 
lebre Volfio,  ed  appunto  se  ne  sco- 
sta propriamente  in  ciò  che  tale  fi- 
losofo détto  aveva  di  più  giudizio- 
so. Perciò  Vattel  rigetta  con  disde- 
gno l’idea  dei  regni  patrimoniali, 
di  cui  gli  pare  che  fino  la  denomi- 
nazione sia  ripugnante  ed  ingiurio- 
sa all'umanità.  In  quanto  a noi,  non 
vi  troviamo  cosa  che  offenda  il  no- 
stro giudizio  ; poiché  se  un  privato 
può  possedere  delle  terre  patrimo- 
niali molto  estese,  ed  avere  in  vir- 
tù di  liberi  accordi  delle  relazioni 
di  varie  specie  cogli  abitanti  di  tali 
poderi,  senza  essere  perciò  l’assolu- 
to padrone  delle  loro  persone  c dei 
loro  beni,  perchè  un  sovrano,  vale 
a dire  un  uomo  indipendente,  non 
potrà  avere  lo  stesso  diritto?  Ilei 
rimanente,  l’opera  di  Vattel  è com- 
posta, come  tutti  i libri  di  tal  fatta, 
di  alcune  dottrine  comuni  sopra  il 
diritto  publico,  ossia  sulla  relazione 
che  corre  tra  il  principe  ed  il  popo- 
lò, ed  in  seguito  maggiormente  vi 
sviluppa  il  diritto  delle  genti,  vale 
a dire  le  relazioni  di  stato  a stato,  o 
di  sovrano  a sovrano.  Vi  sono  n ella 
prima  parte  tutti  gli  erronei  prin- 
cipii  della  scuola  filosofica,  che  trag- 
gono la  loro  origine  da  una  falsa  np- 
plira..ione  del  diritto  o piuttosto  del 
linguaggio  ronlano,  e di  cui  le  ri- 
gorose conseguenze  hanno  prodotto 
le  moderne  rivoluzioni. Tale  fusem- 
pre  e dappertutto  l’assurda  ipotesi  d’ 
un  preteso  abbandono  dello  stato  di 
natura  e delle  società  naturali,  del- 
l'unione volontaria  in  una  società 
artiliziale  o civile,  del  sacrifizio  dei 
diritti  individuali  all'intiero  corpo 
della  società,  dello  stabilimento  d’u- 
na  puhlica  autorità  che  Vattel  chia- 
ma impropriamente  la  sovranità  . 
Secondo  lui  la  nazione  è una  perso- 
• ha  morale  che  delibera  e viene  a 
delie  risoluzioni  in  comune , quan- 
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tunque  non  abbia  mai  esistito  sulla 
terra  una.  nazione  intiera  che  ahhia 
deliberato  e preso  risoluzioni  in  co- 
mune. w Tale  nazione,  dice  pure  lo 
5i  stesso  autore,  rimane  sempre  libe- 
•n  ra  ed  indipendente,  non  ostante 
55  1’  istituzione  d' una  puhlica  uuto- 
n rilà  ; ella  deve  scegliere  la  miglia- 
vi re  costituzione  ; può  da  si*  stess  » 
il  formarla  e riformarla,  e mutare  il 
« governo  osila  semplice  pftiralità 
55  de’voti  “ (pag.  3i  a 35).  Il  nostro 
publicista  vuole  altresì  delle  assem- 
blee costituenti,  • die  la  nazione  sia 
il  giudice  di  tutte  le  contese  in  ma- 
teria di  governo:  se  ella  stabilisce  1’ 
eredità  del  trono,  può  cangiar  l’ or- 
dine della  sucessione  e decidere  tut- 
te le  questioni  litigiose  che  vi  si  ri- 
feriscono (pagine  5<j-G3).  bijjjalmen- 
te,  lo  scopo  della  ci  vii  società' è di 
procacciare  a tutti  i suoi  membri  le 
necessità,  i piaceri  e le  comodila 
della  vita,  di  maniera  che  ognuno 
potrebbe  far  valere  il  suo  diritto  ad 
essere  alloggiato,  alimentato  e vesti- 
to, secondo  la  sua  immaginazione, 
a spese  dei  sovratii  o del  corpo  della 
società.  Uguali  errori  derivanti  da- 
gli stessi  filisi  principii  riapparisco- 
no nellb  sviluppare  che  fa  i diversi 
diritti,  o,  giusta  il  sistema  di  Vat- 
tel, gli  ulizi  della  puhlica  autorità  ; 
per  esempio,  lo  stato  deve  accorda- 
re un’  intiera  libertà  di  coscienza  . 
Poscia  aggi  tigne  che  la  religione  è 
una  (accenda  meramente  politica,  e 
che  il  sovrano  deve  avere  autorità 
diretta  sopra  coloro  che  insegnano 
la  religione,  il  che  però  non  si  ac- 
corda con  la  generale  libertà  di  co- 
scienza. Imbevuto  di  tutti  i pregiu- 
dizi de’ protestanti,  Vattel  declama 
centra  la  Chiesa  cattolica  e la  di  lei 
disriplina,  contro  la  gerarchia  eccle- 
siastica, contro  la  conferma  dei  ve- 
scovi che  fa  il  papa,  contro  il  celi- 
bato dei  preti,  contro  i monasteri, 
ec.,  finalmente  egli  chiama  sempre 
il  papa  uno  straniero.  Quanto  alle 
terre  del  principe  le  riguarda  come 
beni  uazìouali.  La  sola  nazione  può 
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venderli,  darli  in  pegno,  ed  anco 
cederli  al  sovrano,  quantunque  la 
Moria  intiera  provi  che  i principi 
'hanno  acquistato  que’ patrimoni  a 
titolo  loro  particolare.  Per  uni  sem- 
plicissima conseguenza,  i debiti  dei 
principi  sono  pure  debili  dello  sia- 
lo ; d onde  ne  viene,  secondo  Vut- 
tel,  il  diritto  di  mettere  imposizio- 
ni sopra  la  nazione  per  pagar  tali 
debiti  o per  soddisfarne  gfiuteressi. 
Finalmente  se  voglia  credersi  al  fi- 
losofo autore,  la  proprietà  anch’essa 
non  fu  introdotta  che  con  certe  li- 
mitazioni (p.  duo),  di  maniera  che 
lo  stato  può  disporne  a suo  piacere, 
ed  il  rubare  per  parte  dei  particola- 
ri è permesso  in  caso  di  necessità. 
Quando  V atti-idi  mentirà  i falsi  prin- 
cipi che  hn  posti,  ed  il  buon  scuso 
naturale  prevale  ai  sofismi  della 
scuola,  la  sua  opera  diviene  più  giu- 
diziosa. Non  vi  sono  dunque  tanti 
errori  da  notarsi  nel  secondo  volu- 
me che  tratta  molto  diffusamente 
della  guerra  e della  pace,  dei  tratta- 
ti, delle  alleanze,  delle  ambascierie, 
Sfecondo  l'equità  naturale  e l'uso  ge- 
nerale. N ullameno  il  paradosso  del- 
la sovranità  del  popolo  corrompe  il 
diritto  delle  genti  conte  il  diritto 
publico,  e sempre  più  a danno  dei 
popoli  clic  dei  principi.  Quindi  ne 
segue,  come  Vattel  insegna,  che  si 
fanno  le  guerre  da  nazione  a nazio- 
ne, e non  più  da  sovrano  a sovrano; 
che  per  conseguenza  la  nazione  è ri- 
gorosamente obbligata  di  sommini- 
strare gli  Womini,  il  denaro,  e tut- 
te le  altre  occorrenze  per  la  gitemi; 
che  la  coscrizione  e le  leve  forzate 
6ono  legittime  ; che  il  clero  aneli* 
esso,  secondo  Vattel,  non  dev’essere 
esentato  dalla  milizia,  e molto  me- 
no i religiosi,  icui  riguarda  come 
gente  oziosa  ed  infingarda  (pag.  9). 
» Tulli  i sudditi  di  due  siali  che  si 
fi  fanno  guerra,  anche  le  femmine 
» ed  i fanciulli , sono  nemici , e ri- 
ri mangono  tali  in  ogni  luogo  sia 
.fi  nelle  persone  , che  ne'  beni  “ 
(pag.  58);  massima  atroce  che  gtu- 


V A T >63 

stifica  tutte  le  crudeltà  e necessità 
delie  guerre  di  estcrminio,  ma  là 
quale  pur  deriva  dal  principio  che 
le  guerre  si  fanno  oggidì  da  nazio- 
ne a nazione,  laddove  allorquando 
esse  nou  facevansi  che  al  sovrano  ed 
ai  di  lui  ausiliari  combattenti,  si  ri- 
sparmiavano le  femmine,  i fanciulli 
c gli  abitanti  pacifici,  non  per  sem- 
plice generosità,  ma  per  diritto,  pe- 
rocché essi  nou  sono  nemici , né 
prendono  parte  che  indirettamente 
nella  contesa  del  loro  padrone  . f i- 
nalmente per  una  nuova  contraddi- 
zione , V attel  giugno  sino  a soste- 
nere ( pag.  lóy  ) ti  che  il  sovrano 
n può  disporre,  nel  trattato  di  pa- 
ri ce,  anche  delle  cose  che  appar- 
vi tengono  ai  particolari, egunlmen- 
u te  che  dette  loro  persone  •*  ma 
8*  egli  ne  può  disporre,  perchè  il 
conquistatore  non  potrebbe  acqui- 
starle { Che  se  il  sovrano  legittimo, 
del  quale  per  altro  si  dice  eh'  è le- 
gato dal  suo  mandato,  dalle  leggi  e 
dalle  costituzioni,  è nondimeno  il 
padrone  delle  persone  c delle  pro- 
prietà de’  suoi  sudditi,  perchè  non 

10  sarebbe  egualmente  il  viilcitorcj 

11  quale  non  è legato  da  nulla,  e che 
anzi  ha  un  titolo  di  più,  potendo 
per  sua  propria  sicurezza  prendere 
sul  conto  de  suoi  nemici  vinti  tutte 
le  precauzioni  che  a lui  piacciano  ? 
Secondo  gli  antichi  principi!  per  ld 
contrario,  nessun  sovrano  aveva  di- 
ritto di  disporre  in  un  trattato  di 
pace,  di  ciò  che  a lui  non  apparte- 
neva . La  sua  propria  causa  era  im- 
pegnata nejla  guerra,  e diveniva  1 
oggetto  della  pace.  Nel  caso  pure 
che  cedesse  o un  paese  o una  pro- 
vincia, egli  non  cedeva  in  sostanza 
che  i suoi  diritti  o i suoi  possedi- 
menti in  quella  provincia;  ed  i 
trattati  si  esprimevano,  in  tale  ri- 
guardo, con  molta  precisione.  In 
somma,  il  libro  del  Diritto  delle 
genti  è debole , vago,  pieno  di  con- 
traddizioni. Non  vi  si  trova  tfn’iden 
nuora  o tampoco  ingegnosa . Ciò 
che  v*  ha  di  miglior  e è tratto  <Jà 
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Prozio,  da  Volilo  e da  Pnflciidorfìo. 
fc  però  pinato  di  riconoscere  clic  pii 
orrori  di  V atte!  appartengono  alle 
scuole  anteriori,  e tòrse  il  diritto 
delle  genti  non  meno  che  il  diritto 

Iiubliro  avrebbe  d’  nono  d una  tota- 
e riforma,  e più  nella  parte  deli’ 
interesse  dei  popoli,  che  in  quella 
dei  principi;  poiché  quello  che  ap- 
pellasi Dirillu  publico  non  è clic  il 
diritto  publico  particolare  applicato 
alle  signorie  ed  alle  comunità  indi- 
pendenti. 

G — nn. 

VATTEVILLE  (ilp.  Giovan- 
ni dì  ) o TVatleville,  abate  di  Ball- 
ine, celebre  per  la  sua  vita  piena  di 
avventure,  discendeva  da  un’antica 
famiglia  di  Berna,  di  cui  nn  ramo 
fermò  stanza  nella  contea  di  Borgo- 
gna nel  tempo  dell*  introduzione 
della  riforma  nella  Svizzera.  IV'icolò 
di  Vatteville,  avo  di  quello  ch’è  sog- 
getto di  questo  articolo,  sposò  la  ere- 
de della  casa  di  Joux,  c divenne  cosi 
possessore  di  considerabili  terre  in 
JHorgogna  ( i ) . Giovanni,  nato  ver- 
so il  i6i3,  a Besanzone,  fin  da  gio- 
vane si  dedicò  alla  professione  dell’ 
armi,  e militò  con  ohore  nelle  guer- 
re che  la  Spagna  ebbe  a sostenere 
contro  la  Francia  per  la  conservazio- 
ne de'  suoi  possedimenti  in  Italia. 
Avendo  avuto  una  contesa  con  un 
gentiluomo  della  regina  di  Spagna, 
che  passava  per  Milano,  egli  ebbe 
la  mala  sorte  di  ucciderlo,  e temen- 
do di  essere  perseguitato,  ritornò 
nella  Franca-tàmtea,  dove  entrò  in 
un  convento  di  Certosini  (2),  Ivi 


(f)  Vedi  la  genealogia  di  questo  ramo 
dilla  caaa  di  VaUrv  il  ir  nella  Storia  delta  con- 
tea di  Borgogna,  di  Dunod,  11,  6^3. 

(a)  Secondo  lab.  di  Saint-Pierre,  V a 1 te* 
ville  dopo  di  aver  odilo  una  predica  lolle  pe- 
no drll'infrrne,  fu  per  lai  modo  «paventalo  nel- 
la difficoltà  di  la  Ira  ni  militando,  che  nitrii 
nell'ordine  de’Cappnccini;  e trovando  che  la  re- 
gola non  era  a battami  leverà,  domandb  la 
Ig-rminionc  di  pa iati  rr  nei  Certolini.  Ma  l’epi- 
lafio  di  Vatleviile  prova  ch'egli  avea  portalo 
le  armi  iii  Italia,  prima  dì  chiudervi  in  nn 
ghioilre;  ad  r oerto  ohe  v'  eolio  soltanto  dopo 
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passò  tre  o quattro  anni  negli  eser- 
cizi della  più  rigida  penitenza.  Ma 
col  tempo  andò  scemando  il  di  lui 
fervore  ; ed  annoiato  della  vita  ce- 
nobitica, risolse  di  andare  in  Ispa- 
gna  a chiedere  il  perdono  dell’  o- 
micidio  commesso  e la  sua  reinte- 
grazione nel  pristino  grado.  Ma 
sorpreso  dal  priore  nel  momento 
che  scalava  il  muro  del  convento, 
non  potè  trarsi  d' impaccio  che  uc- 
cidendolo a colpi  di  pugnale.  L/n 
amico  ch’egli  aveva  istrutto  ile  suoi 
disegni  lo  aspettava  in  un  bosco  vi- 
cino, con  un  cav  allo  , degli  abiti 
per  trasvestirsi  e del  denaro.  Dopo 
«li  aver  camminato  tutto  il  giorno, 
si  fermò  m un  cattivo  albergo,  per 
rinfrescare  il  suo  cavallo  c prende- 
re qualche  cibo.  Dna  disputa  in- 
sorge tra  lui  eduli  uiiziale  che  vole- 
va seco  dividere  la  cena  ed  il  letto  ; 
Vatteville  lo  uccide,  donne  tram 
«[lidiamente  il  resto  della  notte,  e 
la  mattina  si  mette  di  nuovo  in 
cammino.  Giunto  a Madrid,  si  fa 
presentare  ada  corte  sotto  un  nome 
supposto;  trova  degli  amici  premu- 
rosi di  fargli  ogni  maniera  di  buo- 
ui  ufizi,  cd  ottiene  dal  ministro  la 

eromessa  di  essere  tosto  impiegato. 

Ina  notte  mentre  passeggiava  solo 
per  le  vie  «li  Madrid,  appicca  rissa 
con  uq  cavaliere  sconosciuto,  lo  get- 
ta a terra  morto  d'una  stoccata,  e si  ’ 
vede  ancora  costretto  a fuggire.  Ri- 
ceve asilo  in  un’  abazia  di  nobili 
dame,  di  cui  la  supcriora  era  sua 
congiunta,  seduce  una  dede  religio- 
se, la  rapisce  e la  conduce  a Lisbo- 
na, dove  s’imbarcano  sopra  un  va- 
scedo  che  partiva  per  Smirne.  Do- 
po qualche  mese  la  donna  morì  ; c 
non  volendo  egli  più  abitare  de’luo- 
gbi  che  rammentato  gli  avrebbero 
sempre  una  femmina  adorata,  si  re- 
ca a Costantinopoli,  prende  il  tur- 
bante c sale  rapidamente  aUe  prime 
cariche  dell'armata,  per  la  protezio- 
ni av-r  ucciso  in  duello'  un  scntilaomo  »jia? 
gaudio, 
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he  d’un  visir  di  cui  area  saputo 
uadagnarsi  la  fiducia.  La  morte 
el  suo  protettore  lasciandolo  espo- 
sto ai  raggiri  degli  ajtri  visiri  gelo- 
si del  di  lui  subito  inalzamento,  e- 
gli  avvisò  ai  mezzi  di  ritornare  nel- 
la sua  patria  e di  procacciarsi  un'e- 
sistenza onorevole  e tranquilla.  Tro- 
vandosi allora  sulle  frontiere  dell' 
Austria  con  un  corpo  di  dieci  mila 
Uomini,  offre  al  generale  austriaco 
di  dargli  in  mano  la  sua  armata  ( l ) 
se  gK  la  ottenere  il  perdono  de'suoi 
falli.  Il  baron  di  Vatteville,  suo  fra- 
tello ( Pedi  qui  sotto  ),  che  godeva 
d’un  credito  illimitato  presso  la  cor- 
te di  Spagna,  appianò  tutte  le  dif- 
ficoltà. Il  padre  Giovanni  va  a Ho- 
mo e dopo  di  aver  ricevuto  dal  pa- 
pa l'assoluzione  dalla  sua  apostasia, 
fu  provveduto  ( i65p  ) dell'  aha- 
dia  di  Beaiimè,  uno  dei  più  ricchi 
benefizi  della  Franca-Coutca.  Due 
anni  dopo  .fu  eletto  decano  del  ca- 
pitolo di  Besanzonc,  e sarebbe  sta- 
to fatto  anche  arcivescovo,  se  i ca- 
nonici non  si  fossero  accordati  |>er 
impedire  un  tanto  scandalo.  Otten- 
ne nel  i665  una  carica  di  referen- 
dario nel  parlamento  di  Dole,  e gli 
stati  avvertiti  delle  mire  di  Luigi 
XIV  sulla  provincia,  lo  incaricaro- 
no di  negoziare  con  gli  Svizzeri 
per  ottenere  dei  soccorsi  in  caso  d’ 
invasione.  (2).  Gli  riuscì  allatto 
male  la  trattativa,  e riguardando  al- 
lora la  perdita  della  Franca-Contea 
come  inevitabile,  ascoltò  le  proposi- 

(t)  E(lli  ftt  Ulto  ba„\  che?  Dnrlof, 
ollcrme  il  governo  di  alcune  piazze  della  JIIo* 
#*a,  nel  tempo  che  i Veneziani  ed  i Torchi 
erano  in  guerra1.  Tale  circovtanza  gH  tembrh 
favorevole  per  ritornare  in  patria.  I Veneziani 

f'Ii  ottennero  risoluzione  fdalla  sua  apostasia, 
a secolarizzazione  e la  promessa  d’  un  ricco 
benefizio  nella  Franca-Contea  : a questi  (ratti 
Vatteville  consegnò  loro  le  piazze,  delle  quali 
area  il  comando.  Nulla  manca  a questo  rac- 
conto che  la  verità.  I Veneziani  noi»  pensava» 

* no  per  anche  ad  impadronirsi  della  K >rra. 

(a)  Esiste  in  manoscritto  il  Rapporto  che 
Vatteville  fece  agli  stati  sulla  sua  missione  nel- 
la Svizzera.  Tale  scrino  è citato  nella  Bibliot \ 
t lorica  Ulta  Francia t num.  38<J6oj 
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zionl  che  gli  tfeee  fare  il  ministero 
di  Francia,  per  vendere  la  provin- 
cia. n La  Franca-Contea,  dice  Pel- 
lisson  ( 1 ),  non  aveva  uomo  più  in- 
telligente nè  più  capace  d affari  o 
di  raggiri  di  don  Giovanni  di  Val- 
tevdle.  La  natura  e la  sorte  avevano 
uasi  egualmenta  contribuito  alla 
i lui  abilità . Un  temperamento 
freddo  c pacifico  in  apparenza,  ma 
in  effetto  ardente  e violento  ; mol- 
to spirito  , vivacità  ed  impeto  den- 
tro, molta  dissimulate  zza,  modera- 
zione e ritenutezza  fuori  ; fiamme 
coperte  di  neve  e ghiaccio  ; un 
grande  silenzio  ed  un  torrente  di 
parole  proprie  a persuadere  j chiu- 
so in  se  stesso,  ma  in  certo  modo 
per  uscirne  all'uopo  con  maggior 
forza,  e tuttociò  cimentato  da.  una 
vita  piena  di  agitazioni  e di  tem- 
peste acconcio  a dare  più  fermezza 
e più  arrendevolezza  allo  spirito. 
« Tale  era  l’uomo  che  si  guadagnò 
per  facilitare  a Luigi  XIV  l’acqui- 
sto (fusai  povera  provincia,  mal  po- 
polata ed  abbandonata  ai  soli  suoi  • 
mezzi . Data  venne  facoltà  all’aliate 
de  Baùmc  di  promettere  danaro,  • 
cariche, onori  a tutti  coloro  che  trar 
potesse  al  suo  partito.  Quasi  tutti  i 
grandi  signori  della  provincia  ces- 
sero alle  di  lui  insinuazioni  : » Se 
noi,  loro  diceva,  abbiamo  fatto  di 
bestie  con  gli  Svizzeri,  non  vuoisi 
fare  fuor  di  proposito  i gradassi  con 
i Francesi  “.  La  resa  di  Cray  gli  fu 
pagata  dieci  mila  doppie  (i);cda- 
vendo  introdotto  delle  guarnigioni 
francesi  in  molte  altre  città  e ca- 
stelli, ne  fu  ricompensato  colla  di- 
gnità di  gran  bali  d'Amont,  e col- 
la coadiutoria  dell’abbazia  di  Ln- 
xenil.  La  Franca-Contea  fu  resti- 
tuita alla  Spagna  col  trattato  di  A- 
quisgrana  (1666).  Vatteville,  dcca- 


(1)  Vedi  la  Storia  itila  conquista  itila 
Fronca~Cont<--i,  dì  P«  ltis»on,  nella  Continuano - 
iM  dtlU  Memorie  di  letteratura,  di  Devino  - 
lei»,  vii,  179. 

^a)  Storia  di  Gray , di  Crevtiu»  p.  a 68. 
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ditto  dalle  tue  speranze,  si  ritirò  a 
Parigi,  d’onde  mandò  la  sua  Apolo- 
gia alla  corte  di  Spagna.  Egli  ritor- 
nò nella  sua  provincia  nel  1674 
dietro  alle  armate  francesi  ; si  rap- 
pacificò col  capitolo  di  Besanzone 
deponendo  il  decanato,  o rinunciò 
, alla  dignità  di  gran  bali  d’Amont, 
come  pure  alle  sue  pretensioni'  sull’ 
abazia  di  Luxeuil  . Ritiratosi  in 
quella  sua  di  Banrae,  visse  colà  da 
gran  signore,  avendo  un  treno  da 
caccia,  tenendo  sontuosa  mensa,  un 
numero  grande  di  servi  ed  una  spe- 
cie di  serraglio  ; poiché  non  potè 
mai  cessare  le  abitudini  che  prese 
aveva  in  Turchia.  Egli  era  d’altron- 
de assai  caritatevole  e sapeva  farsi 
temere  ed  amare  dai1  suoi  vassalli. 

- Giudicava  in  persona  imparzial: 
mente  le  loro  contese , e. faceva  pu- 
* nire  a colpi  di  bastone  chi  aveva 
torto.  Morì  il  4 gennaio  1702,  in 

* età  di  novant'anni,  « tanto,  aggiu- 
n gne  Duclos,  la  tranquillità  dell’a- 
« nima  e la  buona  coscienza  contri 

•r>  buiscono  alla  salute  La  mortale 
sua  si>oglia  fu  seppellita  nella  chic- 

* sa  della  sua  abbazia,  ch’egli  aveva 
ornata  ed  abbellita,  in  un  ricco  se- 
polcro di  marmo,  con  l’epitafio  se- 
guente « 

Italus  et  Burgunda  1 in  armi*;  Gallai  ii | dibis; 

In  curia  rtetus  presbyter:  abbai  adest. 

Le  avventure  dell’  abate  di  Vat- 
tcville  furono  narrate  con  più  o 
meno  esattezza  dall’abate  di  tsaint- 
Pierrc.  Vedi  le  sue  Opere,  xm  , 
100-67;  nel  Radoteur,  anno  1777, 
tomo  11,  c da  Duclos,  nelle  sue 
Opere,' tomo  ix , 117,  ediz.  ili  An- 
ger.— V sttkv  ii.cr  ( Carlo,  haron 
in)  (1),  fratello  del  precedente,  cor- 
se con  buon  successo  l’aringo  della 
diplomazia.  Ejjli  rappresentò  la  Spa- 
gna nelle  conlcren/e  che  precedet- 
tero il  trattato  dei  Pirenei,  nell’an- 

(l)  Panjcchi  •torici  francai  lo  nominano 

* Batteville.  Era  opportuno  di  Ì*t  avvertire  tale 
g astoni  tms. 
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no  1 657  [Pedi  T •uigi  ns.  IIaro)  c vi 
si  condusse  con  altrettanta  abilità 
che  zelo  per  gl’interessi  del  suo  pa- 
drone. Eletto  poi  all'  ambascicria  di 
Londra,  egli  preceder  volle  in  ima 
publiea  ceremonia  l'ambasciatore  di 
Francia^.  d'Esthaors). Luigi  XIV 
chiese  soddisfazione  dell’insnlto  fat- 
to al  suo  ambasciatore.  Vatteville  fu 
richiamato  ; ma  la  corte  di  Madrid 
non  disapprovò  mai  la  condotta  che 
egli  aveva  tenuta  in  tale  circostan- 
za. Era  gii  cavaliere  dell'ordine  del 
Toson  d'oro.  Fu  creato  vice-re  di 
Discaglia,  e poscia  ambasciatore  in 
Portogallo.  Mor;  a Lisbona  di  cor- 
doglio, a quanto  diccsi,  cagionatogli 
dal  tradimento,  di  cui  suo  fratello 
si  rese  colpevole,  dando  nelle  mani 
della  Francia  la  contea  di  Borgogna. 
Egli  non  si  è mai  ammogliato. 

W— s. 

VATTEVILLE.  V.  Mostchbe- 

STIKN. 

VATTIEll  (Pietro),  orientali- 
sta, nato  a Montreuil-l’Argile  pres- 
so Lisicux  nel  1623,  dedicossi  nella 
sua  giovanezza  allo  studio  delle  let- 
tere, della  storia  naturale  e della 
medicina.  La  stima  da  Ini  concepi- 
ta per  l opere  d’ Avicenna  lo  indusse 
ad  imparar  l’arabo,  per  leggerle  in 
originale,  e presto  acquisto  una  co- 
noscenza multo  profonda,  di  quella 
lingua.  Essendosi  dottorato  iu  medi- 
cina, fermò  dimora  a Parigi,  e vi  fu 
fatto  medico  dà  Gastone  duca  d’Or- 
lcans,  e nel  i658  conferita  gli  ven- 
ne la  cattedra  di  lingua  araba  nel 
collegio  di  Francia.  La  sostenne  con 
distinzione  fino  alla  sua  morte,  che 
accadde  il  7 di  aprile  1667,  e non 
i67q,  come  dicono  tutti  i dizionari 
storici.  Il  dotto  Bochnrt  ha  detto  di 
Vattier:  Firibus  ingerii  potest  su- 
per astra  volare.  Fu  uomo  erudito 
ed  infaticabile.  Le  sue  opere  sono: 
I.  La  storia  maomettana  ovvero  i 
xuxcalifi  di  El  Macia,  contenen- 
te un  compendio  cronologico  della 
Storia  munsulmana  in  generale  da 


* 
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Maometto  fino  al  regno  dei  Fran- 
cesi nella  Terra  Santa,  con  un 
gommarlo  della  storia de’Munsulma- 
ni  o Saraceni  in  Ispagna,  estratto 
da  Rodrigo  Ximenes,  Parigi,  1657, 
in  4-to.  Dicesi  che  V attìer  si  sia  mol- 
to giovato  della  versione  latina  di 
Erpenio  [Fedi  Ei.  M re  1 r<  ) . Egli 
promette  nella  prefazione  la  Geo- 
grafia delie  province  e delle  città 
citate  dall'  autore  arabo  ; ma  non 
venne  in  luce  ; li  La  Storia  del 
grande  Tamerlano,  che  contiene  1* 
origine,  la  vita  e la  morte  di  tale 
famoso  conquistatore,  tradotta  dall' 
arabo  d’  Achamed,  tiglio  di  Guera- 
*po,  ivi,  i658,  in  4.t°i  III  Ritratto 
del  grande  Tamerlanof  col  prose- 
guimento della  sua  Storia  lino  allo 
stabilimento  dell'impero  del  Mogol, 
ivi,  >658  in  4-t»  ( F.  Anaa-ctuH  e 
Tamerlawo).  Prometteva  una  ver- 
sione latina  della  stessa  opera;  I V La 
Logica  del  figlio  di  Sina,  comune- 
mente detto  Avicenna,  nuovamente 
tradotta  dall’arabo  in  francese,  ivi, 
j 058  ( 1 ) in  8.vo  rarissimo,  L'ab.  Gon- 
iet  l' avea  inutilmente  cercata  nelle 
biblioteche  di  Parigi;  V Avicennoe 
de  morbis  mentis  tractalus,  tradotto 
dall'arabo  con  note; ivi,  1 t»5g  in  8.vo; 
VI  Nuovi  pensieri  sulla  natura 
delle  passioni,  in  cui  le  loro  varie 
differenze  e le  dipendenze  ch'esse 
hanno  le  uue  dalle  altre  sono  meto- 
dicamente esposte,  ed  il  loro  nume- 
ro infinito  è messo  in  ordine,  ivi, 
1 G5g,  in  4-to.  Tale  opera  è molto  in- 
feriore a quella  di  La  Chambre  ( F. 
questo  nome)  cui  sembra  chcVat- 
tusr  1’  abbia  proposta  per  model- 
lo (s);  Vll/f  cuore  detruso  dal  tro- 
no, discorso  dell'  uso  del  fegato,  in 
cui  si  dimostra  che  il  cuore  non 


(1)  E non  nel  1678,  come  si  l^g«  per 
«rror  tipografico  nrU'ariicolo  Avicenna. 

(a)  privilegio  per  IVdijione  di  tale 
opera,  Vatiior  è a ui orinalo  a pu liticare  le  sue 
traduxioni  di  AritloleU%  di  Senofo nU  c di 
Platon «:  ma  egli  non  ha  approfittalo  della  pcr- 
•m-imir,  0 *’ ignora  che  cosa  aia  avvenuto  di 
gue'iuauoscrtUi. 
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produce  il  sangue,  recitato  daH'au  ' 
tore,  ivi,  1860,  in  8.vo$  Vili  L'EL  e- 
gia  di  Tograi,  coii  alcune  sente  Ti- 
re tratte  dui  poeti  arabi.  Ciano  di 
Avicenna  ed  i proverbi  del  calif  fo 
Gali  ( Ali  ),  Parigi,  1G60,  in  8.  vo 
piccolo.  E la  traduzione  d'ima  r ac- 
colta araba  publicata  da  Golio  nel 
1619,  presso  gli  Elzeviri.  L’origi- 
nale e la  versione  sono  cgualme  ntc 
rarissimi  (Vedi  il  Catalogo  di  Lau- 
gles,  1 33 1 ).  Vattier  vi  ha  posto  in 
fronte  un  avviso  al  lettore,  in  cui 
si  tratta  della  prosodia  arabica, 
ed  è fatta  di  volo  qualche  nuova 
osservazione  sulla  francese  ; IX 
L’  Ònesicrito  munsulmano,  ovvero 
Dottrina  ed  interpretazione  de"  so- 
gni secondo  gli  Arabi  di  Qaddorha- 
chaman  figlio  di  Nasar,  tradotta  sul 
manoscritto,  ivi,  in  I a.ino  piccolo 
raro  ; X L'  Egitto  di  Murladi,  fi- 
glio di  Gaghifo,  in  cui  trattasi 
delle  piramidi,  dello  straripare  del 
Nilo  e delle  altre  meraviglie  di 
tale  provincia,  secondo  le  opinioni 
c le  tradizioni  degli  Arabi  ; tradot- 
to da  un  manoscritto  della  bibliote- 
ca del  cardinale  Mazarin,  ivi,  16G6, 
in  1 2.  Oltre  a delle  INote  sopra  al- 
cuni libri  d’Ippocratc,  c de'com- 
pendi  in  greco,  di  parecchi  libri  di 
Galeno  (Vedi  Colomics,  G alita  o- 
rienlalis,  pag.  aag  ),  citasi  ancora 
di  Vattier  una  Traduzione  latina 
di  tutte  le  opere  tC Avicenna,  di  cui 
è fatta  menzione  nella  prefazione 
della  sua  storia  maomettana,  nella 
quale  fino  dal  i65q  egli  annuncia 
eh’  era  quasi  tutta  pronta  a vedere 
la  luce , Bochart  dice  che  il  latino 
è molto  elegante.  Secondo  Chapc- 
laiu,  tale  traduzione  di  Vattier  era 
molto  desiderata  dai  medici,  poiché 
speravano  di  trovarvi  il  vero  senso 
dell’autore,  sovente  guasto  dall’an- 
tico stile  (Miscellanee  di  lettera-- 
tura  , politicate  da  Camusat,  ao5). 
Egli  per  altro  non  ne  stampò  che 
un  solo  libro,  citato  nuin.  v.  (Fedi 
Avicknna  ),  e diede  il  apo  mano- 
scritto a Luigi  Boivin,  suo  nipo- 
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tfi(i);  ma  non  sembra  elle  fosse 
publicato.  Vntti«r  aveva  in  oltre 
tradotto  una  Storia  della  Persia , 
«li  citi  nflitjò  il  manoscritto  a Mel- 
ehised.-ch  Thòvenot,  che  disse  a 
B-ùvin  di  averlo  dato  all’  orientali- 
s*i  Claudio  Bcrault,  perchè  lo  esa- 
mi nasse.  Noti  si  sa  che  cosa  iv ve- 
nisse de  ; rrfati  due  manoscritti,  di 
cui  la  perdita  pcrè  dee  poco  dispia- 
cere ta).  Tutte  le  tmdu/icui  di 
Vattier  sono  piene  di  falli  e di  con- 
trosensi. I nomi  propri  vi’sono  sfigu- 
rati , e quantunque  l’autore  avuta 
abbia  riputazione  di  abile  orienta- 
lista, non  si  fa  piu  nessuna  stima 
delle  tue  opere.  Egli  fu  uno  de’ 
principali  cooperatori  alla  celebre 
edizione  delle  Opere  di  Galeno , di 
Renato  Chartier  ( Pedi  questo  no- 
me ).  L’  abate  Goujet  ha  publicato 
una  breve  Notizia  su  Vattier  nella 
sua  Storia  del  collegio  reale , ih* 
291-94. 

A — t e W — s. 

VÀU  (Luigi).  Pedi  Lavau  c Le- 
va n. 

VAUBAN  ( Sebastiano  Le  Pre- 
stre  de  ),  maresciallo  di  Francia  , 
nacque  noi  1 633  a Saint  Légcr  de 
Fpucherct , presso  Saulieu  in  Bor- 
gogna da  Urbano  Le  Prestre  e da 
Amata  di  Carmagno!  . Suo  padre 
morì  militando,  c lasciando  una  fa- 
coltà sconcertata,  una  vedova  che  lo 
seguì  da  vicino  nella  tomba,  e dei 
figli  privi  «li  mezzi.  La  terra  di  Vau- 
ban  fu  sequestrata,  e «piegli  che  do- 
veva illustrarne  il  nome  si  vide  «ir- 

I 

(1)  Vallier  rra  fratello  della  madre  di 
Boivin  ; dnnqti*  per  inavr*-ricnza  nell’  articolo 
Avicenna  fu  detto  ch’erario  cognati. 

(2)  Vattier  desiderava  che  il  tuo  mano* 
scritto  cf  Avicenna  fo*>e  depositalo  nella  biblio- 
teca di  Colbcrt.  Boivin,  due  mesi  dopo,  ai  reco 
a Parigi  per  -adempì  *re  lo  intenzioni  di  ano  aio, 
e consegni»  il  manoscritto  a Chapelain,  « he  se 
lo  tenne  o lo  diede  à Tbéteoot.  Questi,  dice  de 
Boxe,  sapeva  benissimo  dove  fosse;  ma  uc  fece 
mistero.  Finalmente  se  ne  sono  perdute  le  trac- 
eie.  Vedi  l'E/ogio  di  Bnivin  per  de  Boxe,  to- 
nto v della  I&ccolta  dell'  Accademia  delle  itcri- 
siont. 
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fimo  sino  dall’  infanzia  senza  prote- 
zioni e senz’appoggi.  Fu  raccolto 
dal  priore  di  s.  Giovanni  a Seinur, 
do  Fontaines,  che  gl’  insegnò  o leg- 
gere, a scrivere,  l'aritmetica  ed  i pri- 
mi elementi  della  geometria.  Fino 
all’età  d’anni  diciassette,  visse  quin- 
di con  rustici  compagni,  prendendo 
parte  ai  loro  trastulli  e spesso  alle 
loro  fatiche.  Le  gite  ai  monti,  i ga- 
gliardi esercizi  che  faceva,  lo  resero 
agile  e robusto.  Ma  la  vita  laboriosa 
e stentata  a cui  vedeva  costrette 
quelle  genti,  gl’  ispirò  fin  d'allora 
una  compassione  che  più  tardi  lo  in- 
dusse a pensare  al  modo  dì  sollevare 
la  loro  miseria.  Frattanto  l'indipen- 
denza in  cui  lasciavalo  il  priore , 
g illuse  ad  annoiarlo  ; cbè  ad  altri 
destini  sentivasi  chiamata.  Ricor- 
dando il  padre  , scorgendo  izii,i 
fratelli,  tutti  i suoi  congiunti  dati  al 
mesticr  delfarmi  in  numero  di  un- 
dici, vergognò  del  proprio  ozio.  So- 
letto qnindr,  ,nè  altri  consigliando 
che  se  stesso,  fogge,  tocchi  appena 
i diciassett'anni,  e sen  va  pedone  al- 
l'esercito spagnuolo,  in  cui  dal  gran- 
de Gondó  viene  ammesso  come  ca- 
detto nel  ano  reggimento.  11  grado 
d'ufficiale  fu  presto  il  guiderdone 
del  suo  valore , non  mono  che  un 
riguardo  a’suoi  natali.  Di  pari  passo 
facendo  procedere  Io  studio  con  la 
disciplina,  s’ istruì  rapidamente,  e 
meditando  sulle  diverse  parti  dell* 
arte  militare  , quella  prescelse  che 
richiedeva  più  dottrina,  e nella  qua- 
le la  scienza  funesta  di  distruggere 
gli  uomini  può  essere  in  alcun  mo- 
do sottoposta  alla  scienza  di  conser- 
varli. Diventò  ingegnere,  e secondo 
che  ila  autore  degno  d’apprczzarlo 
dice  con  pari  eleganza  ed  aggiusta- 
tez.za  : « I lavori  delle  foi  tirteaziooi 
» erano  una  lieta  cosa  pel  suo  inge- 
» gno,  come  i pericoli  degli  assedi 
« erano  una  cosa  piacevole  pel  suo 
» coraggio  (i)I  primi  suoi  lavori 

(t)  Alleni,  Stor.  dtl  corpo  drgfingrgntri 
militari,  11,  4 j. 
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rame  tale  avvennero  nelle  fortifica- 
zioni di  Olerrao'nt  : ma  di  qui  ven- 
ne chiamato  all'assedio  di  Sainte- 
Menehould  dove  nel  momento  del- 
l’assalto, ai  (fitta  nel  fiume,  e lo  tra- 
gitta a nnoto  «otto  il  fuoco  del  ne- 
mico, stupito  della  sua  audacia.  Una 
tale  ardita  azione  rese  manifesto  e 
chiaro  il  suo  nome  , e diede  per  la 
prima  Tolta  contezza  di  lui  a’suoi 
parenti.  Preso  da  un  drappello  di 
corridori  regi;  fu  condotto  a Mazza- 
fini,  già  consapevole  delle  sue  ge- 
sta, ed  il  quale  tanto  più  gratamen- 
te l’accolse,  quanto  che  non  voleva 
lasciare  un  officiale  dt  tanto  merito 
nello  file  nemiche.  Yauban  altron- 
de, sedotto  dallo  splendore  degli  al- 
lori di  Condé,  vi  era  stato  spinto 
dal  solo  desio  di  coglierne  sotto  i 
vessilli  di  lui.  Ottenuta  pertanto  Col 
mezzo  del  ministro  una  carica  di 
tenente  nel  reggimento  di  Borgo- 
gna , ai  affretta  di  recarsi  presso  al 
cavaliere  diClcrville,  l’ ingegnerò 
più  rinomato  d’allora,  col  quale  as- 
sedia e riprende  Sainte-Menehoold, 
poi  Stenay,  dov'è  ferito,  e tre  mesi 
dopo  ricomparisce  sotto  le  mura  di 
Clcriuont,dove  ottenne  ( i655)  il  di- 
ploma d' ingegnere,  oggetto  di  lot- 
ti i suoi  voti.  Pieno  d’ardore  dirige 
nello  stesso  anno,  sotto  gli  occhi  di 
Clerville , l'oppugnazione  di  Lan- 
drecies,di  Condé,  di  Saint-Guislain. 
Sorpreso  de'suoi  lieti  successi,  il  ma- 
resciallo de  La  Ferté  gliene  presa- 
gisce di  più  grandi  ancora,  e gli  af- 
fida una  compagnia  nel  suo  reggi- 
mento. Mazzalini  gii  concedo  una 
rimunerazione  accompagnata  da  e- 
logi  i quali  diventano  per  lui  un 
obbligo  di  meritarne  di  nuovi.  Si 
espone  a Valenciennes,  a Montmé- 
fly  , è ferito  più  volte,  c seguita  a 
cimentarsi  ancora.  Di  venticinque 
anni  ( |658  ) trova  1’ occasione  di 
mettere  a prova  le  ispirazioni  d’  un 
ingegno  che  principiava  a svilup- 
parsi ; ed  è capace  di  darvi  retta  e di 
seguirle  nella  condotta  degli  assedi 
di  Gravelines,  d'  Ypres  e d’  Gude* 
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nardo  cjje  gli  furono  affidati.  Vi  pro- 
cede però  con  quella  diffidenza  dt 
si  stesso  che  hon  va  mai  disgiunta 
dal  vero  merito,  ma  che  nuoce  tal- 
volta  ai  rapidi  progrèssi  dell'  inge- 
gno . Sei  anni  di  pace  non  sono 
per  Vauhan  sei  anni  di  riposo-  Gl’ 
Inglesi  avendo  ceduto  alla  Francia 
le  piazze  di  Dunkerqne,  Fort-Louia 
e Mardick  ( ifitit  ),  Luigi  XIV  che 
conosceva  l’importanza  di  esse  c 
farne  voleva  il  baluardo  dello  Stato 
contro  gli  Spagnuoli,  che  possede- 
vano l’Artui»,  giudicando  Vanban 
atto  a secondare  i suoi  disegni,  gli 
affidò  la  proposta  delle  opere  e la 
direzione  degli  analoghi  lavori.  L' 
ingegnere  si  mostrò  degno  di  tale 
scelta,  e ieppe  conciliare  gl’  interessi 
del  commercio  eòn  la  difesa  delle 
piazze,  mediante  nn  capale  di  co- 
municazione che  poteva  all'  nopo 
servire  a tale  duplice  scopo.  Rico- 
minciata la  guerra  nel  1667,  Vatf- 
ban  costrinse  a capitolare  la  mag- 
gior  parte  delle  piazze  della  Fian- 
dra. Dopo  d'aver  disposto  i lavori  di 
Cberbourg,  cui  doveva  fortificare, 
passa  a Douai.  Una  palla  il  ferisce 
in  una  guancia  e gli  lascia  una  cica- 
trice onorevole,  che  Le  Brun  e Coi- 
sevoy  hanno  saputo  rappresentare 
il  primo  nel  ritratto,  ed  il  secondo 
nel  bosto  di  esso  grand'  uomo.  Ma 
la  ferita  non  gl'  impedisce  di  con- 
durre l'assedio  di  Lilla.  Luigi,  te- 
stimone delle  sue  prodezze,  lo  creò 
luogotenente  dello  sue  guardie,  ag- 
giungendo a tale  favore  una  pen- 
sione, e,  cosa  più  lusinghiera  pel 
graziato,  nn  puhlico  elogio.  Oomiin- 
que  gloriose  fossero  quelle  conqui- 
ste, il  re  non  le  stimava  clic  in  quan- 
to divenissero  durevoli:  l'assunto  di 
conservarle,  migliorando  le  fortez- 
ze espugnate  ed  apponendo  nuove 
barriere  al  nemico,  fu  commesso  a 
Vanban.  Fra  questi  pe'siioi  talenti  e 
pel  loro  felice  uso  ornai  salito  a ton- 
ta celebrità,  che  non  s’imprendeva 
nulla  in  opere  di  tal  fatta,  anzi  non 
se  ne  proponeva,  senza  ch'ai  fossa 
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consultato.  Giudice  de'taoi  maestri, 
è richiesto  da  Louvois  del  tuo  pa- 
rere ani  progetti  di  Clerville  e di 
Mesgrignjr  per  prendere  le  piazze 
della  F’ranca-Contea  ; conquisto  non 
meno  rapido  che  glorioso.  Preposto 
ai  lavori  tutti  della  Fiandra,  Yrau- 
ban  fu  eletto  governatore  di  Lil- 
la, della  qual  piazza  e della  cittadel- 
la fece  allora  costruire  la  pianta  in 
rilievo^  capo-laroro  dell'arte,  che  fu 
inviato  al  re  (i)  e collocato  nella 
galleria  del  Louere:  rilievo,  primo 
di  tutti  intorno  a cui  si  aggrup- 
parono in  breve  periodo  di  tempo 
ic  piante  delle  altre  fortezze;  e tal 
è l'origine  della  bella  galleria  che 
di  si  fatti  lavori  si  vede  nell'ospizio 
degl’  Invalidi  a Parigi . Il  mento 
ed  i talenti  di  Vauban  erano  di- 
venuti si  preziosi,  che  sarebbe  sta- 
to necessario  ch’ei  si  fosse  trovato 
dappertutto  ad  un  tempo.  Intan- 
to che  erigeva  la  frontiera  setten- 
trionale, Louvois  gli  ordinava  di  vi- 
aitare  le  piazze  meridionali . Tale 
ministro  csaeodo  stato  mandato  a 
trattare  col  duca  di  Savoia,  il  Bo- 
li seco;  perlochè  ebbe  occasione  di 
esaminare  le  piazze  di  Verrtia  , 
Vercelli,  Torino,  Pinerolo,  o fece 
de' progetti  per  fortificarle.  Ritorna- 
to da  lì  a poco  in  Fiandra,  incalzò 
i lavori  di  Dunkerque  con  un'  at- 
tività infaticabile.  Trentamila  uo- 
mini vi  furono  impiegati,  e Luigi 
XIV  fu  testimone  dell'ordine  mi- 
rabile cb'egli  vi  mise.  Le  truppe 
passavano  successivamente  dal  cam- 
po ai  lavori,  da  questi  al  campo, 
dandosi  la  muta  ogni  quattr'  ore 
senza  la  menoma  confusione.  Vau- 
ban non  si  contentava  di  esercitare 
l’arte  sua  ; le  faceva  fare  di  conti- 
nuo nuovi  progressi,  recandola  fi- 
nalmente in  breve  alla  sua  maggior 


(i)  Tale  prima  pianta  fu  fatta  da  un  certo 
$aurftge.  Nel  i8l5  i Prussiani,  in  onta  alle  con- 
t'niioni,  portarono  ria  ventini  rilievi  rh<*  erano 
quelli  delle  piatte  della  frontiera,  da  Dunker* 
qip  fiuo  al  Fort-Luui»  »ui  limo. 
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perfezione.  Il  sistema  delle  allaga- 
zioni, grandissimo  mezzo  di  dife- 
sa, era  imperfetto  od  anzi  pregiudi- 
cava spesso  coloro  di  cui  doveva  es- 
sere propugnacolo;  Vauban  ne  fece 
sparire  tutti  gl'  inconvenienti,  e ne 
accrebbe  l'utilità.  Intento  ai  mezzi 
di  conservare  i suoi  simili,  riserbò 
tra  l' inondazione  e la  piazza  vasti 
terreni,  dove  si  poteva  durante  l'as- 
sedio, coltivare  legumi  e pascolare 
bestiame  : oltre  di  che  trovò  il  mo- 
do dì  tenete  le  fossa  asciutto  o pie- 
ne d'  acqua  come  meglio  fosse  piac- 
ciuto.  Era  occupato  di  tali  lavori 
quando  Louvois  iovitollo  a scrivere 
il  suo  sistema  sulla  oppugnazione 
dello  piazze,  al  qual  invito  egli  ri- 
spose componendo  la  memoria  per 
servire  <[ istruzione  nella  condotta 
degli  assedi , titolo  della  Sua  prima 
opera,  nella  quale  dimostra  gli  er- 
rori commessi  fino  a lui,  indica  i 
mezzi  di  schivarli,  e propone  felioi 
innovazioni,  come  la  prolungazio- 
ne delle  trincee,  i fuochi  iocrocic- 
cbinti,  l'uso  dei  cannone  per  inco- 
minciare la  breccia,  e quello  delle 
palle  cave  per  isparpagliare  la  terra 
chiudendo  col  dimostrare  la  neces- 
sità d'una  truppa  specialmente  de- 
dicata al  servigio  del  corpo  degl'in- 
gegneri ed  ai  lavori  degl»  assedi . 
Àllorchògii  Olandesi  formarono  ucl 
1673  una  lega  contro  di  Luigi  XIV, 
questi  trasportò  nel  loro  paese  il 
teatro  della  guerra,  e seguì  il  suo 
esercito,  accompagoato  da  Vauban, 
il  quale  diresse  i principali  assedi  ; 
e fece  demolire  e fortificare  le  piaz- 
ze conquistate.  L'aneto  appresso,  la 
piazza  di  Maestricht  essendo  minac- 
ciata, il  principe  d’Oiange  accorse 
per  difenderla;  ma  era  già  investi- 
ta quando  vi  giunse  : fra  i vari  pro- 
getti d’  oppugnazione  che  furono 
fatti,  quello  di  Vauban  ebbe  la  pre- 
ferenza. Contro  l’uso  di  affidare  i 
lavori  alla  direzione  dell’uficiale  ge- 
nerale di  trincea,  n’ebbe  egli  aolo 
la  condotta  , non  dipendendo  che 
dal  ic.  Uiuanzi  a quella  città  inven- 
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tA  il  suo  sistema  delle  parallela,  e 
modificò  utilmente  In  teoria  delle 
oppugnnr.ioni.  Il  tredicesimo  gior- 
no la  piazza  capitolò.  L'i  IrtportaoZa 
di  essa  si  attirò  tutti  l’attenzione 
dell'inventore  della  difesa  delle  pinz- 
ile, e per  conservarla  fece  un  vasto 
progetto  ammirato  dal  gran  Condé. 
Mi  intanto  che  lo  maturava,  si  ave- 
va Infogni)  di  lui  per  espugnare  la 
piazza  di  Trcveri.  Facendo  andar 
del  pari  le  meditazioni  lente  dell* 
ingegno  e l'attività  dell’esecuzione, 
corre  sotto  le  mura  di  quella  città, 
riconosce  le  fortilicazioni,  detta  il 
modo  d'assaltar le,  e senz'aspettar  la 
resa  di  coi  aveva  determinato  l’epo- 
ca, si  ricondusse  presso  il  re-,  che  lo 
domandava’  per  visiiare  le  piazze 
della  Lorena  e dell’Alsezia.  Gli  al- 
leati di  Luigi  XIV  conobbero  allo- 
ra che  aiutandolo  ad  aumentare  la 
sua  potenza,  lo  avrebbero  alla  fine 
avuto  per  padrone;  l’abbandonarono 
quindi,  ed  il  monarca  fu  costretto 
di  sgombrare  una  parte  delle  sue 
conquiste  . Minacciato  da  tutte  le 
parti,  fu  sollecito  di  far  fortificare  i 
porti  della  costa,  e di  metterli  io  i- 
stato  di  respingere  la  flotta  olande- 
se, formidabile  in  quel  tempo.  Du- 
po  d'avere  stabilite  le  opere  difen- 
sive , particolarmente  dell'isola  di 
Rè,  che  era  il  lato  più  esposto,  Vau- 
b»n  ne  affida  ('esecuzione  ad  abili 
ingegneri,  visita  le  piazze  di  Fian- 
dra, si  reca  presso  il  re,  che  invade- 
va la  Franca  Contea,  e dirige  l'asse- 
dio delle  città  principali.  Udendo 
che  i nemici,  battuti  a Senef  da 
Condé,  investivano  Oudeoarde,  cor- 
re a chiudersi  in  quella  piazza,  e 
respinge  gli  assedianti  che  sono  co- 
stretti a ritirarsi.  Il  re,  in  ricom- 
pensa di  tali  servigi,  lo  creò  briga- 
diere delle  sue  armate  (1674)  - L’ 

anno  successivo,  le  sorti  della  guer- 
ra ridussero  alla  difesa  Luxembourg 
e Condé,  <in  allora  assalitori  e vit- 
toriosi. Vauban  visita  la  linea  delle 
piazze  forti,  pronto  a chiudersi  nel- 
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la  ph’t  importante,  e per  difendere 
le  altre  dà  a valenti  ingegneri  istru- 
zioni scritte,  e sembra  così  molti- 
plicar sé  stesso.  Depone  in  tali  det- 
tami il  frutto  della  sua  esperienza, 
prevede  le  diverse  combinazioni,  e 
per  mezzo  di  massime  generali,  in- 
segna ad  ognuno  il  modo  di  scon- 
certarle. Animato  sempre  daH’amo- 
re  dell’umanità,  in  un  mestiere  in 
cui  si  rispetta  poco  la  vita  degli  uo- 
mini, prescrive  tutto  ciò  che  tende 
alla  conservazione  dei  soldato.  In 
quella  campagna  ( 1675)  principal- 
mente mostrò  tutta  la  sua  nobiltà 
de'suoi  senti  incuta  e quanto  fosso 
scevro  da  gelosia.  Coborn,  suo  riva- 
le nell’arto  degli  assedi,  malconten- 
to del  principe  d’Orange,  si  esibi- 
sce alla  Francia,  e fa  conoscere  una 
delle  sue  invenzioni,  da  cui  si  po- 
trebbe trarre  il  maggior  partito . 
Vanhan, consultato, l'approva  e con- 
siglia d’accettare  Cjhorn  tal  no- 
me). Intanto  che  le  truppe  sverna- 
vano, riposandosi  delle  sofferte  fati- 
che, Vauban  vegliava  ai  lavori.  Loia- 
vois  gli  ordinò  di  fortificare  ’Alost  ; 
ma  egli  distolse  il  ministro  da  tale 
progetto,  dimostrando  gl’  inconve- 
nienti delle  piazze  isolate,  le  quali 
non  impediscono  mai  urt  invasione, 
ed  obbligano  a munirle  di  truppe 
che  diveltano  perciò  infruttuose. 
Rappresentò  pure  al  ministro  il 
vantaggio  del  possedimento  delle 
piazze  d'Acre,  di  Condé,  di  Valcù- 
ciennes,  e ne  preparò  l'assedio.  Per- 
chè i presidti  di  esse  non  possano 
profittare  dell’  allagazione  per  darai 
soccorso  , se  nc  impadronisce  col 
mezzo  di  galeotte  e di  batterie  ga- 
kggianti.  L’  evento  corrispose  alle 
sue  mire.  Nell'assedio  di  Valencien- 
nes propose  d'assalire  di  giorno,  e 
contrastò  coi  marescialli  di  Scons- 
berg,  di  Luxembourg,  dì  Lorges, 
de  La  Feuillade,  i quali,  d'accordo 
con  Louvois  , Monsieur , e Lui- 
gi XIV,  tenevano  per  l’oscurità,  ri- 
putandola più  propizia  agli  asse- 


Digitìzed  by  Google 


»7i  VAU 

elianti.  Vsuban  insiste  (i),  il  re  pie- 
ga, e Valencieone»  è presa.  Cnm- 
brni  esige  più  sforai  : un  uficiale 
consiglia  d'assalir  snbito  un’opera  a- 
Transita:  Vatiban  visi  oppone: ss  Voi 
ss  perderete,  disse  a Luigi  XIV  che 
si  era  del  parere  del^’  uficiale,  que- 
st st’  uomo  che  vale  più  del  furto  “. 
Non  gli  si  dà  retta}  c gli  assalitori 
sono  tagliati  a pezzi,  ss  Un'altra 
ss  volta  vi  crederò,  disse  il  monar- 
ss  ca  “.  Reso  però  impaziente  dalla 
resistenza  degli  assediati,  il  princi- 
pe vuol  dar  1’  assalto,  senza  che  si 
tàccia  grazia  ai  tre  mila  assediati.  I 
generali  stavano  eilenziosi?  Vauhan 
solo  rappresenti  al  re  che  il  suo  di- 
visamente è coptrario  alle  leggi  del- 
la guerra,  che  la  piazza  cadrebbe 
certo  più  presto:  ss  Ma,  sire,  sog- 
ss  giunge,  nai  godrebbe  più  l’animo 
ss  d’aver  conservato  cento  soldati  a 
ss  Vostra  Maestà,  che  d' averne  tolto 
ss  tre  mila  agli  alleati".  Luigi  rece- 
de dal  suo  progetto,  e la  corte  am- 
mira la  nobile  franchezza  di  Vais- 
ban.  Aveva  frattanto  ottenuto  la  ca- 
rica di  maresciallo  di  campo,  con 
una  pensione  ed  una  rimunerazio- 
ne di  venticinque  mila  scudi.  Non 
si  fece  oramai  nessun  assedio  impor- 
tante senza«il  suo  intervento.  Il  ma- 
resciallo d’ Humiòres  o Crequi  lo 
chiedevano  ad  un  tempo  : il  primo 
per  l'assedio  di  Saint  Ginslain  } il 
secondo  per  quello  di  Friburgo . 
Concedendolo  al  maresciallo  il  mi- 
nistro gli  raccomandò  in  nome  del 
re,  di  non  permettere  che  Vuuban 
•'esponesse,  perchè  la  sua  conserva- 
zione era  una  faccenda  di  stato  , o 
lo  pregò  fin  anche  d’ Impiegare  la 
sua  autorità  per  impedirgli  che  di- 
rigesse la  trincea,  ss  sapendo  voi,  di- 
si ceragli  nella  lettera,  quale  dispia- 

(i)  Egli  intendeva  d’^rnpFclJr',  rhc  tura  par- 
ti degli  a*»cdianli  non  lirawe  sull'altra,  che  la 
notte  non  favorisse  la  pusillanimità  dei  codardi, 
e principalmente  che  gli  abbagli  e la  mancanza 
d'unione  non  («cessero  andar  fallito  il  progetto 
d*  assalto. 
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» cere  avrebbe  il  re  se  gli  avvenissi) 
» alcun  sinistro  “ : testimonianza 
lusinghiera  per  Vauban,  onorevole 
pel  principe  e pel  suo  ministro.  La 
presa  di  Gand  (167 7)  tenue  dietro 
a quella  di  Saint-Giiialain  ; ed  in 
breve  ii  i o fece  io  vestire  Ipri.  Per 
secondare  l’ impazienza  di  Luigi  6Ì 
volle  esporre  l’esercito:  11  Guati  agno- 
li rete  un  giorno,  gli  disse  Vaubrn, 
i-  ma  perderete  mille  uomini  “.  Il 
cavaliere  di  Clerville,  commissario 
generale  delle  fortificazioni  essendo 
morto  ( 1677),  il  re  conferì  la  sua  ca- 
rica a Vauban  , il  quale  la  rifiutò, 
dice  Fontenolle,  per  una  ragione 
che  Parrebbe  fatta  accettare  a qua- 
lunque altro,  cioè  la  frequenza  e la 
intrinsichezza  delle  relazioni  eh’ es- 
sa dava  coi  ministri.  Ma  Luigi  gli 
ordinò  di  assumere  per  dovere  l'im- 
piego elio  gli  aveva  assegnato  in  ri- 
compensa de’6uoi  talenti  e de’  suoi 
servigi.  Sotto  i due  ministri  Lou- 
vois  e Colbert,  egli  era  già  ispetto- 
re delle  piazze  che  ognuno  aveva 
nella  sua  giurisdizione  : ma  nell» 
sua  qualità  di  Commissario  generale 
ebbe  la  direzione  di  tutte.  I prefati 
ministri  erano  gelosi  l'un  dell’altro: 
gradire  ad  entrambi  era  un  difficile 
assunto.  Senza  prefiggerselo,  Vau- 
bau  ne  venne  a capo  con  la  sua  fran- 
chezza e l'amore  de’  suoi  doveri  : si 
cattivò  la  loro  stima,  e fece  anzi  ri- 
dondare la  loro  rivalità  a prò  degli 
interessi  dello  stato.  Dopo  la  presa 
d’Ipri,  si  reca  a Duukerque,  fa  ta- 
gliare Io  scanno  di  arena  che  chiu- 
deva P ingresso  del  porto,  assicura 
le  operazioni  idrauliche  e termina 
il  bacino.  Colbert  e Seignalay  si  con- 
gratulano che  la  Francia  avrà  a me- 
rito del  suo  zelo  un  nuovo  porto. 
» Voi  aumentate,  gli  scrivono  es- 
si si,  la  potenza  del  re  in  mare , 
s*  coma  avete  fatto  in  terra,  diri- 
si  gendo  tanti  assedi , e costruen- 
ss  do  tante  fortezze  “ . Non  andA 
guari  che  da  quel  porto , ricetto 
fio  allora  di  pescatori,  uscir  si  side 
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ia  (quadra  di  Giovanni  Bartb  ; dei  quello  che  aveva  immaginato  ali'o- 
▼asceili  armati  dai  corsari , flagelli  riente  della  catena.  Bnjoua  è la  piaz- 
del  commercio  ingleie,  e le  prime  za  di  deposito , Saint- Jean-Pied-de- 
galeotte  con  bombe  che  furono  prc-  Port  il  punto  d'appoggio  nelle  roon- 
parate  per  la  rovina  d'Algeri.  Posti  lagne;  il  forte  d’Audnye  è costrutto 
così  in  piena  attività  i lavori  di  tilt*  per  battere  la  foce  della  Bidassoa  ; 
te  le  piazze  della  frontiera  settcn-  ed  in  tali  progetti  tutti  procura  di 
trionale,  Vauban  passa  nelle  provin-  conciliare  l’ interesse  dello  stato  con 
eie  meridionali,  ripiglia  i progetti  quello  del  commercio  e dei  cittadii 
di  Tolone,  vi  fa  ampliaziuui,  vi  dà  ni,  migliorando  i porti  di  Bnjona  e 
i disegni  cfun  arsenale,  visita  la  co-  di  s.  Giovanni  di  Lùz.  L'anno  sus- 
stiera, stabilisce  aPerpignauo  il  ce u-  seguente  (16B1)  rivolge  i snoi  pen- 
tro  della  difesa  e dell'offesa  di  quel-  sieri  alle  spiagge,  e si  occupa  di  san 
la  frontiera  ; connette  tra  sè  lutti  i Martino  di  Uè,  di  Brotiage,  di  Ro- 
luoghi  furti  della  catena  de'Pirenei  ebefort,  di  Brest,  e protegge  le  loro 
Orientali,  sceglie  un  sito  donde  si  rade  con  nuovi  forti.  Erano  tali  im- 
possa dominare  ad  un  tempo  le  vai-  menai  lavori  appena  delineati,  quan- 
ti tutte,  e vi  costruisce  Mont-Louis.  do  Louvois  chiede  Vauban  a Col- 
Dopo  ritorna  al  settentrione,  vi  re-  hert.  Oggetto  della  domanda  era 
ca  a compimento  il  sistema  di  dife-  Strasburgo,  città  libera,  la  .quale  a 
sa  col  forte  di  Dieulay,  presso  Calais,  tenore  dei  trattati  doveva  rimaner 
con  cateratte  per  formare  le  allaga-  neutra  : i magistrati  per  altro  favo- 
zioni,  coi  forte  Lalienoque,  oppor-  reggiavano  gli  Austriaci,  ai  quali 
lunediente  situato  per  proteggere  concedevano  il  transito  ; così  che 
la  comunicazione  di  tpri  con  Me-  da  quel  lato  la  linea  di  difesa  era 
Din,  e difendere  Cassel.  Tate  prima  interrotta.  Solo  rimedio  al  danno 
linea  era  interrotta  tra  la  Schelda  e era  l’ impadronirsi  della  città  stessa 
la  Mosa  : Charlemont  tornata  nella  ed  il  fortificarla,  dandone  diritto  la 
pristina  forza,  e Maubcuge  costruì-  violazione  dei  trattati.  Louvois  l’oc- 
ta,  compiono  il  sistema,  c sono  con-  cupa  per  astuzia;  e Vauban,  che 
giunte  a PhìlippeviUe  , piazza  in-  duveva  assediarla,  uè  accresce  la  for- 
sufliciente  alla  difesa  di  quell'  inter-  za,  assicurandole  il  possesso  del  liu- 
vallo.  Per  ultimo  le  piazze  nuove  me  e delle  sue  isole,  con  una  citta- 
di  Lungwi,  Sarrelouis,  Thionville,  della,  col  forte  di  Kebl,  con  le  for- 
Bitche,  Pbalsboiirg,  Befort,  Lidi-  tilìcaziuni  Sci  Reno.  Per  ottenere 
temberg,  Haguenau,  Scbelestadt,  più  presto  f intento  con  diminu- 
chiudono  i Vosgi , uniscono  l’Alsa-  zione  dispesa,  scava  il  canale  della 
zia  alla  Francia,  ed  assicurano  il  Bruche  ed  i materiali  arrivano  dai 
conquisto  di  quella  provincia.  Unin-  Vosgi  alle  porte  della  città.  Alia 
ga,  opportunà  aU'ofl'esa,  sorge  pres-  stesso  sorte  soggiace  io  breve  anche 
au  Basilea,  e protegge,  con  Lands-  la  piazza  di  Cassel.  Siccome  era  in 
kroon,  la  frontiera  del  Reno  e quel-  cattivo  stato,  Catinat  fece  un  pro- 
la del  Jura.  Friburgo,  una  delle  getto  di  riparazione.  Cui  assoggettò 
porte  della  Germania  e la  chiave  a Vauban  suo  amico , suo  com miti- 
delie  montagne  nere,  è resa  inespu-  tone,  e suo  maestro  come  il  chiama- 
guabilc  pcrnuovi  forti.  Incammina-  va  : » Se  ci  trovate,  gli  scriveva,  al- 
to ch'ebbe  il  lavoro  di  tante  opere,  « cuna  cosa  di  riprovevole,  fatemi' 
Vauban  ritorna  alle  contrade  meri-  « una  correzione  da  maestro,  e,  per 
dionali,  aggiunge  novelle  fortifica-  » carità  pel  vostro  discepolo,  sop- 
zioni a Besanzone,  a Pincrolo;  vi-  « primate  tutti  questi  scarabocchi1'. 
Sita  i Pirenei  Occidentali,  e stendo  II  precettore  era  modesto  quanto  il 
pi»  progetto  d»  difesa  conforme  a discepolo.  Qualp  «empio  c qual» 
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nomi,  Catinai  e Vntib.in  ! P<‘r  que- 
sto non  vi  sono  impedimenti  ; sem- 
bra che  ogni  giorno  della  sua  sita 
esser  debba  contrassegnato  da  qual- 
che servigio.  Il  porto  d'Autibo,  la 
cittadella  di  Bolle-Ile,  i muli  di  Hou- 
tleilr , i porti  d'  Ambleteuse  e di 
Saint -V  alery  , lilialmente  un  nu- 
mero grande  di  porti  sulle  frontiere 
Continentali  sono  in  meno  di  duo 
anni  ( 1 682 - 1 G83)  costrutti  o ripa- 
rati per  le  sue  cure.  Ma  la  paee,  che 
il  trattato  rii  Nimega  aveva  reso  all’ 
Europa,  lini  nel  Iti83,  ed  allora  si 
dovette  apprezzare  tutta  l'attività 
di  Vniibau,  elle  non  aveva  perduto 
un  sol  momento.  Al  primo  rumor 
di  guerra,  ogni  cosa  è pronta  iu  o- 
gnt  parte  ; Duu  c'è  un  varco  pel  ne- 
mico, stupito  di  vedere  un  circuito 
fortificato  da  tutte  lo  bande,  ed  a 
Cui  non  può  pii)  accostarsi.  L'eserci- 
to francese  eutra  nel  Belgio  : dopo 
quattro  giorni  di  trincea,  Vauliau 
prende  Courtray  ; ed  in  breve  i 
Suoi  sforzi  si  dirigono  cootro  Lu- 
xcmbouig,  piazza  formidabile,  ri- 
putata iuespugnabile  per  essere  si- 
tuata Sopra  un  ammasso  di  rupi,  c 
difesa  dn  numerose  fortilicazioni . 
Ogni  necessario  apparecchio  prece- 
de 1'  importante  assedio  : sessanta 
ingegner!  vengono  messi  a disposi- 
zione di  Vaubau  , ebe  in  quattro 
brigate  li  ripartisce.  Una  ricogni- 
zione della  piazza  era  iadispensa- 
bile,  ma  diflicile  e pericolosa.  Nes- 
sun periglio  è d’ostacolo  a Vauiian. 
Ogni  notte  s*  inoltra  personalmen- 
te fino  alla  palizzata,  sostenuto  da 
granatieri  distesi  per  terra.  In  una 
di  tali  ricognizioni  s’accorge  eh’  è 
(Coperto.  Invece  di  ritirarsi,  fa  cen- 
no di  non  tirare  ai  nemici , ebe  lo 
credono  ono  di  loro,  e non  ne  du- 
bitano più  quando  il  vedono  avan- 
zarsi. Vaubau  scandaglia  Io  spalto, 
indi  ritorna  a lenti  passi,  e dee  la 
vita  a quel  misto  di  prontezza  di 
spirito  e di  temerità  . Ottenne  così 
di  conoscere  il  lato  accessibile  ; e 
finse  di  credere  che  altri  ve  po  ics* 
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scrii  al  fine  di  spartire  e di  stanca- 
re il  presidi».  Non  ostante  tale  astu- 
zia, gli  convenne,  per  espugnar  la 
piazza  , esaurire  tutti  gli  spediea- 
ti  della  sua  arte.  Ivi  egl’ inventò  i 
cavalieri  di  trincea  ; ivi  cambiò  il 
mudo  dei  lavori  con  la  zappa,  in 
altro  più  sicuro  e meno  costoso  ; 
però  ebe  pensava  sempre  a rispar- 
miare il  sangue  dei  soldato.  Pre- 
sa Luxemhourg , vi  fece  dei  lavo- 
ri per  rinforzarne  la  difesa  , ed  as- 
sicurarne la  conservazione.  Occor- 
reva poscia  stabilire  il  sito  d'una 
nuova  fortezza  che  signoreggiasse 
il  corso  della  Mescila  , dominasse 
parecchie  strette,  e tenesse  io  sog- 
gezione il  paese,  in  somma  una  for- 
tezza offensiva.  Vaubap  visita  i luo- 
ghi, ne  sceglie  uno  in  cui  concorro- 
no tutte  le  condizioni  desiderate,  e 
Mobt-Royal  è costrutta.  Manca  per 
ancora  una  piazza,  la  quale  copra 
l’angolo  deli'AUazia  e delta  Sarre,  e 
chiuda  le  gole  dei  Votgi  ; Landau 
è fondata  a tale  duplice  scopo.  V»u- 
ban  costruisce  io  pari  tempo  il  Por- 
te Luigi  in  tm'  isola  del  Reno;  ed 
iu  mezzo  a tanti  lavori  faceva  co- 
sti uire  il  magnitico  acqui  dotto  di 
Maintcnoo,  per  accogliere  l'Eure, 
elio  doveva  essere  diviso  al  fine  di 
bagnare  Versailles,  monumento  di 
uu’  impresa  che  non  fu  mai  ultima- 
ta. Inteso  ognora  agl’  interessi,  alla 
gloria  del  regno  ed  al  bene  dell'ila 
matiità,  solleva  la  mente  ad  alte  con- 
siderazioni, ed  iu  una  vista  tutte 
scorgendo  le  spiagge,  i porti,  ie  ra- 
de, i loro  Insogni,  i loro  vantaggi, 
stende  un  progetto  generale  di  dife- 
sa e di  miglioramento,  progetto  va- 
sto e che  soltanto,  col  progresso  del 
tempo  poteva  effettuarsi,  ma  che 
segnando  la  via  da  teaersi,  indican- 
do i luoghi  sui  quali  l’attcnziono 
doveva  essere  ognora  desta,  riusciva 
utile  anche  prima  thè  fosse  esegui- 
to, perchè,  secondo  le  occasioni  ed  i 
bisogni,,  si  sarebbe  potuto  consul- 
tarlo sempre  con  pr afillo.  Visitan- 
do quindi  la  Francia,  aveva  conici 
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retine  coi  governatori  , con  gl"  in- 
tendenti, stimolava  il  loro  zelo,  la- 
sciava tabelle  da  riempiere  per  co- 
noscere il  censo  delle  province  , e 
spargeva  in  tale  guisa  i semi  d'ima 
statistica  del  regno.  Il  ministro  ac- 
colse tale  idea,  e prescrisse  disposi- 
zioni analoghe  per  le  colonie  Kra 
stato  di  recente  costrutto  nella  Fran- 
cia meridionale  uno  de'monnmenti 
più  belli  del  secolo  di  Luigi  XIV, 
il  canale  della  congiunzione  dei  due 
man  : progetto  ardito  e sublime 
concepito  da  Riqoet  (Ferfi  Riquet). 
Vanitati  andò  a visitarlo  (1686),  ed 
alla  vista  di  tanta  magnificenza,  lo 
dichiarò  la  più  grande  e la  più  bel- 
la opera  di  tale  natura  che  fosse  sta- 
ta intrapresa:  nobile  confessione, 
che  dà  a divedere  quanto  tale  grand" 
uomo  era  deli  invidia  maggiore.  La 
sola  enumerazione  de"  suoi  lavori 
eccederebbe  i termini  che  ci  sia- 
mo prefissi:  ma  per  indicare  i pro- 
gressi che  ba  fatti  fare  all'arte  di 
cui  può  essere  considerato  come 
il  creatore  , si  richiede  chi  di  es- 
sa conoscitore  profondo,  non  me- 
no sin  destro  in  maneggiar  la  pen- 
na. Quindi  è che  a tale  doppio  tito- 
lo lascieremo  parlare  Allent,  « Lui- 
si  gi  XIV  fa  costruire  trentatro 
« piazze  nuove,  ed  erigere  nnove 
ss  opere  in  trecento  fortezze  (1G61- 
»i  17.05):  Vanban  dirige'  tali  ina- 
li roeosi  lavori.  Un  miglior  rilievo, 
ss  un  disegno  più  semplice,  opere 
si  esterne  più  vaste  e meglio  dispo- 
si ste  ; tali  sono  le  sole  modificazioni 
1’  che  abbia  fatte  a prima  giunta, 
■ » nel  sistema  in  uso.  Due  grandi  idee 
11  però  brillano  in  essi  miglivramen- 
« ti,  quella  di  mettere  lunette  ed 
, 11  opere  a corno  di  là  dello  spalto,  e 
11  di  costruire  campi  triocerati  sot- 
« to  le  piazze.  Ma  nelle  applicazio- 
1 11  ni  dell'arte  egli  rivela  una  scien- 
n za  poco  conosciuta  fino  a lui,  ed  è 
si  di  trarre  dal  secolo  medesimo  e 
« dalle  acque  una  difesa  semplice  e 
n di  lieve  costo,  e l’arte  più  grande 
» di  con  formale  Ir  piazze  alla  natu- 
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si  ra  del  terreno,  a quella  del  paase, 
« alle  strade  di  terra  e d'acqua,  alla 
si  operazioni  offensivo  e difensive 
si  degli  eserciti;  in  somma  di  dar 
51  frontiere  agli  stati.  Vaitfban  pro- 
si curò  di  rimettere  la  difesa  e 1 op- 
11  pugnazione  delle  piazze  in  quell 
11  equilibrio  che,  distrutto  nel  seco- 
li lo  decimo  quinto  per  l’ invenzio- 
11  no  delle  bocche  da  fuoco,  ristabi- 
lì lito  nel  sedicesimo,  dalla  fortifica- 
li zione  moderna,  era  stato  rotto  un 
11  altra  volta  dalla  nuova  arte  degli 
11  assedi,  dal  tiro  di  ripercussiope, 
11  dai  progressi  dell’artiglieria  e dal- 
li l'uso  introdotto  da  Cohorn,  nel 
si  secondo  assedio  di  IVarour  ( 1690),- 
si  di  condurrò  dinanzi  ad  una  piaz- 
11  za  fino  a trecento  bocche  da  fun- 
si co.  Ai  guasti  della  bomba  e del 
«tiro  di  percussione,  oppone  dei 
« sotterranei,  e come  a Bòfort,  del- 
ti le  traverse  a volta.  Ne'snoi  forti 
11  sulle  coste,  nei  fortini  dì  Luxam- 
« hourg  e nelle  torri  bastionate  dì 
« queste  ultime  piazze,  fa  si  che 
« dentro  di  casematte  si  possano  ad- 
ii operar  con  sicurezza  alcuni  cau- 
se noni  od  il  moschetto.  Moribondo' 
« (nel  1707)  detta  il  suo  Trattato 
si  della  Difesa,  e mostra  quanto  la 
ri  previdenza  negli  apparecchi  dei 
« lavori  accessori!  , e specialmente 
Si  un  saggio  uso  deU’artiglieria  dello 
« mine,  delle  acque  e delle  trnppe^ 
n possano  crescere  forza  ed  efficacia 
» alte  fortificazioni  “.  Ricominciata! 
la  guerra,  per  prima  impresa  fil 
statuita  l'oppugnazione  di  Filisbnr- 
go,  di  cui  Vauban  aveva  ampliato 
te  fortificazioni  nel  1676.  Facendosi, 
per  dir  cosi,  a combattere  contro  di 
sò  stesso,  dirige  le  offese,  secondato 
da  quaranta  ingegneri  ; ma  di  que- 
sti essendo  stati  uccisi  dieci  e quat- 
tordici feriti,  cb'erano  il  fiore,  resta 
quasi  a lai  solo  il  peso  dell’arduo  ci- 
mento. « Iddio  cel  conservi,  scrive^ 
11  va  uno  dei  generali,  a Louvoi»; 
« non  essendoci  ncssnn  altro  capace 
« di  oppugnare  nna  piazza  come 
« questa  “.  Luigi  XIV,  sapendo  che 
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una  parola  scritta  di  suo  pugno  sa* 
rebbe  it  guiderdone  piti  lusinghie- 
ro per  Vaubon,  gli  testificò  con  un 
viglictto  la  sua  soddisfazione  : n Da 
» lungo'tempo  voi  sapete,  gli  disse, 
» ciò  eh’  io  penso  di  voi  e quale  li- 
si dncia  io  abbia  nel  vostro  sapere  e 
ss  nell  alfetto  vostro  ; so  siete  coir- 
si tento  di  mio  figlio  (il  dellinu)  allo 
si  stesso  modo  ch’egli  è contento  di 
ss  voi,  ri  credo  .un’ottima  compagnia 
ss  insieme  : però  che  sembrami  eli’ 
ss  ei  vi  conosca  e v’apprezzi  quanto 
ss  io.  Noti  saprei  linire  senza  larvi 
ss  un'assoluta  raccomandazione  di 
ss  conservarvi  pel  vantaggio  delle 
ss  cose  mie  In  tale  assedio,  ch’eb- 
be line  con  la  resa  della  piazza  do- 
po però  ventidue  giorni  di  trincie- 
rà aperta,  Vauban  imagiuò  il  tiro 
di  ripercussione  nel  quale  la  palla 
laociata  con  una  carica  più  scarsa, 
fa  una  serie  di  ribalzi  e va  a per- 
cuotere parecchie  volte,  lunghesso 
un  luogo  munito,  l'artiglieria  e le 
truppe.  Nella  stessa  occasione  rin- 
novò pure,  con  più  calore  che  ma?, 
il  progetto  dì  ordinare  un  corpo  di 
zappatori,  ss  Sono  stanco,  diceva  a 
ss  Louvojs,  di  far  tutto  a caso,  c di 
ss  dovere  ad  ogni  nuovo  assedio  for- 
• ss  mare  nuovi  zappatori  “.  Il  mini- 
stro che  sulle  prime  aveva  ciò  ri- 
fiutato, vi  aderì,  mosso  dall’iosistea- 
za  di  Vauban;  ma  gli  avvenimenti 
costrinsero  a differirne  l'esecuzione. 
Nell’assedio  di  Fraokentbal  it  delfi- 
no, pieno  d'ammirazione  per  Vau- 
ban, lo'  pregò  che  scegtiesse  quattro 
canponi,  tra  le  mille  bocche  da  fuo- 
co che  l’arte  sita  aveva  conquistate  ; 
i quali  poi  vennero  contrassegnati 
dalle  armi  del  re,  da  quelle  di  Vau- 
ban, non  meno  che  da  un’  iscrizio- 
ne in  cui  dichiarava8Ì  che  un  tal 
dono  era  il  premio  delle  sue  fati- 
che. Luigi  XIV  si  trovava  in  una 
scabrosa  situazione  (168).  La  guer- 
ra incominciava  a stancare, cd  il  dis- 
ordino delle  finanze  toglieva  i mez- 
zi di  mettere  a numero  l'esercito. 
Yauban , Catiuat  ; Fcnclou,  con- 
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giunti  da  reciproca  stima,  deplora- 
vano le  sciagure  dello  stato,  cd  era- 
no persuasi  che  il  rimedio  più  ac- 
concio fosse  quello  di  ripristinare  1* 
editto  di  Nantes.  Modesto  del  pari, 
ma  meno  tìmido  che  i suoi  due  a- 
niici , Vauban  si  assunse  di  farne 
la  proposizione  ; e v’  aggiunse  il 
quadro  lagrimevolc  dei  mali  che  a- 
veva  veduti  nelle  sue  gite  ; ma  ot- 
tenne soltanto  alcuni  alleviamenti, 
cui  il  si-tema  delle  conversioni  fece 
quanto  prima  sparire.  Nell'assedio 
di  Moria  (1691),  in  quell»  di  Ns- 
tnur  (1692),  diresse  l’oppugmiziu- 
ne  sotto  gli  orchi  del  re.  Neil’ossi- 
dione  del  Iurte  Guglielmo  videsi 
uno  spettacolo  significante . Tato 
iurte  era  lavoro  di  Cohorn,  solo  ri- 
vale che  Vauban  avesse,  e che  vi 
comandava  in  persona  col  proprio 
reggimento.  La  difesa  c l’oppugna- 
zione furono  degne  d’entratnbi;  ma 
l’ingegno  di  Vauban  prevalse,  ed  il 
iurte  t arrese  (1).  ^ebbene  l'assedio 
di  Nainur  divenisse  con  ciò  meno 
difficile  , occorsero  sette  giorni  di 
trincea  aperta  dinanzi  alla  città,  e 
ventidue  dinanzi  al  castello.  Uopo 
di  aver  perduto  quattro  mila  uomi- 
ni, Nainur  capitolò.  I cortigiani, 
che  avevano  accompaguato  il  re,  si 
annoiavano  della  lunghezza  dell'as- 
sedio : Vauban  non  diede  retta  alle 
loro  mormorazioni,  e preferendo  ai 
loro  suffragi  la  vita  del  soldato,  mu- 
derò anzi  l’ardore  di  esso.  Luigi 
XIV  Io  risarei  ammettendolo  alla 
sua  mensa,  onore  soltanto  concesso 
ai  personaggi  desiti  natali.  Nella 
battaglia  di  Steinlverqiic  (1691),  i 
Francesi  gittarono  spontanea  mento 
i loro  moschetti  per  servirsi  degli 
schioppi  presi  ai  nemici  ; Vauban, 
contribuì  a tale  cambio,  e volendo- 
lo rendere  più  proficuo,  immaginò 
il  suo  fucile  moschetto,  nel  quale  la 

( I ) Vauban  segregò  il  forte  dal  castello  con 
una  trincea  intermedia , profittando  del  fallo 
corame»»  da  Cohorn  d’avere  troppo  allontanato 
c imi  ftostcnalo  tale  o|*ra. 
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tniccia  serviva  in  difetto  di  batteria, 
e da  Un  poco  l'armò  di  baionetta. 
Siccome  il  duca  di  Savoia  minaccia- 
va il  Delfiuato,  Vnuban  fu  culà  in- 
vialo, e fece  i disegni  di  tutto  le  o- 
pere  necessarie  alla  sicurezza  di  quel- 
la frontiera,  nonché  n quella  della 
contea  di  Nizza  e del  Piemonte  . 
Brianson  fu  migliorato,  Finestrelle 
fortificata,  e la  fortezza  di  Monte- 
Delfino  costrutta.  Vaubaa  conoscen- 
do il  cara  Itera  del  Francese,  e sa- 
pendo che  allora  preferiva  un  se- 
gno d'onore  alla  ricchezza,  persua- 
se >1  re  d' istituire  si  fatto  distinti- 
vo ; quindi  è che  il  monarca  fon- 
dò l'Ordine  di  san  Luigi  (i6g3). 
La  prima  idea  di  tale  istituzione  è 
dunque  di  Vauban,  ed  egli  venne 
compreso  tra  i sette  gran-crocè  che 
furono  eletti.  Vincitore  del  princi- 
pe d’ Orango  a Nerwinda,  il  ma- 
resciallo di  Lnxetnbourg  ritornò  a 
Fleurus  a spalleggiare  1'  assedio  di 
Cbarieroy,  di  cui  tutte  le  fortifica- 
zioni erauo  fattura  di  Vauban,  ed 
erano  state  dal  nemico  diligente- 
mente conservate.  In  tale  ossidione 
egli  pose  in  opera  tutti  i trovati  del 
suo  ingegno,  e non  riprese  la  piaz- 
za che  dopo  ventisette  giorni  di 
trincierà  aperta.  Gl’  Inglesi  ebe  in- 
cominciavano a dominare  sul  mare, 
minacciavano  i porti  della  Francia 
con  le  loro  formidabili  (lotte  ( 1694)  ; 
ed  in  ogni  pericolo  si  consultava 
Vauban.  Egli  visitò  i lidi,  e preve- 
dendo la  lunga  durata  di  tate  stato 
di  cose,  dettò  istruzioni  sui  mezzi 
di  scemare  nei  porti  i guasti  dello 
palle  roventi  e delle  bombe.  Intan- 
to che  i rigori  del  verno  tenevano 
le  due  parti  inoperanti,  rivolse  le 
«ue  meditazioni  allo  stato  comples- 
sivo del  regno.  Addolorato  di  vede- 
re i nemici  mantenersi  nel  loro  gra- 
do di  superiorità,  e scorgendo  l’im- 
portanza di  farqeli  scendere,  scrisse 
alcune  Memorio  sui  mezzi  di  atte- 
nuarne gli  effetti,  sulle  piazze  che 
sembravano  più  esposte,  e sui  prov- 
vedimenti a -ciò  opportuni,  sui  carn- 
eo. 
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pi  trincerali,  di  cui  consiglia  l'uso 
dopo  d'averne  dimostrata  l’utilità. 
Concitato  dalle  concussioni  che  si 
usavano  per  esigerò  lo  imposte  , 
compilò  nello  stesso  torno  la  Deci- 
ma reaie.  La  pace  di  Ritwick  sq: 
spese  il  corso  delle  calamità  dalla 
Francia  (1697);  ma  siccome  ne  variò 
i confini,  Vauban  prescriver  dovelr 
te  onori  lavori.  Egli  impiegò  parec- 
chi anni  a visitarne  le  frontiere,  de- 
terminando ovunque  il  sistema  del- 
l'offesa e delia  difesa,  ed  abbraccian- 
do nelle  sue  viste  militari  progetti 
utili  al  commercio,  all’agriroltura 
ed  all'  incremento  dell*  ricchezza 
dello  stato.  Il  perfezionamento  del- 
ie opere  idrauliche;  i mezzi  di  co- 
struire bacini,  moli,  chiariobe  d’ 
intromissione  odi  spurgo;  le  rela- 
zioni dai  porti  con  1'  interno  ; la 
possibilità  di  rendere  navigabili  fi- 
no le  più  piccole  riviere,  di  com- 
provare quanti  mai  canali  si  potes- 
sero aprire,  ec.;  tali  sono  gli  oggetti 
di  cui  si  occupò  queU'unima  attiva, 
la  quale  sembrava  non  poier  trova- 
re riposo  rho  nella  sicurezza  e nel- 
la prosperità  della  patria.  Il  re,  per 
premiare  tanti  e si  grandi  servigi, 
conferì  a Vaubaa  il  bastone  di  ma- 
resciallo di  Francia  ( 1 7o3)  . Sapen- 
do già  prima  l' intenzione  del  mo- 
narca, procura  di  dissuaderlo;  espo-' 
ne  che  il  servigio  ne  risentirà  no- 
cumento ; che  non  potrà  più  diri- 
gere gli  assedi,  perchè  il  grado  a 
cui  il  re  vuole  innalzarlo,  uun  gli 
permetterà  di  essere  sotto  la  dipen- 
denza d'nn  generale;  da  ultimo, 
perora  contra  sè  stesso  col  medesi- 
mo calore  che  un  invidioso  adoperp 
per  nuocere  al  suo  nemico.  Luigi  si 
sorprende  d'estere  in  alcun  modo 
costretto  d'esigere  l'ubbidienza  per 
un  favore  si  ambito-!  Poi  che  l’cbbo 
ricevuto  con  tanta  modestia,  Vnu- 
ban  mostrò  quanto  il  suo  rifiuto  fos- 
se stato  sincero.  Luigi  XIV,  valen- 
do che  l'allievo  di  Fénélon  lo  fosso 
pure  di  Vaubaa  nell'arte  degli  asso- 
di, spedi  il  maresciallo  a dirigere  lo 
12 
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assedio  di  Bri«ae,  lotto  il  comando  fìtta.  Vauban,  desolato  «le’ sinistri 
del  duca  di  Borgogna  . Brinar,  era  della  Francia  e dell'inoperosità  a cui 
pure  una  delle  piazze  da  lui  costrut-  lo  condannava  là  dignità  ricevuta, 
te.  » Maresciallo,  gli  disse  il  giova-  deplorava  onori  che  inceppavano  il 
» nc  principe,  voi  perderete  l'ono-  suo  coraggio,  ed  era  dolente  d'un 
» re  dinanzi  a questa  città  : o la  guiderdone  che  gl'  impediva  di  pre- 
s-  prendiamo  , e ai  dirà  che  Faveto  stare  il  suo  braccio.  Acceso  ognora 
n male  fortificata  ; o non  l’cspugne-  dell'amore  del  publico  bene,  met- 
» remo,  e si  dirà  che  mi  avete  se-  te  in  assetto  l'immensa  congerie  di 
» condato  male.  — Monsignore,  ri-  materiali,  di  progetti  , di  piante, 
» spose  Vauban,  si  sa  come  io  abbia  che  aveva  raccolte  e concepiti  nel 
» munito  Brissac  ; ma  s’ ignora  e si  corso  d’una  vita  sì  laboriosa.  Il  levar 
» saprà  in  breve  come  voi  prendiate  cerne,  la  strategica,  le  fortifìrazioni, 
>i  le  piazze  da  me  fortificate  “.  Gli  tutto  ciò  che  componu  l'ammini- 
assediati  capitolarono  il  tredicesimo  strazione  militare,  la  marittima,  le 
giorno.  Fu  quello  l'ultimo  assedio  finanze,  il  governo  interno,  la  Teli- 
che  fece  Vauban.  La  sua  gloria  da-  gione  nnch'essa  erano  stati  l’oggetto 
va  ombra.  Egli  offerse  al  giovane  de'suoi  pensieri.  Di  sì  fatti  materia- 
principe  il  suo  Trattato  deTl'oppa-  li  forma  dodici  volumi  in  foglio,  cui 
gnazione  delle  piazze,  come  se  a-  intitola  : Miei  oti,  titolo  modesto 
vesse  voluto  premettere  i'eseropin  dato  da  un  sommo  ingegno  ai  parti 
al  precetto  . 11  duca  de  La  Feuilta-  d'un  talento  che  s'applicava  a tut- 
ele trovandoli  incaricato  dell'assedio  to(i).  Era  occupato  di  tali  lavori  , 
di  Torino,  non  voleva  ascoltar  nes-  quando  la  morte  lo  colse,  ai  i3  di 
suno,  e rigettava  con  alterigia  i più  marzo  1707.  Egli  la  ricevè  con  la 
sani  consigli.  Luigi  XIV,  il  quale  rassegnazione  che  proviene  da  una 
faceva  maggior  conto  del  suo  zelo  lunga  abitudine  del  coraggio,  dalla 
che  della  sua  abilità,  chiama  Vau-  certezza  d'aver  adempiuto  i propri 
ban  e non  gli^dissìmnla  le  sue  in-  doveri,  e dalla  testimonianza  d'ima 
* quietudini.  Questi  vede  alla  prima  coscienza  scevra  da  ogni  taccia.  Jjul- 
occhiata  i difetti  del  progetto  d’of-  la  pareggiava  il  suo  zelo  pel  re,  se 
fesa,  e si  esibisce  di  andare  come  non  se  la  franchezza  con  coi  talvol- 
semplice  volontario  a dirigere  l'os-  ta  gli  diceva  la  verità  ; franchezza 
sidione  sotto  gli  ordini  di  La  Feuil-  cui  Louvois  trovò  spesso  importuna 
lade.  » Ma  non  pensate , gli  disse  c che  dovette  sopportare  . Tal  era 
n il  re,  quanto  le  vostre  incomben-  Vauban  : m il  primo  degl’ingegneri 
» ze  sarebbero  degradanti  la  vostra  » cd  il  migliore  dei  cittadini  (a); 
m dignità?  — Sire,  la  mia  dignità  è « un  Romano  cui  parrebbe  che  il 
» di  servire  lo  stato  ; lascierò  il  ba-  n secolo  di  Luigi  XIV  avesse  invo- 
» Itone  di  maresciallo  alla  porta,  ed  n lato  ai  più  felici  tempi  della  repu- 
m aiuterò  forse  La  Feuillade  a pren-  » blica  (3)".  Daremo  line  con  l'opi- 
» dere  Torino  “.  Questi,  a cui  le  nione  d’un  uomo  talmente  pare»  di 
esibizioni  del  maresciallo  furono  ré-  lodi,  che  vorrebbe  ritrattar  quelle 
ferite,  le  rigettò  con  disdegno,  e ri-  che  la  verità  gli  cava  di  bucca  . 
spose  scortesemente  ebe  calcolava  » Vauban,  il  più  onest’uomo  del 
invece  di  prendere  Torino  alla  Co- 
horn.  Dopo  settantacinque  notti  di 

trincea  e parecchi  assalti  , fu  co-  . <*>  'h‘  ne.fa  6>'lot v‘a~ 

. * * ban  avrebbe  lavorato  in  trecento  piatir  o furt re- 

stretto Cit  levar  1 assedio,  e non  sep-  se  vecchie;  costruite  ne  avrebbe  treniaire  mio- 
pe nè  espugnare  la  città  , nè  unirsi  condotto  cinquantalre  avvedi,  e si  sarebbe  Irò- 
all'esercito  d.  cu,  la  sua  ignorante  “* £,^35^" 

Obli  mitezza  aveva  cagionato  la  «con-  (3)  Fonlenclle,  Elogio  di  J'auban, 
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« mio  secolo  , dire  il  duco  di  Saint- 
« Simon,  il  piò  semplice,  il  piò  ve- 
li ritiero,  il  piò  modesto,  avera  assai 
ii  dell'  aria  marziale  , ma  in  pari 
o tempo  un  esteriore  rùstico  e rea- 
li zo,  per  non  dire  brillale  e tril- 
li ce;' il  suo  animo  era  però  ben 
ii  direrso  : noti  vi  fu  mai  uomo 
n piò  benigno  , più  pietoso  , più 
n cortese;  ina  rispettoso  senza  stil- 
li dio  veruno,  economo  sommo  del- 
n la  vita  degli  uomini,  e sì  valoroso 
» ebe  prendeva  tutto  sopra  di  sè,  e 
n dava  tutto  agli  altri.  È inconcepi- 
n bile  come  con  tanta  rettitudine  o 
il  franchezza  incapace  di  piegarsi  a 
n niuna  falsità  o malvagità,  abbia 
u potuto  cattivarsi  sì  fattamente  1’ 
» nraicizin  e In  fiducia  di  Lonvois  e 
n del  re  “ . Il  maresciallo  dì  Vbu- 
lian  lasciò  due  sole  figlie;  perciò  la 
famiglia  di  tal  nome  che  esiste  è d’ 
un  ramo  collaterale,  Il  giorno  16  di 
maggio  1808,  i ministri  della  guer- 
ra e della  marineria,  accompagnati 
da  parecchi  marescialli  di  Francia  o 
da  Le  Pclletier  d’Aulnay;  vecchio 
linciale  generale,  nipote  di  Vauban; 
si  trasferirono  alla  chiesa  degli  In- 
validi, per  deporre  il  cuore  del  ma- 
resciallo che  vi  è collocato  sotto  il 
suo  busto,  rimpettn  alla  tomba  di 
Turcnua.  Carnot,  il  generale  Dero- 
barrère,  e INoèl,  bauno  l'atto  l’elo- 
gio di  Vauban  (i).  Alleni  ba  scrii- 


(i)  L’  accademia  di  Bigione  avendo  ne! 
f 7 8H  proposto  per  suggello  di  premio  V elogio 
di  Vauban,  il  premio  fu  decretato  a Corno! 
(F.  tale  nome  nel  Snpplememo).  L’accademia 
francese  propone  nel  1780  Elogio  di  F alitati 
per  soggetto  di  premio.  Fu  in  tale  occasione 
che  Laclo*  detrattore  di  Vanban  publicò  la  *oa 
Lettera  alt  Accademia  francese,  1786,  in  8.\o 
(/'.  Laclos).  In  qnt-llo  stesso  torno  di  tempo 
comparvero  alcune  Memorie  per  Servire  alt  elo- 
gio del  maresciallo  dì  Fauhnn , del  coPaliere 
de  Corel,  1786,  in  8.to,  Il  premio  non  era  an- 
cora conferito  nel  178 8,  allorché  nella  sessione 
publir-i  de!  mete  d'agosto,  Gailtard  lesse  alcu- 
ne riflessioni  sopra  Vauban.  I!  premio  fn  ri- 
portato nel  1790  da  Noci;  la  stia  opera  <■  sta- 
ta stampata  del  pari  che  quella  di  G.  A.  L. 
Sauviac,  che  aveva  anrh’rgli  concorso.  Cn  E/o-‘ 
f io  di  Faaban  per  A,  L,  d' A utili  y , che  era 
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lo  una  narrazione  assai  esatta  ed  as- 
sai estesa  delle' azioni  di  tale  grand’ 
uomo  nella  Histoire  du  corpi  da 
genìe,  é noi  non  potevamo  attinge- 
re ad  una  fonte  migliore.  La  noti- 
zia degli  scritti  di  Vanlian  sarebbe 
estesa  quanto  quella  de'suoi  lavori  ; 
ed  entrambe  non  potrebbero  essere 
che  imperfette.  Si  dividono  in  tre 
sezioni  . La  prima  comprende  le 
Memorie  sopra  gli  assedi;  le  piazze 
e le  frontiere,  i canali  ed  i fiumi 
navigabili . Ricorderemo  l'oggetto 
dei  principali:  t.”  Dell' importanza 
di  Parigi  per  la  Francia,  e della 
cura  che  si  dee  prendere  della  sua 
Conservazione.  La  disastrosa  spedi- 
zione del  1706,  faceva  consigliare 
al  re  d'abbandonare!  la  sua  capitale 
e di  ritirarsi  dietro  la  Loira.  Vnu- 
ban  prova  che  si  dee  conservar  Pa- 
rigi, e che  si  può  difendervisi  : av- 
valora il  suo  progetto  con  Ima  pian- 
ta delle  fortificazioni  di  cui  quelle 
città  è suscettiva  (i).  a.*  Frammen- 
ti d'una  Memoria  sulla  navigazio- 
ne generale  della  Francia.  Vauban 
mori  mentre  la  scriveva.  Uniste  tm 
sno  lavoro  dello  stesso  genere  per 
tutte  le  coste  di  Francia.  3° Proget- 
ti o Memorie  sulla  navigazione 
da  stabilire  nelle  provincie  setten- 
trionali ; sui  canali  di  Borgogna , 
del  Nivernese,  del  Charolais  ; sul 
mezzo  di  unire  Cori  un  canale  la 
Morella  alla  Mosa  ; sul  perfezio- 
namento del  Canale  dei  due  mari , 
e sulla  sua  prolungazione.  La  se- 
conda sezione  contiene  i trattati  ge- 
nerali o opere  militari.  Sono:  i.* 
Un'Istruzione  per  la  condotta  de- 
\ 

conforto  pel  premio  dell1  Accademia  francese, 
nel  1787,  è alato  stampato  nel  1788,  in  8.vo. 
Vini  e licverony  St.-Cyr  hanno  fatto  recitare 
ai  20  di  giugno  1826,  snl  (miro  dell'Odeon, 
un  dramma  intitolati)  Faubart  a CharI*roy%  che 
ha  avuto  alcune  poche  rappresentazioni  e non 
è stampato. 

A.  B-r.  " 

(l)  Tale  Memoria  tratta  dall’opera  inedia 
la,  intitolata  Osi,  è stata  stampata  per  la  pri- 
ma volta  a Parigi  nel  1821,  con  l’Elogio  di 
V.ioban  per  FouleiieW»> 
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gli  assedi  ; 2°  Il  '/'rottalo  dell'op- 
pugnazione delle  pitizze.  3.*  Un  al- 
tro per  la  loro  Difesa.  4.°  Un  Trat- 
tato delle  Mine,  ó.*  Uu  '/'rollato 
delle  fortificazioni  di  campagna. 
6."  Il  Direttore  generale  delle  for- 
tificazioni. q.°  La'  Istruzione  per 
servire  al  regolamento  del  traspor- 
to e dello  scavamento  delle  terre. 
8.°  II  Libro  di  guerra  o delle  cin- 
que principali  azioni  militari.  <).° 
Memorie  militari  sui  difetti  dell' 
infanteria  francese,  sui  mezzi  di 
ripristinarla,  ec.  i o.°  Mezzi  di  mi- 
gliorare le  truppe  francesi.  11.* 
Memoria  concernente  il  levare  le 
Cerne,  il.”  Metodo  infallibile  di 
procurare  per  la  difesa  dello  sta- 
to quel  numero  di  gente  di  cui  si 
avrà  bisogno,  li  ' Mezzo  d'impedi- 
re gli  abusi  nel  modo  di  far  sus- 
sistere le  armate.  14.°  Memorie  sui 
minatori  e marminoli  o zappato- 
ri. Finalmente  nella  toma  «elione 
ai  comprendono  lo  opere  diverse  . 
Dobbiamo  indicare:  i."  La  Deci- 
ma reale.  Tale  progetto  fu  stam- 
pato negli  anni  1707  e 1709;  ina 
non  si  ardì  d'aggiungervi  la  me- 
moria che  lo  termina  e ebe  è inti- 
tolata : Ragioni  segrete  e che  deb- 
bono essere  esposte  al  re  solo,  che 
si  opporrebbero  all'  introduzione 
del  sistema  della  decima  reale . 
Tali  ragioni  inno  il  lungo  capitolo 
degli  abusi  e della  gente  interessata 
n conservarli  ( V.  Saint-Pierhe  ) ; 
2°  Memorie  sul  ristabilimento  del- 
l'editto di  Nantes.  Sono  tre.  Vau- 
ban  vi  dimostra  la  necessità  di  tor- 
nare in  vigore  l'editto  pii  Nantes  e 
di  mantenere  la  tolleranza  religio- 
sa ; 3°  Memoria  sui  limiti  del  po- 
tere ecclesiastico  nelle  cose  tempo- 
rali ; 4-°  Memorie  di  Statistica-,  5° 
Memorie  sul  commercio  delle  Tro- 
vinole Unite;  6.“  Memoria  concer- 
nente la  corsa,  i privilegi  di  cui 
ha  bisogno , i mezzi  di  farla  con 
vantaggio  sene'  arrischiare  com- 
battimenti generali;  Raggua- 
glio dei  fatti  straqratnari,  dai  itiHg 
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e fino  c compreso  il  1706.  Noci,  nal 
suo  elogio  di  Vauban,  ricorda  mol- 
te altre  Memorie  su  le  scienze  eco- 
nomiche, la  coltivazione  delle  fore- 
ste, le  finanze  (V.  Renau  n’  Euica- 
garay),  la  marineria  militare  e 
mercantila,  la  popolazione,  la  geo- 
grafìa, diversi  rami  della  storia  e le 
matematiche.  Sembra  che  tali  Me- 
morie nano  0 disperse  o perdute. 
Sette  rullimi  degli  Ozi  sono  smar- 
riti. I volumi  1°,  3.°  e 7.”  «i  trova- 
no nella  biblioteca  di  Le  Pelletier 
de  Rosambo,  pari  di  Francia,  che 
discende,  per  linea  femminile,  del 
pari  che  Lo  Pelletier  d’Aulnay,  dal 
maresciallo  di  Vauban.  Coi  nome 
di  quest'  ultimo  venne  stampato  un 
'Testamento  politico,  cb'èdi  Bois- 
Guillebert  (T.  tale  nome).  Gl’  Ita- 
liani hanno  tacciato  Vauban  d*  es- 
sersi appropriato  diversi  metodi  di 
fortificazioni  di  Marchi  ( V.  Mar- 
chi e Pauan  ). 

D. — M — T. 

VAUBAN  ( Ami  Giuseppe  Le 
Prestbe,  conte  di  ) nato  a Gigio- 
ne ai  10  di  marzo  1704,  era  proni- 
pote del  maresciallo,  0 figlio  d'  uu 
luogotenente  generale,  governatore 
di  béthiiue  e comandante  delle  pro- 
vinole di  Fiaudra|  e d'Artois.  Nato 
con  un  genio  ardentissimo  per  far- 
mi, eutrò  nel  1770  come  sottote- 
nente nei  dragoni  di  La  Bochctdu- 
cauld,  e possi!  in  breve  nel  reggi- 
mento di  Chartres,  come  capitano, 
poi  nella  gendarmeria  di  Lunevil- 
le,  dove  fu  sottotenente.  Segui  po- 
scia Rucbaiubcau  ili  America,  conio 
suo  aiutante  di  campo,  e fu  spedito 
in  Francia,  nel  1782,  con  dispacci 
di  quel  generale.  Divenne  allora  co- 
lonnello in  seconda  del  reggimento 
d'Agenois,  e poco  tempo  dopo  il 
duca  d'Orleans,  di  cui  era  ciamber- 
lano,  lo  fece  fare  colonnello  del  reg- 
gimento d’  infanteria  del  suo  nume. 
Allorché  Luigi  XVI  partì  per  Va- 
renocs,  il  conte  di  Vauban  migrò 
coi  più  degli  ufiziali  di  quel  corpo, 
e si  Uasferi  in  Adb,  poi  a Goblttn?. 
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dove  il  conto  d'Artois  Io  croò  suo 
aiutante  «li  campo.  In  tale  qualità 
prese  parte  nelle  imprese  militari 
del  1791,  e nell'anno  seguente  ac- 
compagnò esso  principe  in  Russia, 
«love  fu  testimonio  del  bell'accogli- 
mento fattogli  dall’  imperatrice  Ca- 
terina. Andò  poscia  nell'  Inghilter- 
ra, e s' imbarcò  in  primavera  del 
1795,  con  la  spedizione  destinata 
per  le  coste  di  Brettagna.  Incarica- 
to di  comandare  sotto  gli  ordini  di 
Puysajrc,  un  corpo  di  Cliouans  che 
doveva  operare  alle  spalle  dell’  eser- 
cito repnblicano,  fu  prevenuto  dal- 
le truppe  di  fioche;  e tratto  in  in- 
ganno da  falsi  segnali,  fu  costretto 
di  retrocedere,  nel  momento  del  di- 
sastro di  Quiberon,  «love  corse  ri- 
schio della  vita.  In  seguito  manda- 
to venne  più  volte  nella  Vandea, 
nell'  Ue-Uien,  e presso  il  conte  d‘ 
Artois.  Ritornato  a Londra,  fu  sol- 
lecito di  ricondursi  in  Russia  , ma, 
giuntovi  nel  momento  della  morte 
di  Caterina,  vi  fn,  come  i più  dei 
Francesi,  vittima  della  versatilità  di 
Paolo!,  ed  in  breve  obbligato  a 
partire.  Tornò  allora  in  Francia,  e 
soggiornò  alcun  tempo  a Parigi,  col- 
l' assenso  del  governo,  che  lo  fero 
però  ai  restare  nel  i8ot>,  e lo  riten- 
ne lungo  tempo  prigioniero  nel 
Tempio.  Tra  le  sue  «arte  che  furo- 
no sequestrate  si  scoperse  il  mano- 
scritto delle  sue  Memorie  storiche 
per  servire  alla  storia  della  guer- 
ra della  Vandea.  Il  governo  non 
poteva  faro  una  più  gradita  scoper- 
ta; e publicar  fece  prontamente  tali 
Memorie  col  nome  del  conte,  che 
vi  accusava  con  molta  amarezza  i 
più  de'  suoi  commilitoni  a Quibe- 
ron e fmo  i vecchi  suoi  padroni.  Fn 
opinione  quasi  generale  allora  che 
tale  publicazione  non  fosse  che  un 
raggiro  del  governo  imperiale  per 
Screditare  la  causa  dei  Borboni. 
Nondimeno  it  libro  fu  ristampato 
con  molta  ostentazione  dopo  il  loro 
ritorno  nel  181 4,  e ne  comparve 
una  seconda  edizione  in  tempo  dei 
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cento  giorni  (1).  Quanto  all'autore 
fu  posto  in  libertà  poco  dopo  uscita 
la  prima  edizione , a si  ritirò  nel 
Charolais,  dove  una  parte  de’  suoi 
beni  gli  fu  restituita.  Abitava  anco- 
ra quel  paese  quando  i Borboni  tor- 
narono, e stimò  opportuno  in  tale 
occasione  di  andare  a Parigi  per 
presentare  i suoi  omaggi  ai  princi- 
pi cui  aveva  lungamente  serviti  ; 
ma  non  avendo  potuto  estere  am- 
mesto a tale  onore,  ne  concepì  un 
cordoglio  tale,  che  ritornò  ammala- 
to nel  suo  paese,  e vi  morì  ai  20  di 
aprile  1816. 

M — d j. 

VAUBONNE  ( il  marchese  ui), 
nato  nel  contado  Venosino  nel  1645,  . 
d’ima  famiglia  nobile,  entrò  ai  ser- 
vigi di  Francia  fin  da  giovinatto,  e 
spatriò  in  breve  in  seguito  ad  un 
duello.  Prese  servigio  allora  nelle 
truppe  dell'imperatore  di  Germa- 
nia, e vi  ottenne  una  rapida  pro- 
mozione. Nel  1708  comandava  nel 
Trentino  un  corpo  di  cavalleria  col 
quale  s'oppose  all’avanzsrsi  del  du- 
ca di  Vendóme.  Fu  fatto  prigionie- 
ro Tanno  appresso  a Trami,  e man- 
dato in  Alessandria.  Essendosi  pro- 
curato delle  iulelligenze  tra  il  pre- 
sidio di  quella  piazza,  tentò  di  farla 
passare  sotto  la  dominazione  del 
duca  di  Savoia  ; ma  scoperta  la  sua 
trama,  fn  chiuso  in  una  segreta,  poi 
trasportato  in  Francia.  Ottenne  po- 
scia il  suo  cambio,  e ripigliò  il  ser- 
vigio. Trovandosi  nel  1708  alla  pre- 
sa diGaeta  fatta  dal  generale  Thoun, 
vi  fu  gravemente  ferito  e fu  credu- 
to morto.  Guarì  per  altro  e militò 
ancora  con  molta  lode.  Nel  1 7 1 3 


(1)  A fronte  di  fall  ristampe,  T opera  de! 
«onte  di  Vauban  b direno»*  assai  rara  dopo  »! 
ristabilimento  della  casa  di  Borbone  e special* 
mente  dopo  l'rsallaxione  di  Carlo  X.  De  Brau- 
rhamp  no'  ha  citatd  e Confutato  alcuni  passi 
nella  prefazione  della  quarta  edizione  della  sua 
Storia  delle  guerre  della  Vandea.  òli  autori 
della  Biblioteca  storica  ne  hanno  rapportato  é 
fomentato  con  molta  malignili»  dilunghi  fram> 
menti  nei  loro  tomi  is^  x,  au.  itt»^ 
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era  lnogotefiente  generale  di  caval- 
leria  -,  e comandava  un  corpo  di  ven- 
timila uomini  dinanzi  a Friburgo, 
allorché  gli  fu  forza  ritirarti  all'av- 
vicinamento del  maresciallo  di  Vii- 
laro.  Due  anni  dopo,  passava  per 
Roma  andando  ad  assumere  il  co- 
mando del  regalo  di  Napoli,  allorché 
in  un  accetto  di  demenza  si  precipi- 
tò da  un  terzo  piano  nella  strada,  e 
morì  un  quarto  d’ora  dopo,  ai  i a di 
agosto  s q 1 5. 

M— D j. 

VAUCANSON  (Giacomo  di), 
meccanico,  nacque  a Grenoble  ai  2^ 
di  febbraio  1709,  d’una  famiglia  no- 
bile. Il  suo  genio  per  la  meccanica 
■ si  manifestò  fino  dalla  più  verde 
fanciullezza.  Sua  madre,  donna  di 
• una  pietà  severa,  non  gli  permette- 
va altra  distrazione  che  d'andare  con 
essa  la  domenica  in  casa  di  alcune 
sue  conoscenti  d’una  devozione  pari 
alla  sua.  Nel  tempo  delle  loro  pie 
conversazioni,  il  giovinetto  si  diver-r 
tiva  ad  esaminare  a traverso  le  fen- 
diture d'una  parete  un  orologio  che 
era  nella  stanza  vicina.  Ne  studiava 
il  moto,  s'occupava  a disegnarne  la 
struttura  ed  a scoprire  i'aodaraento 
della  macchina  di  cui  non  vedeva 
ebe  una  parte.  Tale  idea  lo  seguiva 
dappertutto.  Alla  (ine  comprese  ad 
un  tratto  la  meccanica  dello  scap- 
pamento cui  cercava  da  vari  mesi. 
Fin  d'allora  le  sue  idee  si  volsero  al- 
la meccanica.  Fece  in  legno  e con 
ordigni  rozzi  un  orologio  che  segna- 
va le  ore  con  bastante  esattezza. 
Compose  per  un  altarino  alcuni  an- 
gioletti che  agitavano  l’ali,  degli 
automi  che  imitavano  i preti  ed  al- 
cune loro  funzioni.  L'accidente  for- 
mò il  suo  soggiorno  a Lione,  dove 
allora  si  parlava  di  costruire  UDa 
macchina  idraulica  per  condurre 
1*.  equa  nella  città.  Vaucanson  né 
imaginò  una  che  non  ardì  di  pro- 
porre per  modestia  ; ma  giunto  a 
Parigi,  vide  con  ima  gioia  inenar- 
rabile che  la  macchina  della  Sama- 
ritana era  preci#mente  quella  che 


VAU 

egli  aveva  iroaginata  a Lione.  Ac- 
corgendosi della  mancanza  di  lui  di 
cognizioni  di  anatomia,  di  musica, 
di  meccanica,  impiegò  diversi  anni 
a studiare  tali  scienze.  Il  suonatore 
di  flauto  delle  Toileries  gli  destò  l'i- 
dea d'una  statua  che  suonasse  dello 
arie  ed  imitasse  le  operazioni  del 
suonatore  di  quello  stromento.  I 
rimproveri  di  suo  zio  che  tacciava  il 
progetto  di  stravaganza,  ne  sospe- 
sero l'esecuzione  ; e soltanto  tre  an- 
ni più  tardi  Vaucanson  se  ne  occu- 
pò, durante  una  malattia.  Egli  vi 
riuscì  in  modo  che  senza  correzio- 
ne, senza  prove,  la  macchina  risultò 
dalla  combinazione  dei  pezzi  che 
aveva  fatti  fare  a diversi  operai  sepa- 
ratamente. Ai  primi  snuni  che  usci- 
rono dall'  automa  , il  servitore  di 
Vaucanson,  che  stara  nascosto  nel- 
l'appartamento, si  getta  alle  ginoc- 
chia del  suo  padrone,  che  gli  sem- 
bra più  che  un  nomo  ; ed  entram- 
bi s'abbracciano  piangendo.  A tale 
macchina  successe  in  breve  un  au- 
toma che  suonava  ad  un  tempo  il 
tamburo  ed  il  galoubel.  Finalmente 
si  videro  due  anitre  che  gracidava- 
no, andavano  in  cerca  del  grano,  lo 
prendevano  nel  truogolo  e ['inghiot- 
tivano. Tale  grano  andava  sogget- 
to nel  loro  stomaco  ad  una  specie 
di  triturazione,  e passava  negl'inte- 
stini , seguendo  così  tutti  i gradi 
della  digestione  animale.  Nel  1 74° 
Vaucanson  resistè  alle  offerte  del 
re  di  Prussia,  il  quale  cercava  di 
radunare  ne'suoi  stati  tutti  gli  no- 
mini illustri  sparsi  in  Europa.  In- 
di a poco,  il  cardinale  di  Flcury  Io 
impiegò  nell'amtninistrazione, com- 
mettendogli l'ispezione  delle  mani- 
fatture di  seta.  Non  andò  molto  che 
perfezionò  il  mulino  da  torcere  la 
seta  ( 1 ).  In  un  viaggio  che  fece  a 

(1)  Imaginò  delle  macchine  per  dare  a 
volontà  dt-U’apparcccliiu  alle  varie  specie  di  se- 
ta, per  rendere  tale  apparecchio  uguale  per 
lutti  i rocchetti  o matasse  d' mio  »tr»»o  lavoro, 
e per  tutta  la  lunghezza  de)  filo  che  formava 
ogui  rocchetto  o matassa.  Imaginfe  di  pih  gli 
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Liane , fu  inseguii#  con  le  tastate 
da  alcuni  operai  in  seta,  perché  a- 
vevano  udito  dire  che  cercaste  di 
acinpUricare  i telai.  Per  vendicarse- 
ne, costrutte  una  macchina  con  la 
quale  un  asino  faceva  un  drappo  di 
seta  a fiori . Mite  fine  per  tal  modo 
ad  una  discussione  nella  quale  ti  fa- 
cevj  valere  presto  il  governo,  l'in- 
telligeuza  poso  comune  che  aver  do- 
veva un  operaio  in  drappi  di  seta  , 
con  la  mira  d’ottenere,  in  favore  di 
tali  fabbriche  , alcuni  dei  privilegi 
che  l'ignoransa  accorda  talvolta  al 
maneggio,  col  pretesto,  tanto  comu- 
ne e spetto  tanto  fallace,  del  publi- 
co  bene . Vaucanton  foce  inoltre, 
per  la  rappresentazione  della  Cleo- 
patra di  Marroontel,  un  aspide  che 
lanciatati  fischiando  sul  seno  della 
attrice  ; il  che  fece  dire  ad  uu  mot- 
teggiatore , consultato  sul  merito 
della  tragedia  : Io  sono  del  parere 
dell  aspide  . Vaucanton  attendeva 
in  segreto  ad  un'idea,  all'esecuzio- 
ne della  quale  s’ interessava  Lui- 
gi XV  : era  la  costruzione  d’un'au- 
tutua  nell'  interno  del  quale  doveva 
operarti  tutto  il  prucesto  meccanico 
della  rivoluzione  del  sangue  : ma  lo 
infastidì  la  lentezza  con  cui  escgui- 
vansi  gli  ordini  del  re.  Voltaire  fe- 

•Irumcnli  mercuri  per  ewguim  rari  regolari- 
là  rd  uofformità  Ir  varie  parti  di  tali  macchi- 
ne. Coi)  una  catena  tenta  fine  dava  molo  al 
•uo  mulino  da  torcere  gli  organami:  invento 
una  macchina  per  formare  la  catena  di  maglie 
sempre  ugnali:  è riguardata  come  uu  capola- 
voro. Intendeva  unicamente  a dare  ai  movi- 
menti dulie  grandi  macchine  «fucila  precisione 
cd  uniformità  che  tanto  *©n  necessarie  per  la 
regolarità  dei  loro  affetti.  Voterà  sostituire,  nei 
•noi  mulini,  dei  pcwi  di  legno  a quelli  ch'era 
•lato  foftirelto  di  mettere  di  ferro,  ma  in  modo 
che  tale  sostituzione  non  uuoress*  alla  perfe- 
zione del  lavoro.  Nelle  Raccolte  dell'accad ernia 
delle  scienze,  dì  coi  era  membro,  si  leggono 
parecchie  di  lui  Memorie  sul  ino  mulino  da 
torcere,  o la  descrizione  d'alcune  altre  mecca-, 
iiìehe  utili  alle  arti.  Possedeva  in  rarissimo  gra- 
do il  lalauto  di  descrivere  le  macchine  con- 
chiarezza e precisione.  Alava  sicurezza  d'oc- 
chio; e s’esprimeva  con  tinccrilh:  laonde  spes- 
so •'  era  chi  si  lagnava  del  suo  giudizio:  ac- 
cusato pur  veniva  di  parzialità  e d*  invidia. 
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co  allora  sopra  di  lui  i seguenti 

vervi: 

Le  bardi  Vaucanton,  rifai  de  Prora&hée, 

Semklait,  de  la  nature  imitant  les  ressorts, 

Prendre  le  feu  des  cienx  pour  animcr  de* 

• corps. 

Afflitto,  da  vari  anni,  da  una  lunga 
e crudele  malattia,  conservò  tutta  la 
sua  attività  fino  aU'ultimo  istante  . 
Applica  vati  ancora,  sul  finir  della 
vita,  a far  eseguire  la  macchina  che 
inventata  aveva  , per  comporre  la 
aua  catena  senza  fine.  Non  perdete 
tempo,  diceva  agli  operai,  non  fiero 
forse  tanta  da  spiegare  tutta  la 
mia  idea.  Finalmente  compiè  la 
corsa  «uà  vitale  ai  ai  nov.  rjéa.  Fu 
obbligato  al  letto  durante  gli  ultimi 
diciotto  mesi  della  sua  vita,  da  una 
complicazione  di  mali  dolorosissimi; 
ed  i suoi  parenti  desiderarono  allo- 
ra che  desse  qualche  segno  di  ri- 
torno alla  religione  : ai  durò  molta 
pena  per  indurlo  a confessarsi.  Leg- 
gasi il  seguente  e pi  ta  fio  sulla  sua 
tomba  nella  chiesa  di  santa  Marghe- 
rita: Bonis  omnibus  pietate,carita- 
te,  verecondia  Jlebilis.  Era  di  fatti 
bnon  padre  di  famiglia,  e vero  uo- 
mo dabbene.  Una  raccolta  di  mac- 
chine, specie  di  conservatorio  delle 
arti  e mestieri  che  aveva  istituito  a 
Parigi  in  via  di  Charonne,  fu  mes- 
sa, dopo  la  sua  morte,  sotto  la  dire- 
zione di  Vandcrmonde  (i).  11  suo 
elogio  come  membro  dell'accademia 
delle  scieuze  vanne  compost#  da 
Condorcet. 

Z. 

(l)  Vaucanson,  col  tuo  testamento,  aveva 

donalo  il  suo  gabinetto  di  meccanica  alia  re- 
gina, la  quale  parve  che  non  facesse  gran  con- 
to di  tale  legalo.  Venne  suggerita  alla  princi- 
pessa l’idea  di  farne  presente  all'acradenda  del- 
le scienze;  ma  avendo  gl*  i'niendcnii  del  com- 
mercio richieste  le  macchine  relative  alle  ma- 
nifatture, ne  risultarono  delle  discmsiuui , in 
conseguenza  delle  quali  tale  preziosa  raccolta 
andò  dispersa  e perduta  per  la  Francia.  11  suo- 
natore di  flauto , il  giaocaloze  di  scacchi,  cc. 
passarono  in  Gcrmauia. 
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VAUCEL  (Paolo  Luigi  di;  ) , 
amico  ed  agente  d'Arnauld  e Ques- 
nel,  nato  ad  Evrraix  verso  il  1640, 
«'era  dapprima  dedicato  all’avvoca- 
tnra  ; ma  l’abate  Feydeau  ( Vedi 
questo  non)'1  ) Io  trasse  in  un  altro 
aringo.  Du-Vancel  accompagni  tale 
abate,  quando  recossi,  nel  i665,  a 
fermar  dimora  nella  diocesi  d'Alcth. 
Dimorarono  alquanto  insieme.  Pa- 
villoo,  vescovo  d'Aletb,  prese  quin- 
di con  «è  Du-Vancel,  il  quale  gli 
serviva  nel  tener  il  suo  carteggio,  e 
nelle  brighe  cagionategli  dalla  sua 
resistenza  agli  ordini  del  re  circa 
la  regalia.  Il  segretario  fu  esiliato  a 
Saint-Pourcain,  nel  1 7-  c passò  in 
Olanda  nel  1G81;  Arnanm  v 'era  già, 
come  pure  molti  altri  ecclesiastici  e 
secolari  suoi  partigiani.  Dn-V, nicol 
..dimorò  qualche  mese  a Dclft  col 
dottore,  che  lo  stimò  proprio  ad  nna 
importante  commissione.  Volevasi 
avere  a Roma  un  agente  attivo,  in- 
telligente, discreto,  il  quale  gover- 
nandosi con  prudenza  e moderazio- 
ne, non  desse  ombra , e nondimeno 
servisse  con  zelo  agl’interessi  della  fa- 
zione. Du-Vaucel  aveva  tale  qualità; 
partì  per  Roma  nel  1G82,  e vi  rimase 
cui  nome  di  Valloni.  Carteggiava  as- 
siduamente con  Arnauld,  come  ve- 
desìdal  numero  grande  di  lettere  di 
tale  dottore  che  a lui  sono  indivitte, 
nella  raccolta  che  ne  fu  puhlirata. 
Da  sì  fatta  misteriosa  corrisponden- 
za di  lettere  apparisce  quanto  era 
zelante  ed  attivo  Du-Vaucel;  se  n’ 
ba  altresì  una  prova  nella  raccolta 
intitolata  : Causa  Quesnelliana  , 
I 70 4>  in  4-to.  Fra  lo  carte  sequestra- 
te presso  Quesnel,  quando  venne 
arrestato  a Brussellcs,  eranvi  molte 
lettere  dell’  infaticabile  agente  , il 
quale  ora  è nominato  Valloni,  ora 
il  priore  di  san  Luigi,  qualche  vol- 
ta il  signore  de  la  Ruc,  Teodoro  ec. 
Du-Vaucel  essendo  stato  costretto  a 
partir  da  Roma,  viaggiò  in  Italia  cd 
in  altri  paesi,  a prò  della  stessa  cau- 
sa. Era  a Maestricht  nel  1 ■;  i5,  ed 


V A V 

ivi  mori  ai  intuglio.  Tutti  i ano! 
scritti  sono  anonimi;  fece  un'edi- 
zione degli  Statuii  sinodali  tT A- 
letli,  1G74,  *n  >z»  e del  Trattalo 
della  regalia,  di  Caulct,  1681,  in 
4-to.  Egli  poi  compose  un  trattato 
latino  sulla  regalia,  1689,  in  4-to,  ed 
estese  nna  Relazione  di  quanto  av- 
venne rispetto  alla  regalia  ad  A- 
lelh  e a Palmiers,  1G81,  in  1 1.  A- 
veva  raccolte  delle  Memorie  per  la 
Vita  di  Pavillon,  e scrisse  contro 
Molinos,  Sfondrate,  cd  i riti  chine-» 
si.  Aveva  lasciato  manoscritte  dello 
osservazioni  sugli  Alti  del  coneilio 
di  Costanza,  di  Schektrate,  e sul 
Trattalo  delie  libertà  gallicane , 
di  Charlas.  Da  ultimo,  gli  vengono 
attribuite  delle  Osservazioni  sulC 
aringa  di 'I'alon,  nel  1G88,  contro 
la  bolla  d’Innoccnzo  XI,  sulle  fran- 
chìgie, ed  nna  Giustificazione  di 
tale  bolla,  in  >1  di  179  pagine. 

P.  C.  T. 

VAUCIIER.  Vedi  Vaulchier. 
VAUCIIOT.  Vedi  Prudbkt. 
VAUCLUSE.  Vedi  Falqle. 

VAUDREUIL  (Filippo  di  Rr- 
gaud,  marchese  ni),  figlio  del  mar- 
chese di  Vutidrcuil  che  fu  ucciso  a 
Luznra  sul  campo  di  battaglia,  nel 
1701,  entrò  da  giovane  nell’aringo 
delle  armi,  fi»  fatto  nel  1689  gover- 
natore di  Mont-Réal,  vi  si  reso  di- 
stinto per  coraggio,  o per  fermezza 
nell’ammÌDÌstrare,e  fu  promosso, nel 
1703,  a governatore  di  tutto  il  Ca- 
nnila; impiego  che  egli  conservò  fi- 
no alla  sua  morte,  avvenuta  a Que- 
bec ai  10  settemb|re  1725.  Gli  fit 
successore  in  tale  governo  il  cava- 
liere di  Ileanbarnnis,  e più  tardi  il 
marchese  di  Vauilreuil,  suo  figlio, 
luogotcuente  generale,  che  difese 
■ tanto  bene  la  colouia  centro  gl'in- 
glesi, nel  175G,  o successe  nel  co- 
mando al  marchcso  di  Montcolm, 
cui  aveva  egregiamente  secondato 
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tifile  Varie  lue  spedizioni,  e parti- 
colarmente nella  presa  del  forte 
Cboueguen. 

Z. 

VAUDREUIL  (Luigi  Filippo 

RiGAUD,niarrbese  di),  figlio  del  pre- 
cedente, nato  nel  i 7 23, aveva  appena 
toccato  il  diciottesimo  anno , quan- 
do ano  padre  lo  fece  entrare  nella 
marineria.  Comandava  nel  1756  la 
fregata  l’ strettisti,  e fu  incaricato 
di  scortare  un  ragguardevole  con- 
voglio die  tprnava  dal  Canada.  La 
guerra  era  dichiarata  all'Inghilter- 
ra, e Vaudreuil  dopo  una  prospera 
navigazione  giunto  era  ornai  a vista 
dei  liti  di  Francia,  quando  scoperse 
un  vascelloi  e due  fregate  nemiche. 
Tosto  fa  segnale  alla  (lotta  di  forza- 
re di  vele  con  vento  in  poppa  ; ed 
appena  la  giudica  fuori  di  pericolo, 
muove  incontro  alle  due  fregate  ed 
offre  loro  il  combattimento.'  durava 
gii  da  un’ora  il  conflitti)  con  intre- 
pidità  senz'esempio  per  parte'deU’ 
Aretusa,  quando  il  sopraggiungere 
del  vascello  inglese,  rendeudo  trop- 
po ineguale  il  combattimento,  co- 
strinse il  marchese  di  Vaudreuil, 
ferito  pericolosamente,  a calar  la 
bandiera  . La  prodezza  da  lui  mo- 
strata in  tale  zuffa  gli  meritò  in  In- 
ghilterra un'  onorevolissima  acco- 
glienza. Gli  si  lasciò  la  tua  spada;  e 
qualche  tempo  dopo  venne  riman- 
dato senza  cambio  nella  sua  patria. 
La  guerra  del  1778  gli  por;e  novel- 
le occasioni  di  segnalarsi.  Nel  com- 
battimento d'Oncssant  (27  luglio) 
comandava  il  Fendente,  dt  74  can- 
noni, e faceva  parte  del  corpo  di 
battaglia  sotto  gli  ordini  del  conte 
di  Orvilliey.  Snl  principio  dell’an- 
no  1779,  il  re  avendogli  affidato  il 
comando  d'una  squadra  di  due  va- 
scelli, due  fregate  e tre  corvette,  1’ 
incaricò  d'andare  ad  impadronirsi 
del  Senegal.  Arrivato, ai  3o  gennaio, 
dinanzi  il  forte  di  San  Luigi,  Vats- 
dreuil  lo  costrinse  in  breve  a ren- 
dersi. Terminata  tale  spedizione, 
batti  quelle  acque  e fece  per  otto 
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milioni  di  prese  a danno  degl*  In- 
glesi. Quindi  s'udì  all’armata  nava- 
le capitanata  dal  conte  d’Estaring, 
ed  ebbe  parte  nel  combattimento  a 
cui  tenne  dietro  la  presa  della  Gre- 
nadc.  Reduce  che  fu  io  Francia,  il 
re  gli  fece  offerire  il  comando  di 
San  Domingo.  v>  Non  posso  nccett»- 
n re  tale  proposizione , rispose  al 
» ministro;  in  tempo  di  guerra,  il 
n postu  d’onore  p’er  un  ufiziale  di 
« mare,  è sopra  una  nave  “.  Noi 
1780  , Vniidreuil  fu  incaricato  di 
scortare  una  numerosa  conserva  di 
navi  destinate  per  le  Autille.  In- 
contrato per  viaggio  dalla  squadra 
iuglese  comandata  dalfammiraglio 
Kempenfclt,  seppe  scappargli  me- 
diante un  abile  movimento,  ed  en- 
trò nella  Martinica  senz'aver  per- 
duto un  solo  bastimento.  L'armata 
del  conte  Guichen  essendo  arrivata 
in  tal  porto,  Vaudreuil  si  pose  sot- 
to la  sua  bandiera;  e partecipò  sul 
Fendente  al  combattimento  che  il 
prefatg  ammiraglio  diede  a Rodney 
(17  ifprile  1780).  Nella  funesta 
giornata  dei  iz  aprile  >782,  Vati- 
dreuil  comandava  la  vanguardia  del- 
1'  armata  capitanata  dal  conte  dt 
Grasse.  La  sua  bandiera  era  inalbe- 
rata sul  Trionfante  di  80  cannoni.  _ 
Troppo  disposto  per  prender  parto 
nella  mischia,  non  potò  impedirne 
le  disastrose  conseguenze  ( F . Cras-> 
sk).  Avendo  poscia  raccolto  quindi- 
ci navi  sotto  il  suo  comando,  recos- 
ti a San  Domingo  senz'  essere  in- 
quietato dall'ammiraglio  Rodney. 
La  pace  del  1783  lo  fece  tornare  in 
patria;  e fu  fatto  luogotenente  ge- 
nerale e grancroce  di  San  Luigi, 
Eletto  nel  1789  depotato  della  no- 
biltà del  baliaggio  di  Castelnaudarì 
agli  Stati  generali,  ledette  nel  lato 
destro,  e parlò  sovente  sugli  affari 
relativi  alla  marineria.  Nella  notte 
del  5 o G ottobre  1789,  in  cui  il  te 
e la  famiglia  corsero  si  gravi  peri- 
coli, Vaudreuil  diede  prova  di  gene- 
rosissima devozione.  Nel  1791  passò 
in  Inghilterra.  Rientrato  in  Fran- 
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eia  dopo  il  18  brumaire  ( 1800), 
timo  a Parigi  in  profondo  ritiro, 
ed  iri  mori  ai  ■£.  decembre  1802. 
- — Giuseppe  Francesco  di  Paolo , 
come  di  Vaudseuil,  della  stessa 
famiglia,  nato  a san  Domingo  ai  2 
marzo  1740,  fece  la  guerra  dei  Set- 
te Anni,  come  aiutante  di  campo 
del  principe  di’Soubise,  e come  ufi- 
zmlo  auperiore  della  gendarmeria. 
Giunte  quindi  al  grado  di  luogote- 
nente generale,  fu  fatto  gran  caccia- 
tore di  Francia  ed  ebbe  molto  favo- 
re in  corte.  Nel  1 7 8 2,  accompagnò 
il  conte  d'Artoit  all'assedio  di  Gibil- 
terra. Dopo  il  14  luglio  1789,  lasciò 
la  Francia  con  tale  principe,  si  recò 
seco  lui  a Torino,  e l’accompagnò 
poscia  in  varie  contrade  fino  al  tuo 
ritorno  nel  181 4-  11  marchese  di 
Vaudreuil  fu  creato  allora  pari  di 
Francia  e governatore  del  Louvre, 
e mori  in  tale  impiego  nel  genna- 
io 1817. 

H— Q — rf. 

VAUGE  (Ecidio),  nato  a Bò- 
rie nella  diocesi  di  Varnes,  entrò 
nell'Oratorio  nel  1687.  Dopo  d’ave- 
re insegnato  molto  cospicuamente 
le  belle  lettere  in  parecchi  collegi, 
professò  la  teologiu  nel  seminario 
di  Grenoble,  dove  s’acquietò  la  fi- 
ducia del  cardinale  Le  Camus  e di 
mona,  di  Montmartin  suo  successo- 
re. Dopo  la  morte  di  quest'ultimo 

Ìirelato,  si  ritirò  nell*  Istituzione  di 
done,  continuò  a vivere  nna  vita 
molto  penitente,  ed  ivi  mori  ai  28 
ottobre  1789,  con  riputazione  d’ec- 
cellente teologo,  e d'illuminatissimo 
direttore  d'anime.  Le  sue  opere  so- 
no : I.  Il  Catechismo  di  Grenoble , 
spesso  ristampato  j II  II  Direttore 
delle  anime  penitenti,  2 voi.  in  12; 
il  secondo  volume,  ch'ò  del  p.  Mo- 
linier,  è meno  stimato  del  primo  j 
III  'Franalo  della  speranza  cri- 
stiana contro  lo  spirito  di  pusilla- 
nimità, Parigi,  in  12  ed  in  16.  Ope- 
ra solida,  di  cui  la  terza  edizione  è 
del  1732.  Fu  tradotta  iu  italiano  da 
Luigi  lliccoboni,  Venezia,  rj36,  io 
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12.  Il  traduttore  la  dedicò  al  due* 
d'Orleana  con  un’  Epistola  in  fran- 
cese, inserita  soltanto  in  fronte  alla 
copia  presentata  al  principe  ; IV 
Due  Dialoghi  sulla  costituzione  V- 
nigenitus,  alla  quale  l'autore  non 
era  favorevole. 

T— D. 

VAUGELAS  (Claudio  Fsvat 
ni  ),  uno  dei  più  celebri  granfiatici 
francesi,  era  il  secondogenito  d’An- 
tonio Favre  [F.  questo  nome),  abile 
giureconsulto,  c nacque  a Chambe- 
ri  verso  il  i585  (1).  Condottosi  da 
giovane  a Parigi,  ottenne  un  impie- 
go di  gentiluomo  ordinario  di  Ga- 
stone, duca  d’Orleans,it  quale  lo  fe- 
ce quindi  suo  ciambellano.  I»’ affe- 
zione che  nutriva  per  tale  principe 
non  gli  permise  d*  abbandonarlo 
nello  sue  disgrazie  ; ma  siccome  gli 
erano  mal  pagati  i suoi  assegni,  do- 
vette far  dc’debiti , dei  quali  non 
potè  mai  liberarsi.  Oltre  alla  baro- 
nia di  Peroges  in  Savoia,  godeva  , 
sulla  cassetta  del  re,  una  pensione 
di  due  mila  lire,  ottenutagli  da  suo 
padre  nel  1629,  la  quale  era  la  par- 
te pii)  netta  della  atta  rendita.  Il  car- 
dinale di  Richelieu  avendo  fatto 
sopprimere  tale  pensione  certamen- 
te per  punirlo  del  suo  zelo  per  Ga- 
stone, Vaugclas  si  trovò  ridotto  in 
grave  imbarazzo.  Lo  studio,,  che  fi- 
no allora  stato  pon  era  per  lui  che 
un  passatempo,  lo  consolò  dei  ca- 
pricci della  fortuna  . Abituato  por 
tempo  a riflettere  sulle  sue  letture, 
aveva  fatto  una  profonda  conoscen- 
za della  lingua,  o l'era  acquistato 
nome  di  parlarla  correttissimameu- 
te , genere  di  merito  assai  raro  a 
que’giorni.  Per  tale  titolo  soltanto 
fu  ammesso  nell'accademia  francese, 
quando  venne  fondata  (2).  Interve- 


(1)  A Bourg  cn  Bresse,  nel  i545,  giutla 
Pulitici;  ma  è un  doppio  errore.  Il  secondo 
pub  estere  attribuito  ad  una  arorrexiona  lijio- 
grafica. 

(2)  V angela»  fu  ammesso  senlesiraoas'cou- 
do  dc'mcnibii. 
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rendo  assiduamente  alle  sessioni, 
tutte  dedicate  allora  a discussioui 
gramaticali,  Dotava  eoo  esattezza  i 
punti  sui  quali  Don  potevasi  andar 
d'accordo,  e finiva  di  dilucidarli. 
Tale  fu  l’origiqe  delle  sue  Anno- 
tazioni sulla  lingua  francese , ope- 
ra cui  fu  sollecito  d'offrire  a'suoi 
confratelli,  allorquando  statuivano 
di  occuparsi  del  Dizionario.  L'Ac- 
cademia avendo  riconosciuto  ebe 
tutti  i suoi  membri  non  potevano 
prendere  una  parte  attira  in  tale  la- 
voro, propose  ai  ministri  di  mettere 
Vaugejas  ella  guida  della  vasta  im- 
presa , e contemporaneamente  do- 
mandò ebe  gli  fosse  ristabilita  la  di 
lui  pensione.  Egli  si  recò  a ringra- 
ziare Richelieu,  il  quale  gli  disse 
reggendolo  : « Non  dimenticherete, 
» credo,  uel  Dizionario  la  voce  Pen- 
si sione  “ . — n No,  monsignore, 
ss  rispose  , e meno  aucora  quella 
ss  di  Gratitudine11.  Vaugelas  era 
uno  degli  oracoli  dei  palazzo  di 
Rambouillet,  dove  non  era  meno  as- 
siduo che  all'accademia  . Essendosi 
formato,  da  giovane,  principalmen- 
te con  la  lettura  delle  opere  di  Coef- 
feteau  ( V.  questo  nome  ) , conservò 
a lungo  per  tale  scrittore  un’ecces- 
siva ammirazione.  Faceva  tanta  sti- 
ma della  sua  Storia  Jlornana,  che 
non  poteva  quasi  concepire  frase 
ebe  non  vi  fosse  adoperata  (■)  . In 
aeguilo,  riconobbe  però  che  sceglier 
poteva  un  migliore  esem piare  ; e ri- 
fece interamente  la  sua  traduzione 
di  Quinto  Curzio,  dopo  d'aver  letta 
quella  ó'Vrniano  fatta  da  Perrotd'A- 
idaucourt.  Avea  composti  alcuni  ver- 
si italiani , che  stimati  erano  motto, 
ma  non  potè  mai  riuscire  di  farne 
in  francese,  almeno  di  tollerabi- 
li (2).  La  dolcezza  de'suoi  costumi,  la 
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scrupolosa  probità  cd  i suoi  talenti 
gli  procurarono  numerosi  amici,  fra 
i quali  citansi  Faret,  Voiture,  Cha- 
pelain,  Conrart,  ec.  Morì  quasi  int- 
provisamepte  d'uu  accesso  allo  sto- 
maco, nel  mese  di  febbraio  i65o  (1) 
in  età  di  sessautacinque  anni . Es- 
sendo stati  i suoi  manoscritti  seque- 
strati da’  suoi  creditori,  l'accademia 
dovette  litigare  per  avere  il  lavoro 
che  lasciava  sul  Dizionario.  Gli  si 
diede  per  successore  il  secondo  Scu- 
do ry  ( fedi  questo  nome  ) . Vauge- 
las,  dice  Pellisson,  era  molto  divoto, 
civile  e rispettoso  fino  all'eccesso, 
particolarmente  verso  le  dame,  per 
le  quali  aveva  un'  estrema  venera- 
zione. Temeva  sempre  d'offendere 
alcuno  e per  lo  più  non  osava,  per 
tale  ragione,  di  prender  parte  alla 
discussione  de'  soggetti  su  cui  si  di- 
sputava ( Si.  dell'acc.  frane.)  . La 
gloria  di  Vaugelas  è d'avere  depu- 
rata la  lingua  francese  cui  Malberbo 
aveva  rinovata.  Bollenti  lo  chiama  il 
più  saggio  de’  nostri  scrittori  ( Ri  fi. 
crii,  su  Longino,  1 ) . Sebbene  leg- 
gansi  poco  oggidì  le  sue  opere,  il  di 
lui  nome  passerà  fino  all’ultima  po- 
sterità. Esse  sono  : I.  Annotazioni 
sulla  lingua  francese,  Parigi,  1 1347» 
in  4-t°>  ve  ne  sono  alcune  puerili. 
n Ma,  dice  Pelliston,  la  materia  n'è 
» ottima  per  la  massimi;  parte,  e lo 
» stile  eccellente  e meraviglioso  ; 
» inoltre  v'ba  in  tutto  il  corposdell' 
ss  opera  un  non  so  che  d'onesto,  tan- 
» ta  ingenuità  e franchezza  , che 
ss  non  si  saprebbe  quasi  fere  a me- 
?'  no  d'amarne  l’autore  ".  L®  Prefa- 
zione è riputata  un  capo  lavoro  in 
tale  genere.  Le  Annotazioni  di  Vau- 
gelas furouo  criticate  da  Dupleix  o 
La  Mothe-ie-Vayer  (2);  ma  ebbero 
un  numero  grande  di  partigiani  e 


(1)  Balta.:  diceva  giocosamente  che  , per  (1)  D’Oliset,  sull’  autorità  di  Goichenon, 

sentimento  di  Vaugelas,  non  v’era  salute  fuori  preferisce  tale  data  a quella  del  1649,  che  as- 
della  Storia  romana.  segna  Pcllistou, 

(a)  Se  ne  ha  la  presa  negl'improvvisi  ri-  (3)  Scip.  Dupleix  publicb:  Liberia  detta 

feriti  nella  Storia  delf  Accademia  ; il  primo  lingua  franare  netta  ina  peretta,  ossia  Di- 
iacomioria  da  .piolo  serto  singolare  1 srussione  delle  Annolationi  di  Vaugelas,  Pari- 

En.  l-réfi,*  d’uu  empéchaucoL  gì,  i65i,  in  420,  La  còsca  di  Le  Vaycr  è iu- 
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difensori  fra  i migliori  gramatici, co- 
me Patru,  il  p.  Bouhours,  ec.  Ven- 
nero ristampate  aovente . La  mi- 
gliore edizione  è quella  di  Parigi  , 
1738,  3 voi.  in  1 a , con  le  note  di 
Patru  e T.  Cornei  Ile  ( Pedi  questo 
nome  ) . Pellision  dice,  che  V suge- 
]ns  aveva  lasciati  dei  materiali  belli 
o pronti  per  un  secondo  volume . 
Ciò  indusse  per  certo  Aleman,  av- 
vocato di  Grenoble,  a publicaro  la 
Nuove  Annotazioni  di  Vaugelas  , 
Parigi,  1O90,  in  12  ; ma  tale  raccol- 
ta, da  poco  in  fuori,  non  versa  che 
su  frasi  assolutamente  invecchiate  , 
anche  al  tempo  di  Vaugelas  ; in  gui- 
sa che  si  può  ragionevolmente  cre- 
dere che  sia  lo  scarto  delle  prime 
suo  Annotazioni  ( St.  dell'  accad. 
frane,  di  d'  Olivet  ) . Se  no  trasse- 
ro alcuni  articoli,  i più  rilevanti, 
per  unirli  all’edizione  del  1738;  Il 
Quinto  Curzio  della  Vita  di  Ales* 
sandro  Magno.  Vaugelas  aveva  spe- 
si treni’  auoi  in  tale  traduzione  , 
Cambiandola  e correggendola  inces- 
santemente . Fa  publicata  , per  la 
prima  volta,  per  cura  di  Chapelain 
e Conrart,  Parigi,  |G53,  in  £-to,  e 
se  ne  fece  quasi  subito  una  seconda 
edizione.  Avendo  poscia  Patru  tro- 
vata una  copia  di  essa  traduzione, 
molto  migliore,  la  fece  stampare  nel 
>659,  in  4-to,  e tale  edizione  servi 
per  luce  a tutte  quelle  che  nscivano 
poi.  Ralzac  disse,  nel  suo  enfatico 
etile  : ri  Se  l’Alessandro  di  Quinto 
Gurzio  è invincibile,  quello  di  Vau- 
gelas è inimitabile  “ . Malgrado  tale 
sentenza  , hannovi  delle  migliori 
traduzioni  di  Quinto  Cnrzio  ( V edi 
questo  nome  ) , ma  non  deesi  di- 
menticare che  quella  di  Vaugelas, 
publicata  dieci  anni  prima  delle 

titolata:  Lettere  intorno  olle  nuove  Annotasi*- 
ni  sulla  lingua  francese,  Pari;;i.  iG\j,  in  H.vo. 
he  Otservationi  delt  Accademia  francese  sulla 
Annotazioni  di  Vaugelas,  Parigi,  17041  io^10» 
non  nc  «ono  una  critica  , ma  una  ristampa  con 
alcune  note,  nelle  quali  s'indicano  le  voci  in- 
vecchiate ed  i cangiamenti  avvenuti  nella  lin- 
gua dagli  ultimi  cinquanta  anni  in  poi. 
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lettere  provinciali,  è la  prima  opera 
scritta  in  lingua  francese  con  una 
continua  purezza  ( Vedi  Pamssot, 
Memorie  sulla  nostra  letteratura  ). 
Si  possono  consultare  per  maggiori 
particolari,  la  Storia  deli  accade- 
mia francese,  di  Pellisson  e d’  O- 
livct  ; e lo  Memorie  di  Niceron,  to- 
mo xtx,  a74-3o3. 

Z. 

VAUGIRAUD  (il  conto,  Pie- 
tro Rcn  ito  Maria  di),  vice-ammi- 
raglio, nacque  a Sables-di-Olonoe, 
nel  1741,  da  una  delle  più  anticho 
famiglie  dell’Angiò.  Era  il  secondo 
di  tre  fratelli,  dei  quali  il  primo,  il 
marchese  di  Vaugiraud  , uficialo 
delle  guardie  francesi , fu  arrestato 
dopo  il  ioagosto  1792,  e trucidato 
all-  Abbaye,  ai  3 settembre  . L'ulti- 
mo dei  tre  era  perito  nel  tornare 
dall’  Indie,  in  occasione  del  naufra- 
gio del  vascello  il  Davide . Il  conte, 
allora  cavaliere  di  Vaugiraud,  en- 
trò nella  reale  marineria  nel  1755. 
S'imbarcò  l'anno  susseguente  sullo 
Svegliato , ed  ebbe  parte  nella  pre- 
sa del  vasoello  inglese  il  Grecnwich. 
Fatto  alfiere,  nel  1 762,  si  rese  di- 
stinto per  attiviti  o c»raggio  : an- 
che durante  la  pace  seppe  esser  uti- 
le nella  squadra  d*  esercizio  coman- 
data da  d'Oryilliers  (Vedi  questo 
nome  ),  il  quale  gli  ottenne  la  be- 
nevolenza del  re.  La  guerra  gli  por- 
se occasioni  di  segnalarsi  più  cospi- 
cuamente. Nel  1779,  militava  sotto 
gli  ordini  del  prefato  ammiraglio  , 
sul  vascello  capitanato  da  Duchaf- 
fault,  che  dirigeva  la  retroguardia 
nel  combattimento  d’Ouessant.  Ta- 
le prode  capitano  cadde  nelle  brac- 
cia di  Vaugiraud,  e,  costretto  dalla 
sua  ferita  ad  abbandonare  il  ponte  , 
gli  commise  di  comandare  le  suo 
mosse  in  guisa  che  non  si  accorges- 
se della  di  lui  assenza.  Vaugiraud 
giustificò  tale  lìdneia,  e n’ebbe  lodo 
da  tutta  l’armata.  Rientrato  a Brest, 
l’incendio  dell’ Orlando,  accaduto 
nel  porto,  gli  diede  occasione  di  mo- 
strare la  più  rara  intrepidezza.  Il  re 
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e»  fece  scrivere,  una  lettera  molto 
onorevole.  Due  volte  Della  sua  vita 
lo  stesso  avvenimento  doveva  far  ri- 
fulgere io  lui  lo  stesso  coraggio,  la 
stessa  risolutezza.  Poco  dopo  l’incen- 
dio  dell’ Orlando,  fu  fatto  comandan- 
te d’una  fregata  : dispunevasi  a met- 
tere alia  vela,  quando  il  disegno  d’ 
una  calata  in  Inghilterra  fece  unire, 
sotto  gli  ordini  dal  conte  d'Orvil- 
liers,  le  flotte  combinate  di  Francia 
e di  Spagna  ; e tale  ammiraglio  lo 
fece  eleggere  maggiore  in  secondo. 
Si  conoscono  le  cause  patenti  e se- 
grete del  puco  buòn  esito  di  tale  ar- 
mamento. Quando  Ducbaffault  ne 
prese  il  comando,  dopo  d'Orvilliers, 
Vaugiraiid  fu  fatto  maggiore  gene- 
rale col  grado  di  capitano  di  vascel- 
lo. Non  andò  guari  che  venne  scel- 
to per  sostenere  di  bel  nuovo  la  ca- 
rica di  maggiore  generale  sulla 
flotta  del  conte  di  Grasse.  Tale  ar- 
mata navale  dovea  dare  il  cambio, 
alle  Antille,  a quella  del  conte  di 
Guichen,  vettovagliare  le  isole  fran- 
cesi e scortare  un  convoglio  di  due- 
cento vele.  Tutte  le  prefate  opera- 
zioni riuscirono  bene,  ed  il  cavalie- 
re di  Vaugiraud  cooperò  alla  riu- 
scita di  esse.  Allora  una  terribile 
circostanza  attrasse  sopra  di  lui  gli 
(guardi  di  tutta  l'armata.  Repenti- 
namente, in  mezzo  della  fluita  che 
stava  ancorata  dinanzi  alla  città  dei 
Capo  a sau  Domingo  , divampò  il 
fuoco  tuli' Intrepido.  I.a  ciurma  spa- 
ventata, sorda  alla  voce  del  prode 
tifiziale  che  la  comandava,  t'utnmu- 
tinava  , già  già  abbandonava  il  va- 
scello : nessuna  mossa  pareva  possi- 
bile. L’armata  , la  città  tutta,  nello 
stupore,  attendevano  ristante  della 
loro  distruzione  . Maggiore  dell'ar- 
mata, commilitone  ed  amico  del  co- 
mandante dell"  Intrepido  , Vaugi- 
raud  domandò  al  conte  di  Grasse  la 
permissione  di  andare  a perire  con 
lui , od  aiutarlo  a salvare  la  flotta  . 
Vola  sul  bastimento  che  vomitava 
torreuti  di  fiamme,  costringe  i fug- 
giaschi a rientrarvi  seco,  unisce  la 
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sua  voce  a quella  del  capitano,  pr«7 
scrive  egli  stesso  lo  operazioni  da 
farsi:  il  fuoco  avvicinavasi  al  magaz- 
zino della  polvere  ; finalmente,  1’ 
Intrepido  è messo  in  moto,  s’allon- 
tana, rompe  sulla  costa  $ i due  pro- 
di uficiali  fanno  imbarcare  le  ciur- 
me e n’  escono  ultimi.  Cinque  mi- 
nuti dopo,  l 'Intrepido  saltò  in  aria 
con  uuo  scuppio  che  scrollò  tutta  la 
città  j lauto  però  da  lungi,  che  feto 
soltanto  giudicare  dell'orrendo  pe- 
ricolo dal  quale  era  andata  immu- 
ne. In  tale  Campagna  altresì,  aven- 
do il  conte  di  Grasse  fatto  vela  per 
la  baia  di  Cbesapeak,  tornando  allo 
Antille,  sostenne,  ai  12  aprile  1782, 
contro  l' ammiraglio  inglese  Kod- 
ncy  quel  sanguinoso  ed  infausto 
combattimento,  nel  quale  la  flotta 
francese  perdette  parecchi  vascelli, 
e vide  prendere  la  Città  di  Parigi, 
montata  dall'ammiraglio.  La  strage 
fu  terribile,  il  sangue  inondava  le 
corsie  j Vaugiraud  ferito  due  gior- 
ni prima  uon  cessò  del  suo  dovere 
con  una  prodezza  cd  una  risolutez- 
za, che  furono  unanimemente  rico- 
nosciute dal  consiglio  di  guerra  in- 
caricato di  giudicare  la  condotta  dei 
priocipali  ufìziali  in  quella  malau- 
gurata battaglia  . Il  re  gli  ferisse 
nuovamente  una  lettera  onorevolis- 
sima accompagnata  da  un  brevetto 
di  pensione  di  1200  lire.  Dopo  la 
pace  del  1783,  Vaugiraud  comandò 
in  secondo  una  squadra  d’escrcisio. 
Nel  1789,  era  sopra  un  bastimento 
di  stazione  alla  Martinica,  quando 
alcuni  movimenti  d’insurrezione  si 
manifestarono  in  tale  colonia.  Secon- 
dò con  tutte  le  sue  forze  il  governa- 
tore di  Noménil  ; ed  ambidue  otten- 
nero di  far  argine  perqualcbe  tempo 
ai  disordini  della  rivoluzione.  Tornò 
in  Francia  subito  dopo,  e si  ritirò  a 
casa  sua,  in  Poitou,  dove  pel  furore 
rivoluzionario  si  trovò  minacciato 
ed  in  pericolo . Nell’  istante  della 
partenza  di  Luigi  XVI  per  Varen- 
nes,  la  libertà  c la  fortuua  del  conte 
di  Vaugiraud,  come  pure  quella  di 


\ 


1 


Digitized  by  Google 


i 90  V A U 

tatti  i gentiluomini,  suoi  parenti  a 
vicini,  fu  messa  talmente  in  com- 
prometto, che  s’srcintero  di  difen- 
derti con  le  armi  uniti  nel  palazzo 
della  Prontière  appartenente  ai  si- 
gnori de  Lezardiére;  vi  furono  assa- 
liti, e resistettero  coraggiosamente 
per  un  intera  notte.  Sennonché  es- 
sendo stato  appiccato  il  fuoco  al  pa- 
lazzo, ti  videro  costretti  a ritirarsi 
tiel  punto  che  i contadini  ti  stavano 
armando  per  difenderli.  Tale  avve- 
nimento allora  poco  rilevante  fece 
conoscete  le  generose  disposizioni 
che  produssero  poi  tanti  alti  d'eroi- 
smo nella  prefata  contrada,  e fu  il 
primo  dato  sul  quale  il  cav.  della 
Rouarie  concepì  il  disegno  dell*  in- 
surrezione della  Brettagna  é dell’ 
Angiò.  Il  co.  di  Vaugiratid  pieno  di 
fiducia  nella  giustizia  della  sua  causa 
si  recò  a presentarne  lagnanza  all'as- 
temblòa  nazionale, la  qdale,invece  d* 
ascoltarlo,  fece  contro  di  lui  un  de- 
creto d’arresto.  Egli  n'evitò  gli  effet- 
ti migrando  con  suo  figlio  c con  la 
famiglia  sua.  Arrivato  a Cohlentz, 
Secoudù  il  conte  d’Héctor  nell’orga- 
nizzare  il  corpo  della  marineria  in 
Compagnie;  e subito  che  t'aperse  la 
Campagna  , assunse  il  comando  di 
quella,  che  fu  incaricata  di^  accom- 
pagnare i principi  Francesi  coi  qua- 
li egli  divise  le  fatiche  ed  i pericoli. 
Quando  venne  sciolto  l’esercito  di 
Condé,  il  conte  di  Vaugiraud  fu 
mandato  in  Inghilterra  , per  con- 
durti quindi  nella  Vandea,  e recar- 
vi gli  ordini  del  re  ; ma  tale  missio- 
ne venne  differita,  ed  egli  rimase  a 
Londra  fino  alla  partenza  della  spe- 
dizione di  Qniberon.  La  sua  ripu- 
tazione come  uomo  di  mare  lo  fece 
scegliere  per  dirigere  in  fatto  di 
nautica  i movimenti  della  squadra 
di  sir  Giovanni  Warren  , e per  in- 
dicare i punti  più  idonei  ad  esegui- 
re lo  sbarco.  Le  operazioni  da  lui 
consigliate,  pel  governo  della  fiutta 
furono  riguardate  anche  dagl’  Ingle- 
si siccome  prove  di  grande  perizia. 
Allorquando  accadde  il  disastro  di 
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tale  spedizione  e l'esercito  reale  si 
ammucchiò  cacciato  nella  penisola 
di  Qniberon,  nnll’ altro  espediente 
fu  possibile  più,  che  di  tentar  la  sal- 
vezza de'prudi  che  ancor  difende- 
vansi.  Vaugiraud  corso  dall'ammi- 
raglio inglese,  ottenne  da  lui  la  di- 
rezione di  8 barche  cannoniere  con 
le  quali  legossi  dirimpetto  alla  peni- 
sola, ed  incominciò  un  sì  terribile 
fuoco,  che  trattenne  i republicani 
abbastanza  per  salvare  l'artiglieria  o 
parecchie  compagnie.Tale  fatto  ono- 
revole venne  snaturato  dai  giornali 
Contemporanei  ripetuti  ciecamente 
da  parecchi  scrittori,  supponendo 
elio  quelle  barche  inglesi  tirato  a- 
vessero  sui  migrati.  Il  conte  d’Ar- 
tois  essendosi  recato  all'  isola  Dicn, 
Vaugiraud  vi  fece  da  capitano  del 
porto  e tornò  col  principi  in  In- 
ghilterra. L'unico  suo  figlio  rimato 
nella  Vandea,  o morì  di  fatiche  in- 
di n poco.  Nel  1814,  Vaugiraud  si 
ricondusse  in  Francia.  Aveva  appe- 
na avuto  tempo  di  rivedere  la  sua 
famiglia,  una  figlia  che  gli  rimane- 
va, ed  i figli  dello  sventurato  suo 
fratello,  quando  il  re  lo  elesse  vice- 
ammiraglio e governatore  della  Mar- 
tinica. Il  suo  nome  v'era  già  caro. 
Il  di  lui  arrivo  prodnssc  colà  una 
vivissima  gioia;  ma  il  ritorno  di 
Bonaparte  nel  s 8 1 5 Io  mise  nella 
più  critica  posizione.  Già  alcune  os- 
servazioni cui  la  giustezza  della  sua 
mente  c tanti  anni  d'esperienza  gli 
rendevano  facili,  gli  avevano  fatto 
scorgere  che  non  avrebbe  potuto 
contare  sulla  lealtà  e sull'appoggio 
della  più  parte  di  quelli  che  gli  sta- 
vano intorno.  La  Gnadaliipa  era  te- 
sté insorta,  ed  alcuni  vascelli  della 
Stazione  avevano  messo  8lla  vela  cori 
la  bandiera  della  rivoluzione.  Le  mi- 
lizia apparivano  incerte.  Dei  man- 
datari arrivavano  alln  Martinica,  do- 
ve il  raggiro  e l'ambizione  prepara- 
vano loro  un  facile  accesso.  IS'ulla- 
meno  una  mano  augusta  sostene- 
va il  conte  di  Vaugiraud.  Obliando 
i suoi  propri  rischi.  Madama  ave- 
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Va  pensato  a quelli  delle  colonie  , 
ed  aveva  fatto  istruire  il  conte  di 
Vaugiraud  degli  avvenimenti  che 
succedevano  in  Europa . Poco  ap- 
presso ebbe  il  titolo  di  governato- 
re generale  delle  Autille,  con  pie- 
ni poteri  dati  dal  re.  Senza  perdere 
un  istante,  dichiari  la  sua  ferma  ri- 
soluzione di  conservare  il  vessillo 
bianco  fino  alla  morte.  Offerse  alle 
soldatesche  di  scegliere  tra  il  rino- 
vare  il  loro  giuramento,  o l’imbar- 
carsi per  la  Francia.  Quelle  che  esi- 
tarono furono  messe  sopra  un  va- 
scello, che  levò  Tancora  incontanen- 
te. Gli  agitatori  furono  arrestati  e 
relegati,  gli  uomini  incerti  costretti 
vennero  a fare  il  dover  loro.  11  con- 
te di  Vaugiraud  s’era  assicurato  il 
soccorso  degl’inglesi.  Se  ve  n'era  bi- 
sogno, e con  la  espressa  coudizione 
che  starebbero  sotto  i suoi  ordini. 
Finalmente  la  Martinica  salvata  pro- 
vò quanto  la  lealtà  e la  devozione 
possono  dare  di  forza  ad  un  solo 
uomo  in  si  difficile  circostanza  . 
La  camera  dei  deputati  del  )8i5 
applaudì  alla  condotta  del  conte  di 
Vaugiraud:  uno  de’ suoi  membri 
propose  che  gli  fosse  conferita  u- 
na  publica  ricompensa  proporzio- 
nata alla  grandezza  dell’  acquista- 
tasi benemerenza.  Frattanto  la  Mar- 
tinica aveva  d'  uopo  della  fermez- 
za di  quell'uomo  dal  quale  era  sta- 
ta per  prima  sottratta  all'onta  del- 
la ribellione  ed  ai  mali  della  guer- 
ra civile  . Delle  spese  eccessive  , 
una  disordinala  amministrazione, 
degli  abusi  radicati  alteravano  la  di 
lei  prosperità.  Vaugiraud  senza  far- 
si paura  delle  astuzie  e dei  clamori 
del  raggiro,  non  temette  d'opporsi 
apertamente  a tutte  le  prefate  de- 
predazioni, e di  metter  termine  a 
tanti  abusi.  Persistette  ne'suoi  di- 
segni con  fermezza,  e ristabilì  le  fi- 
nanze della  colonia:  ma  la  voce  de' 
suoi  nemici  erasi  fatta  più  facil- 
mente intendere  in  Europa,  presso 
un  ministero,  che  per  un*  inconce- 
pibile imprudenza  s'era  proposto,  r 


V A U i gl 

la  storia  ne  lo  giudicherà  severa- 
mente senza  dubbio,  di  perseguita- 
re, scoraggiare,  atterrare  tutti  que- 
gli uomini,  di  cui  la  condotta  fran- 
ca c devota  restituiva  la  monarchia 
nella  sua  forza,  e soffocava  le  estre- 
me voci  della  rivoluzione.  La  virtù 
d'un  uso  che  più  non  praticava»!  o 
che  non  s’è  osservato  dappoi,  ina 
che  si  fece  rivivere  per  colui  che  si 
avrebbe  dovuto  eccettuarne,  il  con- 
te di  Vaugiraud  fu  richiamato,  per- 
chè non  poteva  rimanere  più  di  tre 
anni  nella  colonia.  Aveva  colà  per- 
duta di  recente  la  compagna  della: 
sua  vita:  un  lungo  e penoso  tragit- 
to ne  aveva  abbattute  le  forze.  Uri 
colpo  non  meno  doloroso  attende- 
vate in  Francia.  Senza  riguardo  pei 
auoi  eminenti  servigi,  il  ministero 
non  arrossì  d’ordinare  un'inquisi- 
zione sulla  condotta  dell'uomo  che 
dato  aveva  poco  prima  un  sì  caro  e- 
sempio  di  fedeltà.  Da  tale  inquisi- 
zione non  risultò  coaa  alcuna  che 
onorevole  non  fosse:  ma  tirata  ven- 
ne in  Inngo^  e con  un  raffinamen- 
to di  perseenzione,  ai  vietò  al  conte 
di  Vaugiraud  di  comparire  dioanzi 
al  re,  cui  servito  aveva  lauto  bene, 
lino  che  la  commissione  non  avesse 
sentenziato.  Il  vecchio  guerriero, 
che  sfidato  atea  pel  corso  d'una  lun- 
ga vita  Iq  morte  ed  ogni  sorta. d'in- 
fortunio non  potè  sopportare  tale' 
sventura.  Tutte  le  cure  della  sua  fa- 
mìglia, tutti  i soccorsi  dell'arte  fu- 
rono inutili}  soccombette  al  suo  do- 
lore e mancò,  ai  14  marzo  1819, 
nelle  braccia  d'una  religione  conso- 
latrice benedicendo  il  nome  del  re. 
Si  publiqò,  nel  i8zz,  Rapporto  al 
re  sul  governo  della  Martinica  e 
della  Guadalupa,<lc\  contedi  Van- 
giraud, preceduto  dalla  Biografia 
di  tale  ammiraglio,  in  8.vo.  La  sua 
famiglia  disconfessò  tale  publicazio- 
ne  fatta  senza  ina  saputa,  nella  qua- 
le parecchie  inconvenienze  notami 
di  leggieri.  Il  conte  di  Vangiratui 
non  lasciò  che  una  figlia.  I suoi  ni- 
poti, figli  e nipoti  di  sua  fratello. 
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trucidato  ai  3 settembre,  servono 
tutti  il  re  in  rari  ulizi.  II  solo  d'eui 
destinato  al  servigio  di  mare,  Leo- 
ne di  Vaugiraud,  prometteva  già  d’ 
essere  un  ulìziale  insigne.  Dopo  lun- 
ghe corse  soccombette,  sul  fiore  de- 
gli auni,  Sulle  coste  di  Spagna.  La 
sua  morte  estinse  nella  francese  ma- 
rineria un.  uomo  del  quale  i suoi 
annali  conserveranno  al  meno  l'o- 
norevole memoria. 

VAUGONDY.  Vedi  IWaio’ 

VAUGUYON  ( i ) (Antonio, 
Paolo-Giacomo  di  Ql hi,kn,  duca 
di  u ) , discendente  per  linea  fem- 
minina, ed  unico  rappresentante  del 
ramo  reato  dei  principi  di  Barbou- 
Caraney,  ed  io  tale  qualità  princi- 
pe di  Careney  (i),  onorato  del  tito- 
lo di  cugino  del  re,  nacque  a Tou- 
neins  ai  17  gennaro  170C.  Crebbe 
co'scrvigi  e con  le  personali  virtù 
il  lustro  de'itioi  avi,  e fu  aio  di  tro 
re  di  Francia  . Sposò  , nell'  anno 
1733,  la  figlia  maggiore  del  duca 
di  Béthune-Cbarost  di  cui  il  pa- 
dre era  stato  qualche  tempo  aio  di 
Luigi  XV.  Destinato  alla  milizia, 
fece,  in  qualità  di  colonnello  del 
reggimento  di  fanti  di  Beauvoisis, 
le  campagne  del  1733,  del  1734.  o 
del  1735,  e si  rese  distinto  negli  as- 
sedi di  Kehl  e Pbilipsburg,  nell'as- 
salto delle  linee  d'  Èlingen,  e nel 
combattimento  di  Clauzeu  . Nel 
1742  gli  venne  commessa  la  ritira- 
ta di  Vaudenhausen  in  Boemia,  ed 
siila  guida  di  quattordici  compagnie 
di  granatieri  sostenne  per  otto  ore 
gli  assalti  dei  nemici  senza  lasciarsi 
soverchiare.  Nell'anno  stesso  s' im- 
padroni di  Landan  sulffser,  dove  si 
mantenne  per  otto  giorni,  il  che  gli 
diede  campo  di  fare  dei  ponti  pel 


(1)  Tal*  nomi»  \ tcrillo  eoa  due  parole 
in  quasi  tutte  le  storie  dove  ci  tratta  dei  mem- 
bri (fi  tale  famiglia.  La  tua  vera  ortografia  è 

Lattauguro*. 

V.  U di  Mortr^ 
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passaggio  dell'  esarcito  francese  ■ 
delle  sussistenze.  Fu,  noi  1 743,  pro- 
mosso pi  grado  di  brigadiere,  e mi- 
litò sotto  gli  occhi  del  re  negli  as- 
sedi di  Menin,  Ipri,  Tonrnay,  Ou- 
deuardé  , Anversa  c Maestricht  . 
Cooperò  molto  alla  vittoria  nella 
battaglia  di  Fontenay  (1746).  li  no- 
to che  sembrava  perduta  fino  all'i- 
stante, in  cui  l'iirtiglieria  incomin- 
ciò a fulminare  la  formidabile  co- 
lonna inglese,  di  che  la'  rotta  assi- 
curò il  buon  successo  di  quella  me- 
moranda giornata.  Le  palle  manca- 
rono al  posto  del  villaggio  di  Fonte- 
nay, del  quale  il  conte  di  Lavati- 
guyon  aveva  il  comando;  invece  di 
cessare  il  fuoco  della  stia  batteria, 
il  che  avrebbe  dato  agl'inglesi  tem- 
po di  rinfrancarsi,  continuò  a far 
tirare  a polvere,  e l'effetto  morale 
fu  lo  stesso  sulla  prefata  colonna, 
che  si  vedeva  oppressa  in  ogni  di- 
rezione dell'artiglieria  francese.  Ta- 
le presenza  di  spirito  fu  una  delle 
principali  cause  dello  splendido  re- 
sultato di  quella  giornata.  Il  re  glie- 
ne attestò  pubicamente  la  sua  sod- 
disfazione c lo  promosse  al  grado  di 
maresciallo  di  campo  sul  campo  di 
battaglia.  A Rocoux  comandava  li- 
na delle  divisioni  che  presero  tale 
villaggio.  Non  si  segnalò  meno  a 
Leufeld.  Creato  luogotenente  gene- 
rale il  primo  gennaro  17.47,'  e cava- 
liere commendatore  degli  ordini  del 
re  il  primo  gennaio  1763,  accrebbe 
il  fulgore  di  tali  titoli  tutti  con  nuo- 
vi meriti.  Dopo  la  campagna  del 
1757,  ebbe  il  comando  del  ducato  di 
Grubenhagen,  dove  una  parte  delle 
truppe  francesi  era  a quartieri  d'in- 
verno: seppe  mantener  la  disciplina, 
trattar  bene  gli  abitanti  e conciliar- 
si il  rispetto  e la  fiducia  dei  magi- 
strati. Questi,  indotti  da  gratitudi- 
ne, gli  fecero  dello  offerte  ed  ei  le 
rigettò  con  raro  disinteresse.  Merita 
però  luogo  nella  storia  massimamen- 
te per  essere  stato  venti  anni  amico 
intimo  del  delfino,  cd  aio  dei  quat- 
tro tigli  ili  tale  principe.  Sino  dai 
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1 4 fcbbnro  1746  era  «tato  eletto  ti- 
no dei  gentiluomini  del  delfino,  e 
tale  acelta  onorevole  derivava  dalla 
apeciale  cognizione  che  aveva  il  re 
della  eoa  pietà  e de'eooi  lumi.  Nel 
mete  di  maggio  1 7)58,  il  conte  di 
Lavauguyon  fu  fatto  governatore 
del  figlio  maggiore  del  delfino,  il 
duca  di  Borgogna,  ani  quale  potava- 
no lì  grandi  aperanze.  Tale  acelta 
era  alata  desiderata  dal  dettino  : fu 
applaudita  da  tutta  la  Francia;  e la 
dignità  di  duca  e pari,  alla  quale  fu 
innalzato  il  conte  di  Lavaugnyon, 
Don  parve  che  una  giusta  e necea- 
aaria  conseguenza  dell'alta  fiducia 
del  monarca  ( 1 ).  Secondato  dal  ve- 
nerabile Coetlorquet  (Pedi  questo 
nome) , uno  dei  più  virtuosi  prela- 
ti del  suo  secolo,  dal  marchese  di 
Sinetjr,  sotto-aio  e dall'abate  di  Ra- 
douvilliers  (Vedi  questo  nome), 
sotto-precettore,  il  duca  di  Lavau- 
guyop  sostenne  degnamente  1*  as- 
sunto che  gli  era  stato  affidato.  Di- 
re che  il  suo  primo  allievo  mori  da 
eroe  in  età  di  dico!  anni,  è fare  il 
più  bell’elogio  dell*  educazione  di 
tale  preziosa  fanciullo,  che  fa  si  pre- 
sto rapito  alla  Francia  (1761).  Il 
duca  di  Lavatiguyon,  che  ccrtament 
te  aentì  tale  perdita  più  che  altri 
qualunque,  fu  costretto  di  far  tace- 
re il  proprio  dolore  per  consolare  il 
delfino.  Il  buon  esito  dell'educazio- 
ne del  prefato  principe  indusse  il 
re  ad  affidare  a tale  aignore  gli  altri 
tre  suoi  nipoti,  a misura  che  anda- 
vano passando  nelle  mani  degli  uo- 
mini. 11  delfino  e la  sua  degna  com- 
pagna si  piacevano  ad  essere  com- 
partecipi dalle  cure  che  tale  aio  vie- 


(t)  Ecco  come  »* esprime  su  lai*?  propo- 
sito l’abate  Proyart  nel  suo  libro  intitolalo  : Lui- 
gi XVI  * U tu*  virtù  all « prete  con  la  per • 
tersità  del  tuo  fecola  : Yt  11  Delfino,  coi  Lui- 
95  gì  XV  lasciato  atota  assoluto  padrone  della 
\ì  educazione  de'suoi  figli,  aver»  loro  dato  per 
*)  aio  il  duca  di  la  Vaaguyon,  signore  di  me- 
n rito  aperì  mentalo,  che  lacera  proietti  one  di 
V congiangtre  il  serrizio  di  Dio  aUa  dcrozio- 
•9  00  al  «uo  re^‘* 
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tuoso  prestava  con  tanto  salo  e «un 
tanti  lumi  ; ma  il  duca  di  Lavaugu- 
yoa  ebbe  troppo  presto  a deplorare 
una  perdita  irreparabile.  Fra  le  di 
lui  braccia  ai  20  decembre  176&  il 
delfino  esalò  l'ultimo  anelito  racco, 
mandandogli  di  proseguire  a for- 
mare i suoi  figli  alla  sapienza  ed  al- 
le virtù.  Tutti  tre  dovevano  regna- 
re successivamente,  coi  nonlidi  Lui- 
gi XVI,  Luigi  XVIII  e Carlo  X ; 
ed  essi  provarono  che  la  fiducia  e 1' 
amicizia  dell’augusto  loro  padre  non 
potevano  essere  meglio  collocate  . 
Hannovi  dei  particolari  suU’eduea- 
zione  dei  figli  del  delfino  ne!l’£7o- 
gio  di  Monsignore  duca  di  Borgo- 
gna , di  Lefranc  di  Pompignan  ; 
nella  Vita  del  delfino  dell’  abate 
Proyart;  e nella  Vita  privata  dei 
Borboni  (Parigi,  maggio  i8i5),  del- 
l'autore del  presente  articolo.  Il  du- 
ca di  Lavauguyon  aveva  egli  puro 
composti  degli  scritti  molto  estesi 
per  la  direzione  religiosa  e politica 
de'suoi  allieti  (1).  Morì,  ai  4 feb- 
braro  1772,  a Versailles,  non  la- 
sciando che  un  figlio,  il  duca  di 
Lavauguyon , attualmente  pari  d{ 
Francia. 

• D— n— 


(1)  L'inmrs  del  presenta  articolo  hi  iota 

lo  gli  occhi  no  piomimento  delia  aaviezsa  del- 
le  lezioni  che  il  duca  di  La  Vauguyon  davg 
a’stioi  allievi.  E’  la  copia  d'un  . manoscritto  del 
re  Tauigi  XVI,  intitolalo:  R- flessioni  sul  miti 
colloqui  eoi  duca  dì  havauguyan,  Tali  colle-! 
qui,  io  numero  di  trculalre,  contengono  un  cor- 
so compialo  d'educazione  per  un  principe.  Ba- 
tta leggerli  pc$  persuadersi  che  l’ Istitutore  dei 
figli  del  dclfiuo  t ra  pei  suoi  lumi  rapace  dell1 
assunto  che  gli  si  era  affidalo.  Vi  si  trova  una 
profonda  conoscenp  degli  nomini  e dei  doveri 
della  digititi  reale.  Dappertutto  la  virtù  vi  |*r- 
la  il  linguaggio  della  più  illuminala  ragione. 
L’augusto  allievo  vi  professa  l'ainore  de’suoi 
popoli,  promettendosi  di  enantenere  con  fermez- 
za la  sua  autorità  sopra  di  loro.  Tale  mano- 
scritto di  Lqigi  XVf  era  slato  copiato  di  mano 
di  Monsikur  , conte  di  Provenza , poi  Luigi 
XVIflT;  e tale  copia  fa  nell’epoca  della  rivolu- 
zione compresa  nella  dispersione  della  bibliote- 
ca del  prefato  principe.  Essa  venne  trovata  c 
comperala  nel  1816  da  un  raccoglitore  illumi- 
nato (M.L.S.) , il  quale  fu  solicello  di  farne 
•maggio  al  re  Luigi  XVIII. 
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VAULCI1IER  (Matteo),  e non 
Vauchier,  o Voucher,  traduttore  , 
nacque  nel  tecolo  deci  moscato  ad 
Arlay  presto  Lont  le-Saunier.  Uni-  ' 
va  a conoscenze  alquanto  estese  per 
quel  tempo  inulto  spirito  e pruden- 
za, ed  il  coraggio  d'un  soldato.  Sep- 
pe meritare  la  benevolenza  dell’ im- 
peratore Carlo  Quinto,  ed  ebbe  da 
tale  principe,  con  l'uficio  di  suo  re 
d'arme,  il  soprannome  di  Franche - 
Camté,  Si  segnalò  nelle  guerre  con- 
tro i Protestanti  di  Germania,  nò 
lasciò  Carlo  Quinto  che  dopo  la  di 
lui  rinunzia.  Ignorasi  l'epoca  della 
sua  morte.  Tradusse  dallo  spegnito- 
io in  francese  il  Commento  di  don 
Luigi  d'tAvila  ( Fedi  questo  nome), 
della  guerra  di  Germania,  Anver- 
sa, 1 55o,  in  8.vo.  Dalla  stessa  fami- 
glia discende  il  marchese  di  Vaill- 
chier,  direttore  generale  delle  po- 
ste. 

W— s. 

- VAULX  - CERNAY  ( Pietro 
monaco  di  ) , si  fece  giovane  reli- 
gioso nell'abbazia  di  tale  nome,  nel- 
la diocesi  di  Parigi.  Era  nipote  del- 
l'abate Guido,  uno  dei  più  ardenti 
promotori  della  guerra  contro  gli 
Albigesi  , morto  vescovo  di  Carcas- 
sona  nell'anno  1223.  Accompagnò 
suo  zio  nella  crociata  dei  Latini 
contro  i,  Greci,  della  quale  fu  resul- 
tato l’ innalzamento  di  Baldovino 
conte  di  Fiandra  al  trono  di  Costan- 
tinopoli (Fedi  Baldovino)  j e lo  ac- 
compagnò parimente  nella  spedi- 
zione contro  gli  Albigesi.  Ebbe  una 
parte  attiva  in  quell'  impresa,  ado- 
perandosi molto  c predicando.  Es- 
sendo stato  intimo  amico  di  tutti  i 
capi  di  tale  memoranda  guerra,  nes- 
suno era  meglio  di  Ini  idoneo  a scri- 
verne la  storia.  Qffri  al  papa  Inno- 
cenzo III  la  Dedica  della  sua  opera, 
la  quale  incomincia  nel  1206  c fini- 
sce nel  1218,  con  la  morte  di  Si- 
meone di  Montfort,  ucciso  dinanzi 
Tolosa.  Si  taccia  l'autore  di  parziali- 
tà per  Simeone  di  Montfort,  di  ze- 
lo ardente  contro  gli  Albigesi,  è di 
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cieco  osseqnio  alla  corte  di  Roma  j 
è lo  stesso  che  tacciarlo  d’avere  avu- 
te le  opinioni  ilei  suo  secolo.  Le  di 
lui  narrazioni  sono  dettate  con  mol- 
to calore  : si  sente  che  scrive  con 
persuasione,  ed  il  suo  libro  è uno  di 
qnellì  che  meglio  fanno  conoscere  1 
tempi  deplorabili  in  coi  visse.  La 
Storia  di  Pietro  di  Vaulx-Cernay  fil 
pnblicata , per  la  prima  volta  , a 
Parigi,  nel  itii5,  in  8.vo,  per  enra 
di  Nicolò  Camusat  ( V.  questo  no- 
me ) ; Dnchesne  l' inserì  poi  nella 
sua  Raccolta  dogli  Storici  di  Fran- 
cia, v,  554,  con  qualche  corrcziouo 
tratta  da  un  manoscritto  dell’abazia 
di  Saint-Martin-des-Champs  ; e fi- 
nalmente il  p.  Tissier  la  ristampò 
nel  tonto  vii  della  Bibliotheca  Ci- 
sterciensis , sopra  un  manoscritto 
dell'abazia  di  Long  Pont.  Tale  edi- 
zione stimasi  la  più  esatta  ; ma  do 
Cambia  ne  possedeva  un  mano- 
scritto che  differisce  in  molti  luoghi 
dai  testi  stampati,  e del  quale  le  lezio- 
ni gli  paiono  migliori  perche  lo  re- 
puta una  copia  fatta  sul  manoscrit- 
to autografo  ( V.  il  Catalogo  dei 
manoscritti  di  Cambia  ).  La  Storia 
di  Pietro  di  Vaulx-Cernay  fu  tra- 
dotta in  francese  da  Arnaldo  di  Ser- 
bili, Parigi,  1 565  in  8.vo  (1),  e re- 
centemente da  Guizot,  siiH'edizio- 
np  di  Tissier.  Tale  traduzione,  pre- 
ceduta d’uoa  Notizia  sull' autore  o 
susseguita  da  parecchi  documenti 
storici  , forma  il  tomo  xm  della 
Raccolta  delle  Memorie  relative  al- 
la Storia  di  Francia  dalla  fondazio- 
ne della  monarchia  lino  al  secolo  ile- 
cimoterzo  , Parigi,  Rrière,  i8z3  e 
susseg. 

W— s. 

VAUMORIERE  (Pietro  d’Or- 
tigue  Dt),  letterato  mediocre,  nato 
verso  il  1610  ad  Apt  in  Provenza, 


(t)  Ve  ne  tur  dne  (rad  ni  ioni  anteriori  a 
quella  di  Serbiti,  che  rinvuero  manotcriitc;  la 
più  antica  « anonima  ; la  «fronda,  rii  Gtigl. 
Pellicier  ( V . (fuetto  nome),  ?*  contesala  nella 
bibliot.  del  re,  col  num.  6y45*« 
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era  figlio  d'Annibale  d'Ortigile  {V . 
questo  nome),  r d’una  damigella  di 
Barrai  (i). -Avendo  ereditato  il  feu- 
do del  quale  prete  il  tAime,  ti  con- 
dusse n Parigi,  dove,  per  lo  amabili 
sue  maniere  fu  ben  accolto.  Aveva 
la  passione  del  giuoco  del  pari  ebo 
sua  moglie  (2)  ; e siccome  di  .rado 
la  fortuna  lo  favoriva,  cadde  pretto 
in  rovina.  Allora  fu  costretto  a trar 
profitto  da'naturali  suoi  talenti,  Mos- 
sosi agli  stipendi  (firn  libraio,  teli- 
ti d'iiuilare  i lunghi  romanzi  a cui 
La  Calpreuede  dato  aveva  voga,  ed 
ebbe  tanta  fortuna  che  non  pareva 
molto  inferiore  ni  suo  esemplare. 
Vaumoriòre  era  membro  dell’acca- 
demia che  adunavasi  presso  d'  Au- 
bignac  (F.  questo  nome).  * Per  alt 
?s.'tro  la  menoma  sua  qualità,  dice 
•v  mad.  di  Scudéry,era  il  bello  spiri- 
si to  : dappertutto  spiccava  ; ma  era 
r>  ben  più  onestammo,  che  lettera- 
•v  to  ...  Non  possedeva  Diente  ; quan- 
ti ti  lo  conoscevano  erano  più  di  lui 
ss  padroni  del  suo.  Diceva  sempre 
ss  che  il  denaro  ed  il  cuore  non  son 
ss  buoni  che  quando  si  donano  : ed 
» aggiugneva  che  minor  male  è 1* 
ss  esser  gabbato,  che  temer  sempre 
ss,  d'esserlo.  In  età  molto  avanzata 
ss  conservava  tutto  il  fuoco  ed  il  lnrio 
ss  della  giovinezza.  Possedeva  il  se- 
«greto  di  rianimare  la  conyersazio- 
snej  parlava  bene  ; scriveva  ancor 
« meglio  Vaumoriòre  non  ebbe 
altro  nemico  che  fiichelet,  il  quale 
lo  maltrattò  molto  nel  suo  Diziona- 
rio, massime  alla  voce  Elargir,  nel- 
la quale  lo  taccia  d'essere  stato  in 
prigione.  Certo  fu  per  debiti.  Morì 
assai  povero  nel  muse  di  settembro 


(1)  V.  la  Bibliot.  Francete  di  Gonjef , 

x».  a;5«tìo. 

(2)  Nel  Grande  dizionario  storico  ùtile 
Précit  uses,  di  Somnwe,  ha  ivi  inturno  ad 

un  articolo  (il.  177),  rol  Aorte  di  Versami- 
ne.  E , ti  »i  ilice,  un'illustre  prichuse  dclkr 
citili  di  Lcscalle  (Dignr);  »ia  ari  rtied  ilrh’aiw 
no  in  Alcn<*  (Parigi);  c la  donna  di  Grcria1 2 
(Francia)  che  ha  piU  passione  pvl  giuoco,  non* 
meno  che  suo  marito  V ars  amine. 
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1G98.  Oltre  la  continuazione  del 
Faramondo  di  La  Calprenèdà,  del 
quale  fece  gli  ultimi  cinque  volumi 
(F.  Csi.pntnànz),  Vaumoriòre  scris- 
se : I.  11  Grande  Scipione , Parigi, 
i658,  4-  voi.  io  8.vo  ; il  Storia  del- 
la galanteria  degli  antichi  , ivi  , 
1671,  a voi.  in  ta.  Tale  opera  è di- 
venuta rarissima.  De  Paulmy  ci  fa 
sapere  che  inutilmente  l’aveva  cer- 
cata per  farne- il  sunto  nella  Biblio- 
teca dei  Botri  anzi  ( V.  Miscellanee 
tratte  da  una  grande  biblioteca  , 
n,  i>.  63)  j III  Diana  di  Francia, 
ivi,  >674,in  la, IV  Madamigella  di 
Tournon,  ivi,  1679,  in  12  5 V Ma- 
damigella di  A Lenqon.  Questa  no- 
vella e la  precedente  furono  ristam- 
pate, per  errore,  nella  llaccolta  del- 
le Opere  di  madama  di  Vìlledieu  ; 
VI  Adelaide  di  Champagne , ivi, 
1680,  o 1690,  4 voi. -in  la;  VII  A- 
giatide,  regina  di  Sparla,  ivi,i<585f 
2 voi.  in  12;  Vili  L Arte  di  piace- 
re nella  conversazione,  ivi,  itì88, 
in  12;  terza  edizione,  1698,  nella 
stessa  forma.  Secondo  madamigella  « 
di  Scudòry,  nessuno  aveva  mai  per- 
fezionato tale  arte  quanto  Vaumo- 
ricre.  Si  può  dunque-  congetturare 
che  il  suo  libro  contenga  qualche 
utile  precetto  ; IX  Arringhe  sopra 
qualunque  sorta  d'argomento,  con 
L'arte  di  comporle,  ivi,  1688,  in 
4-tu  ; 1 6g3  r.  1713,  nella  stessa  for- 
ma. La  terza  edizione  è accresciuta 
dell’Elogio  di  Vaumoriòre,  scritto- 
da  madamigella  di  Scudéry,  di  una 
Dissertazione  sulle  orazioni  fune- 
bri, dell'abate  di  Jarry,  e d’nn  nù- 
mero grande  di  nuove  arringhe 
tratte  da  vari  autori.  Secondo  Tuba- 
te Goojet,  il  discorso  preliminare 
di  Vaumoriòre,  merita  ancora  d 'es- 
ser letto  ; quanto  alle  aringhe,  po- 
che ve  ne  ha  in  cui  non  siavi  dello 
spirito,  del  bnon  gusto;  ed  uno  sti- 
le abbastanza  puro  ( Bibliot.  fran- 
cese , 11,  440  ).  Gibert  fece  di  ta(p 
opera,  oggidì  quasi  affatto  dimenti- 
cata, il  soggetto  d'un  luogo  esame 
critico  , nei  Giudizii  dei  dotti  che 
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Infilavano  detta  re  norie  a,  111,  aaj; 
X Lettere  su  agni  sorta  d’ virgo- 
ine  alo,  con  avvertimento  «ulta  ma- 
niera di-tcriverc,  ivi,  1689,  a voi.  in 
11;  rjuin(a  edizione,  1^7 1 4i  compi- 
lazione utile,  ma  trascurala  do  lun- 
go tempo . Havvi  una  Notizia  su 
Vaumorièrc  nelle  Memorie  di  Ni- 
ccron,  tomo  icxxv. 

. yy s 

VAtJQGELIN',  nato  nel  1726, 
non  ebbe  per  maestro  elioni  cielo  , 
il  mare,  e suo  padre,  il  (piale  tino 
dall'  età  di  diecianni  In  fece  entra- 
re nella  marineria,  e l'imbarcò  sul 
bastimento  da  lui  comandato.  Usuo 
primo  fatto  d’armi  fu  di  sostenere  un 
vivissimo  combattimento,  nel  1 745, 
contro  una  fregata  inglese  che  gli 
Essali  nelle  acque  della  Mortinica,  e 
cui  egli  costrinse  ad  allontanarsi . 
Il  coràggio  ed  il  sangue  freddo  che 
mostrò  in  tale  azione,  il  suo  amor 
patrio  e la  cognizione  che  acqui- 
stata aveva  delle  coste  d'Iughiiteìra 
indussero,  dieci  anni  dopo,  il  mini- 
. stero  ad  incaricarlo  di  riconoscere  i 
porti  della  Gran  Brettagna.  Adem- 
pì tale  incombenza  con  tanto  zelo 
ed  abilità  che  stimato  venne  capace 
di  portare  rinforzi  e munizioni  a 
Xvouisbotirg  , e che  affidato  gli  fu  il 
comando  della  fregate  1'  Aretusa  . 
si  So,  figlio  mio,  gli  scriveva  suo 
si  padre  a tale  proposito  ( 1 705  ) , 
»>  So  quanto  puoi,  e quanto  ho  di- 
si ritto  d’  attendere  ; I'  aringo  ti  è 
ss  schiuso:  v*  a comandare  1'  Arelu- 
ss  sa.  Pensa  quando  ascenderai  sulla 
ss  tua  fregata  eh’  ella  dev’  essere  la 
ss  tua  tomba,  oppure  la  culla  della 
ss  tua  gloria  ( Vedi  Mere,  di  Fr. , 
ss  aprile,  1764  Non  contento  d' 
avere  eseguita  la  datagli  commissio- 
ne con  buon  successo,  Vauqualin 
volle  anch'egli  partecipare  alla  glo- 
ria di  difendere  la  colonia  ; e ve- 
dendo quale  partito  tra*  potevasi  da 
una  baia  dinanzi  alla  quale  passar 
doveva  il  nemico  , vi  si  appostò  in 
un’eccellente  situazione.  Gl’  Ingle- 
si uniti  avendo  tutti  gli  sforzi  loro 
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per  costringerlo  ad  abbandonarle  , 
tre  volto  vide  I*  sue  genti  rinovarsi 
sotto  il  fuoco  nemico,  ed  il  suo  .ba- 
stimento fu  raso  d’  ogni  alberatura 
prima  che  pensasse  a cercar  ricove- 
ro sotto  il  cannone  della  piazza . 
Non  volendo  aspettare  che  la  resa 
di  essa  lo  mettesse  a discrezione  del 
vincitore,  fece  prontamente  ripara- 
re la  sua  fregata,  ed  offerse  quindi 
al  governatore  di  passare  a traverso 
la  llotta  inglese  per  andar  a solleci- 
tare dei  soccorsi  nella  madre  patria. 
Tale  ardita  impresa,  consentita  con 
pena,  fu  coronata  del  più  fortunato 
successo:  VauqucJin  fece  perdere  la 
sua  traccia  ai  più  spedili  e velieri 
navig-li  mandati  ad  inseguirlo  , ed 
ebbe  la  gloria  di  fuggir  loro.  L'am- 
miraglio inglese  Boscavcn  si  piacque 
poscia  di  fargli  giustizia,  al  cospetto 
degli  ubatali  della  marineria  fran- 
cese, dei  quali  caddero  in  suo  pote- 
re i vascelli,  in  conseguenza  della 
capitolazione  di  Louisburg  dei  iti 
luglio  1758:  n non  so,  disse  loro, 
31  ehi  sia  l'abile  uomo  che  comanda 
31  l 'Aretusa,  e che  mi  scappò  di  ina- 
li no;  ma  scommetterei  ch’è  un  pra- 
ti ticone  di  commercio,  poiché  sa  be- 
li ne  il  suo  mestiere.  Se  unode'miei 
11  capitani  di  fregata  avesse  fatto  al- 
vi trettanto,  la  prima  mia  cura,arri- 
11  vato  che  fossi  in  Inghilterra,  sa- 
li rebbo  di  sollecitare  per  lui  una 
n patente  di  capitano  di  vascello  “ '. 
Vauquelio,  reduce  io  patria,  meri- 
tava certamente  tale  ricompensa  ; 
ina  la  nobiltà  aveva  soia  allora  il 
diritto  di  pretendere  al  comando 
nella  reale  marineria.  Il  governo  gli 
diede  però  de'contrassegni  di  stima, 
affidandogli  nuovamente  la  direzio- 
ne di  tre  fregate.  lutale  nuova  spe- 
dizione, ad  onta  della  vigilanza  (fel- 
la stazione  inglese  , entrò  nel  fiu- 
me San-Lorenzo,  e dopo  d’nveVvi 
messo  le  sue  fregate  in  salvo  da  qua- 
lunque pericolo,  volò  con  una  parte 
delle  sue  ciurme  in  soccorso  della 
piazza  di  Quebec,  net  1 7'5q.  Tale 
rinforzo,  utilissimo  pel  servizio  dei- 
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i’  artiglieri»  , Pece  prolungare  per 
qualche  tempo  la  resistenza  dagli 
nueiiiàti,  i quali  dopo  C 4 giorni  di 
bombardamento,  essendo  ridotti  al- 
le proprie  lÀjjrzc,  e non  «rendo  piu 
speranza  d'essere  soccorri , furono 
costretti  a capitolare  ai  18  settem- 
brc.  Dopo  l'infelice  giornata  dei  i3 
Vauquelin  prevedendo  che  la  piaz- 
za non  avrebbe  tardato  n soccom- 
bere, determinò  di  salvare  le  sue 
fregate.  Riuscì  dapprima  ad  evade- 
re dalla  piazza  con  alcuni  prodi  elio 

10  accompagnarono  ; e subito  che 
ristante  gli  parve  propizio,  mise  al- 
la vela.  Giunto  era  ornai  alla  foce 
del  fiume  San-Lorcuzo,  quando  si 
vide  avviluppato  da  forze  tre  volte 
atiperiori.  Non  esitò  per  altro  ad  ap- 
piccare la  zuffa,  e si  battè  intrepi- 
damente ; ma  non  nudò  guari  ebe 
tali  sofferse  avarie  da  non  essere  piu 

11  suo  vascello  io  istnto  di  muoversi. 
Determinato  a lasciarti  trangbiottir 
dai  (lutti  piuttosto  che  arrendersi  , 
permise  alle  sue  genti  di  salvarsi  ne’ 
palischermi,  e rimase  solo  sul  suo 
bastimento,  al  qualcaveva  fatto  met- 
ter fuoco  . Rapito  d’  ammirazione  a 
tale  vista  , il  comandatile  inglese 
mandò  gente  sul  vascello  di  V anque- 
lin,  e si  giunse  a salvarlo.  Inai  suo 
grado,  dalla  morte  alla  quale  a’  era 
immolato.  Tate  tratto  cf  intrepidi!! 
fece  finalmente  trasandare  le  con- 
siderazioni di  nascita,  e Vaiiquelin 
promosso  venne  Del  1 763  al  grado 
di  luogotenente  di  vascello.  Ma  do' 
Segreti  nemici,  invidiosi  della  sua 
promozione,  misero  in  opera  le  più 
vili  pratiche  per  denigrarlo  presso 
il  sro  governo.  Aveva  appena  adem- 
piuto ad  un’importante  commissio- 
ne nelle  Grandi  Indie  con  lealtà  e 
buon  esito;  invece  dei  contrassegni 
di  soddisfazione  , che  aspettavasi  , 
quando  ritornò,  si  vide  condannato 
ad  un  arresto  in  casa.  Restituitagli 
la  libertà,  dopo  quattro  mesi,  divi- 
sava d*  andare  a giustificarsi  dinan- 
zi al  re,  e render  conto  della  sua 
condotta,  quando  pei  dette  ia  vita 
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lotto  il  ferro  d'un  assassino,  e fu 
trovato  trafitto  di  colpi,  sooza  che 
mai  si  siano  potuti  scoprire  gli  auto- 
ri di  tale  delitto.  Cosi  perì  Dell’età 
di  treutasette  anni,  un  uomo  di  ma- 
re, di  cui  il  valore  prometteva  alla 
Francia  un  degno  erede  dei  Gio- 
vanni Barili  c dei  Duguay-Trouin. 

M >U R. 

VAUQUELIN.  redi  Des  tve- 

Tius  e f lits.Mit. 

V ALTIF.R  ( Francesco  ) , nato 
a Montpellier,  nel  lócjz,  vi  studiò  e 
fu  dottorato.  Divenne,  iodi  a poco, 
primo  medico  della  regina  Maria 
de'Mcdici.  Le  sue  cognizioni,  il  suo 
brio,  e la  sua  eloquenza  veramente 
persuasiva  gli  diedero  un  si  grande 
ascendente  sull'animo  della  prelato 
principessa,  che  venne  accusato  di 
governarla,  e non  tardò  a diventare 
odioso  al  cardinale  di  Rirbelien . 
Tale  ministro,  abusando  del  suo  po- 
tere, fece  chiudere  Vnutier  nelle 
prigioni  di  Saulis,  poscia  nella  Ba- 
stiglia, dove  gli  fu  interdetta  ogni 
eoinuuicazione dal  ■ G3 ■ fino  al  164.?, 
anno  della  morte  di  Richetieu.  Dna 
prigionia  di  dodici  anni,  così  peno- 
sa rd  arbitraria,  non  alterò  le  facoltà 
di  Vantici  5 e si  mostrò  nuovamen- 
te in  corte  dacché  spezzati  furono 
i di  lui  ferri  . Ivi  fu  contornato  d'a- 
mici, e godette  d'alta  considerazio- 
ne. Conferitogli  il  titolo  di  prima- 
rio medico  di  Luigi  XIV,  ridoman- 
dò, siccome  tale,  la  soprintendenza 
dell'orto  botanico,  ehe  »’  era  in  ori- 
gine attinente,  ma  che,  dopo  la  mor- 
te di  Guido  della  Brosse,  era  passa- 
ta nelle  mani  di  Bouvard  di  Four- 
quetix  parente  dal  prefato  fondato- 
re dell'  orto  . La  domanda  fatta  al 
parlamento,  fa  accordata  con  sen- 
tenza «lei  consiglio,  in  data  dei  14 
luglio  iG^6e  18  marzo  1647- Per 
altro  Bouvard  di  Fonrqneux  tiglio 
si  tenne  tale  carica  fino  all’epoca  in 
cui  Vallot  se  la  lece  restituire  ( fe- 
di V allot).  Per  vendicarsi  di  qua- 
si' ingiustizia,  Vantici’  tutto  si  al- 
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tribui  il  potere  amministrativo,  nò 
lasciò  al  suo  competitore  che  uu  va- 
no titolo  senza  ministero.  È chiaro 
che  l'amministrazione  dovett’essere 
cattiva  j e lo  fu  di  fatti.  Il  denaro 
destinato  al  mantenimento  dell'or- 
to, alla  compera  delle  piante,  vep- 
uè  distratto.  Tutti  gli  errori  prove- 
nivano da  Vautier:  furouo  però  im- 
putati all’  intendente  , e per  essi 
venne,  più  tardi,  rivòcata  la  paten- 
te dei  3o  luglio  i643,  che  conferiva 
fcrfle  carica  a Botivard  di  Fonrqiieux. 
Si  devono  a Vautier  parecchi  mi- 
glioramenti. Il  più  considerabile  fu 
quello  di  sostituire  un  corso  d*  ana- 
tomia alle  insignificanti  lezioni,  che 
davansì  nell’  orto,  col  nome  dell’in- 
terno delle  piante.  Fra  non  meno 
ubile  medico  che  uomo  di  spirito  j 
ma  aveva  molta  ostinazione  nelle 
sue  opinioni  c nel!1;  sue  imprese  . 
Fu  il  primo  che  impiegasse  ie  chi- 
miche preparazioni,  gli  emetici  an- 
timoniali, la  china,  ec.  ; per  lo  che 
si  adeguarono  contro  di  lui  molti 
pratici,  e soprattutto  Guido  Patiti  , 
il  quale  perseguitò  accanitamente 
persino  con  aperte  caliiuuie  coloro 
che  ricorrevano  ai  prefati  rimedi  . 
Vautier  visse  celibe,  ed  ebbe  la  ton- 
sura. Morì  , ucl  iC5a  , vittima  , se 
crediamo  a Guido  Patin,  suo  avver- 
sario, dell'antimonio,  cui  faceva  en- 
trare in  tutte  le  sue  ricette,  e rac- 
comandava coti  una  specie  d'  entu- 
siasmo, 

T-  D.  R. 

VAUVENARGUES  ( Lee*  di 
Cuapikhs,  marchese  ili),  moralista 
illustre,  nato  ad  Aix  in  Provenza  , 
ai  ti  agosto  1 ■}  1 fv,  di  nobile  famiglia, 
entfò  di  diciasseU’unni,  in  qualità 
di  sotto  luogotenente,  nel  reggi- 
mento ilei  re,  c militò  per  la  prima 
Tolta  in  Italia,  nella  campagna  del 
ìrfr,;  JMon  aveva  ritratto  dui  colle- 
gio che  una  superficiale  conoscenza 
della  lingua  Ialina-  nè  poteva  nel 
tumulto  dei  campi  ed  in  mezzo  alle 
fortunose  distrazioni  della  guerra 
rimediare  a studi  imperfetti,  fatico- 


V A U 

snmentc  risalendo  allo  prime  fonti 
dell*  istruzione.  La  natura,  che  gii 
era  stata  sì  larga  in  doti  dell*  anima 
cd  in  doui  dello  spirilo,  gli  aveva 
dato  urrà  debile  costituzione.  Aveva 
coraggiosamente  sopportata  là  cam- 
pagna d'Italia:  quella  di  Germania, 
nel  17^1,  terminò  di  rovinargli  la 
salute,  liientrato  in  Francia,  dopo  la 
memoranda  ritirata  di  Praga,  nella 
quale  le  malattie,  la  lame,  le  fatiche 
d’ogni genere  si  unirono  per  oppri- 
mere l’esercito  francese,  Vauvenar- 
gues,  in  età  appena  di  veotisei  an- 
ni, e promosso  al  grado  di  capitano, 
fu  costretto  de  ritirarsi  dii  servizio. 
Allora  rivolse  le  suo  idee  ed  i suoi 
disegni  dal  lato  della  diplomazia,  e 
domandò  di  servire  con  la  penna  , 
nelle  negoziazioni , quel  monarca 
che  più  servir  non  poteva  con  la 
spada  nel  campo.  Scusa  fortuna,  e 
senz*  altra  protezione  che  il  perso- 
nale suo  merito,  scrisse  direttamen- 
te al  re  cd  al  ministro  degli  affari  e- 
steri,  per  «spor  loro  i suoi  desideri  c 
la  sua  situazione.  Le  due  lettere  non 
ebbero  risposta.  Vauvenargues  no 
indirizzò  un'altra  al  ministro  ; cd  ì 
suoi  biografi  la  conservarono,  sicco- 
me esemplare  della  uobilc  e corag- 
giosa franchezza,  con  cui  possono  e 
devono  talvolta  esprimerai  il  sen- 
timento di  ciò  che  si  è,  e la  convin- 
zione di  ciò  che  si  vale.  Vi  si  legge 
fra  le  altre  cose  notevoli:  n Ho  pas- 
w sato,  monsignore,  tutta  la  gioven- 
» tri  lontano  dalle  distrazioni  del 
” mondo,  per  adoperare  di  render- 
« mi  atto  agl*  impulsi  a'quqli  crede- 
51  vanii  chiamato  dal  inio  carattere, 
« ed  ardiva  sperare  die  uua  vo'ontù 
55  sì  laboriosa  iosse  per  rendei  mi 
55  pari  almeno  a coloro  che  attendo- 
95  no  tutta  la  loro  fortuna  dai  raggi- 
99  ri  e dai  piaceri  “ . l’ale  lettera  ot- 
tenne da  monsignor  Àmclot  una  fa- 
vorevole risposta,  o di  quelle  vaghe 
promesse  che  non  mettono  mai  in 
compromesso  l'autorità,  perchè  uun 
60*0  impegni  , ma  lusingano  e 
mantengono  per  qualche  tempo  la 
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speranza  di  chi  sollecita.  Vauvenar- 
gues  era  tornato  nel  seno  deHa  sua 
famiglia,  per  ivi  attendere  in  pace 
l' effetto  più  o meno  lontano  delle 
promesse  del  ministro,  quando  ven- 
ne assalito  da  un  vaiuolo  della  spe- 
cie più  maligna,  il  quale  Io  sfigurò 
al  tutto;  e,  'ciò  che  fu  più  noioso, 
lo  lasciò  in  nuo  stato  d’infrrmitli  e 
di  patimenti  irrimediabile,  e quasi 
incenante.  Allora,  per  sempre  al- 
lontanato dai  publici  impieghi , e 
sequestrato  da  una  frivola  e leggie- 
ra società  che  solo  vede  la  scorza  • 
di  rado  s'avvisa  di  penetrarla,  il  no- 
•trogiovnnc  filosofo  concentrossi  tut- 
to intero  in  quella  bella  sua  anima 
in  cui  il  felice  suo  naturale  tanti  gli 
aveva  preparati  espedienti  contro  1' 
ingiustizia  degli  nomini  e la  bizzar- 
ria degli  erenfi.  Nella  più  assoluta 
•olitudinc,  net  silenzio  del  più  pro- 
fondo raccoglimento,  la  sua  mente 
innolzossi  a quell’altezza  di  conce- 
zioni morali,  ciie  lo  l'eco  si  onore- 
volmente porro  da  lato  ai  Pascal,  ai 
Lo  Ili  ujèro  od  ai  La  Rochefuucauld. 
( amie  il  primo  di  tali  uomini  eterna- 
mente celebri,  nei  brevi  intervalli 
dei  più  vivi  dolori,  sfolgorarono  i più 
bei  lampi  del  suo  pensiero,  scrisse  le 
più  bolle  sue  pagine  ; e,  coinè  que- 
gli, spirò  noi  fior  dell’età  ! Perchè 
non  ci  è permesso  d’aggiungere  un 
tratto  di  più,  e rendere  compiuto  il 
parallelo,  dicendo  che  Vauvcnar- 
gues  morì  pure  corno  Pascal!  Ma  ta- 
le filosofo,  sì  intimamente  convinto 
dell'esistenza  di  Dio  ; tale  scrittore 
'sì  saggio,' al  quale  la  religione  pa- 
reva troppo  grave  soggetto  perché 
fosse  lecito  divariarne  con  leggerez- 
za ; che  disapprovava  altamente 
gli  scritti  nei  quali  impugoavasi 
la  religione  stabilita,  e che  per  con- 
seguenza non  la  irar.n  gnò  mai  nep- 
|Hir  egli  direttamente  o indiretta- 
ineute  ; Vuuveuargues  non  aveva 
la  bella  sorte  d’  esser  persuaso  dei 
dogmi  cristiani  . La  sua  religione 
era  il  puro  deismo  , se  perù  dar 
si  può  il  nome  di  religione  a quel- 
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la  filosofica  misticità  che  pare  non 
ammetta  un  dio  se  non  con  1’  es- 
pressa condizione  che  farà  tutto 
per  l’uomo,  senza  esigere  da  Ini  che 
una  fredda  e sterile  contemplazio- 
ne. Si  attribuisce  nullameno  a Vau- 
venargues,  e si  raccolse  nelle  sue 
Opere,  una  Meditazione  sulla  fe- 
de, susseguita  da  una  Preghiera , 
ed  alcuni  altri  frammenti  dello  stes- 
so genere,  ne’quali  spirano  i più  re- 
ligiosi senti  menti.  Ma  non  son  quo- 
stL,  asserirono  i suoi  amici,  che  sem- 
plici saggi,  imitazioni,  nelle  quali 
egli  quasi  a giuoco  trattava  tale  sog- 
getto. Noi  non  pensiamo  così,  e cre- 
deremmo d’oltraggiare,  supponen- 
dolo, la  memoria  di  Vauveuargues. 
Dieta tn  piuttosto,  e probabilmente 
ci  avvicineremo  di  più  alla  verità, 
che-di  buona  fede  onorava  d’un  vo- 
lontario tributo  lo  verità  della  reli- 
gione, e la  sua  penna  seguiva  allora 
l'ispirazione  del  cuore  ; che  se  la  ten-  , 
d cu  za  del  suo  secolo,  se  gli  uomini 
che  lo  attorniavano,  fecero  smarrire 
il  suo  candore  in  falsi  sentieri,  alme- 
no non  ebbe  a rimproverarsi  d'ave- 
re cercato  mai  di  rendere  vacillante 
negli  altri  una  credenza,  cui  ripu- 
tava siccome  base  deH'uroumio  so- 
ciale, della  quiete  o del  benessere 
dogli  stati.  È questo  un  tratto  che 

10  scevera  onorevolmente  dai  filosofi 
suoi  contemporanei.  Ottenne  tutta- 
via e conservò  la  loro  stima  ed  ami- 
cizia. Voltaire  soprattutto  non  par- 
lava di  Vauveuargues  che  con  le 
più  tenera  venerazione,  ed  h noto 
che  reso  alla  memoria  di  tate  rispet- 
tabile amico  il  più  commovente  ono- 
re uell’&'/og/o  funebre  degli  ufizia- 

11  morti  nella  guerra  dpi  i ■jiji . Il  pri- 
mo frutto  degli  ozi  filoaofici  di  Vau- 
venargues,  poiché  ebbe  (orzatamen- 
te rinunziato  all'aringo  (lell'arini, 
iu  1 Introduzione  alla  conoscenza 
dello  spirito  umano,  publicata  nel 
1746:  soggetto  vasto,  immenso  qua- 
dro, che  richiedeva  l’ingegno  d’ui» 
altro  Pascal,  ma  che  troppo  eccede- 
va le  forze  di  si  giovine  scrittore 

' • «r 
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Mentrs  però  la  critica  riecfhobbè  1* 
insufficienza  dei  mezzi,  non  potè 
far  a meno  d’ammirare  un'opera, 
nella  quale  tanto  profondamente  no- 
no impresse  l’energia  d’ima  bell’a- 
nima, c la  penetrazione  d'una  men- 
te superiore.  Occorrono,  senr.n  dub- 
bio, delle  grandi  lacune,  ed  anche 
qualche  errore,  in  tale  troppo  rapi- 
do sehizzo  dello  spirito  umano  : ma 
chi  non  ti  sarebbe  smarrito,  al  pari 
di  Vauvenargues,  c più  forse  di  lui, 
in  tale  sparentevole  abisso  dell’no- 
m»,  tentando  di  penetrarvi,  privo 
di  quella  sola  face  che  rischiarar  ne 
può  le  profonde  tenebre  ? Le  Rifles- 
sioni su  vari  autori  mostrano,  in 
generale,  imo  spirito  giusto, ’ùn  cri- 
tico disinteressato,  che  cerca  la  ve- 
rità di  buona  fedo,  e l’espone  fran- 
camente quando  stima  d'averla  tro- 
vata. Alenai  paradossi  vanno  in  c$- 
itf  commisti  ad  alili  verità,  a fine 
e giudiziose  osservazioni  ; Corneille 
per  esempio,  e Moliere  non  sono  da 
Vauvenargues  giudicati  come  fora- 
no stati  prima  di  lui;  come  è pro- 
babile che  lo  saranno  in  ogni  tem- 
po; ma  non  si  può  che  applaudire 
alle  sue  opinioni  su  Bossnet,  Féné- 
lon,  Pascal,  La  Fontaine,  ec.  Il  no- 
stro scrittore  filosofo  ai  cimentò  pu- 
re in  alcuni  Caratteri,  dietro  Teo- 
frasto  e La  Brojrère:  ma  il  suo  pen- 
nello non  ha  ni  la  fermezza  del  pri- 
mo, nò  il  brio  del  tecondo.  Le  Mas- 
sime sono  la  parte  de’suoi  scritti 
che  ha  ottenuto  e che  meritava  più 
grido;  e la  ragione  n'è  semplicissi- 
ma ; più  variate , più  feconde  di 
quelle  di  La  Rochefoucauld,  si  ri- 
girano d’intorno  ad  un  cerchio  mol- 
to più  esteso,  presentano  sempre  1’ 
nomo  in  una  luce  meno  sfavorevo- 
le; e se  talvolta  lo  mostrano  qual  ò, 
vale  a dire  vizioso  per  debolezza  o 
per  interesse,  gli  lasciano  almeno  la 
speranza,  c gli  offrono  i mezzi  di 
diventare  migliore,  o di  sopportare 
più  pazientemente  gl'inconvenienti 
inseparabili  dalla  sua  natura  e dalla 
sua  sociale  posizione.  Voltaire  ave- 
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va  una  particolare  stima  per  le  Màs- 
sime 'del  suo  giovane  amico.  Ne  cita 
alcune  nell'  Elogio  di  cui  abbiamo 
parlato,  e non  conosce  libro,  dic’rglr, 
più  atto  a forviare  un'anima  ben- 
nata e degna  d" essere  istruita.  Non 
liavvi  onest’  nomo  che  dar  non  no 
debba  Io  stesso  giudizio  ; e lo  scrit- 
tore il  quale  detto  aveva  con  tanta 
verità  che  i grandi  pensieri  vengo- 
no dal  cuore  avrebbe  potuto  ag- 
giungere che  vi  torcano  necessaria- 
mente, quando  sono  presentati  con 
modi  persuadenti  e con  quell’ener- 
gica  concisione  che  ve  gli  stampa 
incancellabilmente.  Non  è pertanto 
esente  da  difetti  lo  siile  di  Vauvc- 
nargues,  e pecca  talvolta  per  impro- 
prietà di  termine  o per  giro  di  fra- 
se; ma  lo  fn  distinguere  in  genera- 
le In  fermezza  ed  il  rigore;  il  che 
non  toglie  che  qualche  fiata  si  gio- 
vi dei  più  ridenti  colóri  delta  poe- 
sia. Dove  la  virtù  nascente  s'offre  a 
lui  con  la  grazia  dei  primi  giorni 
di  primavera  : più  (unge,  i fuochi 
delTaurora  si  dolci  non  sono,  co- 
me i primi  sguardi  della  gloria  t 
altrove  gli  sguardi  affabili  ador- 
nano il  volto  dei  re.  Questi  pochi 
esempi  che  facile  ci  sarebbe  stato  di 
moltiplicare,  bastano  a riprova  che 
la  serenità  d’una  bell'anima  si  di- 
pinge naturalmente  in  tutto  quello 
ch'esprime.  La  conquista  d’un  uo- 
mo e d’uno  scrittore  quale  Vauve- 
nargues era  ben  tale  da  invogliarne 
l'ambizione  di  far  proseliti  dei  filo- 
soli  dell'ultimo  secolo;  quindi  nulla 
trascurarono  per  farlo  mentre  era 
vivo;  ma  Laharpe  vendicò  vittorio- 
samente la  sua  memoria  d’un  onore 
cui  non  richiedeva,  confutò  senza 
replica  i titoli  ingiuriosi  sui  quali 
adoperavasi  di  fondarlo  ; e tale  me- 
rito pur  si  fece  Labarpe  con  la  vera 
filosofia,  o piuttosto  tal<^pmagg  io  le 
tribntò  nelle  persone  di  Fontenelle, 
Montesquieu,  Buffon  e Condillac, 
dei  quali  i nomi  ponevnnai  senza 
prova,  non  però  senza  intenzione, 
in  cima  ai  novatori  del  secolo  deci- 
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«lottavo.  La  prima  edizione  delle 
opere  di  Vouvenarguet  usci  a Pari- 
gi, nell'anno  . 1 746,  col  titolo:  In- 
troduzione alla  conoscente  del- 
lo spirito  umano , susseguita  da 
riflessióni  e massime  . L’  autore 
ne  arava  preparata  un’  altra  edi- 
zione, else  osci  nell'anno  appunto 
della  sua  morte  (1747))  pubiirata 
dagli  abati  Trublet  e Séguy,  Vau- 
venargues  indica,  nella  prefazione, 
le  numerose  aggiunte  e correzioni 
che  vi  furono  fatte.  Ma  non  aven- 
dola egli  stesso  terminata,  non  potè 
inserirvi,  per  esempio,  T elogio  del 
giovane  di  Seytres-Caumont , suo 
amico,  opera  cui  prediligeva  e ri- 
guardava siccome  il  meglio  che  fat- 
to avesse.  Una  terza  edizione  uscì, 
nel  1797,  z volumi  in  12,  a Pa- 
rigi, per  cura  di  de  Fortia  d’L’rban, 
al  quale  i manoscritti  dell'autore  c- 
rano  stati  trasmessi  da  Fauris  di 
Saint- Vinccns,  che  gli  aveva  avuti 
dal  fratello  di  Vauvenargues.  \f  ha 
in  essa  la  seconda  edizione  con  va- 
rianti e note.  Sonovi  taz  pagine  di 
ppuscoli  affatto  nuovi,  fra  i quali  1’ 
Elogia  di  Caumont  non  veune  di- 
menticato. Una  notizia  sull’ autore 
è posta  in  principio  del  primo  volu- 
me, ed  un'altra  più  estesa  in  line  al 
secondo,  con  una  lettera  di  Mar- 
montcl  destinata  al  nuovo  editore. 
La  tavola  delle  materie,  fatta  sull'e- 
sempio di  quelle  che  l'editore  com- 
poste aveva  per  la  sua  edizione  di 
La  Rochefoncauld,  è fatta  con  mol- 
ta accuratezza.  De  Fortia,  essendo 
stato  costretto  a partire  da  Parigi 
mentre  si  stampavano  le  altime  pa- 
gine, ne  ammise  la  direzione  al  suo 
amico  il  barone  di  Saint-Croix,  il 
quale  soppresse  una  parte  del  suo 
lavoro,  e compose  una  prelazione 
cui  sottoscrisse  còl  nome  <Ji  Fortia, 
sebbene  fosse  tutta  sua.  Tale  prefa- 
zione mirava  spezialmente  a scredi- 
tare una  quarta  edizione  cui  puhli- 
cava  in  quel  mentre  Couret  de  Vil- 
leneuve.  Una  quinta  fu  pnblicata  a 
Parigi  nel  1806,  z voltimi  in  8.vo, 
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da  Suàrd,  il  rpiale  vi  mise  boa  noti- 
zia intorno  alla  vita  ed  olle  opere 
di  Vauvenargues,  e riprodusse  le 
note  di  Voltaire , aggiungendovi 
quelle  dell'abate  Morellet.  Non  fe- 
ce che  copiare  l'edizione  di  de  Fov- 
tia  td  il  sito  indice  delle  materie, 
ne!  quale  non  corresse  neppure  de* 
lievi  errori  dì  stampa.  Fece  tuttavia 
alcune  aggiante  somministrate  da 
de  ViUevielle,  le  quali  vennero  viva- 
mente criticate  nel  Giornale  dei  fìi- 
bats,  come  indegno  di  Vanvenar- 
gucs.  Tali  aggii^nte  si  ritrovano  Del- 
l'edizione publicata  da  Belio  nel 
i§z>,  in  8.vo,  delle  opere  di, La  Ro- 
cbefotlcauld  e Vauvenargues,  in  cui 
ristampate  sono  quelle  di  de  Fortia. 
Gli  editori  della  Raccolta  dei  Pro- 
satori francesi  publicsrono  , nel 
1818,  col  titolo  di  Supplinlento  tut- 
to quello  che  rimaneva  inedito  de- 
gli scritti  di  Vauvenargues.  Tale 
Supplitnenlo  è composto  di.diciolte 
Dialoghi,  di  cento  e più  Pensieri 
: diversi,  di  circa  trecento  Parados- 
si, Riflessioni  e Massime,  d'un  nu- 
me grande  di  Caratteri,  d’  un  Elo- 
gio di  Luigi  XP,  ee.  Tutte  le  pre- 
fate aggiunte  vennero  riprodotte 
nella  bella  edizione  di  Bricre,  Pa- 
rigi, 3 volumi  in  8.vo,  i8zt  (1). 

A — d — a e F — a. 
VAUVILLIER6  ( Giovarmi  ), 
nacque  a Noycrs  in  Borgogna,  ver- 
so il  1698.  Dopo  d'avere  incomin- 
ciato gli  studi  nel  collegio  di  tale 
piccola  Città  (z),  si  recò  a Parigi  per 


(f)  Non  batti  ritrailo  di  VantenarguetM 
ami  è noto  comunemente,  ad  Aia,  che  non  al 
lasciò  dipingere . L'accademia  d’Aia  propose, 
qualcho  anno  fa,  Y Elogio  di  Vauvtnargmei  per 
soggetto  d'un  premio,  ed  esso  fu  ottenuto  da 
Carlo  di  Sainl-Maurire  . La  sua  opera  tenne 
stampai.!  iti  fronte  alle  Opere  postumi  di  Jote- 
etnargues.  i 8ai,  in  8.vo.  A.  B.  T. 

(a)  Tale  collegio,  tenuto  dai  dottrinari, 
era  stato  fondato  dalla  contessa  di  Soisson-,  e 
distrutto  dalla  ritoluiione.  Si  data  tanto  d’ater 
fatto  in  tutto  0 in  parte  i’riWcazione  detrattale 
Treuté,  teologale  di  Meati  « sotto  Bossuet,  dei 
fratelli  Grenau  , dì  Giovanni  Vauvilliers,  e di 
molli  altri  domini  che  1*  illustrarono  nelle  let- 
tere o nelTammiaUtraakme  pubiira. 
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compierli,  coti  consigliato  da  suo 
•io  Benigno  Greòa,  professore  di 
rcttorica  nel  collegio  d’  Harcourt,  e 
dovette  ai  progressi  che  vi  fece  di 
estere  eletto  ella  cattedra  di  terza 
nel  collegio  di  Dorroans-Beauvais. 
Passò  quindi  a quella  di  seconda,  e 
successe,  nel  1746,  al  celebre  Oré- 
vier,  nella  cattedra  di  rettorica,  cui 
tenne  per  dicci  anni.  Avendo  le  in- 
fermiti costretto  l'abate  Vatry,  let- 
tore di  greco  nel  collegio  reale,  a ri- 
tirarsi dall'insegnamento,  Vauvil- 
liers  gli  fu  dato  per  coadiutore  con 
dritto  di  sopravvivdnza,  e prese  pos- 
sesso, ai  27  giugno  1757,  con  un  e- 
luquentissimo  discorso  sull'  argo- 
mento che  segue:  Litteras  graecas, 
a quibus  nostrarum  liuerarum pro- 
gressi orla  est,  esse  retinendas.  A- 
v evasi  già  di  tale  professore  un  di- 
scorso fatto,  per  ordine  dell' univer- 
sità, in  ottobre  1 745,  sulle  battaglie 
di  Kontenoy,  il  quale  per  purezza 
«li  stile,  eleganza  e fecondità  di  pen- 
sieri potrebbe  andare  a paro  con  le 
migliori  orazioni  latine.  Fu  Stampa- 
to in  4-to,  1746,  col  tìtolo:  Lhdovi- 
co  Nidori  moderalo,  oralio  in  col- 
legio Dormano  Bellovaco  inibita  ... 
n Joanne  Pauvilliers,  iVnceriensi 
lillerarum  professore.  Gli  si  deve 
jmre  l'edizione  in  8. vo grande,  1 752, 
dello  Schrevelii  Lexicon  graeco- 
lulinum , al  quale  auo  figlio  ebbe 
qualche  parte.  Vauvillicrs  morì  ai 
30  luglio  1 776. 

G— BD. 

a 

VAUVILLIERS  ( GiArirnANCE- 
sco)  celebro  ellenista,  figlio  tlel  pre- 
cedente, nacque  a Parigi  ai  24  *et- 
tcinbfe  1737.  Sotto  gli  atispizi  e la 
direzione  di  suo  padre,  si  dedicò, 
sino  dai  primi  anni,  allo  studio  del 
greco  e del  latino,  e con  tale  profit- 
to che  presto  fu  in  istato  di  suppli- 
re a suo  padre.  Ebbe,  per  qualche 
tempo,  un  impiego  sulla  biblioteca 
del  re,  e fu  fatto,  nel  17G6,  lettore 
e professore  di  greco  nel  collegio 
« calo  di  Francia.  Il  suo  Saggio  so- 
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pra  Pindaro  (il,  ed  il  suo Esame 
del  governo  di  Sparta  (2)  segnaro- 
no il  suo  grado  fra  i dotti,  c gli 
acbiusero  le  porte  dell’  accademia 
delle  iscrizioni  e belle  lettere,  nel 
1782.  II  Saggio  sopra  Pindaro  pre- 
sentò, per  la  prima  volta,  una  tra- 
duzione poetica  di  tale  autore  ( 
Massivi;  );  le  note  gramàticali  e 
le  dissertazioni  elle  Io  corredano 
provarono,  come  pure  l'Esame  del 
governo  di  Sparla,  quanta  sagacità 
aveva  tale  ellenista  nella  discussio- 
ne, profondità  e finezza  nel  giudi- 
zio, facilità  ed  eleganza  nella  espres» 
sione.  Heyue,  del  quale  furono  sì 
vaste  le  cognizioni,  lodò,  massime 
nel  Saggio  sopra  Pindaro,  il  gusto 
e 1'  eleganza  (3).  — 11  tomo  zi.vi 
delle  Mem.  dell'  accademia  delle  i- 
scriz.  contiene  quattro  Dissertazio- 
ni di  Vauvilliers  sopra  Pindaro:  la 
prima -tratta  della  quarta  Istinica  j 
la  seconda,  dell’ottava  Nemea  ; la 
terza,  della  quarta  1\ etnea  ; l.a  quar- 
ta, della  settima  Olimpica,  Tali  be- 
nemerenze Verso  la  greca  letteratu- 
ra lo  fecero  scegliere  dall’aceademin 
per  lavorare  nelle  Notizie  dei  ma- 
noscritti delia  Biblioteca.  Le  Notì- 
zie dei  manoscritti  delle  tragedie 
d'Eschilo,  inserite  nei  tomi  1 c 111, 
sodo  sue;  ma  l’opera  che  più  stabili 
la  sua  riputazione  d'ellenista  è f e- 
di/ione  di  Sofocle,  cui  continuò  do- 
po la  morte  di  G.  Capperonuier(4). 
Tale  edizione,  di  cui  il  lesto,  esami- 
nato da  CappiTonnicr,  non  è che  la 
ripetizione  di  quello  di  Johnsor>,( 
inerita  d'essere  ricercata  per  le  No- 
te che  sono  tutte  di  Vauvilliers,  e 
tanno  prora  di  grande  conoscenza 


(1)  P-nigi,  1773,10  13. 

(3)  Parigi,  1769.  in  13. 

(3)  Siudium , juJicii  eiegantiam  , ^>riiwi- 
maticum  «i cumeh  ( V.  liti  n«,  *,  d.  tJ  indo  rum, 
p.  log. 

(4?  Sophoclll  tragcrdlue  sepUtn,  ole.  E di- 
tic  nem  tura  vii  J.  Ctippdronnier  rtc.  E»  defun- 
cto, edidìt,  notai,  piwjationem  et  indicela  od- 
jteit  J.-F.  Vauvilliers,  eie.  eie.,  4 , u voi. 
ivi  4-to. 
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della  lingua  e dui  ritmo.  Sebbene 
ini  celebre  dotto  ( Brìi nell),  in  un 
Conamento  zeppo  d’ingiurie  latine, 
abbia  trattato  Vauvilliers  di' igno- 
rante, e gli  abbia  regalato  i più  ol- 
traggiosi  epiteti,  i lettori  ditappai- 
lionati  fecero  però  giustizia  all’edi- 
tore di  Sofocle  ; e aydulsero  che  le 
lettere  dette  humaniores  non  aves- 
aeru  pii}  ammansato  il  cuore  d'un 
uomo  il  quale  aveva  panata  nel  lo- 
ro commercio  una  grande  parte  del- 
la sua  vita.  Il  diftto  editore  della  Bi- 
blioteca di  Fabricio  ( Harles)  difese 
"Vauvilliers  e spiegò  i motivi  d'una 
animosità  cui  Brunck  spinsi  lino  ad 
essere  scandalosa  (i)  . Vaurilliers 
puhlicò  inoltre  degli  Estraili  dei 
vari  autori  greci , ad  uso  della 
Scuola  militare  (6  voi. in  ir,  i -j68)j 
una  Lettera  sopra  Orazio,  indirit- 
ta agli  autori  del  Giornale  dei  dotti, 
S767,  in  12  j il  testo  del  Compendio 
della  storia  universale  ( Duflos  ), 
1787-90,11»  8.vo  con  dg.  ; delle  Ci- 
ti; per  la  raccolta  dei  ritratti  degli 
uomini  e delle  donne  illustri  di 
tulle  le  unzioni  ( Dolina  ),  1787,  in 
fog. , delle  note  per  l'edizione  del 
Plutarco  d’Amyot,  fatta  da  Cussac  j 
e parecchie  Orazioni  funebri.  Pa- 
negirici e Discorsi,  tanto  in  france- 
se che  in  latino  (2).  Si  cercò  inutil- 
mente nelle  sue  carte  un  lavoro 
molto  esteso  sopra  Tucidide,  al  qua- 
le attendeva  da  molti  anni , e ch’è 
annunziato  uella  prelazione  di  So- 
focle", pag.  iij,  e nelle  Note  su  Elet- 
tra, v,  83o,  p.  3tì,  t.  ».  Aveva  pure 
promesso  una  Dissertazione  sulla 
scrittura  omerica  , nelle  sue  Note 
sulla  tragedia  d’  Edipo  u Colonne, 
v,  1 3 7,  t.  11,  p.  z.  Ala  la  rivoluzione 
sopravvenne  e precise  il  corso  dei 

(1)  Tomo  11,  p.  234. 

(2)  De  graeearum  li  turar  n/n  praestantia 

et  utililate  oritto  injnguraìis , 1766,  in  fine  al 
Saggia  Pindaro.  Ludovici  XFt  regie  Gai* 
li  a rum  dileclittim'^  la  uliil  to  funebri s , jussu 
et  nomine  collegi t dreta  a J.-  F Fauvilliers,  rie., 
Parigi,  1774.  •“  — Miliu  nulla  nascila  di 

llous.  Delfino,  Parigi,  1781,  in  4l°>  «c. 
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tuoi  studi.  Fatto  presidente  del  di- 
stretto di  Sainte-Gencviive,  poscia 
elettore,  e primo  deputato  supplen- 
te di  Parigi  agli  stati  generali  (1), 
mio  andò  guari  clic  venne  chiama- 
to alla  presidenza  del  Comune,  e 
finalmente  all'ntizio  di  luogotenen- 
te del  maire  ; e siccome,  sino  dal 
melodi  luglio  1789,  {‘assemblea  de- 
gli elettori  aveva  usurpati  gli  attri- 
buti del  preposto  dei  marciati , 
Vauvilliers  fu,  tntt’ad  un  tratto,  in 
mezzo  alla  carestia  reale  o fittizia  , 
incaricato  delle  sussistenze.  Fu  uno 
spettacolo  alquanto  straordinario  ve- 
dere l'approvigionameBto  della  pre- 
fata capitale  commesso  a mani  av- 
vezze a avolgere  manoscritti  greci  : 
ma  Vuomo  a ciò  eletto  era  dotato  di 
un  sano  giudizio,  di  grande  attività 
o di  tempra  molto  forte.  Si  servi, 
per  le  compere  , di  abili  sensali,  e 
presto  Parigi  fu  per  lui  provigioDa- 
tu  per  più  giorni:  provvide,  giovan- 
dosi di  tale  superfluo,  i mercati  del- 
le vicine  provinole,  e con  (ali  in- 
gegnosi spedicuti  rinovò  la  fiducia, 
ristabilì  la  circolazione  delle  sussi- 
stenze e ne  fece  minorare  i prezzi . 
Nou  senza  pericoli  riuscì  ne'suoi  di- 
segni . Dopo  gli  fu  più  volte  d'ar- 
riugare  la  moltitudine.  Un  giorno 
con  l' eloquente  sua  voce  strappò 
dalle  mani  degli  assassini  un  povero 
fornaio  della  strada  A otre  Dame  : 
un  altro  giorno,  solo,  senza  difesa, 
si  presenta  in  mezzo  agli  abitauti 
del  sobborgo  Saint-Antoinc,  armati 
di  sciabole  c picche,  c la  clic  lasci- 
no libero  un  convoglio  di  farine 
cui  si  disponevano  di  mettere  a ru- 
ba, benché  fossero  destinate  al  con- 
sumo del  dì  susseguente.  In  un'altra 
occasione,  fece  tosta  ad  un  mime- 
roso  attruppamento  che  voleva  op- 
porsi alla  partenza  per  itoano  d'uu 


(t)  Nou  voliti  u*arc  del  tuo  diritto  per 
sedere  iieirasscmbl'M  costituente,  alla  puma  va- 
canza clic  accadde  nella  deputazione  di  Paridi, 
ti  v’entrb  -come  secondo  supplente  , l’avvocato 
Lavigue,  già  prete  dell’ Ot .storio. 
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battello  di  farine  ebe  patito  avevano 
avaria  , cui  l'amministrazione  del- 
lo sussistenze  aveva  barattate  con 
nlciAii  amidai  contro  altre  farine  di 
miglior  qualità.  Il  debole  Baili/  pro- 
messo aveva  al  buon  popolo  di  far 
rivocare  la  fattasi  decisione.  Soprag- 
giunge  Yauvilliers,  si  fa  sentire,  e 
la  sua  fermezza,  nou  meno  che  ie 
tue  spiegazioni  acquietano  ia  plebe, 
si  che  cessa  d'opporsi  alla  partenza 
del  battello.  Non  mostrava  minore 
energia  fuori  della  sfera  delle  sue 
àttribuzioui.  Nell’assemblea  del  Co- 
mune, ostava  con  forza  alle  propo- 
sizioni rivoluzionarie.  Così  s'oppo- 
ie  con  ogni  potere  al  primitivo  or- 
dinamento della  guardia  nazionale, 
per  comporre  la  quale  chiamata  era 
la  più  vile  genia.  Quando  Brissot 
fece  nel  palazzo  della  città  la  sua 
prima  proposizione  per  l'abolizione 
della  schiavitù  dei  negri,  Vauvil- 
liert,  mostrandosi  insieme  nomo  di 
stato  ed  erudito,  mise  in  campo  le 
testimonianze  delia  storia j e ai  sol- 
levò alle  più  alte  considerazioni  sul 
diritto  pubiico  interno  dei  popoli 
sì  antichi  ebe  moderni.  Finalmente, 
quando  Danton  e Legendre  vollero 
far  istituire  nel  Comune  una  giun- 
ta d’inquisizione,  lottò  corpo  a cor- 
po con  loro,  e profeticamente  disse  : 
ti  Volete  de’nuovi  efori,  dei  censori 
si  d'ufi  zio,  degl’ inquisitevi  pagati,  i 
ii  quali  presto  saranno  vostri  tiran- 
ti ni  e nostri!  amate  i Danton,  i 
si  Legendre  , le  giunte  d'  inquisi- 
si  zioue  ! ne  avrete  a sazietà  di  tutti 
'ii  i colori,  in  tutti  gli  angoli  della 
si  Francia  ! con  chi  ve  la  prendere- 
11  te,  allorquando  ne  sarete  le  prime 
« vittime  “ ? Sebbene  il  avesse  in* 
trodotto  nella  (ala  delle  persone  e- 
strance  che  diritto  non  avevano  di 
dar  voto,  vi  furono  tanti  suffragi 
pel  rifiuto  della  proposta  di  Dan- 
toD,  quanti  stati  ve  a erano  per  la 
ammissione  ; ma  Baili/,  che  presie- 
deva, e vedeva  con  segreto  malin- 
cuore 1’  ascendente  cho  prendeva 
Vauviliìers,  disse  ohe  toglieva  l'u- 
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gilnglianza  dei  voti  dando  il  suo  per 
l'istituzione  della  giunta  inquisito- 
ria. Quando  si  trattò  di  far  prestare 
ii  giuramento  di  fedeltà  alla  costi- 
tuzione civile  del  clero,  VaUvillierS 
fu  avvertito  che  era  stato  scelto  per 
recarsi,  in  qualità  di  commissario, 
ad  erigere  tale  giuramento,  in  una 
dello  parrocchie  di  Parigi  : egli  si 
liberò  da  tale  incombenza  mandan- 
do la  sua  dimissione  daU'ulizio  di 
membro  del  collegio  reale.  Si  stimò 
tuttavolta  obbligato  di  assumere  la 
difesa  dell’antica  fede  della  Chiesa 
cattolica  sulla  gerarchia,  e publicò 
un'opera  ricca  di  scienza  e pietà,  col 
titolo  di  Testimonianza  della  ra- 
gione e della  fide  contro  la  costi- 
tuzione civile  del  clero,  1791,  ira 
8,vo.  In  essa  raccolse  ì decreti  dei 
migliori  teologi  ; o si  può  diro  che 
distrusse  dalle  fondamenta  quel  mo- 
struoso edilizio  dei  costituenti,  che 
trattato  avevano  la  religione  e la 
sua  disciplina  siccome  un  oggetto 
meramente  politico.  Di  tale  opera 
furono  fatte  due  edizioni.  Ma  non 
andò  guari  che  si  estese  alla  per- 
sone incaricate  dell’  insegnamen- 
to 1'  obbligo  del  giuramento  , vo- 
luto dal  clero,  ed  il  collegio  rea- 
le fu  espressamente  nominato  nel 
decreto  . Vauviliìers  non  esitò  a 
dare  la  sua  dimissione , benché  fos- 
se sprovveduto  di  beni  di  fortu- 
na ; e dietro  la  proposizione  d'nno 
de'suoi  confratelli,  prete,  che  poi  si 
ammogliò  con  la  sua  serva,  gli  fii 
ordinato  di  uscire  dal  collegio  pri- 
ma del  tramonto  dei  sole  (i).  Un 
suo  amico,  l'avvocato  Blonde,  cho 
abitava  il  chiostro  Saint-Benoìt,  gli 
offerse  ospitalità  ; ei  vi  rimase  fino 
dopo  il  di  io  agosto.  In  tale  giorna- 
ta, Vauviliìers  avea  indossato  l'abito 
di  guardia  nazionale,  ed  era  corsa 
al  palazzo  dell^  Tuileries  per  ivi  u- 
uirsi  ai  difensori  del  re  -,  ma  ia  riti- 

(x)  E*  giuria  che  si  dica,  non 
suo  supplente  , che  gli  successe  nella  »ua  e al» 
ledra,  imita  parte  in  iati  vessazioni. 
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irutn  di  Luigi  XVI  in  seno  all’as- 
scmblea  rete  inutile  tale  zelo,  e non 
lece  che  mettere  in  comprometto 
quelli  che  manifestato  l’ avevano. 
Costretto  a cercare  asilo,  Vaurilliert 
fuggì  a Corbeil,  dove  suo  fratello 
dirigeva  i magazzini  di  sussistenze. 
Tale  asilo  non  lo  protesse  a lungo  ; 
arrestato  per  ordine  del  comitato 
riyoluzionario,  dovette  la  libertà  al- 
le coraggiose  sollecitazioni  dì  sita 
Cognata,  ed  alla  riconoscente  pietà 
del  segretario  del  membro  della  con- 
venzione, Mosset,  il  qual*  trovò  nel 
carcerato  il  suo  antico  professore. 
Rientrato  nella  sua  famiglia,  ripre- 
se i letterari  suoi  lavori  , ed  attese 
specialmente  ad  un'  opera  politica 
che  incominciata  aver*  da  vari  an- 
ni. Ma  ti  venne  ancora  a strapparlo 
dai  suoi  studi  favoriti,  ed  in  tale  oc- 
casione non  se  ne  lagnò  ; trattatasi 
del  publico  bene:  una  nuova  care- 
stia minacciata  Parigi  ed  i diparti- 
amoti ; si  poso  gli  occhi  sull'uomo 
che  amministrato  aveva  si  bene  le 
Sussistenze  nel  1789  c nel  1790. 
Yauvillicrs  corrispose  all'  invito  fat- 
togli dal  ministro  Benexech,  ed  ac- 
cettò la  direzione  di  tale  ulicio  in 
qualità  d'agente  superiore  del  mi- 
nistro- dell'  interno  per  le  sussi- 
stenze. I somministratori,  di  cui 
t'era  giovato,  si  recarono  od  offrir- 
gli la  loro  coopcrazione.  La  sua  at- 
tività, e l’uso  dei  mezzi  che  già  riu- 
sciti gli  erano  tiene,  ripristinavano 
|n  poche  settimane  la  fiducia  e la 
sicurezza.  Passato  il  pericolo,  si  vol- 
le esigere  da  lui  il  giuramento  d’o- 
dio alla  dignità  reale.  Era  lo  stesso 
ebe  domandargli  di  dimettersi  ; egli 
il  fece,  e tornò  a Corbeil.  Politicò 
allora  un  opuseoletto  intitolato  : 
Quistioni  sui  giuramenti , ed  in 
particolare  su  quello  d’odio  alla 
dignità  reale,  ■ 796-  Nullameno  ac- 
cettò, indi  a poco,  un  alloggio  a Pa- 
rigi, presso  madama  di  Lainoignon  : 
volendo  far  ivi  stampare  il  suo  Trat- 
tato di  politica,  gli  era  indispensa- 
bile d abitare  iu  tuie  città.  Interno 
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s quel  tempo,  sull'appoggio  d’ima 
semplice  nota  trovata  presso  de  La 
Villeheurnois  , fu  implicato  nella 
congiura  di  cui  vennero  accusati  per 
capi  quest'ultimo  c l ab.  Brottier . 
Tale  nota  era  concepita  così  : No- 
minare y-aueilliers  direttore  gene- 
rale delle  sussistenze,  cui  nessuna 
può  amministrare  meglio  di  lui . 
Su  tale  capo  d'accusa,  il  direttorio 
lo  fece  condurre  dinanzi  il  consiglio 
di  guerra,  dapprima  come  arrolato- 
D‘,  poscia  lo  fece  ritenere  siccome 
testimonio  necessario  al  processo.  Il 
consiglio  si  dichiarò  incompetente. 
Finalmente  il  direttore  del  giurì, 
al  quale  era  stato  rimesso,  lo  assolse 
d’ogni  accusa.  Disperando  di  farlo 
condannare, il  Direttorio,  facendolo 
comparire,  per  vari  titoli,  dinanzi 
a differenti  tribunali,  voleva  pro- 
lungare il  auo  arresto  ed  impedire 
che  veuisse  eletto  membro  del  Con- 
siglio legislativo.  Ma,  ad  onta  delta 
sua  assenza,  la  città  di  Corbeil  scel- 
to l'aveva  per  uno  dc'auoi  elettori  j 
essendosi  presentato  in  tale  qualità 
aU'assemblea  elettorale  di  Versailles, 
vi  fu  sceltii  con  grande  pluralità  di 
suffragi  membro  del  consiglio  dei 
cinquecento.  In  tale  ulizio  onorevo- 
le non  mono  che  pericoloso,  Vauvil- 
liors  non  irnienti  l'opinione  che  si 
aveva  di  lui.  Ebbe  spesso  occasione 
di  farvi  distinguere  la  sua  eloquen- 
za e saviezza  e le  6ue  virtù  politiche 
c religiose.  Per  sue  proposte  la  fa- 
miglia Anisson - Duperron  ottenne 
la  restituzione  dei  torchi,  caratteri 
ed  altri  mobili  della  stamperia  rea- 
le, di  cui  la  republira  p' era  impa- 
dronita. Si  possono  citare  particolar- 
mente i suoi  Discorsi  sulle  fiqanae, 
sul  giuramento c sulla  libertà  inde- 
finita dei  culli,  sugli  eserciti,  sulle 
intraprese  ed  usurpazioni  del  Di- 
rettorio, sulla  necessità  di  dispor- 
re in  classi  e determinare  tutti  i 
poteri  (nel  sistema  di  governo  am- 
messo in  qite’giorni  ) , e la  sua  opi- 
nione sul  divorzio  . In  tutte  le  di- 
scussioni si  mostrò  fedele  ai  reri 
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principi!  : tuttavnlta  , non  »'  illuse 
siili’  inefficace  resistenza  della  sana 
pluralità  dei  due  Consigli  ; ^ irre- 
solutezze e le  lentezze  della  unione 
di  Clicli)'  non  potevano,»  parer  suo, 
lottare  contro  l'attività  e l'accordo 
delle  combinazioni  del  Direttoli» 
secondato  inoltre  dal  vittorioso  capo 
dell'esercito  d'Italia.  Nonpertanto 
rimase  unito  ni  tuoi  amici,  e fu 
Compreso  nella  lista  di  relegazione 
dei  iH  fructidor.  Solo  trai  e-tendnsi 
potè  sottrarsi  e riparare  ni  Ila  Sviz- 
zera. Irseli  a poco,  il  Direttorio  mi- 
nacciò d’ invadere  tale  contrada,  e 
Vanvilliers  dovette  cercare  un  altro 
rifugio,'  Ricordandosi  l'accoglienza 
fattagli  da  Paolo  I,  quando , viag- 
giando col  nume  di  conte  del  Nord, 
tale  principe  aveva  visitata  ['accade- 
mia delle  iscrizioni,  e sentita  la  let- 
tura d'alcune  traduzioni  di  Pinda- 
ro, gli  scrisse  per  avere  la  permis- 
sione di  ritirarsi  nei  suoi  stati  ; ed 
ebbe  poco  dopo  col  mezzo  d’un  cor- 
riere i'  invito  di  recarsi  in  Russia,  la 
Sua  elezione  a membro  dell’accnde- 
mia  imperiale  delle  scienze  di  Pie- 
troburgo, ed  il  denaro  per  le  spese 
del  viaggio.  Si  fermò  in  Mittau  per 
ossequiare  Luigi  XVIII  chè  ivi  si 
era  da  poco  tempo  stanziato.  A Pie- 
troburgo, l'imperatore  gli  fece  con- 
tare il  primo  aonodel  suo  assegno; 
o se  si  aggiungono  a tale  munifi- 
cenza i contrassegni  di  starna  che 
gli  furono  dati  dai  suoi  confratelli  , 
in  occasione  della  sua  ammissione 
che  avvenne  immediatamente  , si 
dee  concepire  che  dopo  una  tempe- 
sta così  fortunosa  , potè  credersi  in 
porto.  Imparò  la  lingua  rnssa,  e si 
dispose  a dare  alle  stampe  il  suo  ma- 
noscritto sulle  politiche  società;  ma 
il  rigore  del  clima  non  tardò  ad  in- 
finire sulla  soci  salute,  indebolita  da 
tante  traversie.  Nè  le  prove  di  pre- 
mura dategli  dall’  imperatore  Ales- 
sandro, nè  le  cure, affettuose  di  che 
gli  fu  largo  un  compatriotta,  l'abate 
Nicole,  non  poterono  salvarlo.  Ter- 
minò ai  z3  luglio  1801 , una  vita  , 
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della  quale  gli  ultimi  sedici  anni  e- 
rano  stati  un  esemplare  d'edificazio- 
ne. Fino  al  l’jSd,  la  condotta  dissi- 
pata di  Vauvilliers  e gl'intimi  suoi 
legami  eoo  parecchi  filosofi  avevano 
potuto  iar  credere  che  simili  ai  turo 
fossero  i di  lui  sentimenti  a princi- 
pii  ; ma  appunto  nel  prefato  anno 
ebbe  un  sognu  nei  quale  credette  d' 
essere  trasportato  al  giudizio  di  Dio. 
La  sua  condotta  gli  venne  rinfaccia- 
ta Con  tale  veemenza,  che  ne  risen- 
tì una  profonda  impressione.  Sve- 
gliossi  tutto  in  sudore  : i capelli  se 
gl’  imbianchirono  affatto  in  tale  not- 
te. Da  allora  in  poi  si  fece  in  lui  tua 
assoluto  cangiamento  dal  lato  mora- 
le, e divenne  tanto  esemplare,  quan- 
to poco  l’era  stato  fino  allora.  Vauvit- 
liers  narrò  più  volte  tale  segno  alta 
Sua  famiglia  ed  ai  suoi  amici,  e ad 
esso  riferiva,  senza  il  menomo  dub- 
bio, la  sua  conversione.  I di  lui  co- 
stami erano  semplici  e dolci,  indul- 
gente ed  illuminata  la  sua  pietà  , 
piacevole  ed  istruttivo  il  suo  conver- 
sare. Aveva  in  grado  eminente  i ta- 
lenti oratorii,  e soprattutto  il  dono 
dell'  improvvisare  . Tale  era  il  suo 
disinteresse,  che  dopo  d’avere  tenu- 
to Qua  grande  amministrazione  , 
della  quale  aveva  reso  conto  rigoro- 
samente, convenne  quando  mori, 
per  pagare  i suoi  debiti,  vendere  ,i 
di  lui  mobili  e la  biblioteca.  — K 
molto  desiderabile  che  la  sua  fami- 
glia faccia  godere  al  publico  il  frut- 
to delle  tue  veglie  di  quindici  auni, 
quell’opera,  ch'egli  stesso  teneva  in 
si  gran  conto,  le  sue  Idee  somma- 
rie sulle  politiche  società.  Il  dot- 
to che  tanto  aveva  meditato  Pla- 
tone , Aristotile  , Senofonte  , Tu- 
cidide e Plutarco,  imbevuto  forse 
per  lungo  tempo,  ma  disinganna- 
to dei  paradossi  e dei  sistemi  dei 
publicisti  e Illusoli  moderni,  ha  du- 
Tuto,  poi  che  vide  le  teorie  di  que- 
sti ultimi  applicate  dai  loro  disce- 
poli alla  scienza  del  governo,  dar- 
ne un  profondo  giudizio.  Vatn  li- 
bera non  era  ammogliato  ; lasciò 
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cinque  nipoti,  fan  i quali  quattro 
del  suo  nume. 

G— ap. 

V AUX  ( Natale  JounDA  , conte 
Di  ),  marescialli»  ili  Francia,  nacque 
nel  l 700,  uel  castello  di  \ uux,  dio- 
cesi del  Puy,  da  iiu  ramo  poverissi- 
mo dell'  antica  e uol)ile  famiglia  di 
Jourda,  originaria  del  Gévaudan  , 
che  s’  era  trapiantata  a Vclny.  En- 
trato nella  milizia  nel  i “j  a A»  come 
luogotenente  nel  reggimento  d'Au- 
vergne,  servi  negli  assodi  di  Pizzi- 
gliettoue  e del  castello  di  Milano; 
fatto  capitano  nel  1 7 34-  si  trovò  all' 
assalto  del  castello  di  Coturno  , e fu 
ferito  nelle  battaglio  dì  Parma  e di 
Guastalla.  Nel  1708,  passò  in  Corsi- 
ca, e comandò,  nel  i^3(),  aCorte, 
con  una  schiera  di  dugeuto  uomini 
del  suo  reggimento  . Assalito  nel 
convento  di  Guersainani  da  dueinit- 
le  Corsi,  fu  ferito  da  due  colpi  di 
fuoco;  ma  riuscì  a tenersi  ferino 
nel  posto . Essendo  stato  il  reggi- 
mento d’Aiivergnc  spedito  io  Boe- 
mia, nel  I7i3,  il  conte  di  Vaine  si 
rese  distinto  nella  difesa  di  Praga  : 
appostato  con  ottocento  uomini  sul- 
la strada  aperta  della  piuzza  , vi  ri- 
spinse più  volte  il  nemico,  c non  lo 
lasciò  che  finito  l'assediq.  Le  prove 
di  coraggio  ed  ingegno  che  vi  foce 
gli  meritarono  il  comando  del  reg- 
gimento d'Angouitiois.  Impiegato, 
nel  1 -744 e 17', 5,  nello  stato  maggio- 
re dell’esercito,  intervenne  agli  as- 
sedi di  Meuin,  Ipri,  Furnes,  al  com- 
battimento di  llictzvaux,  all’assedio 
di  Friburgo,  alfa  battaglia  di  Fon- 
tenoy  ; si  segnalò  negli  assedi  di 
Tonrnay  e Dendermondc,  e coper- 
se, con  millecinquecento  uomini , 
quello  d’Oudenarde,  piazza  di  cui 
il  re  gli  affidò  il  comando  in  ricom- 
pensa de’ suoi  servigi.  Quando  il 
maresciallo  di  Sassonia  intraprese 
l’assedio  di  Brusselles,  il  conte  di 
Vaux,  alla  guida  di  cinque  mila  uo- 
mini, ebbe  ordine  di  passare  il  ca- 
nale di  Vilvorde.  Fece  duecento  pri- 
gionieri uei  ridotti,  stabilì  un  pou- 
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tc  sul  canale,  e quando  •’  investì  la 
piazza,  fu  mandato  ad  uno  dei  sob- 
borghi, duecento  passi  lungi  dalla 
fosse,  cui  coperse  di  ridotti.  Dopo  la 
presa  della  città,  ii  maresciallo  di 
Sassonia  gli  commise  di  recarne  al 
re  la  notizia,  e questi  lo  fece  briga- 
diere ;. in  tale  qualità  militò  negli 
assedi  d’ Anversa  e di  iNamur,  o 
nella  battaglia  di  Rocoux.  Nel  1747> 
gli  venne  affidato  l’investimento  del 
Sas-de  Gaudi  fece, con  sei  mille  uo- 
mini , tutte  le  disposizioni  per  in- 
cominciare tale  assedio,  s’ iropadro- 
ni  d’  un  forte  e fece  dugento  pri- 
gionieri. Una  scheggia  di  bomba  la 
colpì  nell’assedio  di  Berg-op-ì4oom. 
Spedito  nel  villaggio  di  Vouet  coi 
volontari  di  Brettagna,  vi  fu  assali- 
to da  dieci  mille  uomini , cui  co- 
strinse a ritirarsi  ; per  lo  che  venno 
fatto  comandante  in  secondo  della 
Frane*  Contea.  Inviato  in  Corsica, 
per  mettersi  colà  ella  guida  delle 
milizie,  fu  fatto  luogotenente  gene- 
rale, ed  impiegato  nell’esercito  del 
maresciallo  di  Bròglio.  Intervenne 
alla  battaglia  di  Corbach,  fu  incari- 
cato della  difesa  di  Friedberg,  e co- 
mandò una  colonna  ebe  assali  i ri- 
dotti di  Cassel  e ue  scacciò  il  nemi- 
co. Nel  mese  d’agosto  susseguente, 
ebbe  ordine  d'assalire  la  retroguar- 
dia d'un  corpo  di  dicci  mille  uomi- 
ni, e la  mite  in  volta . Finita  tale 
campagna,  gli  fu  dato  il  comando  di 
Gottinga.  Investito  in  tale  piazza 
dall’esercito  del  principe  Ferdinan- 
do di  Prussia,  s’  avvento,  in  più  ri- 
prese, sulle  truppe  ebe  s'erano  ap- 
postate nei  vicini  villaggi,  ne  tagliò 
a pezzi  una  parte,  fece  l'altra  pri- 
gioniera, e costrinse  finalmente  il 
principe  Ferdinando  a levare  tale 
assedio,  dopo  d' avergli  fatto  perde- 
re quasi  tremille  uomini  in  varie 
sortite.  Nel  1761,  ebbe  un  cavalle 
ucciso  sotto  di  sè,  a Filangsbauseny 
ed  i suoi  abiti  furono  traibrati.  Ap- 
pena 1’  esercito  passò  il  W esser.  Iti 
staccato  con  sci  mille  uomini  per 
cacciare  il  nemico  oltre  l'Ems;  a 
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<[»i,imio  si  deliberò  di  assediare  Wol- 
fenbuttel,  fu  incaricato  di  ricono- 
■cere  tale  piazza.  Nel  principio  (lei 
176 2,  servì  nel  corpo  di  riserva  del 
conte  diLusazia  : ma  tale  corpo  uni- 
to essendosi  al  grosso  dell'esercito,  il 
conte  di  Vaux  tornò  a Gottinga.  In- 
di a poco  fece  spiccare  nuovamente 
il  suo  valore  nel  conflitto  di  Johan- 
nisbcrg,  ed  in  quello  che  sostenne, 
col  marchese  di  Puyanue,  contro  le 
truppe  leggiere  del  nemico.  Impie- 
gato, nel  1 ^63,  nei  Tre- Vescovati, 
4xi  fatto  comandante  in  secondo  di 
tale  provincia,  e commendatore  del- 
l’ordine  di  san  Luigi,  nel  1764.  Il 
conte  di  Vaux  fu  mandato  in  Cor- 
sica nel  1769  per  comandante  i'u 
capo  ; e tro  mesi  bastarono  per  sot- 
tomettere quell'  isola,  che  fino  altu- 
ra opposta  aveva  un’ invincibile  re- 
sistenza. Hunnovi,  nelle  Memorie  di 
Dumouriez,  dei  particolari  su  tale 
campagna  o piuttosto  su  tale  con- 
quista della  Corsica  ; e quest'ultimo 
generale,  al  quale  negar  non  si  può 
una  somma  scienza  militare,  fa  giu- 
sti elogi  del  conte  di  Vaux.  Dopo  la 
riduzione  della  Corsica,  fu  impiega- 
to successivamente  nella  generalità 
di  Parigi,  nelle  divisioni  di  Proven- 
za, e d'AUazia,  e nel  rampo  di  Vos- 
sieux.  Nel  1779  e 1780  comandò  l’- 
esercito delle  coste  di  Brettagna  e 
Normandia,  e passò  quindi  al  co- 
mando della  contea  di  Borgogna  . 
Finalmente  le  prove  d‘  ingegno  c 
coraggio  che  date  aveva  per  quasi 
sessantanni,  io  diciannove  assedi, 
dicci  combattimenti  e quattro  bat- 
taglie, gli  meritarono  la  dignità  di 
maresciallo  di  Francia,  ebe  Luigi 
XV I gli  conferì  ai  24  ■giugno  1 783. 
Mandato  nel  Delfinato  per  sedarvi 
i primi  fermenti  della  rivoluzione  , 
il  maresciallo  di  Vaux  morì  a Gre- 
noble, ai  14  settembre  1788.  Il  suo 
corpo  fu  deposto  nella  chiesa  del- 
l’Etuuroac,  per  essere  poi  trasferito 
•1  castello  di  Vaux  ; ma,  col  disot- 
terrarlu,  i vandali  delle  rivoluzioni 
Impedirono  che  le  sue  ceaeri  vcuis- 
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sero  commesse  al  mausoleo  che  do- 
veva eseguire  il  suo  compatrioti^ 
Julien , uno  dei  migliori  scultori 
francesi.  Osservatore  zelante  della; 
disciplina,  severo  ma  giusto  ed  n- 
mano, disinteressato,  nemico  di  quel 
fasto  che  corrompe  un  esercito  e lo 
imbarazza:  il  maresciallo  di  Vaux 
diede,  in  tutta  la  sua  vita,  l’esem- 
pio deile  virtù  militari  e soprattutto 
d-  una  scrupolosa  probità.  Uopo  d' 
aver  comandata  la  spedizione  desti- 
nata per  1‘  Inghilterra,  era  ancora  , 
nel  1781,  alia  guida  delle  truppe 
raccolte  in  Brettagna.  Alla  fine  del 
primo  mese  di  servizio,  il  tesoriere 
dell’  esercito  gli  recò  la  stessa  som- 
ma che  contata  gli  aveva  nell'  anno 
precedente  pel  mese  corrisponden- 
te : n Me  ne  basta  la  metà,  disse  il 
» conte  di  Vaux,  non  avendo  più  le 
» stesse  spese  da  fare  ; non  ho  più 
v bisogno  dello  stesso  assegno  “ ; e 
scrisse  sull’istante  di  tale  tenore  ai 
ministro  delle  guerra.  Questi  gli  ri- 
spose che  aveva  messa  la  sua  lettera, 
aottp  gli  occhi  di  fina  Maestà,  e che 
il  re  voleva  eh’  ei  ricevesse  tutta  la 
somma  in  contrassegno  della  soddi- 
sfazione che  aveva  de’  suoi  servigi  . 
« Non  posso  accettare,  rispose  il  cuu- 
n te,  tale  contrassegno  di  bontà  dal 
« re  ; e sarà  questo  il  solo  ordine  di 
» Sua  Maestà,  al  quale  in  tutto  il 
» corso  della  mia  vita  mi  sarò  ere- 
» dato  dispensato  d’obbedire  •' . Il 
maresciallo  di  Vaux  morì  senza  la- 
sciare posterità  mascolina  : non  ave- 
va che  due  tìglie,  le  marchese  di 
Vanterei  c di  Fougières  . Non  ri- 
mangono della  sua  Casa  che  due  ra- 
mi cadetti , i Jourda  di  Vaux  dq 
lUiuillier,  ed  i Jourda  di  Vaux  Fu- 
letier.  Alessio  di  Vaux  du  Rhuillier 
gettato  villa  costa  di  Québeron,  nel 
1795,  per  quella  fatalità  di  cui  furo- 
no vittime  tanti  francesi,  vedendosi 
allato  suo  fratello  maggiore  ferito  a 
morte,  aebhene  perdesse  egli  stesso 
il  sangue  par  una  ferita,  lo  portò 
nuotando  fino  al  vascello,  e tornò  a 
combattere  nelle  file  de’ suoi  coui- 
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pagni.  — La  Vita  cfi  Rohrspierro  , disile  Iutiere  e la  sucieta  degli  noini- 
public.ila  in  Augusta,  i 7g5,  ci  som-  ni  più  gentili  e spiritosi.  Vedeva 
ministra  mi  altro  tratto.  « Nella  sovente  Saint  Lambert  e Diderot, 
si  strage  che  avvenne  a Lione,  do-  sebbene  fosse  molti;  lontano  di  ap- 
ri po  l'assedio,  un  fanciullo  pareva  provare  le  loro  opinioni.  11  Era  ve- 
ri che  avesse  commosso  gli  agenti  di  rainente,  dice  parlando  di  Diderot  , 
n Robespierre  : Giocane  cittadino,  l'uomo  dabbene  più  immorale  nel 
ri  gli  dissero,  fa  certo  tuo  padre  discorso,  il  ragionatore  più  sbriglia- 
ti che  ti  sedusse  ; abiura  i suoi  to , più  strampalato  che  Dio  fatto 
ri  principi t , ed  avrai  la  vita.  — abbia,  quando  volle  render  ridicola 
n Mio  padre  non  mi  sedusse , ri-  l'umana  filosofìa  (1).  L'abate  di 
rispose  ii  giovane  Vanx-bolcticr  : Vauxcelles,  troppoinlingarduotrop- 

51  éi  Va  alla  morte  pel  suo  Dìo  e po  saggio  per  amhire  la  gloria  che 
n pel  suo  re.  Io  servo  la  stessa  cau-  procacciano  le  lettere,  si  contentò  di 
ri  sa,  e mi  reputo  piu  fortunato  di  deporr&,nei  giornali  il  frùfto  delle 
si  morire  epa  mio  padre,  che  di  sue  riflessioni.  Cosi  publicò  nel  Mer- 
« vivere  fra  voi  “ . 1 carnefici  lega-  curio  e nel  Giornale  di  Parigi,  una 
rono  il  braccio  di  tale  fuocilillo  al  quantità  di  scritti  non  men  notevo- 
braccio  di  suo  padre,  e furono  con-  li  per  eleganza  e purezza  di  stile  , 
dotti  ài  supplizio.  che  per  aggiustatezza  di  viste  epro- 

G — bd.  fondita  di  pensieri.  Quando  il  conte 

VAUXCELLES  (Simp.onk  Già-  d’Artois  comperò  la  biblioteca  delP 
como  ( 1 ) BouBLEn'  abate  di  ) , lette-  arsenale  ( E.  Paui-my)  ne  fece  uno 
rato,  nato  nel  1 ^3^  a Versailles  di  dei  conservatori  l'abate  di  Vsuxcel- 
genitori  addetti  al  palazzo,  si  rese  lez.  La  rivoluzione  del  1789  ruppe 
distinto  nei  suoi  studi,  ed  ascoltò  le  non  guari  dopo  il  corso  de’suoi  stu- 
lezioni  di  Coffin  e Lebeau,  nel  col-  di.  Corsero,  dopo  il  9 thermidor, 
legio  di  Beauvais,  dove  ebbe  per  alla  compilaziooedella  Quolidienne, 
condiscepoli  Delille  c 'Thomas,  coi  poscia  con  La(sarpe  è Fontane!  a 
quali  strinse  un'amicizia,  di  cui  il  quella  del  Memorial,  e fu  a parte 
tempo  strinse  ancor  più  forte  il  le-  con  èssi  della  proscrizione  dei  18 
game.  Fattosi  ecclesiastico,  non  an-  fruclidor  (4  settembre  1797  )•  Sot- 
dù  guari  che  s' illustrò  col  tuo  ta-  trattoti  alla  rilegazione,  ed  ottenuti 
lento  pel  pulpito.  L'Orazione  fuuc-  dopo  il  18  brumaire  la  facoltà  di  fi- 
bre dei  conte  d’  Eu,  principe  di  manere  a Parigi,  riprese  i suoi  let- 
Dombe»,  cui  recitò  net  nfìti,  di-  terari  lavori  con  tanta  più  attività, 
nanzi  alia  corte  gli  fruttò  il  titolo  di  che  costretto  era  di  cercare  profitto 
predicatore  del  re,  e poco  dopo  Iti  da'suoi  talenti.  Morì  ai  18  marzo 
proveduto  di  parecchi  benefìzi  . In-  1803,  in  età  di  sessantotto  anni,  la- 
« ra prese  nel,  1 770  un  viaggio  iu  [-  sciando  riputazione  d'amabile  lette- 
falla,  dove  riuscì  molto  bene  (z).  rato,  dotato  d’  iiu  gusto  sicuro,  è d* 
Ricco  dèlie  conoscenze  che  attinte  nno  spirito  giusto  e delicato.  Lahnr- 
aveva  uella  frequentazione  dei  dot-  pe  l’aveva  soprannoratDato  il  Cltau- 
ti,  e nell'esame  dèi  capolavori  delle  lieu  della  prosa.  Oltre  gli  articoli 
arti,  tornò  a Parigi,  divise  il  tempo  che  publicò  nei  giornali  , citasi  di 
fra  i doveri  del  suo  stato,  la  coltura  lui:'!.  Elogio  di  d’cfgiicsseau,  Pa- 
rigi, 1 760,  in  8.vo.  Tale  discorso, 
presentato  al  concorso  deli'accade- 

(1)  Altri  bia-rstf  lo  ri.) min» no  Slatto**- 
(Urolamot  o Simeone  Genti tia. 

(3)  Tale  ?■  1'  etprcuionc  de\V  ab.  Galtian! 

inuua  I.ctlcra  .1  Madama  d’Epii.ay  , tiri  7 a-  (1)  A rii  mento  sul  Supplimento  al  viog* 

priie  1770.,  fio  di  BoufùlnollU. 

Co.  <4 
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mia  francese,  non  ottenne  il  pre- 
mio ( Fedi  Thomas)  ; ma  Ouclos  e 
Mairan  invitarono  1’  autore  a farlo 
stampare  j II  Panegirico  di  san 
Luigi , ivi,  176/,  in  4-to  ed  in  8.vo; 
III  Orazione  funebre  di  Luigi  Del- 
fino  di  Francia  , detto  nella  catte- 
drale di  Sens,  net  1 766  : rimase  ma- 
noscritta ; IV  Orazione  funebre  di 
Luigi  XP,  in  4-to  ; V Discor- 

so recitato  nella  festa  della  buona 
gente,  1776,10  8.vo;  VI  Discorso 
ai  figli  del  Duca  d'  Orleans  sulla 
morte  del  loro  avo  ( Luigi  Filippo 
Saverio  ) , 1 786,  in  8.vo.  Tale  com- 
ponimento è scritto  con  toccante 
sensibilità  e con  nn‘ effusione  piena 
di  grazia  j VII  Opuscoli  filosofici  e 
letterari,  la  più  parte  postumi  o ine- 
diti (Parigi,  1796,  in  1 a).  Vene 
tono  delle  copie  in  8.vo,  in  carta 
velina.  L'abate  di  Vauxcelles  è edi- 
tore di  tale  raccolta  (1),  della  (Juale 
i vari  componimenti  sono  preceduti 
da  brevi  notizio  molto  spiritose  ; 
VII!  Neckeriana , ossia  Lettere  sul- 
le Miscellanee  di  mad.  Necker,  ivi, 
1798,  in  8.vo  (s)  j IX  Un'edizione 
delle  Lettere  di  mad.  di  Sévigné, 
ivi,  1801,  io  voi.  in  ta,  con  una 
Vita  di  tale  dama  e Riflessioni  tulle 
tuo  Lettere,  ameno  scritto  eh*  pas- 
sò nelle  più  recenti  edizioni  ( Fedi 
Sévigné  );  X Un’edizione  dell'ope- 
ra di  Fénélon  : DelT  educazione 
delle  figlie,  in  iz,  con  un  Discorso 
preliminare  i XI  Un  Commento  sul- 
le Orazioni  funebri  di  Bossuct, 
i8o5,  in  8.vo.  L’abate  di  Vauxcellcs 
latto  aveva  per  quindici  anni  un  a- 

• / 

(t)  Tale  Tolame  alquanto  raro  contiene: 
Riflessioni  sulla  felicità , di  mad.  du  Chilclef  ; 
— Aneddoti  sul  re  di  Prussia , di  Thomas.  — 
Trattenimento  £ un  filosofo  col  maresciallo  di..., 
di  Diderot;  — Della  Felicità  degli  sciocchi,  di 
Necker;  il  Buonuomo,  novella  morale,  ossia  storia 
scandalosa;  il  Vero  filosofo , di  Dnniarsais;  lo 
Donne,  deirai).  Gallarti;  e finalmente  il  Supp. 
al  viaggio  di  BoueainvilU , di  Diderul.  La  No- 
titi* che  precede  1'  opuscolo  di  Necker,  è di 
Suard. 

(a)  Urei,  nel  180B,  una  raccolta  in  8.ro, 
col  (itolo:  Spirito  di  mad.  Necker,  di  B.  D.  V. 
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bituale  lettura  dei  capolavori  di  Bos- 
suet,  cui  trovava  sempre  uguale  , é 
sovente  supcriore  ai  siiti  celebri  ora- 
tori dell'antichità  ; XI  Delle  Note 
sul  primo  volume  delle  Memorie 
segrete  di  Duclos,  inserite  nel  tomo 
vi  delle  Opere,  ediziono  di  Augcr. 
Ebbe  parte  nello  Spirito  dell'  enci- 
clopedia, 12  voi.  in  8.vo,  e cop 
Gence  nell'edizione  del  Dizionario 
deir  accad.  francese,  1798,  2 voi. 
in  4-to.  riavvi  nella  Corrisponden- 
za di  Grirom,  terza  parte,  >v,  494» 
un  frammento  d’nn  Dialogo  in  ver- 
si di  Vauxcellcs  sui  pericoli  della 
satira,  dedicato  a Rivaroi  ( F.  que- 
sto nome  ) . Alcuni  biografi  gli  at- 
tribuiscono la  traduzione,  che  altri 
vogliono  di  Jansen  , del  Dialogo 
sulle  medaglie,  d'  Addison  ( Fedi 
questo  nome  ) . 

W-s. 

VAVASSEUR  (il  p.  Francesco), 
poeta  latino  e letterato,  nato  nel 
1600  a Paray  nel  Charulais,  entrò 
nella  regola  di  sant'  Ignazio,  inse- 
gnò l'umanità  e la  rettorica  in  vari 
collegi,  c gli  fu  quindi  commesso  di 
spiegare  1»  Sacra  Scrittura  a Bour- 
ges.  I suoi  superiori  Io  chiamarono 
a Parigi  per  succedere  nel  collegio 
di  Clermont  al  p.  Petavio  ( F . Pk- 
Tai;),  e soddisfece  a tale  impiego  in 
guisa  di  scemare  il  rammarico  che 
provavasi  pel  ritiro  del  suo  prede- 
cessore. Possedeva  il  greco  e l'ebrai- 
co (>):  ma  si  era  applicato  allo  stu- 
dio della  lingua  latina,  cui  scriveva 
e parlava  con  rara  eleganza  (2).  Si- 
no dal  1637,  aveva  dato  prove  del 
suo  talento  per  la  poesia  latina  in 
una  Parafrasi  del  libro  di  Giobbe, 


(1)  Caliti.  in  un  eomìro  errore  nella  prer 
Catione  del  suo  Contenta  sul  libro  di  Giobbe, 
tion  avendo  còm  predo  il  (itolo  ebraico  d*  un  li- 
bro d'  I rabbino  Nosè  Maimonidc  (/'.  Niceron, 
Ionio  xiv.  p.  137). 

(a)  Quando  parlare  del  progetto  di 
Dtfcange,  di  raccogliere  le  parolr  della  bassa  la- 
tinità ; Sono  pih  di  sessant  anni,  disse,  che  cer- 
co di  non  osare  ▼cruna  delle  parole  ch'egli  ha 
ricercale. 
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della  qual'!  fatta  venne  ima  feconda 
edizione  nell'anno  susseguente.  Al- 
cune Aringhe,  qualche  componi- 
menlo  in  versi,  ma  principalmente 
il  suo  poema  intitolato  : Pheùrgi- 
con  scu  de  miraculis  Citrisli , fini- 
rono col  farlo  conoscere  vantaggio- 
samente. La  vivace  sua  indole  lo 
trasse  in  frequenti  letterari  litigi, 
nè  potè  star  lontano  dalle  triiti  qui-^ 
stioni  del  giansenismo,  llisponden-t 
do  al  dottore  Arnauld,  che  gli  ave- 
va attribuito  per  errore  due  liber- 
coli anonimi  ( i ) , sforzò  ti  suo  mal- 
umore su  tutti  gli  scrittori  di  Port- 
Royal,  ai  quali  dà  taccia  di  modi  ri- 
citi e di  forma  esagerata  negli  elogi 
e nelle  critiche  loro.  Scrisse  contro 
Godcau,  vescovo  di  Grasse,  perchè 
era  stato  favorevole  al  Petrus  Aure- 
llus  di  Saipt-Cy  tan  ( /'.  questo  au- 
me)}  ma  tutto  lo  spirito  che  mostrò 
in  tale  occasione  non  potò  scusarlo 
ri*  aver  messo  dubbi  sulla  condot- 
ta sì  rispottahile  prelato.  Vavas- 
senr  si  piaceva  di  riuscire  eccellente 
nell'epigramma  : quindi  non  perdo- 
nò al  p.  ttapin,  suo  allievo,  d'aver 
dettò  nelle  sue  Riflessioni  sulla  Poe- 
tica d'Aristotile  che  nessun  poeta 
moderno  gli  pareva  clic  fosse  riusci- 
to bene  in  tal  genere.  Fingendo  di 
non  aver  riconosciuto  l’autore  dejle 
Riflessioni,  ne  nofò  con  asprezza  gli 
errori } e la  disputa  sarehbesi  pro- 
lungata fra  i due  confratelli,  se  il 
presidente  di  Lamoignon  non  si 
fosse  interposto  per  riconciliarli  (P. 
Rvpin).  Il  p.Vavasseur  mori  a Pari- 
gi ai  1 6 dicembre  1 68 • , in  età  di  76 
anni.  L’ab.  d’  Olivet  dice,  che  fu  il 
migliore  umanista  delsuo  tempo  (a). 
Era  uo  ottimo  critico,  uomo  di  spi- 
rito e di  buon  gusto,  scrittore  puro 
ed  eloquente,  ina  come  poeta,  mun- 
ti) Triumphut  canonia»  viritallt,  aia» 

J anttni us  damhatus  J *•  , nailon c 

fubemus,  «n  tatyrus  Ute , nuper  in  lucttn 

froditi.  11  primo  è del  p.  Labb«-  ; ma  non  si 
scoperse  ancora  Kant  ora  del  secondo. 

(a)  Stor.  deli' accad.  francete,  V.  I,  p.  3aa, 
rdii.  in  li. 
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ca  d’imagi  nazione.  Le  sue  Poesie 
furono  publicnte  dal  p.  Lucas  suo 
confratello,  Parigi,  |683,  in  8.vo, 
precedute  d’ima  breve  Notizia  sul- 
l'autore, tratta  in  parto  dalla  llibt. 
del  p.Southwcl,  e di  alcuni  versi  in 
sua  lode;  ma  le. sue  Opere  vennero 
raccolte  in  un  volume  in  fog.,  Am- 
sterdam, 1709,  col  titolo:  Fr.Pa- 
vassoris  opera  oninin  antchac  edi- 
ta, thcologica  et  phitotogica  ; ad 
quae  accesserunl  inedita  et  sub  fi- 
do nomine  einissn . Tale  volume1 
contiene:  I.  De  ludlcra  dictiono  li- 
ber.  E un  trattato  contro  lo  stile 
burlesco,  messo  in  voga  dalle  opere 
di  d'Assoucy  e Scarron.  Il  p.  Vavas- 
seur  vi  pose  inano  pregato  da  ({al- 
zile suo  amico  (1),  al  quale  Io  dedi- 
cò. La  prima  edizione  è di  Parigi, 
i658,iu  4.I0:  quella  di  Lipsia,  1 72 1, 
in  8.vo,  e accresciuta  da  G.Cr. Kapp. 
Coupé  publicò  ima  trad.  compen- 
diata di  tale  opera  nelle  Serale  let- 
terarie, XViii,  itio-210.  La  mira  di 
Vuvatteur  è di  provare  che  gli  an- 
tichi una  usarono  mai  lo  stile  bur- 
lesco; e secondo  lui  è una  ragione 
•ufficiente  per  proscriverlo  (2);  II 
De  Epigrammate  libcr  , Parigi , 
1669,  1 67 2,  in  1 2.  Pare  che  non  ab- 
bia composto  tale  trattato  dell'epi- 
gramma che  per  avere  occasione  di 
.criticare  la  dissertazione  di  Nicole 
sullo  stesso  soggetto  (P.  Nicole);  III 
Observaliones  de  vi  et  usa  quoruin- 
dam  verborum  cani  sintplicium, 


(f)  Balzar  publirh  nna  Dit  er  iasione  sul* 
lo  stilt  burlesco,  indiritta  al  p.  V.iraswur;  è la 
delle  sue  dissertazioni  critiche'. 
Fra  le  sue  Intere,  te  nf  hanno  molte  a VaCas- 
•eur,  chre  mostrano  1’  alta  stima  che  aveta  dei 
suoi  talenti.  • 

(2)  Cosi  Vavasseur  dimentica  o scava  i 
Jlfargiti,  la  Batracomiomachia , le  zannate  di 
siristofanc,  le  rusticità  di  Teocrito,  ,il  «ale 
grossolano  di  Plauto,  le  triviali  arguzie  di  Ci J 
cerone . i brutti  schermi  di  Petronio,  le  facezia 
poro  drKcaie  dell 'jépocoloquintosi,  ec.  Va  sino 
a lodare  un  componimento  dell'antichità,  ioti-* 
telalo:  Marcus  lirunntus  corocotta  porceilus , 
che  altro  non  è fuorché  il  testamento  d*un  por- 
cello  dettato  da  lui  stosso,  scritto  netto  stile  ne- 
mico più  bassov 
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lum  coniundorum,  publioate  dal  p. 
Luca»,  in  séguito  alla  Raccolta  (li 
poesie  sopra  citata.  Tali  Osservazio- 
ni che  mostrano  un  graroatico  con- 
sumato, furono  ristampate  da  Gio- 
vanni Rctel  , negli  Scriplores  se- 
ledi  de  eleganliori  latinitate  com- 
parando, Amsterdam,  i ' id,  in  4 tn; 
IV  Orationes,  tali  Aiinghe  o di- 
scorsi sono  in  numero  di  dodici,  die- 
ci sopra  soggetti  profani,  e due  so- 
pra soggetti  sacri  ; V De  forma 
Cifristi  dissertatio,  Parigi,  1 64 9 in 
8.vo,  contro  Nicolò  Rigault  ( fedi 
questo  nome).  Dimostrò  con  testi 
sacri  che  se  Gesù  non  era  di  consi- 
derevole bellezza,  non  era  però  di 
ributtante  bruttezza;  VI  Coni.  Jan- 
senili}  suspecius,  ivi,  i65o,  in  8.vo; 
VII  Anton.  Godelìus  , episcopo t 
Grassensis  , an  elogii  Aureliani 
scriptor  iduneus  ; idem i/ ne  ulrum 
poeta ? Costanza  (Parigi),  i65o,  in 
8.vo  ( l ) ; tale  rarissimo  volumetto 
contiene  una  Lettera  di  Paulus 
Romanus  a Candid.  Hesychius , o 
la  -risposta  d’  Hesjchius  a Pan 
lus  Romanus  . « Chiamerei  , di- 
ti ce  d’Olivet,  tale  scritterello  una 
« satira  ingegnosissima  , ed  auchu 
si  abbastanza  solida  , se  la  censu- 
« ra  non  si  volgesse  che  sopra  j 
« versi  di  mons.  Godeau  , ma  sicco- 
v me  vi  è offesa  la  sua  persona,  lo 
»i  trottai  da  libello;  e per  tale  Fagio- 
li ne  sopprìmo,  il  nome  del  critico, 
n che  fu  il  migliore  umanisti  del 
« suo  tempo  “ ( Slor.  dell'accad. 

frane.,  art.  Godeau)*;  Vili  Ad  An- 
tan. Arnaldurn  dissertatio  de  li 
belio  supposititio,  ivi,  i053,  in  8.vo; 
JX  Jobus  brevi  commentario  et 
inefaphrusi  poetica  illuslratus,  ivi, 

1 1 137,  in  8.vo,  sovente  ristampata  iu 
diverse  forme  ; X In  Osea  ni  pro- 
plietain  Commentarius.  E la  sola  o- 
pcra  di  Vavassctir  che  fos6C  rimasta 
inedita.  Il  p.  Lclong  non  la  cita  net- 


ti) E’  una  lislampa;  l’ctitz.  originale  t 
del  16 H. 
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la  Bibliolh.  sacra  ; XI  Theurgicon 
sire  de  miraculis  Cliristi  libri  IP, 
Parigi,  Uti44>  in  4*°  ; ivi  (Olanda, 
Elzeviri),  it>45,  in  la,  va^.i  ediz. 
rarissima  ; XII  Elegiarum  et  He- 
roicormn  libera  Epigramnuitum 
libri  qualuor  ; XIII  Osservazioni 
sulle  nuove  Riflessioni  del  p.  Ra- 
piti, concernenti  la  poetica , Pari- 
gi, i8^5,  in  1 2,  di  p»g.  121,  rarissi- 
ma ediz.  Il  p.  Vavasseur  ha  publi- 
cato  alcune  Lettere  del  p,  Pcrpi- 
nian,  dòtto  gesuita  spagnuolo  ( Pedi 
tale  nome  nel  Supplemento)  . Di- 
visava di  pnhiicare  un'edizione  del 
Prontuario  d'Artnenopulo  ( V edi  ta- 
le nome),  e ti  trovano  alcune  delle 
osservazioui  che  aveva  lasciate  sul 
prefato  autore  nel  Supplemento  al 
Jltcsaitr.  juris  di  Meermann.  Ol- 
tre gli  autori  citati,  si  può  consul- 
tare le  Memorie  di  Niceron,  xxvu, 
i3i-5»;  il  Parnaso  francese  di  Ti- 
toli du  Ti  Ilei,  pagina  36o,  e la  Bi- 
blioteca degli  autori  di  Borgogna. 

W-s. 

VAYER  (La  Motte  Le).  Pedi 
Mothe. 

VAYER  ( Gelando  Le  ) . Pedi 

RoutioÌv. 

VAYRAC  (L'abate  Giovanni 
pi),  nato  nel  villaggio  di  tale  no- 
me, nel  Quercy,  lece  una  dimora  di 
vrut'anm  in  Ispagna,  u si  trasferì  a 
Parigi  verso  il  f^jio.  Era  d'umor  »- 
ere,  a giudicarne  da  un  caso  riferi- 
to ih  alcune  raccolte.  Essendosi  un 
giorno  liparato  dalla  pioggia  sotto 
il  portone  d'tina  rimessa,  ebbe  a fer- 
mastisi  pure  per  qualche  casa  la 
carrozza  d’un  vagheggino,  il  quale 
gli  fece  domandale  dal  suo  stalliere 
in  che  battaglia  il  suo  cappello  fos- 
se stato  Indurato  ? — In  , fucila  di 
Canne , gli  disse  l'abate,  battendo- 
gli ben  bene  le  spalle  con  la  sua 
canna.  Lo  zerbinotto,  vedendo  mal- 
trattare il  silo  stalliere,  montò  in 
collera  c disse  all'abate:  Sapete  voi 
con  chi  avete  da  fare  ? — Oli  ! se 
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10  so,  risponde  l'abate.  — Chi  sona 
dunque?  — Unu  sciocco.  Dell’aba- 
te Vayrac  resta  un  bnou  numero  d’ 
opere  itoriebe,  le  quali  non  tono 
prive  di  merito,  quantunque  sieno 
scritte  con  soverchia  fretta.  Ecco  le 
principali:  1.  Lo  stato  presente  del • 
[impero,  Parigi,  1711,  un  volume 
in  1 2.  I .'autore  s'impegna  nel  suo 
Discorso  preliminare , di  nou  affer- 
mar nessuna  cosa  cui  non  provi  con 
solide  ragioni,  o con  autorità  auten- 
tiche, senza  che  nessuna  ragione  di 
politica  uè  d'interesse  sia  valevole  a 
fargli  tradirc.il  vero;  ina  la  legge- 
rezza e la  disapplfcuzione  della 
sua  mente  gl'  impedivano,  secondo 

11  giudizio  d'un  contemporaneo,  d' 
attenere  la  sua  promessa  ; Il  Lette- 
re e 1 Memorie  del  cardinale  Benti- 
voglio,  Parigi,  I7i3,  2 Voi.  in  1 2 ; 
IH  Massime  di  diritto  e di  stato, 
Parigi,  171(1.  Sono  dirette  contrai 
principi  dichiarati  legittimi  ; IV 
Storia  delle  rivoluzioni  di  Spa- 
gna, Parigi,  1-713,  4 volumi  in  12, 
e dopo  5 voltimi  in  8.vo  ; V Stato 
presente  della  Spagna  , Parigi  , 
■ 718,  4 volumi  in  12.  L'abate  di 
Vayrac  era  pili  che  allo  a scrivere 
sulla  Spagna , conoscendo  appieno 
quel  paese,  c possedendo  buona  co- 
pia di  spinto  e d'erudizione;  tutta- 
volta  nou  ha  l'atto  tutto  quello  di 
cui  era  capace.  In  proposito  di  tale 
opera,  gli  sono  stati  fatti  cinque  rim- 
proveri, da  cui  reputava  essersi  de- 
terso nella  prefazione,  ma  che  reg- 
gono per  intero;  VI  Lettere  intor- 
no a Guglielmo  figlio  di  Stefano 
conte  di  lilois,  1722,  net  Mercu- 
rio; VII  Giornale  della  gita  del 
re  (Luigi  XP)  u fieims  ...  con  la 
descrizione  delle  feste  dategli  a 
L ilici s-Cotterels,  ec.,  Parigi,  <722, 
nel  Mercurio  del  mese  di  novem- 
bre, e separatamente;  Vili  Dis- 
sertazione storica  , topografica  e 
critica  sul  vero  silo  d'  Uxellodu- 
num,  di  cui  si  parla  nei  Commen- 
tari di  Cesare  con  una  pianta  e- 
retta  sui  luoghi,  Parigi,  »7j5.  Do- 
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po  d’aver  distrutto  i sistemi  dc'snoi 
avversari,  l'abate  di  Vairoc  sostiene 
che  Uxetlodunum  altro  non  èrbe  il 
Pedi  d"  Vssoìun,  presso  Vayrac,  nel 
Quercy. 

li B — V-. 

VAYRAfSE  D’AI.AIS  (Dioni- 
gi ) (1),  d’nna  famiglia  nobile,  na- 
to in  Alais  nella  Linguadoca,  mili- 
tò dapprima  in  Piemonte,  poi  ti 
dottorò  in  legge,  e passò  in  Inghil- 
terra, dove  rivolse  i suoi  studi  a pe- 
netrare le  ambagi  della  politica,  ed 
a scoprire  le  massime  del  governo. 
Nel  t665,  si  trovava  sopra  una  nave 
ammiraglia,  comandata  dal  duca  d* 
Yoik.  Alcuni  anni  dopo,  caduto  in 
sospetto  di  essere  complice  d'nn  mi- 
nistro, si  ritiiò  con  esso  a Parigi. 
Rientrò  nel  servigio  militare  e fcco 
la  guerra  d’Olanda,  nel  1671;  ma 
la  caduta  del  partito  riformato  in 
Francia  togliendogli  ogni  speranza 
di  promozione,  si  ridusse  ad  inse- 
gnare l'inglese  ed  il  francese  agli 
stranieri  che  capitavano  a Parigi,  e 
si  fece  pure  qualche  nome  dettando 
lezioni  di  storia  e di  geografìa.  La 
facilità  che  aveva  di  parlare  con  bel 
garbo,  distraeva  l'attenzione  dalla 
singolarità  del  suo  aspetto.  Oltre  lo 
opere  indicate  nel  tomo  primo,  ha 
scritto  : I.  Progetto  per  irrigare  le 
pianure  di  Pilladoguc,  de  la  Cal- 
mene, di  Bumoiran  e di  Lezan , e 
per  rendere  navigabili  le  riviere 
di  Fislre  e del  Gordon  ; letto  nelC 
assemblea  degli  stati  a Alonpellie- 
rt,  ai  22  di  novembre  1696,  e pre- 
sentato agli  stati  da  Dionigi  V op- 
rasse, d' Alais,  dimorante  a Parigi 
ed  allora  a himes , Moopellieri, 
1697,  in  4.to.  Tale  opera  è d’nn  uo- 
mo che  si  occupa  delia  prosperità 
del  suo  paese,  e che  ne  conosce  per- 
fettamente la  situazione  ed  i mez- 
zi. Del  restante  la  sua  Gramalica 
metodica,  quantunque  in  presente 

(lì  Gli  fr  nulo  prr  errore  alti  iboilo  ori  lo* 
Aio  1 ini  articolo  tulio  il  itonie  d’Alla:?,  rbr 
cia  (jutllo  Jrlla  9tia  ri:t'i  naiij. 
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dimenticata,  unti  è priva  di  meriti]. 
•J/alfahcto  semplificato  cui  propone 
con  alcuni  pnovi  caratteri  per  espri- 
mere esattamente  la  pronuncia,  è 
supcriore  alla  maggior  parte  di  quel- 
li che  sono  sfati  immaginati  dopo 
di  lui.  Parlando  dell'articnlu  defi- 
nito che  si  dà  talvolta  alle  persona 
famose,  aveva  ritato  per  esempio  la 
Maniveau,  la  Monlespan , la  Man- 
cini. Veline  obbligato  a cambiare  il 
foglio;  e pose  invece  la  Brinvilliers , 
la  f'oisin  e la  Aereo.  La  riparazio- 
ne sembra  più  offendente  dell’  in- 
giuria, quando  se  ne  farcia  il  para- 
gone. Puhlirò  nel  i683  un  ristretto 
eli  tale  Gramatica  in  lingua  ingle- 
se in  12. 

T— ncV.S.L. 

••  VAYR1NGE  (Fiurrn)  (i),  va- 
lente meccanico,  nato  ai  20  di  set- 
. tembre  1684  a INoiiillonpont,  vil- 
laggio di  Lorena,  di  una  famigli,! 

J leverà  ed  oscura,  fuggi  nell'età  di 
liecianni,  per  sottrarsi  ai  mali  trat- 
tamenti di  sua  matrigna.  Divisava 
d'andare  in  pellegrinaggio  a Roma; 
ma  ne  fu  distolto  da'suoi  compagni, 
c si  acconciò  con  un  fahro  ferraio  di 
Metz  che  gli  promise  venti  soldi  al 
mese.  Chiese  di  poter  fare  una  ser- 
ratura, e riuscì  tanto  bene  in  tale 
primo  esperimento  clic  il  suo  padro- 
ne stimò  di  dovergli  crescere  il  sala- 
rio. Dopo  uh  anno  d'assenza,  tornò 
al  suo  villaggio,  c fu  collocato  pres- 
so un  suo  cognato  per  imparare  da 
lui  il  duplice  mestiere,  ch’esctrijb 
va  ad  uu  tempo,  d’armaiuolo  e di 
magnano.  Vide  allora  per  la  prima 
volta  un  orinolo,  ed  avendolo  atten- 
tamente esaminato,  comprese  sì  be- 
ne l'unione  e la  relazione  dei  diver- 
• si  ordigni,  che  ne  fabbricò  un  simi- 
le in  poche  settimane.  Volendo  per- 
fezionarsi col  viaggiare , si  recò  a 
Nanci,  dove  lavorò  nell’  inferriata 
della  chiesa  dei  Benedittini.  II  Ca- 

(1)  E’  mal  nominalo  Vaiti nj»«*  orile  Mem. 
dell' areni,  dell*  Sciente,  an.  1 736  ; e Variuge 
pel  Trattato  iforìtioleria  di  Legante  2 
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po-maestro,  invaghito  delle  sue  dis- 
posizioni, se  lo  fece  antico  e gl’  in- 
segnò i principii  del  disegno.  Un 
giorno  che  guardava  il  suo  oriuolo, 
Vuyringe  lo  pregò  di  affidarglielo, 
ed  avendolo  smontato,  ne  disegnò 
ciascuna  parte  con  molta  esattezza, 
riserbandosi  di  costruirne  un  simi- 
le, quando  ne  avesse  avuto  il  tem- 
po. La  sua  assiduità  al  lavoro  e la 
sua  morigeratezza  gli  procuraro- 
no un  matrimonio  più  vantaggio- 
so che- sperare  non  poteva.  Con  la 
dote  della  moglie,  ch'era  di  tredici- 
mila franchi  barrois , aperse  una 
bottega  d'oriuolaio  clic  iti  breve  fu 
la  più  avviata  di  Nanci.  In  ima 
.gita  che  fece  a Parigi  per  alcune 
compre,  ebbe  occasione  di  vedere 
da  un  suo  confratello  la  macchina 
da  fendere  c dividere  le  ruote  ; e 
tosto  che  fu  tornato  uc  fahricò  una 
più  perfetta  sott'  ogni  aspetto.  Es- 
sendo stato  fatto  orinolaio  della  cit- 
tà, i suoi  stipendi,  congiunti  ai  gua- 
dagni del  tuo  traffico,  gli  concessero 
alla  fine  di  darsi  al  suo  ingegno  in- 
ventivo. i<  La  mia  inclinazione  per 
« la  meccanica, dic’egli  schiettamen- 
« te,  m’ indusse  a comporre  diversi 
» modelli  che  mi  fecero  nascere  la 
>1  chimerica  idea  del  moto  perpetuo, 
ss  Feci  parecchi  tentativi  in  tale  pro- 
si polito;  ma  occupandomi»!,  mi  riu- 
si sci  di  fare  una  quantità  di  movi- 
si menti  assai  semplici,  e tra  gli  al- 
ss  tri  quello  d’un  oriuolo, che  andava 
ss  otto  giorni  con  tre  ruote,  e che 
ss  nullameno  suonava  le  ore,  le  niez- 
ss  ze  e la  ripetizione,  cd  in  oltre  sc- 
»S  gnava  la  rivoluzione  e le  fisi  del- 
ss  la  luna.  Costruissi  pure  un  oriuolo 
s*  che  ripeteva  le  ore  ed  i quarti  con 
ss  le  sole  ruote  del  movimento,  ec.  « 
Nel  1710,  essendo  stato  ammesso  a 
presentare  i suoi  lavori  al  duca  di 
Lorena  Leopoldo,  questi  ne  rimase 
tanto  soddisfatto,  che  lo  ritenne  a 
Lnneville,  col  titolo  di  suo  mecca- 
nico c con  uno  stipendio  onorevole, 
Lhmnp  appresso  fu  spedito  a Lon- 
dra, per  farvi  fare  sotto  la  sua  dire 
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alone  diversi  strumenti  di  (lattea,  di 
cui  il  duco  di  Lorena  voleva  arric- 
chire il  «no  gabinetto.  Vayringe 
profittò  d'  uuu  circostanza  sì  propi- 
zia per  imparare  da  Desaguliers  (f'. 
tale  nome)  la  geometria,  l'algebra  e 
l'uso  di  tulle  le  macchine  di'fìsica. 
Hitornato  a Luneville,  costrusse  in- 
contanente un  penduto  ad  equazio- 
ne ed  un  planisfero  secondo  il  siste- 
ma di  Copernico,  due  capolavori  su- 
periori a tutto  ciò  che  ti  era  fin  al- 
lora veduto  in  tale  genere.  Ebbe  da 
Leopoldo  la  commissione  lusinghie? 
ra  di  portare  il  planisfero  a Vienna, 
dove  fu  accolto  nel  miglior  modo. 
L'imperatore  gli  donò  al  suo  parti- 
re uuu  catena  d'uro  ed  una  borsa  di 
zecchini.  Sarebbe  soverchiamente 
lungo  il  particolarizzare  tulle  |e 
macchine  utili  ed  ingegnose  che 
Vayringe  costrinse  dopo  per  le  cor- 
ti-di Luneville  e di  Vienna,  ove  an- 
dò più  volte.  Creato  nel  i -j 3 1 pro- 
fessore di  fìsica  sperimentale  nell'ac- 
cademia di  Lorena,  ebbe  la  soddis- 
fazione di  vedere  tutta  la  gioyentù 
nobile  bramosa  e sollecita  di  fre- 
quentare le  «uè  lezioni.  Ricolmo  di 
attestati  di  stima,  c si  può  dir  anzi 
d'  auiicizHFpcr  parte  del  «no  sovra- 
no, nulla  mancava  alla  felicità  di 
Vayringe.  La  cessione  d*dla  Lorena 
alla  Francia  doveva  esserne  il  ter- 
mine. Il  re  Stanislao  si  giustamente 
soprannominato  il  benejico,  non 
trascurò  cosa  alcuna  per  ritenere  ne* 
suoi  nuovi  stati  un  artista  di  cui  ap- 
prezzava il  raro  merito  ; ma  questi 
’ aveva  deliberato  di  seguire  gli  anti- 
chi suoi  padroni  iq  Toscana,  e fu 
impossibile  di  rimuoverlo  dalla  sua 
risoluzione.  Si  trasferì  per  altro  a 
Parigi,  ad  inchiesta  del  luogotenen- 
te del  buon  governo  Hérault;  e gli 
consegnò  il  disegao  ed  il  conto  dì 
spesa  <f  una  macchina  non  meno 
semplice  che  ingegnosa  per  innal- 
zare duecento  pollici  d'  acqua  sull' 
altura  di  Santa  Genoveffa.  Avendo 
visitato  la  macchina  di  Marly  ( V. 
JW*  ut  qui  a),  propeso  di  raddoppia- 
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re  ta  quantità  d'acqua  cui  somoyiqi- 
strara,  mettendo  invece  delle  ruo- 
te, che  mandavano  un  fragore  sì  in- 
comodo , tre  movimenti  simili  t) 
quelli  eh’  egli  aveva  introdotti  nei 
boschetti  di  Luneville.  Gli  si  fecero 
invano  le  promesse  più  splendide 
per  trattenerlo  a Parigi.  Rifiutò  le 
esibizioni  pifi  generose  ancora  de- 
gl’interessati nelle  miniere  di  Pom- 
péau,  ai  quali  aveva  indicato  il  mez- 
zo di  sbarazzarsi  delle  acque  che  ir.  1- 
nacciavano  continuamente  di  anne- 
gare i loro  operai;  e si  ricondusse 
presso  il  duca  Leopoldo  a Brussel- 
les,  donde  non  tardò  a recarsi  per 
mare  in  Italia.  Giunto  a Firenze, 
fu  sollecito  di  riaprire  la  sua  scuola 
di  fisicu;  ma  appena  si  degnò  di  leg- 
gere il  manifesto  nel  quale  raggua- 
gliava delle  sue  principali  speran- 
ze, c fu  costretto  d’interrompere  le 
sue  lezioni,  per  mancanza  di  con- 
correnti. Ne  suoi  ozi,  fece  una  pic- 
cola gita  a Gravina,  città  situata  in 
mezzo  alle  paludi,  e dove  domina 
quasi  sempre  una  febbre  epidemica. 
Egli  v’  infermò,  c ritornò  a Firen- 
ze; ivi,  dopo  d'  aver  languito  dieci- 
otto  inesi,  mori  ai  2^  di  marzo  1746, 
in  età  di  sessantadue  anni.  La  sal- 
ma dell’  Archimede  lorenase  fu  se- 
polta con  pompa  nella  chiesa  dei 
Barnabiti.  Jameray  Durai  ( ff.  tale 
nome  ),  suo  compatrioti?  cq  amico, 
ed  esempio  aqcb  egli  di  ciò'che  pos- 
sa T ingegno  quando,  sia  congiunto 
alla  pazienza  ed  alla  virtù,  ha  cret- 
to alla  sua  mpmoria  un  monumento 
in  marmo  fregiato  d’  un  epitafio  . 
Si  può  consultare  per  maggiori  par- 
ticolarità la  biblioteca  di  Lorena , 
del  p.  Calmet,  in  cui  si  trova,  pag. 
987-99,  la  vita  di  Vayringe,  scritta 
da  lui  stesso,  0 composta  sotto  il  suo 
nome  da  Quyal.  L’abate  Dcsfontai- 
nes  parla  di  tale  celebre  meccanico 
nelle  sue  Osservazioni , tomo  x , 
pag.  280,  in  occasione  della  macchi- 
na di  Dupuy  per  innalzar  l’  acqua. 
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VEAI3X  ( AnTONIO-GiUSRPPC 
generale  francese,  nato  a Seurre  ai 
18  di  settembre  1 ^64,  entrò  nel  ser- 
vigio militare,  fin  da  giovinetto,  co- 
me semplice  soldato,  e diventò  ofi- 
cialc  ne’  primordi  della  rivoluzione 
del  1789.  Fece  allora  parto  di  varie 
spedizioni,  nelle  quali  si  comportò 
con  lode,  e fu  eletto  generale  di  brì- 
gada,  ai  io  di  marzo  1797.  Creato 
barone  e comandante  della  Legion 
d'onore,  nel  r 8i>4  , ottenne  poco 
tempo  dopo,  il  comando  del  dipar- 
timento della  Costa  d’Oro,  e fu  pre- 
sentato ai  10  febbraio  1811  all'im- 
peratore, come  membro  del  collegio 
elettorale.  Trovandosi  in  Auxonue 
nel  momento  dell'  invasione  degli 
alleati,  nel  181 4,  e vedendo  quella 
piazza  in  pericolo,  ne  estuose  il  co- 
mando di  propria  autorità,  preparò 
tutti  i mezzi  di  difesa,  e gli  riuscì 
di  salvarla.  Ridotto  alla  mezza  paga 
dopo, la  restaurazione  dei  Borboni, 
continuò  ad  abitare  quel  paese  ; an- 
dò incontro  a Buouapartc  quando 
ritornò  in  marzo  »8i5,  ebbe  con  es- 
so una  lunga  conferenza  a Cbàlons, 
fu  fatto  luogotenente  generale  e co- 
mandante della  deciinottava  divisio- 
ne militare,  ed  in  tale  qualità  pu- 
blicò  manifesti  e sottoscrisse  diversi 
atti  publici.  Fu  poscia  eletto  mem- 
bro della  camera  dei  rappresentanti 
dal  dipartimento  della  Costa  (TOre, 
e si  mostrò  in  quell’  assemblea,  se- 
gnatamente il  giorno  4 di  giugno, 
uno  de'  più  caldi  partigiani  di  Na- 
poleone. Chiese  poi  permissione  d' 
assenza  per  andare  a Digiooe,  ove 
si  trovava  nel  mese  di  luglio,  quan- 
do gli  Austriaci  vi  si  appressarono. 
81  recò  allora  col  suo  stato  maggiore 
all'esercito  della  Loira,  e mandò  da 
Moulins  il  suo  atto  di  sornmessione 
al  re.  La  sta  elezione  fu  nondime- 
no annullata,  «d  ai  »8  d'agosto  1816 
fu  coudotlo  dinanzi  alla  Corte  d’as- 
sise di  Digiune,  con  parecchi  altri 
abitanti  di  quella  città,  come  accu- 
sato d’aver  contribuito  a!  sovverti- 
mento del  governo  regio.  Assolto 
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dal  giuri,  del  pari  chevgli  altri  ac- 
cusati, il  generale  Veaux  si  ritirò 
in  Aloxc,  presso  Beatine.  Era  a Di- 
gione  nei  mese  di  settembre  1817, 
in  qualità  d’elettore,  per  contribui- 
re alle  operazioni  dell’assemblea  e- 
lettorale  iteli»  Costa  d’Oro,  allorché 
si  diede  di  propri»  mano  I»  morto 
con  un»  pistolettata,  per  effetto  d’ 
un'alienazione  montale,  che  si  era 
già  manifestata  in  diverse  circo- 
stanze. 

Z. 

VECCHIETTA  ( Lorekz.o  nr 
Piero),  scultore  e fonditore,  nato  a 
Siena  nel  1482,  esercitò  da  princi- 
pio il  mestiere  dell’orefice,  e final- 
mente si  dedicò  alla  scoltura  ed  all’ 
arte  di  fondere  in  bronzo.  La  som- 
ma sua  perizi»  fece  che  presto  affi- 
dato gli  Ibsse  il  lavoro  del  Taberna- 
colo 10  bronzo  dell'altar  maggioro 
della  cattedrale  di  Siena,  nonché  gli 
ornamenti  in  marmo  che  si  veggono 
ancora  al  di  d’oggi.  Tale  opera  ec- 
citò l’ammirazione  de’suoi  contem- 
poranei, e gli  acquistò  una  grande 
e giusta  celebrità,  per  le  bellezze  di 
cui  essa  «splende  in  ogni  sua  parte. 
Condusse  m oltre  un  Cristo  nudo 
in  bronzo,  di  grandezza^atùrale, 
nveote  in  mano  la  croce,  per  la  cap- 
pella dei  pittori  sancsi,  nell’ospkala 
della  Scala,  Il  battistero  di  s.  Gio- 
vanni non  essendo  ancora  termina- 
to, egli  vi  lavorò  in  alcune  figure  di 
bronzo,  e fini  alcune  opere  deilostes- 
10  metallo,  ebe  il  Donatello  aveva 
un  tempo  incominciate.  Fu  desso  in 
fine  ebe  recò  a compimento  tale 
battistero,  nel  quale  collocò  alcune 
figure  di  bronza  gettate  un  tempo 
da  Donato,  ma  cb'egìi  terminò  con 
una  rara  perfezione.  Scolpì  egual- 
mente , nella  loggia  degli  oficiali 
della  banca,  due  statue  di  marmo, 
di  grandezza  naturale,  degli  ripo- 
stoli san  Pietro  e san  Paolo,  lavo- 
ro condotto  con  delicatezza,  e con 
grande  disegno.  Coltivò  altresì  I» 
pittura  con  lode  ; si  vede  ancora  un 
suo  quadro  ad  olio,  nell'ospitale  del- 
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la  Scala  di  Siena,  cd  un  fresco  sulla  con  quella  dei  Longhi  , che  nello 
porta  della  chiesa  di  san  Giovanni,  stesso  tempo  illustrava  la  città  di 
Come  pittore  la  sua  riputazione  non  Ravenna.  Incominciò  ad  addestrar- 
ha  pareggiato  quella  che  meritò  co*  si  in  patria  snlle  opere  del  Parme- 
rno  scultore.  Pecca  per,  la  durezza  girfni,  e restano  ancora  del  suo  pri- 
dello  stile,  difetto  comune  ai  più  de-  mo  tempo  parecchie  pitture  d'un 
gli  artisti  del  suo  tempo.  Vecchietta  disegno  magrissimo,  come  per  c- 
mort  nel  id^o.  sempio  il  Crocilisso  che  si  vede  pres- * 

P — s.  so  gii  Osservanti.  Secondo  Vasari,  si 

VECCHIETTI  ( Giambati-  mise  poscia  sotto  la  direzione  del 
sta  ),  dotto  conoscitore  delle  lingue  Genga  j si  aggiunge  anzi  che  fu  sco- 
orientali,  nato  a Cosenza  nel  l55i,  lare  del  Pordenone:  allora  mutò  in- 
si fece  prete,  e fu  incaricato  dal  pa-  teramente  maniera,  e si  formò  uno 
pa  Clemente  Vili  di  parecchi  viag-  stile  corretto,  grazioso,  animato,  e 
gi  apostolici  in  Persia  ed  iu  Egitto,  d'una  tale  espressione,  che  la  natura 
di  cui  ha  scritto  In  relazione  che  c stessa  sembra  impressa  sulla  sua  tc- 
rimasta  nella  biblioteca  Nani  a Ve-  la.  Tra  le  opere  che  ha  condotte  con 
nezia,  col  titolo  di  Relazione  della  più  elaboratezza  visone  due  quadri 
Persia.  Tale  dotto  morì  in  diccm-  laterali  che  adornano  la  cappella  di 
bre  iGig.  — Vecchietti  ( Girola-  san  Francesco  di  Paola,  nella  basi- 
ino), suo  fratello,  si  fece  parimente  Iica  della  Madonna  di  Loreto.  L'u- 
sacerdote,  e si  applicò  con  mollo  ar-  no  è il  Sagrijicio  di  Melchisedec - 
dorè  allo  studio  della  teologia  e del-  co,  l’altro  il  Miracolo  della  Man- 
ìa storia  sacra.  Compose  un’opera  na  net  deserto.  I profeti  ed  ■ prin- 
considerevole  di  cronologia,  imito-  cipali  personaggi  hanno  tutta  la 
lata  : De  anno  primitivo  ab  exor-  maestà  , tutta  la  pompa  dei  vesti- 
dio  mundi  ad  annum  julianum  menti  che  si  trovano  nella  scuola 
acconimodato  et  de  sàcrorum  lem-  del  Pordenone  ; ma  la  moltitudine 
pQrum  rottone,  diviso  in  otto  libri,  vi  è rappresentata  con  forme  e net- 
Augusta,  1611  o i6j3,  in  fog.  Tale  le  attitudini  più  volgari  j Tdnier* 
opera  nella  quale  parve  dì  trovare  stesso  e gli  altri  fiamminghi  non 
alcune  opinioni  erronee  sulla  ero-  portano  più  oltre  il  naturale.  Si  ain- 
nulugin  sacra  ’e  culi' istituzione  della  mira  in  tali  pitture  il  talento  eia 
Eucaristia,  fu  confutata  da  Cappelli  verità  con  cui  sono  ritratte  diverse 
( Pedi  tal  nome  ),  ed  arsa  per  sene  specie  d'animali,  nonché  l'esattezza 
tenza  dell’inquisizione.  Vecchietti  degli  accessorii.  Rincresce  soltantn 
condannato  ad  una  prigionia  perpe-  che  l'artista  abbia  introdotto  qual» 
tua,  vi  si  recò  spontaneamente,  e vi  che  buffoneria  in  soggetti  sì  gravi, 
morì  io  età  di  80  anni.  Aveva  com-  Si  vanta  molto  lina  grande  compie 
posto  una  Vita  di  suo  fratello  Giani-  sizione  che  ha  dipinta  a fresco  nel- 
hatisla,  di  cui  il  manoscritto  èri-  la  chiesa  di  Santa  Maria  della  Grata, 
inasto  nella  biblioteca  Nani.  Murai-  a Forlì,  e che  rappresenta  II  Padre 
li  V ha  politicata  in  seguito  al  Ca-  Eterno  circondato  dai  cori  degli 
talogo  dei  manoscritti  di  quella  li-  Angeli.  Le  figure  ne  sono  graodio- 
hreria  stampato  a Venezia  nel  1 760,  so,  d’una  bella  mossa,  piene  di  va- 

Z.  rictà  e dipinte  con  un  vigore  ed  un’ 
VECCHIO  DI  SAN  BERNAR-  intelligenza  degli  scorci  cbedovrcb- 
DO  ( F asncEsco  Menzocchi  detto  bero  dare  a tale  opera  una  celebrità 
il),  pitture,  nato  a Forlì  verso  fan-  più  grande  di  quella  di  cui  gode, 
no  i5io,  fu  lo  stipite  d una  famiglia  Nella  stessa  città  si  trovano  molti 
di  pitturi  che  si  rese  chiara  in  quel-  altri  quadri  del  Vecchio,  in  san  Ilo- 
ta città  e gareggiò  in  riputazione  meni  co,  nel  Duomo,  in  alcune  gal- 
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lerie  private.  Tale  pittore  mori  nel 
1674.  La  sua  patria  ha  serbato  per 
lui  tanta  stima,  che  allorquando  si 
è dovuto  demolire  alcune  cappelle 
ch'egli  aveva  dipinte  a fresco,  si  so- 
no tagliati  i muri  su  cui  v'eraoo  sì 
fatte  pitture,  al  fine  di  ricollocarle 
altrove.  — Pier-Paulo  c Sebastiano 
AJenzoccbi,  suoi  figli  ed  allievi, sono 
citati  da  Vasari  come  artisti, d’ un 
gusto  naturale  e senza  soverchio 
studio,  ina  senza  rilievo,  e di  cui  le 
invenzioni  sono  estremamente  vol- 
gari. Piér-Paolo,  il  più  debole  dei 
due,  ha  lasciato  alcune  figure  che 
si  veggono  ancora  presso  i France- 
scani di  Fori! . Esiste  di  Sebastiano 
no  quadro  cui  dipinse  nel  convento 
di  saot'Agostino,  nel  i5g3  squadro 
composto  nel  gusto  antico , ed  in 
uno  stile  il  quale  del  pari  che  le  al- 
tre sue  opere  tutte,  rimane  indie- 
tro del  suo  secolo. 

P— s. 

VECCO,  patriarca  di  Costanti- 
nopoli, famoso  pel  suo  zelo  per  la 
riunione  delle  chiese  greca  e latina, 
si  era  di  buon’ora  fatto  conoscere 
per  dottrina  ed  eloquenza.  La  sua 
virtù  uguagliava  i suoi  talenti,  e la 
sua  modestia  non  aveva  d' uguale 
che  la  sua  virtù.  La  sua  alla  statura, 
la  sua  nobile  lisonomia  accrescevano 
vie  maggiormente  il  rispetto  e l'am- 
mirazione. Perciò  la  voce  publica 

10  accennava  come  degno  delle  ca- 
riche più  eccelse . Esercitava  già 
quella  di  Carlufilace,  vale  a due 
custode  degli  archivi  di  Sapta  Sofia. 
Michele  Paleologo,  che  lo  conosceva 
e lo  stimava  personalmente,  lo  creò 
cancelliere  e capo  della  giustizia  pef 
tutto  l'impero.  Più  tardi  (nel  tz6g), 
fu  mandato  come  ambasciatore  a san 
Luigi  per  trattare  della  riunione 
deile  due  Chiese,  e si  recò  a Tunisi 
in  Africa,  dove  esso  priocipe  allora 
si  trovava.  Ma  la  morte  soprastaudo 
al  pio  monarca.  Vecce  ebbe  appena 

11  tempo  di  consegnargli  le  lettere 
ed  i doni  dell'imperatore  . Del  ri- 
manente sembra  che  in  quel  tem- 
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po  non  credesse  alla  legittimità  del- 
l'imioue  j pelò  che,  tre  unni  dopo, 
l’ imperatore,  a sollecitazione  del  pa- 
pa Clemente  IV,  avendo  insinuato 
al  patriarca  Giuseppe  e ad  alcuni 
vescovi  di  riconoscere  la  superiorità 
della  Chiesa  romana,  Vecpo  rispose 
in  nome  del  primo,  che  i dogmi  dei 
Latini  differivano  essenzialmente  da 
quelli  dei  Greci,  e che  appo  loro  lo 
scisma' era  in  pari  fempo  eresia.  Pa- 
leologo , ifritafo  di  vedersi  contra- 
riato politicamente  da  un  uomo  di 
cui  il  nome  era  di  lauto  peso,  lo  fe- 
ce chiudere  nella  torre  d'Aneinas, 
sotto  pretesto  che  si  fosse  condotto 
con  lentezza  e negligenza  nella  sua 
ambasciata  presso  san  Luigi.  Ma  il 
clamore  universale  obbligò  Paleolo- 
go a rimetterlo  in  libertà,  e usando 
invece  un  trattamento  più  ragione- 
vole e più  equo  verso  di  lui,  gli  man- 
dò dei  libri  scelti  sopra  lo  scisma  e 
la  riunione.  Vccco  li  meditò,  c fu 
talmente  convinto  dalle  prove  che 
vi  trovò  dell’ortodossia  dei  Latini, 
principalmente  negli  scritti  di  lNi- 
ceforo'Blciuinida,  che  dedicò  la  pro- 
pria vita  alla  difesa  del  sistema  cu( 
aveva  per  lo  innanzi  riprovato,  a 
divenne  il  paitigianu  più  ardente 
della  riconciliazione  dijlle  due  chie- 
se. Tale  riconciliazione  avvenne  di 
fatto  nel  sccundo  concilio  gcucralo 
di  Lione,  pel  ii](,  a cui  Vecce  fu 
deputato  datl'imperatorc.  Nondime- 
no fimmensa  maggioranza  dei  Gre- 
ci persistevi)  a riguardare  come  ere- 
tici i Latini,  ed  il  patriarca  Giusep- 
pe fomentava  in  segreto  tale  mani- 
festa opposizione  al  voto  dell’  impe- 
ratore. Venne  deposto  j e,  quattro 
mesi  dopo,  surrogato  gli  fu  Vecco 
( l >75).  In  tale  dignità  eminente,  il 
nuovo  patriarca  si  fece  ammirare  da 
tutti  gli  uomini  saggi  per  le  sue  vir- 
tù, la  sua  dolcezza  e semplicità  ; e 
puhlicò  molti  scritti  luminosi  can- 
tra gli  scismatici.  Ma  potenti  nemi- 
ci, capo  dei  qaali  era  la  principessa 
Eulogia,  brogliavano  segretamente 
io  tuo  danno , e lo  calunniavano 
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presso  all’imperatore.  Troppo  ero- 
dolo,  o forte  geloso  nel  tuo  interna 
d'un  nomo  che  l'oscurava  e rhc  gli 
ricordava  troppo  severamente  i suoi 
doveri,  si  dichiarò  altamente  con- 
tro di  lui.  Vecco,  prevedendo  prot^ 
sima  la  sua  disgrazia,  stese  il  tuo  at- 
to di  rinuncia,  e glielo  fece  presen- 
tare. L'imperatore  fìnse  da  princi- 
pio di  rifiutarlo,  indi  vi  diede  il  suo 
assenso.  IWa  l’assenta  del  patriarca 
/ fu  breve;  il  papa  maudò  alcuni  nun- 
zi a Costantinopoli  a querelarti  che 
la  riunione  erti  illusoria.  Paleologo, 
per  giustificarti  , mostrò  loro  nei 
ceppi  i primi  personaggi  dello  sta- 
to, opposti  all’unione,  e riposeVcc- 
co  sulla  sua  sede  (1280).  Ne  rimate 
pacifico  possetsore  fino  nH'esaltazio- 
ne  d'Aridronito  al  trono,  il  quale, 
affatto  diverso  dal  tuo  predecessore, 
era  governato  dall'  imperiosa  Eulo- 
gia,  nemica  acerrima  dei  Latini  e 
di  Vecco.  Il  dotto  patriarca  fu  per- 
tanto deposto  di  nuovo,  e Giuseppe 
uscì  del  chiostro  di  Perihlepte,  per 
risalire  sul  suo  seggio.  Vecco,  trat- 
talo prima  con  riguardo  dal  giova- 
ne imperatore,  si  vide  iu  seguilo 
trascurato  e fu  rilegato  con  una  to- 
rme pensione  in  un  monastero  nel 
fondo  della  Ritinia,  dove  passò  vari 
anni  ncll'oscqrità,  con  Costantino 
Melit  cu  io  te,  e morì  nel  1298,  di 
ruberia  fecondo  gli  uni,  di  vecchie** 
za  o di  malattia  secondo  gli  altri.  — 
Verro  aveva  composto  molte  opere 
ecclesiastiche.  S'aggirano  tutte  sullo 
stesso  soggetto,  sopra  quello  che  fu 
l’oggetto  di  ttitti  i suoi  pensieri,  la 
riunione  c lo  srisma.  Alcuni  di  tali 
Trattati  ci  vennero  rapiti  dall'in- 
giuria dei  tempi;  ma  c facile  il  cre- 
dere che  la  sostanza  di  ciascuno  di 
essi  si  trovi  in  quelli  che  ci  riman- 
gono. Ecco  la  notizia  compiuta  di 
quelli  che  hanno  sopravvissuto  al 
naufragio  : I.  Dell'unione  e della 
concordia  delle  Chiese  deir  amica 
e della  nuova  Roma , iu  greco,  con 
una  traduzione  Latina  di  Leone 
Allacci  nella  sua  Grecia  ortodossa 
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(Graecia  Orthodoxa),  Roma,  1662, 
in  4-to,  tomo  primo,  p.  61-224  V| 
combatte  violentemente  Fogio,  pri- 
mo autore  della  scissione  delle  due 
chiese  ; u / rullato  della  pace  ec- 
clesiastica, disecco',  vi  dimostra 
con  la  sola  storia  l'assurdo  dello  scan- 
dalo. Si  possono  leggere  ampli  sun- 
ti di  tale  opera  iu  Allacci.  De  ME- 
tatibus  ordinum  , pag.  165-169,  0 
De  Purgatorio,  p.  691-626,  nonché 
in  Becercgio,  Maga,  synodic.,  pag. 
273-292;  III  Dodici  capitolini///! 
processione  dello  Spirito  Santo , 
stampati  nella  Grecia  oitodnssa,  to- 
mo 1,  p.  2 25-359;  IV  Epistola  sul- 
la professione  di  fede  a Giovanni 
XXI.  Si  trova  in  latino,  in  Allacci, 
dell'Unione  (De  censensu),  lib.  11, 
cap.  i5,  § 5,  pag.  7^7-752.  S’ignora 
se  tale  scritto  fosse  dettato  origina- 
riamente in  greco,  o se  Vecco,  in- 
dirizzandosi al  capo  della  chiesa  la- 
tina, componesse  iu  latino  ; V La 
Sentenza  sinodale,  in  greco,  nella 
Grecia  ortodossa,  tomo  1,  pag.  366- 
37 4;  XI  Testamento.  Tale  opera, 
composta  netl'csilio,  contiene  una 
celebre  dichiarazione  di  fede,  rela- 
tivamente allo  Spirito  Santo  cd  al 
modo  con  cui  procede.  Si  trova  stam- 
pata nelle  Note  del  p.  Poussiiics, 
sopra  Pachimcro,  e greco  Int.  in  Al- 
lacci, Grecia  ortodossa,  tomo  1,  p. 
3^5378;  Deli  Unione,  lib.  11,  c.  i5; 
VII  Epìstola  ad  Alessio  Mgallia- 
110  sulla  processione  dello  Spirilo 
Santo.  Questo  Alessio  Agatliano  era 
un  diacono  della  grande  chiesa  di 
Costantinopoli.  La  lettera  è scritta 
con  molta  moderazione  c saggezza. 
Si  trova  nella  Grecia  ortodossa,  tona. 
I,  p.  36o-365  ; Vili  Schiarimento 

sulla  concordia  di  tutti  i libri  e 
scritti  di  Pecco.  Tale  opera,  in  cui 
cerca  di  mostrare,  che  da  quando 
ha  incomiociato  a scrivere  sull'unio- 
ne delle  due  chiese  non  ha  variato 
un  solo  istante,  è indiritta  ad  un 
certo  Teodoro,  che  non  è,  come  or- 
dinariamente si  crede,  Teodoro  Si- 
tìlio,  ccouumu  della  grande  chiesa^ 
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ma  Teodoro,  vescovo  di  Sugda.  Vec- 
ce aveva  promesso  al  primo  di  non 
iscrivere  mai  sul  dogma  ; ed  è ma- 
nifesto che  non  aveva  tenuta  la  sua 
promessa.  Altronde  ha  indiritto  un’ 
altra  opera  ( Tedi  num.  xn)  al  ve- 
scovo di  Sugda  ; e sembra  più  pro- 
babile che,  sopra  un  soggetto  di 
controversia,  abbia  scritto  dne  vol- 
te al  medesimo  personaggio  . Lo 
Schiarimento  si  trova  nella  Grecia 
ortodossa,  tomoli,  pag.  i io  (deli’ 
ediz.  di  Roma,  1669)  ; IX  DelCin- 
giustizili  Sofferta  ita  Pecco,  quan- 
do fu  cacciato  dalla  sua  sede.  Ta- 
le scritto  inserito  bella  Grecia  orto- 
dos»a,  in  seguilo  allo  Schiarimento 
(tomo  n,  pag.  i 1-36)  , è una  «posi- 
zione fedele,  i.“  della  condotta  che 
ha  tenuta  dorante  il  suo  patriarca- 
to; z.°  dei  punti  di  crcdebza  sui  (pia- 
li i Latini  si  scostano  dai  Greci.  Vi 
dimostra  di  nuovo  che  tali  punti 
sono  lungi  dall'essere  fondamenta- 
li, e non  debbono  nuocere  all'unità. 
L'opera  fu  composta  durante  la  sua 
seconda  disgrazia,  e nel  suo  ritiro 
di  Bitinia;  X Apologia  e Confuta- 
zione, ec.,  Allacci,  Grecia  ortodossa, 
p.  36-83  j XI  Apologetiche,  in  cui 
si  prova  che  nessuno  degli  usi  dei 
Greci  è distrutto  dall'accettazione 
dell'unione  coi  Latini , ivi,  pagine 
84-94  ; XII  Tre  libri  su  questo 
punto  di  dottrina  : che  lo  Spirito 
Santo  procede  dal  Ladre  e dal  Ti- 
glio. A Teodoro  di  Sugda.  Si  tro- 
vano 1 I.*  nella  Grecia  ortodossa,  p. 

g5  116,  1 1 7-l3z,  1 33-i  48;  2.*  nel  li- 
bro del  Purgatorio  (de Purgatorio) 
d'Allacci  alla  line,  p.  827  856  (ediz, 
di  Roma,  i652,  in  8.V0);  3.°  nella 
Lettera  d’Allacci  a Boineburg,  sull’ 
unione  delle  due  chiese,  politicata 
da  Bartoldo  Nihusiua,  in  Latino, 
Magonza,  ■ 655,  in  8.vo;  XIII  Quat- 
tro libri  a Costantino  fllelitoniele, 
sullo  stesso  argomento,  Grecia  orto- 
dossa, pag.  1 49- 168,  169-186,  187- 
201,  202-2 1 4 9 XIV  Due  libri  sull' 
opera  del  vescovo  di  Cipro,  e sul- 
le sue  nuove  eresie.  Tale  vescovo 
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negava  rhe  il  Santo  Spirito  proce- 
desse dal  Padre  pel  Figlio.  L’opera 
è diretta  a Teodoro  di  Sugda.  Si 
trova  nella  Grecia  ortodossa,  p.  2i5- 
261,  202  286.  INicolò  Coroneno,  nel- 
le sue  Prenotazioni  mistiche,  p. 356, 
fa  menzione  d'un  terzo  libro  soliti 
stesso  argomento;  e Vecco  stesso  ne 
parla.  Grecia  ortodossa,  tomo  ti,  p. 
7 ; XV  Confutazione  delle  Osser- 
vazioni d' Andronico  Cantatele  sul- 
le testimonianze  scritte  intorno  al- 
lo Spirito  Santo  (Grecia  ortodossa, 
p.  287-511).  Andronico  Gatnalete  e- 
ra  stato  drangar  vigla  (prefetto  del- 
le vigilie),  sotto  Manuele  Comnc- 
no  ; XVI  Tredici  prescrizioni  sul- 
le parole  e sui  pensieri  dei  Ss.  Pa- 
dri relativi  alla  processione  dello 
Spirilo  Santo,  Grecia  ortodossa,  p. 
5i  2-641.  Si  trovano  in  latino,  negli 
Opuscula  aurea  di  Pietro  Arcadio 
di  Corrira,  Roma,  i63o  e 1691,  in 
4-to.  — Oltre  tali  opere  principali. 
Allacci  parla  pure  di  alcuni  capitoli 
sullo  Spirito  Santo  e sulle  eresie 
nuove;  e Air.  Comneno  ed  alcuni 
altri ’ (P renai,  mistiche,  pag.  1 4 ) , 
fanno  menzione,  siccome  suoi,  di 
quattro  Discorsi  sinodici,  d'un  altro 
discorso  sulla  sua  esaltazione,  d'un 
altro  ancora  sull'unione  della  Chie- 
sa, d'un' Epistola  crciclica, d’un’Epi- 
6tola  pntenelica  sull'anione  ed  imo 
scritto  sulla  testa  di  san  Monete. 

P— or. 

VECELLI  (Tiziano)  . Tedi  Ti- 
ziano. 

VECELLI  o VECELLIO 

(Francesco),  pittore,  nato  a Cado- 
re, nel  i483,  era  irai  elio  ed  allievo 
di  Tiziano,  a cui  il  suo  stile  s'  avvi- 
cina molto.  Destinato  da  principio 
al  mestiere  dell'  armi,  1 primi  auni 
della  sua  gioventù  limino  perduti 
per  I'  arte,  c soltanto  a forza  d'  assi- 
duità c di  studiare  potè  in  parte  ri- 
parare a tale  perdita.  Esiste  un  buon 
numero  delle  sue  pitture,  nella  chie- 
sa di  san  Salvatore  in  Venezia  ; una 
bellissima  Maddalena  alle  gii  ite- 
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chùi  di  Gesù  Cristo  Risuscitato,  in 
Oriago,  milhi  Brenta!  ed  ttii'amiiii- 
r.diile  Natività  di  [Vostro  Signore  , 
in  §.  Giuseppe  di  Belluno,  che  era 
♦tata  sempre  tenuta  in  conto  di  ima 
delle  licite  opere  di  .Tiziano,  lino  a 
che  il  mio  vero  untore  venne  supe- 
rato, sulla  fede  ili  autentici  docu- 
menti, dal  dotto  prelato  Dogiioni. 
IVI  a il  quadro  che  eccitò  la  gelosia 
dello  stesso  Tiziano  è quello  io  cui 
Francesco  ha  rappresentato  nella 
chiesa  ili  f.  Vito  di  Cadore.  Il  San- 
to titolare  in  abito  militare  , in 
mezzo  ad  altri  sunti.,  Fu  allora  che 
ano  fratello,  temendo  di  trovare  in 
lui  iin  rivale  pericoloso,  gli  consigliò 
di  abbandonare  In  pittura  per  dedi- 
carsi al  commercio.  Le  sue  nuove 
occupazioni  non  gl’impedirono  pe- 
rò di  dipingere  ancora  qualche  vol- 
ta pe’  suoi  amici  ; e parecchie  delle 
sue  opere  sono  attribuite  al  Gior- 
gione.  Si  dilettava  altresì  di  (are  dei 
gabinetti  d’  ebano,  cui  adornava  di 
ligure  d'arebitettura. Mori  io  un’età 
assai  provetta,  ma  prima  di  suo  fra- 
tello. — Orario  Vecellio,  nipote  del 
precedente,  figlio  ed  allievo  del  Ti- 
ziano, nacque  a Venezia,  e si  mo- 
strò corno  pittore  di  ritratti,  degno 
di  camminare  sulle  tracce  di  suo  pa- 
dre. Aveva  dipinto  altresì,  pel  pa- 
lazzo del  senato,  un  bellissimo  qua- 
dro di  storia,  che  è perito  nell'in- 
cendio di  quell'ediliziu.  Vero  è che 
tale  quadro  che  rappresentava  una 
liatlaglia  , era  stato  ritoccato  dal 
Tiziano  ; Vecellio  lo  aveva  dipinto 
in  competenza  con  Paolo  Veronese 
e col  Tintoretto.  Accompagnò  tuo 
padre  nelle  sue  gite  a [{orna  ed  in 
Germania  . Ma  la  passione  dell'  al- 
chimia lo  distolse  affatto  dalla  sua 
arte,  e perde,  nella  ricerca  della  pie- 
tra fìlosofde,  il  suo  tempo  e la  sua 
fama.  Mori  giovane  dalla  peste  del 
■ 57G,  che  aveva  pur  mietuto  suo  pa- 
dre. — Marco  Vecellio,  nulo  a Ca- 
dore nel  (545,  è dopo  itTiziano,  di 
cui  era  nipote  ed  allievo  , quegli 
che  ha  fatto  più  onoratila  sua  fami- 
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glia.  Accompagnò  suo  zìo  in  tutti  i 
suoi  viaggi  , e ricevè  da’  suoi  con-  " 
temporanei  il  soprannome  di  Mar- 
co di  V'iiiano.  Nella  composizione 
pura  e sémplice,  nella  meccanica 
della  pittura,  fu  abile  imitatore  del 
suo  maestro  ; ma  non  seppe  al  pai- 
di  lui  animare  le  sue  ligure  ed  allet- 
tare lo  spettatore.  Tuttavia  fu  inca- 
ricato d’  ornare  alcune  sale  nel  pa- 
lazzo ducale  a Venezia,  di  quadri  e 
di  ritratti  di  diversi  senatori  che  vi 
si  veggono  ancora  in  presente.  Esi- 
stono altresì  parecchi  suoi  quadri  d’ 
altare  a Venezia,  a Treviso  e nel 
Friuli  ; il  più  notabile  è una  vasta 
composizione  che  adorna  una  delle 
parrocchie  di  Cadore , culla  della 
sua  famiglia,  e che  rappresenta  nel 
mezzo  uà  Crocifisso  -,  da  ciascun 
luto  vi  sono  due  soggetti  tratti  dalla 
vita  di  santa  Caterina  vergine  e 
martire  : l' uno  è la  sua  disputa  ,-  1* 
altro  il  suo  martirio.  Marco  mori, 
nel  1611.  — Tiziano  Vecei.UO  figlio 
del  precedente,  soprannominato  77- 
iianello,  per  distinguerlo  dal  suo 
prozio,  fioriva  nei  primi  anni  del 
secolo  decimuscttimo , allorché  la 
maniera  cominciò  ad  introdursi  nel- 
la veneta  scuola  . he  opere  sue  che 
ancora  esistono  in  Venezia  nella 
chiesa  patriarcale,  ai  Servi  ed  altro- 
ve, dinotano  un  gusto  differentissi- 
mo da  quello  de’  suoi  progenitori  . 
Le  sue  forme  sono  più  grandi  e me- 
no grandiose;  il  suo  penncllcggiare 
è franco  e pieno  per  altro  di  soavi- 
tà ; novella  prova  di  ciò  che  posso- 
no l’esempio  e la  moda  anche  sull'e- 
ducazione. Nondimeno  gli  artisti 
stimano  i suoi  ritratti  e le  sue  teste 
di  capriccio  acconciate  bizzarramen- 
te . Dipingeva  annera  nel  1648.— 
Fabrizio  Vecellio,  d uo  altro  ramo, 
si  è fatto  conoscere  per  un  eccellen- 
te quadro  che  adorna  la  sala  del  con- 
siglio di  Pieve  , e che  fu  pagato  se- 
dici ducati  d’  oro,  prezzo  conside- 
revole per  quel  tempo  . Mori  nel 
i58o.  — Cesare  Veckllio,  suo  fra- 
tello, lungamente  obbliulo  nella  sto- 
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ria  dei  pittori,  quantunque  Untisi, 
Vigo,  Candido  e Padola  conservino 
parecchi  suoi  quadri,  è più  cono- 
sciuto come  intagliatore.  E'  opinio- 
ne che  sia  desso  1’  autore  degl’  inta- 
gli in  legno  che  si  attribuiscono  co- 
munemente al  Tizia  no.  Ita  [niMi- 
cato  a Venezia,  ove  dimorava,  due 
opere  d'  intaglio,  di  cui  1’  una  c ra- 
rissima oggidì,  con  questo  titolo  : 
Ogni  sorta  di  mostre  di  punti  ta- 
gliati, punti  in  aria,  ec.  L'  altra  è 
una  serio  di  fogli  in  8.vo  incisi  spi- 
ritosamente, e con  maestria,  pillili- 
cata  a Venezia,  nel  >590,  col  tito- 
lo : Degli  abili  antichi  e moderni 
di  diverse  parli  del  mondo  , libri 
falli  da  Cesure  f'ecellio  . In  una 
ristampa  che  se  ne  fece  nel  1664» 
per  dar  più  credito  all'opera,  si  at- 
tribuì il  disegno  delle  figure  al  Ti- 
ziano, e si  qualificò  Cesure  fratello 
di  quel  grande  pittore.  Ma  tale  dop- 
pia asserzione  non  ò che  nn’ astnzia 
del  libraio.  Cesare  mori  verso  il 
1700.  — Tomaso  Veceglio,  altro 
pittore  della  stessa  famiglia,  & cono- 
sciuto per  una  Natività  ed  una  Ce- 
na di  Nostro  Signore,  che  si  conser- 
vano nella  chiesa  parrocchiale  di 
Lezzo,  c di  cui  gli  storici  fanno  l’e- 
lpgio.  Morì  nel  1620. 

P— t. 

VEDASTO(Sa!v).  Pedi  Waast. 

VEDRIANl  ( Luigi  ),  storico  , 
nato  a Modena  nel  1601,  in  una 
classe  oscura  , fece  in  gioventù  il 
mestiere  di  fabbro , secondo  una 
tradizione  popolare,  tanto  più  pro- 
babile, quanto  che  solamente  in  età 
di  quarantanni  entrò  nella  congre- 
gazione di  san  Carlo  a Modena,  do- 
ve si  dedicò  onninamente  alle  ri- 
cerche storiche,  fino  alla  sua  morte 
accaduta  nel  1670.  Aveva  politicato 
i resultati  de'suoi  lavori  in  diverse 
opere,  stimate  e veramente  utili  per 
la  storia,  ma  scritte  scorrettamente 
e spesso  inesatte,  al  dire  di  Tiraho- 
schi,  il  quale  se  n'è  però  molto  gio- 
vato per  la  sua  Biblioteca  modelle- 
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se.  Citeremo  soltanto  le  principali  * 
cioè  : I.  li accolta  dei  pittori,  scul- 
tori ed  architetti  di  Modena,  Mo- 
dena, 1662,  in  4-to;  li  Memorie  dei 
martiri,  confessori  e santi,  nativi 
ili  Modena,  ivi,  i6ti3,  in  4 t°  j Ul 
file  ed  E logidei  cardinali  di  Mo- 
dena, ivi,  iG63,  in  4-to  5 IV  Storia 
di  Modena,  ivi,  1667,  in  4-to;  V 
Raccolta  di  cento  avventure  piace- 
voli ( politicata  col  nome  di  Filadel- 
fo  Dionigi)  , i665,  in  8.vo. 

Z. 

VEEN  (Otto  Vaiv),  in  latino 
Otto  Cenili  tj  pittore,  nacque  a Lei- 
da, nel  i556,  d una  delle  principali 
famiglie  d’Amsterdam.  La  sua  edu- 
cazione fu  conforme  alla,  sua  condi- 
zione, e non  si  trascurò  di  coltivare 
le  disposizioni  che  manifestava  pel 
disegno.  Iti  età  di  quindici  anni  fu 
condotto  a Liegi,  presso  il  cardinale 
di  Groosbeeck,  allora  principe  ve- 
scovo di  quelle  città,  dal  quale  fu 
cordialmente  ricevnto,  e non  molto 
dopo  inviato  a liomn  con  Ietterò 
commendatizie  pel  cardinale  Ma- 
duccio,  che  lo  collocò  nella  scuola 
di  Federico  Zucchero , artista  dei 
più  chiari  a quell’epoca  in  Italia. 
Il  maestro  s'affezionò  in  breve  al 
suo  allievo,  ed  in  poco  tempo  il  gio- 
vane pittore  si  rese  noto  per  diver- 
se opere  che  il  misero  in  riputazio- 
ne. Dopo  sette  anni  d’assiduo  stu- 
dio, si  recò  in  Germania,  dove  l’im- 
peratore lo  prese  a’  suoi  stipendi  . 
Gli  elettori  di  Baviera  c di  Colonia 
gli  fecero  pure  le  più  brillanti  pro- 
fcrte  : ma  1'  amore  della  patria  pre- 
valse a tutto,  e lo  fece  ritornare  nei 
Paesi  Bassi  dove  fermò  stanza.  La 
provincia  era  allora  governata  dal 
principe  di  Parma,  clic  l’onorò  d' 
una  particolare  stima,  e gli  conferì 
il  titola  d’ingegnere  in  capo  e di 
pittore  della  corte  di  Spagna  , due 
impieghi  che  esercitò  con  lode  . 
Morto  il  suo  protettore  , scelse  An- 
versa per  soggiorno  , ed  abbellì  le 
chiese  e gli  edilizi  di  quella  città  d' 
uua  moltitudine  di  quadri  che  souo 
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incora  uno  de' suoi  principali  orna- 
menti. La  città  di  Anversa  lo  inca- 
ricò iu  quel  tempodeidisegni  e del- 
la costruzione  degli  archi  trionfali 
eretti  per  l’ ingresso  dell’  arciduca 
Alberto.  Questi  fu  talmente  sorpre- 
so della  bellezza  di  tale  lavoro,  che 
chiamò  Vau  Veen  a Bruxelles  e lo 
fece  intendente  della  zecca,  impie- 
go che  non  gl’ impedì  di  attendere 
a' suoi  lavori  consueti.  Dipinse  allo- 
ra il  ritratto  dell'  arciduca  e quello 
dell’infante  di  Spagna,  figlia  di  Fi- 
lippo II,  ritratti  che  furono  donati 
a Giacomo  I,  re  d’Inghilterra,  il 
quale  altamente  ti  pregiavo.  Invano 
Luigi  XIII  lo  chiamò  alla  sua  cor- 
te: egli  non  si  arrese  alle  profrrte 
di  quel  monarca.  Tra  i quadri  più 
notabili  dovuti  al  suo  pennello,  la 
Cattedrale  d'  Anversa  he  possedeva 
due:  la  Cena  e Gesù  Crisi  o in  mez- 
zo ai  peccatori  convertili.  Se  ne 
trovava  uno  nel  Museo  del  Louvre, 
rappresentante  la  Risurrezione  di 
Lazzaro,  che  è stato  restituito  neh 
1 8 1 5 ai  commissari  dei  Paesi  Bassi. 
Van  Veen  coltivava  con  pari  lode  la 
storia  ed  il  ritratto.  Grazioso  nell'a- 
ria delle  teste,  disegnando  esatta- 
mente, soprattutto  le  estremità, spic- 
ca altresi  per  le  falde  de  suoi  pan- 
neggiamenli.  La  sua  maniera  è fa- 
cile ed  abbondante  , quantunque 
saggia  : si  può  anzi  dire  il  primo  che 
abbia  inteso  e ridotto  a principio  la 
grande  arte  dei  lumi  e delle  ombre; 
ma  non  ostante  il  suo  soggiorno  in 
Italia  e lo  studio  de’migliori  model- 
li, non  ha  mai  potuto  disfarsi  di 
quel  gusto  del  paese  di  cui  le  opere 
dei  più  famusi  pittori  fiamminghi  , 
siccome  Van  Dyck  e Bobens  stesso, 
porgono  l’esempio.  Storico  c poeta 
non  fu  meno  chiaro  come  autore 
che  come  pittore.  Le  sue  opere  più 
notabili  sono:  I . BellumBalavortim 
cum  Romanis  ex  Cornelio  Tacilo , 
hb.  ir  et  r,  Anversa,  i6ta,  in  4.to 
hisl.  ( Cedi  Saint-Simqn  ) con  4o 
stampe  intagliate  sopra  i suoi  dise- 
gni ; li  Q.  /foratii  Flacci  cmble- 
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mota,  cum  nolis  Ialine , italico, 
galliceet  Jlandricc, Anversa,  in 4.  t o 
( Cedi  Gomberville  ) . Tale  opera 
contiene  io3  tavole  che  sono  stata 
intagliate  da  C.  Boel,  e da  suo  pro- 
prio fratello  Gilberto  Van  Veen; 
III  Cita  s.  Thotnae  Aquinaiìs,  3z 
imaginibus  illustrata.  Le  tavole  so- 
no incise  dallo  stesso  artista  ; IV 
Corte  lusiones  physicae  et  theologi- 
cae,  notis  et  figuri s diSpositae,  ec. 
Gl’ intagli  che  adornano  il  prefato 
libro  sono  pure  dei  medesimi  arti- 
sti ; V Hi  storia  hispana  septerri  in- 
fantium  Lame,  cum  iconibus.  Lo 
4o  tavole  che  fanno  l’ornamento  di 
tuie  opera  sono  state  incise  da  Anto- 
nio Tempesta;  VI  Diversi  libri  di 
emblemi,  come:  Amoruin  emble- 
ma ta,  tCo8,  in  4-to  ; Amoris  di  vi- 
ni emblcmala,  ttiio,  in  4-t°-  Ma  il 
più  bel  titolo  d’Otto  Van  Veen,  ol- 
la riconoscenza  della  posterità,  òdi 
essere  stato  il  maestro  di  Rubens- 
Mori  a Brnsoclles  nel  tG34,  lascian- 
* do  due  figlie,  di  cui  la  primogenita, 
chiamata  Gertrude,  è conosciuta  per 
di versi  bei  quadri,  e pel  ritratto  di' 
suo  padre,  ch’è  stato  intagliato  con 
un'iscrizione  in  versi  latini  del  dot- 
to Erycius  Puteanus  ( Enrico  Dii- 
puy  ).  — Gilberto  Van  Vs.eS  fratel- 
lo d’Otto,  nacque  a Leida,  verso  il 
i566,  e si  diede  all’  intaglio  a buli- 
no. Il  suo  stile  ha  molta  analogia 
con  quello  di  Cornelio  Gort.  A giu- 
dicarne da  alcune  sue  stampe,  è pro- 
babile che  accompagnasse  suo  fra- 
tello in  Italia.  INt-1  itili  fermò  stan- 
za in  Anversa,  dove  puhlicò  gl’  in- 
tagli di  parecchie  opere  di  suo  fra- 
tello Otto.  Lo  teste  delle  sue  fignro 
hanno  espressione,  e le  estremità 
sono  condotte  con  precisiosie  ed  in 
uno  stile  che  fu  onore  al  suo  talen- 
to. Tra  i suoi  ritratti  si  stimami  par- 
ticolarmente quelli  d'  Ernesto,  du- 
ca di  tlavicra,  dello  scultore  Gio- 
vanni di  Bologna,  e di  Alessandro 
Farnese.  Il  suo  capolavoro  è l'inta- 
glio d‘  un  fregio,  in  cinque  fogli, 
rappresentante  la  Promessa  di  ma- 
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Irimonio  d" Isacco  e di  Ri  becca,  di 
Bald.  Peruzzi.  la  uno  dei  cinque 
fogli  elle  (uno  destinati  ad  estere  in- 
collati 1'  uno  dopo  l'altro  si  trova  il 
ritratto  del  pitture  in  un  medaglio- 
ne. Tale  stampa  è un’opera  capita- 
le e rara.  L'autore  muri  in  Aaverta 
nei  1628. 

P-s. 

VEGA  ( Garcilaso  de  la  ) , ca- 
pitano spaglinolo,  governatore  di 
Cnzco,  nato  a Badajoz,  della  rasa  di 
"Vargas,  accompagnò  al  Perù,  nel 
i53d,  don  Pedro  d’ Alvarado*,  in 
qualità  di  capitano  d'infanteria, ten- 
ne le  parti  di  Bizzarro,  fu  fatto  pri- 
gioniero da  Alniagro,  e ricuperata 
la  libertà,  segui  Gonzalo  Bizzarro 
nella  sua  spedizione  delle  Amare- 
ni, dove  si  segnalò  pel  coraggio.  Eb- 
be iu  ricompensa  il  primo  riparti- 
mento  d'indiani  aChuqtiiiara,  det- 
to Tapaccbese  , il  quale  fruttava 
quarantotto  mila  ducati  di  reudita. 
Allorché  Almagro  il  giovane  si  ri- 
bellò, Garcilaso  passò  dalli,  parte  dei 
reali,  fu  fatto  capitano  di  cavalleria, 
e venne  pericolosamente  ferito  nel- 
la battaglia  diChupas,  dove  i ribel- 
li furono  scoufllti.  Ondeggiò  poscia 
tra  il  partito  regio  e quello  di  Gon- 
zalo Pizzarro,  cui  abbandonò  affat- 
to, nel  I&46,  per  pastare  sotto  i ves- 
silli del  presidente  La  Gasra.  Fede- 
le dopo  al  partito  regio,  Garcilaso 
fu  eletto  dall’ udienza  di  Lima  go- 
vernatore di  Cuzcu  ed  intendente 
della  giustizia.  Si  fece  amare  per 
uri 'amministrazione  paterna,  fondò 
utili  istituzioni,  segnatameli  te  un 
ospitale  per  gf  Indiani  ; sposò  una 
Lnya  o principessa  del  sangue  de- 
gl’ Incas,  c morì  a Cnzco,  nel  i55g, 
in  concetto  d'uno  dei  conquistatori 
del  Perù  meno  crudeli  e più  va- 
lenti . 

B-r. 

VEGA  (Giorgio,  barone  di), 
nliciale  d'artiglieria  austriaco,  na- 
cque nel  1754  a Saguritz,  nel  du- 
calo di  Curo  iuta.  I suoi  genitori,  po- 
veri e Siavi  d’origine,  portavano  il 
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game  di  V dia  che  nella  biro  lingua 
significa  cocchiume  di  bolle,  e eh' 
egli  mutò  in  quello  di  Vega.  Studiò 
nel  collegio  di  Lubiana,  e fece  ra- 
pidi progressi  nelle  matematiche . 
Creato  ingegnere  io  Cambila, poi  in 
Ungheria,  fu  quivi  dove  Giuseppe 
Il  ebbe  occasione  di  conoscerlo  e d’ 
apprezzare  li  suoi  talenti.  L’ impe- 
ratore, lo  collocò  prima  come  tenen- 
te nel  secondo  reggimento  d'arti- 
glieria , dove  fu  uou  poco  tempo 
professore  di  matematiche.  Con  tale 
corpo  fece  le  prime  spedizioni  con- 
tro i Francesi,  e si  segnalò  in  parec- 
chie occasioni  , principalmente  nel 
1796,  in  cui  fu  fatto  maggioro,  poi 
tenente  colonnello,  cavaliere  dell’or- 
dine di  Maria  Teresa  e barone  dell' 
impero.  Era  in  tal  guisa  nella  più 
brillante  condizione  e destinato  a 
salire  ni  primi  gradi  dell’  esercito  , 
quando  peri  nel  modo  più  iuncstu. 
Ai  27  di  settembre  1802  fu  trovato 
il  suo  corpo  sulle  sponde  del  Danu- 
bio. Era  uscito  del  suo  alloggio  di 
17  dello  stesso  mese,  senza  diesi 
sapesse  dove  avesse  diretto  i suoi 
passi.  Nove  anni  corsero  prima  che 
si  potesse  conoscere  la  caiisa  della 
sua  morte.  I suoi  invidiosi  cercaro- 
no d'accreditare  la  voce  ebe  in  un 
moraeuto  di  malinconia , si  fosse 
gittato  da  sé  stesso  nel  fiume  ; e gli 
autori  del  Dizionario  storico  han- 
no ammesso  assai  leggermente  tale 
asserzione.  Bollante  nel  1811  si  è 
scoperta  la  verità  . A quell’  epoca  , 
un  soldato  d'artiglieria,  1 he,  duran- 
te la  campagna  del  1809,  aveva  al- 
loggiato in  casa  d'uu  mugnaio,  pres- 
so Rtisdorf,  dinanzi  alle  linee  di 
Vienna,  si  trovava  di  nuovo  nello 
stesso  alloggio  in  principio  del  1811. 
Siccome  si  occupava  di  matemati- 
che, disse  che  aveva  bisogno  d’  un 
quadrante.  Avendo  spiegato  al  mu- 
gnaio che  cosa  era,  questi  disse  che 
ne  aveva  uno,  e glielo  recò  tosto.  II 
soldato  lodò  molto  llstromcnto,  ed 
il  mugnaio  glielo  donò.  Un  olìcialo 
a cui  il  soldato  mostrullo , scorgeu- 
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dori  scolpito  il  nome  di  Yoga,  cer- 
cò di  rapprossiroare  le  circostanze 
della  morte  dello  arontufato  colon- 
Dello  con  la  dimora  del  mugnaio  . 
Questi  fu  arrestatoi  si  contraddisse 
ne’ primi  interrogatorii,  ed  alla  fine 
fere  la  confessione  seguente.  « Io 
aveva  un  cavallo  che  il  colonnello 
Voga  mi  propose  di  rendergli,  per- 
chè oe  possedeva  uno  perfetti-men- 
te simile.  Egli  me  ne  fece  più  volte 
istanza,  aumentando  sempre  le  sue 
offerte.  Io  rifiutai  sempre,  perchè  il 
mio  cavallo  mi  conveniva,  e non 
voleva  privarmene.  Ai  17  di  settem- 
bre 1802,  il  colonnello  tornò  ad  in- 
stare di  nuovo  , esibendomi  una 
somma  coDsiderevole;  e cavò  dinau» 
zi  a me  la  sua  borsa,  rfce  vidi  piena 
di  ducati.  Tale  danaro  • citò  la  mia 
cupidigia.  Finsi  di  consentire  al 
congratto.  Andando  in  istalla,  biso- 
gnava passare  sopra  un  ponticello. 
Avendo  ceduto  il  passo  al  colonnel- 
lo, come  per  creanza,  Io  percossi  di 
dietro  con  un  pezzo  di  legno  sulla 
testa  con  tanta  forza,  ch’egli  cadde 
per  davanti.  Avendo  finito  di  ucci- 
derlo, presi  il  ano  danaro,  il  suo  o- 
riuolo,  la  sua  cassetta  di  matemati- 
che, e gittai  il  corpo  nel  Danubio  S‘. 
Dopo  una  tale  confessione,  l’omici- 
da fu  condannato  a morte  « giusti- 
ziato. Vega  era  un  matematico  di 
prima  riga.  Era  membro  di  vario 
accademie,  tra  le  altre  di  quelle  di 
Gottinga,  d'  Erfurt  e di  Berlino. 
Ha  politicati!  : I.  Corso  di  matema- 
tiche ad  uso  del  corpo  d“  artiglie- 
ria deli  armata  imperiale  (ted.  ) , 
Vienna,  1786  al  1800,  4 voi.  io  4-t°j 
terza  edizione  1802,  in  fogl.  ; II 
Jilanuale  logaritmo-  trigonometrico 
( ted.  ),  Lipsia,  1793,  m4t«;  se- 
conda edizione  1800;  III  Raccolta 
compiuta  delle  grandi  tavole  lo- 

£ aritmo  - trigonometriche  ( ted.  ) , 
tipsia,  1794,  in  fog.  ; IV  Manuale 
lagarithnuco  — - trigonomelricum  , 
matheseos  studiosorum  commodo 
in  minorum  lllaccii,  IV  olfii  olia- 
rumque  hujus  generis  tabular  uni 
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logarhhmico  - trigonometricarum, 
mendis  passim  quamplurimis  sca- 
tentium,  locum  subslitutum.  Edilio 
secunda,aucta  et  emendata ,Lipsia, 
1800,  in  4-to.  Tale  seconda  edizio- 
ne, a uni  ha  tenuto  dietro  una  ter- 
za, nel  1814,  è dedicata  a Gius,  do 
Malici,  vescovo  di  Buntzlau  in  Boe- 
mia. Nella  prefazione,  Vega  testifi- 
ca ad  esso  prelato  una  viva  ricono- 
scenza per  lo  lezioni  di  matemati- 
che che  aveva  ricevute  da  quell'  ec- 
cellente maestro  nel  collegio  di  Lu- 
biana. L'opera  è divisa  so  quattro 
parti.  Nell’ introduzione,  l’autore 
spiega  le  proprietà  dei  logaritmi  . 
La  seconda,  e la  terza  parte  conten- 
gano i logaritmi  ordinari  ed  i lo- 
garitmi trìgonometrici.  Nella  quar- 
ta, dà  In  soluzione  dei  triangoli  ret- 
tilinei e sferici,  la  tavola  dello  lon- 
gitudini, degli  archi  circolari,  varie 
tavole  di  ragguaglio  dei  pesi  e delle 
misure  dei  diversi  paesi  ; il  sistema 
metrico  di  Francia  ; quello  dei  pesi 
e delle  misure  dell’  Austria;  V In- 
troduzione alla  cronologia  ( ted.  ), 
Vienna,  1801,  in  8.vo;  VI  Sistema 
naturale  delle  misure,  dei  pest  e 
delle  monete,  Vienna,  i#a3,  in  4-to. 

i;  . ,.i  G— r. 

VEGA  (Garcicaso  ps  da),  poeta 
e storica.  Vedi  Garcias-Laso.'  -or 

VEGA  CARPIO  ( Felice  Lope 
de).  V.  Lope. 

YEOEZIO  ( FdavCo-Vecezio- 
Rbnato  ),  il*  pili  celebre  degli  au- 
tori che  hanno  scritto  io  latino  snb 
l'arte  militare.  Fioriva  verso  la  finn 
del  quarto  secolo,  sotto  il,  regno  di 
Valcotinìano  II,  al  quale  ha  dedi- 
cato la  sua  opera.  La  qualità  d’uomo 
illustre,  congiunta  al  suo  nome  net 
manoscritti,  prova  che  apparteneva 
ad  una  famiglia  d’un  grado  distinto. 
Alcuni  autori  gli  dando  il  titolo  di 
conte . Si  congettura  che  abitasse 
Costantinopoli.  L’opera  che  di  lui 
abbiamo  è intitolata  : De  re  milita- 
ri libri  quinque.  E (léssa,  come  dioc 
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egli  stesso  ( lib.  i,  cap.  1 ),  un  sunto 
di  quanto  averi  trovato  di  più  im- 
portanti «olla  disciplina  dei  Roma- 
ni, negli  scritti  di  Catone  il  Censo- 
re, di  Coro.  Celso,  di  Frontino  e di 
Paterno,  nonché  nelle  Ordinanze 
d’ Angusto,  di  Trajano  e d'Adriano. 
Ne  formA  una  specie  di  storia  mili- 
tare, con  la  mira  di  dare  un  nuovo 
lustro  alle  virtù  guerriere.  Tratta 
nel  primo  libro,  delle  leve  e degli 
esercizi  dei  nuovi  soldati  ; nel  secon- 
do della  legione,  della  sua  ordinan- 
za, dei  capi  e dei  loro  ofici,  nonché 
delie  armi,  li  terzo  libro  a'  aggira 
sulle  grandi  operazioni  della  guer- 
ra, principalmente  sulla  tattica.  Il 
quarto  concerne  l'oppugnazione  e 
la  difesa  delle  piazze  ; e nel  quinto 
tratta  delle  cose  marittime.  Esistono 
due  edizioni  senza  data  di  Vcgezio: 
Tana  in  fog.,  è stampata  eoi  caratte- 
ri di  sui  Ketelaer  « Gerardo  de 
Lempt  si  servivano  in  Utrecht  nel 
i4'3;  e l'altra  , cui  Dibdin  crede 
più  antica,  è stampata  coi  caratteri 
di  Caesaris  e Stoll,  a Parigi  (Vedi 
il  Man.  del  libr.  di  Brunet  ) . Tra 
le  altre  edizioni  di  Vegezio,  ai  di- 
atingne  quella  di  Valart  , Parigi  , 
i 762,  in  u,  e di  Schwebel,  Norim- 
berga, 1767,  in  4-to,  e Strasburgo, 
1806,  in  8.vo.  Oltre  la  Traduzione 
francese  o l' imitazione  di  Vegezio, 
per  G.  de  Meung  ( Tedi  tal  nome), 
ve  ne  ha  una  di  Nicol.  Wolkyr,  Pa- 
rigi, l536,  in  fog.,  con  fig.  in  legno; 
cd  una  terz*  petr  G.-G.  di  Walbnu- 
sen,  Amsterdam,  1616,  in  fog.  fig.  : 
tono  ambedue  rarissime  (1).  Quel- 
la di  Bourdon  de  Sigrais,  Parigi, 
I743,in  la,  è arricchita  d’nna  pre- 
fazione eccellente,  e corredata  di 
jpote  filologiche  (1).  E'  stata  ristara- 
- pata  in  Amsterdam  nel  1 744*  Po- 

(1)  Boardon  de  Sigrais  le  aver»  carrate 
inutilmente  nelle  librerie  di  Parigi  (V.  la  tua 
frv/4..  ). 

(a)  Dorerà  aggiungervi  acche  delle  arti 
militari;  ma  ne  fa  impedito  da  orlaceli  impre- 
soti. Le  ha  fueo  nelle  sue  direrse  opero  ( V . 

Beuju>oy).  , * 
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rigi,  1759,  in  ii,  • nel  1767,  conta 
edizione  di  Schwebel,  citata  di  so- 
pra. Finalmente  Bongar  ha  puhli- 
cato  una  traduzione  di  Vegezio,  Pa- 
rigi, 1771,  in  11,  con  note  ; Turpi- 
no  de  Criasé  (Tedi  tale  nome),  dei 
Conienti  assai  estesi  e stimati  so  ta- 
le aotore;  e Galitzin  (A',  tale  nome), 
un  Saggio  ani  suo  quarto  libro.  Ve- 
gezio è il  primo  degii  autori  della 
Collana  : Teiere s de  (e  militdri 
scriptores  , publicatn  per  la  prima 
volta  a Roma  nel  1 487,  in  4-l°-  A 
tale  edizione  tenne  dietro  quella  di 
Bologna,  1496,  in  foglio;  rara  e ri- 
cercata. Si  fa  altresì  stima  di  quel- 
la di  Leida,  1607,  in  4-to , publr- 
cata  da  P.  Scriverlo  , con  le  note 
di  Stevechio  (1)  e di  Mori  io,  e di 
quella  di  \V»*el,  1670,  in  8.vo,  che 
si  unisce  alla  Raccolta  Tariorurrt. 
Tale  Raccolta  è stata  tradotta  in 
francese  da  Nicol.  Wolkyr,  citato  di 
sopra.  — » Vegezio  ( Publio ) che  Si  é 
spesso  confuso  col  tattico,  non  ostan- 
te la  diversità  dei  loro  prenomi,  k 
autore  d’on  Trattato  dell’arte  vete- 
rinaria, intitolata  : -Artis  veterina- 
rie, sive  mulo-medicinàe  libri 
qualuor.  La  prima  edizione  é quel- 
la di  Basilea,  i5i8,  in  4-to,  con  la 
prefazione  d’ Ermanno  Neuenar  ( T . 
tale  nome).  G.Sambuc  ne  ba  ptibli- 
cata  una  migliore,  Basilea,  167»,  in 
4.to  ; la  più  corretta  e la  più  stimata 
è quella  di  G.-M.  Gesner,  Man- 
liein  , 1781,  in  8.vo.  1 due  primi 
libri  trattano  dei  sintomi  delle  ma- 
lattie del  cavallo,  e dei  mezzi  cura- 
tivi che  si  devono  usare;  il  terzo 
della  medicina  de*  bnoi,  ed  il  quar- 
to della  composizione  de'  rimedi. 
Tale  opera  fa  parte  della  Raccolta 
intitolata:  Rei  ruslicae  scriptores  , 
e fu  tradotta  da  Sa  ho  11  re  11  x de  la 
Bounéterie,  di  coi  la  traduzione  for* 


(1)  He  trovalo,  dice  Botn-dea,  in  Sleve- 
cbio  un'erudizione  immenta  che  non  tì  cerca» 
il,  ed  una  grande  destrezza  del  cantare  tolte 
le  difficoltà  che  m’imbarazzavano:  «Vera  la  it- 
ala più  gfamati cala  che  militar*.  Prtf anione. 
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fn»  il  G*  volume  delle  Antiche  òpe- 
re relative  all' agricoltura  ( V.  Sa- 
bourkuX).  N’esiste  (to'  altra  più  au-, 
tic»,  di  Bernardo  di  Poymonclar, 
Parigi,  i563,  in  4-t«>  ed  ima  versio- 
ne italiana,  Venezia,  1043  o 1 544» 
in  8.vo. 

W— s. 

* Dei  Quattro  Libri  dell’Arte  del- 
la Guerra  noi  abbiamo  un  antico 
folcano  Volgarizzamento  adopralo 
dagli  Accademici  della  Crusca,  ope- 
ra di  Bono  Giamboni,  sopra  un  Co- 
dice della  Riecardiana  venuta  a lu- 
ce per  cura  dell'ab.  Francesco  Fon- 
tani in  Firenze,  Marenigb,  181 5, 
in  8.V0:  Nel  decimosesto  secolo  Tiz- 
zone Gaetano  di  Poli  altra  versione 
ne  ba  fatta,  secondo  le  sue  espres- 
sioni,nella  comune  lingua,  la  qua- 
le quantunque  sia  di  poco  conto  tut- 
tavia più  volte  s’ impresse,  Vene- 
zia, Vitale,  i5i4,  in  8.vo  j ivi,  do 
Gregorii,  i5z5,  in  8.vo  ; ivi,  Ila- 
vani,  i5a8,  in  8.vo  ; ivi.  Zoppino, 
i5zg,  in  8.vo  ; ivi,  Cornili  da  Tri- 
no, »54o,  iti  S.vo.  Stimabilissimo 
è altro  Volgarizzamento  fatto  da 
Francesco  Ferrosi  di  Cortona,  Ve- 
nezia, Giolito,  i55i,  in  8.vo,  da  An- 
tonio Cheiuzzi  da  Colle  dedicato  a 
Francesco  de’ Medici.  Il  Ferrosi  nel 
suo  Avviso  a’ Lettori  invita  ad  ac- 
cordare consideraziuue  a questa  sua 
fatica  , accennando  quale  sia  il  più 
acconcio  modo  di  tradurre  ; c lo  fa 
con  assennate  parole,  concludendo, 
ch’egli  s’è  fatta  coscienza  di  osser- 
vare Cordine,  le  figure  e i vocabo- 
li della  regolala  lingua  toscana. 

G—  A. 

VEGIO.  Cedi  Maffeo. 

VEIGA  ( Eusebio  m ),  astrono- 
mo, nacque  il  primo  giugno  1918  a 
Revelles  nella  diocesi  di  Coimhra. 
In  età  di  quindici  anni,  vestì  l'abi- 
to di  sant’  Ignazio,  e finiti  ch’ebbe 
gli  studi,  fu  fatto  professore  di  ma- 
tematica nel  collegio  di  Lisbona. 
Quando  i Gesuiti  furono  banditi 
dal  Portogallo,  il  p.  Veiga  si  recò  a 
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lloma,  dove  i suni  talenti  Io  fecero 
presto  conoscere.  Il  dura  di  Sulmo- 
na avendolo  scelto  per  direttore  del- 
la specola  che  Brera  fatta  costruire 
nel  suo  palazzo,  il  p.  Veiga  potò  ap- 
pagare il  suo  genio  per  l'astrono- 
mia, e per  più  anni  cooperò  alla 
compilazione  delle  Effemeride  a- 
stronomiche,  opera  latta  sol  dise- 
gno della  Conoscenza  dei  tempi.  I- 
gnoransi  i motivi  che  lo  indussero 
ad  interrompere  tale  utile  lavoro. 
Fatto  reitero  vidi'  espilale. reale  dei 
Portoghesi  a Roma,  vi  si  ritirò,  e 
ivi  mori,  ai  9 aprile  1 798,  in  ciò  di 
ottani’  anni.  Scrisse:  1.  Planetario 
lusitano  explicadocon problema*.- 
para  uso  de  nautica  e astronomia 
em  Porlugat  e suas  conquistar,  Li- 
sbona, 1768,  in  8.vo.  Il  avvi  l’osser- 
vazione d’nn’  ccclissc  di  sole  fatta  a 
Lisbona  dal  p.  Veiga,  ai  28  ottobre 
1753.  La  prefata  opera  fd  ristampa- 
ta con  aggiunte;  II  Planetario  ro- 
mano, cioè  Effemeridi  asln/nomi- 
che,  Roma,  1786  94,  otto  volumi  in 
8.vo;  IH  Trigonometria  sphaerica , 
ivi,  1745;  IV  Delle  carte  dell' Ore- 
uovo,  e de I fumé  di  Santa  Mad- 
dalena-, la  pi  ima,  nella  Storia  d'A- 
merica del  p.  G il  li,  e la  seconda 
nella  Porla  americana  dol  p.  An- 
tonio Giuliani,  e finalmente  ripa 
Carta  delle  quattro  parti  del  mon- 
do, eretta  d'ordine  del  re  di  Sarde- 
gita,  ed  offerta  da  tale  principe  al- 
l’accademia di  Sassari.  Usivi  una 
breve  Notizia  sul  p.  Veiga  in  Ca- 
ballero,  Libi,  scriptor.  soc.  Jesu 
supplementum,  pag.  274. 

, W— s. 

VE1TH  ( IiOSEMO  FlVARCESCO 
Satfrio  ),  nato  ad  Augnsta  ai  3 di- 
cembre 172Ò,  studiò  in  tale  ifittA, 
ed  entrò  nei  Gesuiti  di  Dillingeu. 
Pronunziò  gli  ultimi  voti  pel  1760, 
fu  dottorato  in  teologia,  c dopo  di 
aver  insegnato  la  rettortea  c la  filo- 
sofia , sedette  in  una  cattedra  di 
Scrittura  Sacra  c controversia  ad  In- 
golstadt.  Il  breve  di  «oppressione 
delia  società,  nel  1773,  avendolo  **■ 
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stretto  di  rinunziare  tale  impiego, 
fu  fatto  professore  di  teologia  nel  li- 
ceo cattolico  d'AugusU.  Veith  era 
quanto  semplice  ne’  suoi  modi  al- 
trettanto laborioso  e dotto;  io  mez- 
zo ai  suoi  lavori  visse  maisempre 
da  povero,  *nò  volle  inai  cessare  in 
nulla  dalle  sue  austerità.  La  tenera 
sua  divozione  fu  esposta  a scrupoli, 
cui  nou  ebbe  forza  di  superare.  Ta- 
le teologo  mori  ad  Augusta  ai  9 ot- 
tobre 1396.  Le  sue  opere,  tutte  in 
latino,  sono  : I.  Una  Utssertaziono 
sulla  primazia  ed  infallibilità  del  pa- 
pa, 1781,  io  8.vu,  ristampata  a Ma- 
lines,  1 8 1 4 i II  II  Sistema  di  Rie /ter 
confutalo , 1 “383,  in  8.vo;  ristampa- 
to a Malines  nel  iSx5.  PioVI  si 
congratulò  con  l'autore  con  un  bre- 
ve dei  1.3  febbraro  1784;  HI  Dis- 
sertazione sulla  doppia  dilettazio- 
ne, 1785,  in  8.vo  ; IV'  Avvisi  o re- 
gole, Manila  et  regnine,  per  quelli 
che  vogliono  studiare  la  Scrittura  ; 
V Scriptum  sacra  cantra  incredn- 
los  propugnata.  Augusta,  dal  1789 
al  1 795,  otto  parti,  ristampale  a Ma- 
lines , 1824,  cinque  volumi  in  12. 
Tale  opera  meritò  all’autore  un  bre- 
ve di  soddisfazione  dal  papa,  in  da- 
ta del  primo  giugno  1790.  Veitb 
prende  successivamente  in  esame 
tutti  i libri  della  Scrittura,  e rispon- 
de alle  difficoltà  degl'  increduli;  in 
line  pare  meno  accurato  il  lavoro, 
ed  io  proposito  dell'Apocalisse,  per 
esempio,  l'aotore  tratta  alcune  qui- 
stioni  che  sono  superfluo  od  anche 
inopportune.  Felici-  annunziò  pa- 
recchie volte  con  lode  nel  suo  gior- 
nale le  opere  di  Veith.  Havvi  una 
notizia  intorno  a tale  teologo  nel 
Giornale  tedesco  di  Religione,  di 
Politica  e Letteratura, e ne  uscì  un 
ristretto  in  fonte  all'edizione  della 
Scriptura  Sacra,  fatta  a Malines 
nel  1824.  Abbiamo  pure  consultato 
l'articolo  f'eilh  nel  Supplipiento  al- 
la biblioteca  degli  scrittori  gesuiti , 
Roma,  1814,  in  4 to. 

, v P~c — t. 
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VELA  (Bugio  Nunez),  della 
città  d'Avila,  ispettore  do’  porti  di 
, Castiglia  sotto  Carlo  V,  fu  il  primo 
al  quale  il  prelato  monarca  conferì 
il  titolo  di  viceré  dot  Perù.  N linee 
Vela  fu  incaricato  di  farvi  delle  ri- 
forme, c di  reprimere  i conquista- 
tori  spagnuoli,  che  tendevano  inces- 
santemente all'indipendenza.  S'im- 
barcò nel  i543,  determinato  d'  usa- 
re il  rigore  e l'autorità  per  far  pie- 
gare sotto  il  giogo  dell'imperatore 
uomini  d'un'insaziabile  avidità,  eh* 
erano  sempre  vissuti  in  una  specie 
d'anarchia.  Arrivato  a Lima,  bandi 
le  ordinanze  di  Carlo  V,  c nc  pre- 
scrisse imperiosamente  l'esecuzione. 
II  malcontento  fu  generale  fra  gli 
Spagnuoli  : ribellarono,  e'si  elessero 
per  capo  il  fratello  di  Pizarro  ( V. 
Gonzalk  Pizarro).  11  vicerè.abban- 
donato  dalle  stesse  sue  guardie  fu 
lasciato  in  balia  dei  ribelli,  i quali, 
lo  fecero  imbarcare  per  la  Spagna  ; 
ma  liberato  in  maro  dal  capitanu 
del  vascello,  ebe  lo  portava,  Vela, 
-che  nel  suo  infortunio  conservata  a- 
vova  tutta  la  tua  alterezza,  prese  il 
comando  del  vascello,  sbarcò  aTum- 
bez,  v'  inalberò  lo  stendardo  reale, 
e si  vide  presto  alla  testa  d on  gros- 
so esercito.  Costretto  però  a fare  una 
mossa  retrograda  d'  ottocento  teglia 
per  evitare  le  forze  superioridiGon- 
zale  Pizarro,  radunò  unove  truppa 
nel  Popayan,  e quindi  si  recò  a pre- 
sentare la  battaglia  al  suo  nemico 
sotto  le  m^ra  di  Quito,  dove  fu  vin- 
to cd  ucciso,  ai  18  gennaro  1046. 

B — r. 

VELASCO  (Gregorio  Ferman- 
do di),  poeta  tpngnuolo,  nacque  a 
Toledo  verso  la  metà  del  secolo  de- 
ciraoaesto.  Tutto  quello  che  si  sa  di 
lui,  è che  fu  prete  e dottore  in  teo- 
logia. Ignorasi  perfino  in  quale  cit- 
ta fiorisse,  come  pure  l'anno  della 
sua  morte.  Il  suo  nome  fa  congbiet- 
tu rn re  che  appartenesse  ad  una  del- 
le più  nobili  case  di  Spagna.  Lasciò 
delle  traduzioni  in  versi,  che  i cri- 
tici della  sua  nasone  mettono  ia 
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primo  ordine.  Il  poema  latino  di 
tsanazcarro:  De  Parlu  Pirgìnit,  al- 
lora diffusissimo  ed  ammiralissirao, 
fu  la  prima  opero,  di  cui  Velasco 
publirò  una  traduzione  libera,  ossia 
imitazione,  in  8.vo,  Toledo,  |554. 
EL  Parlo  de  la  Pirgen  usci  di  nuo- 
vo nel  >569,  a Madrid,  in  8.vo;  e fu 
poi  ristampato  sovente.  Su  parecchi 
luoghi  il  traduttore  s'allontana  ar- 
ditamente dal  suo  testo,  senza  che 
gli  si  sappia  malgrado  di  tutto  quel- 
lo clic  aggiunge  di  suo.  In  genera- 
le, la  franchezza  ed  il  colorito  del 
ano  stile  danno  alla  sua  imitazione 
aspetto  d’opera  originale,  merito 
che  nun  si  troverebbe  ugualmente 
nell'elegante,  ma  timida  latinità  di 
SanazMkfro.  Alcuni  scrupoli  di  con- 
venienza furono  cagione  altresi  di 
vari  cangiamenti  fatti  da  Vclasco 
(V.  Sanazzarro).  Si  esercitò  quin- 
di su  Virgilio,  del  qtiBiè  tradusse  la 
prima  e la  quarta  Ègloga.  Sedano  lo 
inseri  con  grandi  elogi  ucl  suo  Par- 
naso espanol,  come  pere  El  Parto 
de  la  Pirgen,  tomi  t e v.  Finalmen- 
te publicò,  nel  i585,  in  8.vu,  ad  Al- 
cala,  una  traduzione  dell'  Eneide, 
che  salì  in  sommo  grido,  e della  (pia- 
le vi  sono  parecchie  edizioni  latto 
euccesaivamcnte  aToledo,  a Madrid, 
ad  Anversa,  a Saragozza.  Si  può  di- 
re di  sì  latta  traduzione  come  di 
quella  dello  stesso  poema,  fatta  da 
Annibaie  Caro,  corno  ha  più  dell’ 
indole  della  poesia  moderna,  che  non 
di  quella  dell' esemplare  aulico,  e 
ch  e migliore  opera  considerata  in 
tk  stessa,  che  nella  sua  relazione  con 
Fautore  originale.  La  versificazione 
di  Velasco  è piena  ed  armoniosa.  Il 
suo  fraseggiare,  tranne  1 soliti  difet- 
ti dello  stile  spago uolo,  è puro  e clas- 
sico. Lope  de  Vega,  che  introdusse 
Velasco  per  primo  nella  sua  Rivista 
de' poeti  coriterinporanei,  intitolata 
Laurei  de  A polo,  celebra  con  vivi 
elogi  l'eleganza  e purezza  delle  sue 
traduzioni. 

V—  o—  tt. 
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VF.LASCO  (Il  padre  Nicolò  ni)* 
francescano  spagnuolo,  non  è noto 
che  per  la  parte  ch’ebbe  nella  con- 
giura del  marchese  d'Ayamontó  (P, 
questo  nome),  nel  secolo  decimo^ 
settimo.  Era  da  lungo  tempo  ligio 
agl’  interessi  di  tale  nobile  casa,  ed 
arevs  saputo  cattivarsi  la  benevolen- 
za del  suo.  protettore  col  ano  spirito 
di  mnneggip,  e spezialmente  con  la 
sua  docilità.  D'accordo  col  duca  dì 
Medina-Sidonia(f,ed(  questo  nome) 
per  ftr  dichiarare  t'Andalnsia  indi- 
pendente,  Ayiflnonte  cercava  l’occa- 
sione d’informare  de'suoi  disegni  il 
re  di  Portogallo,  il  quale  doveva  a- 
iutarlo  ad  eseguirli.  Troppo  soprav- 
veduto per  fare  da  «è  una  cosa  cb« 
potea  metterlo  in  compromesso  ver- 
so il  ministero  spagnuolo,  scelse  il 
p.  Velasco  per  adempiere  tele  dili- 
cata  commissione.  Il  francescano,  a- 
vote  le  necessarie  istruzioni,  ti  recò' 
a Castro-Marino,  pi  ima  città  di  Por- 
togallo, col  pretesto  di  trattarvi  del 
riscatto  d’un  Gattigliano  prigionie- 
re. Ivi  fu  arrestato  come  spia,  secon- 
do il  convenuto,  condotto  in  catene 
a Lisbona,  e cacciato  in  prigione, 
dove  fu  trattato  molto  severamente 
in  apparenza.  Dopo  alcuni  giorni,  si 
finse  d'avere  avuta  la  prova  della  sua 
innocenza,  e gli  fu  permealo  di  ri- 
manere a Lisbona  per  terminare  la 
(accenda  ehe  condotto  1'  aveva  in 
Portogallo.  Profittando  della  libertà 
che  aveva  d’entrare  ogni  giorno  in 
palazzo,  esegui  la  commissione  che 
gli  era  stata  fidata,  senza  eccitare  il 
menomo  sospetto  fra  i mandatari 
spaglinoli  II  re  gli  promise  un  ve- 
scovado per  ricompensarlo  delle  lue 
cure.  Da  allora  in  poi  il  p.  Velasco, 
stimandosi  un  personaggio  di  rilie- 
vo, n«n  lasciò  più  il  palazzo.  I cor- 
tigiani, gelosi  del  suo  credito  che 
cresceva  ogni  giorno  , osservarono 
più  dappresso  i suoi  andamenti,  rac- 
colsero le  parole  che  la  sua  vaniti 
gli  lasciava  fuggire  di  bocca,  e final- 
mente si  persuasero  che  la  tua  prs- 
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giunta  non  era  «tata  che  un  pretetto 
per  introdurlo  nella  corte.  Erari  si- 
lura nelle  prigioni  di  Lisbona  un 
Gattigliano  nominato  Sancì»,  crea- 
tura del  duca  di  Mediua  Sidónia, 
gii  pagatore  del  tuo  esercito.  Istrut- 
to dell'  aicendente  del  p,  Velatco, 
gli  feriste  per  dimandare  la  tua  pro- 
tezione. Il  francescano,  motto  dall’ 
Orgoglio  di  poter  mostrare  il  tuo 
credito,  tollecitò  la  libertà  di  Gatti- 
gliano, e l'ottenne.  Andò  egli  stesso 
a trarlo  di  prigione,  e gli  propose 
di  farlo  comprender#  in  un  patta- 
porto  che  il  re  avera  tetti  concetto 
ad  alcuni  domestici  della  duchessa 
di  Maniera  che  tornavano  a Ma- 
drid. Lo  scaltro  Gattigliano  finte  una 
grande  avversione  a tornare  in  una 
città  dorè  farebbe  stato  esposto  mai 
•empre  alle  molestie  c forse  ai  rigo- 
ri del  primo  ministro,  non  potendo 
rendere  i seoi  conti  a motivo  che 
perdute  aveva  le  sue  carte;  aggiun- 
se che  era  tua  intenzione  di  ferma- 
re stanza  nell' Andalusia,  presso  il 
duca  di  Medina,  suo  patrono,  abba- 
stanza potente  per  fare  la  di  lui  for- 
tuna. Il  p.  Velasco  credette  d’aver 
trovato  l'uomo  che  più  gli  convenis- 
se, per  informare  il  marchese  d’A- 
yamonte  del  resultato  dell»  sua  ue- 
i gozinzionc,  e riferire  a lui  i nuovi 
suoi  ordini.  Nullaipcno  volle  assi- 
curarsi della  sua  fedeltà  prima  di 
confidargli  dei  segreti , dei  quali 
sentiva  tutta  l'import  anza.  Ma  San- 
no, lusingando  Ir  di  lui  vanità,  ne 
guadagnò  tanta  bene  la  fiducia,  che 
Velasco  finalmente  gli  confessò  il 
motivo  del  suo  soggiorno  a Lisbo- 
na, e gli  consegnò  delle  lettere  pel 
marchese  d’Ayajnoute,  che  non  la- 
sciavano dubbio  alcuno  sui  suoi  di- 
segni. Sancio  corse  allora  a Madrid 
a portare  le  lettere  al  duca  d'Oliva- 
rez;  e coti  fu  scoperta  la  congiura. 
Il  re  lece  grazia  al  dnca  di  Medi- 
na ; ma  il  marchese  d’  Ayamonte 
perdette  la  testa  sopra  un  patìbolo, 
(guanto  gl  francescano  Velasco , la- 


V E L 

tciò  la  corte  di  Lisbona  e rientri 
in  un  convento  dove  morì  poco  do- 
po (iG40- 

W— s. 

VELASCO  (Fa  a «casco  di),  ge- 
nerale spagnuolo,  nato  verso  la  me- 
tà del  secolo  decimosettimo  d'un* 
antica  famiglia  castigliana , entrò 
giovane  nell'aringo  delle  armi,  e fti 
fatto  viceré  di  Catalogna,  sotto  il 
regno  di  Carlo  II,  Nel  1696  obbedì 
comando  dell’esercito  che  la  corte 
di  Madrid  spedì  contro  il  duca  di 
Vcndóme  per  far  levare  l'assedio  di 
Barcellona,  e tale  impresa  gli  fallì 
(fedi  VbndAmk,  Luigi  di).  Quan- 
do Filippo  V ascose  al  trono  di  Spa- 
gna, Velasco  si  dichiarò  francamen- 
te per  tale  principe;  e ne  difese  la 
causa  con  molto  coraggio,  nel  1 704, 
quando  gli  fu  intimato  di  rendere 
Barcellona  all’  arciduca  Carlo.  So- 
stenne un  luugo  assedio  contro  lo 
flotto  o gli  eserciti  uuiti  degl'ingle- 
si e degl’imperiali  capitanati  dal 
principe  d'Armstadt  c dal  lord  Pe- 
terborough.  Costretto  finalmente  dì 
sottomettersi,  non  rese  la  piazza  che 
iu  gennaio  1706,  quando  mancava 
di  tutto,  e gli  abitanti  erauo  per  sol- 
levarsi in  favore  dell'Austria.  Fran- 
cesco di  Velasco  fu  quindi  governa- 
tore di  Ceuta  in  Africa  e di  Cadice. 
Morì  a Siviglia  net  1716  in  età  a- 
vaozata. 

M— d j. 

VELASQUEZ  ( Disco  ),  fonda- 
tore delle  più  antiche  città  dell'  iso- 
la di  Cnba  della  quale  fu  il  primo 
governatore  , nacque  dal  1460  al 
i%70,  a Cuellar,  città  della  provin- 
cia di  Segovia,  in  ispagna,  ed  ac- 
compagnò Cristoforo  Colombo  nel 
suo  secondo  viaggio.  Parti  con  lui 
da  Siviglia  ai  ab  settembre  i4q3,  e 
dopo  d'aver  visitata  una  parta  delle 
isole  Aolilìe,  si  fermò  a San  Domin- 
go, che  aveva  allora  il  nome  d'isola 
spaglinola  ( Isla  espinola),  e vi  ai 
stanziò,  Bartolameo  Colombo,  fratel- 
lo dell’ illustro  navigatore  genovese, 
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««Mudo  stato  da  quest'ultimo  fatto 
«capitano  generale  delle  Indie ( 1 4gC), 
durante  la  sua  assenza,  Velasquez  fu 
addetto  alla  sua  casq,  e ne  ottenne 
la  stima  e la  fiducia.  Godette  lo  stes- 
so favore  presso  Nicolò  de  Orando, 
il  quale,  nel  i5oi,  era  succeduto  a 
Bobadiila,  nel  governo  di  San  Do- 
mingo , od  era  allora  riputato  uno 
de' principali  capitani  della  colonia. 
Essendosi  parecchi  cacicbi  ribellati 
nel  i5od,  Ovapdo  gli  commise  di 
pacificare  la  provincia  di  Hanigua- 
yaga . Velasquez  sottomise  presto 
gl'  Indiani  al  dovere,  e ne  fece  pri- 
gione il  cacico.  S’incornìnciù  quin- 
di, d’ordine  suo , e per  tenerli  in 
/reno,  la  costituzione  d'una  città  o 
fortezza  cui  chiamò  Salyalierra  de 
Zabaìa  (i)  ; e quest’  ultimo  nome 
divenne  poscia  quello  di  tutta  la  pro- 
vincia. Fondò  nello  stesso  tempo  le 
città  di  Yuquimo,  San- Juan  de  la 
JV/aguana,ed  Alua  ; ed  Orando,  per 
attestargli  la  sua  soddisfazione,  lo 
fece  suo  luogotenente  nelle  quattro 
città  prefate  ed  in  quella  di  l'era 
Paz,  già  fondato  da  Hodrigo  Mena 
de  grillo  nella  provincia  di  Guaba- 
ba.  Nel  i5o8,  Don  Diego  Colombo, 
figlio  dell'  ammiraglio,  fu  ristabili- 
to in  una  parte  dei  privilegi  di  suo 
padre  col  titolo  d'ammiraglio  del- 
le Indie,  ed  arrivò  a Sun  Domingo 
nel  1 5oy  per  esercitare  tale  mini- 
stero. Velasquez,  allora  il  più  ricco 
e stimato  degli  antichi  abitanti  dell’ 
isola,  rinomato  per  la  sua  esperien- 
za, e adorato  da  tutti  i Gattigliaci 
che  avevano  militato  sotto  di  lui,  fu 
scelto  da  Diego  Colombo  per  co- 
mandare la  spedizione  che  propo- 
nevasi  d'inviare  al  conquisto  di  Cu- 
ba, cui  supponevasi  ancora  estere 
un  continente,  e per  fondarvi  una 
colonia.  Parecchie  distiote  persono 
di  San  Domingo  vollero  prender 

(s)  Z aliala,  nella  lingua  dei  naturali,  ai- 
gnifica  patte  di  pianura,  e di  falli  tulio  il  pac- 
»•  ^ piano  c magnile»,  al  meno  nciU  parta 

prò» *o  il  mare. 


VEL  s3t 

parte  nell'impresa,  e -ti  diedero  sol- 
tanto a Velasquez  Trecento  uomini 
per  fare  la  conquiata  d'uo'isola  lun- 
ga trecènto  e più  leghe,  e popolata 
allora  assaissimo.  Vero  è che  i suoi 
abitanti  nota  erano  più  agguerriti 
di  quelli  di  San  Domingo,  • che 
fatto  non  avevano  preparativo  nin- 
no per  resistere  ai  loro  nuovi  nemi- 
ci, sebbene  avessero  dovuto  aspettar- 
ne da  lungo  tempo  un'invasione. 
Gli  Spaguuoli  non  incontrarono  re- 
sistenza che  per  parte  del  cacico 
Hatuey,  che  fuggito  era  da  San  Do- 
mingo ed  aveva  formato  uno  stabi- 
limento nell'  estremità  della  costa 
orientale  di  Cuba.  Ei  gli  assalì  men- 
tre sbarcavano  ; ma  i suoi  soldati  fu- 
rono tosto  messi  in  rotta,  ed  egli 
stesso  cadde  prigioniero.  Secondo  il 
barbaro  costume  d'alloro,  Velasquez 
lo  riguardò  come  uno  schiavo  eba 
prese  aveva  le  armi  contro  il  suo 
padrone,  e lo  condannò  ad  essere 
abbruciato.  Mentre  stava  per  mon- 
tare sul  rogo,  un  monaoo  francesca- 
no che  cercava  di  convertirlo,  van- 
tavagli  le  ineffabili  dolcezze  del  Pa- 
radiso, dove  sarebbe  stato  certamen- 
te ammesso,  se  fatto  si  fosse  cristia- 
no. nSonovi  Spagnuoli  Del  paradiso, 
di  cui  mi  parlate  ? gli  domandò  il 
cacico  “.  Dopo  un  istante  di  silen- 
zio, il  monaco  gli  rispose:  » Si,  ma 
quelli  soltanto  che  furono  buoni  a 
virtuosi.  — I migliori  di  loro,  re- 
plicò con  indignazione  il  cacico  , 
non  possono  avere  nò  virtù,  nè  bon- 
tà ; non  voglio  essere  posto  in  un 
luogo  in  cui  avvenirmi  potrei  in  al- 
cun individuo  di  tale  maladetta  raz- 
za “ ; e si  scagliò  nello  itamene.  Per 
tuie  terribile  esempio  tanto  spaven- 
to concepirono  gli  abitanti  della  pro- 
vincia di  Mayci , dove  risedeva  il 
cacico  Ha'.uey  , che  si  sottomisero 
senza  resistenza.  Pamfilio  N.  ivaez, 
nato,  come  Velasquez,  nel  distret- 
to di  Cuellar,  risaputo  avendo  eh* 
egli  era  stretto  dagl'indiani , gli 
condusse  un  corpo  d'arcisri,  nell'an- 
no 1 5 1 2 . Ne  fu  bona  occulto, ed  eb- 
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«oliati  esser  molto  più  lunghi,  «'as- 
sociarono per  intraprendere  un  viag- 
gio di  scoperte.  Permanerò  a Fran- 
ceico  Hernandea  di  Cordova,  ricco 
possidente  di  Cuba,  distinto  per  co- 
raggio, di  unirai  ad  essi,  e ae  lo  scel- 
aeroper  comandante.  Velasquez  non 
tolo  approvò  il  loro  disegno,  ma  si 
uni  ad  essi  per  metterlo  in  esecuzio- 
ne. Siecopie  i veterani  del  Daricn 
erano  io  un'estrema  indigenza,  Ve- 
lasqtiez  e Cordova  anticiparono  il 
denaro  necessario  per  comperare  tre 
piccoli  bastimenti  per  approvigio- 
narli  di  tutte  le  munizioni  di  guer- 
ra e di  bocca,  di  tutti  gli  oggetti  di 
cambio,  e centodieci  nomini  furo- 
no imbarcati.  La  spedizione  fece  ve- 
la da  Santiago  di  Cuba  agli  8 frb- 
braro  1017,  e si  rollò  a ponente,  per 
consiglio  del  piloto  Antonio  Ala- 
minos,  ebe  servito  aveva  sotto  Cri- 
stoforo Colombo  edaveva  spesso  sen- 
tito quel  grande  nafigatore  dire  che 
avviandosi  da  quella  parte  si  sareb- 
bero fatte  dello  importanti  scoper- 
te. Venti  giorni  dopo  la  loro  parten- 
za scorsero  il  capo  Catoebe,  punta 
orientale  di  quella  vasta  penisola  , 
che  ancora  conserva  il  nome  di  Yu- 
catan,  cui  gli  davano  i naturali.  Gli 
Spagnuoli  sbarcarono;  ma  conobbe- 
ro tosto  che  gli  abitanti  di  tale  pe- 
nisola erauo  più  agguerriti  e più 
furbi  che  le  altre  tribù  con  leq  ila  li 
avevano  avute  relazioni.  Dopo  d'a- 
ver perduto  molta  parte  della  sua 
gente,  Cordova  fu  costretto  a rim- 
barcarsi per  Cuba,  dove  spirò  appe- 
na arrivato.  Comechè  il  resultato 
della  spedizione  non  fosse  stato  fa- 
vorevole, tuttavia  essendosi  per  essa 
scoperto,  in  poca  distanza  da  Cuba, 
nn  vasto  paese,  che  pareva  fertile 
ed  abitato  da  un  popolo  assai  più  a- 
vanzato  nella  civiltà  degli  altri  A- 
tnericani,  ed  in  cui  si  erano  trovati 
alcuni  ornamenti  d'oro,  1111  nume- 
ro grande  di  Spaguuoli  determina- 
rono d’intraprendere  un'altra  spedi- 
none; e Velasqtiez,  ebe  desiderava 
d’  illustrarsi  con  qualche  servigio 
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importante,  inanimò  il  loro  ardore, 
anzi  equipaggiò  a sue  spese  quattro  ' 
vascelli  pel  loro  viaggio.  Duecento 
quaranta  volontari,  fra  i quali  molti 
distinti  e per  grado  e per  fortuna, 
s'imbarcarono  sotto  il  comando  di 
Giovanni  di  Grijalva  (1),  giovane 
di  sommo  merito  e coraggio.  Ci  par- 
tì da  Santiago  di  Cuba  agli  8 aprile 
ló  18,  e tenne  dapprima  in  stessa  via 
tenuta  da  CordoVa.  Spinto  al  mezzo- 
giorno dalla  forza  delle  correnti,  ap- 
prodò all' isola  di  Cozumel;  ipdi  a 
Potoncan  sulla  costa  opposta  della 
penisola;  e da  ultimo,  dirizzando  il 
corso  a ponente,  in  un  paese  popo- 
latissimo ricco  e fertile,  al  qnaledie- 
de  il  nome  di  A 'uova  Spagna,  cb* 
i paesani  chiamavano  Messico.  Fran- 
cesco di  Mootejo,  uno  de'suui  ta  fi  sia- 
li, sbarcò  primo  sn  tale  spiaggia, 
dov'ebbe  un  abboccamento  cogl’  in- 
viati di  MonteZuma,  che  governava 
il  prefato  impero,  e,  che  dietro  la 
notizia  dell’apparizione  di  soldati 
atranieri  (z),  aveva  ordinato  che  si 
prendessero  informazioni  su  di  lo- 
ro. Quando  Grijalva  fu  arrivato  ad 
nn'isoletta,  alla  quale  diede  il  nomo 
di  san  Giovanni  d'Ulloa,  inviò  Pie- 
tro di  Alvarado,  uno  do'snoi  nuzia- 
li, a Velasqnez,  per  rendergli  conto 
delle  importanti  scoperte  che  fatto 
aveva  ; e dopo  qnalcbe  altra  esecu- 
zione, deliberò  di  tornale  a Santia- 
go di  Cuba,  dove  arrivò  ai  26  otto- 
bre tjopo  un'assenza  di  sei  mesi.  Ap- 
pena Alvarado  rese  conto  a Velas- 
qnez  dell’  accaduto , questi  , ebro 
di  gioia  per  un  evento  ebe  supe- 
rava di  tanto  la  sua  aspettativa  , 
mandò  in  Ispagna  Martino  Beni- 
to, suo  cappellano , con  mostro  di 
quello  che  producevano  i paesi  sco- 
perti per  cura  sua,  al  fine  di  chie- 
dere un  accrescimento  di  autorità 
per  essere  in  istato  di  farne  la  con- 
fi) Orellana  afferma  eh' fra  nipote  di  Ve- 
lasqu-i:  Herrera  non  paria  di  lale  parentela. 

fa)  fra  stalo  informale  del  viaggio  di  Co-  ' 
lombo. 


\ 


/ 


Digitìzed  by  Google 


*34  TEL 

quitta . Senza  aspettare  il  ritorno 
del  suo  messo  e nemmeno  1'  arrivo 
di  Grijalva,  cui  biasimava  di  non  a- 
vere  eseguito  i suoi  ordini,  fondan- 
do una  colonia,  si  diede  a prepara- 
re uu  nuovo  armamento,  abbastan- 
za potente  per  l' intrapresa  che  di- 
visava, alla  guida  del  quale  metter 
voleva  un  altro  ufieiale.  A quell'epo- 
ca, gli  Spagnuoli  erano  siffattamen- 
te d' indole  audace,  sì  avidi  di  for- 
tunosi disegni  allorché  davano  qual- 
che speranza'  di  profitto,  ebe  Vela- 
sene* ebbe  in  poco  tempo  a sua  dis- 
posizione un  numero  ragguardevo- 
le di  soldati.  IVla  non  era  tanto  facile 
di  trovare  un  comandante  idoneo 
per  una  spedizione  di  sì  alta  impor- 
tanza, ed  il  carattere  di  Vclasquez, 
che  aveva  il  diritto  della  scelta,  ac- 
cresceva vieppiù  la  difficoltà.  Sebbe- 
ne smisurata  fosse  la  sua  ambizione, 
nè  mancasse  di  talenti  per  governa- 
re, non  aveva  nè  il  coraggio,  nè  il 
vigore  e 1'  attività  di  spirito  indi- 
spensabili per  condurre  l'armamen- 
to che  preparava.  In  tale  perplessità 
volgeva  in  mente  il  chimerico  dise- 
gno non  solo  di  terminare  le  più 
grandi  imprese  cou  un  luogotenen- 
te, ma  d'assicurare  a sè  stesso  la  glo- 
ria delle  conquiste  che  sarebbero 
state  fatte  da  un  altro.  Voleva  per 
resecuzione  del  prefato  disegno  un 
comandante  dotato  di  rara  intrepi- 
dezza e di  sommi  talenti,  perchè 
sapèra  che  tali  qualità  erano  neces^ 
sarie  per  assicurare  il  buon  succes- 
so ; ma  nel  tempo  stesso,  per  conse- 
guenza di  quella  gelosia  eh*  è si  na- 
turale in  uomiai  di  poca  levatura, 
desiderava  che  tale  persona  tanto 
docile  ed  ossequiosa  fosse  da  sotto- 
mettersi alle  miaime  sue  voloutà. 
Quando  però  venne  all'esecuzione, 
s’avvide  che  le  qualità  cui  trovar  vo- 
leva unite  in  uno  stesso  individuo 
erano  incompatibili;  giacché  quelli 
che  distinti  erano  per  coraggio  e 
talenti  erano  d'aoimo  troppo  risen- 
tito per  farsi  nelle  di  lui  mani  stru- 
menti passivi,  e quelli  che  pareva- 
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no  più  arrendevoli  non  avevano  la 
capacità  richiesta  per  tale  comando. 
Ciò  crebbe  i suoi  timori  e la  sua 
dubbiala.  Deliberava  da  lungo  tem- 
po a che  risolver  si  dovesse,  quando 
Amador  di  Lare»,  tesoriere  reale  di 
Cuba,  e Andrea  di  Duero,  suo  pro- 
prio segretario,  le  due  persone  in 
cui  aveva  maggior  fiducia,  gli  pro- 
posero il  giovasse  Fernancjo  Cortez, 
a lui  già  noto,  e tale  scelta  non  fu 
meno  funesta  a Veiosquez,  che  fau- 
sta per  la  Spagna.  Si  può.  vedere 
nell'articolo  che  tratta  di  Fernan- 
do Cortez  , come  Velasquez,  indi 
a poco  se  ne  penti  e richiamò  il 
suo  luogotenente  ; che  volle  anzi 
farlo  arrestare,  e che,  ^quando  tale 
grand’  uomo  penetrò  pel  Messico, 
«[sedi  contro  di  lui  (lS2o)  Panfilo 
di  ÌVarvaez  con  truppe  (i).  Ma  Cor- 
tez seppe  trarre  alle  sue  parti  solda-i 
ti  che  dovevano  essere  lo  strumento 
della  di  lui  mina,  e proseguì  il  cor- 
eo delle  sue  imprese  (2)  . La  gelosìa 
di  Velasquez  concepita  contro  il  suo 
emulo,  cui  riguardato  sempre  co- 
me un  subordinato  ribelle,  ed  il 
dolore  che  provò  sapendo  che  il  re 
fatto  l'aveva  capitano  generale  e go- 
vernatore della  Nuova  Spagna  mal- 
grado gli  sforzi  dei  numerosi  amici 
che  aveva  alla  corte  e specialmente 
del  vescovo  Fonseca,  presidente  del 
consiglio  dell'  Indie  , di  cui  sposar 

(1)  Velasquez  volevi  ami  andare  in  per-, 
tona  contro  di  lui,  se  crediamo  ad  Herrera,  ma 
l'udienza  «1^1  l'isola  spaglinola  avendo  avolo  ten- 
tone della  tua  determinazione,  lo  pennate  a de- 
aitlerne,  rimostrandogli  come  là  sua  pretensa 
era  assolutamente  necessaria  a Cuba,  dove  me- 
diante la  prudenza  ed  il  vigore  giunto  era  a 
atabilire  la  buona  armonia  fra  gii  Spagnuoli  o 
EPIiniiaiii,  ed  a far  fiorire  la  colonia.  Era  stata 
fatto  governatore  in  vita  di  tutte  le  terre  che 
scoperte  avesse,  con  grandissimi  privilegi,  ai 
i3  nat.  i5t8,  cioè  cinque  giorni  prima  che 
Cortez  partisse. 

(2)  Herrera  taccia  Francesco  Lopez  di  Go- 
ni ara  di  parzialiib  per  Cortez,  del  quale  era 
cappellano,  e parrebbe  secondo  il  primo  dei 
prefati  acrittori  che  Velasquez  avesse  molti  rim- 
proveri da  fare  al  suo  emulo,  il  quale  gli  do- 
veva la  propria  fortuna,  e lo  pagh  eoa  ingra- 
titudine. 
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doveva  una  parente,  gli  produssero 
una  malattia,  della  quale  morì  nel 
• 5a3,  secondo  Fernando  Pizarro  O- 
rcllana  (1)  ( yaroncs  iluslres  del 
Nuovo  /Ylundo,  cap.  v,  pag.  i 02  ) , 
e nel  i5a4  , secoodo  Herrera  ( De- 
cada 111,  cap.  x,  pag.  i g a ) . Lasciò, 
con  testamento,  per  opere  pie,  due- 
mille  ducati,  cui  il  re  di  Spagna 
( Carlo  Quinto  ) fece  dare,  con  1’ 
autorizzazione  del  papa,  alla  fabbri- 
ca  della  cattedrale  di  Cuba.  Tale 
sovrano  sì  mostrò  afflittissimo  della 
morte  di  Velusqnez,  e dichiarò  che 
perdeva  un  eccellente  servitore,  che 
ottenuta  aveva  la  di  lui  stima.  Fu 
composta  un'  elegia  sulla  sua  mor- 
te ; essa  termina  col  seguente  epitu- 
fio  da  porsi  sul  suo  sepolcro  ; 

Qui  nane  angusto  componit  membra  sepulchro , 
Prospera  sors  vivo  m urterà  magna  dedit. 

Sed  quando  fi rerat  captami  maxima  dona , 
(Quas  JecitJ  forte t trippe  re  ipanus . 

D.  Z.  S. 

VELASQUEZ  ( Giacomo  Ro- 
drigo di  Si i. va  r),  pittore,  capo 
della  scuola  di  Madrid  gallo-ispana, 
nacque  a Siviglia  nel  i5gg,  e mani- 
festò di  buon  ora  le  rare  tue  dispo- 
sizioni. Fu  prima  allievo  d'Jlerreia 
il  Vecchio  j ma  la  durezza  del  suo 
maestro  lo  disgustò  delle  sue  lezioni, 
sì  che  l'abbandonò,  e passò  presso  a 
Francesco  Pacbeco,  il  quale  lusto 
senti  tutto  il  merito  di  tale  allievo, 
c si  piacque  <I‘  iniziarlo  in  tutti  i 
segreti  della  pittura.  Agli  eccellen- 
ti suoi  precetti,  Velasquez  unì  quel- 
li d’  un  più  valido  maestro,  la  na- 
tura, cui  studiò  con  ardore,  nè  ces- 
sò mai  di  Consultare . Aveva,  per 
s;iò,  preso  eoo  sè  un  giovane  conta- 
dino, il  quale  tacconi  pagpnva  in- 
cessantemente, a cui  prendere  fa- 
ceva mille  diverse  attitudini,  ride- 
re e piangere,  laonde  era  per  lo  più 

1 1 ) Tale  seri  Ocre  lo  chiama  il  buon  V— 
latqo-i.  e dice  che  oc*  suoi  unici  vico 

desiderio  di  ù. 
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un  modello  sussistente  mai  sempre. 
Con  tale  metodo  acquistò,  per  la  * 
rassomiglianza  e per  la  facilità  di 
dipingere  le  teste,  un  talento  che 
nino  artista  forse  ebbe  quanto  egli. 

Nè  a ciò  si  limitavano  i suoi  studi  : 
i fiori,  le  frutta,  i pesci,  gli  oggetti 
di  natura  morta  furono  trattati  dal 
suo  pennello,  e dipinse  bene  degl' 
interni  di  epse,  delle  bambocciate 
nel  genere  dei  fiamminghi.  Fra  le 
più  ragguardevoli  sue  produzioni 
in  si  fatto  gepere,  citami  il  1 Mer- 
cante d'acqua  di  Siviglia,  un'Ad- 
orazione dei  pastori,  e de’  Bevi- 
tori. I di  lui  talenti  fecero  si  che 
Pachcco  gli  diede  in  isposa  sua  fi- 
glia . Divenne  allora  appassionato 
per  le  opere  di  Luigi  Tristan  , .ed 
adoperò  di  appropriarsi  il  brillante 
suo  colorito  e la  vivacità  delle  sue 
concezioni.  Recossi,  nel  i6za,  e 
Madrid  , dove  mise  a profitto  il 
suo  breve  soggiorno  per  istudia- 
re  le  belle  raccolte  di  quella  capi- 
tale , del  Pardo  e deli'  Escurial . 

Vi  tornò  Dell'  anno  susseguente; 
ed  il  ritratto  che  fece  del  canoni-: 
co  Fonseca  piacque  tanto  alla  cor- 
te, che  il  re  l'ammise  al  suo  servi- 
zio, e gli  ordinò  di  fare  il  suo  ri- 
tratto. Egli  rappresentò  il  principe 
vestito  della  sua  armatura,  e sopra 
nu  cavallo  magnifico.  Il  re,  io  un 
giorno,  di  festa,  permesso  avendo 
che  si  espouessc  il  di  lui  ritratto  da- 
vanti alla  chiesa  di  San  Filippo  il 
Reale,  eccitò  un  sì  grand’ entu- 
siasma che  il  popolo  lo  riportò  in 
trionfo  nel  palazzo.  Nell'occasione  p 
del  concorso  che  fu  fatto  per  l’ere- 
zione del  monumento  destinato  a 
ricordare  l'espulsione  dei  Mori,  Ve- 
lasquez ottenne  la  palma,  Nel  1628, 
Rubens,  col  quale  era  in  carteggio, 
si  recò  a Madrid,  e gli  ispirò  il  deT 
sidcrio  di  visitare  l'Italia.  11  re,  che 
per  timore  di  perderlo,  aveva  più 
volte  negato  di  lasciarlo  partire,  gl; 
diede  finalmente  il  suo  assenso  ; «, 
net  iflig,  Velasquez  s‘ imbarcò  per 
Venezia,  dove  si  mise  a studiare  ed 
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a copiare  i capolavori  di  Tiziano, 
"del  Tintoretto,  o dì  Paolo  Verone- 
se. Fra  le  numerose  copie  che  fece  a 
Venezia,  non  sono  da  passare  sotto 
silenzio  quelle  del  Calvario  e della 
Cena  del  Tintoretto,  delle  quali  fe- 
ce presente  al  re,  quando  tornò  in 
Jspagna.  Arrivato  a Roma,  i suoi 
studi  su  Michelangelo,  Raffaele  e l’ 
antico  furono  forse  più  attivi  anco- 
ra, e lo  tennero  interamente  occu- 
pato per  guisa  che  altro  non  vi  fe- 
ce, tranne  il  proprio  Ritrailo,  per 
suo  suocero,  la  Fucina  di  Falcano, 
e ('ammirabile  suo  quadro  della  To- 
naca di  Giuseppe . Richiamato  a 
Madrid,  per  ordine  del  re,  non  vol- 
le lasciare  l’Italia  senz'aver  veduto, 
a Napoli,  Giuseppe  Kibera,  che  so- 
steneva allora  degnamente,  in  tale 
città,  l'onore  della  scuola  spagnnola. 
Il  re,  durante  la  sua  assenza,  non  a’ 
era  lasciato  dipingere  da  nessun  al- 
tro, o per  manilestargli  la  sua  sti- 
ma, gli  fece  erigere  uno  studio  uri 
palazzo,  di  cui  riserbò  per  sé  una 
seconda  chiave,  al  line  di  poter  vi- 
sitare l'autore  ogni  qualvolta  avesse 
voluto.  Velatquez  fece  allora  il  ri- 
tratto dell’ Infante  don  Baldassare 
Carlo,  al  quale  il  conte  duca  di 
San  Lhcar,  suo  grande  scudiere , 
insegna  la  cavallerizza,  ed  il  mo- 
dello del  cavallo  della  statua  eque- 
stre del  re,  della  quale  l'esecuzione 
fu  commessa  a Pietro  Tacca,  ed  è 
una  delle  più  belle  produzioni  dell' 
arte.  Colmo  delle  bontà  del  conte 
duca  d'Olivarez,  volle  mostrarglie- 
ne la  sua  gratitudine  facendogli  il 
ritratto.  Tale  ministro  è in  esso  rap- 
presentato coperto  d'una  ricca  ar- 
matura damaschinata  in  oro,  con  la 
testa  coperta  d’un  cappello  adorno 
di  lunghi  pennacchi,  e col  boston 
di  comando  ih  mano:  montato  so- 
pra un  cavallo,  cui  l'artista  scelto  a- 
veva  fra  le  più  belle  razze  dell'An- 
dalusia,  è in  alto  di  scagliarsi  a com- 
battere. Nel  fondo,  vedesi  lo  scontro 
dei  due  eserciti,  e non  si  ammira 
mai  abbastanza  la  bellezza,  il  fuoco. 
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il  movimento  dei  cavalli,  l’ardore 
dei  cdbibattenti  e la  verità  del  con- 
flitto. Tale  opera  è riputata,  in  si 
fatto  genere,  una  delle : più  stupen-1 
de  che  la  pittura  abbia  mai  prodot- 
te. Allora  fece  parimenti  il  Ritratto 
dell' ammiraglio  Pareja,  che  aveva 
testé  ricevuto  l'ordine  di  partire  per 
una  importante  spedizione.  Ter- 
minato che  fu  tale  ritratto,  il  pit- 
tore lo  collocò  in  nn  angolo  del  suo 
studio.  Recatosi  ivi  il  re,  come  erat 
solito,  indirizzò  la  parola  al  ritrat- 
to, fingendo  di  prenderlo  per  I’ara- 
miraglio  in  persona,  c volgendosi 
quindi  verso  il  pittore,  gli  disse  j 
« Velasquez,  mi  hai  ingannato 
NeJ  16'jj,  essendosi  il  re  condotto 
in  Aragona  per  sedare  le  turbolen- 
ze di  tale  provincia,  Velasquez  eb- 
be ordine  d'accompagnarvelo.  Nell* 
anno  susseguente  accadde  la  disgra- 
zia del  duca  d'Olivarez:  l'artista  cui 
protetto  aveva  non  gli  mancò  di 
gratitudine,  e le  prove  che  ne  die- 
de mostrarono  come  in  lui  la  nobil- 
tà dell'animo  corrispondeva  all'emi- 
nenza dell’ingegno  ; il  re,  anziché 
offendersene,  lo  volle  seco  anche  nel 
secondo  viaggio  che  fece  in  Arago- 
na. Reduce  a Madrid,  fece  il  Ritrat- 
to del  re  in  atto  di  entrare  a Leri- 
da,  circondato  dal  suo  segnito,  ed  in 
mezzo  alle  acclamazioni  di  tutti  gli 
abitanti  ; quello  del  Cardinale  in- 
fante don - Fernando,  ed  un  altro 
Ritratto  del  re,  destinato  a servire 
per  riscontro  al  precedente,  nel  qua- 
le il  principe  è dipiato  in  abito  di 
caccia  armato  d'uu  fucile  e seguito 
da  segugi.  I due  prelati  ritratti  so- 
no capolavori  di  naturalezza  cd  es- 
pressione. Fece  altresì  quello  della 
regina  ERsabella  di  Borbone,  so- 
pra un  vago  cavalletto  bianco  di 
lungo  crine,  e dell’  Infante  don 
Baldassare  Carlo  che  corre  di  ga- 
loppo, terminò  pure  in  quel  torno 
di  tempo,  pel  Rctiro,  la  Presa  d'u- 
na città,  fatta  da  don' Ambrogio 
di  Spinola-,  e per  l'oratorio  dell* 
Regina , un'  Immagine  della  Ma- 
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donna.  Nel  1O48,  il  re  Io  mandi  un.’ 
altro  volta  in  Italia,  per  iscegtiero 
ivi  i modelli  necessari  agli  studi  del- 
l'accademia delie  belle  arti  clic  ave- 
va intenzione  d'istituire  a Madrid. 
11  viaggio  di  Velasquez  in  Italia  Tu 
come  una  specie  di  trionfo  : gli  ar- 
tisti, i dotti,  i principi  gli  fecero  la 
più  onorevole  accoglienza.  Arrivato 
a Ruma  il  papa  Innocenzo  X si  af- 
frettò di  dargli  udienza,  e gli  com- 
mise il  suo  ritratto.  Tale  ritratto 
fece  rinovare  i prodigi  dell'arte  ebo 
narranti  di  quello  di  Leone  X,  fat- 
to da  Raffaello,  e di  quello  di  Paolo 
III,  fatto  da  Tiziano,  cioè,  ebo  in- 
gannò l’ occhio  degli  spettatori,  i 
quali  credettero  cho  fosse  il  papa  in 
persona.  Ne  fu  magnificamente  ri- 
compensato  dal  sommo  poutelìce,  e 
fece  inoltre  i Ritraiti  del  cardina- 
le nipote.  Panfili,  di  due  camene; 
ri  e del  maggiordomo  del  palazzo. 
Fu  allora  ammesso,  con  grande  pom- 
pa, fra  i membri  dell'accademia  di 
aan  Luca . Durante  il  suo  primo 
viaggio  in  Italia,  aveva  commesso 
un  quadro  a ciascuno  dei  dodici  pit- 
tori più  celebri  allora  in  tale  contra- 
da, fra  i quali  v'erano  il  Guido,  il 
Dominichino,ilQueccino,il  Poussin, 
Andrea  Ciacchi,  Pietro  di  Cortona, 
Snndrart,  ec.  Venutovi  la  seconda 
folta,  trovò  tali  quadri  finiti,  e li 
portò  a Madrid, dove  furono  collocati 
nei  vari  palazzi  del  re.  Richiamato 
in  Ispagna,  si  affrettò  di  recarvisi 
con  tutte  le  ricchezze  che  raccolto 
aveva  in  busti,  statue,  quadri,  dise- 
gni, comperati  a caro  prezzo.  Il  re, 
per  ricompensarlo,  gli  conferì  la  ca- 
rica di  primo  maresciallo  d'allog- 
gi del  paluzzo.  Tale  impiego  non 
gl' impedì  che  continuasse  a dedi- 
carsi alla  pittura  ; u nel  i656  mise 
in  colmo  la  sua  riputazione  col  fa- 
moso suo  quadro  di  famiglia,  rap- 
presentante T Imperatrice  Maria 
Margherita  d' Austria  infanta  di 
Spagna  nel  fiore  dell  età.  Fra  i 
numerosi  personaggi  clic  contie- 
ne tale  composizione  , Velasquez 
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dipiose  atube  sè  stesso  in  atto  di 
dipingere  : uno  specchio,  collocato 
dinanzi  all'artista,  riproduce  il  sog- 
getto cui  dipioge.  La  per  lezione,  la 
grazia,  il  brio  c fa  bellezza  ili  tale 
quadro  non  hanno  pari.  Esseudosi 
Luca  Giordano,  durante  il  suo  sog- 
giorno a Madrid,  recato  a vederlo  , 
domandato  dal  re  Carlo  II,  che  co> 
sa  De  pausasse,  lispose  : n Sire,  que- 
st'è la  teologia  della  pittura  “}  vo- 
lendo con  ciò  dire  che  siccome  la 
teologia  è la  prima  delle  scienze,  co> 
sì  quel  quadro  era  il  più  bello  che 
esistesse.  Il  re , per  ricoropensara 
tanto  merito,  dato  avendo  a V ela- 
squez da  scegliere  uno  dei  tre  ordi- 
di  di  cavalleria  di  Spaglia,  questi 
scelse  quello  di  san  Giacomo,- e no 
ricevette  l'abito  ed  il  titolo  ai  38  di 
novembre  1 058.  Correndo  Io  stessa 
anno  fece  per  l'imperatore  di  Ger- 
mania i ritratti  del  principe  della 
Asturie,  di  don  Filippo  Prospero  a 
dell'infanta  Margherita.  Nel  1 libo, 
i doveri  della  sua  carica  di  prima 
maresciallo  d'alleggi  del  palazzo. la 
obbligarono  di  recarsi  ad  Irun,  per 
preparare  gli  appartamenti  del  re  , 
che  si  conduceva  in  tale  città  a con-, 
segnare  T infanta  Maria  Teresa  de- 
stiuata  sposa  di  Luigi  XIV.  Da  lui 
fu  posta  in  ordine,  nettisela  dei  Fa», 
giaoi,  la  casa  nella  quale  i due  mo- 
narchi ebbero  l atiboccameoto.  Ma 
le  fatiche  che  pati  in  tale  viaggia 
danneggiarono  siffattamente  la  sua 
salute,  che  giunto  a Madrid  ti  am- 
malò, e mori  ai  7 agosto  1 G60.  Le 
sue  esequie  furono  magnifiche . I 
grandi,  i cavalieri  di  tutti  gli  ordi- 
ni ed  un  numeroso  concorso  v'  in- 
tervennero. Il  dolore  che  pe  sentì 
sua  moglie  fu  tanto  che  soccombet- 
te sette  giorni  dopo  : seppellita  ven- 
ne presso  di  lui  nella  chiesa  di  san 
Giovanni.  Ecco  il  giudizio  che  dà 
Raffaele  Mengs  di  tale  grando  ar- 
tista, nelia  sua  Reitera  a Don  An~. 
Ionio  Ponz  : n Quale  verità  uelle 
n opere  di  Velasquez!  Come  intese 
» eccellentemente  1'  riletto  dell'aria 
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si  ambiente  interposta  fra  gli  og- 
ni getti  per  farne  conoscere  le  di- 
si stanze  ! Quale  scuola  per  qualnn- 
si  que  artista  che  | studiar  venga  sui 
si  quadri  delle  tre  epoche  di  tale  pet- 
ti toro  il  metodo  che  tenne  per  ar- 
ti rivare  tanta  eccellenza  ticllimita- 
« zione  della  natura  ! Vedesi  io  es- 
si si  come  nella  sua  prima  maniera, 
si  tale  pittore  stette  contento  alla 
SS  scrupolosa  imitazione  degli  ogget- 
ti ti,  lavorando  con  finitezza  tutte  le 
s*  parti,  e dando  loro  tutto  il  vigo- 
si  re  cui  di  veder  credeva  negli  og- 
si  getti  stessi  ; sennonché  tale  severa 
si  esattezza  lo  fece  cadere  in  uno  sti- 
ss  le  che  non  va  esente  da  durezza  e 
si  secchezza.  Nella  sua  seconda  ma- 
ss niera  notasi  un  tocco  più  facile 
ss  e spiritoso,  e vedesi  che  imitò  la 
Si  natura  nun  quale  è di  fatti,  ma 
si  quale  pare  che  sia.  Finalmente  , 
ss  nella  sua  ultima  maniera,  sembra 
Ss  che  la  sua  mano  non  abbia  avuto 
si  parte  alcuna  nell'esecuzione  delle 
ss  sue  opere,  e che  tutto  vi  sia  stato 
ss  creato  con  un  puro  atto  della  sua 
ss  volontà.  Il  suo  quadro  dello  Fila- 
ri Irici,  come  anche  i suoi  bei  ri- 
si tratti,  ne  sono  mirabile  esempio  : 
ii  quest’ultimo  è certamente  il  più 
si  bel  tempo  del  talento  di  tale  arti- 
si  sta  “.  Senza  seguire  le  orme  d’al- 
enna  scuola  in  particolare,  si  sollevò 
col  sno  ingegno  ad  nno  stile  che  gli 
fu  proprio.  E*  una  scrupolosa  imi- 
tazione della  natura,  è un  vero  in- 
tendimento della  magia  del  chiaro- 
scuro, £ un  tocco  maschio  e franco 

J>er  cui  egli  fa  classe  a parte.  Non  è 
a bellezza  della  Grecia,  nè  quella 
della  scuola  romana,  ma  almeno  è 
la  natura  ella  stessa.  Se  lo  studio  che 
fece  durante  il  suo  soggiorno  in  I- 
talia,  dei  capolavori  dell'antichità, 
di  Michelangelo  e di  Raffaele,  non 
elevò  il  suo  stile  lino  all’  ideale,  fu 
perchè  era  già  troppo  avanzato  in 
età  per  potersi  spogliare  delle  abi- 
tudini che  contralte  aveva  ; ma  se 
non  grandioso  , il  suo  disegno  fu 
tempre  esatto,  e Destano  lo  superò 
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nell»  pittnra  dei  cavalli  e degli  altri 
animali.  Nel  ritratto  non  gli  ti  può 
paragonare  che  Tiziano  e Van-Dy- 
ck  . Il  Museo  del  Louvre  ha  un 
quadro  e due  disegni  di  Velasqncz. 
Il  quadro  è il  ritratto  dell’  infanta 
Margherita  Teresa  figlia  di  Filip- 
po !F,  re  di  Spagna , e di  Maria 
Anna  d'Austria  sua  moglie.  I di- 
segni sono:  i.°  Il  Ritratto  d'un  car- 
dinale. La  figura  è disegnata  con 
matita  nera  ; il  fondò  è a penna  ed 
acquerellato;  2*  La  Morte  di  san 
Giuseppe,  assistito  dalla  Madon- 
na e dal  Salvatore.  Disegno  di  for- 
ma orale  a penna  ed  acquerellato. 
Lo  stesso  Louvre  possedette  altri 
cinque  quadri  di  tale  artista  : I.  Il 
celebre  quadro  della  Tunica  di  Giu- 
seppe ; II  II  Ritratto  del  re  Filip- 
po IF  a cavallo-.  III  La  Famiglia 
di  Velasquez  ; IV  11  Ritratto  d una 
Spagnuolo  con  un  cane  da  cacciai 
V li  Ritratto  dell'  arciduchessa 
Maria  Anna,  figlia  di  Ferdinan- 
do ///  e moglie  dell  imperatore 
Ferdinando  IF.  I due  primi  quadri 
furono  ripresi,  nell’anno  i8i5,  dal- 
la Spagna,  ed  i tre  ultimi  dall'Au- 
stria. 

P— s. 

VELASQUEZ  ( Alkssandho- 
Go»7.àlkz),  pittore,  ed  architetto, 
nato  a Madrid  nel  1719,  fu  uno 
dei  più  rinomati  allievi  dell'accade- 
mia di  tale  città.  In  età  di  diecino- 
ve anni,  gli  fu  commesso  di  dipin- 
gere le  decorazioni  del  teatro  del 
Retiro,  e vi  fece  spiccare  i snoi  ta- 
lenti, come  architetto,  come  pitto- 
re e come  versato  nella  prospetti- 
va. Nel  1744  gl*  venne  affidata  la 
direzione  dei  lavori  di  pittura  e 
scoltnra,  che  si  eseguivano  a sout’Il- 
defopso . Fu  quindi  occupato  per 
tre  anni  nel  fare  le  piante  ed  i pro- 
spetti del  palazzo  d'Aranjuez.  Nel 
1762,  fu  eletto  dall'nccademia  sotto 
direttore  della  classe  d'architettura; 
e nel  1762  ebbe  lo  stesso  grado  in 
quella  di  pittura.  Finalmente,  net 
1766,  il  re,  dietro  la  proposizione 
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deli'  accademia  , cteò  per  Ini  una 
classe  di  proipettiva.  Quando  il  con- 
te d’Àranda  fece  riformare  i teatri, 
fu  fatta  una  generale  esposizione 
delle  decorazioni  ; e quelle  eseguite 
da  Alessandro  eccitarono  universa- 
le ammirazione.  Aveva  due  fratelli, 
Luigi  ed  Antonio , che  1'  aiutaro- 
no nella  più  parte  delle  tue  opere. 
Luigi  specialmente  gli  fu  di  gran- 
de giovamento:  gli  faceva  le  ligure 
ed  Alessandro  gli  ornati.  Così  deco- 
rarono tutta  la  chiesa  dei  Carmeli- 
tani scalzi  di  Madrid,  la  volta  della 
chiesa  delle  religiose  del  85.  Sacra- 
mento, ec.  Alessandro  dipinse,  solo, 
nella  chiesa  di  tau  Giusto  e presso 
le  Bernardine  di  Madrid,  nomina- 
te las  Ballecas,  e terminò,  nel  pa- 
lazzo reale  di  Madrid,  d'accordo 
con  Guglielmo  Langlois,  alcune  o- 
pere  sui  disegni  dì  Raffaele  Mengs. 
Madrid  contiene  di  suo,  come  ar- 
chitetto, vari  monumenti  che  fan-, 
no  onore  al  suo  ingegoo.  Formò  un 
numero  grande  di  buoni  allievi,  e 
mori  ai  zi  genn.  «77».  — Antonio- 
Gonzalez  Velnsquez  , fratello  del 
precedente,  nato  a Madrid  net  1719, 
ebbe  in  Italia  la  sua  pittoresca  educa- 
zione. Giunto  a Roma  con  una  pen- 
sione del  re,  entrò  nella  scuola  di 
CorradoGiacuinto,e  vi  fece  rapidi  e 
solidi  progressi.  Gli  fu  commesso  di 
dipingere  i freschi  che  adornano  la 
chiesa  deiTrinitari  di  Castelli  aRo- 
sna.  Tale  opera  gli  meritò  universa- 
li elogi,  i quali  confermati  vennero 
dal  suo  quadro  di  Davide  cha  rice- 
ve la  sacra  unzione , di  cui  fece 
presente  aU’accademia.  Tornò  in  I- 
zpagna  nel  1753,  e dipinse  allora  la 
cupola  della  cappella  dellaMadunna 
del  Pilar,  nella  cattedrale  di  Tarra- 
gona,  di  cui  fatto  aveva  l'abbozzo  n 
Roma.  Tale  importante  lavoro  con- 
solidò la  di  lui  riputazione.  Reduce 
a Madrid,  fece  parecchi  lavori  in  co- 
mune coi  suoi  fratelli  Luigi  ed  A- 
lessandro,  e dipinse  insieme  con  es- 
si le  volte  del  monastero  di  las  Sa- 
lesas , convento  reale  di  giovani  da- 
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migollc;  quelle  dell'Incarnazione,  la 
chiesa  parrocchiale  di  san  Giusto  e 
del  Pastore,  e finalmente  il  conven- 
to delle  religiose  di  sant'Anna  e di 
las  Dtscalzas,  altro  monastero  rea- 
le ; fece  pure  un'  Assunzione  per 
Cuenca.  In  ricompensa  de'  suoi  ta- 
lenti, Carlo  Iti  gli  conferì,  nel 
1757,  il  titolo  di  suo  pittore  , e nel 
1766  la  carica  di  direttore  dell'acca- 
demia di  pittura  , cui  non  sostenne 
attivamente  che  nel  1785.  Tali  oc- 
cupazioni non  tolsero  che  facesse 
parecchie  opere,  a fresco  e ad  olio, 
le  quali  giustificarono  costantemen- 
te i favori  diche  veniva  ricolmo . 
Soprattutto  per  le  sue  pitture  a fre- 
sco meritò  l/sua  riputazione.  Pochi 
pittori  del  suo  paese  lo  agguaglia- 
rono in  grazia  e facilità.  Aveva  una 
feconda  imaginazione  ; e lasciò  un 
prodigioso  numero  d'ahbozzi,  schiz- 
zi, pensieri  e disegni  d'ogui  sorta, 
ftra  i quali  vantasi  il  bello  schizzo 
per  la  Fondazione  dell ordine  del 
Toson  cf  oro,  che  fu  inciso  da  Sal- 
vadore  Cannona,  celebre  incisore 
suo  contemporaneo.  Morì  ai  18  gen- 
naro  1793,  lasciando  tre  figli:  don 
Zaccaria  Gonzales,  don  Castore  e 
don  Isidoro,  che  tntti  coltivano  le 
arti  con  frutto,  e sostengono  l'ono- 
re della  loro  famiglia. — Luigi  Gon- 
zales  Velasqces,  fratello  d'Alessan- 
dro e d’Antonio,  nacque  a Madrid 
nel  1715,  ed  ebbe  da  suo  padre  , 
scultore,  che  non  era  senza  inge- 
gno, i primi  principii  del  disegno. 
Si  rese  distinto  co'  suoi  progressi 
nell’  accademia,  e gli  furono  com- 
messe, insieme  con  tuo  fratello  A- 
lessandto,  delle  decorazioni  di  stra- 
de e quelle  del  teatro  del  Retirn, 
nell'epoca  dell'incoronazione  di  Fer- 
dinando VI.  Nel  I75l,  dipinse  a 
fresco  la  cupola  della  chiesa  di  san 
Marco)  ed  il  re,  per  ricompensarlo 
di  tale  grande  e bella  opera,  per 
terminare  la  quale  spese  più  anni  , 
lo  elesse  sotto  direttore  dell’  accade- 
mia, e gli  conferì,  tre  o quattro  an- 
ni dopo,  il  titolo  di  pittore  del  suo 
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gabinetto.  l'ale  abile  artista  morì 

ai  *4  ì"»££>°  i?§4> 

P — s. 

VELASQUEZ  di  VELASCO 

(T,v  igi  Giuseppi;  ) marchese  di  Val- 
(Jellures,  letterato  cd  antiquario  spe- 
gnitoio, nacque  a Malaga  ai  5 no- 
vembre i ■j  a 2 , nel  giorno  e nell'  ora 
«lessa,  in  cui  nato  era  tuo  padre , 
diciannove  anni  prima.  Apprese  il 
latino  nel  periodo  di  venti  nie»i,  e 
fu  posto  nel  collegio  di  san  Michele 
• Granata,  dove  studiò  la  logica  «ot- 
to i gesuiti,  poscia,  per  tre  anni,  la 
giurisprudenza.  Reduce  a Malaga, 
nel  17H9,  imparò,  nel  collegio  dei 
cberici  minori,  la  filosofia  d’Aristo- 
tile  e la  teologia  ecco,  .astica  finat- 
tantochè,  noiato  di  tali  studi,  ai  de- 
dicò a quelli  che  più  lusingavano  la 
sua  imaginazione.  Nel  1 743  fu  am- 
messo col  titolo  di  cavaliere  donzel- 
lo del  mare,  nell'  accademia  poeti- 
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di  gindiziosa-erndizione,  fu  acrit- 
ta  e stampata  per  ordine  dell’aoca- 
demia  della  storia,  e fruttò  all* auto- 
re il  titolo  di  corrispondente  di 
quella  delle  iscrizioni  e belle  lette- 
re di  Parigi.  In  essa  «piega  e rap- 
presenta in  una  serie  di  tavole  in- 
cise venticinque  ali  do  li  antichi, 
particolarmente  quelli  «lei  popoli 
clic  successivamente  abitarono  la 
Kpngua  prima  degli  Arabi  ; quindi 
un  numero  grande  di  medaglie  con- 
servate nei  più  prrgiutigabinetti  del 
regno.  Le  altre  sue  opere  stampata 
sono  : Il  Origine  della  poesia  ca- 
Stigliano  , Àlalaga,  1 704,  in  4-t°- 
Uopo  d’aver  data  un’idea  della  poa- 
aia  latina,  araba,  provenzale,  porto- 
ghese, galiziana  e basca,  l’ autore 
divide  la  poesia  castigliana  in  quat- 
tro età  : la  prima  fino  al  regno  di 
Giovanni  11  ; la  seconda  fino  al  se- 
colo deci  moretto  ; la  terza,  che  corn- 


ea di  Trepicd,  che  tenevasi  pressa— prende  tale  secolo,  l’età  d'  oro  della 
il  conte  di  Torre  l'alma  a Grana-  1 ■ - 1 l- 


ta.  Nel  1745,  ebbe  da  Roma  il  gra- 
do di  dottore  in  teologia.  Si  recò 
per  la  prima  volta  a Madrid,  e fu 
meno  sollecito  di  presentarsi  alla 
corte,  che  di  frequentarvi  i lettera- 
ti. Tornò  in  tale  capitale  nel  1760, 
e fece  parte  dell'  accademia  poetica 
ebe  radunavasi  presso  la  marchesa 
di  Sarria,  a cui  intervenivano,  co- 
me poeti,  la  duchessa  vedova  d’Ar- 
eoa,  il  duca  di  Bejaz,  il  conte  di  Sal- 
dala, ec.  In  aprile  1751,  fu  fatto 
membro  dell’  accademia  della  sto- 
ria ; e nel  principio  dell’anno  lasse- 
gnente,  il  marchese  dell'  Ensenada, 
eh'  erasi  dichiarato  suo  protettore  , 
gli  fece  ottenere  l’ordine  di  san  Gia- 
como, c gli  commise  ta  direzione  d* 
no  viaggio  ordinato  dal  re  Ferdi- 
nando VI  per  raccogliere  tutti  gli 
antichi  monumenti  della  Spagna. 
Veilasquez  aveva  di  fresco  publica- 
to  : I.  Saggio  sugli  alfabeti  dei  ca- 
ratteri sconosciuti,  che  veggonsi 
sulle  più  antiche  medaglie  ed  altri 
monumenti  della  Spagna,  Madrid, 
in  4-to  gr.  Tale  opera,  ricca 

t , 


letteratura  apagnuola  ; c la  quarta, 
dal  principio  del  secolo  decimoset- 
timo  in  pei,  epoca  tanto  fatale  in  I* 
Spagna,  e tanto  splendida  in  Fran-  . 
eia  ed  in  Inghilterra  per  le  lette- 
re, le  scienze  e le  arti.  Cita  i poeti 
che  cooperarono  ai  progressi  ed  al- 
la decadenza  della  poesia  castiglia- 
na,  e noni  ne  conta  che  due  de- 
gni d’  essere  distinti  , nell'  epo- 
ca in  cui  scrive  . Feutry  inserì 
un  ristretto  di  tale  opera  nel  Gior- 
nale straniero , febbraro  1755,  e 
lo  ristampò  nei  Nuovi  Opuscoli  , 
99-191  (1);  III  Annali  della  na- 


(1)  Parecchi  critici  , fra  gli  altri  Bouter- 
Wek,  biasimarono  la  divisione  ammessa  da  V£- 
lasqoez,  perciò  lo  rostri nse  ad  iuverlire  l'ordina 
cronologico  degli  scrillori  tpagnuoli.  Spiace  pu- 
re che  1*  autore,  troppo  preoccupato  delle  tnaa- 
airne  della  critica  francese,  troppo  poco  conside- 
ri e aia  poco  giusto  con  poeti  quali  tono  i I.ope 
ed  i Calderon  , che  t malgrado  i loro  difetti  , 
aouo  luliatia  la  gloria  della  ustione  «(tagliuola. 
Il  ptofessore  Dica»’.  di  Gottinga,  fece  una  tra- 
duzione tedesca  di  e*sa  operi  , aggiungendovi 
un  numero  grande  di  note  utilissime  per  la  aio- 
ria  di  tale  letteratura , Golliuga,  1779,  in  8.ro. 
G prefato  lavoro  di  Picce , e la  cura  che 
dallo  si  prese  d’arricchire  di  «ut  numero  grande 
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alone  spagnuola  dai  più  antichi 
tempi  fino  alt  ingresso  dei  Ro- 
mani, Malaga  , i j5g,  io  /,.to.  Ta- 
le opera  è attinta  unicamente  dalle 
fonti  originali  e dai  munomenti 
contemporanei  j IV  Congliietture 
sulle  medaglie  dei  re  goti  e svevi 
fli  Spagna,  Malaga,  1 759,  in  4-1®. 
Havvi  la  spiegazione  dicentotrenta- 
aei  medaglie  dei  Goti  e di  tre  degli 
Strafiche  servono  per  dilucidare  pa- 
recchi puoti  della  storia  di  S|»agna  ; 
V Notista  del  viaggio  di  Spagna , 
intrapreso  per  ordine  del  re,  e di 
una  nuova  Storia  generale  della 
natione  dai  tempi  più  antichi  fino 
al  «5|6,  Madrid,  1765,  in  4-to.  È il 
resultato  della  commissione  cb'  era 
stata  ahi  data  a Volasquez,  e che  sa- 
rebbe riuscita  meglio  se  la  proposta 
del  marchese  e de' suoi  cooperatori 
fosse  stata  interamente  ammessa.  Il 
prospetto  ne  fu  pnblicato  nell'anno 
stesso,  col  titolo  di  Raccolta  dei  mo- 
numenti contemporanei  della  Sto- 
ria di  Spagna;  e Velasene*  ne  sene- 
se più  volumi  io  foglio  che  conser- 
vansi  nell'accademia  della  storia.  Il 
marchese  Velasquez  di  Yaldeflorea 
uoo  «vera  siffattamente  atteso  alle 
materie  d'ernduione,  che  non  aves- 
se trovato  tempo  di  piegare  lo  spiri- 
to a lo  stile  suo  a soggetti  più  leg- 
gieri e più  gai.  Sino  dall'anno  1763 
aveva  publicata  un  opera,  di  cui  la 
sesta  edisione  usci  col  titolo  : V I 
Raccolta  dei  vari  scritti  relativi 
alla  galanteria,  con  note  di  Libe- 
rio reranio,  raccolto  da  I,uigi  Val- 
deflores,  contenente  più  verità  ine- 
dite della  prima  edizione,  più  al- 
legorie inconcludenti  della  secon- 
da, più  frivolezze  piacevoli  che  la 
terza,  più  impertinenze  che  la  quar- 
ta, piu  cose  originali  che  la  quin- 
ta, Cortejopoli,  nell'anno  64  delfe- 


di  libri  *p*gnnoli  la  libreria  dì  Gottinga,  della 
quale  ora  a m mi  mitra  toro  , furono  certamente  di 
lemma  utilità  al  professore  Buulerwek  per  la 
compomiau*  della  (limabile  sua  Storia  della 
Ut  «rama  spagnola. 
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ra  volgare  della  galanteria  alla  fran. 
cesa,  con  la  permissione  prswsaidat- 
l'autore  di  dire  le  odierne  verità  con 
elegante  indiscretezza.  Tate  opera 
contiene  gli  Elementi  della  galan- 
teria ; l'esercizio  dei  nuditosj  1),  « 
l' Apologhi  degli  Elementi  della  ga-  i , 
liuteria.  E una  finissima  satira  non 
solo  di  quanto  è ridicolo  in  ciò  che 
chiamasi  galanteria,  ma  di  parec- 
chi usi  in  voga,  degli  abusi  di  potè? 
re,  ec.  Fa  probabilmente  la  sorgen- 
te delle  persecuzioni  che  il  marebe- 
ae  ebbo  a soffi  ire  indi  a poco.  Gli  ( 
vennero  attribniti  degli  scritti  sedi- 
ziosi che  furono  publicati  in  occa- 
sione della  famosa  sommossa  del 
1766.  Arrestato  per  ordine  del  re 
pel  prelato  anno,  fu  prima  condotto 
nel  castello  U' Alicaute,  poi  rinchiu- 
so iu  quello  d’Albucemas  in  Africa. 

Non  riebbe  la  libertà  che  in  genna- 
ro  177},  e si  ritirò  con  sua  madre 
ed  i suoi  fratelli  in  una  casa  di  cam- 
pagna presto  Malaga,  dove  mori  di 
apoplessia  pochi  mesi  dopo.  I suoi 
libri  e le  sue  carte  che  erano  state 
sequestrate  io  occasione  del  suo  ar- 
resto, gli  furono  restituite  in  parte, 
essendo  il  rimanente  stato  perdnto. 

Ha  lasciato  un  manoscritto  t Apolo- 
già della  religione  cristiana  con- 
tro gli  empi  di  questo  tempo.  Sto- 
ria critica  delle  calunnie  fulmina- 
te dai  Pagani  contro  i primi  Cri- 
stiani- Lezioni  gongoriane  1 ò una 
critica  dello  stile  oscuro  e romanti- 
co della  scuola  fondata  dai  poeta 
Gungora  ( Pedi  tale  nome  ) ; Cri- 
tica degli  scritti  d' Arnobio  ( Pedi 
tale  nume  ) ; Dissertazione  sopra 
U‘ta  medaglia  di  Tarragona,  rap- 
presentante Tiberio  e Druso  ; Sto- 
ria della  città  di  Malaga  ; Saggio 
sulla  storia  universale  ; Geografia 
della  Spagna  ; Teoria  delle  meda- 
glie di  Spagna  ; Memorie  storiche 

(1)  Tale  nome  lignifica  In  Wpagnnolo  fi»- 

coll  nodi  ( potiti  noouJr),  c per  abbremiioue 
piccoli  nudi  {p«tlts  undr).  Mi  è diffidi-  di  lr»« 
durre  pnrcuamento  I*  «Urgerti  dell’  autore. 
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sulla  Barbarla  ; Descrizione  del 
reame  di  Tunisi  ; Descrizione  del 
reame  di  Marocco ; Conoscenza 
ed  uso  di  monumenti  antichi  ori- 
ginali e contemporanei  della  Sto- 
ria di  Spagna  ; Storia  naturale  di 
Spagna,  non  compilila  ; Discorso 
sulle  scoperte  fatte  in  diversi  luo- 
ghi del  reame  di  Granata  ; Cono- 
scenze umane  ; Poesie  diversi , le 
più  satiriche,  con  note  in  margine. 

A — T. 

VELASQUEZ  CARDENAS  Y 
LEON  (Gioachino  ),  dotto  geome- 
tra ed  astronomo  del  Messico,  nato 
ai  zi  di  luglio  i^z,  in  quel  paese, 
nel  podere  di  Santiago  Aubedocla 
pretto  il  villaggio  indiano  di  Tizi- 
capan,  non  ai  formò  per  dir  coti  che 
da  tè  stesso,  e divenne  nel  secolo 
decorso  il  geometra  più  chiaro  che 
la  Nuova  Spagna  abbia  avuto  da  Si- 
guenza  in  poi.  In  età  di  quattro  an- 
ni, comunicò  il  vajuolo  a suo  padre, 
che  ne  mori.  Un  zio,  paroco  di  Xal- 
cotan,  si  assunse  la  cura  della  sun 
educazione,  e lo  fece  istruire  da  un 
Indiano,  uomo  di  multo  spirito  na- 
turale , e versatissimo  nella-  cogni- 
zione della  storia  e della  mitologia 
messicana.  Velasquez  imparò  a Xal- 
tocan  varie  lingue  indiane,  e l'uso 
della  scrittura  geroglifica  degli  Az- 
techi. E'  rincrescerete  che  non  ab- 
bia pnblicato  nulla  sopra  tale  ramo 
curioso  dell'antichità.  Collocato  a 
Mestico , nel  collegio  Tridentino,- 
non  vi  trovò  quasi  nè  professori,  nè 
libri,  nè  stromenti,  e col  poco  soc- 
corso che  potè  ottenere  si  fortificò 
nello  studio  delle  matematiche  e 
delle  lingue  antiche.  Un  felice  acci- 
dente fecegli  capitar  nelle  giani  Te 
opere  di  Newton  e di  Bacone.  At- 
tinse nelle  une  l'amore  dell’astronn- 
mia,  nelle  altre  la  cognizione  dei 
metodi  filosofici.'  Povero,  non  tro- 
vando nessuno  stromento  nemmeno 
a Messico,  si  mise  a costruire  can- 
nocchiali e quadranti.  Fece  in  pari 
tempo  il  mestiere  d’avvoeato,  occu- 
pazione che  a Messico  come  altrove 
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è piu  lucrosa  che  quella  d’osservare 
gli  astri.  Il  suo  guadagno  fu  impie- 
gato a comperare  stromenti  in  In- 
ghilterra. Eletto  professore  nell'uni- 
versità, accompagnò  il  visitndor  don 
Jose  de  Galvez  nella  sua  gita  a La- 
sonora. Mandato  per  commissione  al- 
la California,  profittò  della  serenità 
del  cielo  di  quella  penisola,  per  far- 
vi un  numero  grande  di  osservazio- 
ni astronomiche . Fu  il  primo  ad 
osservare  che  in  tutte  le  carte  da 
piu  secoli,  per  un  enorme  errore  di 
longitudine,  quella  parte  del  nuovo 
continente  era  stata  segnata  di  pa- 
recchi gradi  più  a ponente  che  non 
è in  fatto.  Allorché  l'abate  Chappe 
giunse  in  California  , vi  trovò  già 
stabilito  l'astronomo  messicano.  Ve- 
lasquez si  era  fatto  costruire  a sant' 
Anna  un  osservatorio  con  legname 
di  mimosa.  Avendo  già  determinato 
la  situazione  di  quel  villaggio  in- 
diano, significò  all*  abate  Chappe 
ebe  l'eclissi  lunare  dei  18  di  giugno 
1769  sarebbe  stata  visibile  in  Cali- 
fornia. Il  geometra  francese  dubitò 
dell'asserzione  fino  a ebe  fedissi  an- 
nunciata si  avverò.  Velasquez  fece  da 
sè  solo  un'ottima  osservazione  del 
passaggio  di  Venere  sul  disco  del 
sole  si  5 di  giuguo  1769.  Ne  comu- 
nicò il  resultato , subito  il  giorno 
dopo  del  passaggio,  all'abate  Cbap- 
pe  ed  agli  astronomi. spagnuoli  don 
Vicente  Do*  e don  Salvador  de  Me-  v 
dicea.  11  viaggiatore  francese  fu  sor- 
preso che  l'osservazione  di  Velas- 
qtiez  combinasse  sì  appuotiao  con 
la  sua  propria.  Stupì  certamente  di 
trovare  in  California  un  Messicano 
che  senz’appartenere  a nessun'ac- 
cademia, e senza  essere  mai  uscito 
dalla  Nuora  Spagna,  facesse  quanto 
• gli  accademici.  Nel  1774  Velasquez 
eseguì  il  grande  lavoro  geodetico 
sulla  Cordigliero  della  Nuova  Spa- 
gna. Il  vantaggio  più  essenziale  che 
quest’uomo  infaticabile  abbia  reca- 
to alla  sua  patria  è l' istituzione  del 
tribunale  della  scuola  delle  miniere, 
di  cui  presentò  il  progetto  alla  cor- 
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le.  Terminò  it  ano  aringo  laborioso 
ai  6 di  marzo  1786,  essendo  il  pri- 
mo direttore  generale  del  tribunal 
de  mineria,  erodendo  del  titolo  d’ 
Alcalde  del  carte  Uonorario. 

B — r. 

VELBRUCK,  ( Francbsco  Car- 
lo, conte  di  ),  nato  agli  i i di  giu- 
gno IVO)  d'un'nntica  famiglia  in 
noa  terra  presso  Dusseldorf,  non  è 
stato  collocato  dalla  provvidenza  so- 
pra un  teatro  elle  l'aiibia  messo  in 
grado  d'esercitare  una  grande  in- 
fluenza sul  suo  secolo  , ma  eletto 
principe-vescovo  di  Liegi,  ai  16  di 
gennaio  1772,  fece  la  felicità  d’un 
mezzo  milione  d'uomini  affidati  alle 
sue  cure,  e la  sua  amministrazione 
merita  d’essere  citata  come  model- 
lo. A questo  titolo  crediamo  nostro 
debito  di  tributargli  l’omaggio  d'al- 
quante parole.  Numerose  istituzioni 
di  beneficenza, ospizi,  case  di  ricove- 
ro, scuole,  accademie  per  d'incorag- 
giameuto  delle  lettere,  delle  scienze 
e delle  arti  contrassegnarono  ii  suo 
regno,  il  quale  non  oltrepassò  i do- 
dici anni,  essendo  egli  morto  a Lie- 
gi ai  3o  d'aprile  1784.  Era  vago  del 
consorzio  degli  artisti,  de' letterati , 
ed  egli  pure  aveva  grande  coltura 
d' ingegno.  Le  più  delle  aue  pasto- 
rali, fra  le  altre  la  prima  cui  fece,  e 
nella  quale  sviluppò  i auoi  pensieri 
e le  sue  mire,  ne  porgono  prove  in- 
dubitate. Fu  io  alcun  modo  il  fon- 
datore di  Spa,  che  divenne  presto  il 
convegno  di  tutta  1'  Europa.  La  so- 
cietà d'emulazione  da  lui  istituita, 
collocò  il  suo  busto  nella  sala  delle 
sue  sessioni,  ed  il  suo  Elogio  fune- 
bre vi  fu  letto  dal  poeta  Reynier, 
segretario  perpetuo  : è un  opuscolo 
in  4ito,  di  dieci  pag.,  Liegi,  1785. 

St— T. 

VELOE  ( Isaia  Vai*  dzn  ),  pit- 
tore, nacque  a Leida  verso  l’snno 
1697,  e fu  allievo  di  Pietro  Deoiya. 
Si  fece  molto  ninne  00' «uni  quadri 
di  battaglie.  Abitò  successivamente 
Harlem  e Leida,  e le  sue  opere  fu- 
rono sempre  ricercate  e pagate  as- 
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sai  care.  Il  soggetto  che  rappresen- 
tava più  volentieri  erano  scontri  dì 
cavalieri  o aggressioni  di  masnadie- 
ri. Disegnava  le  figure  spiritosa- 
mente, e parecchi  pittori  ai  soda 
valsi  di  lui  per  dipingere  quelle  che 
introducevano  nei  loro  quadri.  Col- 
tivò pure  1’  intaglio  ad  acqua  forte, 
e si  hanno  di  sua  mano  quattro 
stampe  condutte  con  molta  intelli- 
genza e fermezza  . Sono  esse:  I.  Un 
Paese  che  rappresenta  l'ingresso  di 
uu  villaggio  con  molte  figure,  e sul 
davanti  una  quantità  di  contadini 
che  mangiano  e bevono,  in  fogr;  II 
Paese  in  cui  si  tede  una  strada  cd 
un  ponte  ; sul  primo  piano  vi  sono 
una  torre  rotonda  ed  un  bifolco  che 
custodisce  le  sue  vacche  eoa  la  mo- 
glie, in  4-to  ; III  Paese  ornato  di 
ruine  e di  case  rnatiebe,  in  fog.  pic- 
colo; IV  Paese  con  capanne  ed  un 
ovile. — Giovanni  Vìi*  denVeldz, 
fratello  del  precedente,  nacque  a 
Leida  versoi!  1S98.  Era  eccellente 
dipintore  di  paesi,  di  kermesse  o 
fiere,  di  scene  rustiche,  ma  è pia 
specialmente  conosciuto  come  inta- 
gliatore. Adoperava  a vicenda  nel 
auo  lavoro  la  punta , il  bulino,  e 
produceva  gli  effetti  più  vaghi  di 
chiaroscuro.  Lavorava  in  due  mu- 
nì ere  affatto  contrarie.  Nella  prima, 
cui  riserbava  all'  intaglio  del  paese, 
faceva  uso  dell'acqua  forte,  c lavora- 
va libero  e con  poca  finitezza.  Nella 
seconda  che  era  pei  soggetti  finiti, 
ai  serviva  quasi  soltanto  dei  bulino, 
non  giovandosi  della  punta  aecca 
che  in  alcune  parti.  1 auoi  intagli 
anno  osservabili  per  una  grande  ni- 
tidezza. Seppe  trar  partito  con  in- 
telligenza dai  lumi  naturali  ed  ar- 
tificiali. Fra  i tuoi  ritratti,  in  ma- 
rnerò di  dodici,  si  distingue  (piallo 
d'Oliviero  Cromwcll,  di  cui  il  ra- 
me preparato  a mezzotinto,  è inta- 
gliato eoo  la  punta  aecca  : tale  ri- 
tratto in  foglio  grande,  i rarissimo-; 
del  pari  che  quello  di  Giovanni 
Torreuzio  o Turrontius.  I auoi  sog- 
getti diversi  ed  i suoi  paesi  sono  nv- 
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lucrosissimi.  Huber  e Rost,  Del  Ma- 
Duale  dei  coltivatori  dell'Arte,  ai  li- 
mitano ad  indicarne  i più  notabili, 
io  numero  di  98.  Giovanni  viveva 
ancora  nel  1677.  — Velde  (Gu- 
glielmo Vai»  oen  ),  »opr;>o  nomi  na- 
to il  Secchio,  diaegnatore,  nacque  a 
Leida  nel  1610.  Giovinetto  ancora  ai 
diede  al  meatiere  di  marinaio  e fo- 
ce io  tale  qualità  diverti  viaggi  per 
mare.  Studiò  minutamente  la  co- 
etruaione  e le  operazioni  delle  navi  ; 
e quantunque  non  avesse  altro  mae- 
stro cbe  il  proprio  ingegno,  ti  vide- 
ro ad  un  tratto  uscire  dalla  tua  mano 
bei  disegni  in  carta,  rappresentanti 
ogni  torta  di  navigli.  Se  udiva  cbe 
fotte  per  esservi  un  combattimento 
Barale,  t’imbarcava  al  solo  liue  d’es- 
sere testimonio  della  zuffa  e di  deli- 
ncarne tutte  le  circostanze  con  più 
esattezza.  Gii  Stati  d'Olanda  fecero 
allestire  per  lui  una  piccola  fregata, 
con  ordine  al  capitano  di  trasferirsi 
ovunque  a Van  den  Velde  piacesse. 
Fu  veduto  allora  inoliarsi  Del  mes- 
so d’una  pugna  navale  e spingersi 
fino  al  centro  della  fiotta  nemica  per 
esaminare  le  sue  operazioni.  L’am- 
miraglio Opdam  non  potè  a meno 
d'ammirare  il  coraggio  dell'urtista; 
l’invitò  a pranzo  sui  suo  vascello  du- 
rante il  combattimento,  e Van  den 
Velde  I-’aveva  appena  lasciato  quan- 
do la  bave  saltò  in  aria.  Nel  i66ti  eb- 
be commissione  dagli  Stati  di  dise- 
gnare il  coiqbattimento  ch'ebbe  iuo- 
go  alla  vista  d'Ostenda,  tra  le  flotte 
inglese  ed  olandese,  sotto  gli  ordini 
di  Monck  e di  Ruyter.  Ciascun  mo- 
vimento di  quella  battaglia  che  du- 
rò dagli  li  fino  ai  14  di  giugno,  fu 
delineato  con  tanta  esattezza  cbe  gli 
Stati  poterono  valersi  de’ suoi  dise- 
gni per  conoscere  le  operazioni  e la 
condotta  degli  ufiziali  della  flotta. 
La  sua  riputazione  si  sparso  presto 
r tutta  1’  Europa.  Il  re  Carlo  H 
chiamò  alla  sua  corte,  e lo  prese 
al  suo  servigio;  ed  egli  godè  dello 
stesso  favore  sotto  il  regno  di  Gia- 
como 11  di  lui  successore.  Ecco  per 
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entrambi  i monarchi  molti  disegni, 
io  cui  DUO  saprebbe*!  abbastanza 
ammirare  l'esattezza  con  cui  ba  sa- 
puto esprimere  quanto  il  mare  badi 
maestoso  e di  terribile.  Soleva  dise- 
gnare sii  carta  bianca,  su  tele  con  un' 
imprimitura  bianca,  o su  carta  in- 
collata sulla  tela.  Nessuno  maneggiò 
mai  la  pentì  a con  pari  facilitò,  arte 
ed  iutelligenza.  Sul  finire  de' tuoi 
giorni,  tentò  di  dipingere;  ma  gli 
convenne  rinunciarvi.  Morì  a Lon- 
dra  ai  16  dicembre  1693  e fu  sotter- 
rato nella  chiesa  di  sbu  Giacomo.  — • 
Guglielmo  Van  den  Velde  il  gio- 
vane, figlio  del  precedente,  nacque 
in  Amsterdam  nel  i633.  Suo  padre 
gl’  insegnò  a disegnare  le  marine  ; 
ma  chiamato  alla  corte  d'Inghilterra 
affidò  nell'assenza  sua  il  giovane  Qu- 
glielmo  alle  cure  di  Ulicger,  pitturo 
stimato.  Van  den  Velde  fu  presto  in 
grado  di  far  senza  maestro.  Alcuni 
lavori  di  marine  che  mandò  a suo 
padre  fecero  stupire  questo;  li  mo- 
strò egli  al  re  Giacomo  li,  il  quale 
fu  sollecito  di  chiamare  il  giovaue 
artista  alla  sua  corte,  con  una  pen- 
sione considerevole.  [ lavori  ordina- 
tigli occuparono  d'  allora  in  poi  tut- 
to il  suo  tempo,  bu  incaricat- Ji  di- 
pingere le  azioni  più  memorabili 
delle  (lotte  inglesi,  per  essere  collo- 
cate nelle  case  reali.  Malgrado  sì 
moltiplici  lavori , trovò  ancora  il 
tempo  di  dipingere  alcuni  quadri 
per  dei  ricchi  raccoglitori  cbe  glieli 
pagarono  assai  caro.  Egli  sali  iu  tan- 
ta voga  nell'Inghilterra,  cbe  noq 
contenti  di  possedere  i’  artista  , i 
raccoglitori  fecero  rintracciare  con 
grande  costo  sul  continente  tutti  i 
quadri  cbe  Van  den  Velde  vi  aveva 
dipinti,  il  che  diede  loro  un  valore 
straordinario,  e gli  ha  ròsi  somma- 
mente rari-  Vero  è che  tale  voga  fu 
appieno  meritata  dalle  sue  opere.  II 
suo  colorito  è d’una  trasparenza,  d’ 
una  finezza  e d'una  leggerezza  che 
nulla  gli  scemano  di  vigore  ; le  tin- 
te sono  calde  e dorate.  Disegnava  i 
vascelli  e le  fregate  con  precisione^ 
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(•rattezza  ni  eleganza  non  rumane,  con  In  matita  in  mano,  * disegnare 
Era  soprattutto  eccellente  in  rappre-  dalla  natura  vedute,  animali,  alhe- 
aeotare  l'agitazione  dei  flutti  ed  il  ri,  diverti  effetti  della  Ilice,  le  nii- 
loro  frangersi  contro  gli  scogli.  I suoi  vote;  o finché  visse  peti  cettò  tale 
cieli  sono  chiari,  e le  tue  nuvole  metodo.  Non  aveva  limitato  itimi 
toccate  con  tanta  leggerezza  , che  studi  al  solo  paese  : ne  fece  uno  par- 
semhra  di  vederle  passare  nell'aria,  ticolariisimo  della  figura,  il  che  ag- 
Tali  diverse  qualità  lo  fecero  ap-  giunse  un  grande  pregio  alle  tue  o- 
prezzare  al  tuo  tempo  Come  il  più  pere,  e gli  permise  altresì  di  ornar* 
valente  pittore  di  marina  che  ti  fot-  ne  i paesi  di  parecchi  artisti  del  pri- 
te  fin  allora  veduto,  ed  bq  corner-  mario  sperilo,  come  Riiytdael,  Hol- 
vato  la  tna  riputazione.  Il  museo  bema,  Moucheron,  VanderHeyden, 
del  Louvre  ba  posseduto  alenai  ed  anche  del  suo  proprio  maestro, 
quadri  di  tale  maestro:  I.  Un  mare  >1  quale,  fino  a che  ebbe  riconosciti* 
in  calma  coperta  di  vascelli.  Alca-  to  che  poteva  profittare  del  talento 
ni  pescatori  approfittano  del  calare  del  suo  aliierq,  aveva  impiegato  il 
delia  marea  per  prender»  i pesci  che  pennello  di  WonwerOians.  Nella 
restano  all'asciutto;  II  Bastimenti  scelta  de'tuoi soggetti,  nella  vaghez* 
in  alto  mare.  Uno  d’essi  spara  i za  dèlie  sue  scene,  non  meno  eha 
cannoni  d'ambi  i fin Orbi;  III  Din-  nell'eccellenza  del  colorito,  è dilli* 
rina  in  tempo  di  calma,  coperta  da  cile  di  trovare  un  artista  che  gli  sia 
un  grande  numero  di  bastimenti  . superiore  : e siccome  la  natura  era 
Alcuni  portano  la  bandiera  olande-  il  costante  sno  modello,  le  scie  coni* 
se;  IV  Tempo  di  calma  in  mare  , posizioni  trassero  un  nuovo  pregio 
barche  e vascelli  di  tre  alberi.  Ta-  dalla  loro  verità.  11  sno  pcnnclleg- 
li  quadri  sono  stati  ripresi  nel  i8i£>  giare  è libero  e franco.  1 suoi  albe* 
dal  regno  dei  Paesi  Bassi.  Gugliel-  ri  sono  naturalissimi  e ben  disegna* 
mo  Vati  den  Vclde  mori  assai  ricco  ti;  la  frasca  vi  è espressa  èón  elabo- 
« Londra  ai  6 d’aprile  1707.  — A-  ratezza  e con  ispirito.  i suoi  cicli  poi 
driann  Yak  dei»  Y elite,  tino  dei  più  sono  particolarmente  osservabili  per 
grandi  pittori  di  paese  che  1' Clan-  In  loro  lucidezza:  egli  aveva  osser- 
va abbia  prodotti,  nacque  in  Am-  vato  e profondamente  studiato  gli 
aterdam  nel  16^9  . Prima  anche  di  effetti  della  Incc  sopra  ogni  oggetto 
aver  avuto  maestri,  componeva  già  diverso,  ed  ha  saputo  imitarne  i va- 
quadri.  Tali  rare  disposizioni  in-  ri  accidenti  con  un  raro  talènto,  sia  i 
dussero  suo  padre  a cedere  ad  un’  ch’easo  penetri  a traverso  i rami  de- 
inclinazione a cui  si  era  fin  allora  gli  alberi,  o dardeggi  sulla  snperfì- 
inntilmcnte  opposto.  Lo  collocò  eie  delle  ncqnc,  sia  che  si  stenda  sul* 
presso  VVynants  , che  fu  sorpreso  le  greggie  e sui  differenti  piani  dei- 
dei  gusto  e dell'  esattezza  con  cui  la  scena.  Ma  sebbene  Adriano  sia 
aveva  imparato  da  si*  stesso  a dise-  principalmente  noto  Come  pittura 
gnare  capre  , montoni  e vacche  . di  paesi  e d'animali,  non  ba  temuto 
Botto  un  sì  valente  maestro,  il  gio-  dì  trattare  in  grande  alcuni  sogget* 
vane  Adriano  non  tardò  a fare  i più  ti  di  storia  ; e la  felice  riuscita  eoa 
rapidi  progressi.Wynants  si  piacque  eni  1 ha  fatto  prova  ebe  non  sareb- 
di  manifestargli  tutti  i segreti  dell*  be  stato  mtn  valente  in  tnle  gene- 
arte  sua,  e gl' insegnò  principal-  re.  Si  redo  nella  chiesa  cattolica  d’ 
mente,  cosa  più  essenziale  per  nn  Amsterdam  una  Deposizione  di 
artista,  a bene  studiare  In  natura,  croce  di  coi  i personaggi  sono  gran* 
Finalmente  pei  saggi  consigli  del  di  al  naturale,  e che  contiene  ima 
«no  maestro,  non  lasciava  trascorrer  quantità  di  bellezze.  Ha  dipinto  , 
giorno  senz'andare  in  campagna,  con  non  minore  lode,  una  serie  dì 
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•oggetti  fiorici  tratti  dalla  Pacione 
di  Geaù  Cristo.  Aoror  che  tutto  le 
tue  compoaizioni  aieno  finite  con 
una  diligenza  che  non  eaclude  il 
calore,  e.  le  aue  figure  aiano  perfet- 
tamente diaegnate,  i tuoi  animali 
iiano  oaarrvabili  pel  loro  carattere, 
per  la  zita  che  gli  anima,  per  la  ve- 
rità della  loro  andatura  c delle  loro 
abitudini  ; quando  ai  pensa  iti  ol- 
tre che  ha  arricchito  di  ligure  una 
quantità  considerevole  di  pitture  di 
paesi  d'altri  maestri,  è evidente  che 
dev'easere  alato  infaticabile  al  lavo- 
ro, e che  dipingeva  con  una  facilità 
straordinaria , poiché  non  avendo 
*issuto  che  fino  ai  trentatre  anni, 
ha  potuto  fare  tntte  le  opere  che  di 
lui  si  conoscono.  I suoi  quadri  anno 
ricercatissimi,  e si  pagano  a prezzi 
esorbitanti  que"  che  si  possono  tro- 
vare. Se  ne  fa  principalmente  gran- 
de stima  nei  Paesi  Bassi,  dov’è  con- 
èiderato  per  nno  de’pittori  fiammin- 
ghi più  eminenti.  Il  museo  del  Lou- 
vre a Parigi  possiede  otto  suoi  qua- 
dri: I.  Una  mandra  di  buoi  o di 
montoni  presso  alla  sponda  d'  un 
fiume.  Sul  Secondo  piano  vi  aoiio 
due  pastori,  di  cui  uno  pesca  con  la 
lenza.  Effetto  del  levar  del  sole;  Il 
Un  -pastore  e sua  moglie  che  gitto- 
Cnno  col  loro  figliuoletto  facendo 
pascolare  il  loro  gregge  -,  III  Pa- 
stura coperta  di  greggie.  Sulla  si- 
nistra, nna  capanna  presso  la  quale 
sono  seduti  due  uomini  ed  una  don- 
na ; IV  Passeggiala  <f  un  principe 
della  casa  d'Orange  sulla  spiaggia 
!i  Se  he  ve  li  n crii  ; V Paese  ed  ani- 
Mali.  In  lontananza  ai  vede  un’oste- 
ria ; VI  / divertimenti  dell' inverno-, 
VII  e Vili  Due  Marine.  Lo  stesso 
ihuseo  aveva  altri  cinque  quadri  di 
tale  pittdre,  che  sono  atali  restitui- 
ti nel  i8i5  al  re  dei  Paesi  Bassi.  A- 
driano  fosmà  parecchi  allievi,  tra  i 
quali  il  più  chiaro  fu  Theodorico  o 
Thirri  Van  Berghen.  Van  den  Vel- 
de'  mori  in  Amsterdam  ai  20  di 
gennaio  1671.  Vi  sono  di  tale  arti- 
sta un  certo  numero  di  stampe  in- 
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tagliate  con  punta  ferma  e spiritosa, 
e nelle  quali  si  trovano  le  preroga- 
tive che  contrassegnano  i suoi  qua- 
dri. Distingueva  i suoi  intagli  con 
le  lettere  iniziali  del  suo  nome  A. 
y.  V.,  e sono  dessi  ventuno  rap- 
presentanti : I.  /Henne  vacche  pa- 
scolanti ed  altri  animali,  in  nu- 
mero di  quindici;  1 1 II  pastore  che 
dorme,  stampa  rarissima  ; III  La 
piazza  d' un  borgo-,  IV  La  fer- 
mata di  due  cacciatori.  Queste  ul- 
time due  stampe  sono  rarissime;  V 
Il  paesano  e la  paesana  ; VI  11 
paesano  a cavallo*  rarissima;  VII 
Paese  in  parte  fiancheggialo  da 
un  fiume.  Finora  uoo  si  conoscono 
che  due  prove  di  tale  intaglio:  Tona 
era  nel  gabinetto  Rigai,  venduto  a 
Parigi  nel  *817,  V altro  appartiene 
al  re  dei  Paesi  Bassi.  Bartscb  non 
ne  ha  parlato. 

P— *. 

VELDE  (Carlo  Francesco  V an 
der),  nato  a Breslavia  ai  17  di  set- 
tembre 1^79,  esercitò  «liverse  in- 
combenze di  magistratura  in  Slesia, 
e si  rese  chiaro  nelle  lettere,  parti- 
colarmente nel  genere  del  roman- 
zo, in  modo  da  meritare  il  nome  o- 
norevolo  di  [Valter  Scoli  tedesco. 
Incominciò  il  suo  aringo  letterario 
nel  1809,  con  brevi  componimenti 
cui  faceva  inserire  nei  giornali.  La- 
vorava in  pari  tempo  pei  teatri  di 
Breslavia,  di  Vienna,  di  Praga  e di 
Madd  «borgo,  e fece  recitare,  tra  gli 
altri  drammi  : 1* Armala  che  porla 
In  devastazione , ed  il  Teatro  dei 
dilettanti.  Ma  non  ottenendo  che 
scarsi  applausi , si  dedicò  onnina- 
mente,alla  composizione  dei  roman- 
zi ; e io  6 lungi  dairuguagliare  irt 
tali*  genere  l'uomo  celebre  a cui  gli 
si  è latto  l’onore  di  paragonarlo,  si 
può  dire  che  gli  è talvolta  superio- 
re pei  quadri  di  costumi  assai  esatti 
ed  a^sai  commoventi,  c principal- 
mente per  uno  stile  semplice  e cor- 
retto. Dal  1817  in  poi  lavorava  pel 
Giornale  de  liti  sera , ed  esso  foglio 
sali  in  voga  fin  da  quel  momento  a 
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merito  dio.  Tale  stimabile  scrittore 
fu  rapito  allo  lettere  nel  mese  eli 
mareo  1824  da  una  morte  ìmmaluj 
ra.  Le  opere  di  Van  der  Velile  so- 
no state  stampate  a Dresda,  in  14 
volumi  in  8.vo,  i8a3  ; seconda  edi- 
zione, 18  volumi.  Si  è tradotto  in 
francese:  l.  A addock  il  nero,  o il 
jMasnadiero  dei  Pirenei,  i8s5,  3 
volumi  in  la;  II  Plaska  o le  A- 
mazzoni  di  Boemia,  182G,  3 voi. 
in  il;  III  Gli  Anabattisti,  i8a6, 
in  ii;  IV  / Patrizi , 1826,  in  12; 
"V  Arwed  Gj'llenslicrna,  1826,  2 
Volumi  in  12.  Queste  ultime  tre  o- 
pere , tradotte  da  A.  Loòve  Vei- 
mars,  formano  la  prima  distribu- 
zione dei  Romanzi  storici  di  Pan 
der  PeLde , tradotti  in  francese, 
^accolta  che  dee  aver  .circa  venti  vo- 
lumi. 

G— r. 

VELDECK  oVELDIG  (Enbico 
ni:),  uno  dei  più  antichi  minnesin- 
ger  o poeti  tedeschi,  era  origina- 
rio della  Bassa  Germania,  e visse, 
in  principio  del  secolo  decimoter- 
zo,  in  corte  dei  principi  di  Turin- 
ola e della  Bassa  Sassonia,  hi  pre- 
sente nel  12*6  al  famoso  combatti- 
mento letterario  di  Wartbourg.  Lo 
poesie  con  le  quali  ha  illustrato  l'E- 
poca dei  principi  avevi,  sono  : I.  L’ 
Eneide,  la  quale  è meno  una  tra- 
duzione del  poeta  latino  che  un'  i- 
imt.H7.iunc  dell'opera  publicata  in 
lingua  francese  o provenzale,  da 
Chrestiens  di  Tmyes,  col  titolo  di 
Roman  de  l'Eris  et  l'Eneide  mis 
en  rimes.  Il  manoscritto  si  trova 
nelle  Biblioteche  di  Gotha,  di  Vien- 
na c di  Dresda.  È stato  publicato 
nella  Raccolta  di  Moller,  Berlino, 
1781.  Vi  si  noverano  1 3,33  a versi. 
Nella  prefazione  si  trova  una  Disser- 
tazione curiosa  : De  antiquissima 
AI’. ne idos versione  germanica  Hen- 
rici  de  Peldeck  ante  sexcentos  fe- 
re  annos  concinnata,  cuiits  codex 
jnanuscriplus  asservalur  in  biblio- 
tlieca  ducis  Saio -Gólliani  . Da 
quanto  vi  si  legge,  Veldcck  aveva 
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terminato  il  suo  lavoro , allorché 
Luigi,  langravio  di  Turiogia,  spo- 
sò una  figlia  del  langravio  di  Cle- 
vea.  La  principessa,  a cui  l'autore 
aveva  presentato  l'opera  sua,  n'eb- 
be sì  poca  cura,  che  rimato  smarri- 
ta per  nove  anni-  Veldeck,  avendo 
avuto  la  fortuna  di  rinvenirla,  la. 
rivide  c la  diede  in  luce  verso  l’an- 
no 1 180.  Se  noi  l’avessimo  qual  è 
uscita  dalle 'mani  di  Veldeck,  tale 
opera  sarebbe  la  più  antica  produ- 
zione dei  trovatori  tedeschi;  e ne 
farebbe  conoscere  la  lingua  e la  ma- 
niera di  scrivere  eh 'erano  in  uso 
presso  ad  essi  alla  fine  del  secolo 
duodecimo;  ma  il  più  antico  mano- 
scritto, quello  di  Gotha,  non  fu  tra- 
scritto che  verso  la  fine  del  secolo 
decimoquarto.  Quello  della  biblio- 
teca dì  Vienna  non  è che  deH’anno 
1 474 > e non  è facile  discernere  ciò 
che  gli  amanuensi  possono  aver 
cambiato  od  aggiunto  , al  line  di 
renderlo  più  intelligibile  al  loro  se- 
colo; Il  Ernesto,  duca  di  Baviera, 
poema  epico,  che  si  trova  mano- 
scritto nella  biblioteca  di  Gotha  . 
Veldeck  afferma  che  ne  prese  il  te- 
tto in  un'opera  latina,  che  è proba- 
bilmente Carmen  de  varia  Erne- 
sli,  Bavariae  ducis,  fortuna,  pu- 
blicato da  Alartene  nel  suo  The- 
saur.  anecd..  Ili,  pag.  335  ; e da 
Eckard  nel  suo  Commenl.  de  re- 
bus Frane.  Orient.,  pag.  5io.  Tale 
poema,  nel  quale  Veldeck  ha  can- 
tato le  imprese  guerriere  e le  dis- 
avventure d'  Eroesto  , fu  accolto 
con  grande  favore.  Tali  disavven- 
ture sono  ‘divenute  sì  popolari  in 
Germania,  che  i fanciulli  stessi  ap- 
prendono a cantarle;  III  Leggenda 
del  beato  s.  Gervasio,  vescovo  di 
Maeslrich,  4 canti,  che  ai  trovano 
nella  Raccolta  di  Maoasaen  e nella 
biblioteca  Vaticana.  Veldeck  è uno 
dei  minnesinger  che  hanno  mag- 
giormente coutribuito  .all'illustra- 
zione dell'epoca  chiamata  periodo 
degl'  imperatori  Svevi.  E l’età  d'oro 
della  poesia  tedesca  1 fiori  e dispar- 
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re  con  eui  principi.  La  gloria  dei 
minnesinger  è un  fenomeno  sor- 
prendente nella  storia.  Se  ne  inda- 
ga la  causa  nelle  differenti  circo- 
stanze del  tempo,  e principalmente 
nelle  crociate.  L’Occidente  si  era 
•cagliato  sulla  Terra  Santa:  i cro- 
ciati, reduci  d’Oriente,  ne  raccon- 
tavano meraviglie;  ed  i loro  raccon- 
ti infiammavano  tutti  gli  spiriti  ro- 
manzeschi. Dalla  Provenza  i canti 
dei  trovatori  passarono  in  Germa- 
nia, ed  i minnesinger  vi  trovarono 
modelli  da  imitare.  Da  Veldeck  in- 
comincia quella  serie  di  poeti  tre- 
vi, che,  per  duecento  e più  anni; 
hanno  annoverato  tra  essi  vari  prin- 
cipi, re,  imperatori.  Nel  1106,  Er- 
manno, langravio  di  Turingia,  rac- 
colse nel  suo  castello  di  Wartburg 
i minnesinger  più  rinomati.  Li  ci- 
mentò ad  nn  certame  letterario,  in 
cui  brillò  Voldech,  e che  uno  d’essi 
ha  descritto  col  titolo  della  Guerra 
di  ÌV artburg. 

G— ». 

VELEZ.  Vedi  Gukvara. 

VELLA  (Giuseppe),  nato  a Mal- 
ta, cappellano  dell’ordine,  e falsario 
letterario,  è conosciuto  per  quest'ul- 
timo titolo.  Trovandosi  a Palermo 
nel  1782,  accompagnò  Mohammed 
ben  Otbman  nella  visita  che  tale 
ambasciatore  marocchino  fece  alla 
badia  di  s.  Martino.  Udito  avendo 
da  Luigi  Moncada,  gentiluomo  sici- 
liano, che  da  luogo  tempo  si  erode- 
va di  possedere  un  manoscritto  ara- 
bo, che  riempiva  una  lacuna  di  cir- 
ca due  secoli  nella  storia  della  Sici- 
lia, dorante  il  medio  evo,  immagi- 
nò, dopo  la  partenza  di  Mohammed, 
di  dire  che  questi  aveva  trovato  nel- 
la biblioteca  di  s.  Martino  un  mano- 
scritto contenente  il  carteggio  tra  ■ 
governatori  arabi  della  Sicilia  ed  i 
loro  padroni  i sovrani  dell’Africa. 
In  appoggio  di  tale  prima  impostu- 
ra. Velia  suppose  di  essersi  messo 
in  corrispondenza  di  lettere  con 
Mohammed,  e poco  dopo  annunciò 
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In  scoperta  a Fez  d’un  secondo  è- 
semplare  del  manoscritto  della  ba- 
dia  di  san  Martino,  ma  più  esteso  ; 
poi  la  scoperta  d’un’altrs  opera  che 
Serviva  di  Continuazione  a quella, 
e che  si  riferiva  alla  dominazione 
dei  Normanni  in  Sicilia  ; finalmen- 
te una  serie  di  medaglia  conferma- 
tire  del  ccfatennto  dei  manoscritti. 
Alfonso  Airotdi,  arcivescovo  d'  Era- 
cica,  giudice  della  legazione  aposto'- 
lìca  e della  monarchia  della  Sicilia, 
si  dichiarò  protettore  di  Velia  e fe- 
ce tutte  le  spese  che  la'  publicazio- 
no  dell’opera  esigeva.  Sotto  gli  atr- 
spicii  del  prelato  comparve  nel  ^89 
il  primo  volume  del  Codice  diplo- 
matico di  Sicilia,  sotto  il  governa 
degli  Arabi,  publicato  per  opera 
e studio  di  Alfonso  Airoldi,  ec. 
Era  una  traduzione  italiana  fatta  da 
Velia  del  manoscritto  arabo  ; Airol- 
di vi  aveva  aggiunto  varie  note  ed 
una  lunga  prefazione  o introduzio- 
ne. Cinque  altri  volumi  uscirono  ia 
luce  ; al  sesto,  che  è del  1792,  dove- 
vano tener  dietro  altri  due.  AH’ap- 
parir  del  primo,  molti  dotti  mosse- 
ro dubbi  sull'autenticità  del  testo 
originale  . Airoldi  risolse  di  farlo 
stampare,  ed  a tal  uopo  comperò  da 
Bodoni  un  assortimento  di  caratteri 
arabi.  Velia,  lungi  dall'essere  sgo- 
mentato dai  dubbi  manifestati  sul 
Codice  diplomatico,  fece  stampare 
a Palermo  nel  I7g3,  a spese  del  re 
di  Napoli,  il  primo  volume  di  due 
edizioni  di  cui  la  principale,  nella 
forma  in  foglio,  conteneva  il  testo 
arabo  con  la  traduzione  italiana  del 
supposto  manoscritto  scoperto  a Fez, 
ed  intitolato  ! Kitab  divan  Mesr,  o 
Libro  del  consiglio  d'Fgitto.  Stam- 
patasi il  secondo  volume,  allorché 
dopo  parecchi  esami  1'  impostura 
divenne  evidente  tino  agli  occhi  più 
affascinati.  Velia  stesso  confessò  all’ 
ultimo  la  sua  superchieria  ; fu  per- 
ciò nel  1796  condannato  a quindici 
anni  di  carcere  ; il  benefìzio  di  san 
Pancrazio,  nna  pensione  che  gli  era 
stata  conferita,  e gli  altri  suoi  beni, 
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tetro  nna  rendita  per  gli  alimenti 
di  trentatei  once  d'oro,  vennero  as- 
segnati al  fisco  fino  al  rimborso  del- 
le speso  fatte  dal  regio  tesoro  pel 
Kitab,  èc.  Ciò  ch’era  stampato  del 
volume  secondo  fu  distrutto  ; ed  il 
singolare  è che  la  sentenza  fu  pro- 
nunciata dallo  stesso  Alfonso  Airol- 
di,  ch'èra  stato  si  lungo  tempo  vit- 
tima di  quell* inganno.  "Velia  è mor- 
to alcuni  anni  sono.  G.  Hager  ha 
stampato,  sopra  le  sue  due  publi- 
cazioni  dinotate  l'una  col  titolo  di 
Codice  Marliniano , l’altra  con  quel- 
lo di  Codice  normanno,  un  opusco- 
lo tedesco,  di  cui  la  traduzione  fran- 
cese è intitolata:  Relazione  d' un 
insigne  impostura  letteraria,  sco- 
perta in  un  viaggio  fatto  in  Sici- 
lia nel  1794  dal  dottore  Hager , 
Krlang,  <799,  in  8.vo,  Silvestro  de 
Sacy,  che  ha  reso  conto  della  Rela- 
zione, ec.,  nel  Magazzino  enciclo- 
pedico V.°  anno,  tomo  vi,  pag.  33o- 
356,  ha  inserito  de'/Vuort  cenni  sull’ 
affare  di  Velia  nello  stesso  giorna- 
le, VI.°  anno,  tomo  v,  pag.  3z8-339 

Z. 

VELLEDA,  o VELEDA,  la  più 
Celebre  delle  profetesse  della  Ger- 
mania, apparteneva  alla  nazione  dei 
Brutteri,  ma  esercitava  un'  influen- 
za in  alcun  modo  magica  su  tutte 
le  popolazioni  barbare  sparse  lungo 
le  due  rive;  del  Reno.  Si  sa  da  Taci- 
to e da  8lèuni  altri  scrittori  che  i 
Germani  trovavano  concordemente 
alcuna  cosa  di  Celeste  nelle  donne, 
e che,  negli  affari  più  importanti, 
si  sottomettevano  alle  loro  decisioni 
come  ad  oracoli.  Perciò  i loro  vil- 
laggi  e le  loro  capanne  ambulanti 
erano  piene  di  sacerdotesse  , delle 
quali,  le  une  per  intervalli,  ' lo  altre 
continnameote  pretendevano  di  sve- 
lare i misteri  dell'avvenire.  Velicela 
viveva  pressoché  alla  metà  del  pri- 
mo secolo  dell'era  cristiana,  nel  70, 
quando  la  Gallia  quasi  tutta  si  sol- 
levò alla  voce  di  Civile.  Ella  non  a- 
veva  aspettalo  i progressi  della  ri- 
bellione per  dichiararsi  j e fin  dal 


V E li  2(9 

primo  levarsi  in  armi,  animata  da 
un  entusiasmo  patrio  e salvatico  , 
annunciò  la  sconfitta  totale  e la  di- 
atruzione  dei  Romani,  i quali  lace- 
rati già  dalle  guerre  civili  soprav- 
venute dopo  la  morte  di  Nerone  , 
non  potevano  apporre  che  deboli 
barriere  al  furore  dei  Galli  e dei 
Belgi.  I primi  vantaggi  delle  trup- 
pe ribellate,  la  defezione  di  Classico 
e di  Tutore,  l' ingresso  trionfale  di 
Civilo  a Vetera  Castra,  avverarono 
ne'primordi  l'andace  sua  profezia, 
e le  cattivarono  la  fiducia  degli  al- 
leati. Per  essa  i Caninefati  ed  anche 
gli  TJhj,  antichi  e fedeli  alleati  dei 
Romani,  si  lasciarono  trarre  nella 
lega  formata  contro  Roma.  Civile, 
dopo  la  presa  di  Vetera,  le  aveva 
donato,  con  magnifiche  spoglie,  par 
recchi  uficiali  nemici  del  più  alto 
grado  $ ed  in  segnilo  i Germani, 
essendosi  impadroniti  per  sorpresa 
della  maggior  parte  dei  vascelli  di 
Pctiiio  Cereale  , inviarono  per  la 
Lippa  la  trireme  pretoriana  a Vel- 
leda.  Finalmente  in  tutte  le  cir- 
costanze si  vede  il  nome  di  Vei- 
leda  unito  a quello  di  Civile , fi- 
no nel  linguaggio  dei  nemici , co- 
me se  f autorità  suprema  fosse  sta- 
ta divisa  tra  loro,  e che  il  guerriero 
non  avesse  potuto  nulla  senza  la 
profetessa  o la  profetessa  nulla  sen- 
za il  guerriero . Nulladimeoo  gli 
sforzi  dei  Galli  per  riconquistare  la 
loro  indipendenza  non  furono  lun- 
gamente secondati  dalla  vittoria  ; e 
gli  eserciti  romani,  i quali  erano  te- 
sté occupati  a distruggerti  La  loro, 
avendo  alla  fine  ricoooschtto  Ve- 
spasiano, e riuniti  essendosi  contra 
i nemici  stranieri, in  breve  li  batte- 
rono e li  costrinsero  alla  pace.  Vel- 
leda  fu  personaggio  di  graode  ri- 
lievo anche  in  tale  occasione  : Ce- 
rcale s’  indirizzò  a lei  principal- 
mente per  riuscire  a pacificare  le 
Gallie  , e colei  che,  facendo  parlare 
i numi,  nveva  indotto  ad  impugnar 
le  armi  lauti  popoli  appena  cono- 
sciuti gli  uni  dagli  altri,  le  fece  lo- 
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ro  deporre  del  pari  in  nomo  della 
diviniti.  Sembra  però  che  in  un'e- 
poca posteriore  Velleda  chiamasse 
di  alloro  i suoi  concittadiai  alla  li- 
bertà, però  che  fu  presa  da  Rutilio 
Gallico,  c condotta  in  trionfo  a Ro- 
ma Dopo  tale  avvenimento,  la  sto- 
ria non  fa  più  menzione  di  essa. 
Velleda  viveva  sola  e celibe:  non  si 
lasciava  mai  scorgere  al  popolo  , 
nemmeno  ai  generali  coi  quali  non 
aveva  comunicazioni  che  col  mezzo 
di  ministri  a ciò  solo  destinati.  Un’ 
alta  torre  era  il  suo  santuario  ; ed 
ivi  dettava  i suoi  oracoli  . Orazio 
Vernet  ha  fatto  un  bel  quadro  che 
rappresenta  Velleda  nell’ atteggia- 
mento dell’ispirazione.  Il  carattere 
attribuito  da  Tacito  a tale  profetes- 
sa, ha  somministrato  all'autore  dei 
Martiri  uno  degli  episodi  più  bril- 
lanti del  suo  poema,  libri  ynt  e ix. 
— Veggasi  Tacilo,  Storia,  libro  iv 
e v ; Spirilo  militare  degli  antichi 
Germani,  pagina  132. 

P — o T. 

VELLEJO.  ( V.  Patbrcoi.o). 

* Non  essendosi,  per  isvista,  regi- 
strate all'articolo  Patercolo  le  tra- 
duzioni italiane  che  se  ne  furono 
fatte,  crediamo  opportuno  di  nota- 
re in  questo  luogo,  che  di  tre  noi 
addiamo  ora  pruvreduti,  e tutte  tre 
fattesi  contemporaneamente.  Prima 
impressa  è quella  di  Spiridione  Pe- 
trettini,  Ven.,  Picotli,  l8i3,  in  8.vo, 
col  testo  a fronte.  Fu  ristampala  la 
(ola  versione  senza  il  lesto  in  Pado- 
va, alla  Miuerva,  1811,  io  8.vo,  edi- 
rione  dal  traduttore  medesimo  ri- 
veduta, cui  anche  aggiunse  poche 
ma  assai  giudiziose  annotiizioni^Gu- 
glivlmo  Mansi  Romano,  e di  cui  pia- 
gniamo la  perdite  seguita  nel  fior  de 
suoi  anni,  rese  publira  la  sua  ver- 
sione in  Roma,  de  Komanii,  1 8 1 4 > 
in  8.vo  ; e Giuseppe  Boccanera  di 
Macerata,  altro  valoroso  giovane  ora 
anch’egli  mancato  n'  vili,  dio  alla 
luce  il  lavoro  suo  in  Napoli,  Nobile, 
i8t5,  iu  8.vo.  Noi  porliatu  opiuio- 


V F.  L 

ne  che  il  volgarizzamento  del  Pe» 
trettini  meglio  d'ogni  nitro  sollmsi 
alla  natura  dello  stile  dello  storico 
romano. 

G— A. 

VELLEJUS  o VELLEJO  (A*- 

drra-SevkiiiHo),  istoriografo  e con- 
sigliere di  Federico  li,  re  di  Dani- 
marca, nato  nel  borgo  diVedele  nel 
Jutland,  fu  primamente  predicato- 
re della  corte.  Avendo  manifestato 
del  genio  per  lo  studio  della  storia, 
ottenne  un  canonicato  a Ripen,  e 
potò  dedicarsi  indefessamente  alle 
storiche  investigazioni.  Era  uno  de- 
gli uomini  più  dotti  del  suo  tempo. 
Mori  ai  i3  di  febbraio  1616,  in  età 
di  settantaquattro  anni.  Ili  il  primo 
che  abbia  tratto  dai  manoscritti  e 
politicato  Adami  Bremcnsis  Hislo- 
ria  ecclesiastica , con  annotazioni, 
Copenaghen,  1 5qg , in  8,vo.  Ha  po- 
liticato pure  : I.  l'ila  dei  sommi 
pontefici  romani,  in  versi  danesi, 
Copenaghen,  » 1 , in  8.vo;  II  Sas- 
sone il  gramatico,  tradotto  in  lin- 
gua danese,  Copenaghen,  1 57?), 
in  foglio  ; ristampato  nel  1610  ; III 
Descrìptio  I stand  ine  per  Gund- 
brandum  episcopum  Is lardine  com- 
municala,  ivi;  IV  Oratio  funebri s 
in  obilum  Frederici  //,  cum  diro- 
nologia  rerum,  imperante  hoc  re- 
ge,  ab  i533  ad  |588,  gestarum, 
Copenaghen,  1Ó88,  iu  4-1°  j V Se- 
plem  supiemium  Graeciue  Apho- 
rismi.  Sora,  ifigo,  in  8.vo  ; Vi  Fi- 
la Sunonis  Tiuffveskaeg,  Sor» , 
1643,  in  8.vo;  VII  Centuria  canti- 
le riarma  danicarum  de  priscis  Ua- 
norum  regibus  et  rebus  gestis,  Co- 
penaghen, 1643,  in  8.vo.  Tale  rac- 
colta di  canti  popolari  è preziosissi- 
ma per  la  storia  di  Danimarca,  n 
per  la  cognizione  dei  costumi  e de- 
gli idiomi  di  ciascun  secolo.  - 

G— r. 

VELLERON.  Vedi  Ca-mbis. 

VELLUTELLO  (Ai.essanuro), 
letterato  lucchese,  nacque  negli  au- 
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ni  primi  del  secolo  deci  moretto  (l). 
lu  gioventù  essendosi  appigionato 
per  Petrarca,  divisò  di  scrivere  la 
▼ita  di  tale  grande  poeta  ; ma  pri- 
ma di  mandare  ad  effetto  il  suo  di- 
leguo, voile  visitare  Avignone,  spe- 
lando di  raccorvi  sul  soggiorno  di 
Petrarca  in  quella  città,  notizie  i- 
gnote  a 'suoi  antecessori,  e di  riusci- 
re alla  line  a conoscere  l*  origine 
della  bella  Laura.  D’Avignone  pas- 
sò a Valchiusa,  e dovunque  visitò 
gli  archivi  pulitici  , e consultò  le 
persone  che  giudicò  più  capaci  di 
dargli  quegli  schiarimenti  di  cui 
aveva  bisogno.  Indagiui  fatte  con 
tanto  zelo  nou  riuscirono  che  a pro- 
curargli nozioni  vaghe  e false  sull' 
Oggetto  dd  suo  viaggio.  Ritornato 
in  Italia,  publicò  i Sonetti  di  Pe- 
trarca, Venezia,  i5a5,  in  ^.to,  con 
note  e con  la  vita  deU'autorc.  Tale 
edizione  fu  accolta  con  premura  dai 
numerosi  ammiratori  di  Petrarca  $ 
tanto  che  venne  riprodotta  dieci  o 
dodici  volte  in  pochi  anni  (Vedi  la 
Biblioteca  d' Eloquenza  di  Fonta- 
nioi  in,  24)-  La  Vita  di  Petrarca , 
di  Vcllutello,  divenne  la  sorgente 
unica  a cui  attinsero  tutti  quelli 
che  facevano  di  esso  poeta,  e delle 
sue  opere  l’oggetto  dei  loro  lavori  j 
e probabilmente  godrebbe  ancora 
di  tale  vantaggio,  se  l'abate  di  Sade 
non  ne  avesse  notato  gli  errori  nel- 
le sue  Memorie  sopra  Petrarca 
(Vedi  Sade).  Vellutello  è l'editore 
d'una  commedia  d’Ag.  Richi:  I tre 
Tiranni , Venezia  , 1 533,  in  l^Xo. 
Risappiamo  dalla  prefazione  che  ta- 
le dramma,  composto  ad  imitazione 
dei  migliori  poeti  greci  e latini  tu 
rappresentato  in  piesenza  di  Carlo 
quiuto  e della  sua  corte,  nelle  feste 
della  sua  incoronazione.  Gli  si  deve 
altresì  un  Corncnto  sulla  divina 


(l)  Il  Litton,  universale  colloca  la  tua 
nascila  urli' ami»  i5ig;  ma  non  avrebbe  avuto 
che  ielle  anni  nel  ifisS,  diala  della  prima  edi- 
»one  della  Mia  S posizione  «ai  sonetti  del  Pc- 
lf arcai 
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Comtfiedia  diDante,Vcnezii,i544, 

in  4.to;  ristampato  più  Tolte,  se- 
gnatamente con  quello  del  Landi- 
no (Fedi  tale  Dome),  i»i,  1 564,  in 
foglio.  Si  sono  citate,  nell  art.  Dan- 
te, le  migliori  edizioni  di  sì  fatto 
cumento,  di  cui  gl'italiani  fanno 
molto  conto,  e che  realmente  ì as- 
sai utile  per  penetrare  il  senso  di 
vari  passi  oscuri  di  quel  famoso 
poema. 

W— s. 

VELLUTI  (Donato),  autore 
d'uua  celebre  Cronaca  di  Firenze  , 
nacque  in  essa  città,  ai  iti  di  luglio 
1 3 1 3.  Era  d'uu'antica  famiglia,  ori- 
ginaria d'  un  Castello  di  Seraifonte 
nel  Valdelsa,  distrutto  nel  noi  dai 
Fiorentini,  dopo  una  lunga  guerra. 
Tale  famiglia  la  quale,  del  pari  che 
il  restante  dell'aristocrazia,  Sostene- 
va la  sua  nobiltà  con  grandi  affari 
di  commercio,  fu  una  delle  prime 
a costruire  un  palazzo  osservabile  in 
Via  Maggio  di  Firenze;  i nomi  di 
Via  dei  Velluti  e di  Via  dei  V e liu- 
ti ni  attestano  ancora  il  loro  antico 
fulgore,  si  padre  di  Donato,  detto 
Lamberto,  obbligato  d'assentarsi 
spesso  pe  simi  affari  o per  quelli  del- 
lo stato,  affidò  la  prima  educazione 
di  suo  figlio  ad  alcuni  de*  suoi  con-- 
giunti.  Il  fanciullo  , in  età  di  dieci 
anni,  fu  un  giorno  tratto  fuori  di 
strada  e rapito  da  una  banda  di  ma- 
landrini, e condotto  a Lucca.  Que- 
sta città  era  allora  in  guerra  con  Fi- 
renze e governata  da  Castruccio  Ca- 
stracani a cui  i rapitori  consegnaro- 
no il  giovane  Donato.  A fronte  de- 
gli odii  naziouali,  sussisteva  alcuna 
amicizia  tra  Castruccio  ed  i Vellu- 
ti ; il  signore  di  Lucca  interrogò  il 
giovane  Douato,  fu  incantato  delle 
sue  risposte,  e lo  fece  prontamente 
ricondurre  in  seno  alla  sua  famiglia. 
I\cl  ■ 3zq,  Donato  in  età  di  sedici 
anni  andò  a studiare  a Bologna,  e 
dopo  un  lungo  soggiorno  in  quella 
città,  stando  per  ricevere  il  dottora- 
to in  legge,  ne  partì  senza  potersi 
presentare  per  assumere  tale  grado 
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in  forza  dell'interdetto  che  la  ?anfa 
Sede  lanciò  contro  i Bolognesi.  Egli 
andò  a seguitare  i suoi  studi  del  Di- 
gesto a Carcggi,  presso  Firenze,  do- 
ve profittò  delle  lezioni  di  Ugo  Al* 
tanti.  Reduce  a Firenze,  visse  al- 
cun tempo  ritiratissimo;  indi  un 
signore  suo  congiunto  lo  fece  giu- 
dice a Colle,  sebbene  non  aresse  la 
qualità  di  dottore.  Donato  disimpe- 
gnò onorevolmente  tale  officio,  e vi 
accoppiò  f insegnamento  delle  Isti- 
tuzioni, sulle  quali  si  assunse  di  det- 
tare publiebe  lezioni . Più  tardi 
fermò  stanza  a Firenze  e vi  acqui- 
stò una  grande  considerazione  come 
giureconsulto.  Il  duca  d’Atcne,  a- 
vendo  usurpato  il  potere  supremo  , 
lo  collocò  primo  nel  numero  dei 
Priori  di  libertà,  magistratura  im- 
portante e difficile  da  esercitare 
in  tempi  di  quella  fatta  ; lo  elesse 

E ìrimente  avvocato  dei  poveri-.  Ma 
tonato  non  frequentava  il  palazzo 
del  dominatore,  e non  usava  del  suo 
credito  che  per  ottenere  utili  con- 
cessioni. Il  duca  fu  cacciato  ; la  cit- 
tà ammise,  nuovi  regolamenti',  tra 
gli  altri  In  sua  ripartizione  in  quar- 
tieri, conservata  ancora  al  dì  d’  og- 
gi, e che  fu  sovente  d’  una  grande 
utilità  politica;  il  collegio  dei  Prio- 
ri soggiacque  a saggie  riforme  ; e 
tali  inuuvazionitutte  furono  in  mol- 
ta parte  opera  di  Donato  Velluti.  Il 
rimanente  della  sua  vita  fu  diviso 
tra  l'esercizio  dell»  sua  professione 
di  giureconsulto,  consulente  (ra vio) 
d'ima  Quantità  di  case  cospicue  , e 
l'esercizio  di  molti  impieghi . Fu 
gonfaloniere  o nliciale  superiore  di 
lina  parte  della  guardia  urbana,  e 
nel  i35o  divenne  gonfaloniere  di 
giustizia,  dignità  del  primo  ordine. 
Da  sua  spcrienza  jt  la  sua  dottrina 
gli  fecero  affidare  spessissimo  dili- 
cate  commissioni,  sia  per  trattare 
degli  interessi  della  repnhlica  con 
gli  stati  vicini,  sia  per  intervenire 
come  arbitro  in  nome  della  signoria 
di  Firenze  in  una  moltitudine  di 
contese  tra  diverse  città  e tre  poten- 
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ti  famiglie.  Tali  contese,  ognora  ri- 
nascenti, non  lasciavano  mancar  dì 
faccende  i giuristi  conciliatori,  ma 
gli  esponevano  sovente  a rilevanti 
pericoli  personali  ; li  deviavano  al- 
tronde dalle  cure  delle  loro  clieote- 
le  ordinarie,  e loro  costavano  gran- 
di spese.  Velluti,  dopo  d'aver  pifV 
volte  provato  tali  inconvenienti,  et 
sottrasse  alle  mistioni  lontane  di  che 
si  voleva  caricarlo,  tra  le  altre  un* 
Ambasciata  in  Avignone  pretto  il 
papa.  I dolori  di  gotta  ritenendolo- 
in  casa,  intraprese  la  sua  Cronaca  in 
età  di  cinqnantaqnattro  anni,  eoa 
la  scorta  delle  tue  carte  di  famiglia 
e do’  suoi  ricordi.  Tre  anni  dopo  f- 
morì  il  primo  di  luglio  liFjo-,  men- 
tre era  per  entrar  di  nuovo  nella 
carica  di  gonfaloniere  di  giustizia. 

Era  stato  ammogliato  due  volte,  ed 
aveva  avuto  quattro  tìgli  da  ciatcua  ! 
matrimonio  , di  cui  sei  maschi.  I 
suoi  discendenti  tennero  lungo  tem- 
po un  grado  onorevole  a Firenze,  a 
sono  pòi  passati  a Napoli.  Le  Memo- 
rie di  Velluti  restarono  inedite  fino- 
al  decimottavo  secolo,  e le  diverso 
copie  che  se  ne  feeero  furono  estratte 
da  un  manoscritto  danneggiato, alte- 
rato anzi  a Isella  posta  in  alcuni  pasai 
dagli  scrupoli  d'uno  dei  discenden- 
ti deU'autore,  il  quale  tenne  di  do- 
ver sopprimere,  tra  le  altre  cose  r 
un  aneddoto  curioso  sull»  trasmis- 
sione ereditaria  delle  vendette  per- 
sonali nelle  famiglie,  di  eoi  quo* 
tempi  offrivano  molti  esempi.  Du- 
rante il  secolo  decimosettimo,  tali 
Memorie  furono  letto  e menziona- 
te con  lude  da  parecchi  dei  ciotti, 
che  si  resero  tanto  benemeriti  del- 
la lingua  toscana,  e furono  dichiara- 
ti /erti  di  lingua  dalla  Crusca.  Fi- 
nalmente Dumeti.  Maria  Manoi  , 
stampatore  e critico' celebre,  no  pu- 
Islicò  un’  edizione  accuratissima,  ed 
ammessa  come  autorità,  con  questo 
titolo  : Cronaca  di  Firenze  di  Do- 
nato Felluti,  dalli  anno  i3oo,  in- 
circa, fino  al  1370,  Firenze,  1731, 
in  4.to,  Monili  mette  in  fronte  della 
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opera  una  Prelazione  estesa  ed  im- 
portante, ed  in  line  un  frammento 
ri'  un'  altra  Cronaca  di  Francesco  di 
Durante,  di  cui  convien  dire  qui 
alcuno  parole.  L'autore,  nato  uel 
l3i3,  è rimasto  poco  noto  ; ma  lido 
frammento  è osservabile  siccome  te- 
stimonianza d'  un  uso  singolare  del 
clero  a quell'epoca  : è una  descrizio- 
ne dello  sposalizio  spirituale  con- 
tratto dal  vescovo  di  Firenze  alla 
sua  esaltazione,  con  la  badessa  di 
san  Pietro  Maggiore  ; egli  le  dava 
un  anello  e dormiva  la  notte  » i un 
letto  sontuoso  ebo  le  religiose  gli  of- 
frivano nel  loro  monastero.  Dal  can- 
to suo,  egli  regalava  alla  badessa  un 
cavallo  bardato.  Per  tornare  alla 
Cronaca  di  Velluti,  ci  resta  da  os- 
servare cb'essa  contiene  soprattutto 
la  storia  dei  progenitori  dell'autore 
e la  sua  propria;  marbei  principa- 
li avvenimenti  storici  vi  si  frammi- 
schiano in  un  modo  gradevolissi- 
rno,  e ebe  spiccano  pel  merito  e la 
schiettezza  di  quello  stile  tanto  am- 
mirato dai  Toscani  nei  loro  più  an- 
tichi monumenti  letterari. 

V — g — a. 

VELLY  ( Paoi.o-Fhakcesco  ) , 
Storico  francese,  nacque  a Crugny  , 
presso  Reitns,  ai  9 d’aprile  1709; 
alcuni  dicono  1711,  ma  tale  secca- 
rla data  è meno  probabile.  Suo  pa- 
tire aveva  esercitato  varie  professio- 
ni ; era  stato  ad  un  tempo  medico  , 
chirurgo,  speziale,  notaio,  usciere 
c bali,  lt  giovane  Velly  studiò  nel 
collegio  dei  Gesuiti  a Heitns,  ed  en- 
trò nella  loro  compagnia,  in  ottobre 
1 736.  S'ignora  in  quali  città  fu  da 
loru  mandato  ad  insegnare  ; ma  si 
•a  che  io  dicembre  1740  usci  dalla 
loro  società,  nou  senza  conservare 
però  relazioni  con  parecchi  di  essi . 
Fu  anzi,  quando  si  recò  a Parigi  Del 
1741, -impiegato  nel  loro  collegio  di 
Luigi  il  Grande,  in  qualità  di  pre- 
cettore. Per  ricrearsi  da  tale  occu- 
pazione, e mettersi  in  grado  di  li- 
berarsene un  giorno,  si  dava  a stu- 
pii grayi,  e » preparava  ad  aver  se* 
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de  tra  gli  scritturi.. Nou  incominciò 
per  altro  tale  aringo  che  nel  1753, 
con  la  traduzione  (1)  d'un  opuscolo 
satirico  di  Svvilt,  sulla  guerra  ter- 
minata 1713  dal  trattalo  d’Utrecht. 
I Gesuiti  furono  solleciti  od  annun- 
ciare tale  versione  uelLe  loro  Memo- 
rie di  Trévoux  (dicembre  I7&3  ) , 
ue  lodarono  eccessivamente  lo  stile, 
e dichiararono  che  il  traduttore  era 
capace  di  qualche  cosi,  di  meglio. 
Di  fatto  l'abate  Velly.  aveva  intra- 
presa un'  opera  di  ben  altra  mule. 
Non  si  leggevano  quasi  più  le  storio 
generali  della  Francia  compilate  pri- 
ma della  metà  del  xvn  secolo  (3). 
Si  si  accorgeva  anzi  che  Mezcrai  si 
era  sovente  dispensato  di  risalire  allo 
fonti  degli  antichi  annali  francesi, 
c si  poteva  tanto  più  dolersene,  che 
gli  sarebbe  stato  assai  capace  d'attin- 
gervi  con  avvedutezza  e discerni- 
mento. Daniel, , tanto  esaltato  nel 
■ 7)3,  non  aveva  già  più  che  uno 
scarso  numero  di  lettori.  Longucrue 
e Voltaire  avevano  mostrato  i suoi 
errori,  accusato  la  sua  parzialità;  si 
riprovava  ancora  pili  la  sua  locuzio- 
ne, la  monotonia  del  suo  stile;  e ta- 
li difetti  offendevano  o ributtava- 
no a grado,  che  non  si  faceva  abba- 
stanza calcolo  delle  investigazioni  la- 
boriose con  le  quali  aveva,  uno  dei 
primi,  recato  alcun  lume  nella  sto- 
ria sì  tenebrosa  della  diuastia  Mero- 
vingia. f materiali  d'un  corpo  <l’ An- 
nali, più  compiuto  e più  esatto,  era- 
no stati  somministrati  dal  p.  Bou- 
quet in  ottu  volumi dcllu  Raccolta  di 
relazioni  e di  documenti  originali, 
stampati  dal  1738  al  1733  : si  dovet- 
te credere  che  Velly  avesse  messo  a 
partito  una  miniera  sì  feconda,  quan- 
do fu  yeduto  publicare  i due  primi 
tomi  d'  una  nuova  Storia  di  Fruii - 

(r)  La  lite  senza  fine,  o la  Storia  di 
John  Bull  del  dotloru  Switf.  X Londra,  prrno 
Nour»<-,  1753,  245  j»jg.  in  12. 

(a)  Vedi  in  quota  Biogr.  unir,  gli  arti- 
coli Gag  11  in  , Nicola  Gii  le» , haoio  Emilio  di 
Veruna,  Bellefurctf,  G.  de  Surre*  , Da  HaiJIan, 
Scip.  Dtiplcix. 
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eia  oel  1755,  l’anno  stello  in  cui 
una  seconda  edizione  di  quella  di 
Daniel,  accresciuta  da  Griffet,  co- 
minciava a venire  in  luce.  IVla  tutti 
i regni  merovingi  stavanocon  quel- 
li di  Pipino  0 Carlo  Magno,  nel  to- 
mo 1.*  ( in  12)  di  Velly,  ed  il  Secon- 
do finiva  all'anno  1 108,  epoca  della 
morte  di  Filippo  I,  quarto  dei  ra- 
peli . .V’  era  iu  ciA  un  correr  assai 
rapido:  idue  volumi  provarono  Cri- 
tiche, alle  quali  fautore  rispose  nel- 
la prefazione  del  terzo  in  cui  la 
storia  è continuata  fino  alla  morte 
di  Filippo  li  0 Augusto,  nel  mi. 
Dei  tre  seguenti  sono  materia  i re- 
gni di  Luigi  Vili,  San  Luigi,  Fi- 
lippo III  e Filippo  il  Bello.  L'au- 
tore lavorava  nell'  ottavo,  e ne  »- 
veva  compilato  le  216  primo  pagi- 
ne quando  mori  d'uno  sbocco  di 
sangue,  ai  4 di  settembre  1761),  in 
età,  dicesi,  di  quarantott'anni:  ma 
convien  dire  di  cinquantanni,  s era 
nato,  come  si  afferma,  ai  9 d’aprile 
1709.  Aveva  trascurato  la  regola  di 
vita  e le  precauzioni  che  gli  consi- 
gliavano i suoi  amici,  avvertiti  dal- 
l'estrema rossezza  del  suo  volto  dei 

Sericoli  di  cui  il  suo  temperamento 
1 minacciava.  La  sua  giocondità  na- 
turale glieli  faceva  dissimulare  ; ed 
il  suo  ardore  pel  lavoro  io  induceva 
ad  affrontarli.  Que'  che  il  conosce- 
vano il  piansero  vivamente  ; però 
die  era  sensibile  all'amicizia,  ed  i 
suoi  costumi  non  meno  puri  che 
gentili,  inducevano  stima  per  esso 
ispirando  affetto.  Non  si  sa  di  quale 
facoltà  godesse  : dicesi  soltanto  che 
i librai  Desaiot  e Saillant  gli  paga- 
vano millecinquecento  franchi  per 
ogni  volume  della  sua  storia.  Degli 
otto  primi  tomi  di  tale  opera  fatta 
venne  presso  gli  stessi  librai  una 
seconda  edizione  in  12,  nel  1760  e 
1762.  La  terza  è in  |5  voi.  in  4-to  , 
die  sono  stati  publicati  dal  1770  al 
1789,  e che  comprendono  le  conti- 
nuazioni di  Villaret,  dal  secondo  an- 
no del  regno  di  Filippo  di  Valois, 
nel  1^29,  fino  all'anno  1 4 sotto 
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Luigi  XI,  e di  Garnier  ( V . tal  no- 
me ) , lino  al  1364,  sotto  Carlo  IX. 
Vi  si  aggiunge  F Avanti  Clodoveo 
di  Laureati,  la  Tavola  di  Rondon- 
neau,  una  Collana  di  ritratti,  in  8 
voi.  in  4-to,  ed  un  Atlante  geografi- 
co in  2 voi.  in  fogl.  Le  edizioni  in 
12  non  hanno  queste  ultime  duo 
appendici,  ma  quando  comprendo- 
no tutti  gli  altri  articoli,  il  numero 
dui  volumi  ascende  a trentarinque. 
Fantin  Des  Odoards  ne  ha  fatto  al- 
tri ventisei,  destinati  a continuare 
Garrì iér.  Un  più  stimato  lavoro  è 
stato  intrapreso  nel  1819  da  Uufau, 
il  quale,  ripigliando  la  storia  gene- 
rale dall'anno  1 564,  l’ha  condotta  fi- 
nn alla  morte  d’Enrico  IV  nel  1610 
( 6 voi.  io  12,  oltre  un  tomo  sull'  fi- 
poca  precedente  Clodoveo  ) . Ma 
torniamo  ai  libri  di  Velly  ed  ai  giu- 
dizi che  ne  sono  stati  dati.  L'abate 
Leheuf  ( Giorn.  di  Verdun  1755  e 
1759)  notò  rigorosamente,  e nondi- 
meno senza  malivolenza  , alcune 
particolarità  inesatte;  nomi  di  luo- 
ghi, di  persone,  di  dignità,  male 
scritti  o male  spiegati.  Leheuf  era 
poco  soddisfatto  della  difesa  , non 
poco  strana  in  fatto,  che  l'autore  a- 
veva  composta  in  favore  della  regi- 
na Brunechilde,  e rifiutava  di  rico- 
noscere il  nome  di  tale  principessa 
in  quello  delle  antiche  strade  che 
traversano  alcune  parti  della  Fran- 
cia. Una  critica  più  amara  ed  assai 
meno  giusta  comparve  col  titolo  di 
lettera  importante . Ma  aggiravasi 
sopra  supporti  falli  di  cronologia  , e 
sulla  qualificazione  di  patrizio  attri- 
buita a Cnrlomagno.  I giornalisti  di 
Trévoux  (dicembre  1750),  mentre 
trattavano  con  grandi  riguardi  l'an- 
tico loro  confratello,  gli  rimpruvera- 
vanodi  non  averne  avuti  abbastanza 
pel  clero  e pei  frati.  La  sua  risposta 
a tali  osservazioni  diversr,  premessa 
al  suo  terzo  tomo,  è scritta  con  istiz- 
za,  e non  è del  più  sano  gusto.  Sa- 
rebbe stato  più  onorevole  partito 
quello  di  confessare  schiettamente 
alcuni  errori  tanto  reali  quanto  leg- 
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gieri,  e di  difender»!  con  modera- 
zione sopra  aitri  artìcoli  pienamen- 
te sostenibili.  Le  espressioni  che  a- 
veva  adoperate,  parlando  di  s.  Ge- 
noveffa e di  san  Germano,  e 1*  uso 
che  avevo  fatto  più  d'ima  volta  del- 
la parola  destino,  provocarono  (Glor- 
ila/e  di  Verdun  1*368  ) delle  rifles- 
sioni assai  severe , delle  quali  era 
autore  l’abate  Giovanni  Andrea  Mi- 
guot,  gran  cantore  d’  Aoxcrrc  ( V. 
tal  nome).  Si  mosse  querela  poi 
contro  ciò  che  ditVva  ne*  suoi  torni 
ni  e iv  suH’aiiturilà  degli  stati  ge- 
nerali e dei  parlamenti  (1).  Da  un 
altro  canto,  Nonnotte  affermò  che 
copiava  il  Saggio  sui  costumi  delle 
nazioni  di  Voltaire,  e che  avendo 
un  giorno  scritto  al  poeta  per  sape- 
re a (piale  fonte  attinto  avesse  certo 
aneddoto,  ne  aveva  ricevuto  questa 
risposta:  »i  Che  importa  che  sia  ve- 
li ro  o falso?  Quando  si  scrive  per 
« divertir  il  politico,  è d'uopo  esse- 
ri re  sì  scrupolosi?  “ La  verità  è que- 
sta che  Voltaire  non  ha  avuto  nes- 
suna corrispondenza  di  lettere  con 
Vclly.  Questi  altronde  era  alieno 
d’ammettere  ciecamente  tutti  i rac- 
conti ; contraddice  per  esempio 
quello  che  concerne  i vespri  Sici- 
liani ; ed  in  tale  proposito  chiama 
Voltaire  un  pittore  inimitabile  in 
tutto , ma  principalmente  nei  ritrat- 
ti dì  imaginazione , parole  che  non 
sembrano  destinate  a lodare  quel 
grande  scrittore  come  storico.  Dal 
canto  suo  Voltaire,  confessando  che 
vi  sono  degli  articoli  ben  fatti  in 
Velly,  trova  che  in  generale  ha  lo 
stile  inferiore  a!  soggetto,  e che  non 
ha  abbastanza  profittato  dei  vantag- 
gio d’essere  venuto  l'ultimo,  e d’a- 
vere avuto  a sua  disposizione  più 
materiali  che  nessuno  de*  suoi  pre- 
decessori: hiasima^particolarrnente 


(1)  Lettera  all'abate  Willy  sai  loro»  ITI 
« IV  della  sua  Storia  di  Francia,  ip  proposito 
dell’  autorità  degli  stali  e del  diritto  drl  parla- 
mento di  virifirai':  gli  «dilli,  re.  ( de]  presiden- 
te Roliiitid,  V.  tale  nomi*),  23  pag.  in  12. 
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ud  discorso  attribuito  a Bondocdar 
( y.  Bibabs  ) , e nel  quale  quel  Sol- 
ciano  parla  dei  nobili  campi  del  dio 
Marte.  Di  tutti  i giudici  di  Velly, 
il  più  severo  è,  stato  Mably,  il  quale 
non  ha  temuto  di  parlare  in  questi 
termini  : « Ha  (oluto  prendere  un' 
li  altra  strada,  render  conto  delle  no- 
li stre  leggi  e dipingere  i nostri  co-. 
« stomi  ; ma  confuse  tutto  per  igno- 
te ronza.  Attribuisce  alla  prima  stir- 
» pe  usanze  che  non  pertengono  ri- 
••  sibilmente  che  alla  terza  : la’  tua 
>1  storia  è un  caos,  in  cui  tutto  è 
v gittato,  mescolato,  confuso  senza 
11  regala  e senza  critica  ; in  somma, 
n io  veggo  uno  storico  che  si  è mei- 
» so  agli  stipendi  d'  un  libraio,  e. di 
n cni  la  sterile  abbondanza  fa’  la  ric- 
n chezza.“  Paliisot  lo  giudica  in  ve- 
ce molto  illuminato,  ma  rinnova 
contro  di  Ini  le  doglianze  dei  com- 
pilatori del  Giornale  di  Trévoux . 
Un  più  dotto  critico  l'ha  in  queata 
atessa  Biografia  dichiarato  superfi- 
ciale, accordandogli  tuttavia  spiri- 
to e buon  gusto.  Noi  crediamo  cho 
dovuta  pur  sin  alcuna  lode  al  suo  ta- 
lento, alla  chiarezza,  alla  dolcezza 
ed  anche  all’  eleganza  della  sua  lo- 
cuzione. Ha  resa  la  storia  francese 
più  leggibile,  benché  il  suo  stile  so- 
glia mancar  d’  energia,  e che  i co- 
lori non  ne  siano  mai  ben  vivaci . 
Vi  si  trova  alcuna  monotonia  di 
modi;  e si  potrebbe  riprendere  qua 
e là  diverse  espressioni  esagerate  o 
false.  Il  fondo  dell’opera  non  è sen- 
za inerito,  e presuppone  almeno  al- 
cun lavoro  : 1’  autore  rettifica  Bail- 
let,  critica  RapinThoyras,  e Io  con- 
traddice un  po’troppo,  secondo  Vol- 
taire : corregge  Daniel,  e dà  consi- 
gli ai  suo  editore  Griffet;  profitta 
delle  opere  moderne  dello  Spirito 
delle  leggi,  del  Saggio  sui  costumi 
delle  nazioni  , e soprattutto  delle 
Memorie  dell'accademia  delle  iscri- 
zioni e belle  lettere:  ma  è forza  con- 
fessare ebe  la  sna  erudizione  e la  tua 
eriticasono  quasi  sempre  tolte  a pre- 
stito: uè  senza  ragione  Mense!  ed 
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altri  stranieri  gii  appongono  d’aver 
troppo  trascuralo  le  fonti.  Poteva 
trarre  piò  vantaggio  dalla  raccolta 
del  p.  Bouquet  : ne  abbiamo  oggidì 
prove  assai  manifeste  nei  tre  primi 
volumi  della  Storia  dei  Francesi  , 
di  Sismondi  , e negli  'Annali  del 
medio  evo  (fino  ali'8i&),  publi- 
•cata  nel  i8z5,  a Digione  ( 8 voi.  in 
8,vo,  da  Frantin  ) . Velly  non  aveva 
fatto  bastanti  investigazioni  per  e- 
vitare  le  omissioni  e gli  errori  : per 
difetto  di  studi,  si  è mostrato  talvol- 
ta più  credulo  che  non  aveva  voglia 
d'enssrto.  Gli  si  dovrebbe  saper  mol- 
to grado  della  cura  che  ha  presa  di 
descrivere  le  origini,  le  istituzioni, 
i costumi,  se  regnasse  un  po’  più  di 
esattezza,  di  precisione  c di  metodo 
in  tali  importanti  parti  dell'opera 
sua.  )h  non  avremo  da  usare  nessu- 
na parsimonia  negli  elogi  che  meri- 
tano la  rettitudine  delle  sue  inten- 
sioni, la  sua  veracità,  la  sua  fran- 
chezza ; dice  sempre  ciò  che  crede 
vero;  non  ommette  che  quanto  i- 
gnora,  e non  altera  che  quanto  sa 
malo.  I suoi  racconti  non  sono  do- 
minati, determinati  in  precedenza 
dà  nessun  sistema  ; e se  uon  ha  i 
vantaggi  delta  vera  e profonda  scien- 
za, non  ha  le  stranezze  della  falsa  . 
Forse  non  si  possiede  nulla  ancora 
che  possa  tener  vece,  pel  maggior 
numero  dei  lettori,  di  quelli  de'suoi 
volumi  che  riguardano  i primi  re 
capoti  fino  a Carlo  LV  incluso.  Vedi 
Notizie  sopra  Velly  nell’  Anno  let- 
terario, 1760,  1. 111,  p.  i5g;  alla  li- 
ne del  3 tomo  della  Biblioteca  Sto- 
rica della  Francia,  p.  cv  ; ».  le  Os- 
servazioni di  Gaillard  sulla  Storia 
di  Francia  di  Velly,  Villaret  e Gar- 
nier,  cc. 
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VELSER.  V.  Welser. 

VELTHEIM  ( Auousto-Ferdit 
riardo  conte  ni  ) membro  della  so- 
cietà reale  di  Londra  e di  quella  di 
Helmstadt,  nacque  ai  18  di  settem- 
bre 1 ■}/(.*»  od  castello  di  Harbk  nel 
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ducato  di  Maddeburgo.  Siccome  ave* 
va  buone  disposizioni  per  lo  studio 
della  mineralogia , i suoi  genitori 
gli  fecero  frequentare  per  due  anni 
la  scuola  di  tale  scienza  oeU’univer- 
sità  di  Helmstadt;  e net  1762,  es- 
sendo stato  impiegato  nella  camera 
delle  finanze  del  duca  di  Brunswick, 
viaggiò  con  suo  padre  per  l'Alema- 
gna  al  fine  di  visitare  le  miniere  e 
le  saline.  Ritornato  che  fu,  nel  1 766, 
venne  eletto  sotto- ispettore  delle 
miniere  neU’liartz  (1).  Net  tempo 
che  sostenne  con  zelo  i doveri  di  ta- 
le impiego  egli  scrisse;  I.  il  suoTral- 
tato  di  Mineralogia,  publicsto  por 
scia  a Brunswick,  1781,  in  foglio. 
Nel  1779,  afflitto  dalla  morte  della 
sua  sposa,  dimise  quell’ufizio  per  ri- 
tirarti nelle  tue  terre.  Raccontava 
poi  sovente  con  tenerezza,  che  es- 
sendogli stata  offerta  una  raccolta 
preziosissima  di  minerali  pel  suo 
gabinetto,  ma  i suoi  mezzi  , non  a- 
vendogh  permesso  allora  di  farne 
l'acquisto,  la  di  lui  moglie  gli  aveva 
date  le  suo  gioie  e non  lo  aveva  la- 
sciato in  pace  prima  che  non  lo 
ebbe  vendute,  per  poter  pagare  là 
prefata  raccolta  . Il  duca  di  Brun- 
swick gli  offerse  un  posto  di  mini- 
stro del  suo  consiglio  ; e nel  1 790 
l'imperatrice  Caterina  lo  creò  i- 
spettor  generalo  delle  miniere  e sa: 
line  della  Russia  in  Europa  ed  in 
Asia.  A siffatte  offerte  seducenti 
egli  preferì  la  vita  tranquilla  chq 
couduceva  a Harbkc,  e fece  per  le 
sue  possessioni  : II  Dei  Regolamen- 
ti contro  gl’  incendi  ,.  puhlicati  a 
Helmstadt,  1794,  in  l^Xo.  Vengono 
citati  come  modelli  di  prudenza  sn 
tale  oggetto.  Suo  padre  aveva  co- 
minciato a costruirà  il  gran  parco 
di  Harbke,  piantandolo  d’alberi 


(1  > Tale  lerttlsrio  montuoso,  coperto  d’ 
immense  boscaglie , contiene  delle  miniere  d* 
argento,  di  ftrro,  di  rame,  di  piombo,  di  «inco, 
di  solfo  e di  vetriolo.  Gli  abitanti , in  numero 

di  cinquantamila , »ono  Aitili  impiegali 'nel  Ut» 

rotarle. 
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Stranieri  . Il  figlio  Io  aumentò;  a principi!  della  rivoluzione ftlDecie  j 
quel  parco  divenne  il  vivaio  della  rua  le  violenze  dei  5 e 6 ottobre  1 783 
Alemagna  . Ne  pnblicò  la  deaeri-  lo  gettarono  in  un  altro  estremo  ; e 
Siene,  col  titolo  : III  Pi  vaio  dal-  da  quel  momento  mostrò  la  piu  for- 
ieri forestieri  trasportali  in  gran  te  ripugnanza,  non  solo  per  ciò  eba 
parte  dall'America  Settentrionale  accadeva  in  Francia,  ma  ancora  per 
e d'altri  paesi  piantati  nel  parco  tutti  i Francesi  in  generale.  Non  teo- 
di  Harbke,  Bruii  wick,  >795,  primo  vara  contro  di  essi  espressioni  di  #• 
volume  della  l.da  edizione,  in  8 vo;  dio  e di  disprezzo  abbastanza  vee- 
cun  lìgule.  I duo  ultimi  volumi  fn-  menti.  In  tale  disposizione  publi- 
roqo  politicati  nel  1800.  Ciascuna  cò:  V Lettere  sopra  le  manifatture 
specie  di  alberi  aveva  il  ano  com-  in  cui  sono  scritti  i libri  alla  trio- 
partunento , che  portava  il  nome  da  sopra  gli  oratori  della  rivolti - 
d'ima  provincia  d'America.  Vi  ti  rione,  e sopra  i neologi , Helm- 
trovava  il  Canada,  la  Florida,  la  stadt , 1793.  Veltheim  si  To’ lecite 
Virginia  ec.  La  montagna  cbiaraa-  nelle  prefitte  Lettere  le  ingiurie  le 
ta  il  Libano  possedeva  cedri  della  più  inconvenienti  contro  i vecchi 
maggior  bellezza.  Vi  furono  distrut-  tuoi  amici, Mauvillon  eCampe.  Esse 
ti  da  un  inverno  rigido.  Tale  bel  furono  di  nuovo  publicate  nella  Rac- 
catto aperto  al  publico  è il  pas-  colta  delle  sue  Opere.  Campo,  trat- 
teggio degli  abitanti  di  Helmstadt.  tato  un  po’  meno  male  non  vi  era 
Nel  1798,  Veltheim  tolto  renne  al-  rappresentato  che  come  un  purista 
le  sue  spiacevoli  occupazioni,  esten-  più  ridicolo  che  pericoloso.  La  geo- 
di) stato  eletto  deputato  del  ducato  logia  era  lo  studio  favorito  di  Velt- 
di  .Magdeburgo,  per  andar  a prestar  beim.  Avara  ideata  una  grand'ope- 
fitde  ed  omaggio  tra  le  mani  di  Fe-  ra  intorno  alla  Formazione  della 
derico-Goghelmo  III,  ebe  l’ innat-  superficie  della  terra  nei  suoi  tem- 
ei» al  grado  di  conte.  Nei  suoi  ulti-  pi  primitivi.  Non  ne  publicò  che 
mi  anni,  si  piaceva  soprattutto  di  un  brano,  col  titolo  di  : VI  Forma- 
conversare  con  un  amico,  ebe  divi-  zione  del  basalte  ed  antico  stalo 
deva  con  lui  i suoi  studi  archeaio-  delle  montagne  nell'  Alemagna  , 
gici.Gli  permise  di  tradurre  in  fran-  trattateli  di  cui  fatto  venne  un  gran 
tese  1 IV  11  suo  piccolo  Trattato  so-  numero  di  edizioni  , egualmente 
pra  il  vaso  di  Barberini  o di  Pori - che  dei  due  seguenti  : V II  Difetti 
land,  che  aveva  pnblicato  in  tede-  che  si  potrebbero  evitare  nelle  fab- 
•co,  Helmstadt,  1791,  in  8.vo,  La  briche  del  ferro  in  A le  magna  ; 
traduzione  francese  con  dotte  anno-  VII!  Riforme  nella  mineralogia, 
tazioni,  fu  pure  stampala  in  Helin-  Helmstadt,  1 ^g3  ; IX  Sul  metodo 
stadt,  1801.  Il  castello  di  Harbke  degli  antichi  per  liauefare  i mine- 
era  un  punto  di  riunione  per  gli  rati  e sopra  quello  che  impiegò 
Stranieri,  e principalmente  pei  prò-  Annibaie  per  tagliare  i macigni 
fessori  dall'università  di  Helmstadt,  delle  Alpi  ; X Sopra  i Vasi  murri- 
ebe  vi  trovavano  una  biblioteca  nu-  ni  o vaso  murrhina,  1791,  io  8.vu. 
inerosa  a scelta,  un  gabinetto  di  mi-  Egli  crede  che  tali  vasi  siano  fatti 
nerali  e di  fossili,  delie  raccolte  di  d'una  pietra  particolare  alta  China  ; 
quadri,  d'intagli  ee.  Nemico  delle  XI  Delle  montagne  di  Ctesia  che 
speculazioni  metafisiche,  Valtbeim  producono  l'onice,  e del  commer- 
parlava  con  dispregio  della  filosofia  ciò  degli  antichi  nelle  Indie  orien- 
tii  Kant,  che,  a parer  suo,  altro  non  tali,  Helmstadt,  1791,  in  8.vo.  Pre- 
era se  Aon  una  raccolta  di  sofismi  tende  che  tali  montagne  si  deliba- 
si' imperito  concatenamento  . Egli  no  ricercare  al  di  là  dell'Indo  ; XII 
avevi  applaudito  con  entusiasmo  ai  Sopra  la  statua  di  Melinone,  lo 
60.  IJ1 
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smeraldi-  di  Nerone  , e sopra  il 
metodo  degli  antichi  per  tagliare 
la  pietra  ed  il  vetro  . Helmstadt, 
1 793,  in  8.vo  ; XIII  Sopra  V Idro- 
fono dei  moderni  e sópra  il  Pan- 
torba  degli  antichi.  Lo  stadio  della 
storia  era  una  ricreazione  per  Vclt- 
heim.  Egli  publicò,  sopra  la  storia 
moderna  ; XIV  Aneddoti  sulla 
corte  di  Francia  specialmente  nei 
tempi  di  Luigi  XIF  e del  reggen- 
te, tratti  dalle  Lettere  della  prin- 
cipessa Carlotta-Elisabetta , vedo- 
va di  Filippo  I.  duca  d'  Orleans  , 
Strasburgo  e Brunswick,  terza  edi- 
zione, 179S,  in  8.vo.  Il  breve  tratta- 
to ohe  segue  ebbe  grande  roga  ; XV 
Sul  divieto  di  esportare  i grani  dal 
ducato  di  Magdeburgo . Tutte  le 
Opere  di  Veltheirn  vennero  in  luce 
col  titolo  di  Raccolta  di  Trattati 
storici,  archeologici,  e mineralo- 
gici, ilelmstadt,  a voi.  in  8.vo  gran- 
de. L’autore  visse  ancora  abbastan- 
za per  godere  del  favore  onde  il  pu- 
blico  accolse  tale  Raccolta,  fatta  con 
pari  diligenza  che  giudizio.  Quan- 
tunque Velthcim  sapesse  perfetta- 
mente le  lingue  dotte,  non  iscrisse 
che  in  tedesco.  Morì  a Brunswick  il 
a ottobre  1801.  L’ordine  ch’egli  a- 
veva  introdotto  nell'amroinistraziu- 
ne  dei  suoi  beni,  e la  sua  maniera 
di  vivere  lo  mettevano  in  istato  di 
poter  aiutare  i suoi  amici,  ebe  non 
invocavano  inai  in  vano  il  suo  soc- 
corso, e di  fondare  degl'istituti  di 
cariti  nelle  sue  possessioni.  Biasima- 
va vivamente  gli  eccessi  ai  quali  la 
democrazia  trascorreva  in  Francia 
contro  la  religione  e gli  oggetti  e- 
stcrni  del  suo  culto.  Tuttavolta  non 
interveniva  mai  alle  assemblee  del 
culto  riformato  a cui  apparteneva  ; 
e sembra  che  la  sua  religione  perso- 
nale non  fosse  che  un  assoluto  scet- 
ticismo. Ebbe  dalla  sua  seconda  mo- 
glie quattro  figli,  al  maggiore  dei 
quali  pose  il  nome  di  Ruggero,  in 
memoria  di  Ruggero  di  Veltheirn, 
ebe  nel  principio  del  duodecimo  se- 
colo fu  arcivescovo  di  Magdeburgo. 
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VELTHUYSEN  (Lamberto), 
in  latino  Pelthusius,  teologo  prote- 
stante, nato  in  Utrecht  nel  1622, 
studiò  con  luminoso  successo  la  fi- 
losofia, la  teologia  e la  medicina,  e 
per  qualche  tempo  esercitò  quest’ 
ultima  scienza  ; ma  sembra  ebe  vi 
rinunciasse  per  tempo  al  fine  di 
darsi  con  esclusiva  alle  speculazio- 
ni della  teologia  e della  metafisica. 
Egli  divenne  il  più  dotto  contro- 
veraista  carteaiano  dell’Olanda.  I di 
lui  concittadini  lo  innalzarono  a pa- 
recchie importanti  dignità  dei  go- 
verno) e nel  1668,  fu  deputato  dai 
capi  della  città  alle  assemblee  eccle- 
siastiche . Il  zelo  oud'egli  difese  i 
loro  diritti  e la  fermezza  sua  nell* 
impedire  ebe  nell'assemblea  non  si 
facesse  cosa  alcuna  contro  la  polizia 
esteriore  e gl’  interessi  dello  stato, 
gli  feceru  molti  nemici.  Non  po- 
tendo tacciare  la  di  lui  condotta , 
impugnarono  i di  lui  scritti,  e di- 
chiararono come  empi,  eterodossi  e 
sovvertitori  della  disciplina  ecclesia- 
stica, parecchi  braui  d’un  libro  so- 
pra il  dovere  dei  pastori.  Tali  mo- 
lestie nelle  quali  ebbe  avversario  il 
celebre  Vuct,  non  cagionarono  ni» 
tro  resultato  che  la  deposizione  di 
Vcltbuyseu  nell’anno  1674-  Mori  a 
Utrecht  nel  i685,  nell'età  di  sessan- 
tatre  anni.  Aveva  publicato  5 anni 
prima,  a Rotterdam,  un'edizione  di 
tutte  le  sue  opere,  dedicate  a suo 
fratello  Werner  Velthuysen  , inti- 
tolata: Lamb.  Velthusii  Opera  o- 
mnia  duabus  partibus,  Rotterdam, 
Leers,i  680, in  4-to.  Di  tali  due  parti, 
la  prima  contiene  nove  opere,  cioè, 
1.°  un  Trattalo  della  giustizia  di- 
vina ed  umana;  2°  una  Disserta- 
zione sopra  /’  uso  della  ragione 
nelle  controversie  e r/ue siioni  teo- 
logiche, e principalmente  nelC in- 
terpretazione della  santa  Scrittu- 
ra; 3.*  un  Trattato  morale  sul  pu- 
dor  naturale  e sulla  dignità  uma- 
na ; 4.°  Dottrina  sulla  grazia  e sul- 
la predeslinazione,secondo  un  nuo- 
vo metodo  ; ò.°  Doveri  del  pastore  ; 


by  Google 


V E T. 

6“  Trattalo  delC  idolatrìa  e del- 
la superstizione  (tali  due  opero  o- 
riginariamente  scritte  io  olandese, 
vi  sono  tradotte  io  latino);  7.0  li- 
sa me  del  quesito  ; se  sia  lecito  ad 
un  principe  cristiano  di  tollerare 
il  minor  male  nei  suoi  stali  (tra- 
dotto dall'olandese  io  latino)  ; 8.° 
Trattato  degli  articoli  fondamen- 
tali della  fede  cristiana  ; 9“  Sag- 
gio di  rilorcimento  dell'accusa  ca- 
lunniosa intentata  all'autore  con- 
tro l'accusatore.  La  aeconda  parte 
comprende  i sei  o «ette  scritti  se- 
guenti : l.°  DelC  orìgine  della  filo- 
sofia, sulle  basi  di  Cartesio,  con 
un'Appendice  intorno  a Dio  ed  all' 
anima;  i.°  Dissertazione  in  forma 
di  lettera  , sopra  i principii  del 
giusto  e del  bello  ; 3.”  Dissertazio- 
ne sopra  il  finito  e C infinito  ec.;  t," 
Dimostrazione  della  quiete  del  so- 
le e del  moto  della  terra , a favor 
di  Cartesio  contro  Giovanni  Du- 
bois  ; 5.”  due  Trattati  medico  fisi- 
ci, l'uno  sul  Fegato,  l’altro  sulla 
Generazione  ; 6.  Trattalo  del  cul- 
to naturale  e delC  origine  della 
mortalità  ec.  La  maggior  parte  di 
tali  opere  era  stata  pubiicata  prima, 
per  esempio,  i Tratlati-medicofi- 
sici  a Utrecht  1657  io  la  ; la  Dis- 
sertazione sopra  l'uso  della  ragio- 
ne, ivi,  1668  io  il  ; il  Trattato  sul 
pudore  ec.,  ivi,  1676  in  4-to.  Io  tut- 
te le  prefate  opere  l'autore  mostra 
un’erudizione  immensa,  un  gran 
giudizio,  nna  rara  moderazione,  e 
un  amor  della  verità  altrettanto  mi- 
rabile quanto  poco  comune.  E in- 
crescevole che  il  suo  metodo  non 
sia  più  lucido,  e più  fermo;  il  suo 
stile  troppo  sovente  prolisso  e pe- 
sante disgusta  anzi  ebe  alletti.  Vel- 
thuysen  prende  la  difesa  di  Carte- 
aio,  e lascia  scorgere  dovunque  o- 
pinioni  calcate  tu  quelle  di  tale 
grand' nomo.  L’accennata  somiglian- 
za è visibile  nei  libri  sopra  il  Bel- 
lo ed  il  Giusto,  imitazione  del  Cit- 
tadino di  Obbes,  ma  nella  quale  ti 
scotta  dai  cupi  corollari  e desolanti 
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del  politico  inglese  e sostituisce  al 
di  lui  pessimismo  egoistico  princi- 
pi! più  conformi  al  vero  ed  al  buo- 
no. Devesi  però  convenire  che  In 
lettera  della  prefata  imitazione  non 
lascia  nello  spirito  idee  chiare  e 
precise,  i Trattati  sopra  l'uso  della 
ragione,  sulla  grazia  e snll'idolstria, 
meritano  d'essere  consultati.  L'esa- 
me del  quesito,  se  un  principe  pos- 
sa legittimamente  ec.  (Fedi  qui  so- 
pra), è un  temerario  paradosso, 
trattato  con  ingegno . Il  Trattato 
del  pudore  contiene  eccellenti  cose; 
è il  più  particolarizzato  ed  il  più 
metodico  di  tutti.  Passa  in  esso  a 
rassegna  tutte  le  infrazioni  ch’è  pos- 
sibile di  fare  di  tale  legge  naturalei 
la  seduzione,  la  fornicazione,  l’adul- 
terio, la  poligamia,  il  divorzio;  par- 
la del  matrimonio  con  dignità  ed 
autorità,  e discute  il  problema  dei 
voti  del  celibato.  Tutte  le  suddette 
parti  si  leggono  con  piacere:  e gran- 
de idea  fu  quella  di  avere  unito 
nel  titolo,  conio  sono  in  realtà,  il 
pudore  e la  dignità  dell'uomo,  di 
cui  tale  virtù  è il  più  bel  attributo. 
Nessuna  delle  opere  di  Velthnysen 
non  fu  tradotta  in  francese.  Trova- 
si l’Elogio  di  questo  autore  in  Gas- 
pare Burraanno,  Traieclum  erudì - 
lum.  . , 

1 . P OT, 

VELTWYCK.  (Gerardo),  o- 
rientalista  ed  uomo  di  stato,  nacque 
sulla  fine  del  decimo  quinto  secolo, 
in  Ravestein  o,  secondo  altri,  in  U- 
trecht , d’ una  famiglia  d’origine 
giudaica.  Compiuti  ch’ebbe  gli  stu- 
di con  molto  profitto,  si  dedicò  to- 
sto all'insegnamento,  e divenne  nel 
1018  rettore  delle  scuole  di  Lnva- 
nio.  L*  imperator  Carlo  V,  istrut- 
to del  merito  e della  capacità  di 
Veltwyck  per  gli  affari,  lo  fece  suo 
consigliere,  e gli  affidò  diverse  ne- 
goziazioni,  nelle  quali  si  diportò  ot- 
timamente. Mandato,  nel  1^4^,  am- 
basciatore presso  Solimano,  condus- 
se a Costantinopoli  Ugo  Favoli,  che 
trovatasi  allora  in  Venezia,  « che 
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detenne  tale  viaggio  in  verti  latini 
{Fedi  Favoli).  L’Arringa  di  Velt- 
wyek  a Solimano , e la  relazione 
della  ina  nmbateieria,  ti  leggono  in 
una  Lettera  tcrilta  da  Costantino- 
poli al  cancelliere  Nicolò  di  Gran- 
velie  ( Fedi  questo  nome).  I prefati 
due  scritti  tono  stampati  nelle  rac- 
colte di  quel  tempo.  Nel  i54g,  ven- 
ne fatto  tesoriere  dell'  ordine  del 
Toion  d’Oro,  e morì  a Vienna  nel 
1555.  Lo  studio  profondo  ch’egli  a- 
vea  fatto  deU’ebraico  e del  caldaico 
contribuì  molto  ad  estendere  la  di 
lui  riputazione  in  Europa.  V’è  un 
tuo  poema  in  versi  ebraici  : Schevi- 
le  tolin,  vale  a dire,  le  Vie  del  de- 
serto,, Venezia,  Bomherga  i53g,  in 
If.lo.  E una  critica  dei  riti  giudaici, 
dc’quali  l'autore  fa  vedere  l'utilità. 
Il  Catalogb  dello  biblioteca  di  Lei- 
un'altra  ope- 
ernnua,  vale 
a dire  il  Cammino  della  fede,  Pa- 
dova i563,  in  i.to. 

W— s. 

VENANCE  (Giam-Frakcesco 
Dougados,  più  conoaciuto  col  nome 
Di),  capuccino,  £ furae  il  aolo  tra  t 
figli  di  sàta  Francesco,  che  siasi  de- 
dicato con  buon  successo  alla  poesia. 
Nacque  a Carcassona,  il  13  agosto 
1^63,  da  ospuri  genitori,  che  vive- 
vano del  lavoro  dello  loro  maui  : 
ma  l'intendimento  e la  vivacità  di 
spirito  ch'ei  manifestò  fin  dall'  in- 
fanzia gli  conciliarono  la  benevo- 
lenza a un  militare  riguardevole 
ebe  si  prese  cura  dulia  di  lui  educa- 
zione. Venance  gli  attestò  poscia  la 
sua  riconoscenza,  dedicando  la  più 
considerabile  delle  sue  composizio- 
ni alla  figlia  di  queU'uomo  genero- 
so. Moni,  di  Puységur,  allora  vesco- 
vo di  Carcassoua,  poscia  arcivesco- 
vo di  Bourges,  gli  permise  di  farai 
ecclesiastico;  ma  il  deciso  genio  che 
aveva  per  la  poesia  lo  indusse  a chiu- 
dersi in  un  chiostro,  dove  sperava 
di  trovare  maggior  agio  per  dedb 
carvisi  senza  distrazione.  Si  presen- 
tò alla  casa  dei  capuccini,  e fu  dap- 
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prima  mandato  a Beziers,  dove  com- 
pose alcuni  Cantici;  ed  in  seguito 
a Tolosa,  dove  si  trovò  lotto  la  di- 
rezione del  famoso  Chabot,  col  qua- 
le ben  pretto  1'  inimicò,  e di  cui 
l'odio  invidioio  fu  considerato  come 
una  delle  principali  cagioni  della 
sua  morte.  Di  là  passò  a Hodi,  por- 
tando allora  il  titolo  di  capuccino 
chierico  studente;  e nel  1785,  di- 
morava nel  convento  di  Nostra-Si- 
gnora  d' Oriente  nella  diocesi  di 
Vahres.  Quivi  compose  il  suo  Viag- 
gio poetico,  che  publicato’col  titolo 
della  Cerca  del  frumento,  comin- 
ciò a farlo  conoscere.  La  sua  Elegia 
sulla  noia  mandata  nel  1 788  agli 
accademici  dei  giuocbì  di  Flora  t 
gli  procacciò  l'onore  di  essere  asso- 
ciato al  museo  di  Tolosa,  ed  a pa- 
recchi» altre  accademie.  Tale  ulti- 
ma composizione  fu  inserita  nel 
Giornale  generale  di  Francia.  La 
nascente  riputazione  dell'autore  at- 
tirò su  di  lui  l'attenzione  di.de  Bai- 
lainviiliers,  intendente  di  Lingua- 
docca,  che  lo  chiamò  a Montpellier. 
Quivi  indirizzò  alla  sposa  di  tale 
magistrato  una  composizione  in  ver- 
si leggiadrissimi,  intitolata  ; la  Feg- 
ghia  . Cambia  , comandante  della 
provincia,  s'interessò  a di  lui  favo- 
re presso  il  cardinale  di  Bernis,  suo 
parente,  ed  ottenne  la  secolarizza- 
zione del  giovane  poeta,  ebe  non 
era  per  anche  legato  con  gli  ordini 
sacri.  Divenuto  libero,  recossi  a Niz- 
za, presso  madama  di  Luhomirska, 
che  gii  assegnò  una  pensione  di 
mille  scudi,  col  titolo  di  suo  secre- 
tarlo. Ma  l’abbandonò  ben  presto 
per  ritornare  in  Francia,  dove  scop- 
piata era  la  rivoluzione  del  1 789  ; ne 
abbracciò  i priucipii  eou  calore,  e 
si  recò  prima  a Sorèze,  poscia  a Pcr- 
pignauo,  dove  fu  fatto  professore  di 
eloquenza.  Ilecitò,  in  tale  qualità, 
l'elogio  funebre  di  Mira  beau.  Poco 
dopo,  essendosi  rotta  guerra  tra  la 
Francia  e la  Spagna,  militò  e giun- 
se al  grado  di  aiutante  generala . 
Mandato  a Parigi  per  esporvi  come 
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l'armati  fono  spoglia  di  tutto,  vi  si 
trovò  il  3 1 di  maggio  1793.  Egli  fa- 
vori la  foga  di  parecchi  Girondini, 
fra  gli  altri,  di  Biroteaii,  deputato 
dei  Pirenei  Orientali  presso  la  Con- 
venzione, il  quale  poscia  peri  a Bor- 
deaux . Tale  azione  generosa  non 
poteva  essere  perdonata  dagli  uo- 
mini che  allora  dominavano  : fu  ar- 
restato, d'ordine  del  Comitato  di 
salute  publica,  a Pcrpignano,  ov'era 
tornato,  venne  condotto  a Parigi,  e 
tratto  dinanzi  al  tribunale  rivolu- 
zionario, che  lo  condannò  a morte. 
Fu  giustiziato  il  1 a gennaio  179$,' 
non  avendo  egli  ancora  compiato  il 
suo  trentesimo  anno.  Sventurato 
giovane,  che,  come  tant’altri,  al** 
hendonò  la  carriera  pacifica  delle 
lettore,  da  cui  lo  attendeva  la  glo- 
ria, per  audar  in  cerca  d'una  morte 
crudele  in  mezzo  alle  tempeste  ! Le 
di  lui  Opere  furono  raccolte  e pU- 
hlicate  a vantaggio  di  sua  madre  , 
da  Aug.  de  La  Bollisse,  1810,  1 voi. 
in  1 8.  La  Noia  e la  Cerca  del  fru- 
mento sono  le  composizioni  più  di- 
stinte di  tale  raccolta.  Quest'ultima 
era  stata  stampata  nel  1786.  Nel 
■ 808,  un  certa  de  F.„  ne  rivendicò 
la  proprietà  siccome  autore,  e giun- 
se fino  a sostenere  che  Venance  era 
nn  essere  immaginario.  L*  editore 
ba  provato,  senza  replica,  e l'esi- 
stenza ed  i diritti  di  questo.  Alle 
prove  ch’egli  ne  ha  esibite,  l'autore 
di  questo  articolo  può  aggiungere  la 
ana  testimonianza  particolare.  Egli 
attesta  che  ha  conosciuto  Venance 
a Montpellier  nel  1788;  che,  fu» 
da  quell’epoca,  ha  avuto  in  suo  po- 
tere una  copia  manoscritta  della 
Cerca,  e che  Venance  n’era  ricono- 
sciuto per  l’autore,  senza  contraddi- 
zione. » Tali  componimenti,  dice 
n nn  celebre  critico  (Auger,  Gior- 
ss  naie  dell’Imp.  16  settemb.  1812), 
» hanno  poca  varietà  nelle  idee,  e 
ss  poca  poesia  nell’espressione,  ma 
ss  una  dolce  melanconia  ed  una  ne- 
vi gligcnza  che  non  è senza  grazia  “. 
In  seguito  alle  poesie , si  trovano 
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dello  riflessioni  scritte  dall' autore 
nel  tempo  che  veniva  trasferito  a 
Parigi.  V'ha  del  calore  ed  una  pic- 
cante ironia. 

S—  Bfl. 

VENANCIO.  Vedi  Fortunst. 

VENCE  (Enrico  Francesco  di) 
uno  dei  migliori  comen latori  delia 
Bibbia,  era  nato  verso  il  1676  a Pa- 
reid  in  Voivre,  nel  Barrois.  Dopo 
di  aver  fatti  eccellenti  studi,  diven- 
ne ecclesiastico,  e prese  i gradi  ac- 
cademici nella  Sorbona,  Eletto  pre- 
cettore dei  giovani  principi  di  Lo- 
rena, sostenne  un  sì  importante  in- 
carico per  modo  di  guadagnarsi  la 
stima  de'tuoi  angusti  allievi;  ed  ia 
ricompensa  delle  sue  core,  ottenne 
la  dignità  di  preposto  della  chiesa, 
primazùde  di  Nanci.  Essendosi  io- 
caricato d'invigilare  all'edizione  del- 
la Bibbia  del  padre  di  Carriere* 
( Cedi  questo  nomo  ) che  venne  pu- 
liticala  a Nanci,  dal  1788  al  1743» 
in  12,  l’abate  di  Vence  vi  agginnsa 
sei  volumi  di  Analisi  e di  Disser- 
tazioni sopra  i libri  del  vecchio 
Testamento,  e due  volumi  à' Ana- 
lisi o spiegazioni  de' Salmi.  Occu- 
pavesi  nel  rivedere  e perfezionare 
tale  lavoro,  quando  mori  a Nanci» 
il  primo  di  novembre  1 74-9>  età 
di  settantatre  anni,  Il  pad,  Calmet» 
di  cui  egli  ba  sovente  combattuta 
le  opinioni,  dice  ch’univa  ad  una 
vasta  erudizione  una  critica  saggia 
e luminosa.  Le  edizioni  della  Bib- 
bia publioate  da  Rondet  ( V.  questo 
nome  ),  contengono  alcune  Disser- 
tazioni dell'abate  di  Vence.  Nell’a- 
dizione  di  Avignone  176778,  17 
voi.  io  4.to  conusciata  pure  col  no- 
me di  Bibbia  di  f'ence,  v’ha  di  suo, 
nel  tomo  1 : Dissertazioni  «opra  la 
rivelazione  e 1'  ispirazione  da’  libri 
«acri  ; sopra  la  canonicità  de*  libri 
santi;—  nel  tomo  8.voj  Analisi 
del  Cantico  dei  Caotici  secondo  il 
senso  spirituale  ; — nel  tomo  xvu  1 
Dissertazione  in  coi  ti  prende  ad 
esame  che  cosa  debba  intendersi  per 
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cacone  delle  antiche  «critture  ; Dis- 
serlaz'one  in  cui  ri  esamina  se  Es- 
dra si»  l'inventore  de’punti  che  ser- 
vono per  vocali  nell'ebraico  ; e se  a 
lui  debbasi  aitribuire  la  Massoni, 
e ciò  che  appallasi  la  Cabala  . 11  p. 
Calmct  dice  che  l'abate  de  Vence  ha 
• politicate  delle  Osservazioni  sopra 
alcune  parti  del  Dizionario  di  Tre- 
voux,  libretto  di  sette  pagine  ; ma 
non  nc  indica  nè  la  data,  né  la  for- 
ma , c malgrado  tutte  le  ricerche 
che  uoi  abbiamo  latte,  non  ci  ven- 
ne fatto  di  scoprire  tale  opuscolo. 

W— s. 

VENCESLAO  I.  (Santo),  duca 
di  Boemia,  nacque  nel  907  dal  du- 
ca V ratislao  e dalla  principessa  Drao- 
mira  . Siccome  la  di  lui  madre  era 
pagana,  santa  Ludmilla  sua  avola 
pregò  il  di  lui  padre  di  affidarle  il 
nipote,  affine  di  educarlo  nella  reli- 
gione cristiana.  Ella  mise  il  giovane 
principe  nel  collegio  di  Bndecz,  in 
cui  direnne  dotto  nello  scienxe  e 
negli  esercizi  ch'orano  convenienti 
alla  sua  illustre  nascita  . Fedele  alle 
istruzioni  dell'avola,  cercò  sopratut- 
to di  procacciarti  le  cognizioni  che 
fanno  il  vero  cristiano.  Egli  schiva- 
va attentamente  tuttociò  che  avreb- 
be potuto  oscurare  la  più  bella  delle 
virtù.  Non  aveva  che  tredici  anni 
allorché  la  morte  gH  tolse  suo  padre 
nel  gio.  Draomira,  essendosi  impa- 
dronita del  governo,  incominciò  dal 
chiedere  Vcnccslao  a Ludmilla:  te- 
meva ella  che  sua  suocera,  custoden- 
do presso  di  sè  l'erede  del  ducato, 
non  aspirasse  all'autorità,  e non  po- 
nesse ostacolo  ai  disegni  ch'està  ave- 
va formati.  Ludmilla  restituì  il  suo 
prezioso  deposito  , e si  ritirò  a Te- 
tin,  che  Borzivoy  di  lei  sposo,  dato 
le  aveva  in  assegno  vedovile.  Quivi 
ella  prcparavasi  alla  morte , preve- 
dendo che  sua  nuora  indugiato  non 
avrebbe  a sacrificarla.  Di  latto,  due 
assassini,  mandati  da  Draomira,  pe- 
netrarono di  notte  tempo  nella  ca- 
mera della  santa  vedova.  Ludmilla 
luro  fece  delle  dolci , ma  inutili  ri- 
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mostrarne:  avendola  strappata  dal 
letto,  le  accordarono  , dietro  sue  i- 
stanze,  alcuni  momenti  per  offrire 
a Dio  la  sua  morte  ; ma  le  rifiutaro- 
no la  grazia  eh 'essa  chiedeva  di  pe- 
rir di  spada  ad  esempio  degli  anti- 
chi martiri  ; essi  impiccarono  la 
principessa  nella  sua  camera  (1). 
Draomira  non  essendo  più  impedi- 
ta da  alcun  freno  , proruppe  in  un 
barbaro  furore  contro  i Cristiani  . 
Per  di  lei  ordine  le  chiese  furono 
atterrate,  e l'esercizio  puhlico  della 
cristiana  religione  proibito.  La  prin- 
cipessa rivocò  altresì  lo  leggi  che 
Borzivoy  e V ratislao  avevano  fatte  a 
favore  del  cristianesimo  ; i magistra- 
ti che  lo  professavano  furono  depo- 
sti, e le  loro  cariche  conferite  a dei 
pagani.  Parecchi  Cristiani,  noti  pei 
zelo  della  religione  di  Gesù  Cristo, 
furono  trucidati.  Ma  V enceslao  giun- 
to essendo  nel  al  suo  diciotte- 
Sim  unno,  fece  radunare  i principali 
signori  della  Boemia  , ai  quali  di- 
chiarò che  voleva  governare  da  per 
sé  e metter  rimedio  ai  mali  che  af- 
fliggevano i suoi  stati  . Draomira 
aveva  i suoi  partigiani  ; essi  si  rivol- 
tarono , Venceslao  dopo  di  averli 
aotlomessi,  invitò  sua  madre  a riti- 
rarsi a Luczko  oggigiorno  Saatz , 
che  apparteneva  alla  principessa,  ed 
àssicuroila  che  dopo  di  aver  ristabi- 
lito r ordine  e la  tranquillità  , 1'  a- 
▼rebbe  fatta  ritornare  con  tutti  gli 
onori  dovuti  al  suo  grado.  Vences- 
lao avendo  così  ottenuta  la  pace  in- 
terna, dedicò  tutte  le  sue  curo  agli 
affari  del  governo.  Tosto  i preti  esi- 
liati resi  vennero  a'  loro  ufizi  , il 
cristianesimo  cessò  di  essere  perse- 
guitato, le  forche  furono  distrutte  ; 
infine  tutta  la  vita  di  tale  principe 
non  fu  che  una  serie  di  virtù,  e nes- 
suno fu  punito  di  morte  ip  tutto  il 


(1)  Godescardo  pone  il  martirio  di  santa 
Ludmilla  pili  tardi,  e cou  altre  circostanze.  Il 
racconto  nostro  si  accorda  meglio  coi  fatti  *to- 
rici  di  quell’  epoca.  V.  ha  le  altre  la  Storia 
tronologica  di  Boemia , in  lcd.(  di  PubiUchlu». 
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tempo  che  dorò  il  «pò  resino.  Egli 
mandava  spesso  ai  mercati  per  far 
comperare  a tue  spese  i fanciulli  e 
le  donzelle  pagane  che  vi  ti  espone- 
vano in  vendita  giusta  i costumi 
barbari  di  quel  tempo,  e li  faceva 
battezzare  ed  educare  cristianamen- 
te. Coltivava  di  sua  mano  a.  òliel- 
nick  una  vigna  che  aveva  apparte- 
nuto a santa  Ludmilla,  e ne  taceva, 
il  vino  per  la  messa  che  veniva  ce- 
lebrata nella  sua  cappella.  Appresta- 
va pure  colle  sue  inani  il  pane  per 
la  consacrazione  . Il  corpo  di  santa 
Ludmilla  era  stato  seppellito  a Té- 
tin  dove  i fedeli  accorrevano  da  tut- 
te le  parti  per  onorare  la  di  lei  se- 
poltura. Venceslao  mandò  ^pren- 
derlo, ed  egli  stesso  ondò  incontro 
a quella  reliquia,  che  fu  portata  in 
processione  a Praga,  e deposta  nella 
chiesa  di  san  Giorgio,  presso  al  dur 
ca  Vrntislao,  figlio  della  santa.  Il  ve- 
scovo di  Katisbona,  sotto  la  cui  giu- 
risdizione trovavasi  a quel  tempo  la 
città  di  Praga,  vi  mandò  il  suo  ve- 
scovo suffraganeo  che  consacrò  la 
chiesa,  e fece  la  deposizione  del  cor- 
po. Da  cinque  anni  Venceslao  atten- 
deva a ristabilire  l'ordine  in  Boe- 
mia, allorché  nel  g3o  delle  nubi  di 
discordia  s*  addensarono  tra  Enri- 
co I,  impcrator  d’Aleraagna  o lui. 
Sembra  che  tali  contese  provenisse- 
ro dal  tributo  che  gl’  imperatori  di 
Alemagna  avevano  importo  ai  Boe- 
mi, e che  in  qne’tcrapi  di  turbolen- 
ze crasi  trascurato  di  pagare.  Le 
croniche  dicono  che  Enrico  pqrtò 
la  guerra  iu  Boemia  ; ma  esse  non 
zie  narrano  alcuna  particolarità  . 
Sembra  che  Venceslao  dopo  tal  epo- 
ca, aiutato  abbia  l' imperatore  En- 
rico nelle  guerre  ch'ebbe  a sostene- 
re contro  i Sassoni,  gli  Ungheresi  , 
ed  i popoli  Slavi,  e che  in  parecchi 
incontri,  fra  gli  altri  a Mersehurgo, 
abbia  sostenuto  la  gloria  delle  sue 
armi . Probabilmente  nel  g3§  egli 
assistette  alla  dieta  che  l' imperato- 
re avea  convocata  in  Erfurt,  ed  ivi 
secondo  alcune  croniche,  l' impera- 
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tore  gli  conferì  il  titolo  di  re,  con  Iu 
permissione  di  mettere  un' aquila 
nelle  sue  armi.  Poco  tempo  dopo  il 
suo  ritorno  da  Erfurt,  Venceslao  pe- 
rì Della  maniera  la  più  funesta.  Egli 
aveva  avuta  la  debolezza  di  richia- 
mare Drabmira,  di  suo  fratello.  Bo- 
leslao  di  concerto  con  tale  perversa 
donna  invitò  il  principe  a recarsi» 
Buntzlan,  per  celebrare  con  lui  la 
«ita  di  san  Golimo  e di  san  Damia- 
no Della  chiesa  ad  essi  consacrata. 
Venceslao  vi  andò  malgrado  tatti 
gli  avvertimenti  che  gli  furono  da- 
ti. Dopo  la  messa,  Podsvino,  un  dei 
signori  che  lo  accompagnavano,  lo 
sollecitò  ancora  di  montare  a caval- 
lo e fuggire.  Venceslao  ricusò  osti- 
natamente ; c la  domane,  di  buon' 
ora,  si  recò  alla  chiesa  per  farvi  la 
sua  preghiera  . Buleslao,  che  lo  se- 
guiva, fece  chiudere  le  porte,  si  get- 
tò sopra  suo  fratello,  e gli  diede  due 
colpi  di  spada.  Venceslao  riuscì  a dis- 
armarlo, cd  avendolo  gittato  a ter- 
ra gli  rese  generosamente  la  spada, 
dicendo  che  gli  donava  la  vita.  Bo- 
leslao  chiamò  tosto  i suoi. complici; 
e tutti  si  avventarono  sopra  lo  scia- 
gurato Venceslao,  che  fu  strascinato 
fuori  della  chiesa,  ed  assassinato  sul- 
la porta.  Ciò  avvenne  il  28  settem- 
bre g35.  Alcuni  autori  affermano 
che  Boleslao  aveva  invitato  suo  fra- 
tello al  battesimo  di  un  figlio  che 
gli  era  nato  ; che  il  duca  fu  assassi- 
nato 0 mensa,  e che  perciò  il  fanciul- 
lo portò  il  nome  di  Strackyquas , 
che  nella  liugua  di  quc’tempi  signi- 
fica orribile  banchetto.  Nel  g3g,  Bo- 
leslao,detto  il  Crudele,  permise  che 
il  corpo  di  suo  fratello  fosse  trasfe- 
rito da  Buntzlau  a Praga,  dove  fu 
deposto  nella  chiesa.di  san  Vito,  che 
Venceslao  avea  fatta  fabbricare.  Ta- 
le principe  fu  posto  nel  novero  dei 
santi  martiri  . 1>*  imperatore  Otto- 
ne I,  volendo  vendicare  la  di  lui 
morte,  mosse  contro  la  Boemia , e 
vi  fece  una  guerra  molto  lunga,  ma 
di  cui  le  particolarità  soao  poco  no- 
te. Solamente  nel  g5o  avvenne  che 
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Boletlao  si  riconciliò  col  capo  del- 
l’ impero. 
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VENCESLAO  II,  duca  di  Boe- 
mia, figlio  del  duca  Sobietlao,  nipo- 
te del  re  Vladislao  II,  successe  nel 
1191,  a Federico  ad  a Corrado  tuoi 
cii.  Questo  principe,  dai  diciotten- 
ni io  poi,  virea  nell'esilio,  passando 
dalla  Moravia  in  Ungheria,  o in  Po- 
lonia. Siccome  il  duca  Federico  suo 
zio  era  odioso  alla  naaiooe  boema  , 
formò  contro  di  lui  un  forte  parti- 
to, e oel  ti83  s’avanzò  fino  sotto  le 
mura  di  Praga,  di  cui  si  sarebbe  im- 
padronito se  avesso  avuto  maggiore 
audacia.  A cagione  delle  di  lui  irri- 
•olutezze,  lasciò  a Federico  bastante 
tempo  di  chiamare  in  suo  aiuto  Leo- 
oldo,  margravio  d'Austria,  ed  Ai- 
erto , arcivescovo  di  Salisburgo. 
Vencoslao  spaventato  si  ritirò  in  Mo- 
ravia , presso  il  duca  Corrado,  che 
nel  1 189  successe  a Federico  uel  du- 
cato di  Boemia.  Essendo  morto  tale 
principe  nel  itgi  , Przémislao  e 
Veoceslao  concorsero  per  succeder- 
gli. Ma  quest'ultimo  protetto  da  En- 
rico vescovo  di  Praga,  fu  ricevuto 
nella  capitale  del  ducato,  e dichiara- 
to sovrano . Aveva  egli  appena  go- 
vernato pel  corso  di  tre  mesi,  quan- 
do scacciato  da  Przémislao,  rituggi 
a Bamberga  per  implorare  la  prote- 
zione dell*  imperatore  Enrico,  di  cui 
le  lettere  tanto  sbigottirono  Przé- 
mitlao  che  abbandonò  Praga  e si  ri- 
tirò in  Moravia.  Vencoslao  essendo- 
si posto  in  cammino  per  rientrare 
in  Boemia,  fu  arrestato  e messo  in 

£ righine  dal  margravio  di  Lutasi». 

Decombendo  alle  pene  della  catti- 
vità e vedendo  avvicinarsi  l'estremo 
tuo  momento,  istituì  tutore  di  tuo 
figlio  Zbignéu  il  pi incipe  Enrico  , 
rescovo  di  Praga.  Questo  prelato  ra- 
dunò gli  stuti  del  regno  , i quali, 
malgrado  le  di  lui  istanze,  rifiutaro- 
no il  giovane  principe  Zbiguéo,  ed 
elessero  lui  stesso  a loro  sovrano.  Do- 
po la  morte  di  Eorico,  Zloguéo  in- 
gannato da  falsi  amici  cadde  nell'ag- 
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guato  che  gli  ti  era  teso  ; Vladislao 
e Przémislao  , suoi  congiunti , gli 
fecero  cavare  gli  occhi,  cd  in  lui  ti 
ettiose  la  discendenza  di  Ve n ces- 
ia o IL 
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VENCESLAO  III,  re  di  Boemia, 
il  secondo  degli  Ottocari,  figlio  del 
re  Przémislao  II,  nacque  nel  Uo5 
dalla  regina  Costanza  sorella  di  Be- 
la re  di  Ungheria.  Nelle  contese  In- 
sorte fra  Ottone  e Filippo,  che  am- 
bedue pretendevano  l'impero  d’Ale- 
magna,  Przémislao,  dopo  vari  can- 
giamenti , crasi  finalmente  dato  al 
partito  dell’  ultimo,  e Filippo  rico- 
noscente dell’  appoggio  che  la  Boe- 
mia gli  somministrava,  accordò  sua 
figlia  Cunegonda  al  giovane  Ven- 
ceslao,  che  allora  non  aveva  che  cin- 
que anni.  La  principessa,  ch'era  del- 
la medesima  età,  fn  mandata  a Pra- 
ga, per  esservi  educata  finatuntoehò 
il  matrimonio  potesse  essere  cele- 
brato. Nel  izaè,  Przémislao,  eoi 
consenso  dei  grandi  del  regno , 
dichiarò  Venceslao  suo  successore  , 
il  che  fu  confermato  dall'  imperato- 
re Federico  II.  E detto  nell'atto  del- 
la conferma:  » Enrico  margravio  di 
Moravia,  i grandi  ed  i nobili  della 
Boemia  hanno  esposto,  che  giusta 
la  volontà  ed  il  consenso  del  nostro 
dilettissimo  Przémislao  Ottocaro,  re 
di  Boemia,  hanno  eletto  a loro  re 
Venceslao,  figlio  primogenito  del  re 
di  Boemia  , supplicandoci  di  voler 
gradire  e confermare  tale  elezione  , 
ciò  che  noi  facciamo  con  le  presen- 
ti, confermando  i privilegi  che  ab- 
biamo già  accordati  alla  Boemia  . ** 
Nel  hj8,  1’  arcivescovo  di  Magonza 
recossi  a Praga  per  dare  1’  unzione 
reale  a Venceslao  ed  alla  regina  Cu- 
negonda. L'anno  seguente,  VeO- 
ceslao  scorse  alla  testa  d'uà'  armata 
tutto  il  ducatu  d'  Austria,  fino  alle 
frontiere  dell'Ungheria,  e ritornò  h 
Praga, carico  di  spoglie.  Przémislao, 
che  durante  una  tale  spedizione  , 
era  caduto  pericolosamente  amma- 
lato, mori  nei  primi  giorni  di  g«U- 
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mio  i*3o,  o Venceslao  regnò  solo 
in  Boemia.  Federico  dnca  d'Austria, 
volendo  vendicare  l’insulto  che  gli 
era  «tato  fatto,  cinse  d'assedio  We- 
thau,  sulle  frontiere  della  Boemia  e 
della  Moravia.  Venceslao  accorse  al- 
la testa  delle  arre  truppe,  e per  suo 
ordine  gli  abitanti  sonarono  a stor- 
mo la  notte  in  tutte  le  chiese.  Fede- 
rico spaventato  preso  la  fuga  ; Ven- 
ceslao io  insegui:  trattenuto  da  una 
piazza  forte,  ricevette  da  Federico 
una  slida  a «ingoiar  tenzone.  Il  resi 
trovò  nel  luogo  assegnato;  e sicco- 
me Federico  non  comparì,  estese  le 
devastazioni  tino  nel  cuore  dell'Au- 
stria.  La  Moravia  non  avendo  alena 
principe,  Venceslarr  diede  tale  pro- 
vincia a suo  figlio  Przémislao,  che 
fu  posto  sotto  la  tutela  delle  regina 
Costanza.  Essendosi  recato  a Praga 
il  marchese  di  Brandehurgo  per 
chiedere  soccorsi  contro  l'arcivesco- 
vo di  Magdebnrgo,  Venceslao  gli 
accordò  un  corpo  riguardevole  di 
truppe.  Si  venne  alle  mani:  l'arci- 
vescovo, cui  gli  altri  prelati  di  Sas- 
sonia accompagnavano,  fu  totalmen- 
te rotto,  e non  si  salvò  che  a grati 
pena  ; il  vescovo  di  Halbcrstadt  ri- 
mase sul  campo  ( u4o).  I vescovi 
d'  Alemagna  adeguati,  accusarono 
presso  1’  imperatore  Federico  II 
Venceslao,  il  quale  era  andato  alla 
dieta  di  Bamberga.  Lo  rappresenta- 
rono  come  un  principe  inquieto , 
che  cercava  con  temerarie  imprese 
di  turbare  la  pace  poblica  in  Ale- 
magna;  insinuarono  ali'  imperatore 
d’  annullare  i privilegi  che  aveva 
conceduti  a Przémislao  II,  padre  di 
Venceslao;  di  ripigliare  i possedi- 
menti che  gli  erano  stati  ceduti,  e 
d’  assoggettare  nuovamente  la  Boe- 
mia al  tributo  ch'essa  altre  volte  pa- 
gava. a 1 lamenti,  dicono  gli  anna- 
listi boemi,  furono  ripetuti  con  f»r- 
, za  in  uno  di  que'  banchetti  della 
dieta  in  cui  bevevasi  senza  misura, 
vuotando  ■ calici  destinati  a tali 
pranzi  di  cerimonia.  L’  imperatore 
riscaldalo  dal  vino  e da  tali  pressan- 
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ti  rapporti,  prese  Vcneeslao  a parte, 
a gli  fece  de’vivi  rimbrotti.  Rispon- 
dendogli il  re  con  forza,  Federico 
lo  rispinse  con  la  mano.  Venceslao 
sdegnatosi,  prese  l'imperatore  colta 
mano  sinistra  , c colf  altra  trasse  la 
spada,  giurando  eh’ Agli  avrebbe 
vendicato  tale  insulto  net  di  Ini  san- 
gue se  non  otteneva  soddisfazione  . 
L'imperatore  spaventato  fece  tatto- 
ciò  che  il  re  domandava.  Essendo 
Venceslao  ritornato  al  suo  alloggio, 
l'abate  di  Fulda,  che  lo  incontrò  , 
gli  battè  fortemente  sulla  «palla  di- 
cendogli .-  « Se  io  fossi  imperatore, 
» saprei  bene  come  trattarvi.  “ Vo- 
girio,  capitano  delle  guardie  del  re, 
rispose  pel  suo  principe  dando  all* 
abate  uno  schiaffo  di  tutta  forza,  o 
dicendogli  : e Poiché  tu  sei  mal  e- 
» ducato,  impara  da  me  il  rispetto 
r>  che  devi  ad  un  re  . “ Venceslao 
partì  subito  senza  prender  congedo 
dall’imperatore.  Degli  amici  comu- 
ni «'interposero  ; e fu  fatta  la  paco 
tra  i due  principi.  Poco  tempo  do- 
po, Federico  invitò  anzi  Venceslao 
■1  tuo  matrimonio  con  la  sorella  del 
re  d'Inghilterra  ; ed  in  tale  occasio- 
ne non  trascurò  cosa  alcuna  per  di- 
mostrargli che  tutto  era  dimentica- 
to. Avendo  il  duca  d'Austria  disprez- 
zata l’autorità  imperiale,  Venceslao 
fu  incaricato  da  Federico  di  vendi- 
car tale  insulto,  ed  egli  prese  Vien- 
na, che  occupò  fino  a tanto  che  il 
duca  d’ Austria  si  sottomise.  Tale 
spedizione  fu  non  meno  onorevole 
che  utile  per  Venceslao,  a cagione 
delle  imposizioni  che  gli  venne  da- 
ta facoltà  di  levare  sopra  i'  conqui- 
stati paesi.  Disgraziatamente  dava 
egli  più  che  non  ricevesse.  Non  sa- 
pendo serbar  misura  nelle  sue  lar- 
gizioni, era  sempre  obbligato  di  e- 
sigere  e levare  imposte  sopra  impo- 
ste. Allorché  si  vedeva  nell'impossi- 
bilità di  adempiere  alle  sue  obbliga- 
zioni, faceva  prender  danaro  nello 
case  degli  Ebrei,  o comandava  altre 
esazioni.  De'magnati  avendo  voluto 
fargli  delle  rimostranze,  li  fece  por- 
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re  in  prigione.  I malcontenti  ti  ri- 
covrarono  in  Moravia;  ed  il  giovano 
Przémislao,  che  non  era  più  tratte- 
nuto dalle  ammonizioni  della  regi- 
na Costanza  sua  avola  , morta  nel 
)>4o,  si  lasciò  trascinare  dai  perfidi 
consigli.  Fu  dichiarato  re  : la  Boe- 
mia malcontenta  1'  attendeva  ; egli 
non  aveva  che  a mostrarsi  per  occu- 
pare il  trono  di  suo  padre.  Enrico, 
margravio  di  Mcissen,  offriva  le  sue 
truppe  al  giovane  principe,  che  osa- 
to aveva  di  sollevarsi  apertamente 
contro  suo  padre.  Udatrico,  duca  di 
Corintia,  si  aifrottò  di  mandar  soc- 
corsi a V enceslao  suo  cognato,  che 
ben  presto  pose  in  rotta  i sollevati . 
Il  giovane  Przémislao  andò  a get- 
tarsi ai  piedi  di  suo  padre,  il  quale 
non  tocco  dalle  di  lui  lagrime  , lo 
fece  custodire  in  luogo  sicuro.  Ap- 
pena Vcnceslao  ebbe  ristabilito  fon- 
dine e la  sommissione  nella  sua  fa- 
miglia, ricevette  da  fuori  le  più 
spaventevoli  novelle.  I Tartari  do- 
po di  essersi  impadroniti  della  Rus- 
sia , mandato  avevano  un’  armata 
contro  la  Polonia,  un’  altra  contro 
1'  Ungheria.  La  prima  avea  dato  il 
guasto  ai  palatinati  di  Sendomir,  di 
Cracovia,  ad  una  parte  della  Slesia, 
ed  avea  fatto  alto  a Liegnitz,  di- 
nanzi ad  una  manodi  prodi,  coman- 
dati dal  duca  Eurico  cognato  di 
Venceslao.  Il  re  mosse  alla  testa  de’ 
Boemi  ; ma  non  si  aspettò  il  suo  ar- 
rivo : e il  1 5 aprile  s z 4 1 fu  combat- 
tuta la  battaglia  di  Liegnitz,  una 
delle  più  brillanti,  ma  altresì  dello 
più  disgraziate  che  il  valor  cristia- 
no abbia  avuto  a sostenere  contro  i 
barbari.  I Tartari,  quantunque  vit- 
toriosi, anziché  marciare  più  avan- 
ti, si  gettarono  sulla  Moravia.  Ven- 
ceslao mandò  per  difender. Olmutz, 
un  generale  che  in  una  sortita  sor- 
prese i Tartari  e li  ruppe  intera- 
mente. Beta  capo  di  essi,  restò  sul 
campo  : e le  reliquie  deU’armata  an- 
darono a congiungersi  con  1’  ala  si- 
nistra che  devastava  1’  Ungheria  . 
.Venceslao  temendo  de'  nuovi  even* 
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ti,  faceva  ristaurare  e munire  le 
piazze  forti  in  Boemia  ed  io  Mora- 
via.  Mise  in  libertà  Przémislao  suo 
Aglio,  e gli  restituì  il  suo  appaoag- 
gio,  dicendogli  che  in  circostanze 
così  difficili  avrebbe  saputo  seDza 
dubbio  meritarsi  il  perdono.  Ma  ben 
presto  nuove  inquietudini  insorse- 
ro ancora  a turbare  la  pace  interna 
del  regno.  Un  signore  boemo,  dopo 
di  aver  fatta  violenza  ad  una  don- 
zella ebrea,  la  strozzò.  Lo  sciagura- 
to padre  si  vendicò  per  rappresa- 
glia, ed  il  re  non  istimò  di  dover 
punire  tale  ultima  uccisione:  la  no- 
biltà sollevossi,  accusandolo  di  favo- 
ciré  gli  Ebrei  e la  plebaglia.  I con- 
giurati fecero  nuove  proposizioni  a 
Przémislao,  il  quale,  senza  tradirli, 
non  diede  ad  essi  speranza.  Essendo 
stati  scoperti,  vennero  puniti  coll’ 
ultimo  supplizio.  Il  vescovo  di  Pra- 
ga, su  cui  il  re  aveva  de’sospetti,  di- 
vietato venne  di  uscire  dal  palazzo 
vescovile.  Ma  il  clero  essendosi  sol- 
levato, Venceslao  cedette.  Fece  co- 
struire delle  chiese  e degli  ospedsli, 
e la  tranquillità  si  ristabilì.  Sembra- 
va che  Fed.duca  d’Austria  non  si  ri- 
sentisse delle  disgrazie  comuni.  Non 
sì  tosto  i Tartari  si  erano  ritirati,  e- 
gli  invase  la  Moravia  per  devastarla. 
Essendo  stato  rispinto,  provocò  Ven- 
ceslao adun  singolare  combattimen- 
to, che  doveva  succedere  il  17  no- 
vembre 1 244.  a Schecz,  sulle  fron- 
tiere dell'Austria  e della  Moravia. 
Nella  lettera  di  sfida,  il  principe 
dava  a Venceslao  la  scelta  di  pre- 
sentarsi nei  luogo  del  combattimen- 
to e nel  giorno  destinato,  ovvero  di 
sottoscrivere  un  atto  che  incomin- 
ciava con  le  parole:  » Io,  Vences- 
» lao,  re  di  Boemia,  non  sono  nato 
» legittimamente;  io  sono  Aglio  <]’ 
n una  donna  pubtica,  ciò  che  io  at- 
« testo  e attesterò  in  perpetuo  per 
» me  e pei  miei  successori  “.  Il  re 
rispose  a tal  lettera  villana,  come 
doveva,  mettendosi  in  marcia  alla 
testa  della  sua  armata  ; si  trovava  a 
Schecz  Del  giorno  indicato,  e dopo 
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di  aver  aspettato  per  due  giorni,  si 
avanzò  fino  al  Danubio,  e devastò 
una  parte  dell'Austria.  Essendo  pe- 
rito il  duca  Federico  nel  1246,  >n 
una  battaglia  contro  gli  Ungheresi, 
senza  lasciar  eredi,  la  di  lui  succes- 
sione toccar  doveva  alla  principessa 
Margherita  sua  nipote  , figlia  di 
Leopoldo,  fratello  maggiore  di  Fe- 
derico. Udalrico,  priucipe  diCarin- 
tia,  nipote  di  Venceslao,  tentò  d’ 
impadronirsi  del  ducato  vacante^ 
ma  fu  preso  e messo  in  prigione. 
Gli  stati  dell’Austria,  vedendosi  da 
tutte  le  parti  minacciati  da  vicini 
inquieti  e potenti,  dichiararono  di 
riportarsi  alla  decisione  del  re  Ven- 
ccdao.  Questo  principe  propose  ad 
essi  suo  figli»  Przémislao,  che  aven- 
do sposata  la  principessa  Margheri- 
ta fu  dichiaralo  sovrano  del  ducato 
d'Austria  (1202).  Bela,  re  di  Un- 
gheria, pretese  che  l'Austria  a lui 
appartenesse,  essendo  morto  l'ulti- 
mo duca  Federico  in  un  combatti- 
mento contro  di  lui.  Con  tale  pre- 
testo egli  invase  la  Moravia,  le  die- 
de U guasto,  e si  ritirò  con  ricco 
bottino.  Nei  primi  giorni  di  otto- 
bre 1253,  il  re  Venceslao  si  raffred- 
dò alla  caccia  ; fu  condotto  a Praga, 
e vi  morì  nel  termine  di  tre  giorni, 
fei  celò  con  tutta  diligenza  la  sua 
morte,  fino  a tanto  che  furono  fatti 
venire  i signori  che  prestato  gli  a- 
vevano  denaro,  e che  tenevano  in 
pegno  dello  piazze  forti  del  regno. 
Tale  principe  che  amava  appassio- 
natamente la  caccia,  vi  aveva  per- 
duto un  occhio  sin  dal  principio  del 
suo  regno.  Przémislao,  udendo  la 
morte  di  suo  padre,  si  affrettò  di 
provvedere  in  modo  d’assicurarsi  il 
possesso  dell'Austria  e soprattutto 
della  Carintia,  che  «rasi  rifiutata  di 
riconoscerlo.  Egli  non  giunse  a Pra- 
ga che  un  mesa  dopo  (E edi  Ottoc- 

C.K  RO  II). 

VENCESLAO  IV,  volgarmente 

soprannominato  il  Fecclùo,  re  di 
Boemia  e d’Ungheria,  nacque  ver- 
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so  l’anno  1270  da  Ottocaro  Przó- 
mislao  detto  il  Fitlorioso  e dall'im- 
periosa Cunegonda  di  lui  moglie. 
Docile  ai  consigli  di  quest  ultima. 
Ottocaro  avea  inalberato  lo  sten- 
dardo della  guerra  contro  1 impera- 
tore Rodolfo  di  Habsburg  (E.  Ot- 
tocaro  11),  ed  aveva  perduta  a Laa, 
presso  Vieona,  la  vittoria  eia  vita 
(26  agosto  1278).  In  mezzo  stali 
circostanze  tempestose  Venceslao 
che  allora  aveva  otto  anni,  montò 
sul  trono,  se  pur  ò sul  trono  chi  col 
titolo  di  ro  vive  ora  sotto  tutela,  ed 
ora  in  ceppi.  Rodolfo  vittorioso  mar- 
ciava alla  testa  di  numerose  truppe 
verso  la  Boemia,  ch'era  incapace  di 
fare  la  minima  resistenza,  allorché 
Ottone,  marchese  di  Brandeburgo 
e cugino  del  giovane  principe,  vi 
accorre,  occupa  Praga,  mette  in  si- 
curo i tesori  ammassati  da  Ottoca- 
ro, indi  e’avanza  contro  1 armata 
austriaca.  Rodolfo  allora  finge  ma- 
gnanimità, rinuncia  ad  ogni  pre- 
tensione sulla  Boemia,  ed  in  una  ‘ 
conferenza  tenuta  a Coulonges  sull’ 
Elba,  riconosce  Venceslao  re  ed  Ot- 
tone reggente,  a patto  ch’essi  deb- 
bano abbandonare  definitivamente 
la  Carintia,  la  Stiria  e l Istria,  già 
tolte  ad  Ottocaro  j il  maritaggio  sti- 
pulato antecedeutemente  tra  Ven- 
cealao  e Gutha,  altrimenti  Giuditta, 
figlia  di  Rodolfo,  venne  conferma- 
ta” Ma  il  marchese  di  Brandeburgo, 
togliendo  di  mano  a Rodolfo  la  ric- 
ca preda  a cui  agognava,  aveva  avu- 
to meno  io  mira  il  suo  congiunto 
che  sé  stesso.  Tostochè  la  reggenza 
passò  nelle  suo  mani,  egli  ostentò  i 
modi  più  tirannici.  Aggravò  il  po- 
polo con  imposizioni,  trattò  i gran- 
di del  paese  con  disprezzo  ed  alte- 
rigia, violò  i privilegi  di  tutte  le 
città,  e pesar  fece  il  suo  giogo  sul 
re  pure  e sulla  di  lui  madre  ancora. 
Lo  cose  giunsero  a tale  che  mandato 
furono  delle  doglianze  all’  impera- 
tore. Rodolfo  poco  disposto  a favori- 
re il  reggente,  gl’  intimò  di  gover- 
nare in  un  mudo  meno  vessatorio. 
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Irritato  da  tale  rimprorero,  il  mar- 
chese partì  dalla  Boemia,  ma  la- 
sciandovi  a governarla  degli  oficiali 
tedeschi,  fedeli  imitatori  della  di  lui 
severità,  e dopo  di  aver  rinchiuso 
Venceslao  e la  di  lui  madre  nella 
cittadella  di  Praga  (1281);  gli  ordi- 
ni dati  a riguardo  di  ossi  erano  sif- 
fattamente rigorosi,  che  il  vescovo 
di  Praga  essendosi  presentato  per  far 
Visita  ai  due  augusti  prigionieri,  si 
rifiutò  di  ammetterlo.  Tale  arbitra- 
ria prigionia  sdegnò  per  modo  pa- 
recchi signori,  che  risolsero  di  farla 
cessare,  e formarono  una  lega  perla 
liberazione  della  madre  e del  figlio. 
Ma  la  cospirazione  venne  scoperta 
prima  che  scoppiasse  ; ed  Ottone, 
giungendo  in  fretta  da  Brandehnr- 
gu  con  truppe,  dispèrde  i congiura- 
ti, mette  guarnigione  nella  cittadel- 
la, ed  affida  il  principe  al  vescovo  di 
Brandeburgo  , che  lo  guarda  con 
non  minore  severità.  La  regina  sola 
ottiene  la  permissione  di  uscire  al- 
cune volte  dal  castello  di  Praga,  e 
di  passeggiare  colle  principesse  sue 
figlie:  ma  le  di  lui  preghiere  non 
poterono  procacciare  lo  stesso  van- 
taggio  a suo  figlio:  per  lo  contrario 
il  marchese,  importunato  dalle  di 
lei  sollecitazioni, condusse  il  giovane 
principe  alla  sua  corte  col  pretesto 
di  educarlo.  Peraltro  assentì  di  la- 
sciar il  governo  aisigaori,  i quali 
formarono  un  consiglio  di  reggen- 
za. Il  vescovo  di  Praga  Tobia,  ed  il 
pretore  Tibaldo  ne  furono  i capi . 
Finalmente  Venceslao  pervenne  al- 
la sua  maggiore  età  (1288);  ed  Ot- 
tone non  avendo  più  alcun  pretesto 
per  trattenerlo,  hi  rimandò  nei  suoi 
stati  dopo  averlo  armato  cavaliere. 
Dovette  tosto  ratificare  la  cessione 
dell’Austria,  della  Stiria,  della  Ca- 
rintia  e degli  altri  feudi  spettanti 
alla  successione  di  Federico  il  Belli- 
coso. Sposò  in  seguito  Gutba,  alla 
quale  era  stato  promesso  mentre  vi- 
veva suo  padre,  ed  ottenne,  come 
elettore,  I'  ufìzio  di  gran  coppiere 
(1270)  conceduto  un  tempo  e poi 
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tolto  ad  Ottocaro  (i£<j4)-  Pawaro- 
no  alcuni  anni,  e all' improvviso  no 
accidente  inatteso  gli  offre  due  scet- 
tri quasi  nello  stesso  momento.  Dal 
1 289  in  poi  la  Polonia  era  in  preda 
all'anarchia.  Enrico  il  Buono  di 
Breslavia,  e Boleslao  di  Mazovia,  si 
erano  disputato  il  trono.  Appena  ri- 
masto vincitore,  il  primo  era  morto; 
e due  altri  rivali,  IJIadislao  Lokei- 
tek,  duca  di  Cujavia  e di  Syravia,  e 
Przémislao,  duca  della  Grande  Po- 
lonia, combattevano  per  la  di  lui  e- 
redità.  Frattanto  Grilinn,  vedova  di 
Lesko  il  Nero,  uno  degli  ultimi  so- 
vrani di  quella  sciagurata  regione, 
chiama  Venceslao;  e gli  annuncia 
ch'era  atato  eletto  ia  una  dieta  di 
Posnania.  Il  re  di  Boemia  convoca 
tosto  i suoi  grandi  in  Praga,  gl*  in- 
terroga se  debba  accettare  la  corona 
che  i Polacchi  gli  conferiscono;  e 
dietro  la  loro  affermativa,  marcia 
contro  i suoi  rivali.  Rimasto  vinci- 
tore di  Przémislao,  fu  vinto  da  Lo- 
keitelc.  Ma  un  altro  Przémislao,  du- 
ca di  Pomerania,  vince,  e si  fa  inco- 
ronare. Un  colpo  di  pugnale  datogli, 
dicasi,  da  un  messo  di  Ottone  di 
Brandeburgo,  lo  rovescia  dal  trono. 
Lokeitek  ritorna,  si  fa  elegger  di 
nuovo,  ma  vien  di  nuovo  scacciato. 
Venceslao  è incoronato  a Guesna, 
dopo  di  aver  promesso  solennemen- 
te di  non  mettere  nessuna  imposi- 
zione senza  il  consenso  degli  stali, 
e di  sposare  Richscba,  figlia  di  Przé- 
mialau.  Pochi  giorni  dopo  realmen- 
te riceve  la  mano  della  principessa. 
Compie  coll'  aiuto  del  conto  della 
Lippa,  il  miglior  de'suoi  generali  , 
di  rovinare  il  partito  di  Vladislao, 
lo  caccia  dalla  Grande  Polonia,  e s* 
impadronisce  altresì  del  di  lui  du- 
cato di  Cujavia.  L'  interno  del  suo 
regno  non  occupa  mcuo  le  sue  cu- 
re. Egli  ristabilisce  l’ordine,  fa  fio- 
rire la  giustizia,  istituisce  un  sena- 
to, e finalmente  ritorna  in  Boemia, 
ricolmo  delle  benedizioni  de'  suoi 
nuovi  sudditi.  Disgraziatamente  e- 
gli  aveva  partendo  affidato  il  goyer- 
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do  civile  n tre  governatori,  dei  qua- 
li uao  era  Nicolò  ilio  fratello  natu- 
rale, duca  di  Troppau,  e che  dove- 
vano ricever  degli  ordini  dal  conte 
della  Lippa.  Il  carattere  nobile  e 
generoso  di  questo  non  potè  impe- 
dire che  gli  altri  irritassero  i signo- 
ri ed  il  popolo  con  la  loro  arrogan- 
za, e continue  concussioni.  Frattan- 
to Venceslao  all’arrivare  ne'auoi  sta- 
ti trova  il  nuncio  del  papa  cbe  lo 
attendeva  per  trarlo  nella  contesa 
di  Bonifacio  Vili  contro  Filippo  il 
Bello  re  di  Francia,  ma  vi  si  rifiutò 
assolutamente.  L’iracondo  pontefice 
ne  fu  punto  sul  yiyo,  e per  vendi- 
carsi ingiunse  al  re  di  Boemia  di 
lasciare  lo  scettro  di  Polonia.  Ebbe 
inoltre  uoa  nuova  occasione  di  ma* 
nifeatare  il  auo  risentimento.  Carlo 
Martello  ed  Andrea 'Veneziano,  am- 
bedue competitori  del  trono  di  Un- 
gheria, essendo  morti  uno  nell’an- 
no l*g5,  l'altro  nel  idoi,  parecchi 
•ignori  ungheresi  offrirono  lo  scet- 
tro a Venceslao,  come  discendente 
del  loro  antico  re  Béla  IV.  Vencef- 
lau  rifiutò  in  quanto  a lui;  ma  pro- 
pose in  sua  vece  il  |uo  figlio  e pre- 
suntivo erede.  1 deputati  unghere- 
si accettarono  il  cambio,  e seco  con- 
dussero il  giovine  Venceslao,  al  qua- 
le diedero  il  nome  di  Ladialao.  A 
tale  nuova,  Bonifacio  fulmina  con- 
tro l’irregolarità  d’itn'elezione  fatta 
senza  il  di  Itti  consenso,  dichiara 
che  a lui  solo  ed  allu  Santa  Sede  ap- 
partiene il  diritto  di  assegnare  un 
sovrano  all'  Ungheria  , riprende 
Venceslao,  e gli  ordina  di  mandare 
entro  sei  mesi  a Roma  degli  amba- 
sciatori muniti  di  tutte  le  istruzio- 
ni necessarie,  riservandoti  di  giu- 
dicare iu  seguito  te  sia  valida  l’e- 
lezione. Venceslao  nega  di  sotto- 
mettersi a tale  umiliazione,  e nega 
i diritti  del  pontefice  sopra  l'Un- 
gheria. Allora  quest’ultimo  annulla 
tuttociò  eh’  crasi  fatto,  dichiara  la 
corona  di  Ungheria  ereditaria  e non 
elettiva,  e la  conferisce  a Maria,  re- 
gina di  Napoli.  Questa  la  destinava 
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a Caroberto,  tuo  nipote,  nato  dal 
matrimonio  di  Carlo  Martello  con 
Clemenza  di  Habsburg,  e per  con- 
seguenza nipote  di  Rodolfo,  e cu- 
gino di  Alberto,  allora  imperatore. 
Era  naturale  cbe  tale  principe  pren- 
deste parte  nella  contesa:  mosse  per- 
ciò egli  seguito  dagli  Ungheresi, 
dagli  Austriaci,  dai  Tedeschi  e dai 
Bulgari  a saccheggiar  la  Boemia,  e 
s’avviò  verso  Budweiss  dove  erano 
le  miniere  d’argento.  Ma  i lavorato- 
ri delle  miniere  attossicarono  le  ac- 
que delle  vicinanze,  ed  Alberto  vi- 
jje  perire  i tuoi  soldati  vittime  d’or- 
-ribili  dolori  di  ventre.  Si  pose  quin- 
di in  cammino  verso  i suoi  stati  la- 
sciando la  Boemia  in  pace.  Nondi- 
meno Venceslao  non  potè  per  anco 
godere  un  riposo  comprato  con  tan- 
te fatiche.  11  malcontentoera  al  più 
alto  grado  in  Polonia,  e de’  deputa- 
ti si  recarono  a Praga  a lamentarli 
solennemente  dei  delitti  dei  loro 
triunviri.  I fatti  erano  ti  gravi,  che 
il  re  ne  depose  due.  Fu  iu  seguito 
obbligato  a riprendere  le  armi.  La 
condotta  di  suo  figlio  ÌQ  Ungheria 
aveva  inasprito  per  modo  il  popolo 
e i grandi,  che  alcuni  ribellarono 
senza  che  nessuno  teneste  le  di  Ini 
parti  e provvedesse  a difenderlo , 
ai  che  fu  costretto'  a rinchiudersi 
nel  castello  di  Buda,  ed  a sostener- 
vi un  assedio,  Suo  padre  recossi  a 
liberamelo  (i3o5).  Poco  sopravvis- 
se a tale  fatto,  e morì  nello  stesso 
anno,  consumato  da  una  lenta  feb- 
bre e pregando  l’imperatore  ad  es- 
tere il  protettore  di  auo  figlio.  Ave- 
va egli  allora  trentacinque  anni.  E 
Venceslao  il  vecchio  l’eroe  della  tra- 
gedia di  Rotroti,  intitolata  V 'incas- 
ino. Il  soggetto  di  tale  composizio- 
ne è tutto  di  fantasia;  e non  vi  ha 
di  vero  in  tutta  l'opera  che  il  carat- 
tere di  tale  principe. 

P — or. 

VENCESLAO  V ( o secondo  al- 
cuni,  Vincisuo  ut  ),  soprannomi- 
nato  il  Giovane  , figlio  di  Vences- 
lao IV  e di  Gutba  o Giuditta  djHsb- 
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sburg  ( V.  l'articolo  precedente)  n.v 
eque  nel  l j8y  o nel  I 190.  Egli  aveva 
l'età  di  dodici  «noi,  allorché  i depu- 
tati ungheresi,  mandati  da  quelli 
tra  i lor  «ignori  che  non  volevano 
un  re  dalle  mani  del  papa,  offrirono 

10  «cettro  al  di  lui  padre.  Si  «a  che 
queiti,  gii  insignito  delle* corone  di 
Polonia  e di  Boemia,  ricusò  per  lui 
stesso  (i3oj),  ma  propose  di  trasfe- 
rire a suo  tìglio  la  dignità  che  gli  si 
voleva  conferire.  I deputati  assenti- 
rono a tale  proposizione  ; ed  il  gio- 
vane Venceslao  parti  con  essi,  o fa 
alcuni  giorni  dopo  incoronato  in 
Alba  Reale,  col  nome  di  Ladislao^ 
che  sostituì  a quello  di  suo  padre  . 
Ma  ben  presto  la  di  lui  leggerezza 
e il  di  lui  amore  eccessivo  pei  pia- 
ceri fecero  vacillare  il  suo  trono  an- 
cor mal  fermo,  e diminuirono  il  nu- 
mero dei  di  lui  partigiani,  mentre 
Caroberto  di  lui  competitore,  figlio 
di  Carlo  Martello  e di  Clemenza 
di  Habsburg,  vedeva  di  giorno  in 
giorno  aumentare  i suoi  . Conviea 
dite  altresì  che  il  cardinale  d'Ostia, 
legato  del  papa,  maneggiavasi  con- 
tinuamente in  Polonia  e presso  1' 
imperatore  Alberto;  che  l' incostan- 
za naturale  negli  Ungheresi  favori- 
va a meraviglia  i tentativi  di  corru- 
zione ch’egli  estendeva  anche  in  ta- 
le paese.  Ben  presto  il  principe  fu 
•ereditato  nell'opinione,  ben  presto 
si  presero  le  armi  contro  di  osso  , 
nessuno  le  pigliò  in  di  lui  favore . 
Solo  alcuni  operavano;  ma  quasi  tut- 
ti applaudivano , e tutti  lasciavano 
fare.  Abbandonato  nnivorsaimente, 

11  giovane  imprudente  non  ebbe  al- 
tro espediente  ebe  di  rinchiudersi 
nella  cittadella  di  Buda,  e d’ implo- 
rare il  soccorso  di  suo  padre.  Questi 
entrò  ìd  Ungheria  alla  testa  d'un* 
armata,  lo  liberò  e Io  condusse  in 
Boemia,  portando  con  lui  il  diade- 
ma di  cui  era  stato  cinto  tre  anni 
prima.  L'avversa  fortuna  non  aveva 
cangiato  il  debole  ed  inconsiderato 
carattere  del  principe.  Essendo  mor- 
to il  di  lui  padre  poco  tempo  dopo. 
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salì  sul  trono  (i3o5) , ma  vi  portò  li 
stessa  pigrizia,  lo  stesso  fasto,  la  me- 
desima sete  dei  piaceri.  Pareva  che 
l'Ungheria  a lui  tendesse  le  braccia, 
ed  egli  poteva  facilmente  ripigliar 
la  corona  s la  lontananza  aveva  già 
cancellati  o fatti  dimenticare  i di  lui 
difetti.  Caroberto,  d'altronde,  non 
aveva  partigiani  determinati  se  non 
che  fra  i campioni  della  supremazia 
papale,  pochissimo  numerosi  in  Un- 
gheria. Venceslao,  anziché  vaierai  di 
sorti  si  favorevoli,  vendette  per  gros- 
se somme  il  diadema  che  aveva  se- 
co portato  da  Buda  all' ambiziose 
Ottone  di  Brandehurgo,  che  aveva 
comprato  i suffragi  degli  elettori 
ungheresi.  Nello  stesso  tempo  pre* 
•teso  di  conquistare  la  Polonia  che  a 
lui  era  devoluta,  diceva,  a titolo  di 
eredita.  Difatti  fino  dal  principio 
del  suo  regno  egli  s’era  fatto  chia- 
mare re  di  Polonia  ; ma  ciò  non 
impediva  che  Ladislao  Lokcitek,  il 
quale  sotto  il  regno  del  di  lui  pa- 
dre aveva  errato  miserabilmente  di 
provincia  in  provincia,  non  avesse 
unito  forze  numerose,  prese  mol- 
te castella  del  palatinato  di  Sando- 
mir,  scorsa  la  provincia  di  Craco- 
via e finalmente  rimessa  la  corona 
sul  suo  capo.  Eccitato  da  alcuni  con- 
siglieri generosi,  alla  testa  dei  quali 
brillava  il  conte  della  Lippe,  il  gio- 
vine principe  si  pose  alla  guida  del- 
le sue  truppe  per  farsi  riconoscere  , 
e si  recò  nella  Grande  Polonia,  av- 
visando che  al  suo  presentarsi  tutti 
ritornerebbero  al  dover  loro.  Disgra- 
ziatamente si  fermò  qualche  tempo 
a Olmiitz  per  attendervi  dei  rinfor- 
zi : c quivi,  mentre  dava  banchetti 
e feste,  non  peDSAtido  cho  ai  piaceri, 
e sembrando  che  avesse  perduta  di 
vista  la  sua  intrapresa,  venne  assas- 
sinate da  un  gentiluomo  turingio. 
Dominato  Corrado  Potenstein,  nell' 
anno  i3o6.  L'uccisore,  arrestato  ao- 
pra una  scala,  fu  subito  ammazzato 
dagli  ufiziali  che  attorniavano  il  re, 
e non  potè  indicare  i suoi  complici 
o i suoi  istigatori.  Fu  detto,  in  quel 
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tempo,  che  uno  «poso  disonorato  da 
ipiel  principe  dissoluto  avea  diretto 
il  colpo  : ma  sembra  più  naturale  di 
cercare  gli  autori  del  fatto  nella  ca- 
sa di  Habsburg.  Venceslao  moriva 
in  età  di  sedici  anni  appena  e senza 
successione;  iò  lui  estiuguevasi  l'an- 
tica stirpe  di  Przémislao  Ottocaro  i 
due  figlie  solamente  e la  vedova  di 
Venceslao  il  vecchio  vivevano  anco- 
ra. Rodolfo  d'Austria  secondo  sposo 
di  questa,  fu  un  di  quelli  che  prete- 
sero alla  corona  di  Boemia  ; cd  il 
gran  ciambellano  Bcbin  avendo  o- 
aato  parlare  in  di  lui  favore,  Crussi- 
na,  ricco  boemo,  gli  rispose  pubica- 
mente : r>  Come  ardite  voi  nominar 
» qui  l'assassino  dei  nostri  re  “ ? 

P — or. 

VENCESLAO  VI,  imperatore 
d’  Alemagna  e re  di  Boemia  , so- 
prannominato ora  il  Bevone  ora  il 
Poltrone,  nacque  nel  i35g  da  Car- 
lo I o Carlo  IV  ( di  Lussemburgo  ) 
di  cui  si  è ripetuto  sovente  che  ave- 
va rovinata  la  stia  casa  per  giungere 
all'  impero,  e l’impero  per  ristabili- 
re la  sua  casa.  Figlio  primogenito  di 
tale  potente  ambizioso  , portò  sino 
dalla  sua  infansia,  il  titolo  di  mar- 
chese di  Brandeburgo,  che  in  segui- 
to cedette  a suo  fratello  cadetto  Si- 
gismondo ; e nell'età  di  diecisette 
anni  ( s 3qG)  fu  presentato  da  suo  pa- 
dre come  candidato  all'  impero.  Fu 
publicato  un  manifesto  in  cui  l' im- 
peratore parlava  a lungo  sulla  ne- 
cessità di  conservare  l’ impero  in  li- 
na casa  potente  e ricca,  qual  era  la 
stia,  e sulla  saggezza,  di  cui  Dio  da- 
tati aveva  alcuni  giovani  principi 
dell'età  di  suo  figlio,  per  esempio 
Salomone,  Gioas,  e più  recentemen- 
te Ottone  III  ed  Enrico  IV.  Tali  ra- 
gioni tutte,  sostenute  dalla  promes- 
sa formale  di  centomila  fiorini  a eia- 
senno  degli  elettori,  mossero  questi 
a fare  la  scelta  dal  sovrano  desidera- 
ta j e Venceslao  fu  eletto  in  una  die- 
ta tenuta  prima  a Rentz  poi  tras- 
portata a Francfort  , re  dei  Roma- 
ni, il  che  voleva  dire  erede  presun- 


VEN  a7t 

tiro  dell'  impero.  Ma  siccomo  alcu- 
ne difficoltà  potevano  ancora  soprav- 
venire, almeno  per  parte  della  San- 
ta Sede,  il  giovane  monarca,  per  or- 
dine di  suo  padre , fece  omaggio 
della  sua  corona  al  sommo  pontefi- 
ce, e gl’ inviò  ambasciatori  con  pie- 
ni poteri  per  offrire,  discutere,  pro- 
mettere e fare  tutto  ciò  che  fosse 
necessario  per  la  ysua  promozione 
all’impero.  Tale  condotta  irritò  for- 
temente i grandi,  generalmente  av- 
versi alla  corte  di  Roma.  D'  altro 
canto,  il  papa  fu  poco  premuroso  di 
concertarsi  con  l'ambasciata  del  gio- 
vane re.  Nella  s’oppose  però  al  com- 
pimento delle  sue  mire  ; ed  alcun 
tempo  dopo  (i378),  Carlo  IV  essen- 
do morto  ritornato  che  fu  d’  nn 
viaggio  in  Brabante  ed  in  Francia, 
viaggio  nei  quale  suo  figlio  l’aveva 
accompagnato,  questi  redò  non  pu- 
re il  diadema  legalmente  ereditario 
della  Boemia,  ma  altresì  il  trono  e- 
lettivo  dell’  impero.  Conformemen- 
te alle  intenzioni  di  suo  padre,  con- 
ferì tosto  il  marchesato  di  Brande- 
burgo a Sigismondo , suo  fratello 
maggiore  j ed  al  cadetto  Giovanni 
la  Lusazia  coi  ducati  di  Swicnitz  e 
di  Corlitz.  Il  nuovo  imperatore  ad- 
dusse da  prima  negli  affari  publici 
molta  attenzione,  e manifestò  i di- 
segni e le  mire  più  sagge.  Dipjinni 
le  imposte,  vietò  d’aggiungerne  di 
nuovo  senza  1'  assenso  degli  stati  , 
promise  d’obbedire  alle  costituzioni 
dell’  impero,  tolse  al  commercio  una 
parte  de’suoi  impedimenti,  e con- 
vocò a Norimberga  una  dieta,  cui 
poscia  trasferì  a Francfort  j tanto 
che  si  sperò  un  istante  di  vedere  ri- 
sorgere i bei  giorni  d'Enrico  VII. 
Ma  in  breve  l’ illusione  svanì  all’ 
aspetto  di  mille  atti  di  debolezza,  di 
volubilità,  d'avarizia,  di  barbarie  e 
di  dissolutezza.  Creato  aveva  vicario 
del  regno  d'Italia  Giusto  marchese 
di  Moravia,  con  formale  ingiunzio- 
ne d'esaminare  reiezione  dei  due 
papi,  che,  fatti  in  pari  tempo,  si  di- 
sputavano la  sede  di  San  Pietro. 
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Bertrando  di  Theflis,  ohe  fece  tata 
«ime  in  luogo  di  Giotto,  non  otò 
decidere,  e le  informazioni  che  are- 
rà raccolte  furono  iottopotte  alla  die- 
ta.'Quivi  una  grande  contesa  insor- 
te ; e fu  ti  poca  la  forza  e l’autorità 
di  Veneeslao,  che  fattasi  la  questio- 
ne ognora  più  dubbia,  non  fu  nem- 
meno decisa  per  sentenza  sua,  e,- 
mentr'egli  piegatati  aU'obbedienza 
d’Llrbano  VI,  i vescovi  di  Baviera, 
d’ Austria  e di  Lorena  tennero  le 
parti  di  Clemente  VII.  Oltre  a ciò, 
I due  papi  sostennero  le  loro  ragio- 
ni col  mezzo  dell’armi  ; e Clemente 
respinto  andò  a piantare  la  sua  te- 
de in  Avignone  intanto  che  il  tuo 
competitore  regnava  in  Italia . In 
tate  guisa  cominciò  lo  scisma  di 
Occidente  , che  durò  quarant'  anni 
e ebe  fu  soltanto  terminato  dall’an- 
lorità  del  concilio  di  Costanza.  Po- 
co dopo  , Veneeslao  diede  un’altra 
prova  d'  imperizia  e di  leggerezza 
confermando  una  delle  estorsioni 
più  riprovevoli  dei  grandi  feudata- 
ri tuli’ impero.  Carlo  IV,  suo  padre, 
dopo  d'aver  comperato  il  voto  degli 
eiettori  per  farlo  eleggere  re  dei 
Romani  , si  era  trovato  nell' impos- 
sibiliti) di  paguro  i centomila  fiorini 
premessi  a cadauno  di  loro  j e per 
sottrarsi  «Ite  loro  importunità,  ave- 
va lupo  ceduto  parecchie  delle  ren- 
dite doli’  impero,  siccome  diritti  di 
gabella  sopra  diverti  oggetti,  fortez- 
ze, città,  castella,  ec.;  il  che,  fin  du 
quando  viveva  l' imperatore,  aveva 
latto  dire  che  strappava  di  molte 
penne  all’aquila  germanica.  Vence- 
•Ino,  con  lettere  confermative  dei 
l37g, -acconsenti  elle  quind' innanzi 
quelle  terre , qne'  diritti  e quelle 
rendite  non  potessero  essere  rido- 
mandate dall'  impero  , e confermò 
in  perpetuo  usurpazioni  scandalose 
foudate  sol  traffico  delle  coscienze, 
e tendenti  a rendere  i vassalli  indi- 
pendenti dal  loro  signore  supremo* 
Frattanto  la  peste  devastava  la  Boe- 
mia. Veneeslao  ai  allontanò  dall* Aie- 
magna  centrale,  e si  rìtiiò  in  Aqui- 
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(grana.  Ivi 'finì  di  - corrompersi , « 
diede  per  la  prima  volta  libero  slo- 
go al  suo  genio  per  la  magnificen- 
za , pei  prolungati  banchetti  e per 
la  voluttà.  Arricchì  vili  favoriti,  o- 
atentò  dispregio  od  ingratitudine 
pei  ministri  che  volevano  farlo  rav- 
vedere , e trascurò  compiutamente 
gli  a libri.  Dallora  in  poi  il  disordi- 
ne e fa  confusione  dominarono  dap- 
pertutto. Masnade  d'assassini  infe- 
starono le  provincie,  e le  posero  a 
contribuzione.  Dal  canto  loro,  i si- 
gnori si  resero  indipendenti  nelle 
loro  terre  , o si  collegarotlo  , senza 
attendere  e senza  nemmeno  chie- 
dere l'autorizzazione  imperiale,  con- 
tro i devastatori  universali  ; le  città 
di  Svevia  formarono  una  confedera- 
zione per  garantire  il  loro  territo- 
rio dal  sacco.  Tali  disastri  e tali  dis- 
posizioni umilianti  pel  capo  dell* 
impero  non  apersero  gli  occhi  al 
mooarca.  Ritornato  sol  suo  regno 
( 1 363)  , vi  ostentò  lo  stesso  lusso  o 
la  stessa  mollezza.  L’arcivescovo  di 
Praga  avendo  ardito  d’arrischiaro 
vn  consiglio  a nome  di  tutta  la  Boe- 
mia , egli  vietigli  d’uscire  del  suo 
palazzo ; e poco  mancò  non  proce- 
desse ancora  più  rigorosamente  con- 
tro d'un  prelato  universalmente  ri- 
spettato . Il  publieo  clamore  non 
fece  che  maggiormente  inasprirlo; 
ed  in  breve  il  suo  amore  divenne 
tanto  atrahilare  e cupo  , che  molti 
signori  abbandonarono  la  sua  corte 
e si  chiusero  nelle  loro  cestella.  Ir- 
ritato di  quell'  abbandono , ricorse 
aljft  forza  per  far  cessare  tali  ostilità 
passive  , e chiamò  certe  compagnie 
franche  , dette  i Tardi  venuti  ed  i 
Lfieufardi,  Costoro,  malandrini  sen- 
za fede  e senza  onore , accorsero 
piuttosto  per  saccheggiare  il  paese 
che  per  ristabilirvi  l’ordine;  e di 
pitto , quando  ebhoro  devastato  la 
Boemia,  passarono  io  Ungheria.  La 
sola  cosa  che  il  rimovesse  alquanto 
dalla  sua  indifferenza  ordinaria  era 
la  som  missione  di  tatti  i suoi  popoli 
al  potere  spirituale  d'  Urbano  Vi* 
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mai  1 tuoi  (forzi  erano  sovente  ac- 
compagnati ila  violenze  e da  cru- 
deltà. 1 canonici  di  Toul  avendo  ri- 
conosciuto per  vescovo  un  partigia- 
no di  Clemente  , egli  fece  taccheg- 
giare e demolire  il  palazzo  episco- 
pale ; ed  il  capitolo  fu  obbligato  d’ 
andare  a cercare  un  asilo  a Vaucon- 
- leurs.  Nò  andò  guari  che  cessò  di 
occuparsi  anche  delle  querele  reli- 
giose, e s' ingolfò,  più  addentro  che 
mai,  in  un.  abisso  di  turpi  dissolu- 
tezze. Continuamente  ebbro  od  e- 
atenuato  da  voluttà,  non  badava  nò 
a parentadi  uè  alle  leghe  offensive 
e difensive  formate  dai  principi,  nè 
alle  sorde  mormorazioni  dei  popoli 
oppressi  d*  imposte  e di  nuovi  ag- 
gravi necessitali  dalla  prodigalità 
della  corte.  Un'  improvvisa  scossa  il 
trasse  da  tale  letargq.  Roberto,  con- 
te palatino  , che  sotto  il  regno  pre- 
cedente ora  stato  costretto  di  dare 
pel  suo  riscatto  quasi  tutto  1’  Alto 
Palatinato,  si  era  collegato  coi  du- 
cili Stefano , Federico  c Giovanni 
di  Baviera,  ed  avendo  loro  persuaso 
di  ridomandare  il  marchesato  di 
Brandeburgo  che  Ottone  loro  zio 
aveva  ceduto  a Carlo  IV  per  una 
somma  di  centomila  iiorini,  ma  ohe 
non  era  mai  stata  pagata,  entrò  con 
essi  in  Boemia,  ed  arrivò  alle  porto 
di  Praga , senza  quasi  trovar  resi- 
stenza. L’  imperatore,  sprovveduto 
di  forzo  e prossimo  a cadere  nelle 
mani  dei  feudatari  ribelli,  accondi- 
scese a tutte  |e  loro  domande,  e die- 
de al  conte  Roberto  l'Alto  Palatina- 
to , ai  duchi  Stefano  , Federico  e 
Giovanni,  varie  piazze  forti  de'suai 
stati  in  pegno  fino  a tanto  che  aves- 
se pagato  i centomila  fiorini  pro- 
messi da  Su»  padre  (t384).  1 quat- 
tro anni  susseguenti  trascorsero  in 
piccole  guerra  nell'  interno  della 
Germania.  Gli  Austriaci  e gli  Sviz- 
zeri ricominciarono  le  ostilità.  Stra- 
sburgo vide  il  suo  territorio  deva- 
stato dal  marchese  di  Baden  , e gli 
rese  tali  guasti  con  usura.  La  dieta 
d'Kgra  (i  388)  non  potò  sedare  <juel- 
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Is  turbolenze.  Le  città  di  Svevia  ri- 
cevettero nella  loro  alleanza  quello 
del  Reno  e della  Franconin  , ebo 
formarono  in  tale  guisa  la  gronda 
lega.  Frattanto  i Polacchi  facevano 
frequenti  correrie  iu  Islesia  e tino 
in  Boemia;  ma  il  principe,  tran- 
quillo nel  fondo  del  palazzo,  diceva 
che  non  vedeva  rispondere  le  loro 
armi.  Divenuto  erodete  dopo  d'  es- 
sere stato  voluttuoso,  faceva  del  car- 
nefice il  suo  amico  ed  il  suo  confi- 
dente, lo  chiamava  suo  compare, 
teneva  suo  figlio  a battesimo , in- 
ventava nuove  agonie,  faceva  co- 
struire a Visigrad  dei  bagni  nasco- 
sti sotto  a trabocchetti  , mandava  a 
morte  il  confessore  della  regina  , 
perchè  ricusava  di  rivelargli  il  se- 
greto della  conlessione  , o .faceva 
trucidare  da  una  plebaglia  fanatica 
migliaia  d'  Israeliti.  Ciò  seguiva  nel 
i3ijo.  il  popolo  che  da  due  anni 
non  cessava  di  perseguitare  partita- 
mente  la  razza  secondo  lui  male- 
detta da  Dio,  arse  il  giorno  di  Pa- 
squa la  sinagoga  di  Praga.  Vence- 
slao,  andando  al  di  là  di  ciò  che  fa- 
ceva in  moltitudine,  e credendo  di 
rendersi  accetto  con  un'  ingiustizia 
Iu  quale  non  gravitava  che  sopra 
una  uazione  proscritta,  dispensò  la 
nobiltà  e le  città  imperiali  da  ciò 
che  dovevano  a’Giudeì.  Incontanen- 
te gli  abitanti  di  Spira  fecero  scem- 
pio di  tutti  quelli  eh'  erano  allora 
nella  loro  città  , e rjscrharono  sol- 
tanto alcuni  fanciulli  ai  quali  diede- 
ro il  battesimo.  Poscia  , tutti  i Te- 
deschi come  d’accordo  , ridestarono 
contro  quegli  sciagurati  l'antica  ed 
assurda  accusa  che  avevano  avvele- 
nato le  fontane.  Ma  qui  la  scena 
cambia.  Venceslao,  che  ha  ricevuto 
somme  considerevoli,  promesse  im- 
mense per  salvare  la  vita  di  tali  Pa- 
ria europei,  assume  ia  loro  difesa,  e 
li  condanna  soltanto  ad  uscire  dell’ 
impero,  invano  la  massa  dei  fanati- 
ci grida  che  la  pena  è troppo  mite, 
e chiede  sangue  ; egli  favoreggia  la 
loro  ritirata  io  Lituani^ ed  in  Por- 
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togallo.  Tale  atto,  certamente  il  più 
hello  della  sua  vita,  eccitò  [ter  altro 
indignazione  e pose  in  colmo  l'odio 
publico.  Quattro  anni  dopo  (i3g4) 
una  cospirazione  formidabile  fu  or- 
dita , ed  i magistrati  di  Praga,  alla 
guida  di  tutto  il  popolo  , lo  presero 
e lo  chiusero  in  una  prigione,  dove 
provò  per  quattro  mesi  la  più  orri- 
bile captività.  In  capo  a tale  tempo, 
gli  fu  permesso  l’uso  dei  bagni , e 
mercè  una  donna  che  gli  fece  tra- 
gittar l'acqua  in  un  battello , si  sal- 
vò in  un  forte  vicino  , e di  lì  al  ca- 
I stello  di  £iebrok,  dove  restò  alcuni 
mesi.  Alla  fine  tornò  a Praga , ac- 
compagnato da  una  guardia  nume- 
rosa, e risalì  publiifciroente  sul  tro- 
no. Ma  i suoi  furori  ancora  più  in- 
sopportabili di  prima , divennero 
tali  che  i grandi  del  regno  chiama- 
rono in  loro  soccorso  Sigismondo, 
suo  fratello,  re  d'Ungheria.  Appena 
questi  ebbe  posto  il  piede  in  Boe- 
mia che  tutta  la  popolazione  sediti 
lo  sue  bandiere.  Praga  stessa  apri  le 
porte;  e Venceslao  ritirato  in  Bern, 
proferse  a suo  fratello  di  rinuncia- 
re ed  il  trono  di  Boemia  e quel- 
lo dell'  impero , purché  avesse  salva 
la  vita  ed  una  pensione.  Sigismon- 
do fece  pompa  dì  generosità,  e disse 
ch’era  venuto  soltanto  per  esortar- 
lo a governar  meglio , o che  lo  ri- 
conosceva per  suo  imperatore  e 
suo  re;  ma  ebbe  cura  di  farsi  co- 
stringere dal  popolo  ad  accettar  la 
reggenza  cd  a chiudere  suo  fra- 
tello.; poi  per  assicurare  la  sua  vita, 
lo  attorniò  d'uua  guardia  numero- 
sa, e lo  fece  trasferire  a Krutnlow, 
e di  là  a Vienna,  in  una  fortezza 
sul  Danubio,  senza  che  nessuno  sa- 
pesse dove  fosse  prigioniero  (idg-j) . 
Nondimeno  Venceslao  ha  ancora  la 
destrezza  di  fuggire:  tragittando  il 
fiume  sopra  una  barca  d'nu  povero 
pescatore  cho  aveva  agevolato  la  sua 
fuga,  giunge  travestito  alla  fortezza 
di  Visigrad  , in  cui  venti  soldati 
prendono  le  sue  parti,  s'impadroni- 
sce del  governatore;  ed  attirando  i 
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magistrati  di  Praga  nella  fortezza, 
sotto  un  pretesto  specioso,  li  metto 
in  ceppi,  e rientra  senza  ostacolo 
nella  capitale.  Le  altre  città  della 
Boemia  seguirono  l’esempio  di  quel- 
la ; ed  il  principe,  due  volte  spos- 
sessato, prose  per  la  terza  volta  lo 
redini  del  suo  regno,  senza  temer 
nulla  da  Sigismondo,  che  allora  di- 
fendeva i suoi  stati  contra  i Turchi. 
Durante  la  seconda  prigionia  di 
Venceslao  gli  Alemanni  si  eraoo  u- 
niversalmcnte  occupati  di  por  fino 
allo  scisma  che  desolava  la  Chiesa. 
Venceslao,  appena  libero,  concepi- 
sce l'idea  d'andare  a Reims  per  a- 
vervì  una  conferenza  col  re  di  Fran- 
cia. Invano  i grandi  della  Germa- 
nia, invano  Bonifazio  stesso,  Boni- 
fazio, il  successore  d*  Urbano,  ed  il 
solo  papa  cui  riconosca,  cercano  di 
dissuaderlo.  Egli  fa  tale  gita  ; ed  in- 
tavolando la  discussione  sul  fine  d' 
un  convito  magnifico  che  il  re  di 
Francia  gli  ha  dato,  in  mezzo  ai  fu- 
mi deli’  ebbrezza  , si  assoggetta  a 
tutto  ciò  ch'ei  vuole,  ed  approva  che 
si  esiga  la  cessione  di  Bonifazio 
(i3g8).  Ma  gii  avvenimenti  ulte- 
riori impediscono  la  conclusione  di 
quella  faccenda  e Io  scisma  si  pro- 
lungò ancora  vent’anni.  L'anno  ap- 
presso (i3gg),  l’imperatore  reduce 
in  Boemia  sposò  la  principessa  So- 
fia, figlia  del  dnca  di  Baviera,  Tale 
matrimonio,  celebrato  con  una  ma- 
gnificenza straordinaria,  divenne  il 
segnalo  di  nuovo  prodigalità.  D'al- 
lora  in  poi  Venceslao  non  mise  più 
confini  al  lusso  della  sua  casa;  ed  al 
fine  di  provvedere  a tali  spese  di- 
sorbitanti, non  vi  furono  partiti  i- 
niqui,  ignobili  o vessatori  ai  quali 
non  si  adattasse.  Non  si  limitò  più 
ad  accrescere  le  imposte:  rese  ve- 
nali le  cariche  e le  dignità  dell'im- 
pero, vendè  a Galeazzo  Visconti  la 
sovranità  della  Lombardia,  dissipò 
il  danaro  che  Bonifazio  gli  aveva 
mandato  per  farsi  coronare  a Ro- 
ma ; c finalmente  creando  una  nuo- 
va giurisprudenza,  fece  darò  a co- 
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loro  che  l’avevano  messo  nelle  ma- 
ni di  tuo  fratello  accuse,  dalle  quali 
non  era  possibile  di  scampare  che  a 
prezzo  d’oro.  Giunse  anzi  a tale 
che  le  estese  a borghi,  a castella  ed 
a città  intere.  Praga, Bndweis  e Pil- 
8cn  ne  furono  le  vittime  principali  ; 
ma  avendo  voluto  applicarle  anche 
alle  città  della  Lusazia  e della  Mis- 
nia,  vi  trovò  la  cagione  della  sua 
perdita.  I due  marchesi  di  quelle 
province  risolsero  di  farlo  deporre 
dagli  elettori  uniti,  e vi  riuscirono. 
Una  prima  dieta  fu  tenuta  a Bop- 
part,  piccola  città  sul  Reno,  dove  si 
agitò  la  questione  se  l'imperatore 
sarebbe  deposto  o se  gli  sarebbe  in- 
giunto di  scegliersi  un  amministra- 
tore. In  una  seconda  ch'ebbe  luogo 
a Francfort  sul  Meno,  si  convenne 
per  la  seconda  proposizione.  L’im- 
peratore, com’è  ben  da  credere,  ri- 
fiutò d’obbedire.  Gli  elattori  allora 
assegnarono  una  terza  dieta  a Laud- 
stein,  gli  ordinarono  di  comparirvi, 
e dopo  d'sverlo  inutilmente  aspetta- 
to io  giorni,  lo  dichiararono  solen- 
nemente decaduto  dal  potere  sovra- 
no, e senza  conoscere  ancora  il  voto 
degli  stati  dell’  impero  scelsero  per 
succedergli  prima  Federico  diBrua- 
svvrcU , poi,  essendo  questi  stato  as- 
sassinato prima  che  la  sua  elezione 
fosse  conosciuta,  Roberto,  conte  pa- 
latino  del  Reno  (az  agosto  i4oo). 
Ridotto  in  tale  guisa  al  solo  grado 
di  prìncipe  del  sacro  romano  impe- 
ro, Venceslao  ricusò  di  riconoscere 
il  giudizio  della  dieta,  e protestò 
solennemente,  in  faccia  all'Enropa, 
contro  la  sentenza  che  lo  spogliava 
dell'autorità  imperiale.  Il  Brande- 
burgo,  la  Stevia,  Genova,  Milano, 
Ferrara  ed  ì loro  territori,  il,  papa 
ed  i cardinali  d'Avignone  lo  ricono- 
scevano ancora.  Aqaisgfana  rifiutò 
di  ricever  il  suo  rivale,  che  fa  obbli- 
gato di  farsi  incoronare  a Colonia, 
La  Francia  restò  neutra.  Intanto  e- 
gli  avere  offerto  di  prendere  il  dì 
"ini  re  arbitro  della  querela  ; ma  la 
debolezza  intellettuale  di  Carle  VI, 
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e la  rivalità  de’  suoi  zìi  impedirono 
che  si  ottenesse  un  resultato  defini- 
tivo. Del.  rimanente,  siccome  sem- 
pre fedele  al  suo  carattere  ordina- 
rio, il  principe  spossessato  si  con- 
tentava del  titolo  d'imperatore,  sen- 
za far  nulla  per  sostenerne  i diritti, 
le  genti  s’avvezzarono  presto  a non 
pensar  più  a lui.  Tuttavia  egli  nod 
rinunziò  alle  sue  pretensioni  che  1* 
anno  i4>o  dopo  l’elezione  di  Sigis- 
mondo ; ed  allorché  quell’anno  gli 
elettori  discordi  ebbero  creato  da 
una  parte  Sigismondo  e dall'altra 
Giusta  di  Brandeburgo,  la  Germa- 
nia contava  tre  imperatori,  come  la 
Chiesa  tre  papi,  Benedetto  XIII, 
Gregorio  XII  e Giovanni  XXUL 
Ridotto  a'suoi  stati  ereditati,  Ven- 
ceslao  mostrò  la  stessa  indolenza  0 
la  stessa  ferocia.  I suoi  baroni  co- 
spirarono ancora  contro  di  lui,cd  il 
popolo  li  secondava  a tutto  potere  i 
ma  risaputo  avendo  ciò  che  si  ap- 
parecchiava, egli  comparve  in  Boe- 
mia con  un’armata,  e sorprese  tal- 
mente i suoi  nemici,  pei  quali  tan- 
ta celerità  era  cosa  nuova, òhe  depo- 
sero le  armi  e si  sottomisero  o fug- 
girono in  Ungheria,  implorando  il 
soccorso  di  Sigismondo.  Questi  l’ac- 
cordò loro,  e fece  delle  disposizioni 
per  far  arrestare  Venceslao,  il  quale 
sperando  di  scappare  ad  Una  nuova 
captività,  stava  per  sottoscrivere  al- 
le condizioni  più  dure,  e forse  di- 
chiararlo suo  erede  al  regno  di 
Boemia,  quando  gli  Ungheresi  stes- 
si si  ribellarono,  e gl’ impedirono 
di  effettuare  i suoi  progetti  (i4o3j. 
Gli  ottimi  anni  del  suo  regno  fu- 
rono contrassegnati  dall’  eresia  di 
GioVanui  Huss.  Creato  rettore  dell’ 
università  di  Praga  e confessore 
della  regina  ( 1409  ),  tale  discepo- 
lo di  Viclefo  trovò  un  potente  prò-, 
lettore  in  Venceslao:  ma  il  sùppli- 
zio  a cui  fu  condannato  dorante 
la  tenuta  del  concilio  dì  Costanza 
(■4< 5)  eccitò  rìDdignazione  de’suoi 
partigiani,  i quali,  verso  il  1 4 > R,  *ì 
raccolsero  in  armi,  in  numero  dì 
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quarantamila  (ulto  gli  ordini  cliGlo- 
vanni  Ziska  e Nicolò  di  Hussuetz . 
Emi  non  parlavano  sulle  prime  di 
niente  meno  che  di  deporre  il  re,  e 
di  «cogliere  uno  a pluralità  di  voti  . 
Si  limitarono  poscia  a condurlo  al 
suo  castello  di  Visigrad  a Praga  , 
per  intendervi  le  loro  querele,  e gli 
domandarono  alcune  piazze  di  sicu- 
rezza. Vcnceslao  temporeggiò  : ma 
la  ribellione  non  iscoppiò  che  con 
più  forza  ; e Ziska  annunciò  alta- 
mente l'intenzione  di  vendicare  la 
morte  di  Huss  sopra  i suoi  assassini. 
L'ex-imperatore  morì  l'anno  appres- 
so in  mezzo  alle  circostanze  più 
procellose.  Gli  Ussiti,  padroni  di 
quasi  tutta  la  Boemia,  avevano  pre- 
sa Praga  e scannati  i magistrati  ed 
à preti  di  tale  città.  A si  fatta  nuo- 
va, la  corte  di  Veaceslao  fu  nella 
costernazione.  » Io  l'aveva  ben  pre- 
veduto, esclamò  il  gran  coppiere  . “ 
A tale  detto,  il  re  gli  si  avventò  con- 
tro con  nn  pugnale  in  mano;  ma 
pel  momento  stesso  un  colpo  d'apo- 
plessia, cagionato  dalla  collera  , lo 
atterrò,  e morì  in  capo  a dieciotlo 
pomi,  in  età  di  cinquantott'  anni , 
dopo  d’aver  portato  ventidue  anni 
il  titolo  di  re  dei  Romani  e quaran- 
tini* anno  quello  di  redi  Boemia. 
Non  lasciò  prole;  e dopo  alcuni  me- 
si d‘  interregno  Sigismondo  suo  fra- 
tello, già  imperatore,  gli  successe. 
Tutti  gli  storici  vapno  d’accordo 
pel  dipingere  Venceslao  come  un 
Sardanapalo,  un  Nerone,  un  Co- 
prooitno.  Dato  ad  una  mollezza  in- 
fame, passava  la  vita  a mensa  c tra 
le  sue  donne,  di  continuo  dall'  ub- 
briachezza  tracorrendò  all'  incon- 
tinenza e dall'incontinenza  all'ub- 
briachczza.  Superbo  della  sua  apa- 
tia, allorquando  le  città  ed  i princi- 
pi lo  esortavano  a visitar  le  provin- 
ce, rispondeva,  ij  Io  sono  imperato- 
si re,  e voi  sudditi  ; tocca  a voi  a in- 
vi comodarvi  so  avete  bisogno  di 
p me."  Una  sola  volta,  cedendo  a 
replicate  istanze,  intraprese  tip  giro 
per  la  Germania  : tutte  le  tue  ope- 
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razioni  si  ridussero  a vedere  un  tor- 
neo aColonia.  Insensibile  ai  pianti, 
sordo  alle  querele  de'  suoi  sudditi  , 
ostentava  di  dar  balli  e giuochi  in 
mezzo  alla  fame.  La  sua  violenza 
giungeva  fino  alla  barbarie.  Affer- 
masi che  aveva  egli  stesso  addestra- 
to un  cane  enorme  a strangolare  ad 
un  cenno  qne'  che  si  presentavano 
a lui;  e che  Giovanna  sua  prima 
moglie,  avendo  osato  di  fargli  alcu- 
ne rimostranze,  perì  in  tì  fatta  gui- 
sa. Lioa  delle  sue  concubine,  la  don- 
ua  che  l’aveva  aiutato  a fuggire  dal- 
la sua  prima  prigione,  aveva  sola  il 
potere  d'  ammansare  i suoi  furori. 
Nnllameno  alcuni  scrittori,  più  va- 
ghi forsa  del  paradosso  che  del  ve- 
ro hanno  detto  che  tale  principe  fu 
almeno  tanto  da  compiangere  quan- 
to da  biasimare;  che  tratto  a falsi 
passi  da  un  perfido  fratello  che  gl; 
suscitava  nemici,  minacciato  e due 
volto  imprigionato  da' suoi  sudditi, 
)1  suo  carattere,  di  natura  facile  e 
benigno,  potè  inasprirsi,  e spinger- 
lo sia  a vendette  troppo  severe,  sia 
a dissolutezze  capaci  di  stordirlo  o 
di  largii  dimcnticàrn  le  sue  sventu- 
re. Cosi  Walpole  fece  un  libro  ap- 
positamente per  giustilicare  Riccar- 
do III  di  tutti  i delitti  che  la  storia 
gli  appone,  e Lingnet,  quasi  prelu- 
dio al  detto  conosciuto  U’  un  uomo 
troppo  celebre:  « Tacito?  egli  ha 
ss  calunniato  Tiberio  !“  toglie  ad 
attenuare  i misfatti  del  figlio  di  Li- 
via.  Ma  è manifesto  che  sì  fatti 
scherzi  di  spirito  non  possono  altro 
che  divertire  un  istante,  c non  mu- 
tano il  couvincimunto  dei  secoli  e la 
coscienza  del  genere  umano. 

P — OT. 

. VENCESLAO  »t  BUDOWA  si 
fece  capo  della  setta  degli  Utrachi- 
•ti,  Boemi  protestanti,  i quali  nel 
secolo  dccimosettimo  ricevevano  la 
comunione  sotto  ambe  le  specie , 
pretendendo  eh'  ella  fosse  di  diritto 
divino.  Venceslao  teneva  sugli  av- 
venimenti che  riguardavano  il  suo 
partito,  uà  giornale  in  latino  di  cuf 
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li  manoscritto  si  trova  * Praga  ne- 
gli archivi  del  regno.  Dohner  uè  ha 
estratto  e publicato  ( i ) il  passo  in 
Cui  l’autore  rendo  conto  della  rottu- 
ra che  scoppiò  nel  1608  tra  l’impe- 
ratore Rodolfo  II  e suo  fratello  l’ar- 
ciduca iVlattia.  I due  fratelli  si  tro- 
vavano ognuno  alla  testa  d’ un'ar- 
mata: l'arciduca  a CsailfW,  dove  a- 
teva  convocato  una  dieta,  e l’ impe- 
ratore a Praga,  in  cui  aveva  alluna- 
ti gli  stati  di  Hoemia  . Venceslao  , 
profittando  delle  circostante  parlò 
in  nome  degli  Utrachisti  con  tan- 
ta forza  ed  audacia  che  l'imperatore 
accordò  loro  pressoché  quanto  desi- 
deravano. Esso  principe  fri  parimen- 
te forzato  di  riconoscere  le  preten- 
sioni di  suo  fratello,  il  quale  dopo 
èiò  si  ravvili  alla  volta  dell*  Lunghe- 
ria col  suo  esercito.  Il  giornale  di 
Venceslao  rivela  circostanze  Curiose 
intorno  a tali  avvenimenti:  l'autore 
vi  dipinge  vivamente  le  turbolenze 
della  Boemia,  l’agitazione  che  re- 
gnava a Praga  e negli  stati  del  re- 
gno, le  inquietudini,  gli  andirivie- 
ni del  nunzio  apostolico  e dell’ am- 
basciatore di  Spagna,  che  si  erano 
òfferti  per  mediatori,  e finalmente 
la  convenzione  che  Mattia  estorse 
alla  debolezza  dell'  imperatore.  Al 
Giornale  tengono  dietro  gli  atti  che 
torsero  in  tale  circostanza. 

G— T. 

YENDELIN.  Vedi  Watt  demi*. 

VENDOME  (Cesare, duca  bt), 
chiamato  Cesare  Monsieur,  figlio 
rimogenito  d'  Enrico  IV  e di  Go- 
riella  d’  Kstrles,  Dacque  nel  mese 
di  giugno  <5g4  uè!  castello  di  Cou- 
tf  in  Picfardie,  e fu  riconosciuto 
per  lettere  di  legittimazione  del 
mese  di  gennaio  successivo  ( 2 ) . 

( I ) Viari*!) I annnfiM)  , S|».  Debner  , Mo- 
numtnta  historica  Bohemiac,  Praga,  *768,  t. 
#1,  p.  3oi. 

(a)  Tali  leUfre  »ono  cario»i*aim*‘  da  !•■£- 
gerfe.  Drcu*  dn  Rndfcr  Ir  ha  |»nblieaie  n*l 
ano  «etto  Volume  delle  Rtgint  t Bergeri  ti  di 
fr muriti. 
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Creato  duca  di  Vendòme,  nel  i5g8, 
e governatore  di  Brettagna,  fidan- 
zato venne  lo  stesso  anno  con  la  fi- 
glia unica  del  duca  di  Mercocur,  la 
più  ricca  erede  del  regno.  Median- 
te il  contratto  di  matrimonio,  suo 
suocero  gli  cesse  il  governo  di  Bret- 
tagna, cd  Enrico  IV  gli  fece  dono 
del  ducato  con  dignità  di  pari  di 
Vcndòrae,  antico  retaggio  della  ca- 
sa di  Borbone,  cui  aveva  aggregato 
alla  corona.  Tale  cessione  pregiudi- 
cava l' inalienabilità  del  regio  patri- 
monio^ ed  il  parlamento  vi  si  rifiu- 
tava ; ma  Enrico  levò  ogni  difficol- 
tà mettendo  questa  nota  in  fopdo 
alle  lettere  d'ingiunzione:  « Cre- 
si dete  che  facendo  quant’  io  vi 
ss  chieggo  per  mio  figlio  mi  farete 
ss  gratissima  Cosa,  standomi  essa  mol- 
li to  a cuore.“  Tale  principe  mise 
il  colmo  a'  suoi  favori  dando  sede 
nel  1610  u suo  figlio  immediata- 
mente dopo  i principi  del  sangue. 
La  tenerezza  del  re  per  Ini  era  tale 
che  pensò,  dicesi,  ai  mezzi  d'assicu- 
rargli  la  corona,  se  non  avesse  avuti 
eredi.  Laonde  non  si  deè  stupire 
èhe  il  duca  di  Veudòme  sia  slata 
uno  dei  cnpi  dei  malcontenti  che 
cercarono  di  turbare  la  Francia  , 
sotto  pretesto  ebe  il  matrimonio  di 
Luigi  XIII  con  un*  infante  di  Spa- 
gna era  contrario  al  bene  dello  sta- 
to. Tenuto  sotto  custodia  per  ordi- 
ne della  regina  madre  nel  suo  ap- 
partamento pel  Louvre  ( 1614  ),  gli 
riuscì  di  fuggire  ne)  sno  governo  (li 
Brettagna,  Cui  tentò  di  sollevare,  {.a 
regina,  Volendo  impedire  una  guer- 
ra civile  sottoscrisse  col  trattato  di 
Salute  Menehonld  ( i5  maggio),  a 
tutte  lé  condizioni  dei  malconten- 
ti : ina  il  duca  di  Vendòme  persi- 
stette nella  tua  ribellione  e conti- 
nuò le  sue  pratiche  col  principe  di 
Condì.  All'intimazione  di  licenzia- 
re le  sue  truppe,  risposò  che  aven- 
do preso  le  armi  per  vendicare  la 
morte  del  rè  suo  padre,  era  risolu- 
to di  sagri  fica  Svi  Va  sua  vita  ed  inani 
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beai.  L’avricinamento  dell*  esercito 
regio  e la  defezione  de*  suoi  parti- 
giani l'obbligarono  pretto  a cangiar 
favella,  c fu  sollecito  di  recarti  alle 
conferenze  di  Loudun,  ove  furono 
descritti  i mezzi  di  compiere  la  pa- 
' cificazione  del  regno.  La  guerra  es- 
tendo stata  ritoluta  contro  i rifor- 
mati, prete  loro  nel  1G22  Clerac,  di 
cui  demoji  le  fortificazioni;  conten- 
ne con  un  pugno  di  gente  il  presi- 
dio dì  iVJontalbano,  e contribui  alla 
riduzione  di  Monpellieri  . Tratto 
dal  gran  priore  di  Francia,  Alessan- 
dro suo  fratello,  nella  cospirazione 
di  Chalait  contro  Ricbelien  ( V edi 
Talleviiand),  divisava  di  attender- 
ne il  resultato  in  Brettagna.  Il  timo- 
re di  svegliare  sospetti  l'obbligò  ad 
. accettare  l'invito  che  gli  fece  il  re 
di  recarti  a Bloit,  dove  si  trovava  al- 
lora Ja  corte.  « Sire,  diss'egli  a Lui- 
n gi  XIII,  io  tono  renato  al  primo 
n comando  di  Vostra  Maestà,  per 
ss  obbedire  ed  assicurarla  che  non 
ss  avrò  mai  altra  mira  nè  volontà 
ss  ebe  di  esserle  umilissimo  «ervido- 
ss  re.  — Fratello,  rispose  il  raonar- 
ss  ca,  io  era  impaziente  di  vedervi.” 
Durante  la  cena,  gli  propose  d’  ac- 
compagnarlo alla  caccia  dalla  parte 
d’AmboÌ6e:  ss  Io  farò,  disse  Cesare, 
quanto  Vostra  Maestà  mi  comande- 
rà; ma  tono  venuto  a posta  e sono 
ttaoco.  —7  Io  veggo,  riprese  il  re, 
ebe  volete  vedere  i vostri  amici  ; vi 
lascierò  fare  le  vostre  visite.  “ Due 
giorni  dopo  nella  notte  ( i3  di  giu- 
gno «6z6  ) , il  duca  di  Vcaddme  fu 
arrestato  con  suo  fratello.  Essi  era- 
no a letto  nella  stessa  camera  e dor- 
mivano profondamente.  Dopo  d'  a- 
vcr  udito  la  lettura  dell'ordine  del 
re:  ss  Ebbene,  dice  il  duca  a suo  fra- 
tello, non  vi  aveiM  io  detto  in  Bret- 
tagna che  saremmo  arrestati  i — - 
Ah  ! esclamò  il  gran  priore  , vorrei 
esser  morto  e ebe  voi  vi  foste.”  Fu- 
rono condotti  nel  castello  d'Amhoi- 
se,  poi  in  quello  di  Vincennes  e 
trattati  con  molto  rigore.  Il  gran 
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priore  vi  morì  agli  otto  di  febbraio 
1629  (1),  protestando  della  sua  in- 
nocenza a meno  che  non  fosse  de- 
litto l’aver  tentato  di  distogliere 
Monsieur  ( Gastone'  d’Orleans)  da 
sposare  Maria  di  Montpensicr.  Il 
duca  di  Venderne  avendo  fatto  in- 
vece tutto  le  sue  confessioni  che 
gli  si  domandavano,  ed  avendo  ri- 
nunziato al  suo  governo  di  Bretta- 
gna, usci  di  carcere  in  capo  a quat- 
tro anni.  Non  gli  fu  accordata  ebe 
una  tenue  pensione  per  andar  a vi- 
vere oscuramente  nei  paesi  stranie- 
ri. Ottenne  di  militare  per  l’Olan- 
da, e comandò  i volontari  nella  bat- 
taglia di  Lillo  ( 1 63 ■ ).  Avendo  ne- 
goziato il  suo  ritorno  in  Francia, 
visse  ora  nel  suo  castello  d'Auet,  ora 
in  quello  di  Vendóme,  dove  potè 
alcun  tempo  credersi  obliato.  Nel 
l64>  fu  accusato  di  aver  tentato  di 
far  avvelenare  il  cardinale  di  Rì^he- 
lieu.  Al  primo  sentore  offerse  al  re 
di  giustificarsi  da  tale  assurda  accu- 
sa: ma  riflettendo  che  la  sua  inno- 
cenza non  avrebbe  però  potuto  ga- 
rantirlo dalla  prigione,  fuggì  in  In- 
ghilterra, Gli  fu  fatto  il  processo,  e 
sarebbe  stato  condannato,  te  il  car- 
dinale non  ave^fe  dato  al  re  il  con- 
siglio di  riserbarsi  di  pronunciare 
su  tale  faccenda.  Cesare  di  Veudft- 
me  non  ritornò  in  Francia  che  do- 
po la  morte  del  cardinale.  Riguar- 
dato come  ano  dei  capi  del  partito 
degl’  importanti , fu  involto  nella 
disgrazia  del  duca  di  Reaufort  suo 
figlio.  Avendo  ricevuto  ordine  di  u- 
scire  immediatamente  da  Parigi  con 
la  sua  famiglia,  se  ne  scusò  addu- 
cendo  ch'era  ammalato;  ma  la  regi- 
na clic  desiderava  di  vederlo  lonta- 
no, gli  fece  offrire  la  sua  lettiga  per 
condurlo  al  luogo  del  suo  esilio 
( Meni,  di  Madama  di  MottcviUe , 

(»)  Era  nato  a IS\vi!.*s  nrl  1598  e fu  Jf- 
pollu  iu  un  «otiorrancu  della  chieda  del  collo- 
gio  ili  Vaulùmc,  clic  tuo  fratelli)  Cesare  a ma 
fondalo. 
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■ t 190  ).  Egli  non  tardò  a rientrare 
in  grazia,  e ai  riconciliò  col  cardi- 
nale Mazzarini,  di  cui  avera  sulla 
prime  rigettato  le  esibizioni.  Nel 
i65o  ricevè  gli  emolumenti  di  go- 
vernatore di  Borgogna,  ed  alcuni 
mesi  dopo,  la  regina  dimise  per  dar- 
la a lui  la  carica  ch’ella  sosteneva  di 
gran  maestro,  capo  e soprintenden- 
te generale  della  navigazione  e del 
commercio  della  Francia,  di  cui  la 
(opravrivenza  fu  accordata  al  duca 
di  Beaufort,  Il  duca  di  Vemlóme 
contribuì  molto  alla  pacificazione 
della  Gnienna,  e tolse  Bordeaux  ai 
malcontenti  (iG53).  Pose  in  fuga  la 
flotta  spagnuola  dinanzi  a Barcello- 
na nel  i655.  Le  sue  infermità  l’ob- 
bligarono  a passare  gli  ultimi  anni 
inoperante,  e morì  a Parigi  ai  22 
d’ottobre  i665  in  età  di  71  anni.  U 
suo  corpo  fu  trasportato  a Veodd- 
me  e sepolto  nel  sotterraneo  dei 
Borboni  della  chiesa  di  san  Gior- 
gio. Il  sdo  cuore  fu  donato  alla  chie- 
sa dell'  Oratorio.  Era  secondo  Le 
Vassor  ( Star . di  Luigi  XIII)  uu 
capitano  di  poco  conto,  che  non 
seppe  mai  farsi  temere  nè  farsi  sti- 
mare. Secondo  La  Motteville  {Menu 
1,  126  ),  aveva  mollo  spirito,  e ba- 
sta. Vi  sono  alcune  sue  lettere  stam- 
pate nel  1614,  relative  alle  turbo- 
lenze di  Brettagna.  Aveva  avuto 
dal  suo  matrimonio  con  Francesca 
di  Lorena,  duchessa  di  Mercoeur, 
due  figli:  l.°  Luigi  duca  di  Mer- 
coeur, sposato  a Laura  Mancini  ( P. 
l'srt.  seguente  ) ; 2.°  Francesco,  du- 
ca di  Beaufort  ( V.  tale  nome  )$  ed 
una  figlia , Elisabetta  maritata  a 
Carlo  Amedeo  di  Savoia,  duca  di 
Nemours,  che  fu  ucciso  in  duello  a 
Parigi,  ai  3o  di  luglio  i65j,  in  età 
di  ventott'  anni.  Il  ritratto  di  Cesa- 
re, duca  di  Venderne,  è stato  inta- 
gliato in  tntte  le  grandezze. 

W— s. 

VENDOME  ( Luigi  duca  di  ) , 

figlio  primogenito  dal  precedente, 
nacque  nel  1612  e fu  conosciuto  col 
^ome  di  duca  di  Mercoeur,  fino  al- 
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la  morte  di  suo  padre.  Militò  pri- 
mamente nel  :63o  nella  spedizione 
che  Luigi  XIII  diresse  in  persona 
in  Piemonte,  poscia  in  Olanda,  do- 
ro si  trovò  nella  battaglia  di  Lillo 
sotto  gli  occhi  di  sub  padre.  Dopo 
si  segnalò  nell'assedio  d’  Hesdin,  in 
quello  d’ Arras  e soprattutto  ai  2 d’a- 
gosto 1640  nell'oppugnazione  delle 
linee  francesi,  dove  fu  ferito  da  una 
palla.  Dopo  il  ritiro  di  suo  padre  in 
Inghilterra,  si  allontanò  dalla  corte 
e non  vi  ricomparve  che  morto  il 
cardinale  di  Richelieu.  Nel  1649 
fece  leva  d’un  reggimento  di  caval- 
leria del  suo  nome  (Mercoenr),  e fu 
creato  viceré  e comandante  delle 
truppe  francesi  in  Catalogna.  Ri- 
prese Castel  Leone  agli  Spagnuoli, 
ma  non  avendo  forze  bastanti  per 
mantenervisi,  chiese  soccorsi,  e non 
avendo  potuto  ottenerne,  rinunziò 
alla  sua  carica  di  viceré,  nel  ■ 63 1 . 
Soltanto  dopo  d'avere  sposato,  nel 
1 65 1 , Laura  Mancini,  la  primoge- 
nita delle  nipoti  di  Mazzarini,  en- 
trò interamente  ingrazia  ediven-. 
ne  comandante  della  Provenza,  do- 
ve sedò  alcuu» turbolenze  e s'  im- 
padronì di  Tolone.  Nel  i656,  Luigi 
XIV  gli  conferì  il  comando  dell’e- 
sercito di  Lombardia , congiunta- 
mente col  duca  dì  Modena  ; e resi- 
stettero d'accordo  agli  assalti  reite- 
rati del  cardinale  Trivulzio.  Il  re  ' 
lo  creò,  nel  1661,  cavaliere  de’snoi 
ordini.  Del  rimanente,  era  un  ge- 
nerale mediocre  e di  poco  spirito. 
Avendo  perduto  sua  moglie , nel 
1 G56,  si  fece  ecclesiastico  e fu  crea- 
to cardinale  nel  1667.  R papa  Cle- 
mente IX  lo  elesse  suo  legato  a la * 
(ere  iu  Francia  ; e tenne  in  nome 
di  esso  pontefice  il  Delfino  alla  fon- 
te battesimale.  Mori  in  Aix  nell’ 
anno  1669. 

M-nj. 

VENDOME  ( Luigi  ;Giusbppb 
duca  01  ) , figlio  primogenito  del 
precedente,  nacque  nel  iG54,  e por- 
tò fino  alla  morte  di  suo  padtc  il  no- 
me di  duca  di  Pcnthièyre.  La  sua 
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educazione  non  fu  molto  accurata 
sotto  l’aspetto  doli' istruzione,  e non 
mostrò  mai  molto  genio  per  le  scien- 
ze e le  lettere.  Incominciò  Taringo 
detrarrai  come  semplice  guardia  del 
corpo,  accompagnando  I/uigi  XIV 
nell'invasione  dell'Olanda,  nel  1672. 
Fece  parte  poscia,  delle  ultima  spe- 
dizioni di  Turcnna,  c fu  ferito  nel 
combattimento  d*  Altcnbeim  , do- 
rante la  ritirata  ebe  tenue  dietro  al- 
la morte  di  quel  grand’uomo.  Crea- 
to brigadiere  degli  eserciti  del  re , 
nel  1677,  fece  in  tale  qualità  la  cam- 
pagna di  Fiandra  sotto  il  marchese 
di  Créqui,  e si  segnalò  negli  assedi 
di  Condò  e di  Cambrai  ; il  ebe  gli 
ottenne,  l'anno  appresso,  il  breve  di 
maresciallo  di  campo . La  pace  di 
Nimega  avendo  alla  fine  reso  la  quie- 
te all'Europa,  il  duca  di  Vendòme 
ri  ritirò  nel  castello  d’Anet,  dove  si 
diede  senza  ritegno  alla  sua  inclina- 
zione per  ogni  genere  di  piaceri . 
Creato  governatóre  della  Provenra 
nel  1681, andò  a prendere  possesso  di 
tale  Carica  ; e gli  stati  della  provin- 
cia avendogli  offerto,  scèondo  l'oso, 
una  somma  di  danaro  considerevole, 
la  rifiatò  con-nobile  disinteresse. 
Eletto  luogotenente  generale  e ca- 
valiere degli  ordini  nel  1G88,  si  se- 
gnalò in  quattro  spedizioni  succes- 
sive, negli  assedi  di  Moos  c di  Na- 
mur,  net  combattimento  di  Leuse, 
e soprattutto  in  quello  di  Steinkcr- 
que,  dove  il  maresciallo  di  Lussem- 
burgo, essendo  stato  sorpreso  dagli 
Inglesi,  non  rinsci  a respingerli  ebo 
in  seguito  a tre  cariche  sanguinose, 
dirette  principalmente,  dal  duca  di 
Vendòme  e da  suo  fratello,  i quali 
vi  fecero  prove'  d' intrepidezza  ( Z'. 
Luxembouivg).  Nel  1898,  il  duca  di 
Vendòme  fu  spedito  in  Italia,  sotto 
gli  ordini  di  Catinai,  e contribui  con 
somma  efficacia  a parecchie  vittorie 
di  esso  maresciallo  , soprattutto  a 
quella  di  Marsaglia,  dove  comanda- 
va l'ala  sinistra  dell'esercito  france- 
se. Luigi  XIV  gli  accordò  allora  di 
•edere  nel  parlamento,  sopra  i pari j 
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r fu  creato  generale  delle  galere  die4 
tro  la  rinunzia  del  dnca  dii  Maino  i 
ma  un  tàvore  più  importante  fu  il 
comando  in  capo  dell'esercito  di  Ca- 
talogna, dove  Vendòme  arrivò  nel 
mese  di  giugno  iGg.ó,  in  sostituzio-’ 
ne  al  maresciallo  di  Nnaillet.  Dopo 
di  aver  fatto  levare  l’assedio  di  Pa- 
iamo* c rovesciato  la  cavalleria  spa- 
gnnola,  comandata  dal  principe  di 
Assia  Darmstadt,  investì  Barcellona,' 
ed  incominciò  un  assedio  sull'esito 
del  quale  Luigi  XIV  calcolava  tnol- 
to.  Vendòme  aveva  quindi  ricevuto 
considerevoli  mezzi  ; e la  piazza  fu 
investita  per  terra  e per  mare  : ma 
era  ben  provveduta,  difesa  da  ua' 
forte  presidio; e tutto  dimostrava  che 
l’operazione  sarebbe  stata  lunga  e 
difficile.  La  corto  diSpagna,  la  quale 
calcolava  di  grande  rilievo  la  conser-» 
vazione  di  quel  baluardo  delle  sue 
frontiere,  inviò  un  esercito  nume- 
roso sotto  gli  ordini  del  viceré  di 
Catalogna,  Francesco  di  Velasco^ 
per  assalire  gli  nssedianti.  Il  duca  di 
Vendòme  informato  di  tale  disegno, 
risolso  d'activenirlo.  Non  lasciando 
nello  sue  trincee  che  il  numero  di 
truppe  necessario  per  contenere  il 
presidio,  marcia  di  notte  contro  Ve» 
lasco,  lo  sorprende  allo  spuntar  del 
giorno,  e lo  mette  in  una  rotta  coma 
piuta.  A sì  fatta  vittoria  tenne  pre- 
sto dietro  la  presa  di  Barcellona  cho 
capitolò  ai  1 o d'agosto  i.6g5  ; e tali 
avvenimenti  produssero  la  pace  di 
Hiswick.  Vendòme  ritornò  vittorio- 
so nel  suo  delizioso  ritiro  d'Anet,  e 
non  ne  uscì  che  all'epoca  della  guer- 
ra della  successione  di  Spegna.  In- 
caricato allora  di  andar  a ripararo  in 
Italia  i tristi  rcsnltati  dell’  imperi- 
aia  di  Villcroi,  assunse  il  comando 
delle  forze  delle  due  corone,  e si 
trovò  per  la  prima  volta  col  nuovo 
re  Filippo  V,  al  quale  ispirò  fin  da 
quel  momento  una  fiducia  grande. 
Avendogli  esso  principe  condotto 
da  Napoli  numerosi  riuforzi,  Veo- 
dòme  si  vide  alla  guida  d’un  eserci- 
to di  molto  superiore  a quello  degli 
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Imperiali  : ma  questi  erano  coman- 
dati dal  principe  Eugenio,  il  più  in> 
traprendente  ed  il  più  fecondo  in  e- 
Spedienti  dei  generali  di  quel  tem- 
po. Tali  qualità  non  erano,  ronvicn 
dirlo,  quelle  di  Venderne:  tutti  i 
contemporanei  ranno  d'  accordo  a 
rappresentarlo  come  incapace  di  me- 
ditare e di  preparare  di  lunga  mano 
un’operazione,  c soprattutto  come 
sprovveduto  della  vigilanza  e della 
attività  che  sole  possono  assicurarne 
il  buon  successo.  E’  difficile  di  spie- 
gare come  un  tale  uomo  siasi  fatto 
una  non  iscarsa  riputazione  in  un 
secolo  in  etti  brillarono  tanti  illustri 
guerrieri  ; e non  si  concepisco  me- 
glio come  abbia,  potuto  realmente 
ottenere  vantaggi  importanti  ; ma 
non  si  può  negare  che  alla  sua  ec- 
cessiva incuria,  alla  >ua  insuperabi- 
le infingardaggine,  accoppiasse  una 
grande  perspicacia  , ita  valore  som- 
mo, una  freddezza  di  sangue  imper- 
turbabile ne'maggiori  pericoli, e che 
mediante  prerogative  sì  valutabili 
in  un  generale,  riparasse  sovente  i 
sinistri  che  la  sua  imprevidenza  a- 
veva  cagionati.  In  tale  campagna  del 
1 701,  le  prime  ine  mosse  furono 
brillantissime  , cacciò  dinanzi  a tè 
l’esercito  imperiale,  battendo  il  suo 
retroguardo  a fistiano,  a san  Vitto- 
rio , e facendo  levare  il  bloceo  di 
Mantova.  Ma  in  breve,  ricaduto  nel- 
la sua  indolenza,  rallentò  le  precau- 
zioni che  aveva  presemi  principio; 
e dopo  di  aver  marciato  senza  rico- 
noscere il  paese  , senzà  nemmeno 
farsi  precedere  da  nn'avanguardia  , 
andava  a piantare  il  Suo  campo  Sul 
canale  del  Zero  , nella  pianura  di 
L/tizara,  quando  l'accidente  fece  sco- 
prire nascosto  dietro  lo  stesso  ca- 
nale tutto  l’esercito  del  principe 
JSugeoio  , che  aveva  tragittato  il  Po 
cenza  darne  sospetto  , e che  era 
prossimo  a piombare  sui  France- 
si , disarmati  ed  intenti  ad  erigere 
le  (oro  tende.  L’ intero  esercito  di 
"Venddme  era  perduto  senza  speran- 
za, se  là  tua  sicurezza  avesse  durato 
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un  quarto  d’ora  di  più.  Tosto  eh'  è 
avvertito , riconosce  alla  prima  oc-1 
chiata  tutti  i Vantaggi  e le  difficol- 
tà del  terreno,  schiera  le  tue  trup- 
pe , le  guida  al  combattimento  , e 
si  comporta  si  bene  che  dopo  lunghi 
e sanguinosi  sforzi  dall’una  parte  e 
dall'altra,  la  vittoria  resta  indecisa, 
in  Una  giornata  in  cui  il  nemicai 
credeva  di  conseguirla  certamente 
( 1 5 agosto  1702),  Filippo  ritornò 
in  Ispagna  subito  dopo  ; e persuaso 
d'essersi  trovato  ad  una  vittoria, 
conferì  l’ordine  dei  Toson  d’Oro  à 
Vendóme.  Rimasto  al  comando  del- 
l’ esercito  confederato,  il  generalo 
penetrò  nel  Tirolo,  ottenne  divertì 
vantaggi  sul  conte  di  Stahrenbcfg, 
e si  recò  poscia  in  Piemonte  pei1 
combattervi  il  duca  di  Savoia  che  si 
era  staccato  dalla  Francia.  Disarmò 
tre  mila  uomini  delle  truppe  di  es- 
so principe,  allora  uniti  all’esercito 
francese,  e gli  prese  varie  piazze  , 
tra  le  altre  quella  di  Vcrrua,  che  ca- 
pitolò dopo  un  lungo  assedio.  Mi 
in  breve  obbligato  di  muovere  in-1 
contro  al  principe  Eugenio,  che  ve- 
niva in  soccorso  del  duca  di  Savoia, 

10  trovò  snll'Adda,  dovè  fu  combat- 
tuta ai  16  d’agosto  1706  la  battaglio 
di  Cassano,  sì  sanguinosa,  sì  indeci- 
sa, e nella  quale,  coinè  a I-uzara,  1’ 
accidente  ed  il  valor  francese  sup- 
plirono all' imprevidenza  del  con- 
dottiero. Venderne  che  sulle  prime 
si  era  lasciato  ingannare  sul  punto 
d’  assalimento,  fece  provvedimenti 
sì  canti  al  Paradiso,  ebe  forzò  it 
principe  Eugenio  a tentare  il  tran- 
sito del  fiume  da  un’  altra  banda  : 
ma  si  confuse  poscia  talmente,  ope- 
rò si  poto  d’accordo  con  «Uo  fratello1 

11  gran  priore  ( f'edi  1’  articolo  se- 
guente) , che  non  potè  opporre  all* 
esercito  imperiale,  sul  ponte  di  Cas- 
sano, che  corpi  staccati,  combatten- 
ti senza  unione  e quasi  senza  dire- 
zione , in  un  luogo  senza  uscita  do- 
ve la  vittoria  sola  poteva  sottrarli  ad 
una  totalo  rovina.  Tal  è il  modo  con 
cui  quella  battaglia  venne  rappte- 
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«colata  dai  migliori  giudici,  da  Feu- 
quières,  e da  F'olard  anth'  caso,  co- 
munque ammiratore  del  duca  di 
‘Vendòme,  che  l'aveva  fatto  iuo  aiu- 
tante di  campo.  Uo'abitità  maggio- 
re mostrò  questi  alcuni  mesi  dopo 
sorprendendo  1’  esercito  imperiale 
nelle  sue  stanze  d’  inverno  a Calci- 
nato : ma  anche  in  tale  circostanza 
mancò  d'attività,  e non  avendo  pro- 
seguito rapidamente  un  primo  ven- 
taggio,  lasciò  fuggire  il  destro  d’ot- 
tenerne  di  più  significanti.  Fu  quel- 
la 1'  ultima  sua  impresa  in  Italia  . 
Destinato  ad  essere  sostituito  a Vii- 
leroi  dopo  tutti  i disastri  da  questo 
sofferti  fu  inviato  in  Fiandra,  nel 
1708,  per  comandarvi  gli  avanzi 
campati  dalla  sconfìtta  di  Hamillies: 
ma  non  conoscendo  il  paese  , tro- 
vandosi a fronte  Marlborough  cd  il 
principe  Eugenio  e poco  d' accorda 
col  duca  di  borgogna  ( Fedi  Boa- 
cìogma),  provò  ogni  sorta  di  sinistri, 
b perde  la  battaglia  di  Oudenatde, 
ti  fatale  per  la  Francia  nelle  circo- 
stanze angustiose  in  cui  era  il  re- 
gno. Scnz’aimncttcre  su  tale  avve- 
nimento tutte  le  asserzioni  di  Saint- 
Simon  , che  ha  trattato  Veudóme 
con  motta  severità,  è innegabile  che 
questi  non  fece  in  quell’  occasiono 
nessuna  disposizione  per  impedirò 
1'  uuìone  del  principe  Eugenio  con 
Marlborough,  nè  per  fare  la  sua 
propria  col  maresciallo  di  Berwick, 
che  gli  conduceva  de'  rinforzi,  nè 
finalmente  per  resistere  ad  un  as- 
ealimeuto  cui  doveva  prevedere.  Nè 
usa  vero  egli  è che  le  sue  truppe  , 
colte  alia  sprovveduta,  e proceden- 
do 1'  una  dietro  1'  altra  in  colonne 
sul  terreno,  non  ebbero  il  tempo  di 
schierarsi,  il  disordine  della  ritira- 
ta, eseguita  nella  notte,  fu  ancora 
più  grande  ; e l’esercito  francese  ri 
fece  perdite  immense j finalmente 
Veodòmu  tnisu  il  colmo  a'suoi  torti 
parlando  all'  erede  del  trono , in 
mezzo  ad  uu  consiglio  di  guerra  , 
con  estrema  arroganza,  c ricordan- 
dogli nel  modo  più  aspro,  di  egli 
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(il  principe)  non  era  venuto  che  per 
obbedire.  Era  un  condannarsi  da  sè; 
ma  i suoi  partigiani  non  furono  me- 
no persistenti  a dire  che  gli  ordini 
del  giovane  duca  avevano  prodotto 
tutto  il  male,  impedendo  le  miglio- 
ri risoluzioni  ; e ripeterono  con  più 
violenza  ancora  tali  accuse  contro  il 
nipote  di  Luigi  XIV,  quando  gli 
alleati  impresero  1’  assedio  di  Lilla, 
o so  ne  impadronirono  al  cospetto 
di  centomila  Francesi,  i quali  non 
fecero  nulla  per  impedirli  ( V.  Eu- 
genio o Bolkh.eds  ).  I fautori  di 
Vendòme  erano  prìucipalmeute  ap- 
poggiati dal  Delfino,  padre  del  du- 
ca di  Borgogna,  che  aveva  il  torto 
incredibile  d' esser  geloso  dei  lieti 
successi  di  suo  figlio  ( Fedi  Luigi  ). 
Tosto  che  quella  deplorabile  cam- 
pagna fu  terminata,  Veodòme  com- 
parve alia  corte  di  Meudon  , e vi 
fu  accolt^fcon  molta  premura.  Spar- 
se in  pari  tempo-  nel  publico  una 
specie  di  Memoria  giustificante,  io 
cui  i più  dei  lètti  erano  sfigurati  e 
riferiti  in  un  modo  affatto  ingiurio- 
so al  duca  di  Borgogna.  A tali  mez- 
zi tutti  od  all'  influenza  d'  un  parti- 
to numeroso  dovette  Veodòme  , a 
fronte  delle  sue  sconfìtte,  la  conser- 
vazione d'  un  grande  concetto  d*  a- 
bilitàj  talmente  che,  un  anno  do- 
po, allorquando  la  corona  di  Spagna 
fu  per  cadere  dal  capo  a Filippo  V, 
e questi,  obbligato  ad  abbandonare 
la  sua  capitale,  non  ebbe  più  spe- 
ranza che  nel  soccorso  della  Fran- 
cia, non  vide  mezzo  di  salute  che 
net  valore  del  vincitore  di  Luzara  , 
e lo  chiese  con  molta  istanza  a Lui- 
gi XIV.  Questi  fu  sollecito  di  far 
partire  il  duca,  e spedì  in  pari  tem- 
po nella  Spagna  tutti  i soccorsi  di 
cui  potè  disporre.  Al  nome  di  Ven- 
dòme,  tutti  gli  avanzi  scampati  alla 
sconfitta  di  Saragozza  si  unirono  j 
un  grande  numero  di  volontari  ac- 
corse da  tutte  le  parti  della  Spagna, 
per  ischicrarsi  sotto  lo  bandiere  di 
Filippo  V j ed  in  breve  l’arciduca 
d’Austria,  suo  competitore,  «1  rida 


Digitizec 


/ 


VE  N 

obbligato  di  sgombrare  Madrid  di- 
slalici al  nipote  di  Luigi  XIV  che 
vi  rientrò  con  Vcndòme  allato,  ai  i 
dicembre  17 10,  in  mezzo  alle  grida 
di  y iva  Filippo  V,  viva  Fendóme  ! 
Tre  giorni  dopo,  partirono  entram- 
bi ; inseguirono  con  mirabile  rapi- 
dità 1'  esercito  di  Stahrenberg  ; e 
forzarono  a capitolare  il  generale 
Stanbope,  il  quale,  dopo  d'essersi 
tenuto  malaccortamente  troppo  di- 
scosto daU’armata,  di  cui  comanda- 
va il  retrogaurdu,  si  era  più  malac- 
cortamente ancora  chiuso  nella  cat- 
tiva piazza  di  Brihuega,  dove  depo- 
se Tarmi  con  cinque  mila  inglesi  P 
A tale  fausto  successo  ed  importante 
tenne  presto  dietro  la  vittoria  di 
Villa- Vicioss,  cui  Vendómc  riportò 
sopra  §tahrenberg  stesso.  Fu  desia, 
quantunque  a lungo  disputata,  af- 
fatto decisiva;  e tale  epoca  della  vi- 
ta del  pipote  di  Enrico  IV  è real- 
mente brillantissima  : è la  più  bel- 
la de'  suoi  giorni.  Eppure  era  am- 
malato, soffriva  della  gotta,  ed  era 
già  in  età  avanzata,  nel  quale  stato 
fu  veduto  a spiegare  un'  energia  ed 
attività  ebe  non  ne  aveva  mostrato 
in  tutto  il  vigore  della  gioventù . 
Sempre  a cavallo,  e concedendo  ap- 
pena il  tempo  ad  una  refeziono,  for- 
zò in  alcun  modo  il  giovane  re  a se- 
guire il  suo  esempio.  Nella  sera  del- 
la vittoria  di  Villa-Viciosa,  non  a- 
vefano  entrambi  che  i loro  mantel- 
li per  coricarsi  sul  campo  di  batta- 
glia. Vcndòme  disse  allora  con  mol- 
ta grazia  al  giovane  mooarca.-  n Ora 
» darò  a Vostra  Maestà  il  miglior 
si  letto  su  cui  un  re  abbia  mai  po- 
si tato  riposare  ^ “ e facendo  recare 
tutti  i vessilli  e gli  stendardi  tolti 
al  nemico  gli  assettò  in  sua  presenza. 
llitornato  vittorioso  a Madrid  col  re 
clic  gli  doveva  Ja  corona,  vi  fu  ri- 
colmo d’onori,  cd  ammesso  al  gra- 
do di  primo  principe  del  sangue  ; 
ma  rifiutò  generosamente  tutte  le 
somme  di  danaro  ebe  gli  furono  of- 
ferte ; e poco  tempo  dopo  , volendo 
compiin  e l'opera  sua  , partì  per  la 
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Catalogna,  al  line  di  sottomettere 
ateuni  corpi  di  sollevati  che  parteg- 
giavano ancora  pér  l’Austria.  In  ta- 
le spedizione  morì  aU'improvvUo 
nel  corso  delle  sue  vittorie  a Ti* 
gnaroz,  agli  1 1 di  giugno  1711.  Fi- 
lippo V ordinò  che  tutta  la  Spagna 
prendesse  il  lutto,  e lo  fece  sotterra- 
re nell' Escuriale  nella  tomba  degli 
infanti  di  Spagna.  Vendòme  aveva 
sposato  nel  1710  Maria  Anna  di 
Borbone-Condé,  la  quale  morì  nel 
1718.  Pochi  uomini  hanno  dato  sog- 
getto ad  opinioni  più  diverse,  po- 
chi guerrieri  presentano  nel  loro 
aringo  argomento  di  giudizi  si  con- 
tradditòri. Prima  di  comandare  in 
capo,  aveva  mostrato  alcuna  abilità, 
e soprattutto  quel  valore  che  Io  reso 
sempre  segnalato.  Nella  sua  prima 
impresa  in  Catalogna  brillò  per 
audacia,  attività,  cd  ottenne  belli 
resultati  : ma  in  Italia,  dure  aveva 
pel  numero  una  grande  superiorità 
sul  principe  Eugenio,  prolittò  poco 
di  tale  vantaggio,  non  ispiegò  nes- 
sun progetto,  nessuna  combinazio- 
ne ardita;  c nelle  due  occasioni  più 
importanti  dovette  al  caso  di,  evita- 
re una  sconfitta  assoluta  e di  cui  non 
avrebbesi  potuto  incolpare  che  la 
sua  imperizia.  A Oudcnarde,  dot* 
era  egualmente  superiore  di  nume- 
ro, si  lasciò  prevenire  non  ostante 
reiterati  avvisi,  e volle  combattere 
quando  non  era  più  tempo:  attri- 
buì tutti  i torti  all'erede  del  trono  ; 
c quantunque  esso  principe  non 
fosse  venuto  che  per  obbedire,  comi 
ebbe  a dirgli  con  tanta  insolenza  , 
rigettò  su  lui  tutte  le  conseguenze 
della  sua  propria  irresolutezza,  del- 
la sua  imperizia  ; ed  il  suo  partito, 
che  pur  era  numeroso,  fece  risuo- 
nare le  sue  querele  lino  agli  orecchi 
del  re,  c nacque  molto  al  duca  di 
Borgoguu  iicll'auimo  di  Luigi  XIV. 
La  corte  ed  il  publico  restarono 
nella  persuasione  che  Vcndòme  fos- 
se uu  grande  generale,  e fu  opinio- 
ne di  tutta  la  F'rancia,  non  meno 
che  quella  di  Filippo  V che  lo  con- 
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cinese  quasi  siilrttu  in  Ispagna,  dove 
fa  giudicato  il  solo  uomo  capace  di 
riporre- la  corona  sul  capo  del  nipo- 
te di  Luigi  XIV.  Le  sue  operazio- 
ni in  quel  paese  sono  degne  di  lode 
sotto  molti  aspetti.  Contro  il  suo  so- 
lito, vi  si  mostrò  attiro.  Fu  mirabil- 
mente secondato,  è vero,  dalle  trup- 
pe e soprattutto  dai  generali  spa- 
gnnoli;  ed  ebbe  il  torto  di  non  ri- 
conoscere abbastanza  ciò  che  dove- 
va al  valore  del  conta  d'  Aguilar  , 
che  gli  fu  dalla  corte  indegnamen- 
te sagrificato.  Se  la  perizia  militare 
di  Vciylómc  ba  potuto  essere  diver- 
samente prezzata,  tutte  le  opinioni 
Sono  concordi  sullo  scandalo  de'suoi 
costumi  e della  sua  vita  privata.  D’ 
una  licenza  e d'nn  sudiciume  sto- 
machevoli, ascondeva  appena  le  sue 
vergognose  inclinazioni.  Nessuno 
ba  messo  in  dubbio  il  sao  disinte- 
resse e la  sna  bontà  ; ma  c l'uno  e 
l’ultra  non  avevano  spesso  per  prin- 
cipio che  una  debolezza  deplora- 
bile , e che  ridondava  quasi  sem- 
pre in  profitto  dei  raggiratori  e 
dei  bricconi  da  cui  era  di  continui! 
attorniato  . II  disordine  della  sua 
casa  era  tale  che  il  segretario  de' 
suoi  ordini,  Campistron,  ha  detto 
che  ti  correva  sempre  rischio  di 
morirvi  di  fame  n d'indigestione.  I 
suoi  servi  lo  derubavano  apertamen- 
te. Uno  d'essi  avendogli  detto  un 
giorno  che  voleva  andarsene  , non 
potendo  più  vedere  a depredare  sì 
sfrontatamente:  » Non  c’è  altro  che 
h questo  , gli  disse  VcndAme?  eb- 
« bene,  ruba  come  gli  altri  ! “ Ne’ 
suoi  estremi  momenti,  quando  fu 
prossimo  a spirare  per  effetto  d’un’ 
indigestione  (l)  , quei  ribaldi  ven- 
dettero fino  il  materasso  su  cui  era 
coricato.  Nel  *no  castello  d'Anet  co- 
me nei  campi  , papsava  la  vita  cogli 
nomini  più  spregevoli,  sagrifioamlO 
loro  i migliori  uliciali  e sovente  i 
tuoi  doveri  più  imperiosi.  Uao  d’ 
V 

( Per  jrrer  mangialo  Iteppo  prier. 


t E Pi 

essi  era  notoriamente  venduto  ai 
nemici  dello  stato  , e svelava  loro  il 
segreto  delle  più  importanti  opera- 
zioni. Il  mezzo  più  certo  di  piacere 
al  duca  era  d’ostentare  ima  grande 
libertà  di  vivere  e di  parlare.  Per 
tal  modo  il  famoso  Alheroni  seppe 
andargli  a genio, e se  ne  fece  un  ze- 
lantissimo protettore.  Molto  popo- 
lare e quasi  famigliare  co’suoi  infe- 
riori e soprattutto  coi  soldati , eri 
altero  co'suoi  pari , e traeya  princi- 
palmente molta  vanità  dalla  sua  o~' 
rigiue.  Filippo  V avendogli  manife- 
stata la  sua  sorpresa  che  avesse  tan- 
to spirito  e valore  , mentre  sno  pa- 
dre ne  nveva  mostrato  si  poco , ri- 
spose al  monarca:  Il  mio  spirita! 
l'ien  più  da  lontano.  E*  noto  che 
Luigi  XIV  non  amava  Vendórae  ,• 
che  lo  impiegò  soltanto  per  non  po- 
ter far  meglio;  e fii  detto  che  tale 
avversione  proveniva  soprattutto  da 
questo  che  i principi  non  amano  i 
bastardi  del  loro  casato:  ma  nessu- 
no ilei  re  francesi  ebbe  più  di  Lui- 
gi XIV  ragione  di  essere  indulgen- 
te per  tale  genere  di  scandalo;  è' 
più  probalrile  che  il  monarca  dete- 
stasse in  VendAme  i suoi  gusti  in- 
fami e la  sua  miscredenza.  Certa-' 
mente  a motivo  di  tale  opinione 
conosciuta  del  sovrano  hanrio  gir 
storici  contemporanei  parlato  poco 
d’  un  nomo  sì  ragguardeVolo.  Vol- 
taire ne  ha  fatto  grandi  elogi,  per 
le  stesse  cause  forse  che  impedirono' 
Luigi  XIV  di  stimarlo.  L'accade- 
mia di  Marsiglia  propose  nel  i >7  8 ( 
per  argomento  del  premio  d’elo- 
quenza , l’ Elogio  di  Penderne.  Il 
premio  fu  riportato  nel  da' 

Villrneuve  impiegato  degli  appalti. 
L'opera  stampata  in  8.vo  ba  per  e- 
pigrafe:  Optiitle  is  laudaveril  qui 
Jìdeliter  narmveril . Dienlafoy,  o 
Gersain  hanno  fatto  rappresentare' 
sul  tentro  del  Vaudeville  a Parigi, 
ai  17  di  grugno  1807,  ! paggi  del 
duca  di  Pendóme  , dramma  in  un 
atto,  stampato  lo  stesso  anno  in  8.vo, 
Di  esso , Aumcr  hrr  (atte  urr  brvUo 
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rappresentato  nel  teatro  dell'opera 
agli  8 d'ottobre  1820,  e stampato  lo 
«tesso  anno,  Mennecbet  ed  Empis 
hanno  dato  sullo  stesso  teatro,  al 
£>  di  dicembre  1823,  Vendóme  in 
Ispagna,  dramma  lirico  in  un  atto, 
stampato  io  8.vo  ( opera  di  circo- 
stanza ) . Venne  publieato  per  la 
stessa  ragione  e nello  stesso  anno: 
IL  duca  di  Vendóme  in  I Spagna , 
narrazione  storica  della  sua  vita  e 
delle  ultime  sue  campagne,  di  un 
Vecchio  militare,  in  8.vo. 

, M— n j. 

VENDOME  (Fu.ippo  pi),  fratel- 
lo del  pr  ecedente,  nato  ai  i3  d'ago- 
sto i655,  fu  ammesso  cavalier  di 
Malta  lino  dall'  infanzia  , e militò 
primamente  pel  1669  sotto  il  duca 
di  Beaufort , suo  zio , che  perì  si 
sciaguratamente  nell'assedio  di  Can- 
dia  (/'.  Beaufort).  il  giovane  cava- 
liere fece  in  quell'  assedio  prove  di 
grande  coraggio , c quindi  militò 
nella  campagna  d'Olanda,  in  cui 
Luigi  XIV  comandava  l'esercito  in 
persona.  Rimasto  in  Germania,  sot- 
to gli  ordini  di  Turecraa  , dopo  la 
partenza  del  monarca  , ebbe  parte 
ulta  vittoria  di  Sintzbeim.  Ecce  le 
imprese  di  Fiandra  col  grado  di  co- 
lonnello, fu  fatto  maresciallo  di  cam- 
po, nel  1691  , e non  si  segnalò  me- 
co di  suo  fratello  maggióre  , nella 
presa  di  Namur,  nonché  nei  com- 
battimenti di  Leuse  c di  Steinker- 
que.  Divenuto  gran  priore  di  Fran- 
cia e luogotenente  generale  nel 
189 i,  passò  all'armata  d'  Italia  , e 
contribuì  a diverse  vittorie  nel  Pio- 
monte,  segnatamente  a quella  della 
Marsaglia  sotto  il  maresciallo  Cati- 
nai. Seguì  pure  suo  fratello  in  Ca- 
talogna nel  1697,  e contribuì  molto 
pel  suo  valore  alla  sconfitta  di  Vela- 
eco  ed  alla  presa  di  Barcellona.  Ri- 
tornò poscia  in  Italia,  dove  lu  inca- 
ricato del  comando  della  Lombar- 
dia , intanto  che  il  duca  di  Veujó- 
jne  * impadroniva  delle  piazze  del 
Piemonte.  Costrinse  allora  gl'  Im- 
periali, riportando  diversi  yantag- 
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gì  , a ripassare  l’Adige  ed  a sgom- 
brare il  Mantovano,  respinse  i loro 
tentativi  per  soccorrere  la  Mirando- 
la ( V . Folah»),  e fece  loro  prosare 
una  rotta  considerabile  presso  Ca- 
stiglione ai  3r  di  gennaio  i^o5.  Ma 

10  splendore  di  tali  ultori  parve  in 
breve  offuscato  dalla  sua  condotta 
nella  battaglia  di  Cassano,  dove  pe- 
rò non  lece  che  eseguire  gli  ordini 
di  suo  fratello  , allontanandosi  dal 
Ritorto  , che  doveva  essere  assalito 
dal  principe  Eugenio,  e tenendosi 
lontano  dalla  pugna,  perchè  il  duca 
non  gl’ inviò  l'ordine  d' intervenir- 
vi. Non  si  può  negare  che  tale  sca- 
sa uon  fosse  ottima  in  fatto  di  guer- 
ra j tuttavia  non  fti  ammessa.  Trat- 
tato assai  duramente  da  suo  fratello 
e caduto  in  disgrazia  della  corte,  il 
gran  priore  perde  tutti  i suoi  bene- 
lizi,  che  erano  considerevoli,  c si  ri- 
tirò a Roma,  dove  non  gli  restò  per 
vivere  che  una  pensioue  del  re  di 
ventiquattromila  franchi-  Dopo  un 
soggiorno  di  cinque  anni  in  Italia, 
ritornava  io  Francia  coll'assenso  di 
Luigi  XIV  allorché  venne  arresta- 
to a Coirà  nella  (svizzera,  dal  consi- 
gliere Mcsncr  , il  quale  si  vendicò 
cosi  dell’  esser  Suo  figlio  ritenuto 
prigioniero  in  Francia.  La  corte  di 
Versailles  mosse  querela  contro  ta- 
le violazione  del  diritto  delle  genti: 

11  consigliere  che  si  era  salvato  in 
Germania  fu  condannato  a morte 
per  tale  abuso  di  potere;  ed  il  gran 
priore,  rimesso  in  libertà  , fu  solle- 
cito di  tornare  in  Francia  , dove 
rientrò  nel  favore  del  re,  e ricuperò 
i suoi  benefìzi.  Alla  morte  di  suo 
fratello  non  ereditò  il  ducato  di 
Vendòme,  a cagione  de' suoi  voti 
copie  cavaliere  di  Malta  , e tale  du- 
cato fu  riunito  al  patrimonio  della 
corona.  Ristabilito  nel  suo'  palazzo 
del  Tempio,  vi  si  diede  ad  ogni  sor- 
ta di  piaceri;  vi  uni  numerosa  com- 
pagnia, e si  fece  osservare  per  la  li- 
cenza de'suoi  costumi  nel  tempo 
della  reggenza,  in  cui  tutto  fu  sì  li- 
cenzióso. Del  rimanente  tale  pnu- 
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cipe  amava  e proteggeva  le  lettere  cenò  ili  raccogliere  utili  documenti 
e le  arti.  La  Fare,  Chaulieu,  Pala-  tnlla  geografìa  del  paese  e sulla  sto- 
prat  furono  suoi  farbigliari,  c soven-  ria  dei  niis<ionari  europei  che  giun- 
te daini  beneficati.  Alni  intitolò  'sero  a sottometterlo  in  metzo  ai  pe- 
G.  B.  Rousseau  la  sua  bella  Ode  ricoli  e patimenti  continui.  Dopo 
Settima  in  occasione  del  suo  ritorno  la  sua  morte  nn  religioso  della  sua 
da  Malta  , dov’erasi  condotto  , nel  società,  il  p.  Andrea  Marco  Barrici, 
17i5,  per  assumervi  il  comando  del-  ne  raccolse  i manoscritti,  mise  in 
lo  truppe  destinate  a combattere  i ordine  e publicò,  senza  nominarsi. 
Turchi.  Ma  l’aggressione  che  teme-  la  storia  del  p.  Vcnegas,  col  titolo  : 
vasi  da  parte  di  questi  ultimi  non  Nolicia  de  la  California  y de  su 
avvenne,  ed  il  gran  priore  s’affrettò  conquista , ec.,  Madrid,  1767,  3 ro- 
di tornare  nel  suo  palazzo  del  Tem-  lumi  in  4-to.  Tale  opera  fu  tradot- 
pio,  dove  morì  ai  34  gennaio  1717.  ta  poco  appresso  in  inglese,  e su  ta- 
Lo  spirito  di  tale  principe  era  più  le  traduzione  fa  publicata  in  fran- 
coltivnto  di  quello  di  suo  fratello  , cese  la  Storia  naturale  e civile  del - 
ed  aveva  più  mezzi  di  riuscire  nel  la  California,  tradotta  da  E.  (Ei- 
tnoodo.  L’ indole  di  tali  due  celebri  dons),  Parigi,  1767,  3 volumi  in 
Uomini  fu  d'altronde  molto  maro-  1 a.  Hannovi  in  tale  libro  dei  parti- 
migjiante:  ambulile  erano  assai  de-  colavi  poco  noti  intorno  ai  lavori 
Iiziosi  di  lauta  mensa,  ed  ambidue  della  missione  ed  ai  costumi  degli 
ebbero  l’abitudine  di  giacere  a lun-  abitanti  della  California.  E sussc- 
go  inietto,  anche  durante  le  loro  guito  da  un  suppKmento  fatto  dall' 
campagne,  dove  avrebbero  avuto  editore  spago  nolo,  e contenente  co- 
uopo  della  più  grande  attività.  Era-  te  relative  al  prefato  paese,  tratta 
no  veri  epicurei , c per  alcuni  ri-  dalle  storie  e dai  viaggi  di  Gomara, 
spetti,  almeno  pel  valore  e pel  ge-  Viscaiuo,  Giovanni  di  Torqueraa- 
nio  dei  piaceri , degni  nipoti  d’Ar-  da,  Woode,  Logcrs  ed  Ansou. 
rigo  IV.  V— g— *-«. 

Wt — dj.  VENEL  (Gabriele  Francesco), 

VENDOME.  Fedi  Goffredo  t nacque  nel  1713  a Combes,  diocesi 
Matteo.  - di  Béziers,  dove  la  sua  famiglia  era 

stanziata  da  lungo  tempo.  Nella  sua 
VENDRAMINO  (Andrea),  do-  tesi  per  prendere  il  grado  di  bac- 
ge  di  Venezia,  successore  di  Pietro  celliere,  sostcnqto  in  età  di  dicìott' 
Mocenigo,  nel  principio  dell'anno  anni,  si  mostrò,  per  gli  arditi  mar 
14)6,  mantenne  in  pace  la  republi-  luminosi  principii,  che  vi  espone, 
ca  di  Venezia,  nell'epocaMn  cui  i snU’abaso  dei  purganti  e contro  la 
dae  stati  vicini,  il  ducato  di  Milaoo  virtù  dei  corpi  terrei  , nomo  da 
' e la  republica  di  Firenze,  erano  non  tenersi  nello  orme  de’suoi  mao- 
•compigliati  dalle  più  formidabili  stri.  Fatto  il  suo  corso  di  studi  a 
congiure.  Il  suo  regno  non  prcsen-  Montpellier,  si  recò  a Parigi,  dove 
ta  cosa  alcuna  notevole.  Morì  ai  6 si  applicò,  con  predilezione,  alla 
maggio  1478,  e gli  fu  successore  chimica.  Fu  dapprima  discepolo  di 
Giovanni  Mocenigo.  Ronelle,  quindi  suo  amico,  poi  suor 

S— p — I.  emulo,  ed  oggetto  della  gelosia  di 

VENEGAS  (Michele),  gesuita  taledotto.  Rouelle  Io  chiama  il  di- 
spaguuolo  dell’  ultimo  secolo  , fu  tnonio  del  mezzogiorno,  per  indi- 
missionario  nel  Messico  ed  in  Cali-  care  la  sua  abilità  nell' indovinare  i 
forma,  si  rese  benemerito  per  lun-  segreti  dei  quali  non  aveva  parlato 
go  tempo  dell’ordine  suo,  ammiui-  che  enigmaticamente  ai  suoi  diSee- 
atrando  quest' ultima  contrada,  nò  poli.  Il  duca  d’Orlcan»  pose  Vendi 
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aliti  direzione  del  >uo  laboratorio, 
il  che  gli  procurò  le  maggiori  age- 
volezze per  secondare  la  favorita 
sua  iDclinazioue.  Scelse  per  sogget- 
to dc’suoi  primi  lavori  l'analisi  dei 
vegetabili.  I suoi  saggi  ili  telo  ge- 
nere, dai  quali  apparivano  ideo  nuo- 
ve, ed  uu  buon  metodo,  furono  ap- 
provati dall'accademia  delle  scien- 
ze. Come  l'analisi  delle  acque  di 
Seltz,  così  le  Memorie  su  tali  og- 
getti sono  inserite  nella  Raccolta 
dei  dotti  stranieri.  In  tali  Memorie 
trovasi  parimente  la  prima  scoperta 
dell’acidità  dell'aria  fìssa.  Venel  si 
associò  agli  enciclopedisti  : gli  ar- 
ticoli che  somministrò  loro  lo  mo- 
strano preveduta  di  cognizioni  : co- 
minciando dal  terzo  volume,  quasi 
tutto  quello  che  concerne  la  chimi- 
ca, la  farmacia,  la  fisiologia  e la  me- 
dicina è suo.  Nel  1758,  gli  fi»  com- 
messo dal  governo  di  (are  l'analisi 
delle  acque  minerali  del  regno,  uni- 
tamente con  Baym.  Continuò  le  gi- 
te ed  i lavori  per  tale  oggetto  fino 
al  1756,  quando  il  pagamento  delle 
somme  destinate  a tale  spesa  venne 
cessato  a motivo  della  guerra.  Fatto 
nel  1 708  membro  della  società  reale 
di  Montpellier,  vi  lesse  delle  impor- 
tantissime Dissertazioni  sulla  ma- 
niera di  separare  l'acido  nitroso  dal- 
la sua  base,  col  mezzo  del  zolfo;  sul 
colore  verde  delle  piante,  ec.  In- 
trodusse nell*  università  il  nuovo 
modo  d'iDSCgnare,  più  filosofico  del- 
l'antica; diffuse  il  gusto  della  buo- 
na chimica.  Fatto  professore  di  me- 
dicina a Montpellier  , nell'  epoca 
stessa,  incominciò  il  corso  delle  sue 
lezioni  dalla  materia  medica  ; diffu- 
se i priocipii  d’ Ippocrate,  si.dichia- 
rò  acerbamente  contrario  al  furore 
dì  somministrare  medicamenti  e far 
salassi  di  frequente,  gemico  dello 
spirita  di  sistema,  s’oppose  vigoro- 
samente al  metodo  di  Bocrhaave, 
assolutamente  teorico.  Limitato  all* 
istruzione,  poco  attendeva  all'eser- 
cizio della  medicina  , se  non  era 
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quando  dall'amicizia  e dalla  carità 
oc  veniva  richiesto.  Nnllameno  a- 
vevasi  in  lui  conosciuto  molto  ta- 
lento per  la  pratica,  e lo  si  vide  ot- 
tenersi con  ottimo  successo  , nel 
trattamento  di  varie  malattie,  alle 
idee  suo  particolari.  Fu  incaricato  "* 
dagli  stati  di  Lingnadoca,  di  fare 
delle  spcrienze  sul  carbone  fossile  ; 
riuscirono  egregiamente:  distinse  i 
popolari  pregiudizi  contro  tale  so- 
stanza, e ne  accreditò  l'uso.  La  sua 
opera  uscì  nel  1774,  col  titolo  d ’/- 
struzione  sull'uso  del  carbone  fos- 
sile, produzione  si  necessaria  in  u- 
na  provincia  nella  quale  la  legna  è 
rarissima,  e le  manifatture  nc  con- 
sumano in  grandissima  quantità . 
Tutti  i materiali  della  sua  grande 
opera  tulle  acque  minerali  erano 
ronti  : attendeva  a metterli  in  or- 
ine, quando  mori  a Montpellier, 
ai  29  giugno  1775,  in  conseguenza 
d’un’ulcere  sulla  gamba.  Aveva  un 
giusto  e fine  discernimento,  un  ve* 
dere  pronto,  rapido  e sicuro.  La 
parte  dello  stile  è di  rilievo  nei  suoi  ' 
scritti;  vi  dominano  la  forza,  l'e- 
nergia; hannovi  de'frizzi,  dalla  tua 
immaginazione  prestatigli  acconcia- 
mente; ma  era  troppo  dogmatico,  e 
risoluto  nello  sue  decisioni.  Corri- 
spondeva coi  dotti  di  tutti  i paesi, 
massime  della  capitale.  Il  tuo  Elo- 
gio fu  composto  da  de  Ratte.  Lasciò 
un  Compendio  di  materia  medica t 
Parigi,  1 787,1  2 volumi  in  8.vo,  pu- 
blicato  da  Carere.  1 

z. 

VENEL  (Giovanni  Andrea), 
nato  sulle  rive  del  lago  di  Ginevra 
ai  28  maggio  174»,  ebbe  Cabanis  e 
Troacbin  per  primi  maestri  nell’ar- 
te di  guarire.  Fermata  stanza  nel 
*769  a Yverdun,  eresse,  nei  bagni 
di  tale  città,  una  scarda  di  levatrici, 
e compose  per  esse  nn  libro  clasti- 
co. Poich’ebbe  assicurata  la  riuscite 
di  tale  istituzione,  attese  ad  un  altr* 
oggetto.  Un  bambino  nato  con  le 
■gambe  affatto  curve  in  ovanti  la  af 
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fidato  alle  Me  cure,  ed  ebbe  la  for- 
tuna di  guarirlo.  Arendo  osservato 
che  tale  parte  della  scienza  era  an- 
cora molto  imperfetta  , prese  nel 
1179  la  risoluzione  di  tornare  a 
Montpellier,  e di  sedere  nuovamen- 
te sulle  panche  per  ascoltare  delle 
lezioni  d'anatomia,  unicamente  ten- 
denti al  tuo  scopo.  Reduce  nel  pae- 
se di  Vaud,  si  stanziò  ad  Orbe,  e 
face  delle  cure  si  fortunate,  ebe  gli 
venivano  condotti  de'malati  da  tut- 
ti i vicini  paesi.  Le  difformità  nelle 
gambe  sparivano  mercè  le  tue  cure, 
e rimetteva,  più  o men  bene,  tale 
parte  del  corpo  in  conveniente  di- 
rezione. Alfine  d’avere  sotto  gli  oc- 
chi tutti  i suoi  malati,  aperse  ad 
Orbe  una  casa  di  sanità,  dove  li  cu- 
rava con  assiduità.  Quando  gli  si 
conduceva  un  fanciullo  malato,  fa- 
ceva fare  un  modello  in  plastica  del- 
la parte  difforme,  e ne  faceva  fare 
un  altro  dopo  la  guarigione.  La  vi- 
eta di  tali  modelli  raccolti  dava  co- 
raggio  ai  malati.  Venel  profittò  dei 
suoi  ozi  per  pubHcare:  I.  Nuovi 
Soccorsi  pei  corpi  fermali  nelle- 
sofago,  e Descrizione  di  quattro 
istrumenti  propri  a trarre  i corpi 
per  la  bocca,  Losanna,  1769,  in  12; 
II  Istruzione  sull’uso ‘ del  carbone 
fossile,  Avignone  e Lione,  1775, 
in  8 vo ; III  Saggio  sulla  salute  e 
sull'educazione  medicinale  delle 
fanciulle  destinate  al  matrimonio , 
Yvcrdim,  1778,  io  12;  IV  Descri- 
zione di  parecchi  nuovi  mezzi  mec- 
canici, alti  a prevenire,  limitare 
ed  anche  correggere,  in  certi  casi, 
le  curvature  laterali  e la  torsione 
della  spina  dorsale,  Losanna,!  788, 
in  8.vo.  Hannovi  in  tale  opera  di 
Venel  i resultati  della  sua  arte,  che 
siccome  vedesi  , s’  estendeva  alla 
struttura  di  tutto  il  corpo  umana. 
Al  fine  che  il  suo  istituto  si  soste- 
nesse dopo  la  sua  morte,  formò  due 
medici  che  dovevano  seguire  le  sue 
treccie,  fra  gli  strumenti  di  cui  gli 
si  deve  liuvetumue  o il  perfezio- 
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namento,  non  è da  tralasciare  quel- 
lo che  fece  per  cavare  i denti.  Va- 
nel  morì  in  mezzo  ai  suoi  malati, 
ai  g marzo  1791.  • 

di— r. 

VENERONI  (Giovanki  Vignk- 
ron,  noto  col  nome  Dt)  nacque  a 
Verdun  noi  secolo  dccimosettimo. 
Avendo  fatto  uno  studio  particolare 
della  lingua  italiana,  se  la  rese  tal- 
mente propria  , che  riuscì  ad  in- 
gannare, perfino  sulla  sua  origine, 
gli  uomini  più  istrutti.  Dopo  d'ave- 
re italianizzato  il  ano  Dome,  si  recò 
a Parigi,  dove  si  spacciò  per  fioren- 
tino, e si  fece  annunziare  come  mae- 
stro d'italiano.  La  purezza  del  suo 
linguaggio  e la  chiarezza  dei  suoi 
priocipii  gli  procurarono  in  breve 
un  numero  grande  di  scolari.  E'  ri- 
putato, meritamente,  uno  degli  au- 
tori di  quel  tempo  che,  per  la  faci- 
lità del  loro  stile,  più  giovarono  a 
diffondere  in  Francia  il  gusto  della 
letteratura  italiana.  Fu  segretario 
interprete  del  re.  Non^i  conoscono 
le  epoche  precise' della  sua  nascita  e 
della  sua  morte  ; ma,  dalle  date  del- 
le varie  publicazioni  delle  sue  ope- 
re, puossi  conghietturare  che  visse 
lungamente.  Tradusse  in  francese 
le  Lettere  di  G.  F.  Loredana,  poeta 
e letterato  veneziano,  Brusselles, 
1708,  in  12,  e le  Lettere  del  cardi * 
naie  Benlivoglio . Publicò  quindi 
una  traduzione  italiana  di  favole 
scelte  tratte  da  vari  autori  francesi, 
col  testo  a fronte,  delle  quali  usci 
contemporaneamente  un’altra  vec- 
sione  tedesca  fatta  da  Nickisch  , 
Augusta,  1709,  in  4-to,  con  figure 
di  K.rau$.  Tali  opere  furono  utilis- 
sime ip  quanto  che  agevolarono  Io 
studio  della  lingua  italiana  ai  gio- 
vani francesi,  bramosi  di  rendersi 
familiari  le  produzioni  sì  giustamen- 
te celebri  di  Dante,  dell’  Ariosto, 
del  Boccaccio,  del  Tasso  e degli  al- 
tri begl’  ingegni  dei  secoli  prece- 
denti. Ma  le  più  importanti  opere 
di  Vcaeroni,  quelle  che  lo  resero 
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degno  della  gratitudine  dei  filologi, 
souo:  I.  11  Maestro  italiano,  in  t2, 
1710,  graroatica  delta  quale  ai  fe- 
cero successivamente  tante  edizio- 
ni in  varie  forme,  o che,  nonostan- 
te la  sua  prolissità,  è ancora  usata 
oggidì,  di  preferenza  a quegl'  in- 
sufficienti compendi  od  a quei  me- 
todi sistematici,  inintelligibili  per 
la  più  parte,  cui  lo  spirito  d’ inno- 
vazione intruder  volle  nell’ insegna- 
mento della  gioventù.  Yolevasi  che 
tale  libro  fosse  di  quel  famoso  Ro- 
felli,  del  quale  furono  publicatc  le 
avventure  in  forma  di  romanzo,  e 
che,  allorquando  passò  in  Francia, 
questi  Tavesse  venduto  per  una  mo- 
dica somma  a Veneroni,  c Vcnero- 
ni  poi  publicato  l’avesse  col  suo  nu- 
me,  aggiuguendovi  soltanto  qual- 
che cosa  a capriccio.  Ma  tale  raccon- 
to non  merita  fedo  alcuna  ; II  Di- 
zionario italiano  francese  e fran- 
cese-italiano, in  4-to,  1708,  ili  cui 
Flacardi  fece,  nel  1 769,  una  nuova 
edizione  riveduta,  Pungi,  3 volumi 
in  4-to.  Fu  superatu  da  quello  d'Al- 
berti,  cb'è  più  chiaro  insieme  e più 
abbondante;  ma  ebbe  almeuo  il  me- 
rito d’aprire  la  difficile  strada  corsa 
poi  da  quest’ultimo  con  tanta  riusci- 
ta ; 111  Dizionario- Manuale  io 
quattro  lingue  , francese,  italiana, 
tedesca  e russa,  Mosca,  1 7 7 1 , io  8.vo. 
Il  privilegio  per  la  stampa  del  Mae- 
stro italiano  ultimamente  perfe- 
zionato, nuovamente  riveduto,  cor- 
retto ed  accresciuto,  è dei  |5  gen- 
naio 1708;  lu  deciinaquiuta  edizio- 
ne di  tale  Gramatica,  la  quale  non 
era  primamente  ebe  un  piccolo  1 2% 
A di  Lioue,  1778,  in  8.vo,  riveduta 
sull'edizioni  latte  da  Miuazio  e C. 
Flacardi.  Fra  le  altre  che  uscivano 
poscia,  è da  distinguere  quella  di 
Gattel , aumentata  degl’italicismi, 
dei  sinonimi  italiani,  d’un  trattato 
della  poesia  italiana,  d’un  vocabo- 
lario poetico,  ec.,  Lione,  i8o3,  in 
£.vo.  Il  privilegio  per  la  ristampa 
dello  Opere  di  Veneroni  è dei  2O 
luglio  1720.  il — o — a. 
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VENETTE  (Giovani»!  ni)  , ro- 
manziere e crunicisla,  moqiie,  ver- 
so l’anno  i3o7  (1),  nel  villaggio 
presso  Compiègne  , di  cui  porta  il 
nome  (2).  Fattosi  religioso  nell'or di- 
ne del  Carmelo  , vi  studiò  con  pro- 
fitto e meritò  la  stima  de’suoi  con- 
fratelli. Nel  i339  , fu  eletto  priore 
del  convento  dei  suo  ordine  a Pari- 
gi, e nell'anno  susseguente  fu  scel- 
to per  ispiegarvi  i libri  delle  Sen- 
tenze di  P.  Lombard  {fedi  questo 
nome).  Intervenne  poscia  alla  più 
parte  dei  capitoli  generali  dell’or- 
dine, a Lione,  a Milano  , a Metz,  a 
Tolosa,  a Ferrarli,  ec.  Ma  l’ordina- 
ria sua  dimora  fu  a Parigi  , dove 
sappiamo  da  lui  che  albergava  nel 
convento  della  piazza  Maubért.  Go- 
deva certamente  qualche  riputazio- 
ne come  predicatore:  cosi  spiegare 
si  possono  i frequenti  suoi  viaggi  in 
Champagne,  a Troyes  , a Eeims,  a 
Chàlons,  ec.  Fece  altrcsi  parecchie 
visite  a Pietro  di  Nantes , vescovo 
di  Saint-Pol  di  Léou  , ritenuto  in 
Chilly  presso  Long-Jumeau,  da  una 
malattia  della  quale  dovette  la  mi- 
racolosa guarigione  all’  intercessio- 
ne delle  tre  Marie.  G.  di  Venette  si 
ricordava  con  piacere  i praozi  che 
goduti  aveva  presso  tale  prelato  ; il 
continuo  lodarne  i vini  ed  un'escla- 
mazione che  gli  sfuggì  intorno  ni 
miracolo  delle  nozze  di  Carni  (anno 
presumere  a Salute- Pai. iye  che  la 
sobrietà  non  fosse  la  sua  virtù  favo- 
rita. G.  di  Venette  mori  nel  13G9. 
È autore  di  buon  numero  d'opere; 
la  più  nota  è ii  Romanzo  delle  tre 
Marie  , in  rima  francese;  non  fu 
però  stampato  (3).  Se  ne  conserva- 
no due  copie  nella  Biblioteca  del 
re,  coi  numeri  7581  e 7682;  erave- 

( 1 . - 

( i ) Dice  egli  stesso , nella  sua  cronaca, 
ebe  nel  i3i5|  in  cni  incomincib  una  grande 
carestia,  era  in  età  di  tette  ad  otto  anni. 

(t)  11  ai  trova  pare  nominato  Fiiiorn,  che 
pare  piuttosto  un  soprannome  che  nu  nome  di 
famìglia.  V.  Su»  TE-Palate  e Goujet. 

(3)  L’edJs.  del  147  H In  4-lu  , citala  dal 
Duina,  unir.,  è imaginana. 
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n«  non  terza  nel  gabinetto  del  diica 
«li  I in  Vallièrc  (V.  il  suo  Calai.)  ed 
è più  che  presumibile  che  non  sin- 
no le  sole.  Nei  quarantamila  versi 
di  sui  è composta  tale  opera  , se  ne 
troverebbero  appena  due  di  buoni. 
Le  Marie  sono  la  madre  «lei  Salva- 
tore, Maria  Cleofa  e Maria  Salame, 
eoi  l'autore,  dietro  un'antica  tradi- 
zionet,  credeva  tutte  tre  figlie  di 
sant'Anna  , ma  da  padri  differenti. 
Dichiara  d’aver  tratto  i suoi  raccon- 
ti dal  Vangelo  e da  un  altro  libro 
autentico  che  non  indicnj  ma  at- 
tinse molto  da  sorgenti  favolose,  e 
seminò  la  sua  narrazione  d’un'  infi- 
nità di  particolari  presidiai  costumi 
e dagli  usi  del  suo  secolo.  Questo 
appunto  rende  oggidì  curiosissima 
la  sua  opera,  Sainte-Palajre  ne  fece 
il  sunto  nelle  Mem.  dell'accad.  del- 
le iscriz.,  xni,  520-33}  l’abate  Gou- 
jet  non  potè  che  compendiarla  nella 
Bill,  frane.,  iX,  i/,6-55.  Giovanni 
Droyn  mise  in  prosa  il  Romanzo  di 
Vcnette,  e tale  specie  di  versione 
fu  puhlicata  parecchie  volte  nel 
secolo  decimosesto  (T.  Dbovk).  Ma 
il  traduttore  fece  numerosi  cambia- 
menti all'opera  originale.  Sulla  ver- 
sione di  Drnyn  l’abate  d’Artigny 
inserì  nelle  Nuove  Memorie  di  let- 
teratura, vi,  a37-gi  * Raccolta 
dei  principali  luoghi  del  Roman- 
zo delle  tre  Marie,  li'  ben  provato 
ora  che  G.  di  Vcnette  è 1'  autore 
della  Seconda  Continuazione  della 
Cronaca  di  Guglielmo  di  Nangis 
(f.  questo  nome).  Ella  stendesi  dal 
1S40  al  1 3;)8  , e secondo  il  p.  Feli- 
bicn  , merita  d'essere  stimata  come 
uno  dei  migliori  naonumenti  che 
abbiansi  di  quel  tempo.  Lo  stile  si 
risente,  per  verità,  «Iella  barbarie 
de!  secolo}  ma  l'autore  mostra  molto 
giudizio  (Si.  deir  abazia  di  Saint • 
Denis,  284).  Lo  si  taccia  però  di 
parzialità  pai  monaci  , di  cui  l'am- 
bizione e la  condotta  poco  regolare 
eccitavano  già  le  l'amen tunze  dei 
pastori:  ma  gli  era  molto  diiììcilc  di 
preservarsi  da  un  sentimento  di  be- 
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nivoglienza  pei  suoi  confratelli.  Il 
p.  d’  Achery  publicò  la  continuazio- 
ne' di  Vcnette’  nella  Spicilegium , 
tomo  xi,  780  1)20}  eia  si  trova  nel 
tomo  in  dell'edizione  in  fogl.  di  tale 
importante  Raccolta.  Sainte-Palayo 
ne  pubblicò  il  ristretto  nelle  Me- 
morie dell'  accademia  , vili,  56g- 
7».  Le  altre  opere  di  Giovanni  di 
Venette  sono:  I.  Clironica  Carme • 
lilarum  liber  unus , stampato  nello 
Spcculitm  Carmelitanum,  Venezia, 
1607,  in  fogl.  Non  se  ne  trova  che 
un  sunto  nell'edizione  di  tale  Rac- 
colta, Anversa,  1O80,  tomo  1,  202; 
Il  Adnolalioncs  ad  quartina  lib. 
Regum } III  De  officiis  divinis  li- 
ber unus  ; IV  Concionum  sy^e- 
dalium  Liber } V Liber  determina, 
tionum  theologicarum.  Oltre  gli 
autori  già  citati , si  può  consultare 
la  lìibliolh.  Carmelitana  del  p.  Co- 
simo di  Villicrs,  11,  col.  i3i  3<j. 

W— s. 

VENETTE  ( Nicolò  ),  dottore 
in  medicina  e professore  tl’  anato- 
mia e chirurgia  alla  Roccclla.nacque 
in  tale  città  verso  il  it>32  , c«l  ivi 
morì  nel  1898.  Non  crasi  stanziato 
Della  sua  nativa  città  che  dopo  «P 
aver  viaggialo  in  Portogallo  ed  in 
Italia.  Nulla  di  notevole  contenendo 
la  sua  vita,  daremo  un'idea  «Ielle  sne 
Opere:  I.  Trattato  dello  Scorbuto, 
e di  tutte  le  malattie  che  assalgo- 
no sul  mare , La  Roccoli*,  1671,  in 
12.  Vcnette,  che  non  pose  il  suo 
nome  a tale  opera , reputa  come 
causa  frequente  dello  scorbuto  l'uso 
continuo  delle  fave  c dei  piselli  sec- 
chi. Le  malattie  croniche  , clic  ab- 
battono le  forze,  dispongono  pure  a 
tale  morbosità  , la  «piale,  secondo  I* 
antore,  ha  la  sua  sede  nel  sangue,  c 
non  nella  milza,  come  avevasi  male 
asserito:  poiché,  giusta  la  sua  pro- 
ria sperici)?*,  «li  cinquecento  scor- 
ntici  appena  otto  furono  «piclli  di 
cui  la  milza  fu  trovata  più  volumi- 
nosa del  solito.  Dopo  d'aver  fatta 
mia  buona  descrizione  dello  scor- 
buto, Venette  passa  alla  cura,  nella 
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quale  fa  entrare  l’uso  del  riso  , del 
tino,  della  birrai  consiglia  gli  ari* 
dilli  <|uaiiilo  i malati  vivono  in  inez- 
Co  ( i no*  aria  cabla  ; 1*  idromele  , il 
senape  cd  il  crtacionc  , (piando  la 
temperatura  atmosferica  c fredda: 
ammette  le  Scarificazioni  delle  gen- 
give tumefatte,  e l'applicazione  del- 
ie mignatte,  ma  esclude  i purganti 
drastici:  avrebbe  dovuto  compren* 
dere  fonetico  in  tale  proscrizione. 
Nel  tempo  dell’assedio  della  Roccel* 
Ih,  manifestato  essendosi  lo  scorbuto 
iti  un  numero  grande  d’  individui, 
Venette  lo  vinse  mediante  un  uso 
copioso  di  senape.  Combattè  le  ul- 
ceri della  bocca  con  la  decozione  di 
tamarindi  e con  radume,  ec.  Non 
si  può  apporre  a tale  trattata  elio 
il  difetto  dell’epoca,  vale  n dire  una 
polifarmacia  eccessiva;  Il  Osserva -• 
zioni  sulle  acque  minerali  di  la 
Rotti  llnssc  in  Sa  mangia  9 con  una 
dissertazione  sull'acqua  comune , 
Roccella,  1(182,  in  Ò.vo;  Ili  Della 
generazione  dell' uomo,  ossia  Qua- 
dro dell' amore  coniugale , Amster- 
dam, 1G88,  iu  12,  col  nome  di  Nic. 
8alonici,  Veneziano,  Parma,  1689, 
in  B.vo:  opera  frequentemente  ri- 
stampata col  proprio  nome  delfati- 
tore  , a Parigi,  Colonia,  Amburgo, 
Lione,  2 voi.  in  1 2 ; tradotto  in  te- 
desco, Lipsia,  1G98,  &uenigsberg, 
17^8,  in  8.vo;  in  inglese,  Londra, 

1 708,  1712,  in  B.vo;  in  olandese, 
Amsterdam,  i6t)5  , in  8.vo;  Aia, 
*7^7»  in  8.vo.  Alcuni  autori  attri-^ 
bju scoilo  tale  produzione  a Carlo 
l*Htin  , ma  senza  provarlo.  Èssa  ha 
molta  analogia  col  Trattato  di  Siui- 
baldi,  intitolato:  De  hominis  gene - 
fellone  ilucathcucon , »tam|i»to  a 
Roma  nel  1(14.2,  in  fogl.  Il  Qua- 
dro dell" amore  coniugale  probabil- 
mente non  ebbe' voga  che  grazie  al 
bibriro  stile  uel  <|nalo  ò scritto; 
giaeclip  l'anatomia  n’ò  molto  super- 
iteralo j e la  fisiologia  molto  erronea, 
tarlando  dolio  malattie  dello  parti 
esterne',  l’autore  dà  certi  consigli 
che  suggeriti  m>n  sono  sempre  dui- 

) ' 
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là  castità.  Le  suo  opinioni  intorno 
alla  sterilità  ed  ai  mozzi  afrodisiaci 
ed  antiafrodisiaci  , non  sono  meno- 
mamente confermate  dall'esperien- 
za. I topo  d'avere  esaminati  i linoni, 
cd  i cattisi  effetti  della  cònginnzin- 
ne  dei  sessi,  tratta  delle  macchie  di 
nascita,  dell*  impotenza  , e «Iella  ri- 
dicola ed  immorale  istituzione  del 
congresso.  Non  traslascia  nò  i filtri 
che  possono  ispirerò  1'  amore  , nè  i 
rimedi  che  vuoisi  abbiano  la  virtù 
contraria.  Finalmente  descrive,  die- 
tro la  stia  propria  esperienza , la 
proprietà  esilaranti  dell'  oppio,  li 
Quadro  dell' amore  coniugale  può 
essere  considerato  come  un  libro 
popolare,  una  specie  di  romanzo 
medico  , pieno  d’errori  e di  storie 
indecenti;  IV  Trattalo  delle  pie- 
tre che  si  gene  timo  nelle  terre  e 
negli  animali , nel  quale  si  parla 
delle  cause  che  le  formano  , del 
metodo  ili  prevenirle,  e degli  ahasi 
che  commettami  per  garantirsene 
e cacciarle  fuori  del  corpo  , A in-  _ 
sierdam,  1701,  in  li,  con  lig.  In 
tale  opera,  ebo  coutiene  pochi  fatti, 
Venette  mette  in  campo  una  teoria 
molto  ridicola  sugl’  imputramenti  ; 
indica  i cibi  e le  bevande  che  pos- 
sono favorire  la  formazione  delle  $ 
pietre,  ed  opporvisi.  La  cosa  più  ra- 
gionevole di  tale  libro,  oggidì  affat- 
to posto  in  dimenticanza,  è l’cscln- 
sione  del  picciolo  numero  di  medi- 
camenti impropriamente  chiomati 
litontrittìei;  V Trattato  del  Rossi- 
gttuolo , Parigi,  1697  « 1707,  in  12. 

1*7  il  resultato  delle  sue  operazioni 
sopra  1111  rossignnolo  clic  gli  tene- 
va compagnia  nel  suo  gabinetto; 

VI  V 'rifilato  del  taglio  degli  albe- 
ri, Parigi,  in  12  ; VII  De  potu  gen- 
ti um  ; ed  alcuni  altri  srritterelli  su 
vari  argomenti.  Venette  aveva  inol- 
tre tradotto  Petronio;  ma  la  sua 
versione  uon  fu  publirata:  soltan- 
to il  vocabolario  che  aveva  compo- 
sto per  agevolare  l’ intelligenza  di 
tale  autore  uscì  ad  Aitisi erdain  nei 
tfigfi."  U — n — N. 
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VENEZIANO  ( Antonio  ),  pit- 
ture, cuti  nominato  dal  luogo  della 
sua  nascita , ride  la  luce  verso  Tan- 
no i3iu,  e fu  allievo  d’Aguolo  Cad- 
di. Baldinucci  lo  fa  pascere  a Firen- 
ze; ma  le  ragioni  che  ne  adduce 
non  sembrano  abbastanza  fondate 
per  infirmare  quanto  dice  Vasari. 
Dopo  d'avere  superato  il  suo  mae- 
stro , ebbe  da  lavorare  nelle  princi- 
pali città  d'Italia.  Erari  già  fatto  co- 
noscere a Venezia  con  opero  ch'ec- 
citarono T ammirazione  de'  suoi 
contemporanei , sebbene  siano  poi 
perite  nell' incendio  del  palazzo  du- 
cale nel  1 573.  I suoi  emuli,  invi- 
diosi del  suo  talento  , adoperarono 
d'attenuarne  la  fama,  e giunsero  ad 
impedire  che  ottenesse  la  ricom- 
pensa dovutagli.  Sdegnato  per  tale 
ingiustizia,  si  recò  a Firenze,  dove 
fece  parecchi  quadri  nella  chiesa 
dclloSpirito  Santo, in  quella  di  san- 
to Stefano  ed  a sant’  Antonio  del 
Ponte  alla  Carraja  , che  non  esisto- 
no più.  Chiamato  a Pisa , gli  fu 
commesso  di  terminare,  nel  Campo 
Santo  , le  pitture  della  Vita  di  san 
Rainicri,  già  incominciate  da  Si- 
meone Memmi , Rappresentò,  net 
primo  quadro , la  Partenza  del 
Santo  da  Yoppe  ; nel  secondo  il 
Santo  che  mostra  al  suo  ospite  il 
diavolo  sotto  la  forma  d'  un  gatto  ; 
nel  terzo , il  suo  Accoglimento  a 
tavola  fatto  dai  canonici  della  cat- 
tedrale di  Pisa , nell'abito  religio- 
so del  loro  tempo-,  finalmente  nel 
quarto  , la  Morte  ed  i funerali  del 
Santo.  Tali  pitture  sono  ancora  uno 
degli  ornamenti  del  Campo  Santo. 
Reduce  a Firenze , dipinse  a Nuo- 
voli,  nell’esterno  della  porta  al  Pra- 
to un  Cristo  morto  , I’  Adorazione 
dei  Magi  ed  il  Giudizio  finale,  e 
nella  Certosa  alcune  pitture  che 
non  esistono  più.  Malgrado  i suoi 
progressi  nella  sua  arte,  Tabbnndu- 
nù  da  ultimo  per  dedicarsi  senza 
distrazione  allo  studio  della  chimi- 
ca e della  botanica,  per  le  quali  a- 
veva  un’  inclinazione  sì  determina- 
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ta  , che  aveva  sempre  fra  le  mani 
Dioscoride.  Professò  lungo  tempo 
la  medicina  con  sommo  grido;  ma 
appiccataglisi  la  peste  ebe  desolò  Fi- 
renze nel  1 383,  soccombette  , vitti- 
ma dello  spirito  di  carità  col  quale 
era  prodigo  delle  sue  cure  a coloro 
ebe  di  tale  flagella  infermavano.  Co- 
me pittore,  è certamente  nno  degli 
artisti  più  commendevoli  della  sua 
epoca  per  esattezza  di  disegno,  per 
saviezza  di  composizione,  per  varie- 
tà di  teste  , pel  bel  panneggiare  di 
vesti,  per  armonia  di  colorito  e per 
Io  scrupolo  col  quale  imitava  la  na- 
tura. Aveva  un  metodo  particolare 
per  dipingere  a fresco  , superiore  a 
quello  che  osarono  i suoi  contem- 
poranei e gli  artisti  che  vennero 
dopo  di  lui;  giacché  le  sue  opere  si 
conservarono  in  modo  che  fa  mara- 
viglia tuttora,  quando  si  considera 
da  quanto  tempo  sono  fatte.  Formò 
parecchi  allievi,  fra  i quali  i più  ce- 
lebri sono  Paolo  Uccello  e Gherar- 
do Stamina, 

i P— s. 

VENEZIANO  (Domenico),  pit- 
tore, nato  a Venezia  nel  14*0,  fu 
allievo  d’ Antonello  di  Messina,  che, 
per  dargli  una  luminosa  prova  del- 
la sua  amicizia,  gl’  insegnò  il  segre- 
to dolla  pittura  ad  olio,  cui  egli  pu- 
re aveva  appreso  da  Van  Eyck,  in- 
ventore di  tale  importante  metodo, 
cb#  doveva  far  cangiare  aspetto  all* 
arte  interamente.  Dopo  d’aver  fatti 
molti  lavori  nella  sua  patria,  quindi 
a Loreto  ed  in  altri  luoghi  degli 
Stati  della  Chiesa , particolarmente 
a Perugia,  dove  nel  t4l>4  era  in 
grande  riputazione,  si  recò  da  ulti- 
mo a Firenze.  L’ammirazione  ge- 
nerale ch'eccitò  mise  in  gelosia  An- 
drea del  Castagno.  Questi,  celando 
l'invidia  che  lo  struggeva,  finse  per 
Domenico  viva  amicìzia;  fatto  gli 
venne  di  guadagnare  la  sua  , c di 
cavarne  il  segreto  della  pittura  ad  o- 
lio.  Per  rimanerne  unico  possessore, 
una  notte  che  Domenico  daVa  una 
serenata  alla  sua  amante,  cantando- 
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le  (otto  la  finestra,  ed  accompagnan- 
dosi col  tinto,  Andrea  lo  colpi  con 
uno  stilo,  per  cui  spirò  sull'  istante. 
L’assassino  seppe  tanto  bene  occul- 
tare il  suo  delitto,  che  parecchi  in- 
nocenti furono  accusati  e puniti 
senza  che  mai  cadesse  il  sospetto  so- 
pra di  lui.  Solo  in  punto  di  morte 
confessò  la  sua  sceleraggioa.  Dome- 
nico è noverato  fra  i primari  artisti 
della  sua  epoca  pel  disegno,  per  la 
prospettiva,  e per  l'arte  negli  scor- 
ci, in  cui  giunse  ad  una  perfezione 
sconosciuta  fìuo  allora.  Le  migliori 
sue  opere  perirono.  Non  rimane 
più  di  Ini  che  un  solo  quadro  a san- 
ta Lucia  de’  Mag nuoti , ed  alcuni 
soggetti  storici  sulla  scala  , dipinti 
con  la  massima  accuratezza  , come 
puro  un  Cristo  circondato  di  rari 
santi,  sul  muro  del  monastero  degli 
Angioli.  Morì  verso  l'anno  i4l6.  — 
Agostino  Veneziano,  incisore,  di 
cui  il  nome  di  famiglia  era  de'  Mu- 
sis , nacque  a Venezia  verso  il  1490, 
esi  poso  al  fine  di  perfezionarsi  nell' 
intaglio  sotto  la  direzione  di  Mar- 
cantonio Raimondi , del  quale  fu 
uno  dei  migliori  allievi.  Durante  la 
vita  di  Raflàello,  Agostino  s’associò 
con  Marco  di  Ravenna,  scolare,  co- 
me lui  , di  Marcantonio.  Dopo  la 
morte  di  quel  grande  artista  , si  se- 
pararono c lavorarono  ognuno  per 
conto  suo.  Nel  tempo  del  sacco  di 
Roma,  nel  i5*7  , Agostino  andò  a 
cercare  asilo  a Firenze  , con  inten- 
zione di  porti  presso  Andrea  del 
Sarto , al  quale  non  piacque  il  di 
lui  talento.  Ciò  non  toglie  che  ab- 
bia un  luogo  distintissimo  fra  gl'in- 
cisori di  quell’epoca.  Uguaglia  so- 
vente Marcantonio  per  la  finezza 
dell’  intaglio;  ma  gli  rimane  inferio- 
re nella  correzione  del  disegno.  La 
raccolta  dei  rami  di  tale  incisore  è 
delle  più  difficili  da  compiersi  mas- 
sime in  buone  prove,  il  che  provie- 
ne dai  ritocchi  fatti  per  opera  dei 
mercanti  di  stampe  sulla  più  parte 
delle  tavole  degli  artisti  di  que'tem- 
pi  remoti.  Agostino  segnava  rego- 
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larmentc  le  sue  con  le  iniziali  A.  V., 
aggiugnendovi  la  data  dell'  anno. 
Non  se  ne  trovano  di  anteriori  al 

■ 5oo,  nè  di  posteriori  al  i53l>.  Un- 
l>er  e Rost , nel  Manuale  degli  li- 
matori dell'arte  , citano  di  tale  in- 
cisore otto  ritratti,  venlollo  soggetti 
sat  ri , venlisei  soggetti  storici  o 
mitologici , e cenlotrentouo  sogget- 
ti di  sua  composizione.  Si  può  ve- 
dere, per  maggiori  particolari,  il 
Dizionario  degli  artisti,  di  Heine- 
cke,  t.  i,  p.  Go5.  Agost.  Veneziano 
morì  a Ruma,  verso  il  l34o. 

P— s. 

VENIERO  ( Antonio  ) fu  eletto 
doge  di  Venezia  ai  zi  nov.  i38z, 
er  succedere  n Michele  Morosini . 
i può  rimproverargli  d'avere  affret- 
tata con  la  sua  condotta  contraria  al- 
la buona  politica  la  rovina  delle  due 
case  della  Scala  e di  Carrara,  cui 
abbandonò,  l'una  dopo  l'altra,  a Gio. 
Galeazzo  Visconti,  possente  signore 
di  Milano,  e d'avere  permesso  che 
tale  principe,  conquistando  Verona 
e Padova,  stendesse  te  sue  frontiere 
fino  alle  rive  dell’Adriatico,  ed  a vi- 
sta dei  campanili  di  Venezia  ; ma 
un  fortunato  accidente  mise  alle  con- 
quiste di  Visconti  quei  limiti  che 
Veniero  non  aveva  saputo.  France- 
sco Carrara  col  suo  vigore  , i Firen- 
tini  col  loro  eroismo , cacciarono 
Visconti  dalle  rive  delle  lagune  ; ed 
il  successore  di  Veniero  potè  ag- 
giugnero  ai  dominii  della  republi- 
ca  gli  stati  che  questi  abbandonati 
aveva  al  più  formidabile  nemico  dei 
Veneziani.  Veniero  morì  ai  z3  nov. 

■ 4oo,  e gli  successe  Michele  Zeno. 

S.  S — i. 

VENIERO  ( FbanceSco  ),  eletto 
doge  di  Venezia,  agli  li  giugno 

■ 554,  por  succedere  a Marcantonio 
Trevisani,  fu  testimonio  ozioso  del- 
le grandi  rivoluzioni  dell'Europa  , 
della  rinuncia  di  Carlo  Quinto  e 
della  nuova  guerra  suscitata  da  Pao- 
lo IV-  Iu  mezzo  ai  più  attivi  ma- 
neggi dell'Italia  , riuscì  di  far  di- 
menticare la  sua  republiea  per  due 
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unni.  Muri  ni  i giugno  |556.  Loren- 
zo Prudi  gli  successe.  * 

S.S-i. 

VENIERO  (Sta  asti  ANo),coman- 
dnva  a Corfù  per  Venezia,  durante 
la  guerra  in  cui  tale  reptililica  per- 
dette il  reame  di  Cipro.  Erano  stati 
sovente  dai  potentati  cristiani  pro- 
messi soccorsi  ai  Veneziani  per  aiu- 
tarli a resistere  alle  forze  ottomane  ; 
finalmente  Filippo  II  diede  ordino 
a I).  Giovanni  d'Austria,  suo  fratel- 
lo naturale,  di  unirsi  ad  essi  con  die- 
ciotto  galere.  Veniero,  già  io  età  di 
settant' anni,  fu  fatto  dal  seuato  co- 
mandante delta  (lotta  veneziana,  for- 
te di  centotto  galere  ed  otto  galeaz- 
ze. I cristiani  incontrarono  i Tur- 
chi, ai  7 ottobre  1751,  dinanzi  a Le- 
panto , e nella  battaglia  che  illustrò 
quella  spiaggia,  nessun  generale  mo- 
strò intrepidità  e vigore  pari  a quel- 
li del  venerabil  Veeniero.il  suo  col- 
lega Agostino  Barbarigo  fu  ucciso 
Odia  pugna;  quarantatre  galere  che 
caddero  in  potere  dei  Veneziani  fu- 
rono il  solo  frutto  di  tale  insigne 
vittoria.  La  gelosia  degli  altri  gene- 
rali impedì  a Veniero  d'impadro- 
nirsi di  Santa  Maura,  come  divisa- 
va. Giacomo  Soranzo,  suo  nemico, 
l'accusò  al  senato  tli  non  aver  saputo 
profittare  del  suo  vantaggio;  ma  i 
Veneziani  fecero  giustizia  al  vec- 
chio lor  generale  : gli  affidarono  il 
comando  del  golfo  ; od  essendo  mor- 
to il  doge  Luigi  Moccnigo,  gli  elet- 
tori, «Fnnanime  consenso,  nel  primo 
giorno  appunto  della  loro  assemblea, 
«gli  11  giugno  ■ 5q  7,  scelsero  Seba- 
stiano Veniero  per  succedergli.  Du- 
rante il  suo  regno  un  incendio  con- 
tornò il  palazzo  ducale,  c distrusse 
un  numero  grande  di  quadri  di  Ti- 
ziano, di  Gian-Bcllino  e del  Porde- 
none, ai  zo  dee.  1577.  Veniero  morì 
nei  mese  di  maggio  1578.  Nicolò  da 
Ponte  gli  successe.  ‘m‘ 

8.  8 — 1. 

VENIERO  (Domenico),  celebre 
letterato,  nacque  verso  il  i5iq,  a 
Venezia,  d una  famiglia  patrizia  , 
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mouo  illustro  per  nobiltà  elio  pel 
grande  numero  d'uomini  di  merito 
che  produsse.  Allievo  ili  Bat.  Eg ini- 
zio ( Fedi  questo  nome  ) , dotto  tì- 
mauista,  il  suo  buon  gu6lu  naturalo 
crebbe  e s'avvalorò  nelle  conversa- 
zioni del  Bembo  ( Fedi  questo  no- 
me), il  più  caro  dc’suoi  amici.  Non 
ave»  che  venticinque  anni  quando 
Paolo  Manuzio  gli  dedicò,  con  un’ 
Epistola  piena  di  lodi  che  di  rado  si 
meritano  in  tale  età,  le  Lettere  vol- 
gari di  diversi  nobilissimi  uomi- 
ni (1).  Domenico  era  mitrato  per 
tempo  nell'aringa  de’puhlici  impie- 
ghi ; ma  le  sue  infermità  lo  costrin- 
sero a ritrarsene.  Nel  i5$g  una  ma- 
lattia nervosa  lo  privò  dell'uso  delle 
gambe  , e sebbene  non  avesse  elio 
trentaduesimi,  la  medicina  non  po- 
tè tornnrlo  in  salute.  La  sua  casa  di- 
venne da  indi  in  poi  una  specie  di 
accademia,  dove  i poeti  e gli  uomini 
più  istrutti  recavansi  a leggere  i lo- 
ro versi  o a discutere  letterarie  qui- 
stioui.  Domenico  fu  nel  |568  con 
Badoaro  ( Fedi  questo  nome)  il  fon- 
datore de\\'  Accadetnia  veneziana ,• 
tanto  celebre  pel  rimanente  del  se- 
colo decimosesto.  La  poesia  aveva  il 
potere  di  calmare  i suoi  dolori  ; e 
uell'  intervallo  delle  suo  sofferenze, 
componeva  dei  versi,  che  a parere 
dei  migliori  critici  sono  eminente- 
mente distiuti  per  vivacità  d’imagi- 
ni  e scelta  d'espressioni.  Aveva  posta 
mano  ad  una  traduzione  delle  Me- 
tamorfosi et  Ovidio,  in  ottava  rima , 
e duole  che  0911  l'abbia  terminata. 
L’autore  della  Gerusalemme  libera- 
ta aveva  tanta  stima  per  Veniero 
che  gli  domandava  consigli  ; Muzio, 
nella  sua  sirte  poetica,  loda  la  deli- 
catezza del  suo  gusto.  Tiraboschi 
però  lo  taccia  d’avere  il  primo,  in 
Italia,  dopo  il  risorgimento  delle  let- 
tere , composti  degli  Acrostici , o 
dato  il  funesto  esempio,  in  alcuni 

(1)  La  primi  eduion»!  tli  Ulo  raivolfa  è 
del  i5/,2,  in  8.vo;  k*  atmcgutrali  «ono  au* 
lUCyUtCj 
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de'snoi  Sonetti,  di  quelle  ricercatez- 
ze di  parole,  che  sono  penose  pel 
lettore  quanto  essere  lo  dovettero 
pel  poeta  ( V.  la  Storia  tirila  lette- 
ratura ital.  , vii,  » i S-; ).  Domenico 
Veniero  morì  ai  16  febbraio  i58j. 
Le  sue  Poesie,  sparse  nelle  Raccol- 
te di  Dolco  c Ruscelli,  furono  unito 
finalmente  dall'abate  Sciassi,  Ber- 
gamo, i'}5i,  in  8.vo.  Il  dotto  editore 
propose  loro  un'esatta  e particola- 
rizzata  Notizia  sull'autore.  — Ve- 
mano  (Francesco),  fratello  maggio- 
re del  precedente,  si  applicò  in  mo- 
do speciale  allo  studio  della  lilosolia, 
e vi  fece  grandissimi  progressi.  G Ili- 
lini  dice  che  Francesco  è uno  dei 
più  sublimi  ingegni,  dei  più  gran- 
di Illusoli  0 dei  più  abili  politici  che 
Venezia  abbia  prodotti  ( Teatro  di 
uomini  letter.  , 1,  t>5  ).  Adcinpi  eoa 
prudenza  ed  integrità  ai  vari  ufici 
elio  gli  furono  commessi.  Negli  osi 
tuoi  raccolse  antichità,  e ne  formò 
un  gabinetto  , citato  da  En.  Vico 
siccome  uno  de'più  pregiati  di  Ve- 
nezia (Discorsi  sopra  le  medaglie). 
Studiava  i messi  di  restituire  nel 
può  primo  splendore  l’accademia  di 
Padova , fondata  e dotata  iu  parte 
dai  suoi  maggiori,  quando  mori,  nel 
mose  d’ottobre  i58i,  in  età  avanza- 
la. Lasciò  ; I.  Discorsi  sopra  i tre 
libri  d' Aristotele,  dove  tratta  dell' 
anima,  Venezia,  i555,  in  8.vo  ; II 
Dialogo  della  volontà  umana  ; ILI 
Discorsi  sopra  i libri  della  gene- 
razione e corruzione  <r  àì  •is  tote  le, 
Venezia,  in  4-t°-  Uè  Thou 

parla  con  lode  di  tale  scrittore.  — 
Ve>ikro  ( Lorcnzó  ),  fratello  mag- 
giore dei  precedenti,  fu  allievo  ed 
amico  del  troppo  famoso  Pietro  Are- 
tino. Disonorò  la  $ua  penna  compo- 
nendo, nella  foggia  del  suo  maestro, 
due  poemetti,  la  Pai...  errante,  e la 
XaJ fetta  ossia  il  Trentuno  ; suo  sco- 
po in  tali  opere  è di  mettere  io  ri- 
dicolo Angiol.  Zolletta,  famosa  cor- 
tigiana, della  quale  aveva  motivo  di 
lagnarsi  ; la  punì  però  troppo  cru- 
delmente dei  torti  che  aver  poteva 
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riguardo  a lui.  Non  arrossi  di  dichia- 
rarsene autore  egli  stesso,  metten- 
dovi il  suo  nome  (1)  -,  pure  vennero 
spesso  attribuiti  all’Aretino,  ed  an- 
che a Malfi-o  Veniero  suo  tiglio,  il 
quale  non  era  nato  quando  furono 
puhlicati.  I prefati  poemi  in  otta- 
va rima  furono  stampati  a Venezia, 
nel  ■ 53 1 e i538,  in  8.vo  (T.  il  Mani, 
del  Libràio  di  Brunct).  Un  editó- 
re protestante  li  ripublicò  con  alcu- 
ni altri  componimenti  dello  stesso 
tenore,  Lucerna,  1 65 s,  io  8.vo,  col 
nome  di  Maffeo  Veniero,  arcivesco- 
vo di  Corfù,  ed  adorni  del  ritratto 
di  tale  prolato.  Da  lungo  tempo  i 
bibliografi  tutti  hanno  riconosciuta 
per  calunniosa  tale  imputazione,  la 
quale,  da  ciò  che  si  A detto,  non  ba 
veruna  apparenza  di  verità.  Loren- 
zo era  nato  nel  mese  d’ottobro  i5óo. 
—-Veniero  (Maffeo  • Luigi),  figli  di 
Lorenzo,  ereditarono  i talenti  del 
padre  loro  per  la  poesia,  ma  ne  fece- 
ro miglior  uso.  Maffeo,  il  più  cele- 
bre dei  due,  si  fece  ecclesiastico,  ed 
ebbe  l’arcivescovado  di  Gurfù.  Da 
giovane'  coltivò  la  pooiiu  lirica  a 
drammatica  con  pari  buon  usilo,  'l’i- 
rahoschi  cita  I'  Idalba,  tragedia  di 
tale  prelato,  come  iiuo  dei  migliori 
componimenti  che  il  teatro  italiano 
abliin  avuto  nel  secolo  deci  moveste. 
Stampata  a Venezia  nel-  1596  in 
4.to,  lo  fu  poi  nel  1G10  in  1 2,  e più 
recentemente  in  alcune  raccolte  . 
Fra  le  migliori  produzioni  di  Maf- 
feo nel  genere  lirico  notasi  una  can- 
zone in  lolle  di  san  Francesco  d' As- 
sisi, Firenze,  ióB5,  in  4-to>  Vene- 
zia, if>8<|,  ed  inserita  da  Silvestro 
de  Poppai  nella  sua  Raccolta,  Fi- 

( : ) V.  la  • Vita  delf  Aretino  , «crina  ila 
Maxiurchelli,  2^3.  Ha  nuovi  pare,  p.  gH,  alcu- 
ni particolari  sulla  famosa  Zaffata,  bella  «Ioli* 
Aretino.  Magne  di  Ma  roti»  ( Manuale  del  //- 
brolo)  vuole  che  il  nome  di  Staffetta  >igi  litichi 
in  veneziano  figlia  d'un  birro , e che» Vanterò 
non  l'u«i  che  per  ingiuria.  Maiiucirlli  non 
ne  dice  niente  , e pone  che  Veniero  abbia  in- 
dicato tale  cortigiana  col  vero  suo  nome  od 
almeno  con  quello  col  quale  «tra  genera  lui  cu- 
te nota. 
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ronzo,  ifiofi,  1607  e 1C09,  in  4-1°  • 
la  Strozzata  , canzone  in  veneiia- 
110,  famosissima,  è inserita  nei  Ca- 
pitoli burleschi  d'  incerto  autore  . 
La  più  parte  delle  Rime  di  Maffeo 
erano  rimase  inedite  o giacevano  di- 
sperse nelle  Raccolte  contempora- 
nee. Apostolo  Zeno  mostrava  desi- 
derio di  vederle  unite  da  qualche 
uomo  di  buon  gusto  ( Note  sulla 
li  ibi.  d'eloq.  di  Montanini  ).  L'aba- 
te Strassi  assunse  tale  cura,  uqendo 
le  Rime  di  Maffeo  e Luigi  a quelle 
del  loro  zio  Domenico  {Y.  sopra). 

W— s. 

-VENINO  (Ignazio),  il  più 
grande  predicatore  dell'  Italia  nel 
secolo  decimottavo,  nacque,  ai  10 
febbraio  1711,  a Como,  nel  Milane- 
se. Compiti  gli  studi,  entrò  nei  Ge- 
suiti nel  1728,  e postosi  sull'aringo 
del  pulpito  , non  tardò  ad  avere  il 
primato  fra  i sacri  oratori.  Una  di- 
zione naturale  ed  elegante,  grande 
maestria  di  recitare,  elevatezza  d’ i- 
dee,  ordine  e chiarezza  nelle  prove, 
una  dialettica  vivace  stringente,  tut- 
te le  prefete  qualità  nnite  gli  procu- 
rarono sommo  grido.  Le  principali 
città  dell’  Italia  si  contrastarono  il 
vantaggio  di  posseder  il  p.  Veni- 
no,  ed  invano  adoperarono  di  rite- 
nerlo. Avendo  l'età  indebolite  le  sue 
forze,  ottenne  dai  suoi  superiori  la 
permissione  di  ritirarsi  a Milano  , 
dove  fu  fatto  rettore  del  collegio  di 
Brera.  L’imperatore  Giuseppe  li, 
dopo  la  soppressione  dell’  istituto  , 
lo  confermò  in  tale  impiego  onore- 
vole, cui  sostenne  fino  alla  sua  mor- 
te che  fu  ai  25  agosto  1778.  I suoi 
scrmuni  ( Prediche  quaresimali  ) 
furono  publicati  a Milano,  1780,  1 
voi.  in  8.V0  dal  p.  Aut.  Carli,  che  li 
mise  in  ordine,  e prepose  loro  una 
prefazione.  I Panegirici  del  p.  Vc- 
nino  uscirono  nella  prefata  città , 
nel  1782.  Tali  due  Raccolte  furono 
ristampate  più  volto  a Venezia,  in 
8.vo  ed  in  4-to.  Havvi  una  breve  no- 
tizia su  Venino,  scritta  dal  p.  Cabal- 
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loro , nel  Supplem.  Biblioth.  Soc. 
Jesu,  p.  276. 

W— s. 

VENIUS  (Ottone).  V.  Vben. 


VENTENAT(Stekano  Pietro), 
membro  dell'accademia  delle  scien- 
ze di  Francia,  nacque  a Limoges  il 
primo  marzo  1767.  Destinato,  sino 
da  fanciullo,  allo  stato  ecclesiastico, 
entrò  di  t5  anni  nella  congrega- 
zione dei  canonici  regolari  di  santa 
GenevieiTa,  I suoi  studi  in  filosofia  e 
teologia  furono  molto  cospicui,  e gli 
meritarono  di  esser  fatto  ripetitore 
degli  scolari  meno  provetti.  Sicco- 
me mostrava  lo  più  belle  disposizio- 
ni pel  pergamo,  i suoi  superiori  lo 
sollecitarono  purché  si  facesse  pre- 
dicatore : ma  la  certezza  di  riuscire, 
in  tale  genere,  ebbe  per  esso  meno 
attrattive  che  le  investigazioni  scien- 
tifiche. Domandò  di  esser  addetto  al 
servigio  della  biblioteca,  per  ivi  de- 
dicarsi affatto  alia  vita  studiosa.  Nel 
1788  fu  mandato  in  Inghilterra  , 
per  farvi  acquisti  bibliografici  j nel 
numero  notò  parecchie  belle  opere 
sulle  piante.  Tale  parte  della  storia 
naturale  gli  sorrise  ; visitò1  gl'  istitu- 
ti ed  i giardini  i più  rinomati  della 
Gran-Brettagna,  cd  in  età  di  trent* 
anni  fu  decisamente  botanico.  Re- 
duce in  Francia,  dopo  un  naufragio 
che  cagionò  la  perdita  di  tutte  le 
ricchezze  che  seco  recava  in  libri  ed 
in  piante,  e che  quasi  gli  costò  la 
vita,  si  legò  io  amicizia  con  Lkòri- 
tier,  il  quale  lo  avvezzò  a ben  de- 
scrivere una  pianta,  e gl’  insinuò  il 
genio  per  le  opere  con  intagli.  Nel 
1792,  Ventenni  volle  prender  sede 
fra  i dotti,  combattendo  la  teoria  di 
Edwig,  in  una  Dissertazione  sulle 
parti  dei  muschi  che  furono  ripu- 
tali fori  maschi  e fiori  femmine , 
io  8.vo,  a cui  tenne  dietro  tre  pnoi 
dopo  una  Memoria  sui  migliori 
mezzi  di  distinguere  il  calice  dal- 
la corolla.  I duo  prelati  soggetti  e- 
rano  troppo  superiori  alle  Sue  forze  : 
non  si  era  abbastanza  applicato  alla 
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fisiologia  vegetale,  nè  ail  osservazio- 
ni continuate  sulle  numerose  spe- 
cie di-muschi.  Nullameno,  nel  179G, 
fece  un  corso  di  lezioni  di  botanica 
nel  liceo  di  Parigi,  e nell'anno  sus- 
seguente le  publicò  col  titolo  di 
Principj  di  botanica  sviluppati  nel 
liceo  republicano,  nn  voi.  in  8.vo, 
opera  men  che  mediocre,  cui  l'au- 
tore adoperò  di  sopprimere,  sebbe- 
ne non  abbia  potuto  impedire  che 
venisse  tradotta  in  tedesco,  Zurigo, 
1802.  Fatto  bibliotecario  in  capo 
della  biblioteca  del  Pantheon,  ed 
iodi  a poco  membro  dell’  Istituto  , 
publicò  il  suo  Quadro  del  regno 
vegetale,  Parigi,  1799 ,4  voi. in  8.vo: 
è la  traduzione  un  po’  stemperata 
del  Proemium  del  Genera  pianta- 
rum  di  Jussieu,  al  quale  però  seppe 
aggiungere  delle  importanti  osser- 
vazioni intorno  alle  proprietà,  all' 
uso,  alla  storia,  ed  all'etimologia  del 
nome  delle  piante.  Tutto  quello  che 
si  riferisce  alle  funzioni  dello  varie 
parti  del  regno  vegetale  v’  è debol- 
mente trattato.  Il  vero  tulento  di 
Ventenat  era  in  botanica  descritti- 
va ; non  andò  guari  che  se  ne  avvi- 
de ; e da  indi  in  poi  non  pensò  più 
che  ad  attrarre  l’attenzione  dell’ uo- 
mo del  mondo  e del  dotto,  unendo 
ad  un  testo  molto  ben  fatto  delle 
belle  figure  incise  accuratamente,  e 
stampate  in  colori.  Non  disegnava  ; 
ma  aveva  un  vedere  sicuro  : quindi 
deveti  a lui  il  merito  del  pennello 
e del  bulino  degli  artisti  che  impie- 
gò . Tali  libri,  di  tanto  lusso,  sono 
poco  utili  alla  scienza  propriamen- 
te detta;  ma  lo  s«no  alle  arti,  cui 
ravviano  verso  alla  natura,  ed  in- 
nalzano verso  il  bello  ; sua  mercè  , 
vennero  perfezionate  le  tavole  dei 
libri  usuali  in  Francia.  La  prima 
opera  di  Ventenat,  in  tale  magnifi- 
co genere  , è la  Descrizione  delle 
piante  nuove  o poco  note  del  giar- 
dino di  G.  DI.  Cels  ( Fedi  Cels  ) , 
Parigi,  1800,  nn  voi.  in  fogl. , tra- 
dotto in  tedesco, 1802.  Fu  immedia- 
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tamente  susseguita  da  altre  tre  : i.* 
il  Giardino  della  Malmaison,  Pa- 
rigi, i8o3  a i8o5,  2 voi.  in  fogl.  , 
che  per  finitezza  lasciò  molto  die- 
tro di  sè  tatto  quello  che  di  meglio 
in  tale  genere  contavano  la  Francia 
e gli  stranieri;  1.’  la  Scelta  di 
piante,  Parigi,  i8o3  a 1808,  un  voi. 
in  fogl.  ; 3."  la  Decas  generum  no- 
vorum,  Parigi,  1808,  in  fogl.  Le 
minuziose  cure  che  profuse  aveva 
Ventenat  all'  esecuzione  delle  quat- 
tro prefate  grandi  opere, unite  all’ir- 
ritabilità del  suo  temperamento  ed 
alla  debolezza  della  sua  salute  dopo 
il  sofferto  naufragio,  lo  resero  mol- 
to soggetto  alle  flussioni  di  petto . 
Le  acque  di  Vichy  non  poterono 
sollevarlo,  e tornatone,  morì  quasi 
subitamente  a Parigi  ai  i3  agosto 
1808,  in  età  di  einquàntnn  anno  . 
Dotante  la  rivoluzione,  ad  esem- 
pio di  parecchi  tra  i1  regolari  di 
santa  Genovieffa  , Ventenat  prese 
moglie.  Ottenne  nel  l8o5  la  stella 
della  Legion  d’  Onore.  Era  d’impo- 
nente statura,  aveva  calde  idee,  can- 
dore nei  sentimenti  e vera  passione 
per  lo  studio.  La  sna  imaginazione 
era  ardente,  pronta  e facile  ad  in- 
grandirsi oltremodo  le  menome  con- 
trarietà. Quanto  alla  scienza,  terrà 
sempre  un  distinto  luogo  fra  i bo- 
tanici da  Linneo  cbiamati  iconogra- 
fi. Le  sue  descrizioni  di  piante  sono 
esattissime  ed  arricchite  di  curiose 
osservazioni.  Publicò  parecchie  Me- 
morie importanti  negli  atti  dell'  I- 
stituto,  negli  Annali  botanici  d’  li- 
steri,  e. nel  Magazzino  enciclopedi- 
co ; le  più  stimate  sono  la  Mono- 
grafia dei  tigli,  il  Genere  Phallus 
ed  il  Genere  Strelitzia.  Lasciò  ine- 
dita una  flora  dei  dintorni  ,di  Pari- 
gi, in  12,  ebo  avrebbe  corredata  di 
disegni  e resa  più  ntile  e compiuta 
che  le  opere  publicate  finora,  senza 
poter  far  obbliare  totalmente  la  flo- 
ra di  Thuillicr,  della  quale  Vente- 
nat notò  gli  errori.  Havvi  nel  Gior- 
nate di  botanica,  ottobre  1808  , 
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una  Notizia  nccrologica  sa  Ven- 

teiiut.  * 

T.  ».  B. 

VENTI IÌIO  ( Pubi. io  ) Basso, 
generale  romano,  celebre  per  talea- 
•i  militari  e per  In  variazioni  della 
sua  fortuna,  era  d’  A scolo  in  ( oggi 
Ascoli ),  città  capitale  dei  Piccini- 
ni, ed  aveva  certamente  per  padre 
Ventidio,  uno  dei  piu  illustri  capi 
«lei  Latini  durante  la  guerra  Socia- 
le. Preso  insieme  con  molti  suni 
-,  compattrioti,  nel  sacco  d’ Ascoli  da 
Pompeo  (1),  nell’  anno  di  Ruma 
6^5  (av.  G.  C.  89  ) , fu  menato  in 
trionfo.  Tate  estrema  umiliazione 
fece  credere  che  fosse  di  bassa  estra- 
zione, sebben  probabilmente  la  sua, 
nascita  fosse  dello  più  distinte.  Or- 
fano c giovane  assai  , vegetò  lunga- 
mente nell'  indigenza  ed  in  mezzo 
a’  maggiori  bisogni.  Esercitò  buona 
pezza  il  mestiere  di  lettigbicre  . 
Entrò  quindi  nella  milizia,  in  qua- 
lità di  semplice  soldato,  e s' illustrò 
con  la  sua  prodezza.  Finalmente  in- 
traprese somministrazioni  di  muli 
per  gli  equipaggi  degli  iificiali  e 
pei  trasporti,  e si  recò  ad  esercitare 
talq  incombenza  poco  luminosa  nel- 
1’  oscrcito  di  Cesare  nelle  Gallio 
( verso  l’anno  di  Roma  697,  av.  G. 
C.  57).  Quel  generale,  abile  nel 
conoscere  gli  uomini,  s'  avvide  dei 
talenti  di  Voutidio,  e lo  trasse  da 
quella  trista  posizione,  dandogli  un 
impiego  nell’  esercito  , e commet- 
tendogli qualche  irà  portante  impre- 
sa. Il  buon  line  a cui  riusci  in  tut- 
ti gl'incarichi  addossatigli,  od  i ser- 
vigi che  non  cessò  di  prestare  du- 
rante là  guefra  delle  Gallie,  accreb- 
bero la  stima  di  Cesare  a tale,  che 
quando  fu  onnipossente,  lo  fece  se- 
natore ( nell'anno  4 II  av.  G.  C.  ) , 
tribuno  del  popolo  ( 46)  e preto- 
re ( 44  Per  anno  48  ) ■ E’  assassi- 


( 1 ) Gii.  Pompeo  Straberne,  padre  del  gran* 
de  Pompeo,  e cornuto  allora.  • 
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nio  di  Cesare  avendo  rovinato  da 
quel  lato  tutte  le  speranze  di  Ven- 
tidio,  ci  si  attenne  alla  fortuna  d’ 
Antonio  ; e correudo  l'anno  fr5 , 
ebe  fu  sì  fecondo  in  maneggi  ed 
avvenimenti  d'  ogni  sorta  , profittò 
dell'influenza  sua  come  pretore  per 
giovare  gl’interessi  di  quest' ulti- 
mo, e farlo  riuscire  in  tutte  le  suo 
pretensioni.  Durante  la  guerra  di 
òlodena,  non  potendo  riconciliare 
gli  ottimati,  elle  favorivano  Otta- 
vio e si  erano. gabbati  da  una  parte, 
ed  Antonio  dall'  altra,  uscì  da  Ro- 
ma con  un  tribuno  in  carica  c due 
tribuni  designati,  seguito  da  due 
legioni  che  aveva  levate  nelle  colo- 
nie di  Cesare.  Fermato  in  cammi- 
no da  Irzio  ed  Ottavio  , si  ritirò 
verso  Ascoli , e levò  una  terza  le- 
gione nel  Piceno  , dove  comandava 
da  padrone  assoluto.  Nudamene  gli 
fu  impossibile  di  recar  opportuna- 
mente soccorso  ad  Antonio,  stretto 
dall'esercito  consolare  ; e certa  era 
la  rovina  di  tale  generale,  se  dopo 
la  battaglia  di  Forum  Gallurticn 
(Castelfranco)  e la  levata  dell' as- 
sedio di  Modena,  Ventidio  avesse 
consentito  ad  unirsi  al  partito  d'Ot- 
tavio,  oppure  se  il  giovane  crede  di 
Cesare  avesse  voluto  usaru  delle  sue 
forze  contro  di  lui  : ma  nyo  era 
suopo  d' Ottavio  di  annichilare  sul- 
le prime  la  possanza  del  suo  acmi- 
co.  Contento  d’  averlo  vinto,  c d’es» 
sersi  reso  formidabile  ad  un  avver- 
sario sprezzante,  si  riconciliò  con 
lui  ; ed  ebbe  incuminciamcntu  il 
secondo  triumvirato.  Antonio  volle 
ebe  il  consolato  i'osse  la  ricompensa 
della  fedeltà  C del  coraggio  di  Veu- 
tidio  ; cd  Ottavio  rimi  oziò  la  digni- 
tà ebe  gli  era  stata  conferita  dopo 
la  morte  di  Vibio  ed  Irzio,  in  favo- 
re del  più  infervorato  partigiano 
dell'emulo  suo.  Tale  elezione,  con- 
traria a tutte  le  regole,  per  cui  un 
pretore,  nell'anno  stesso  della  sua 
pretura  , avea  grado  e titolo  di  con- 
sole, eccitò  le  hunentanze  dei  patri- 
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si.  Si  sparsero  nel  puMico  de’  versi, 
ue'  quali  si  rinfacciava  «1  nuovo  ma- 
gistrato la  bassezza  della  sua  origi- 
ne e delle  prime  suo  incombenze  . 
« Venite,  diceva  il  poeta,  veuite , 
aruspici,  auguri,  venite  : un  nuovo 
prodigio  apparisce:  lo  stregghiatore 
(li  muli  è console  1“  V minilo  rima- 
se ancora  quattro  anni  in  Italia  ; c 
nella  guerra  di  Perugia  ( t, 1 av.  G. 
C.  ) fu,  con  Politone,  il  principale 
luogotenente  d’  Antonio  : ma  .dopo 
la  concliiusione  del  trattato  di  brin- 
disi,-fu  spedito  in  Oriente;  età, 
con  le  sue  geste,  si  acquistò  gloria 
immortale.  I Parti,  fieri  per  la  vit- 
toria di  Carrhes,  e pel  disastro  di 
Grasso,  contenuti  un  istaute  dal  ti- 
more delle  armi  sempre  vittoriose 
di  Cesare,  nuovamente  animati  dal- 
1’  appetto  delle  guerre  civili  che  la- 
ceravano l'impero  romano,  avevano 
invase  le  provincie  romane  limitro- 
fe, La  Siria,  la  Giudea,  il  mezzo- 
giorno dell'  Asia  Minore,  erano  oc- 
cupate dalle  armi  dei  prefati  bar- 
Lari,  quando  Ventidio  comparve  e 
cangiò  subito  la  faccia  delle  cose.  Il 
celebre  disertore  Labione,  generalo 
dei  Parti,  fuggì  sull'  istante  fino  al 
monte  Tauro.  Ventidio  io  seguì , 
ed  accampò  sopra  uu’altura,  osten- 
tando in  apparenza  timidità,  e ri- 
cusando una  battaglia,  cho  se  data 
si  fosse  in  pianura,  porte  avrebbe 
favorevoli  sorti  ai  Parti,  forti  mas- 
sime Della  cavalleria.  Questi  ebbe- 
ro r imprudenza  d’  assalirlo  sulle 
colline  dove  a' era  postato.  Furono 
tagliati  a pezzi  ; e 1'  Asia  Minore, 
evacuata,  tornò  in  potere  dei  Ro- 
mani, Una  seconda  vittoria  susseguì 
tantosto  la  prima,  e per  essa  i ito- 
mani  riebbero  la  Siria.  L’isola  d'  A- 
rado  sola  non  volle  ricevere  il  vin- 
citore : ma  le  forze  degli  abitanti 
erano  troppo  ineguali  ; e dopo  pro- 
digi di  valore,  soccombettero,  L'au- 
iio  susseguente  fu  illustrato  da  uu' 
altra  battaglia,  ancora  più  sangui- 
nosa delle  precedenti.  Ingannati  da 
false  indicazioni,  cui  Vcntidiu  stcs- 


VE»  s99 

so  date  aveva  ad  un  traditore  chi», 
mato  Cbanneo,  e che  da  questo  e- 
rtno  state  trasmesse  furtivamente  ai 
nemico,  i Parti  passarono  1’  Eufrate 
Sotto  Zeugm?.  Quasi  tutti  perirono. 
P.icoro,  erede  presuntivo  dell  impe- 
ro, rimase  anch'egli  sul  rampo  di 
battaglia.  La  Mesopotamia,  aperta  e 
senza  difesa,  sembrava  una  preda 
offerta  al  vincitore.  Finalmenlel'itn- 
pero  degli  Arsacidi  potevo  diventa- 
re una  provincia  romana;  ma  Ven. 
tulio  temette  d*  imitare  la  gelosia  , 
ormai  visibile,  di  Antonio,  e fer- 
mandosi nei  punto  in  cui  un'ampia 
messe  di  gloria  gii  sfolgorava  di- 
nanzi agli  occhi,  restituì  I'  esercito 
al  suo  generale,  e ritornò  a Uomo  , 
dove  trionfò  ai  28  decembre;  lumi-, 
doso  esempio  dei  capricci  della  for- 
tuna e delle  singolarità  degli  uma- 
ni destini,  che  fanno  un  trionfato- 
re del  prigioniero  tratto  un  dì  cari- 
co di  catene  dinanzi  al  carro  del 
trionfo.  Ventidio  visse  il  rimanente 
do' suoi  giorni  lontano  dalle  puliti- 
che  cose.  Mori  universalmente  com- 
pianto, c lo  dame  romane  vestirono 
per  lui  a lutto.  Dione  Cassio  e Gio- 
iellò gl’  imputano  alcuni  tratti  d'  a- 
varizia.  È l'unica  taccia  che  la  Sto- 
ria apponga  alla  sua  memoria. 

P — OT. 

VENTURI  ( Pompeo  ) , cemen- 
tatore di  Dante,  nato  a Siena  ai  21 
settembre  ifigd,  si  fece  gesuita  nel 
1711,  iusegnò  la  filosofia  a Firenze, 
per  due  anni,  e la  rettorica  succes- 
sivamente a Siena,  a Prato,  a Firen- 
ze ed  a Roma,'  fino  all'anno  , 

Lo  si  lasciò  allora  in  riposo,  e d'uo- 
po ne  aveva  per  terminare  dello 
grandi  opere  che  rimasero  però  ine- 
dite. La  sua  salute  essendo  affatto 
disordinata,  i di  lui  superiori  lo 
mandarono  ad  Ancona,  perchè  vi 
respirasse  un*  aria  pura  ; ma  era 
troppo  tardi,  e morì  colà  giunto  ap- 
pena, ai  12  aprile  l’jài.  Lo  sue  opta- 
re sono  : I.  Panie  con  una  breve  e 
sufficiente  dichiarazione  dei  sen- 
so letterale,  diversa  in  più  luoghi 
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da  quella  degli  antichi  Cemen- 
tatori, dedicato  a Clemente  XII , 
Lucca,  1732,3  voi.  in  8.voj  Vero- 
na, 1749»  8.vo  ; Venezia,  t73g  e 
1751,  in  8.vo.  Tale  Contento  non 
è compiuto  che  nell'ediaionc  di  Ve- 
rona e neU'ultima  di  Venezia.  Do- 
po un  lungo  obblio,  il  gusto  pel 
poema  di  Dante  rinacque  sul  prin- 
cipio del  secolo  decimottavo,  ed  al- 
lora i padri  Venturi,  Bettinelli  e 
Zaccaria  adoperarono  a più  potere 
di  screditarlo.  Il  Contento  di  Ven- 
turi uscì  anonimo  nelle  prime  edi- 
zioni. Lasciando  a parte  il  senso  al- 
legorico ed  il  morale,  non  i spiega 
che  il  senso  letterale,  il  quale  è d’ 
ordinario  abbastanza  chiaro.  Mette 
sempre  un  correttivo  alle  invettive 
del  poeta  contro  la  donazione  di 
Costantino,  contro  parecchi  papi  e 
contro  i disordinidella Chiesa.  Lam- 
bardi,  che  publicò  il  suo  lavoro  ses- 
santanni dopo  quello  di  Venturi  , 
confutò  varie  asserzioni  di  quest’ul- 
timo ; II  Orazione  funebre  detta 
nelle  solenni  esequie  del  M.  Rev. 
Mons.  Luigi  Maria  Rossi  Vescovo 
di  Fiesole,  ec-,  1756. 

Uo— t. 

VENTURI  ( Gismbatist*  ), 
fisico,  nato  nel  1746,  a Bibiano,  nel 
ducato  di  Reggio,  mandato  venne 
nel  seminario  di  tale  città,  dov’  eb- 
be per  maestro  Spallanzani.  Non 
aveva  che  ventitré  anni , quando  fu 
fatto  professore  di  metafisica  e geo- 
metria nel  prefato  seminario.  I suoi 
colleghi  volendo  affezionarselo  viep- 
più, lo  persuasero  d'entrare  nel  sa- 
cerdozio, e commise  il  fallo  di  ce- 
dere alle  loro  sollecitazioni,  poiché 
non  svendo  vocazione  alcuna  pel 
sacro  ministero,  Io  abbandonò  in- 
di a poco.  Nel  1773  fu  fatto  profes- 
sore di  filosofìa  a Modena,  ed  ebbe 
fra  i suoi  scolari  il  conte  Paradisi, 
che  rifulse  nell*  aringo  politico  e 
ella  letteratura.  Il  piccolo  stato  di 
lodeoa  era  allora  governate  da  un 
ministro  illuminato  , il  marchese 
lisogene,  il  quale  aggiunse  allacat- 
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tedra  di  Venturi  1’  uficio  d’  inge- 
gnere del  governo.  Una  vivissima 
contestazione  insorta  essendo  fra  due 
particolari,  nel  1788,  intorno  ad 
uno  spartimeuto  d’acqua  per  l'irri- 
gazione, Venturi  fu  indotto  a pren- 
dervi parte.  Lo  scritto  che  publicò  in 
tale  occasione  è pieno  di  forza  c di 
ragione.  Nel  1796,  quando  i France- 
si invasero  l’Italia,- Venturi  fu  man- 
dato a Parigi  presso  il  conte  di  San 
Romano,  che  negoziava  col  diret- 
torio per  conservare  lo  stato  di  Mo- 
dcua  alla  famiglia  d’Esta.Non  aven- 
do potuto  riuscirvi,  rimase  in  Fran- 
cia, come  semplice  privato,  al  fine 
di  dedicarsi  alle  scienze  tue  predi- 
lette. Vivendo  in  società  coi  Fonr- 
ero/,  coi  Lacépède  o cogli  Haùy, 
crebbe  molto  le  sue  cognizioni  in 
chimica  c mineralogia.  Correva  quel 
tempo  in  cui  la  scoperta  di  Galvani 
cooduccva  a numerose  esperienze 
sull’elettricità  animale.  Venturi  in- 
terveniva alle  sessioni  dell'  Istituto, 
dove  lesse  parecchio  memorie.  Som- 
ministrò per  gli  Annali  di  Chimi- 
ca, pel  Giornale  delle  Miniere  e 
pei  Magazzino  Enciclopedico  al- 
cuni sunti  d'opere  scientifiche.  Sic- 
come passava  gran  parte  del  tempo 
nelle  biblioteche,  oltre  il  lavoro  che 
vi  fece  sui  manoscritti  di  Leonardo 
da  Vinci,  vi  copiò'due  antichi  ma- 
noscritti greci  preziosissimi.  La  sua 
passione  pei  libri  rari  ti  faceva  sem- 
pre maggiore.  Ne  comperò  un  nu- 
mero grand?  e li  mandò  in  Italia, 
adoperando  di  compensare,  in  quan- 
to gli  consentivano  i suoi  mezzi, 
quegli  oggetti  di  scienze  ed  arti  che 
i Francesi  ne  portavano  via  contem- 
poraneamente. Reduce  in  patria,  fu 
fatto  membro  del  corpo  legislativo 
di  Milano,  e quando  s’ istituì  una 
scuola  d’ ingegneri  a Modena  , no 
fu  fatto  professore.  Ma  dopo  la  ro- 
vina del  governo  republicano,  nel 
1799,  <1  duca  di  Modena  lo  fece  car- 
cerare, ed  invano  dalla  sua  prigio- 
ne indirizzò  alla  giunta  del  gover- 
no una  memoria  giustificante.  Non 
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, riebbe  la  libertà  che  dopo  la  batta- 
glia di  Marengo.  Allora  fu  fatto  pro- 
fessore di  fisica  nell’università  di  Pa- 
via, quindi  fregiato  della  stella  della 
Legione  d’Onore  e della  Corona  di 
Ferro;  da  ultimo  fu  incaricato  d'af- 
fari del  regno  d’Italia  a Berna  ; u- 
tizio  che  sostenne  per  dodici  anni, 
I semplici  costumi  dell’Elvezia  con- 
venivano perfettamente  alla  sua  ma- 
niera di  vivere,  e soprattutto  alla 
sua  eccessiva  economia.  Mei  i8i3, 
incominciando  la  sua  salute  a decli- 
nare, ottenne  una  pensione  di  riti- 
ro, e si  recò  in  patria,  dove  fu  accu- 
sato, due  anni  dopo,  ili  occasione 
del  ritorno  del  duca,  d’avere  cagio- 
nato un  incendio  in  un  fenile.  Com- 
pose, per  giustificarsi,  due  memo- 
rie che  furono  stampate,  e venne 
assolto  dai  tribunali.  Venturi  si  die- 
de poscia  interamente  alla  revisione 
de’vari  suoi  scritti,  nulla  risparmian- 
do per  renderli  vieppiù  esatti  me- 
diante ricerche  e cure  penosissime; 
sovente  recandosi  a piede  da  una 
all’  altra  città  , per  confrontare  le 
fonti  ed  i monumenti.  Me’suoi  viag- 
gi, tutto  il  suo  bagaglio  erano  i suoi 
libri  ed  il  pranzo,  cui  mettevasi  in 
tasca  (i).  Attendeva  ad  una  nuova 
edizione  della  sua  Ottica,  quando 
morì  a Reggio  ai  lo  settembre  1812. 
Tale  città  gli  aveva  dato  il  titolo  di 
1 nobiltà,  iscrivendo  il  suo  nome  nel 
libro  d’oro.  Venturi  fu  membro  del- 
l’istituto di  Bologna,  e di  quello  del 
regno  Lombardo-Veneto.  Lasciò  ai 
suoi  eredi  una  ricca  biblioteca,  una 
preziosa  raccolta  di  stampe,  ed  nn 
musco  di  storia  naturale.  Le  princi- 
pali sue  opere  sono;  I.  Risposta  a 
quanto  è stato  scritto  contro  la  Re- 
lazione sulle  irrigazioni  del  terri- 
torio di  Castelnovo  Gherardini  , 
1 788  ; II  Indagine  fsica  sui  colo- 
ri, Modena,  1801.  Tale  memoria 
meritò  all'autore  un  premio  dalla 

( x ) Aveva  tempre  a tale  oggetto , anche 
quando  era  a Milano , delle  laiche  foderate  dì 
Ulta. 
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società  italiana  delle  scienze  ; III 
Commentari  sopra  la  storia  e le 
teorie  dell'Ottica,  tomo  1,  Bologna, 
1814,  io  4 to.  La  dedicatoria  di  tale 
libro  onora  insieme  l'ingegno  ed  il 
cuore  di  Venturi.  La  vita  dell’abate 
Bouaventura  Corsi,  suo  maestro,  vi 
È egregiamente  frammista  al  tribu- 
to che  fa  alla  sua  memoria.  I co- 
menti  compresi  nel  prefato  primo 
volume,  sono:  i.°  Considerazioni 
su  varie  parti  dell'Ottica  degli  an- 
tichi-, a*  Del  traguardo,  opera  di 
Jerone  meccanico , tradotta  dal 
greco  e spiegata  con  note-,  3.”  Deir 
Iride,  dell'Alone  e del  Parelio,  con 
Un  appendice  sull  Ottica  di  Tolo- 
meo-, IV  Del  C origine  e de' progres- 
si delle  odierne  artiglierie,  Reg- 
gio, i8l5,  in  4-to.  Di  tale  soggetta 
crasi  occupato  Venturi  sino  dalla 
prima  gioventù.  11  suo  impiego  d’ 
ingegnere,  i suoi  studi  sui  mano- 
scritti di  Leonardo  da  Vinci,  cd  i 
suoi  lavori  come  professore  nella 
scuola  degl'  ingegneri  , giovarono 
poscia  a far  sì  che  penetrasse  ad- 
dentro in  tale  materia,  e per  verità 
sembra  che  nel  prefato  scritto  pie- 
no d’erudizione,  abbia  esaurito  l'ar- 
gomento; V Memorie  intorno  alla 
vita  del  marchese  Gherardo  Ran- 
gone,  Modena,  1818,  in  4.to.  E un 
elogio  del  governo  d’Èrcole;  VI 
Memorie  e lettere  inedite  o disper- 
se di  Galileo  Galilei,  .Modena  , 
1818,  z volumi  in  4-to.  Havvi  un 
Trattato  inedito  sulle  fortifica- 
zioni, del  quale  Viviani  parla  nella 
tua  Vita  di  Galileo;  un  capitolo , 
bernesco,  tratto  da  un  esemplare 
zeppo  d'errori.  Venturi  lo  dà  come 
inedito,  mentre  era  stampato  tino 
dal  181 1,  nei  Classici  italiani,  Mi- 
lano, xin,  374;  VII  Elogio  di  Lo- 
dovico Castelvetro,  Modena,  1778. 
L'autore  parla  di  quella  clamorosa 
polemica,  nella  quale  Caro  e Ca- 
stelvetro  si  lasciarono  trascinare  per 
una  inezia  grani  ittica  le.  Si  dichia- 
ra per  Castelvetro,  e diviene  elo- 
quente nel  raccontarne  le  sventure; 
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"Vili  Slorin  di  Scandiano,  Mode- 
na, 1822.  Vi  si  leggono  delle  Noti- 
zie biografiche  sugli  uomini  celebri 
degli  stati  di  Modena.  Fu  l'ultimo 
lavoro  dell'autore.  Publicò  durante 
il  suo  soggiorno  a Parigi  vari  scritti 
in  francese,  fra  gli  altri  : I.  Consi- 
derazioni sulla  conoscenza  dell'e- 
stensione, che  ci  dà  il  senso  dell' 
udito,  Parigi,  anno  iv  (1796);  Ma- 
gaz.  enciclop.,  anno  secondo,  to- 
mo 111,  pag.  29;  Il  Saggio  sulle 
Opere  fisico-matematiche  di  Leo- 
nardo da  \inci,  con  frammenti 
tratti  dai  suoi  manoscritti,  Parigi, 
anno  v ('797),  in  4-to>  con  fig.j 
letto  nell’Istituto  di  Francia. 

. 7 . • Uc— 1. 

VENTURINI  ( Gna  Giorgio 
Ciucio  ) , nato  a Brunswick  nel 
1772,  entrò  giovanissimo  nella  mi- 
lizia del  suo  principe,  fece  tutte  lo 
campagne  della  rivoluzione  france- 
se del  1789,  come  nlìziale  degl’in- 
gegneri, ed  era  capitano  di  tale  ar- 
ma nel  1799,  fatto  quindi  architet- 
to della  marineria,  morì  ai  28  ago- 
sto 1802,  dopo  d'essersi  illustrato, 
in  sì  breve  corso  di  vita,  con  opere 
dottissime  sulla  storia  dell'arte  mi- 
litare, e sono:  I.  A uovo  Giuoco  di 
Tattica  militare,  piacevole  ed  uti- 
le, destinato  per  le  scuole  militari 
(intedesco),  Schleswig,  1798,  in 
8.vo,  con  tavole;  II  Libro  elemen- 
tare sulla  tattica  applicata , ossia 
sulla  scienza  militare,  con  esempi 
presi  sul  terreno  (in  tedesco), 
Scltlcswig,  1800,  seconda  edizione, 
7 volumi  in  8.vo,  con  piante  e car- 
te. Tale  opera  è dedicata  a Federi- 
co Guglielmo  III,  re  di  Prussia.  1/ 
introduzione  contiene  un  quadro 
della  scienza  militare  dipinto  a 
grandi  tratti.  Il  primo  volume  trat- 
ta della  parte  mateiiale:  truppe  di 
differenti  armi  ; stato  maggiore  ; 
vestiari;  armi  ; magazzino  ; artiglie- 
ria ; ospitali;  accampamenti;  ac- 
quartieramenti. A tale  volume  van- 
no unite  cinque  tavole,  rappresen- 
tanti varie  mosse  strategiche,  e r 
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dintorni  di  Paderborn  , date  pe» 
centro  dei  movimenti  che  si  fanno 
sul  W eser,  sul  Niemen,  sulla  Nel- 
da,  sull'Eramer  e sulla  loppa.  11  se- 
condo volume  tratta  delle  posizioni 
e delle  mosse  teoriche.  Diciassette 
tavole  servono  alle  applicazioni.  V’ 
hanno  tutte,  le  ipotesi  di  terreno. 
Le  operazioni  si  fanno  sul  VVeser  e 
sulla  W'erta  ; ed  il  centro  esterno  è 
a Minden.  Nel  terzo  volume,  dopo 
d’avere  esposta  la  teoria  dell'oppu- 
gnazione e della  difesa,  l'autore  ap- 
plica i suoi  principii.  11  quarto  vo- 
lume serve  per  Sviluppare  i prefati 
principii  c per  l'uso  delle  deferenti 
posizioni.  Nel  quinto  volume,  l’au- 
tore espone  la  Dialettica,  la  parto 
più  sublime  della  teoria  militare.  Il 
sesto  volume  è tutto  destinate,  per 
la  pratica,  c diviso  in  due  parti . 
Nella  prima,  dà  l'idea  d'ima  cam- 
pagna che  avesse  per  isa.po  la  dife- 
sa della  Westfalia,  nella  seconda 
propone  un'idea  di  assalimcnto  del- 
l’Olanda. Tale  volume  è corredato 
di  carte  e piante  che  formano  una 
buona  topografia  delle  prefate  due 
contrade.  Finalmente,  il  settimo 
sviluppa  ulteriormente  le  due  gran- 
di- operazioni  proposte  per  la  di- 
fesa della  Westfalia  c per  assalire 
dal  lato  dell’  Alerangna  1’  Olanda  . 
Tale  opera  merita  d'essere  tradotta 
e meditata  dagli  uomini  dell'arte; 
III  Sistema  matematico  applicato 
ali  Arte  militare  (in  ted.) , Schles- 
wig, 1801,  in  8.vo;  IV  Esame  cri- 
tico deli  ultima  campagna  del  se- 
colo decimottavo  (in  tedesco);  Li- 
psia, 1801,  in  8.vo;  V Osservazio- 
ni critiche  sull' ultima  campagna 
del  secolo  decimottavo,  (in  tede- 
sco), Itrunswick , 1802,  in  8.voj 
VI  Libro  elementare  della  Geo- 
grafia militare  delle  contraile  del 
/xeno  (in  tedesco),  Copenaghen, 
18112,  2 volumi  in  8.vo.  Tutte  que- 
lle ultime*  opere  sono  relative  alle 
guerre  contemporanee,  cui  l'autore 
aveva  tenute  d’oerhio  accuratamen- 
te. L’autore  tradusse  dal  francese  in 


V E N 

tresco  : La  Francia  avanti  la  Ri- 
voluzione del  1 789,  relativamente 
al  suo  governo,  con  un  Quadro  dei 
Costumi  sotto  il  governo  di  Luigi 
Xy /,  Brunswick,  1795,  in  8.vu. 

G — 1. 

VENUSINUS  (Giona Giacomo), 
dotto  danese,  nato  nell'isola  di  Hue- 
na,  era  nel  1600  pastore  d’una  chie- 
si riformata,  e professore  di  fisica  a 
Copenaghen.  Nel  1602  gli  fu  con- 
ferita la  cattedra  d’eloquenza  e sto- 
ria, ed  il  re  Cristiano  IV  lo  scelse 
per  suo  istoriografo.  Nel  1607  fu 
fatto  presidente  dell’accademia  rea- 
le di  Sora,  dove  morì  ai  io  gennaio 
1608,  Era  uno  de'più  insigni  dotti 
del  suo  tenipo.  Lasciò:  I.  li  Imita- 
zione di  Cristo j tradotta  in  lingua 
danese,  Copenaghen,  1699,  in  8.vo; 
ristampata  nel  1626  e nel  1675; 
II  Disscrtatio  de  historia,  Cope- 
naghen, 1601,  in  4-to;  III  De  Bea- 
titele homi  ni  s,  Copenaghen,  1604, 
in  4.to;  IV  In  Timaeum  Plalonis, 
Copenaghen,  1602  e i6u3;  V De 
fabula  quae  prò  historia  vendita- 
tur,  Copenaghen,  iCo5,  in  4-to;  VI 
De  comparando  eloquentia,  Cope- 
naghen, 1606  in  4.10;  VII  Distica 
in  reges  Danide  latina,  cutn  bo- 
rnia iconibus,  Copenaghen  in  fogl. 
ltudbcek  nella  sua  Atlantica  cita 
sovente  un  manoscritto  di  Venusi- 
nus  sulla  storia,  che  dev’essere  stato 
trasportato  in  Isvezia.  Secondo  lui, 
il  nòstro  autore  aveva  uno  profonda 
cognizione  della  storia  di  Danimar- 
ca. Vari  de’suoi  manoscritti  ch'ern- 
no  conservati  preziosamente  nella 
biblioteca  di  Copenaghen  perirono 
nell'incendio  del  1728. 

C— T. 

VENUSTI  (M  Ar, cello) -,  sopran- 
nominato il  Mantovano,  dajla  sua 
nativa  cittì,  nacque  a Mantova  nel 
i5i5,  e fu  allievo  di  Pierino  del 
Vaga,  alla  gloria  del  qnale  nessuno 
de  suoi  condiscepoli  contribuì  più 
di  lui.  Era  dotato  di  un  merito  sì 
incontrastabile  che  il  suo  maestro  se 
ne  giovò  in  lutti  i grandi  lavori  che 
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commessi  gli  vennero  tanto  a Roma 
che  a Firenze,  cd  ottenne  tutta  la 
stima  di  Michelangelo.  Dipinse  due 
pale  rappresentanti  V Annunciazio- 
ne, sui  disegni  del  prefato  grande 
artista,  di  cui  segui  lo  stile  senza 
però  ostentarlo  giammai.  Esse  pale 
collocate  vennero  l’una  a San  Gio- 
vanni di  Laterano,  l’altra  alla  Pace. 
Citansi  inoltre  parecchi  suoi  qua- 
dri d'appartamento,  cui  eseguì  pa- 
rimente sui  disegni  di  Michelange- 
lo, come  il  Limbo,  nel  palazzo  Co», 
lonna,  Gesù  Cristo  che  va  al  Cal- 
vario, nel  palazzo  Borghese,  ed  al- 
cuni altri.  Ma  la  più  celebre  dello 
sue  opere  è la  copia  del  Giudizio 
finale  della  cappella  Sistina,  qui  fe- 
ce pel  cardinale  Farnese,  e che  que- 
sti mandò  a Napoli,  dov'è  uno  de’ 
più  begli  ornamenti  della  cittì  . 
Sebbene  dotato  d' ingegno  inventi- 
vo, come  provano  i numerosi  qua- 
dri di  sua  composizione,  formò  spe- 
zialmente la  gloria  di  Venusti  il 
sommo  talento  in  coi  seppe  vestire 
di  tutte  le  malie  delia  pittura  le  i- 
dee  di  Michelangelo,  particolarmen- 
te nei  soggetti  di  piccole  dimensio- 
ni . Ammirasi  la  squisita  eleganza 
del  tnu  disegno,  la  grandiosità  del- 
le sue  composizioni  , il  vigore  dei 
suo  colorito,  la  nettezza  e finitez- 
za del  suo  pennello.  11  Muntuano' 
morì  nel  1576. 

* P-*. 

VENUTI  (Ridolfino),  nno  dei 
più  celebri  e laboriosi  antiquari  del 
secolo  decimottavo,  nacque  nell’an- 
no 1705  a Cortona,  d’una  famiglia 
patrizia,  meno  illustre  pel  fulgore 
del  grado  che  pel  numero  grande 
d’  nomini  distinti  che  ne  usciro- 
no (1)  . Hidollìnd  mostrò  per  tempo 

fi)  FiTippo  Venali,  di.  Corion»,  ebbe  ri* 

pillali jn'*  come  filologo,  tino  dulìa  fine  del  «e» 
colo  1 deci mo*esto.  E‘  autore  d*  un  Dizionario 
latino  ed  italiano,  Vcneija,  1674,  in  8.to,  ri* 
stampalo  più  lolle  in  varie  ferme  e con  ag- 
giunte ; fece  pure  una  "traduzione  italiana  di 
un»  parte  deli' Eneide  di  Virgilio,  alcnu*  Jfote 
sulle  liturgiche  di  mie  poeta,  nvnciié  sulle 
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rare  deposizioni  per  lo  studio.  Ter- 
minati gli  studi,  si  fece  ecclesiasti- 
co e si  recò  a Roma  a perfezionare 
le  sue  cognizioni  mediante  l’esame 
dei  monumenti  e la  frequentazione 
degli  artisti  e de'dotti.  Le  prime 
sue  opere,  mostrando  i di  lui  pro- 
gressi nei  vari  rami  dell'archeologia, 
estesero  la  sua  reputazione  fino  nei 
paesi  stranieri  ; e le  più  celebri  ac- 
cademie dell'Europa  furono  solleci- 
te dissociarselo.  Fu,  dal  papa  Bene- 
detto XIV,  fatto  presidente  della 
commissione  dei  monumenti  anti- 
chi, e custode  del  gabinetto  del  Va- 
ticano. II  papa  Clemente  XII  divi- 
sava d’ innalzarlo  a nuovi  onori  i, 
quando  fu  colto  da  inopinata  morte, 
ai  3o  marzo  i ^63,  in  un'età  che  spe- 
rar faceva  di  vederlo  ancora  godere 
per  lungo  tempo  della  gloria  che 
procacciata  s'era  co’suoi  lavori.  Nel 
1800,  il  suo  busto  in  marmo  fu  po- 
sto nel  Pantheon,  per  cura  del  ca- 
( voliere  Domenico  Venuti,  suo  ni- 
pote ed  erede  dei  suoi  talenti.  Oltre 
una  quantità  di  dissertazioni  nelle 
Memorie  dell’accademia  di  Cortona, 
della  quale  uao  fu  de'  fondatori  (1), 
nel  Giornale  romano  di  Pagliaròli, 
cui  compilò  dal  1742  al  *744?  ed  ol- 
tre le  A’ole  delle  quali  corredò  il 
Museum  Cortonense,  1760,  in  fogl. 
e la  seconda  «dizione  del  Museum 
Capilolinum,  le  opere  principali  di 
Ridoltino  souo  : I.  Osptrvazioni  so- 
pra un'antica  iscrizione,  aggiunta 
al  museo  Corsini,  Roma,  1 733,  in 
4-to.  Tale  iscrizione  era  sopra  un 
antico  altare  , scoperto  nel  prefato 
anno  ; II  Dissertazione  sopra  un 
carneo  di  mil.  JFalpole  rappresen- 
tante C ostracismo  de'Greci,  senza 


Lettere  famigliavi  di  Cicerone , e finalmente 
un  opuscolo  intitolali':  Ostervutioni  da  aspri - 
mare  tutta  U paroìt  latinamente  facondo  furo 
d'  Qratio. 

(1)  Sopra  alcune  medaglie  puniche  tro- 
vale n«*U'i»uta  di  Malta  ; v sui  giuochi  d*A«co- 
li;  — sull’ origine  di  Cortona;  — su  alcune 
medaglie  Panlalere;  — su  alcune  pietre  incise 
del  marchese  Locateli!,  oc. 
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data,  in  4-to  ; III  Collcctanca  an- 
liquitalunt  romanarum  cenlum  la- 
bulis  incisarum  et  notis  illustrata- 
rum,  Roma,  1736,  in  fogl.  grande 
bisl.,  opera  ricercata.  Gl'intagli  sono 
d’Antonio  Borioni,  e le  spiegazioni 
di  Rodolfino  Venuti.  Alcune  delle 
sue  osservazioni  state  essendo  indi- 
cate da  G.  Cris.  Scnrfo,  il  dotto  an- 
tiquario gli  rispose  con  un  Opusco- 
lo cui  suo  fratello  Filippo  ( V.  l’art. 
seguente)  fece  stampare  a Parigi 
net  1740,  in  4-to  ; IV  Antiqua  nu- 
mismata,  maximi  moduli  ex  mu- 
seo Alex.  card.  Albani  in  Fatica- 
na  bibliotheca  translata  , Roma  , 
• 73<j  4’4,  1 voi.  ìd  fogl.,  con  fig.  raro 
e ricercato.  E1  la  notizia  particola- 
rizzata  delle  medaglie  comperate  da 
Ridolfìno  pel  museo  del  Vaticano; 
V Numismata  romanorum  ponlifi- 
cum  a Martino  V ad  Benedictum 
XIV  aucta  et  illustrata,  ivi,  1744, 
io  4-to  ; VI  Ragionamento  sopra 
un  frammento  d'un  antico  diaspro 
intagliato,  ivi, 1747,  in  4-to  con  ng.; 
VII  Osservazioni  sopra  il  fiume 
Clitunno,  del  suo  culto,  cc. , ivi  , 
1753,  in  4-to  cou  fig,  ; dissertazione 
piena  di  curiose  ricerche  ; Vili  Spie- 
gazione de'baisirilievi  che  si  osser- 
vano nelturna  sepolcrale  <T  Ales- 
sandro Severo,  ivi,  1756,  io  4-to  , 
con  fig.  ; IX  Marmora  albana,  si • 
ve  tonjecturae  in  duas  inscriptio • 
nes  gladiatorias  collegii  Silvani , 
1 756,  in  4-to  ; X La  favola  di  Cir- 
ce rappresentala  in  un  antico  bas- 
sorilievo di  marmo,  ivi,  1708,  iti 
4-to  ; XI  De  dea  Liberiate  ejusque 
culla  apud  Romanos  et  de  liberti- 
norum  pileo  , ivi  , 1 7G2,  in  4-to  ; 
XII  Accurata  e succinta  descri- 
zione topografica  delle  anlìchiuì 
di  Roma,  ivi,  17G3,  1 voi.  in  4-to; 
seconda  ediziouc,  i8o3.  La  seconda 
edizione  è accresciuta  delle  scoperte 
fatte  dopo  la  morte  di  Ridolfiuu.  Il 
primo  volume  è adorno  del  suo  bu- 
sto, tratto  da  quello  che  redesi  in 
marmo  nel  Paotcou,  con  la  sottopo- 
sta iscrizione  dall'  abate  Gaetauo 
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Marini,  bibliotecario  del  Vaticano. 
Tale  opera  è una  delle  migliori  cui 
pattano  gli  archeologi  consultare  per 
Cirsi  una  giusta  idea  di  tutte  le  rio 
chezzc  possedute  da  Roma  in  latto 
d’antichità  ; XIII  Accurata  descri- 
zione topografica  ed  istorica  di 
Roma  moderna,  iti,  *766,  z voi.  io 
4-to.  E'  una  continuazione  dell’ope- 
ra precedente.  Non  usci  che  dopo  la 
morte  dell'antore  ; XIV  f' etera  mo- 
numento qua;  in  tinnii  ccelimanta- 
uis  et  in  (V elibus  Mathaeonum  ad- 
servantur,  colicela  et  ncqis  illustra- 
ta, iti,  » 739,  3 voi.  in  fog.  Tale  bel- 
la opera,  cui  llodolfmo  lasciò  imper- 
fetta, fu  terminata  e publicata  da 
Ama d uzzi  ( V.  questo  noine  ) (1). 

W-S. 

VENUTI  ( Filippo  ),  antiquario 
e letterato,  fratello  del  precedente, 
nacque  a Cortona  nel  1709.  Ad'  e- 
tempio  di  tuo  fratello,  ti  fece  eccle- 
siastico, e dedicò  gli  ozi)  suoi  alla 
coltura  delle  lettere  c dei  rari  rami 
dell’erudizione.  Preveduto  d'un  ca- 
nonicato di  san.  Giovanni»  di  Latera- 
oo  a Roma,  fu  nel  1 739  incaricato 
dal  ano  capitolo  deH'ainministrszio- 
Ile  delie  rendite  dell'abazia  di  Ciò- 
rac,  nella  Guienna  (a).  Si  condusse 
In  Francia  con  lettere  per  Monte- 
squieu^ il  quale  lo  ricevette  nel  sne 
palazzo  de  la  Bròde,  o gli  rese  ogni 
sorta  di  buoni  ulìci  (3).  Nel  1 q.4-  * * 

(t)  Per  compiere  la  noti»*  delle  opere 
di  Ridolfino,  prendiamo  i titoli  d’alcooi  de’suoì 
opuscoli  citati  nel  line  del  •ecomlo  volarne  del* 
l»  atta  descrizione  delle  antichità  di  Iloma,  ma 
senza  indicazione  di  data:  Epistola  academiae 
etrusco*  ad  card.  Qolrinom  , in  4.to;  — * A*- 
gionamento  sapra  il  piatte  dì  Roma,  in  fagl.; 

- „ — Osservazioni  sopra  d’‘s  grechi  Iscrizioni 
appartenenti  ad  ebrei  ellenisti,  in  4*1®;.—’  Os- 
servazioni sopra  alcune  iscrizioni  appartenenti 
a snidali  pretoriatti , in  4.to;  — Oratlo  de 
laudi  bui  Leoni s X,  in  8.vo;  — Agro  Romana 
del  P-  Eschi mordi  accresciuto,  in  fl.vo;  — Jli- 
sposta  al  march.  éCArgens  in  difesa  della  pit- 
tura italiana,  in-  Sito;  — Virgilio  vind  lento, 
in  4-to. 

(3)  Arrigo  IV,  dopo  la  sua  abiura,  aveva 
fallo  dono  di  lai*  abàiia  al  capitolo  di  san 
Giovanni  di  Latrano. 

43)  tra  le  Lettere  familiari  di  Moni©* 

60. 
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ottenne  il  premio  proposto  ds-U'ac- 
eademia  delle  iscrizioni  sol  seguen- 
te argomento  : 'Determinare  t fuori-  ' 
te  volte  il  tempio  di  Giano  fu  chiu- 
so dopo  la  nascila  di  Gesù  Cristo, 
ed  in  quale  tempo  tale  cerimonia 
pagana  cessò  d’essere  in  uso.  Nel 
1743,  fu,  ammetto  nella  prefata  ac- 
cademia nella  classe  dei  soci  stranic- 
ri.i’oco  dopo  la  sua  partenza  da  Ro- 
ma, eresi  contro  di  lui  (brinata  una 
cabala  nel  suo  capitolo,  e s’adope- 
rava di  farlo  ricini, maro.  Venuti , 
che  si  piaceva  in  Francia  , pregò 
Montesquieu  di  procurargli  qualche 
benefizio,  di  cui  le  rendite  potette- 
ro, in  caso  che  la  prefata  cabala  fos- 
se riuscita,  mettorlo  al  talco  da  ogni 
inquietudine.  L'autore  dello  Spiri- 
to delle  Leggi  fece  per  tale  motivo 
molte  pratiche  appo  il  vescovo  di  v 
Mirepoix,  incaricato  del  ministero 
del  culto  ( V . BoteR)  ; ma  nè  i ta- 
lenti di  Venuti,  nè  la  benemerenza 
che  poco  prima  fatta  crasi  con  la 
religione  mediante  l’eccellente  sua 
traduzione  italiana  del  poema  di 
Luigi  Racine  (V.  questo  nome)  non 
poterono  muovere  l’ inflessibile  pre- 
lato,. - Non  ho  mai  veduto,  scrive- 
va va  Montesquieu  , un  uomo  che 
» tenga  in  ti  gran  conto  gli  uomini 
u che  amministrano  là  religione,  ed 
«in  sì  poco  quelli  che  la  servono 
« ( Lettera  all’  abate  di  Guasco  ) “. 
Frattanto  Venuti  trovava  nell’amo- 
re dello  studio  motivo  di  obbliare 
le  molestie  che  lo  affliggevano.  Nel 
1745  gli  era  stato  commesso  di  com- 
porre le  iscrizioni  e dirigere  le  fe- 
ste cui  la  eittà.  di  Bordeaux  offerse 
alla  Delfina.  In  riconoscenza  de’saoi 
servìgi,  i «api  d'arte  gli  fecero  pre- 
sente diana  borsa  di  gettoni,  di  rul- 
lato ricamato.  Fatto  membro  dell' 
accademia  di  Bordeaux,  fu  assiduis- 
simo alle  sue  sessioni,  e vi  lesse  pa- 
recchie dissertazioni  importantissì- 


Situiti),  n n«  sono  vi  indirixule  ail’aiutc  Ve- 
nali 1 le  3,  6,  3s,  34,  36  • 3;. 

30 


\ 


Digitized  by  Google 


I 


3o5  frt» 

me  tulle  nniichitA  della  Guienna. 
Malgrado  le  istanze  di  Montesquieu 
per  ritenerlo,  determinò,  nel  fjòo, 
di  tornare  a Roma.  Ebbe  indi 'a  po- 
co la  prepositura  di  Livorno.  Sulla 
line  del  viver  suo,  li  ritirò  nelln  sua 
famiglia  a Cortona,  ed  ivi  morì  nel 
1 769.  Era  membro  della  più  parte 
delle  accademie  e delle  società  lette- 
rarie d’Italia.  Oltre  a delle  traduzio- 
ni in  versi  sciolti  della  tragedia  di 
Didone  di  Lefrnac  di  Pompignan, 
del  poema  della  Religione  e del 
l'empio  di  Guido  (1),  egli  scrisse  : 
I.  Alcune  Dissertazioni  nella  Rac- 
colta dell'accademia  di  Cortona:  Su- 
gli strumenti  \coli  vinarii ) di  cui 
si  servivano  gli  antiobi  per  chiarifi- 
care il  vino,  tomo  1,  81  ; Sui 
tempietti  degli  antichi,  n,  a 1 1 ; — 
Sul  tempio  di  Giano  (1),  iv,  g3  ; — 
e sul  nettare  e l'ambrosia,  v,  7 i>  ; — 
Una  Dissertazione  sul  gabinetto  di 
Cicerone,  nel  tomo  11  delle  Memo- 
ria della  società  Colombaria  di  Fi- 
renze ; l'abate  Aroaud  ne  publicò 
la  traduzione  compendiata  nel  to- 
mo ir  delle  Varietà  letterarie  ; 
II  II  trionfo  letterario  della  Fran- 
cia, poemetto  io  terza  rima,  Avi- 
gnone, 1 7 5o,  in  8.vo  : è una  specie 
d'apoteosi  dei  poeti  e dei  dotti  che 
allora  vivevano  io  Francia;  III  De 
Croce  Cortonensi  dissertalo,  Li- 
vorno, 175*,  io  4-to  ; IV  Disserta- 
zioni sugli  antichi  monumenti  del- 
la città  di  Bordeaux,  i gabrels,  le 
antichità  ed  i duchi  d'Aquitania; 
con  un  Trattato  atorico  sulle  mone- 
te che  gl'inglesi  coniarono  in  tale 
provincia,  ec.,  Bourdeaux,  1754,  in 
4.to,  con  fig»  (in  francese).  Tale  vo- 
lume, di  cui  fu  editore  il  figlio  di 
Montesquieu  (F.  Secondai-)  , è la 
Raccolta  delle  dissertazioni  conni- 

(*)  Per  errore  il  Di  tic  nari  o universale 
pii  zUribuUce  la  traduzione  in  vervi  del  Tele- 
maco, 3 voi.  in  4.to.  Tale  traduzione  , «oveiile 
rizumpita,  è di  Flaminio  Starnili. 

(3)  E*  la  Distertatione  premiata  liall’ac- 
endemia  delie  i «cric  ioni , di  cui  ti  * parlalo 
pila  sopra. 
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niente  all' accademia  di  Bordeaux 
dall'abate  Verniti;  sono  ricche  di 
curioso  ricerche  ; e parecchi  punti 
della  storia  di  Francia  ancora  escori 
vi  aono  dilucidati  io  modo  soddisfa- 
cente. Il  punto  di  tale  opera  è nel 
Giornale  dei  dotti,  febbraio  1 765, 

1 1 1-1 15;  V Expositio  duodenorum 
numismatum,  antehac  inedilorumj 
ex  gazophylacio  Ani.  de  Froy  an- 
gli. , Apud  Labronis  porlum  ( Li-* 
vorno  ) anno  periodi  julianae  6473 
(1760),  in  4-to,  con  lig.  Opera  dot- 
ta, nella  quale  però  gli  eruditi  no* 
taronò  qualche  efrore. 

W— S. 

VERA  (don  PiETno  di),  couqui-' 
statore  della  Grande  Canària,  non 
meno  celebre  per  crudeltà  e perfi- 
dia, che  per  vastità  di  talenti,  nac- 
que verso  l’anno  i44°  a Xeres  de 
la  Krontecra  in  Andalusia,  da  nna 
delle  più  illustri  famiglie  di  tale 
provincia.  Vera  era  il  nome  di  sua 
madre  ; D.  Diego  Gomez  de  Men- 
doza,  suo  padre,  apparteneva  per 
nascita  alla  casa  dei  signori  di  Hita 
e Buytrago.  Pedro  sostenne;  nella 
tua  nativa  città,  1*  impiego  di  algna- 
zìl  e d'alferez-mayor.  Quindi  fu  fat- 
to alcadfl  di  Ximena  dal  re  Euri-, 
co  IV  ; e vedesi  da  una  lettera  di 
tale  principi,  che  godeva  tale  carica 
nel  i47<>.  Più  tardi  prese  parte  nel- 
le quistioni  del  marchese  di  Cadice, 
suo  parente,  insieme  con  vari  signo- 
ri ; si  recò,  seguito  da’suoi  vassalli, 
ad  assalire  la  fortezza  di  Medina,  e 
diede  in  tale  assedio  prova  di  straor- 
dinaria intrepidità.  L'Andalusia  era 
allora  un  sanguinoso  teatro  di  riva- 
lità, discordie  e guerre.  Isabella  e 
FerdiDando,  che  regnavano  su  qua- 
si tutta  la  Spagna,' temendo  che  ia 
mezzo  alle  rivoluzioni  d’egni  sorte 
da  cui  turbato  era  il  mezzogiorno 
del  loro  impero,  Vera  non  venisse 
punito  delle  azioni  commessevi,  col- 
sero con  gioia  l’ocrasiooe  di  spedirlo 
alla  Grande  Canaria  , col  titolo  di 
governatore  e capitano  generale,  io 
sostituzione  di  Giovanni  Lcgien  , 
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che  l’era  fallo  odioso  pel  giuridico 
omicidio  di,. Pietro  Pensandosi  del 
Algaba.  Incominciò  dal  far  carcera- 
re il  suo  predecessore  ; e mentre  ai 
conduceva  quest'ultimo  io  Lpvgna, 
no  confiscò  i beni,  e so  ne  appropriò 
la  maggior  parte  ( fine  deli’  an- 
no 1480  )•  Crebbe  poscia  il  malcon- 
tenta per  lo  stratagemma  cbe  usò 
al  fine  di  far  uscire  dalla  cittì  di 
Cindal  Reai  de  las  Palmas  un  nu< 
mero  grande  di  Canariolti,  ai  quali 
aveva  persuaso  che  s' imbarcassero 
sopra  imo  de'suoi  vascelli  per  con- 
quistare l' isola  di  Teneri  Ila,  ed  il 
vascello  invece  li  trasportò  in  Euro- 
pa. So  crediamo  ad  alcuni  storici, 
fra  gli  altri  a Nunex  de  la  Pegna 
(libro  I,  cap.  xu  ),  i Canariolti,  so- 
spettando  dell’  iniqua  frode  del  go- 
vernatore, avevano  voluto  da  lui  un 
giuramento  sull'  ostia  ; ma  questi 
prima  di  spergiurare,  aveva  ottenu- 
to dal  tuo  cappellano  che  gli  presen- 
tasse un’ostia  non  consacrata.  Co- 
munque siasi,  lo  scopo  di  tale  fur- 
beria ch’era  di  far  scomparire  dalle 
isole  Fortunate  i nazionali,  concitò 
la  popolazione  a tale  cbe  quelli  Ira 
gli  antichi  abitanti  che  stanziati  e- 
ransi  fra  gli  Spagquoli,  ed  avevano 
il  lor  domicilio  a Heal  de  las  Palmas, 
ne  partivano  gli  udì  dopo  gli  altri , 
e sì  recavano  ad  unirsi  coi  loro  com- 
patriotti  armati.  La  dominazione  di 
Ferdinando  non  contava  già  che 
troppi  nemici  ed  avversari  nell’  iso- 
la. .Via  Vera,  istigato  dagli  ostacoli, 
intraprese,  ad  onta  del  numero  poco 
ragguardevole  della  sue  genti  , le 
quali  uou  giungevano  a seicento  no- 
mini, di  sottomettere  tutti  gli  abi- 
tanti, ÌVIosse  dapprima  verso  le  emi- 
nenze del  distretto  degli  Arucas , 
vinse  in  singolare  tenzone  Dorrà- 
ish,  guaoartema  o capo  della  pre- 
fata popolazione,  o tagliò  a pezzi 
tutti  1 soldati  cbe  da  essa  gli  venne- 
ro opposti.  S’impadronì  quindi  con 
massima  facilità  di  tutto  il  territorio 
di  Teldc,  Satantcin,  Moyas,  si  volse 
contro  Gualdar,  cd  al  fine  di  prcser- 


V E n M 

varo  le  sin*  conquiste,  fece  costruire 
il  forte  Ae\\'.4§aele,  di  cui  la  difesa 
fu  commessa  a Fernandez  di  Logo. 
Una  rotta  nelle  gole  di  Tirajana,  e 
gli  splendidi  fatti  d’arme  d’un  capo 
nemico  chiamato  Hentaguya,  non 
impedirono  cb'  ei  a’  inoltrasse  viep- 
più con  le  conquiste.  Nel  1(81  ebbe 
rinforzi,  e fu  validamente  teoonda- 
to dal  giovane  llernando  Peiarra, 
il  quale  s’impadronì  della  città  di 
Gualdar,  posta  nel  mezzo  dell’isola, 
e destinata  iu  certa  guisa  ad  esser- 
ne la  metropoli.  Il  gunnartema  Tc- 
nesor  bemidan,  fatto  prigioniero  o 
mandato  in  Ispngna,  vi  si  converti 
al  cristianesimo  e si  fece  battezzare. 
I Canariolti  elessero  in  suo  luogo 
Tazartd  j e sotto  tale  intrepido  coo- 
dottiere,  fecero  prodigi  di  valore, 
Nullaineno  Vera  guadagnava  ogDÌ 
giorno  terreno;  e,  malgrado  le  dif- 
ficoltà che  gli  occorrevano  in  ua 
paese  per  natura  montuoso,  inter- 
secato da  boschi  e precipizi,  posse- 
dette alla  fine  del  1484,  Titana,  A- 
modar,  Fataza,  in  una  parola  tutte 
le  piazze  forti  dell’ isola.  Nell'anno 
susseguente  fu  alla  line  compiuta 
l’impresa.  Era  partito  agli  8 aprile 
1483  da  Reai  de  las  Palmas  con 
mille  e più  uomini  giurando  di  non 
tornare  senz’aver  sottomessi  gl*  iso- 
lani al  giogo  della  bpagna;  e move- 
va contro  il  forte  d’Ausite,  rifugio 
di  tutta  la  nazione  durante  l'inver- 
no del  1 482,  quando  D.  Ferdinan- 
do, già  Tenesor  bemidan,  guanar- 
tema  di  Gualdar,  il  quale,  converti-1 
tosi  al  crittiaoesimo,  s’  era  affezio- 
nato agli  bpagnuoli,  persuase,  con 
la  sua  eloquenza,  ai  suoi  compatriota 
ti,  di  metter  giù  la  armi,  e di  non 
tentare  una  folle  resistenza.  Questi 
ultimi  gittarono  spontaneamente  le 
spade  e le  frecce,  mentre  i loro  es- 
pi, Bentejui  ed  il  Faycan  di  Tolde 
si  precipitavano  per  disperaziouo 
dall'alto  delle  rupi  nel  mare  ( ay  a- 
prile).  Tale  a almeno  il  racconto  di 
quasi  tutti  gli  storici . Nunez  de 
la  Pegna  però,  invece  d’attribuire 
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la  definitiva  sommissione  alla  trat- 
tativa dell*  ex-guarnatema  ed  alla 
condiscendenza  degli  abitanti,  sup- 
pone una  battaglia  sanguinosa  fra 
sessanta  mila  Canariotti  da  una  par- 
te ed  ottocento  Spagnuoli  dall'altra, 
battaglia  cbe  fu  preceduta  da  una 
confessione  e comunione  generale 
nell'esercito  cristiano,  e di  cui  pare 
che  attribuisca  il  buon  esito  all’  in- 
tervento della  Divinità.  Dopo  tali 
memorabili  avvenimenti,  D.  Pedro 
de  Vera  non  attese  più  cbe  a con- 
solidare la  dominazione  spagnuola 
nelle  Canarie;  e per  conseguire  ta- 
le intento,  incominciò  dal  far  par- 
tire un  numera  grande  di  naziona- 
li, cbe  trapiantati  vennero  in  Eu- 
ropa. Ripartì  quindi  le  terra  fra  i 
gentiluomini  ed  i soldati  che  aiuta- 
to f avevano  nella  conquista,  attirò 
dalle  isole  vicine  e principalmente 
da  Teneriffa,  Gomera  e Lanzcrote 
parecchi  abitanti  ricchi  ed  indu- 
striosi ; fece  portare  da  Madera  del- 
le canne  di  zucchero,  per  renderne 
comune  la  coltura  ; trasferì  da  Ru- 
bicon ( capitale  dell'isola  Lanzero- 
to)  a Reai  de  las  Palmas  la  sede  ve- 
scovile delle  Canarie  ; ottenne  dai 
re  Ferdinando  ed  Isabella  diversi 
privilegi- per  l'isola  ebo  governava; 
in  una  parola,  pose  i fondamenti 
della  prosperità  ed  opulenza  d'  una 
grande  colonia,  e fu  non  mono  abi- 
le amministratore  cbe  insigne  guer- 
riero. Tali  erano  le  sue  occupazio- 
ni, quando  gli  abitanti  di  Gomera, 
una  delle  Canarie,  si  rihellarobo 
contro  il  loro  governatore  Deman- 
do Pezarra.  Vera  accorse  in  suo  aiu- 
to, e li  sottomise  in  breve.  Ma  Her- 
nando,  al  quale  il  pericolo  non  ave- 
va fatto  aprire  gli  occhi,  continuò  a 
tiranneggiare  i popoli,  e ne  stancò 
la  pazienza  per  modo  che  fu  ordita 
una  trama  fra  i principali  Gomerìti, 
e lo  assassinarono  (novembre  1488). 
Si  dichiararono  dopò  ciò  indipen- 
denti, perseguitarono  la  vedova  del 
governatore,  e la  costrinsero  a chiu- 
dersi nella  cittadella,  dove  ridotta 
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era  alle  ultime  estremità  quando  il 
terribile  Vera  comparve  per  libe- 
rarla. Vincere  sarebbe  stata  per  lui 
opera  di  pochi  istanti.  Ma  preferì 
d'usare  la  perfidia,  ed  «(Terse  ai  ri- 
belli un  perdonojgeocrale,  con  pat- 
to cbe  si  rendessero  subito.  Essi  eb- 
bero la  debolezza  di  credergli.  Ap- 
ena furono  tenz'  armi,  T impres- 
ile governatore  condannò  tutti  gli 
uomiui  sopra  i quindici  bduì.  Tutti 
perirono  con  vari  supplizi,  malgra- 
do le  preghiere  c le  micacee  del  ve- 
scovo don  Giovanni  di  Frias;  gli  u- 
ni  furono  impiccati,  gli  altri  rotti  o 
mutilali;  altri  annegati  in  massa 
nel  mare  d'Africa.  Le  donne  ed  i 
fanciulli  furono  quasi  tutti  portati 
via  dall’  isola  0 venduti.  Frattanto  i 
lamenti  delle  vittime  o piuttosto  di 
dou  Giovanni  di  Frias,  loro  difen- 
sore, giunsero  a*  pie'  del  trono,  e 
Ferdinando  ed  Isabella  richiamaro- 
no Vera;  è probabile  però  che  di 
tale  richiamo  fosse  scopo  meno  il 
mostrargli  malcontento,  che  il  sot- 
trarlo all’  odio  degl’  isolani,  ed  an- 
che de’  suoi  compatriotti.  Di  fatti, 
lo  impiegarono  nella  guerra  contro 
i Mori  di  Granata,  e dopo  1*  assedio 
e la  resa  di  Granata.(l49>),  gli  die- 
dero nuovi  contrassegni  d’  amicizia 
ed  onore.  Finalmente  fu  fatto  capi- 
tano generale,  governatore  delle  Ca- 
narie; ma  l’età  sua  avanzata  gl’  im- 
pedì d’ accettare  tale  ufficio.  Morì 
qualche  anno  dopo  a Xerez,  e fu 
seppellito  nel  conventu  di  san  Do- 
menico di  tale  città,  cui  fondato  a- 
veva  per  la  sepoltura  della  sua  fa- 
miglia. Non  deesi  ammettere  il  rac- 
conto di  quelli  che  asseriscono  esser 
lui  morto  della  lebbra,  dopo  d’ esse- 
re stato  lungamente  carcerato  per 
ordine  del  re,  e domandando  per- 
dono a Dio  de*  suoi  delitti.  Eira  sta- 
to ammogliato  con  donna  Beatrice 
di  Hioojosa,  e ne  aveva  avuti  sei  fi- 
gli, de’  quali  il  secondo,  Fernando 
di  Vera,  è celebre,  per  certi  versi 
satirici  che  fece  contro  il  suo  pro- 
prio padre,  governatore  di  Canarie. 
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Vedi  sopri  tale  generale,  oltre  N li- 
nee de  la  Pegna  già  citato,  Viera, 
{Votici  ns  de  la  Hist.  gen.  de  lai 
islas  de  Canaria,  tomo  il,  pag.  64- 
1 S8  i Fernand.  del  Pulg.  , cap.  04} 
Harv  , Mobil.  Gcnealog. , lìb.  v , 
cap.  xiv,  pag.  481,  e Oiorg.  Già», 
History  of  thè  Ditponety  and 
Conq.  of  lite  Canary.  Vedi  puro 
Cabkza  oc  Vaca. 
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VERA  ( Ckverio  nt  ),  prouipote 
del  conquiitatore  delle  Canarie,  ris- 
se a lungo  in  America,  e militò  nel- 
l'esercito  spagnuolo.  Di  quarant'ab- 
ni  ai  fece  ecclesiastico,  ebbe  gli  or- 
dini, e rimase  ancora  qualche  tem- 
po in  America.  Reduce  che  fu  in 
patria,  vi  sostenne  qualche  impiego 
di  poco  rilievo}  quindi  passò  a Ro- 
ma, dove  fu  accolito  dei  papa  Cle- 
mente Vili,  visitò  i luoghi  santi,  e 
finalmente  dopo  d'avere,  in  certo 
modo,  fatto  il  giro  del  mondo,  morì 
a Lisbona,  in  odore  di  santità,  nei 
1606.  Publicò  una  Relazione  del 
suo  viaggio  della  Terra-Santa  (Via- 
ge  de  la  '/'terra  Santa  : Descrizio- 
ne ec.  ),  Madrid,  1097,  io  8.vo,  ed 
un  Dialogo  contro  i componimenti 
teatrali  usitali  nella  Spagna,  de- 
dicato a D.  Alfonso  Muscoso,  vesco- 
vo di  Malaga,  Malaga,  i6o5.  Le  pre- 
fate opere  non  vennero  tradotte  in 
francese  . Vedi  Giorgio  Cardoso  , 
Hagiolog.  Lusitan. , ao  aprile. 

P — or. 

VERA  (don  Giovanni  Antonio 
D1)>  7 Figueroa  j Zuniga , conte 
di  La  Roca,  storico  e diplomatico, 
nato  nella  Catalogna  nel  IÓ88,  fu 
cavaliere  dell'ordine  di  san  Giaco- 
mo , commendatore  de  la  Barra  , 
provveditore  delle  mense  di  Filip- 
po V,  membro  del  consiglio  supre- 
mo della  guerra  e di  quello  delle  fi- 
nanze , ambasciatore  straordinario 
presso  la  republica  di  Venezia  ed 
altri  stati  d' Italia.  Gli  ufizi  ammi- 
nistrativi che  gli  vennero  affida- 
ti, c la  lunga  sua  residenza  in  varie 
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Cotti  straniere,  non  gl’ impedirono 
di  coltivare  le  lettere,  e d'acquistar- 
vi  rinomanza.  Morì  a Madrid  ai 
so  ottobre  s 658.  Le  sue  opere  sono) 
I.  E1  Embaxador,  Siviglia,  1620, 
in  4-to  } tradotto  io  italiano,  Vene- 
zia, 1646,  in  4-to}  ed  in  francese, 
da  Lancelot,  col  titolo:  R Perfetto 
Ambasciatore , Parigi,  t636,  in 
4-to;  Leida,  1709,  a volumi  in  la  ; 
II  Pila  de  santa  Isabella  de  Por - 
fugai,  Roma,  i6a5,  in  8.vo;  III  Et 
Vernando  o Sevilla  restaurada  , 
poema  heroico  scrito  en  los  ver- 
soi de  la  Gerusalem  liberada  del 
Tono,  Milano,  iti3i,  in  4-to;  IV 
Reiultqs  de  la  Vida  de  don  Ver » 
nand  Alvarez  de  Toledo  (terzo 
duca  d’Alba),  Milano,  1648,  in 
4-to  j V Epitome  de  la  Vida  y He- 
chot  del  empcradar  Carlo  1 V,  Mi- 
lano, 164Ò,  in  16}  seconda  edizione 
accresciuta,  Madrid,  i654,  in  4-to, 
Brusselles,  i65fi,  in  4-to-  Tale  ope- 
ra fu  tradotta  in  francese  da  Da- 
perron  Le  H*yer,  Parigi,  »66a,-in 
4 to  j edizione  riveduta  e corretta, 
Brusselles,  1 663,  io  la;  VI  El  Rei 
don  Petro  de fendido  (Nomado  el 
Cruet,  el  Juiticiero,  y el  Necessi- 
tado , rei  de  Cailillaf,  Madrid  , 
1648,  io  4-to.  L’autore  toglie  inu- 
tilmente a giustificare  nel  suo  libro 
tale  principe  dei  delitti  imputata- 
gli dalla  storia}  VII  Vida  de  ttue- 
stra  Sonora,  Saragozza,  i65a,  in 
8.vo. 

VERANZIO  (Antonio), arcive- 
scovo di  Gran,  ip  Strigonia,  prima- 
te e viceri  di  Ungheria, celebre  per 
le  diplomatichecommiasiooi  che  so- 
stenne presso  alcune  primarie  cor- 
ti d’Europa,  nacque  d'  un'  illustra 
famiglia,  ai  20  maggio  l5o4,  a Se- 
bacico in  Dalmazia.  Era  presso  tuo 
zio  Pietro  Berialao,  vescovo  di  Wes- 
pritn,  quando  tale  prelato  fu  cru- 
delmente messo  a morte  dai  Tur- 
chi (i5ao).  Un  altro  suo  zip,  Gio- 
vanni btatileu,  vescovo  di  Transil- 
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vanto,  «b  er*  io  grande  favore  olla 
corte  d’Ungheria,  io  chiamò  presso 
di  sè  per  allevarlo  con  noo  de’suoi 
fratelli.  Là  il  giovane  Antonio  scris- 
se la  vita  di  sm>  zio  Beritlao,  la  qua- 
le u(t  secolo  dopo,  fu  pablicala  a 
Venezia  (Pedi  Tomkus).  Fn  man- 
dato a Padova,  Vieona  e Cracovia 
per  continuare  gli  studi.  Tornato 
nella  corte  d'Ungheria,  si  fece  in 
breve  conoscere  dal  vescovo  Stefano 
liroderico  e da  Martinuaius,  poscia 
cardinale,  ch’erano  i ministri  in- 
fluenti del  re  Giovanni  Zapolya  l. 
Dall’anno  .5 in  poi,  tale  infelice 
monarca  impiegò  Veroozio  io  pa- 
recchie delicate  legazioni  presso  de* 
principi  Vioini,  io  fece  »uo  segreta- 
rio, c gli  diede  la  prepositura  di 
Buda.  Veranzio  ch'era  debitore  dei 
due  prelati  ministeri  alla  raccoman- 
dazione di  Broderico,  attestò  la  sua 
gratitudine  al  suo  protettore  con  un 
componimento  in  versi  latini  che  gli 
indirizzò.  Il  re  lo  mandò  «in  Tran- 
silvnnia,  come  suo  commissario,  con 
ordine  di  esercitare  l’u  Scio  di  ve- 
scovo in  luogo  di  suo  zio  Statileu,  e- 
letto  ambasciadore  d'Ungheria  pres- 
so Francesco  1.  Profittò  del  suo  bre- 
ve soggiorno  in  quella  provincia, 
per  farvi  delle  ricerche  sui  mona- 
menti  dei  Romani  j c veggonsi  nc‘ 
suoi  manoscritti,  un  numero  gran- 
de di  iscrizioni  che  vi  scoperte.  Era 
tornato  presso  il  re , quando  tale 
principe  fu  assediato  in  Buda  ( lòdo) 
dal  conte  di  Togendorf,  generale 
di  Ferdinando  I.  Dopo  che  l'asse- 
dio fu  levato,  venne  dne  volte  in- 
viato a Sigismondo,  re  di  Polonia, 
cognato  del  re;  due  volte  alla  re- 
publica  di  Venezia;  quindi  ai  papi 
Clemente  VII  e Paolo  III.  Più  tar- 
di ritornò  per  la  terzR  volta  presso 
il  re  Sigismondo.  Fu  pure  deputato 
duo  volte  a Francesco  I,  ed  era  nel 
■ 535  presso  Arrigo  Vili  re  d' In- 
ghilterra. In  questi  ultimi  viaggi 
conobbe  Erasmo  e Melantone.  Il 
conte  Fr.  Draganicb,  cui  l’ab.  For- 
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til  vide  a Sebcnico  in  occasione  del 
atto  viaggio  in  Dalmazia  , conser- 
vò (.)  una  lettera  d’ Erasmo  a Ve- 
ranzio, ed  un  poemetto  greco  dello 
stesso  Veranzio,  indirizzato  a Me- 
Untone.  Reduce  in  Ungheria,  Ve- 
ranzio fu  inviato  due  volte  a Ferdi- 
nando I,  ma  non  riuscì  uelU  sua 
commissione.  Morendo  (ió4°)t  il 
re  Giovanni  elesse  Martinuaius,  eh’ 
era  suo  primo  ministro,  e la  regina 
Isabella  tutori  di  suo  figlio  Giovan- 
ni Zapolya  li.  Veranzio,  allora  in 
corte,  rese  conto  di  ciò  che  accade- 
va a Giovanni  Statileo  suo  zio.  Le 
dne  Lettere  che  gli  scrisse  rimase- 
ro manoscritte  negli  archivi  della 
tua  famiglia.  Isabella  lo  mandò,  per 
l'ottava  volta,  in  Polonia  (i543),  al 
re  Sigismondo.  Dipinse,  diaanzi  al- 
la dieta,  la  situazione  di  tale  sven- 
turata regina  in  termini  sì  commo- 
venti che  t'assemblea  tutta  ai  sciol- 
se in  lagrime . La  sua  aringa  fu 
stampata  a Craoovia.  Venne,  di  nuo- 
vo Dell'  anno  stesso,  inviato  al  re 
Ferdinando , il  quale  con  1*  acco- 
glienza che  feceglj,  cercò  di  guada- 
gnarsi un  uomo  tanto  pregiato.  Al- 
lora erano  già  accadute  parecchio 
scissure  fra  la  regina  Isabella  0 
Martinuaius. Tale  ministro,  del  qua- 
le insaziabile  era  l'avarizia , volle 
che  Veranzio  rimettesse  nelle  suo 
mani  i benefizi  che  possedeva  in 
Traasiivania  ed  in  Ungheria.  Que- 
sti, dopo  di  aver  sostenuta  una  no- 
na legazione  in  Polonia,  per  la  re- 
gina Isabella  , prese  commiato  da 
lei  e tornò  a Sebenico,  prevedendo 
i mali  che  stavano  per  cadere  sull’ 
Ungheria,  e non  potendo  impedir- 
ai^ Nel  1 549»  Ferdinando,  il  quale, 
dopo  la  rinunzia  di  Isabella  e di  suo 
-figlio  Giovanni  II,  era  stato  incoro- 
nato re  d’Ungheria,  lo  elesse  vesco- 
vo di  Cinque-Chiese,  e consiglierò 
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di  «tato.  Nel  1 553  lo  inviò  ad  Ali- 
Bassa,  beiglcrbeig  di  Buda,  c indi 
a poco  lo  creò,  insieme  con  France- 
«co  Zay,  arabasciadore  di  Turchia. 
Veranzio  dovette  accompagnare  So- 
limano 1 (Fedi  questo  nome)  che 
faceva  la  guerra  ai  Persiani,  e per 
cinque  anni  tenne  dietro  al  ano 
quartiere  generale,  il  che  gli  porae 
il  destro  di  raccogliere  importanti 
nozioni  sui  Turchi,  sul  loro  gover- 
no e tulle  contrade  che  trascorse. 
Busbeck,  ch’ora  addetto  all’amba- 
sciata, andava  e tornava  dal  quar- 
tiere generale  turco  a Vienna,  do- 
ve Veranzio  ti.  ricondusse  (i558)  , 
dopo  d'aver  conchiuso  una  tregua 
cou  la  Porta.  Nel  1667,  Massimilia- 
no il  lo  inviò  di  nuovo  a Costanti- 
nopoli, ed  in  poco  tempo  gli  riuscì 
di  couebiudere  con  Sclim  11  una 
pace  vantaggiosa  por  la  cristianità. 
Durante  il  suo  soggiorno  presso  al- 
la corte  ottomana,  tale  dotto  raccol- 
se preziosi  manoscritti , dei  quali 
non  ci  rimane  più  che  la  traduzio- 
ne degli  Annali  turchi , da  lui  «co- 
perti ad  Angora.  La  sua  famiglia 
conservava  il  manoscritto  di  tale 
versione  cou  le  altre  sue  carte  a Se- 
lenico j da  esso  Leunclavio  -trasse 
la  Storia,  gli  Annali  e le  Pendette 
culla  storia  dei  Turchi,  opere  che 
i dotti  indicano  col  nome  di  Cudex 
Feraniianus.  Veranzio,  fatto  vesco- 
vo di  Gran  o Slrigoqia,  primate  d' 
Ungheria,  viceré  del  regno  (lótiy), 
incoronò  l’arciduca  Rodolfo,  re  d’ 
Ungheria.  11  discorso  che  indirizzò 
al  principe  in  nome  de^li  stati  fu 
stampato  a Venezia.  Morì  ai  1 5 ghi- 
gno i573,  pochi  giorni  dopo  d aver 
ricevuta  una  lettera  del  papa  Gre- 
gorio XUI,  che  gli  partecipava  di 
averlo  fatto  cardinale.  La  sua  fami- 
glia conservava  manoscritte  le  se- 
guenti  sue  opere  : I.  V ita  Vetri  B&- 
ristai  (Fedi  sopra);  Il  Iter  Buda 
lìadrianapolim  ; 111  De  sita  Mol- 
daviae  et  Transilvaniae ; IV De  re- 
bus gestis  Johannis  regis  Hunga- 
ritte , libri  duo  j V De  òbitu  Johan- 
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nis  regie  Hungariae,  Epistola  e ad 
Johannem  Siati  liuto  , episcopum 
Transilvanum , datar  darti  idem 
Slatilius  in  Gallia  oraUirem  age- 
ret,  i54o  ; VI  Anirnadversiones  in 
Pauli  Jori  historiarn,  ad  margi- 
nerò ipsius  Jori  ; VII  De  o bau! io- 
ne et  inlerceptione  Budae,  ad  Ve- 
trum  Petrovidn  Vili  Fila  F.Geon- 
gf.  LUisseny  (cardinale  Martino- 
zio)  ; IX  Colleclio  antiquorum  E- 
pigrarnmalum  ; X Multa  ad  histo- 
riam  hangar  team  sui  lemporisi  XI 
Olia  seu  Carmina,  con  alcune  Let- 
tere di  Paolo  Manuzio  e Paleario  ; 
un  componimento,  in,  versi  latini, 
puliticelo  poi  da  Seceerwitz  a Vien- 
na, col  titolò  di  Ferapzino , per  ce- 
lebrare la  sua  seconda  ambasciata  a 
Costantinopoli.  Nel  1797,  essendo 
la  Dalmazia  minacciata  dalle  armi 
lranceai,ti  fecero  trasportare  a Vien- 
na i manoscritti  di  Veranzio,  con 
gli  archivi  della  sua  famigli».  Il  dot- 
to Kovacbich  incaricato  di  mettere 
in  ordine  tali  preziose  carte,  ne  pu- 
blicò  il  catalogo  col  titolo  Elea- 
cltus  chronologicus  aclorum  par- 
tirò originaliurn  authenticorum  , 
pai  lira  aulographorum , partirti  a- 
pographorum,  ex  archilo  Feran- 
tiano  Draganichiano.  I documenti 
più  importanti  sono  quelli  che  rife» 
risconsi  alf ambasciata  di  Costanti- 
nopoli, negli  anni  |556.  e i5óe. 
Uan novi  negli  Olia  seu  Carmina 
di  Vuraoeio  alcuni  soritterelli  che 
fanno  credere  non  aver  lui,  in  gio- 
ventù , vigilato  sulla  sua  condotta 
con  tutta  quella  severità  che  richie- 
deva il  suo  stato.  Possedeva  in  gra- 
do eminente  il  dono  della  parola,  e 
ad  una  grande  penetrazione  itegli 
affari  accoppiava  degli  esterni  van- 
taggi che  giovarono  validamente  al- 
la buona  riuscita  delie  diplomatiche 
sue  missioni.  — Veranzio  (Faust»), 
nipote  del  precedente,  vescovo  in 
partibus  di  Canadinm,  cadde  in  di- 
sgrazia della  certe  d’Ungheria,  per- 
chè nella  collazione  dei  bcnclicii 
ecclesiastici,  l'aveva  inetta  in  coni- 
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prometto  con  la  corte  di  Roma.  Ptt- 
Llicò  : I.  un  Dizionario  in  cinque 
lingue,  Venezia,  1Ò9&  ; Il  Logica 
nova,  suis  inslrumentis  formala  et 
recognila,  Venezia,  1616,  in  4 tu-, 
III  Machina  e novae,  addila  dccla- 
ratione  latina,  italica,  gallica,  hi- 
spanica  et  germanica,  Venezia,  in 
foglio.  Le  tavole  di  quest’» Itima  o- 
pera  tono  copiosa  : non  vi  tono  del- 
le macchine  soltanto,  ma  dei  ponti, 
delle  chiese  ed  altre  curiose  costru- 
zioni, cui  avuto  aveva  occasione  di 
osservare  nel  corto  de’snoi  viaggi. 
Al  line  di  rendere  più  utile  tale 
pratico  trattato  di  meccanica,  spie- 
ga ogni  maniera  o costruzione  nel- 
le cinque  lingue  che  conosceva.  La 
tua  Logica  fu  allora  vivamente  cri- 
ticata, e meritava  d'csserlo.  Lasciò 
manoscritte  : I.  Regulae  cancella- 
riae  regni  Hunganae.  Aveva  puro 
scritta  una  Storia  della  Dalmazia, 
la  quale  per  una  dispoaiziooe  non 
poco  singolare  del  suo  testamento, 
fu  messa  con  lui  nella  sua  tomba. 

G—  r. 

VERAU  (Agostino),  domenica- 
no, nativo  dell' isola  Teneriffa,  e let- 
tore di  filosofia  nel  conveoto  dei  be- 
nedittini  d'Orotara,  uno  fu  dei  mi- 
gliori umanisti  del  suo  tempo.  Nel- 
1 isole  Canarie  era  soprannominato 
il  Greco  per  la  profonda  conoscenza 
che  aveva  di  tale  lingua.  Facendosi 
domenicano  (1768),  cangiò  il  suo 
nome  di  Domenico  in  quello  d' Ago- 
stino, col  quale  è noto.  Si  rese  pe- 
culiarmente distinto  pel  zelo  con 
che  adoperò  di  migliorare  i metodi 
d'insegnamento,  e introdusse  nello 
studio  della  filosofia  una  logica  ed 
ima  fisica  ragionevoli,  sostenne  del- 
le tesi  sul  sistema  di  Copernico,  e 
fece  varie  esperienze  sulla  gravità 
ed  elasticità  dell'aria.  Negli  ultimi 
suoi  anni  divenne  pazzo.  Fra  le  sue 
opere  di  gramatica  c di  poesia,  si 
noverano:.  I.  una  Gramatica  latina 
(El  arte  pequeno  de  Gramatica 
altina) ; Il  una  Prosodia  latina  (. ir- 
te metrica  o Poetica  latina)  ; III 
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Il  Cicerone  spegnitoio  e latino  (M> 
menclalor  Capellano  y Latino)  ; 
IV  Alectoromachia  (Alee toro- ma- 
chia) , poema  eroicomico  latino , 
composto  a Guidaci  de  Laguna,  nel 
1758.  Esistono  inoltre  molte  sue 
poesie  latine  manoscritte,  stimate 
dagli  autori  che  le  hanno  conosciu- 
te. Agostino  Vermi  imita  lo  stile  d' 
Ovidio,  ed  ha  molto  della  sua  facili- 
tà e del  suo  spirito. 

P — OT. 

VERAZZANlo  VERAZZANO  . 

(Giovanni),  navigatore  fiorentino, 
nato,  verso  la  fine  del  secolo  deci- 
moquiuto,  da  nna  famiglia  nobile. 
Fu  impiegato  da  Francesco  I a faro 
delle  ouovc  scoperte  nella  parte  set- 
tentrionale dell'America.  Gli  autori 
variano  sulla  data  della  sua  partenza; 
ma  vederi  da  una  lettera  che  aeria- 
te al  monarca  francese  com’era  in 
mare  prima  del  mete  di  loglio  dell* 
anno  i5i4  , poiché  agli  8 di  tale 
mese  aveva  già  sofferto  nna  tempe- 
sta da  cui  fu  costretto  a dar  fondo 
in  un  porto  di  Brettagna  ; e di  fat- 
to, ai  17  genaaio  dell'anno  suddetto 
era  partito,  con  la  fregata  la  'Delfi- 
na, cui  capitanava,  da  un  deserto 
scoglio  sotto  al  quale  gittato  aveva  ' 
l'ancora  presso  Madera.  Dopo  d’ave- 
re travagliato  per  una  grande  bur- 
rasca, approdò  alle  coste  di  qualche 
parte  deU’America  settentrionale  ; 
le  percorse  dal  3o.°  grado  di  latitu- 
dine fino  a Terra-nuova,  od  ebbe 
anche  conoscenza  deila/Vuova  Frau- 
da. Nelle  piante,  negli  uomini-  e 
negli  animali  vide  ignote  bellezze. 
La  sua  lettera  cuntienc  nna  descri- 
zione piuttosto  curiosa  di  quei  sel- 
vaggi  che  trovò  nella  prefata  con- 
trada. Le  sue  scoperte  potevano  be- 
ne stimarsi  importantissime  allora, 
poiché  v)sitò  settecento  e più  leghe 
di  costa.  Vari  sono  i pareri  intorno 
alla  fine  di  tale  abile  e coraggioso 
uomo.  Gli  uni  io  fanno  cadere  in 
balia  di  alcuni  crudeli  selvaggi,  che 
lo  misero  a morte  insieme  con  pa- 
recchi de'suoi  compagni,  di  sui  fe- 
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,/rcro  arrostire  i cadaveri  per  man- 
giarli. Altri  con  meno  verisimiglinn- 
za  Io  fanno  menar  prigione  a Ma- 
drid, dove,  secondo  essi,  fu  impic- 
cato . Conservasi  a Firenze,  nella 
liibliotcca  di  Strozzi,  una  descrizio- 
ne cosmograiicn  delle  coste  e di  tut- 
te le  regioni  visitate  da  Verazzani, 
e vedasi  in  essa  che  aveva  egli  cer- 
cato un  passaggio  a settentrione  per 
arrivare  alle  ladie  orientali.  La  re- 
lazione del  suo  Viaggio,  cui  man- 
data aveva  al  re  di  Francia,  è nella 
raccolta  di  Itamusio,  e nella  Sto- 
ria generale  dei  viaggi  ( E.  Car- 
Tten  e Lescauot). 

M— n. 

VERBEECQ  (Filippo),  pittore 
ed  incisore  all'acqua  forte  nel  gene- 
re sfumato,  nacque  in  Olanda  verso 
il  i5gg.  Le  tue  opere  come  pittore 
tono,  per  Cosi  dire,  sconosciute.  Non 
è cosi  de'tuoi  intagli  : siccome  lo  fa- 
ceva in  un  genere,  che  l'avvicina- 
va a quello  di  Rerobrandt,  molti  di- 
. • Iettanti  noverarono  le  tue  produ- 
zioni fra  quelle  di  quest'  ultimo. 
Ma  Vver  e Gersaint  dimostrarono 
che  ciò  ti  faceva  senza  ragione  at- 
tesoché ne'suoi  intagli  mise  il  suo 
nome  o la  sua  cifra.  D'altronde,  la 
data  della  tua  ultima  fattura  (i63g) 
prova  che  tale  artista  era  anteriore 
a Rembrandt  . Non  si  conoscono 
delle  sue  stampe  che  le  seguenti,  e 
sono  ricercatissime  : I.  Esaù  che 
vende  il  suo  diritto  di  primogeni- 
tura, io  fogl.  grande;  li  Soggetto 
sconosciuto  che  rappresenta  un  uo- 
mo ginocchioni  davanti  un  re  (CO- 
riente  assiso  sul  trono,  con  una 
donna  dietro  a sè  che  tiene  un  uo- 
mo per  mano,  in  4-to,  col  nome  del- 
l' incisore  ; III  Un  pastore  seduto 
a piè  d'un  albero,  stampa  ovale  col 
nome  dell'incisore  e la  data  l6ig; 
IV  Un  Busto  (Cuna  giovane  ; vede- 
si  di  faccia,  cogli  occhi  bassi,  coper- 
ta il  capo  d'un  berrettone  con  pelli, 
adorno  di  piume.  Tale  ritratto  con 
nome  dell’autore  e con  la  dnta  del 
i63g,  i lavorato  sopra  un  fondo 
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branco;  V II  Busto  (C un  uomo  , di 
cui  si  veggono  le  tre  quarte  parti 
del  volto  con  mustacchi  e capelli 
lunghi  , ed  in  testa  un  turbante 
felonio  di  penne  ; riscontro  della 
Stampa  precedente,  e con  la  stessa 
data;  VI  Figura  d'un  giovane  in 
piedi-;  è rappresentato  di  faccia  ; la 
sua  testa  somiglia  a quella  descritta 
nel  numero  precedente.  La  forma 
n’è  ovale,  ed  ha  il  nome  dell'  inci- 
sore e la  data  del  l$3g.  hi  può  ve- 
dere per  maggiori  particolari  il  Slip- 
plimento  al  catalogo  di  Bariseli , 
pag.  i3g. 

P— s. 

VERBIEST  (il  p.  Ferdixam>o), 

celebre  missionario  ed  astronomo  , 
nacque  verso  il  i63o  a Bruges,  se- 
condo Lalande  (Hibliog.  aslronom., 
3 ■ 8),  o,  secondo  altri  autori,  presso 
Courtrnjr.  Entrato  nella  regola  di 
sant' Ignazio,  fu  destinato  dai  suoi 
superiori  alle  missioni  della  China 
dove  recossi  nel  iG5g  col  p.  Couplet 
( E . questo  nome  ) . Ivi  si  dedicò 
dapprima  alla  predicazione  del  Van- 
gelo nella  provincia  di  Chcn-si  ; ma 
il  p.  Adamo  Schall,  informato  dei 
suoi  talenti,  lo  chiamò  a Pekin,  e 
l’associò  tosto  ne'  suoi  astronomici 
lavori.  Durante  la  minorità  dell'im- 
peratore Khang-bi,  essendo  insorta 
una  violenta  persecnaione  contro  i 
Cristiani,  il  p.  Verbiest  comparte- 
cipò alla  sorte  de'snoi  confratelli, 
e fu  chiuso  in  un  oscura  prigione. 
Al  p. Schall,  presidente  del  tribuna- 
le delle  matematiche,  fu  sostituito 
un  mandarino,  del  quale  il  solo  ti- 
tolo per  talq  contrassegno  di  fiducia 
era  l'odio  suo  contro  i gesuiti.  Il  ca- 
lendario imperiale  cadde  ben  pre- 
sto in  tale  disordine  che  Kbang-hi 
ingiunse  ai  suoi  ministri  di  consul- 
tare i missionari  sul  modo  di  correg- 
gerne gli  errori.  Il  p.  Verbiest,  con- 
dotto dinanzi  al  prefato  principe, 
non  durò  fatica  a mostrare  che  l'a- 
stronomo chinese  era  un  ignoran- 
te; e che  l'imperatore  gli  conferì 
quella  carica,  della  quale  il  p.  Schall 


« 


I 


3>4  V E R 

era  flato  fi  ingiustamente  privato. 
1 missionari  si  estesero  con  compia- 
cene» nel  racconto  delle  prore  a cui 
era  stato  sottoposto  il  p.  Verbiest, 
poiché  Is  maniera  eoa  la  quale  se 
d'era  tratto,  prodotte  aveva  momen- 
taneamente per  essi  le  più  fauste 
conseguenze.  Tutta  volta  le  prefate 
prove,  che  consistevano  nell'annua- 
giare  la  lunghezza  dell'ombra  d'ua 
gnomone,  o il  luogo  preciso  del  so- 
le, dato  un  giorno  e determinate  le. 
ore,  non  richiedevano  niente  più 
d'uua  cognizione  abbastanza  esatta 
dei  primi  elementi  dell'astronomia. 
Dacché  assunse  il  suo  nuoro  ufìzio, 
il  p.  Verbiest  fu  sollecito  di  prov- 
vedere l'osservatorio  di  nuovi  isUru- 
roeuti  astronomici,  i quali  vennero 
fatti  sotto  la  sua  direziono  4 ma  la- 
sciato avendo  1'  Europa  prima  che  i 
Cassini,  gli  Hallcy,  i Picard  faces- 
sero fare  tanti  progressi  alla  scienza, 
don  potè  dar  loro  tutta  la  desidera- 
bile perfezione  (1).  L'imperatore 
volle  avere  dal  p.  Verbiest  delle  le- 
zioni di  matematica  ; e vieppiù  in- 
namorato dei  talenti  del  missiona- 
dario,  gli  fece  imparare  la  lingua 
tartara  al  line  di  potere  conversar 
seco  lui  più  facilmente,  e senza  in- 
terprete. 11  gesuita  s’  impratichi  in 
breve  di  tale  lingua  j e se  crediamo 
al  p.  Du balde,  ne  compose  anzi  una 
gramatica  (1).  Nel  1681,  l'impera- 
tore gli  commise  di  dirigere  la  fab- 
bricazione di  cannoni  fusi,  da  so- 
stituire alle  vecchie  artiglierie  di- 
venute inservibili.  L'operazione  riu- 
scì bene,  malgrado  la  mancanza  di 
intelligenza  e la  mala  volontà  degli 

(1)  V.  la  Descrizione  dell'  Or  serva  torio  di 
Pfkin,  tiri  p.  Leeoni  le,  nell*  Nuove  Memorie 
della  China , Leti.  3.  V.  pur*  itahaide,  edi*. 
in  4>l0«  in*  34». 

(2)  Duhaldo  aggiunge  che  tale  gramatica 
tartara  del  p.  Verbiest  fu  stampata  a Parigi. 
V.  Descrizione  della  China , ni,  94  *,  ma  non 
»i  trova  rilata  in  ne»san  catalogo.  Potrcbb’e*te» 
re  che  e»%a  gramatica  fosse  quella  stampata 
nella  raccolta  di  Thevenot  col  titolo  di  E/*- 
menta  lingua*  tartarica*,  di  coi  taluui  dubi- 
tino che  sia  autore  il  p.  GerbiUotij 
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operai  cho  lavoravano  sotto  i tut^ 
ordini,  ed  ebbe  la  sorto  di  poter  of- 
frire all’  imperatore  un  parco  di  tre- 
cento pezzi,  quasi  tutti  di  campa- 
gna. L'  imperatore,  dopo  d'aver  ve- 
duto 1'eiTetto  di  tale  nuova  artiglie- 
ria, si  spogliò  d'una  veste  foderata 
di  martoro  di  gran  prezzo  e della 
sua  sottoveste,  e le  donò  al  padre 
Verbiest  in  segno  della  sua  soddis- 
fazione j qualche  mese  dopo,  dietro 
proposizione  del  tribunale  delle  gra- 
zie, lo  fregiò  d'ua  titolo  d'onore  . 
Il  pio  missionario  non  usava  del  sua 
credito  che  a procurare  norelli  van- 
taggi alla  religione  j e non  avrebbe 
disperato  di  vederla  piantata  fino 
nelle  più  remote  provincie  dell'  im- 
pero . Perciò  ebbe  dal  papa  Inno- 
cenzo XI  un  breve  nel  quale  il  som- 
mo pontefice  approvava  la  sua  con- 
dotta nell»  China  , biasimata  dai 
missionari  domenicani  (E.  Sciiall), 
Presentò  nel  iG83  all'imperatore 
il  Calcolo  delle  Ecclissi  del  sole 
e della  luna  per  due  mille  anni, 
che  formava  3z  voi.  di  car|e  con  le 
loro  spiegazioni.  Tale  bel  lavoro  gli 
fruttò  nuovi  fuvori  per  parte  di 
Cbang-hi.  Il  p.  Verbiest  agevolò  l* 
ammissione  nella  China  del  p.  Lc- 
comte  e de’suoi  compagni,  e procu- 
rò loro  la  permissione  di  recarsi  a 
Pckin  ; ina  non  gustò  il  piacere  di 
riceverli  colà.  Una  breve  malattia  lo 
spense  ai  a8  gennaio  1688,  nel  gior- 
no susseguente  a qucdlo  della  morto 
dell'  imperatrice  madre.  Le  sue  ese- 
quie.ritardate  per  ordine  dell'impe- 
ratore fino  agli  8 di  marzo  susse- 
guente, furono  celebrate  con  pom- 
pa straordinaria.  11  p.  Lccomte  no 
lece  la  relazione  particolarizzata 
nelle  sue  Nuove  Memorie  sulta 
China,  1,  le».  2.  11  padre  Verbiest 
aveva  assuuto  il  nome  chiuese  di 
Nan-boai-jin,  ed  il  soprannome  di 
Thun-pe.  Sono  i nomi  che  leggenti 
in  froute  alle  opere  che  compose  in 
lingua  cbineee.  T.  Sig.  Bayer  ne 
publicò  una  lista  particolarizzata 
(Miscellanea  Bcrolinensia , vi,  180 
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e ausfcg.  ) , che  fu  ristampili!  con 
qualche  aggiunta  nel  Viziati,  di  Mo» 
reri,  edizione  del  1769.  Ma  il  cata- 
logo più  degno  di  ledo  è quello  che 
trovasi  nel  Ching-Kiao-sin-teng,  o- 
pera  chinerò  che  servì  per  base  al 
Catalogus  [Mitrarti  soc,  Jesu,  del  p. 
Eìlip.  Couplet.  I libri  composti  dal 
p.  Verbieat  si  trovano  quasi  tutti 
nel  gabinetto  dei  manoscritti  della 
biblioteca  del  re  ; tono  essi  di  due 
sorta.  Gli  uni  relativi  alla  teologia  ; 
e l'autore,  soddisfacendo  al  ministe- 
ro, a cui  primamente  erasi  dedica- 
to, vi  tratta,  per  istruzione  dei  Chi- 
nosi  neofiti,  dell’  Eucaristia  , della 
Penitenza,  della  rimunerazione  del 
bene  e del  male.  Gli  altri  libri,  in 
maggior  numero  , trattano  di  sog- 
getti di  fìsica  cd  astronomia.  Era 
questi  si  distinguono  : I.  Yi  siang 
telò  ( Delle  figure  e degli  stromculi 
d'astronomia)  1 4 libri,  con  dne  li- 
bri di  tavole,  sotto  il  titolo  di  Yi- 
sing-tbu  ; II  Nian  hhi  choue,  o No- 
tizia sul  barometro  (e  non  sul  ter- 
mometro, come  ha  scritto  il  (ladre 
Couplet) ; III  Un  Mappamondo  o 
Plasnifero  terrestre,  di  cui  esistono 
parecchie  edizioni  iu  forme  diverse 
( 1'  una  di  66  picc.  in  58  picc.)  , 
ed  al  quale  ti  debbono  aggiungere 
due  libri  di  Spiegazioni ; IV  Pa- 
recchi Planisferi;  essi  hanno  servi- 
to per  base  a quelli  del  p.  Grimal- 
di, e quindi  a tutto  ciò  che  sappia- 
mo sull’  Uranografia  dei  Chinesi  ; 
V Astronomia  perpetua,  o Tavole 
per  gli  eclissi  e gli  altri  fenomeni 
celesti  , presentate  all’  imperatore 
Khang-hi,  e formanti  3*  libri;  VI 
Due  libri  d'Osscrvazioni  celesti,  ed 
un  terzo  contenente  la  Difesa  della 
dottrina  astronomia  degli  Europei, 
contro' le  censure  dei  pretesi  astro- 
nomi del  tribunale  delle  matemati- 
che; VII  Liber  organicus  astrono - 
miao  Europae  apud  Sinas  restilu- 
tae,  sub  imperatore  sino-tartarico 
Cam  Ujr  appellalo,  |668,  io  foglio 
piccolo.  Non  è altro  eba  la  raccolta 
delle  tavole  del  Yi-sian-tchi  ( qui 
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sopra  numero  i),  o cui  fu  premes- 
so un  discorso  latino  di  9 logli,  in- 
tagliati e stampati  alla  foggia  cbi- 
nese.  Il  compendio  della  medesima 
opera  comparve  con  questo  titolo  : 
Compendiata  lalinutn  proponens 
XII  posteriores  figuras  libri  Ob- 
servalionum  nec  non  priores  YJI 
figuras  Libri  organici.  Si  possiede 
l’opera  ed  il  compendio  nella  bi- 
blioteca reale  a Parigi,  e se  ne  tro- 
vano pure  degli  esemplari  nei  ga- 
binetti d'alcuni  curiosi.  Il  testo  am- 
plificato e cementato  venne  pii- 
blicato  di  nuovo  in  Europa  per  cu- 
ra del  p.  Couplet,  col  titolo:  jfstro- 
nomia  Europea  sub  imperatore 
tartaro-sinico  Catn-hjr  appellato 
ex  umbra  in  lueeoi  revocata,  a II. 
P.  F.  Verbiest,  ec.,  Dilingon,  1687, 
in  4-1°  piccolo.  Tuie  volume  non 
poco  raro,  contiene  una  delle  tavo- 
le del  Liber  organicus,  quella  che 
rappresenta  l' osservatorio  dì  Pe- 
king;  ed  è terminato  dal  Catalo- 
gus Patrum  soc.  Jesu,  di  cui  si  è 
parlato  precedeutemciile.  In  tale  li- 
bro cercar  si  possono  non  nozioni 
aullostato  dell'astronomia  nella  Chi- 
na prima  dei  Gesuiti,  ina  una  sto- 
rio compiuta  e parlicolarizzata  del- 
la rivoluzione  prodotta  nella  scien- 
za dalle  operazioni  del  p.  Verbieat. 
Le  Relazioni  dei  due  viaggi  ebe  il 
p.  Verbiest  fece  nella  Tartari»  ac- 
compagnando l'imperatore,  nell'an- 
no 1682  e i683,  sono  state  inserite 
dal  p.  Dubalde,  nella  Descrizione 
della  China,  iv,  74-87.  Esse  erano 
state  stampate  separatamente  Pari- 
gi, l685,  in  12,  ed  in  seguito  nella 
Raccolta  dei  Piaggi  al  Nord.  Du- 
haldc  cita  del  p.  Verbiest,  un  Trat- 
tato della  fusione  dei  cannoni,  in 
chinese  corredato  di  44  tavole  (ivi, 
li,  49)j  una  traduzione  delle  Tavo- 
le astronomiche,  ed  un'  altra  del 
Messale  romano,  indirizzate  am- 
bedue al  papa  Innocenzo  XI,  e che 
debbono  essere  conservale  nella  bi- 
blioteca Vaticana.  Ilavvi  un  ritrat- 
to del  p.  Verbiest,  rappresentato 
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nel  suo  abito  di  presidente  del  tri- 
bunale, o per  dir  meglio,  dcll'ufìzio 
delle 'matematiche,  in  Duhalde,  to- 
mo ili,  pagina  87. 

A.  R — t e W— 

VERGELLONl  (Giacomo),  me- 
dico piemontese,  nato  a Sordevoto 
nel  1676,  studiò  a Torino,  a Mou- 
pellieri,  si  recò  a Roma  nel  ìGjg, 
fu  alcuni  anni  medico  dell'ospitale 
di  S.  Giacomo,  e di  là  passò  ad  abi- 
tare Asti.  È autore  di  alcune  opere 
stimate:  I.  De  glandulìs  oesopìwgi 
conglomerati s et  humore  vero  di- 
gestivo, Asti,  1711,  in  /,.to;  li  De 
pudendorum  morbis  et  lue  venerea 
tetrabiblion,  Asti,  1716,  in  S.voj 
Leida,  1712,  in  8.vo;  1742,  in  8.vo. 
Giovanni  de  Yaux  ha  fatto  una  tra- 
duaione  francese  di  qnest'nltima,  e 
l’ha  publicata  a Parigi  nell’ anno 
1780,  in  8.vo. 

• S— 1. 

VERCI  ( Giovanhi-Batista- 
Mattko),  storico,  nato  a Bassano 
nel  1739,  incominciò  il  suo  aringo 
letterario  con  nna  nuova  edizione 
della  Raccolta  di  Mnrudioi,  conte- 
nente le  Poesie  scelte  dei  poeti  di 
Bassano  del  secolo  xm  , cui  re- 
cò a compimento  ed  accrebbe  della 
vita  di  ogni  autore,  Venezia,  1769, 
in  4-to  j e con  la  publicazione  delle 
' Poesie  ed  Epistole  latine  di  La- 
taro  donami,  1770,  un  volume  in 
8.vo  ; con  nn  comcnto  latino  sulla 
sua  vita.  Ecco  la  notizia  delle  sue 
opere  diverse  : I.  Compendio  stori- 
co sopra  Bassano,  Venèzia,  1770, 
in  4.to.  Ebbe  in  seguito  l'animo  di 
disapprovare  egli  stesso  tale  scritto, 
e di  smentire  ciò  che  aveva  detto 
sulle  prime,  secondo  il  pregiudizio 
nazionale,  sull'antica  e favolosa  ori- 
gine di  quella  città.  Publieò  in  tale 
proposito  una  Lettera  anonima,  al- 
la quale  finse  di  rispondere  nella  sua 
, Dissertazione  sullo  stalo  iti  Bas- 
sano nel  decimo  secolo  (Venezia, 
1771,  in  11)  in  cui  l'asserzione  con- 
traria era  stabilita  sopra  incontra- 
stabili prove.  Esiste  iu  manoscritto, 
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nella  raccolta  Novelieto,  un*  all/» 
Dissertazione  di  Vèrci,  intitolata  i 
Notizie  concernenti  tostato  di  Bas- 
sano : è un  compendio  della  storia 
di  quella  città  dal  decimo  secolo  fi- 
no al  suo  assoggettamento  alla  do- 
turnazione  di  Venezia;  II  Storia  di 
Deli,  o Avventure  curiose  d"  un 
Turco,  Venezia,  1771,  in  8. vo,  ro- 
manzo del  genere  di  quei  di  Chia- 
ri ; III  Notizie  sopra  la  vita  e le 
opere  degli  scrittori  di  Bassano  , 
Venèzia,  1775,  2 volumi  in  12  ; IV 
Notizie  sopra  la  vita  e te  opere  dei 
pittori,  scultori  ed  incisori  di  Bas- 
sano, Venezia,  1775,  in  8.vo;  libro 
utile  ai  dilettanti  delle  arti  belle, 
per  le  notizie  ebe  contiene,  per  lo 
ricerche  sugli  Artifizi  di  Iacopo 
nell’arte  di  dipingere,  tratte  in  par- 
te dalle  Opere  inedite  di  G.  B.  Vol- 
pato, pittore  e scrittore  del  secolo 
decimosettimo  , compatrioti»  deli' 
autore  ; V Elogio  - storico  di  Bar- 
tol.  Ferrachto,  celebre  ingegnere, 
Venezia,  1777,  in8.ro;  rifatto  nel 
1779,  ed  accresciuto  di  nuove  noti- 
zie. Tiraboschi  lo  inserì  per  intero, 
lo  stesso  anno,  nel  suo  Giornale  let- 
terario di  Moderni.  Ma  non  ai  trova 
in  tale  ristampa  la  bella  Elegia  la- 
tina dell'abate  Gaspare  Toromasi, 
rettore  del  seminario  di  Feltro,  stil- 
la costruzione  del  ponte  di  Bassa- 
no; Vi  Lettera  sugli  scacchi,  Ve- 
nezia, 1778,  in  8-vo.  Tale  giooco  c* 
ra  il  pili  gradevole  passatempo  deli* 
autore.  L'opuscolo  tende  ad  esporr® 
la  storia  del  giuoco  e la  sua  origine, 
e ad  indicarne  le  regole  più  neces- 
sarie; termina  con  la  nomenclatura 
degli  scrittori  che  ne  hanno  tratta- 
to fino  nll'epoca  della  su»  publica- 
zione; VII  Storia  degli  Ezzelini, 
Bassano,  1 779»  3 volumi  in  8.vo,  o- 
pera  piena  d’erudizione,  osservabi- 
le per  mia  critica  giudiziosa,  e chs 
presenta  un  complesso  prezioso  di 
ricerche  diplomatiche  e storiche , 
tratte  dall’oscurità  dei  secoli.  I com- 
pilatori dell  'Arte  di  verificare  le 
date  ue  hanno  dato  un  sunto  alla 
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fine  di  tale  opera,  edizione  di  Pa- 
rigi, 1 783  87  in  loglio.  Tutte  le  vi- 
cende di  quella  celebre  famiglia,  da 
Ezzelino,  che  venne  in  Italia  nel 
jo36  coll'imperatore  Corrado  LI, 
che  gli  fece  dono  dei  feudi  d'Ouara 
c di  Romano,  lino  ad  Alberico,  fra- 
tello d'Ezzelino  V,  il  tiranno,  che 
perì  sì  mìseramente  con  sua  moglie 
ed  i suoi  figli,  nel  castello  di  san 
Zenone  nel  1260,  sono  raccontate 
con  diligenza,  discusse  coti  una  sag- 
gia critica,  ed  appoggiate  sopra  ir- 
refragabili documenti.  Tale  opera 
rischiara  di  grande  luce  i costumi, 
1’  indole,  le  imprese  dei  guerrieri 
che  ebbero  una  parte  importante 
nelle  rivoluzioni  d Italia,  soprattut- 
to in  quelle  della  Lombardia  nel 
medio  evo  5 Vili  Epistola  sullo 
monete  di  E e rotta,  e particolar- 
mente su  quelle  che  furono  conia- 
te sotto  gli  Ezzelini,  in  8.vo.  Taie 
opuscolo,  scritto  in  datino,  è stato 
insei  ito  nella  raccolta  De  monelis 
Eeronensibus,  Verona,  Carattoni, 
1779,  e ristampato  in  una  traduzio- 
ne italiana,  premessa  al  tomo  x del- 
la Raccolta  di  Zanetti,  Delle  Mo- 
nete e Zecche  d Italia  ; IX  Noti- 
zie sopra  alcuni  vescovi  di  Eicen- 
zat  tratte  dagli  archivi  di  Bastano, 
in  12,  senza  data.  Esse  sono  inseri- 
te nella  Nuova  Raccolta  Calogeria- 
na,‘e  comparvero  nel  1782.  Quan- 
tunque sembri  che  tale  opera  deb- 
ba trattare  dei  vescovi  di  Vicenza, 
non  tratta  in  effetto  che  del  feudo 
di  Bassano,  al  quale  gli  arcipreti  di 
quella  città  ebbero  molta  parte,  e 
di  cui  la  rinnovazione  aveva  luogo 
per  ciascun  prelato  promosso  alia 
cattedrale  di  Vicenza.  Vengono  do- 
po alcuni  frammenti  sulla  storia  del 
paese,  e l'antichità  della  chiesa  arci- 
presbitcrale  ; X Dissertazione  sul- 
le monete  di  Padova,  con  una  Let- 
tera sulle  Marche  di  Carrara,  in 
4>to,  senza  data.  E compresa  nel  to- 
mo ili  della  Efccoita  di  Zanetti 
stampata  a Bologna  nel  1783,  io  fo- 
glio. sembra  che  quando  l'autore  la 


VER  3i7 

compose,  aveste  ramini  esacerbato 
da  qualche  sventura  domestica;  pe- 
rò che  alia  fine  dulia  sua  Lettera  si 

{lermette  un'invettiva  forte  centra 
e Marche  di  Carrara,  invettiva  cui 
rinnova  dopo  nella  prefazione  della 
tana  Storia  della  Marca  Tririgiana  ; 
XI  Lettera  apologetica  di  F.  G.  a 
Giulio  Fremo,  sopra  alcuni  punii 
del  Prodromo  Asolano,  Treviso, 
1784,  in  8-vo.  Le  disputo  asolano 
hanno  occupato  molti  scrittori,  e ai 
trovano  narrate  in  un  modo  non 
poco  gradevole  e spiritoso  nel  Gior- 
nale de'  confini  d' Italia  , del  pa- 
dre Contini.  Tennero  puro  molta 
occupato  il  nostro  autore,  il  quale 
giudicò  opportuno  di  publicare  ta- 
le opuscolo  sotto  un  nome  diverso 
dal  suo  ; XII  Storia  della  Marca 
Frivigiana,  Venezia,  1786-90,  zo 
volumi  in  8.vo.  Tale  opera,  la  più 
considerabile  di  quelle  che  ha  com- 
poste, è preceduta  da  una  disserta- 
zione storica  sugli  avvenimenti  del- 
la Marca  Trivigiana,  dai  tempi  di 
Carlo  Magno  fino  all'estinzione  del- 
la famiglia  degli  Ezzelini.  La  storia 
che  iocomincia  al  1260  è condotta 
fino  al  secolo  decimoquinto.  Quan- 
tunque Verci  abbia  consultato  gli 
autori  contemporanei  e delle  crona- 
che e documenti  lungo  tempo  se- 
polti nelle  tenebre,  tale  opera  piac- 
que molto  meno  che  il  suo  primo 
scritto  sugli  Ezzelini.  Oltre  le  ope- 
re suddette,  l' infaticabile  Verci  fe« 
ce  molte  traduzioni  dal  francese  . 
E desso  che  ha  tradotto  in  italiano 
il  Dizionario  storico  di  Cb/mdou  ; 
e la  sua  traduzione  ha  avuto  varie 
edizioni;  l’ultima  è del  1796,  stam- 
pata a Bassano,  22  volumi  in  8.vo. 
Ha  aggiunto  all'opera  francete  mol- 
ti articoli  nuovi,  particolarmente  d* 
autori  e di  personaggi  italiani,  e sì 
aggregò  come  cooperatore  in  tale 
impresa  l’ex  gesuita  Francesco  Car- 
rara. Ma  siccome  aveva  scelto  un'o- 
pera francete  cattiva  non  poco,  la 
sua  traduzione  è riuscita  un'opera 
poco  stimata,  e che  diede  origine  in 
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itali»  8 molto  controversia  e oriti» 
che.  Tra  i diversi  manoscritti  cho 
ha  lasciati  inediti  si  osserva  una  Vi- 
ta delle  imperatrici  romane,  cho 
aveva  divisato  di  puhlicare,  e nella 
quale  aveva  impiegato  molte  cure 
«d  applicazioni.  Verci,  di  cui  la  vi- 
ta fu  oltremodo  agitata  aveva  scritto 
le  sue  Memorie  ; ma  non  vennero 
in  luce.  Mori  in  novembre  17903 
Rovigo  dove  era  andato  a passar  1' 
autunno  per  ricrearsi  de'suoi  lavo- 
ri. Era  appena  in  età  di  cinquanta- 
sei  anni.  Il  conte  Giuseppe  Perii 
Remondini  pagò  un  tributo  di  pu- 
hliea  stima  alla  sun  memoria  , e 
compose  la  tua  iscrizione  sepolcrale. 

M — o — s. 

VERCINGETORIGE , celebre 
capo  dei  Galli,  competitore  di  Cesa- 
re, era  del  paese  degli  Arverni.  Si 
ignora  come  passassero  i primi  tuoi 
anni.  La  sua  educazione  fu  certa- 
mente tutta  guerriera;  ma  con  l'in- 
dole militare,  la  natura  aveva  collo- 
cato sul  tuo  animo  il  germe  dei  ta- 
lenti politici  e delle  alte  virtù  citta- 
^ dine,  cui  la  sua  condizione  sociale 
dovette  vie  maggiormente  sviluppa- 
re. Celtillo  suo  padre  aveva  lunga 
pezza  esercitato  sulle  republiche 
della  Celtica  una  specie  di  dittatura 
assai  prossima  all'autorità  regia,  poi 
era  stato  sacrificato  alla  vendetta  od 
ai  sospetti  de'suoi  concittadini  nell’ 
atto  che  stava  per  usurpare  il  dia- 
dema ed  il  titolo  di  re.  lina  tale  vi- 
ta ed  una  tale  morte  fermavano  na- 
turalmente l'attenzione  sul  figlio  ; e 
l’orfanello  redato  aveva  tutto  il  cre- 
dito del  padre.  Oltre  a ciò,  un  gran- 
de avvenimento  maturava  il  suo 
senno  e fomentava  in  segreto  il  suo 
coraggio.  Cesare  allora  entrava  nel- 
le Gallie,  e sottometteva  una  dopo 
l’altra  le  genti  separate  di  quelle  va- 
ste regioni.  Immobile  e muto  du- 
rante lo  rapide  conquiste  dell’eroe 
latino,  Vercingetorige  che  usciva  di 
adolescenza  , si  limitò  a gemere  in 
silbnzio  sul  servaggio  della  sua  pa- 
tria. Ma  appena  i)  vincitore  ti  fu 
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allontanato  dalla  stia  preda  per  rav- 
vicinarsi all'Italia  ed  a Roma,  presti^ 
lo  armi,  e fece  rimbombare  per  le 
Gallie  le  grida  di  libertà.  I Carnuti 
«ai  erano  dichiarati  primi  ; e sotto  la 
condotta  di  due  capi  intrepidi,  Co- 
tuato  e Cotuneduno,  trucidano  i 
Romani  in  Genàbo  (Gito).  Ma  for- 
se avrebbero  invano  cominciato  sen- 
za l'attività  e la  destrezza  politica 
di  Vercingetorige.  Alla  nuova  della 
sollevazione  dei  Carnuti  , usando 
avvedutamente  del  prestigio  d'un 
nome  popolare,  il  giovane  figlio  di 
Coltilio  raduna  intorno  a se  i suol 
amici,  i suoi  clienti  ed  un  numero 
grande  di  partigiani  dell'  indipen- 
denza. Invano  Gobanizione,  suo  zio, 
ed  alcuni  altri  dei  principali  della 
reptihlica  , non  osnndo  tentare  le 
sorti  dubbiose  d'ima  lotta  con  Cesa- 
re, o umiliati  di  non  dirigere  quei 
grande  sforzo,  lanciano  contro  di 
lui  un  decreto  di  esilio,  L'esule  rac- 
coglie novello  forze,  rientra  in  Ger- 
govia,  ne  caccia  i suoi  nemici,  ed 
acclamato  ie  dall'entusiasmo  della 
moltitudine,  manda  per  ogDt  parte 
ambasciatori  alle  città  ed  ai  popoli 
della  Gullia.  Quasi  tutti  ricevono 
con  giubilo  i suoi  inviti:  iSenonesi, 
i Parisii,  i Pittonì,  ì Cadurci,  i To- 
rtini, gli  Aliterei,  gli  Andegavi,  i 
Lemovici  c gli  Armorici  si  raduna- 
no sotto  i suoi  vessilli  e formano  li- 
no confederazione  di  cui  egli  è di 
unanime  voto  creato  duce  supremo. 
Non  meno  prudente  ebo  audace,  il 
giovane  capo  comincia  dal  legare 
con  nodi  indissolubili  alla  causa  co- 
mune tutti  i popoli  che  hanno  ac- 
cettato la  sua  alleanza  , facendosi 
consegnare,  a titolo  d'ostaggi,  i cit- 
tadini primari  ; e spaventa  gli  altri 
con  la  devastazione  del  loro  territo- 
rio e coi  supplizi  a cui  condanna  i 
più  ostinati.  Divide  poscia  le  sue 
truppe  in  due  corpi  ; ed  affidando 
l'uno  a Lutterio,  guerriero  ardito 
ed  intraprendente^che  muove  tosto 
contra  i Ruteni  (abitanti  del  Rouer- . 
gue  ),  s'avaoza  alla  guida  dell'altro. 
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prosit)  i Biturigi  ( qbitnnti  del  Ber- 
tj  ),  i quali,  ad  esempio  degli  Editi, 
loro  alleati,  ricusano  di  prender  par- 
ie nella  guerra  dell’ indipendenza. 
Questi  due  simnltanei  assnlimcnti 
riescono  pressoché  in  pari  tempo  ; 
è mentre  il  duce  supremo,  scorren- 
do per  ogni  verso  le  campagne  dei 
Biturigi  i quali  chiamano  invano 
gli  Editi  in  loro  soccorso,  gli  obbli- 
ga a combattere  nelle  sue  file,  il 
luogotenente  persuade  i Ruteni  n 
scuotere  il  giogo,  penetra  presso  i 
Mitiobrigi  ed  i Cabali  che  gli  dan- 
no ostaggi,  c minaccia  la  provincia 
romana  . Alle  prime  notizie  della 
sollevazione,  Cesare  era  partito  dal- 
la Cisalpina.  Egli  giunge  a Narbo- 
na,  rassicura  gli  abitanti  ed  il  pre- 
sidio,  provvede  di  vettovaglie  la  cit- 
tà, e mette  il  pnese  in  salvo  da  una 
sorpresa.  Lutterio  si  ferma , esita  , 
finalmente  retrocede.  Intanto  che 
si  ritira,  Cesare,  con  le  truppe  che 
ha  condotte  d'Italia,  vola  verso  set- 
tentrione-ponente, rarca  le  Corea- 
ne, e piombando  in  mezzo  agli  Ar- 
verni  stupefatti,  porta  dovunque  il 
ferro  ed  il  fuoco.  Vercingetorige  al- 
lora torna  indietro , cedendo  alle 
preghiere  de’suoi  compatrioti.  Ce- 
sare l'arem  preveduto  ; e lasciando 
il  giovane  Bruto  per  far  fronte  al 
nemico  , si  trasferisce  frettoloso  a 
Vienna,  si  mette  alla  guida  d'un 
corpo  numeroso  di  cavalleria,  corre 
a Langres , dove  sono  ancora  due 
legioni,  unisce  cammin  facendo  le 
truppe  sparse  qua  e là  lungo  la  stra- 
da, e finalmente  si  trova  al  coman- 
do di  Considerabili  forze,  prima  che 
il  nemico  possa  solamente  aver  nuo- 
ve del  suo  disegno.  Del  restante  , 
sembra  che  non  pensasse  pel  nào- 
mento  che  a riprendere  nelle  Gal- 
lie  un’attitudine  formidabile:  l'in- 
verno non  era  finito,  ed  egli  avreb- 
be preferito  di  passarlo  in  pace,  ad 
oggetto  di  prevenire  la  defezione 
degli  alleati,  e preparare  le  provvi- 
gioni. Ma  Vercingetorige  aveva  pe- 
netrato il  suo  disegno  od  i suoi  ti- 
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mori  : deciso  ad  uguagliare  Cesare 
stesso  in  attività  , ripassò  presso  i 
Biturigi,  lasciando  agli  Arsemi  un 
corpo  di  truppe  per  vegliare  sui  mo- 
vimenti del  giovane  Bruto,  e'  cinse 
d’assedio  nn'altra  Ccrgovia  che  al- 
lora apparteneva  a'Boi,  popolazione 
elvetica  vinta  da  Cesare,  indi  tra- 
piantata, secondo  le  regole  della  po- 
litica rornnna,  in  una  regione  stra- 
niera , sotto  la  vigilanza  d' alleati 
stranieri.  Cesare  fu  costretto  di  la- 
sciare le  sue  stanze  d’  inverno,  e di 
correre  incontro  al  nemico.  Risolu- 
to di  salvare  i Roi,  e sperando  che  a 
forza  di  celerità  fuggirà  ai  pericoli 
cui  paventa,  parte.  La  scena  cambia. 
In  due  giorni,  Vetlaunodnno  capi- 
tola ; Genaho  è presa,  saccheggiata  , 
ridotta  in  cenere  ; INovindimo  apre 
le  porte  ; le  aquile  romane  minac- 
ciano là  capitale  dei  Biturigi.  Ver- 
cingctnrige  proposo  allora  il  solo 
partito  che  avrebbe  potuto  assicura- 
re la  vittoria  dei  Galli,  ed  annichi- 
lare l’armata  di  Cesare  , quello  di 
arder  tutto,  di  distrugger  ogni  cosa. 
1 Romani  sapevano  la  guerra  ; po- 
tevano bensì  prendere  città,  guada- 
gnar battaglie  j ma  come  crearsi  vet- 
tovaglie f Si  obbedì  in  parte  al  vo- 
lere di  Vercingetorige  : i villaggi,  i 
poderi  erano  dati  alle  fiamme  ; ven- 
ti città  arsero  iq  pari  tempo  ; ma 
gli  abitanti  di  Ararico  chiesero  gra- 
zia per  la  loro  città,  l'ornamento,  il 
santuario  ed  il  propugnacolo  della 
Gnllia,  diceran  essi,  e promisero  di 
difenderla.  Vercingetorige,  dopo  di 
aver  lungamente  ciò  negato,  vi  ac- 
consentì a malincuore.  Levando  al- 
lora l'ossidione  di  Gergovia,  segue 
Cesare  a lente  giornate,  ed  accam- 
pato sedici  miglia  distante  da  Ava- 
rico  c dai  padiglioni  rorqani,  deva- 
sta il  paese,  esplora  tutte  le  piosse 
dei  nemici,  tende  imboscate;  e ren- 
dendo così  inefficace  tutta  l'attività 
del  sommo  ingegno  di  Cesare,  con- 
suma il  suo  esercito  coll’inoperosità 
c la  fame  . Il  grano  mancò  vari 
giorni  nel  campo , c Cesare  pai  tu- 
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va  già  di  lavar  1'  «stadio  ; ma  i suoi 
veterani  sdegnati  della  tua  propo- 
sizione, ed  affrontando  ostacoli  di  o- 
gni  sorta,  spinsero  i lavori  con  tanta 
vigoria,  che  gli  attediati,  incapaci 
di  resistere  più  a luogo  per  tè  stessi 
c disperando  di  vedere  Verciogeto- 
rige  arrischiare  una  battaglia  per 
liberarli,  ritolsero  di  fuggire  duran- 
te la  notte.  Sfortunatamente  i Ro- 
mani scalarono  le  mal  custodite  mu- 
ra, qnando  stavano  per  mandare  ad 
effetto  tale  disegno,  e ne  fecero  un* 
orribile  carneficina.  Di  quarantami- 
la eh ‘erano,  ottocento  soli  camparo- 
no e rifuggirono  sotto  le  tende  di 
Yercingetorige.  Lungi  dal  perder 
animo  o di  fuggire  gli  sguardi  del 
suo  esercito,  al  racconto  di  tale  spa- 
ventosa catastrofe,  questi  conroca  le 
sue  truppe  e le  vittime  campate  dal- 
la strage  , e dopo  d'aver  depresso  il 
facile  coraggio  dei  Romani,  i quali 
non  debbono  il  loro  trionfo  che  alla 
tattica,  rammenta  ch'egli  si  è sem- 
pre opposto  al  salvamento,  «Ha  dife- 
sa divarico  ; descrive  i mezzi  che 
rimangono  ancora,  giura  che  fra 
poco  la  Gattia  intera  sarà  per  essi. 
Di  fatto,  mentre  Cesare  fa  riposare 
i suoi  e si  vettovaglia,  il  suo  rivale 
unisce  nuore  forze,  e fa  entrare  nel- 
la confederazione  quasi  tutti  i po- 
poli che  fin  allora  sono  rimasti  tran- 
quilli spettatori  della  lotta.  Gli  Editi 
«tessi,  1 fedeli  alleati  dei  Romani,  si 
riscuotono,  frattanto  Cesare  s’inter- 
na nei  paese  degli  Arverni  c s'avan- 
za verso  Gergovia  , risoluto  di  bat- 
tersi per  via.  Ma  il  ponte  dell'Ela- 
ver  più  non  esiste,  e l'esercito  ne- 
mico si  dispiega  pacatamente  dal- 
l’altra parte  del  fiume.  Alla  fine  egli 
passa  e giunge  sotto  le  mura  delia 
città  cui  vuol  prendere:  vede  allo- 
ra, sopra  la  sua  testa  e sulle  gipgaie, 
Vcrcingetorigfe  co'suoi  Galli  ; sopra 
ogni  balza,  in  ogni,  angolo,  in  ogni 
gola,  stanno  drappelli  appostati  ; ad 
ogoi  momento  nembi  di  frecce  mo- 
lestano le  sue  operazioni.  I prosperi 
e gii  avversi  eventi  vanno  alternati- 
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3o  ; ma  era  stato  di  fresco  battuto, 
allorché  una  rivoluzione  ebo  divam- 
pa tra  gli  Edui  accresce  lo  scompi- 
glio nel  suo  esercito  e lo  costringo 
alla  ritirata.  Gli  Edui  sono  infedeli  : 
Eporedorice,  Litàvico,  Yiridomaro 
ti  tono  uniti  ai  ribelli  ; Bibratto  è 
□elle  loro  mani,  e riceve  un  consi- 
gliQ  generale  della  coofedeitozione 
dei  Galli  ; Novioduno,  dove  sono  i 
magazzini,  il  tesoro,  è presa  e sac- 
cheggiata ; le  sponde  della  Loira  so- 
no irte  di  nemici  ; si  tratta  di  nien- 
te meno  che  di  cacciare  i Romani 
di  qua  della  provincia  romana,  o di 
distruggerli  totalmente.  Cesare  al- 
lora per  un  prodigio  di  arditezza  e 
d'ingegno,  invece  di  retrocedere 
verso  la  Cisalpina,  rimonta  verso  la 
regioni  settentrionali  della  Gallia, 
e si  congiuugo  con  Labieuo,  uno 
do'snoi  luogotenenti  che  si  sostene- 
va difficilmente  presso  i Parisii  ed 
i Bellovaci , ma  che  però  aveva 
battuto  compiutamente  il  vecchio 
capo  andegavo  Camulogeuo.  In  pa- 
ri tempo  la  leve  nei  Germanici,  e 
sparge  accortamente  la  voce  che 
fogge  io  quel  paese.  Vercingetori- 
ge,  ingannato  da  false  apparenze, 
insegne  Cesare  sfurzataracnte  ; a 
cessando  il  sistema  che  ha  tenuto 
in  tutta  la  guerra,  si  commette  in 
battaglia  sui  confini  della  Sequane- 
se  e dei  Linguài.  Colà  fatto  venne 
dai  cavalieri  galli,  quel  famoso  giu- 
ramento di  non  rientrare  sotto  i lo- 
ro tetti,  di  non  abbracciare  le  loro 
mogli,  i loro  genitori,’  i figli  loro, 
che  non  avessero  due  volte  traversa- 
to a cavallo  le  schiere  romane.  Tut- 
ti si  segnalarono  di  fatto  con  prodi- 
gi di  valore  ; ma  la  tattica  dei  Ro- 
mani prevalse . Una  moltitudine 
di  Galli  restò  sul  campo  di  batta- 
glia j i tre  capi  principali  degli  E- 
dui  caddero  nelle  mani  di  Cesare, 
e Vercingetorige,  alla  guida  di  ot- 
tantamila uomini  e di  alquanta  ca- 
valleria, si  chiuse  In  Alise,  o per 
dir  meglio  a mezzo  il  monte  si  po- 
se su  .cui  era  situata  Alisc,  risoluto 
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di  difenderli  fino  all'  ultimo  ; ma 
flou  aveva  viveri  che  per  tre  gior- 
ni ; e non  volendo  venire  ad  una 
battaglia  con  forze  troppo  ineguali, 
«pedi  in  tutta  la  Gallia  i cavalieri 
cfac  l’avevano  seguito  per  raccoglie- 
re soccorsi  e liberarlo.  Durante  il 
periodo  dei  trenta  e più  giorni  che 
questi  impiegarono  'in  adempiere 
la  loro  commissione,  non  v’  ha  sfor- 
zi che  non  facessero  gli  assediati  o 
gli  assedinoti.  Tutto  ciò  che  il  co- 
raggio, la  carità  patria,  l'atnor  del- 
la gloria  possono  osare  e soffrire,  fu 
sofferto.  Cesare  chiuse  nelle  sue  li- 
nee di  circonvallazione  un'armata 
di  ottantamila  combattenti;  Ver- 
cingetorige  molestò  o turbò  ogni 
giorno  il  suo  nemico.  Finalmente 
duecento  mila  Osili  comparvero  e 
resero  la  speranza  agli  assediati,  ■ 
quali  moltiplicarono  di  nuovo  i loro 
sforzi,  e fecero  tre  sortite  generali 
in  tre  giorni,  mentre  i loro  compa- 
triotti  prendevano  in  coda  l'eserci- 
to romano.  Ma  Cesare  era  dapper- 
tutto ; e tali  furono  In  sua  fortuna 
e la  sua  abilità,  che  non  solo  impe- 
dì ai  due  corpi  nemici  di  congiun- 
gersi,  ma  riportò  altresì  una  vitto- 
ria decisiva,  e quelli  degli  ausiliari 
etie  nun  restarono  sul  campo  non 
trovarono  salvezza  che  io  una  pron- 
ta fuga.  La  domane  Alisa  aprì  le 
porte,  e Vercingetorige,  con  gli  al- 
tri capi  galli,  fu  consegnato  a Cesa- 
re. Egli  si  presentò  armato  da  capo 
a piedi,  sopra  un  cavallo  magnifico 
e riccamente  ornato  ; e dopo  d'aver 
caracollato  attorno  al  vincitore  ne 
scese,  si  tolse  di  dosso  le  armi  e si 
prosternò  a'suoi  piedi.  Se,  come  af- 
ferma Dione, sperava  d'ottenere  gra- 
zia, s’ ingannò.  Cesare  lo  fece  im- 
prigionare : dopo  d*  aver  languito 
sei  anni  nel  silenzio  e nell'oscurità 
delle  carceri , egli  ornò  il  trionfo 
del  suo  vincitore  ( /, fi  av.  G.  C.  ),  e 
fu  strangolato.  In  tale  guisa  finì  1* 
episodio  più  splendido  della  guerra 
delie  Gallie;  in  tale  guisa  perì,  nel 
fior  dell'età,  il  più  valente  capitano 
60. 
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che  Cesare  avesse  avuto  a combat- 
tere. Caldo  amor  di  patria,  altezza 
d' ingegno,  coraggio,  saggezza  nel 
consiglio,  alacrità  néfl’  esecuzione, 
costanza  inflessibile  nei  casi  avversi 
predominio  irresistibile  sulla  molti- 
tudine , Vercingetorige  possedeva 
tutte  le  prerogative  che  tanno  l'e- 
roe. Se  non  avesse  avuto  per  avver- 
sario l’iiomo  più  mirabile  delfanti- 
cbità,  avrebbe  senza  dubbio  reso 
l' indipendenza  al  suo  paefe.  Con 
lui  svanirono  tutti  i grandi  proget- 
ti dei  Galli.  Cesare  compì  rapida- 
mente la  rovina  dei  ribelli  ; i suoi 
luogotenenti  soffocarono  seDza  fati- 
ca le  ribellioni  parziali  che  soprav- 
vennero ; c soltanto  cento  trent'an- 
ni  dopo  Civile  e Tutore  ai  provaro- 
no ancora  invano  di  sottrarre  lo 
Gallie  al  giogo  dei  Romani  (i). 

P — or. 

VERDIER  ( Cesane  ) , nato  a 
Muriéres  (a),  presso  Avignone,  ai 
>4  giugno  |685,  studiò  nella  sua 
patria,  poi  si  trasferì  a Monpellieri, 
per  impararvi  la  chirurgia.  Dopo 
d'avervi  prese  le  lezioni  di  Nissolo 
e di  La  Peyronie,  andò  a Parigi,  do- 
v’ebbe maestri  Duverney,  Arnnud 
e Petit.  Dichiarato  maestro  in  chi- 
rurgia nel  1724»  Verdier  fu  nel 
1725  fatto  dimostratore  d'anatomia 
nelle  scuole  di  chirurgia.  Era  abilis- 
simo nelle  preparazioni  anatomi- 
che, ed  aveva  una  somma  facilità  di 
discorso.  Le  sue  lezioni  erano  mol- 
tissimo frequentatissime  ; sovente 
soccorse  di  danaro  i suoi  allievi  bi- 
sognosi. Dopo  venticinque  anni  di 
professorato,  rinunciò  alla  sua  cat- 
tedra in  favolo  di  G.  G.  bue  ( nato 


( O Bifrtre  ha  intitolalo  una  delle  «uè  fa- 
cezie Vercingetorige  (V.  BliviR).  Matti  una 
tragedia  dell*  Assedio  df  Alise  , di  Thomassin 
de  AIont-Bel  ( V.  tale  nome). 

A.  B— T. 

(a)  Il  DI*.  universale  scrite  Moheret  ; il 
DI*,  delle  sciente  mediche,  Biografia  , tory, 
vii,  dice  Morlieres  ; io  ho  seguilo  il  Di*,  del- 
lo Provento  a del  Contado  V inolino  (V,  C. 
F.  Aduno). 


21 


( 


r 


3u  VER 

nel  1710,  roovto  nel  179»),  rio  di 
P.  Stie  (Fedi  tale  nome)  e inori 
alcuni  anni  dopo,  ai  19  di  marzo 
1759.  Le  incaperò  tono  : I.  Com- 
pendio d.'  anatomia  del  corpo  uma- 
no, 1725,  1719,  1739,  1752,  1759, 
1764,  1768,  2 volumi  in  12.  Quest' 
ultima  edizione  è aumentata  c cor- 
retta da  R.-B.  Sabatier.  Le  nume- 
roie  edizioni  di  tale  librerò  piit  an- 
cora la  ristampa  fattane  «li "Sabatier, 
fanno  fede  della  ma  utilità,  e del 
tuo  merito  per  quel  tempo.  Non  è 
tuttavia  che  un  «unto  dell’ Anato- 
mia di  Winslow  ( fedi  tal  nome  )j 
ed  è quasi  dimenticato  oggigiorno, 
non  ottante  il  favorevole  giudizio 
che  ne  dà  il  nostro  cooperatore 
Cbaiimaton  in  occasione  della  tra- 
duzione tedesca  di  Deisch  ( fedi 
Deismi  ) ; II  /Vote  nell'edizione  del 
Compendio  deli'  arte  di  levare  i 
parti , di  madama  Bourgeois,  1 75g, 
in  12  ; III  Memorie,  in  quelle  del- 
l'accademia reale  di  chirurgia  ; Os- 
servazioni sopra  una  piaga  nel 
ventre  e sopra  un  altra  nella  gola  , 
Ricerche  sulle  ernie  della  vessica. 
Morand  è di  parere  che  quest'ulti- 
mo scritto  sarà  lungo  tempo  riguar- 
dato per  un  capolavoro.  11  Diz.  stor. 
della  Provenza  e del  Contado  Fé* 
nasino  pretende  che  si  attribuisca  a 
Verdier  un  Trattato  della  fleboto- 
mia, in  1 2,  riveduto  e corretto  da 
Martin.  Il  Trattato  della  fleboto- 
mia e dell’arleriotomia,  di  Martin 
( che  non  è mentovato  in  nessuno 
dei  Dizionari  storici  da  me  consul- 
tati ),  è del  174>,  >n  12  ; e non  poa- 
so  fidarmi  qui  al  Di z.  della  Pro- 
venza er.,  il  quale  sbaglia  evidente- 
mente, dando  come  uu’cdizione  del 
Compendio  dell'  Anatomia  di  fer- 
dier  il  Trattato  compiuto  d'  Ana- 
tomia, per  R.-B.  Sabatier,  1776,  i 
volumi  in  8.vo. 

A.  B— r. 

VERDIER  ( Giovànwi  ),  nato 
nel  1735  a la  Fertè-  Bernard  nel 
Maine,  fa  avvocato,  medico,  precet- 
tore. Era  stato  medico  del  r«  di  Po- 
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Ionia  Stanislao.  Dopo  la  morte  di 
esso  principe  si  r eri)  a Parigi,  a 
verso  l'anno  1770  vi  fondò,  poco 
(unge  dall'orto  botanico  o giardi- 
no del  re,  uno  stabilimento  ortov 
pedici».  V'aggiunse  una  casa  di  edui 
cazione.  Il  uumero  de’suoi  scolari 
aumentando  molto,  abbandonò  la 
sua  casa  pel  raddrizzamento  dello 
difformità  ; ma  la  ginnastica  faceva 
parte  dell’  istruzione  che  si  riceve- 
va da  lui.  Verdier  era  sommamente 
amato  da  tutti  i suoi  discepoli  ; ed 
i suoi  affari  prosperavano,  allorché) 
verso  il  1785  la  casa  cui  occupava 
facendo  parte  d'un  terreno  compe- 
rato per  l' ingrandimento  dclforta 
botanico,  l'istituto  privato  fu  dia 
strutto.  La  rivoluziono  che  soprav- 
venne alcuni  aditi  dopo,  terminò 
di  rovinarlo.  Durante  la  prigionia 
di  Luigi  XVI,  Verdier  fu  aleuta 
tempo  messo  alla  sua  cura.  Venne 
mandato  nel  1794  a Compierne  in 
occasione  d'un'epidemia  che  vi  re- 
gnava, e ch’egli  fece  cessare.  Quan- 
do fu  istituita  la  scuola  normale,  in 
cui  professavano  Volney,  B.  de  Saint- 
Pierre,  Laburpe,  Lagrauge , ec., 
Verdier  fu  eletto  allievo  dal  distret- 
to del  tuo  luogo  natio.  Erettati  l’ac- 
cademia di  legislazione,  vi  professò 
la  medicina  legale.  E morto  a Pari- 
gi, ai  6 di  giugno  1820.  Le  sue  0» 
pere  sono  1 I.  Saggio  sulla  giuris- 
prudenza della  medicina  in  Fran- 
cia, 17(13 , in  12;  II  Giurispru- 
denza generale  della  medicina  in 
Francia,  17O3,  2 volumi  in  12  j 
111  La  Giurisprudenza  partico- 
lare della  chirurgia  in  Francia , 
17G4,  2 volami  in  12  j IV  Raccol- 
ta di  Memorie  e d'  Osservazioni 
sulla  perfettibilità  dell'  uomo  per 
mezzo  degli  agenti  felici  o morali , 
1772,  in  12  ; V Raccolta  seconda  , 
contenente  un  nuovo  quadro  d'  e- 
ducazione  fisica , 1774i  in  12  ; VI 
Corso  d'  educazione  ad  uso  degli 
allievi  destinati  alle  prime  profes- 
sioni ed  ai  grandi  impieghi  dello 
stato,  1777,  iu  12 ; VII  Memoria 
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da  consultare  sulle  funzioni  c sui 
diritti  rispettivi  delle  tre  classi 
delle  istituzioni  stabilite  in  Fran- 
cia pei  tre  ordini  dello  stato,  1779, 
in  12  ; scritto  in  occasiono  della  lite 
che  gli  i'u  mossa  per  1’  opera  prece- 
dente, e che  gnadagnò $ Vili  Ca- 
lendario d'  educazione  e d' econo- 
mia, che  fa  parte  del  còrso  d' edu- 
cazione, 1788,  in  ia;  IX  (Con 
suo  figlio,  Vedi  V EaniKB-IlKLiHTiPi 
qui  appresso  ) Giornale  di  medici- 
na popolare,  iV  educazione  e d’e- 
conomia, io  8.vn.  Il  primo  fascicolo 
è di  germinale  anno  vii.  Ne  sono 
comparsi  otto  soli  ; X Quadri  ana- 
litici e critici  della  vaccina  % del- 
la vaccinazione,  1801,  in  8.vo.  L’ 
autore  non  li  partigiano  della  vac- 
cina ; XI  Quadro  analitico  della 
gramalica  generale  applicala  al- 
le lingue  dotte,  i8n3,  in  12;  XII 
I-  Arte  di  studiare  e d'insegnare 
le  lingue  francese  e latina,  sepa- 
ratamente e congiuntamente,  1804, 
in  ia;  XIII  La  Cranomania  del 
dottor  Gali  annientata  col  mezzo 
dell'  anatomia  c della  psicologia 
delC  anima,  1808;  XIV  Calen- 
dario degli  amatori  della  vita  e 
deli  umanità,  o Avviso  sull asfs- 
siatrica,  la  medicina  degli  asfit- 
tici o trapassali,  1816  , in  la  ; 
XV  Progetto  di  oslautropia,  nuo- 
va arte  di  trattare  le  difformità 
organiche  col  mezzo  d’esercizi  ap- 
propriati e di  nuove  macchine  ela- 
stiche e mobili',  XVI  Introduzio- 
ne alla  conoscenza  delle  piante  , 
in  fronte  a parecchie  edizioni  flel 
Buon  Giardiniere  ; XVII  Discorso 
sull’educazione  nazionale,  fisica  o 
morale  dei  due  sessi,  1792,  in  8.voj 
XVIII  Sistema  della  lingua  lati- 
na, per  ristabilirne  l'uso  particola- 
re mediante  la  duplice  traduzio- 
ne, in  la  j XIX  L ' Arte  di  discor- 
rere gramaticalmente,  o Croma- 
tica generale  del  discorso  pura- 
mente gramalicale,  in  12;  XX1 
Raccolta  di  parole  variabili  fran- 
cesi e latine,  in  u j XXI  L’ Arte 
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poetica  d'  Orazio  corretta  in  cento  ■ 
venti  luoghi  del  lesto  con  una  nuo- 
va traduzione,  analisi,  cc,  , 1804» 
in  12:  XXII  Carme  secolare  d'  li- 
ra zio,  accresciuto  di'  una  strofa, 
corretto  secondo  il  testo,  tradotto 
in  francese  e paragonalo  col  su- 
blime Cantico  di  filose  sul  pas- 
saggio del  mar  Rosso.  Negli  ultimi 
anni  della  sua  vita,  Verdicr  si  era 
molto  occupato  della  cronologia  sa- 
cra, ed  aveva  scoperto,  dicesi,  » una 
ss  quantità  d’errori,  nella  traduzio- 
ss  ne  del  libro  sacro,  e l’esistenza  dì 
ss  due  personaggi  del  nome  di  Ada- 
ss  mo  in  due  epoche  diverse.  “ Ave- 
va verso  il  1764  unito  materiali  per 
la  Giurisprudenza  particolare  del- 
la medicina  e della  farmacia  $ 
ma  f autorità  s*  oppose  alla  pubbli- 
cazione di  tuli  opere. 

A.  B— t. 

VF.RDIKR  DUCLOS  (Tomma- 
so-Dionioi),  fratello  di  Giovanni 
Vcrdier,  e zio  di  Verdier-Heurtin, 
nacque  a la  Ferti!  Bernard,  ai  3o  di 
settembre  1744-  Si  dedicò  anch'egli 
all'  arte  di  guarire  , e dopo  d'aver 
servito  come  chirurgo  negli  eserciti 
in  Corsica,  passò  ad  esercitare  la  me- 
dicina e la  chirurgia  nella  sua  pa- 
tria , dove  fu  medico  dell'  Ospitale, 
dal  1788  fino  alla  sua  morte.  Eser- 
citò altri  impieghi  pubblici;  e nel 
1787  era  podestà  della  sua  città  na- 
tia. Fu  successivamente  dal  i7goal 
1799  giudice  di  pace,  giudice  del 
tribunal  civile  del  distretto,  giudice 
dei  tribunal  criminale  della  Sarthe  1 
direttore  di  giurì  c presidente  di 
cantone.  Dal  1800  in  poi  rinunciò 
alle  sue  cariche,  e s'attenne  alla  sua 
professione.  É morto  ai  9 di  febbre* 
re  181 3.  I suoi  scritti  sono  : I.  lì  re- 
vìa  riunì  medici  clinici  j II  Storia 
d'  una  sinfseolomia  praticala  con 
buon  successo  per  la  madre  e pel 
figlio,  1787,  in  8.vo.  Ha  lasciato 
una  quantità  di  Memorie  sopra  og- 
getti di  pubblica  amministrazione, 
di  cui  le  une  vennero  comunicate 
al  comitato  di  sanità  deU'  assemblee 
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costituente,  le  altre  all'amministra- 
zione  del  dipartimento.  Fu  desto  il 
compilatore  delle  domande  del  suo 
baliaggio  per  gli  Stati  Generali  ; e 
le  sue  idee  approvate  da'suoi  concit- 
tadini si  trovano  oggidì  conferma- 
te dal  diritto  publico  francese. 

A.  B— t. 

VERDIER  - HEURTIN  (G.q- 
vànni  Francesco),  figlio  di  Gio- 
vanni Vcrdier,  nacque  a Parigi  ai 
i4  settembre  1767.  Dopo  d’  aver 
servito  in  qualità  di  chirurgo  negli 
eserciti  della  republica,  tornò  ad  e- 
sercitare  la  medicina  a Parigi,  si 
dottorò  nel  1804,  fu  fatto  medico 
d'  uno  dei  circondari  di  quella  cit- 
ta, rimosso  o ricollocato  in  un  altro 
circondario.  È morto  ai  24  di  mag- 
gio t8a3. 1 suoi  sefitti  tono  : I.  Di- 
scorso sopra  una  nuova  arte  di 
sviluppare  la  bella  natura,  e di 
guarire  le  difformità  col  mezzo  d 
esercizi  agevolati  dalle  macelline 
mobili  di  Tiphaine,  1 784,  in  8.vo  ; 
11  Vari  articoli  di  giurisprudenza 
della  medicina  nel  Dizionario  di 
medicina  nell'  Enciclopedia  meto- 
dica ; III  (con  suo  padre  ) il  Gior- 
nale di  medicina  popolare  , ec. 
(Vedi  qui  sopra  il  n.  ix  dell'articolo 
p.  V krdier  ) ; IV  Discorso  sul  do- 
vere e sul  bisogno  d'amare,  1800, 
in  1 2 ; V Discorso  e Saggio  afori- 
stico suir  allattamento  e l educa- 
zione fisica  dei  fanciulli,  e disser- 
tazione sopra  un  feto  trovalo  nel 
corpo  d'  un  fanciullo  maschio  , 
|8o4,  in  8.vo  , opera  che  venne  tal- 
volta attribuita  per  errore  a suo  pa- 
dre; VI  Memoria  e querela  presen- 
tate a Frochol  prefetto  della  Sen- 
na, i8o5,  in  4-to,  in  occasione  del 
suo  licenziamanto.  Ottenne,  come 
lì  è veduto,  la  sua  reintegrazione. 

A.  B— t. 

VERDIER  ( Susanna  Allut  ) , 
nacque  a Monpellieri,  ai  ig  di  gen- 
naio 1745.  Suo  padre  la  condusse  a 
Parigi  in  età  di  dodici  anni,  e le  fe- 
ce fare  i medesimi  studi  che  a suo 
fratello.  Ella  non  uc  profittò  meno 
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di  lui,  imparando  le  lingue  antiche 
e le  più  moderne,  formandosi  nelle 
lettere  mediante  la  lettura  delle  o- 
pere  classiche  di  tutte  le  età  e di 
tutti  i paesi  , e spiegando  un  ta- 
lento significante  per  la  pittura  e 
per  la  musica.  I frutti  di  tali  germi, 
sviluppati  poscia  da  un'  assidua  col- 
tura, sono  stati  raccolti  da'suoi  figli, 
nell'istruzione  ad  un  tempo  solida  e 
variata  che, senza  distinzione  di  ses- 
so, ella  stessa  volle  dar  loro.  Tratta 
da  una  tendenza  naturale  per  la 
poesia,  la  giovane  Allut  balbettò  se- 
gretamente versi , fin  dall’  età  di 
dieci  anni  ; ma  non  arrischiò  di  far 
confidenza,  nemmeno  a suo  padre  , 
dei  prodotti  del  suo  estro  fanciulle- 
sco, che  due  anni  più  tardi,  allor- 
ché, penetrata  d’orrore  dell'attenta- 
to contro  la  vita  di  Luigi  XV,  e- 
spresse  i suoi  sentimenti  in  ima  bre- 
ve Elegia.  Il  suo  matrimonio  eoa 
un  ricco  negoziante  d'  Uzts  fermò 
la  sua  residenza  in  quella  città.  Ra- 
citje  l'aveva  abitata  in  gioventù.  S* 
crederebbe  quasi  che  1’  avesse  preso 
per  modello,  quando  fi  leggono  le 
opere  da  lei  composte  negli  stessi 
luoghi.  Vi  si  rinviene  alcuna  cosa 
dell*  armonia  , dell’  eleganza  e della 
profonda  sensibilità  dei  primo  dei 
poeti  francesi.  Tali  generi  di  meri- 
to brillano  principalmente  nell'  I- 
dillio  della  Fontana  di  Valchiusa 
dichiarata  da  Laharpe  uno  de’  più 
bei  brani  della  poesia  fraocese  , o 
ebe  gli  ha  fatto  dire  : 

Et  Verger,  daos  l’ idylle,  a vaiticu  Deshoulitrci. 

Gli  stessi  caratteri  sono  impressi  in 
quelle  delle  composizioni  di  madama 
Verdicr  che  si  riftiriscono  agli  avve- 
nimenti della  sua  vita,  e ricevono 
un  vezzo  tutto  particolare  dell’  e- 
spressione  dei  sentimenti  reali  da 
cui  era  profondamente  penetrato  : 
tali  sono  le  sue  teuere  Epistole  sul- 
la nascita  del  suo  primo  figlio;  sulla 
vita  religiosa  abbracciata  da  uoa  sua 
amica;  sulla  morteci*  suo  marito, 
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che  gli  fu  rapito  nel  fior  dogli  an- 
ni ; sulla  morte  di  tuo  figlio;  »u 
quella  di  suo  fratello,  immolato  dal 
tribunale  della  rivoluzione;  stille 
calamità  della  Francia  durante  il  re- 
gno del  terrore,  ec.  ec.  Alcuni  di  ta- 
li componimenti  vennero  stampati 
negli  Almanacchi  delle  Muse  del 
a 7 7 7,  1185,  1786,  i ■387.  Si  trovano 
nella  Notizia  dei  lavori  dell'  acca- 
demia del  Cord,  pel  1807  e 1810, 
alcuni  frammenti  estesi  delle  Geor- 
giche di  Lingnadoca  , poema  in 
quattro  canti,  la  più  considerevole  e 
l'ultima  delle  opere  di  madama  Vcr- 
dier.  Ella  l'avrebbe  senza  dubbio 
perfezionata  se  avesse  avuto  il  tem- 
po didarvi  l'ultima  mano;  ma  quan- 
tunque tale  lavoro  lasci  inulto  da  de- 
siderare sotto  l’ aspetto  dell'inven- 
zione, dell’ordine,  del  ritmo,  delta 
scelta  e dello  proporzione  degli  epi- 
sodi, ricco  confesso  è di  descrizioni 
di  pratiche  rurali  particolari  ai  pae- 
si meridionali,  osservabile  pel  meri- 
to della  difficoltà  vinta  felicemente 
bella  pittura  degli  oggetti  più  ribel- 
li alla  poesia,  sono  sempre  per  l'au- 
tore un  bel  titolo  di  gloria.  La  fa- 
miglia di  madama  Verdier  possiede 
la  Raccolta  compiuta  delle  sue  ope- 
re, raccolta  preziosa  la  gitale  se  fos- 
se politicata,  collocherebbe  l'autrice 
nel  primo  ordine  delle  donne  cele- 
bri per  talento  poetico;  siccome  si 
argomenta  dai  pochi  componimenti 
ebe  si  sono  veduti.  » Noi  siamo  una 
iì  folta  di  musettes  ( cornamuse  ) , 
» diceva  madama  Viot  a madama 
« Dufresnoy;  mad.  Verdier  sola  è u- 
* na  musa.“  Coronata  tre  volte  nei 
giuochi  floreali,  prima  della  distru- 
zione di  quell'accademia,  ne  fu  crea- 
ta maestra  quando  venne  restaura- 
ta. Madama  Verdier  appartenne  pu- 
re a quelle  degli  Arcadi  di  Roma  e 
Gard,  ed  all’  Ateneo  di  Vaichiusa  . 
Dotata  di  tanto  amore  per  le  arti  e 
di  sì  rari  talenti,  era  del  carattere 
più  semplice  e più  modesto.  Non  fe- 
ce  mai  pompa  nel  mondo  de*  suoi 
vantaggi  ; c lungi  d'  abusarvi  della 
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sita  superiorità,  non  sembrava  che 
occupata  della  cura  d’occultarla.  Nul- 
la la  distingueva  nella  società  della 
sua  piccola  città,  dalla  donna  più  vol- 
gare, se  non  se  la  correzione  del  suo 
parlare.  Altronde,  anzi  tutto,  aman- 
te dell'ordine  e buona  madre  di  fa- 
miglia, non  ripugnava  dai  discorsi 
sulle  cure  domestiche  e sui  figli. 
Leggendo  le  sue  opere  si  conosce  la 
verità  del  detto  di  madama  de  Bour- 
die:  madama  Ferdier  non  ha  di 
freddo  che  la  pelle.  La  sua  anima  si 
riscaldava  altresì  all'  aspetto  dèlia 
sventura,  e la  sua  vita  fu  piena  d'at- 
ti di  beneficenza,  di  sacrifici  e di  vir- 
tù. Mori  a Uzès  ai  Vi  di  febhraro 

i8i3. 

V g l 

VERDIZZOTI  ( GiovÀivsri  Mu- 
tua ),  poeta  e letterato,  nacque  ver- 
so il  i53o  a Venezia  d'una  famiglia 
patrizia.  Fece  in  gioventù  dell'arte 
del  disegno  il  suo  principale  diver- 
timento f ma  quantunque  i suoi 
saggi  lo  dessero  a divedere  fornito 
di  ottime  disposizioni,  egli  non  a- 
spirò  a prender  luogo  tra  i pittori 
di  cui  i talenti  spargevano  allora 
tanto  splendore  sulla  veneta  scuola. 
Posteriormente  divenne  amico  del 
Tiziano,  e fu  suo  scolare,  mentro 
gli  faceva  da  segretario  pel  suo  car- 
teggio coi  sovrani  che  si  disputava- 
no il  vantaggio  di  possedere  alcune 
delle  sue  opere.  Divenuto  ecclesia- 
stico, Verdizzoti  attenne  un  bene- 
ficio nel  Trivigiano.  Le  lettere  e le 
arti  occuparono  a vicenda  i suoi  ozi: 
Dipinse  molti  quadri  di  piccola  di- 
mensione, rappresentanti  paesi  nel 
quali  introdusse  figure  d’uomini  e 
d'animali,  toccate  spiritosamente,  e 
che  ricordano  la  maniera  del  «iva» 
maestro . Verdizzoti  mori  verso  il 
1607,  in  tin'età  assai  provetta.  Come 
letterato  è autore  dì  parecchi  opu- 
scoli, di  cui  G.  Stringa  canonico  di 
san  Marco  ha  esposto  i titoli  nelle 
sue  giunte  alla  Fenezia  descritta 
da  Sansovino  ( F . tale  nome).  Qnan* 
timqiic  assai  lunga,  tale  trista  è un- 
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perfetta  avendo  Verdizzoti  pillili* 
cato  dopo  d'altura  nuovi  scritti.  Ol- 
tre alcuni  poemetti  latini,  uno  tra 
gli  altri  sulla  morte  di  Tiziano;  gli 
Argomenti  dell’  Orlando  furioso 
nell'edizione  di  Venezia,  |5G6,  in 
4 to  , e l*  edizione  delle  Rime  di 
Girolamo  Molino,  precedute  dalla 
t'ita  dell'autore,  ivi,  i5]3,  in  8.vo, 
citeremo  di  Verdizzoti  : I.  La  tra- 
duzione in  ottava  rima  del  secondo 
libro  deW'Eneide, Venezia,  i56o,  in 
B.ro  ; Il  Cento  favole  morali  dei 
più  illustri  antichi  e moderni  au- 
tori greci  e latini,  scelte  e trattate 
in  varie  maniere  di  versi  volgari , 
ee.,  Venezia,  1670,  in  4-to.  Ogni  fa- 
vola è adorna  di  una  graziosa  stam- 
pa in  legno,  intagliata  dall'  autore 
ani  propri  disegni.  Tale  edizione, 
rara  c ricercata  dai  curiosi,  è stata 
riprodotta  nel  1675  con  un  nuovo 
frontispizio.  Tra  le  altre  edizioni 
di  siffatta  raccolta  i raccoglitori  fan- 
no ancora  alcun  conto  di  quella  di 
Venezia,  1577  o 151J5,  in  /t.to  ; III 
Le  Vile  dei  Santi  Padri  col  Prato 
spirituale,  tradotte  in  italiano,  Ve- 
nezia, 1076,  in  4.to,  sovente  ristam- 
pate. L'edizione  del  i58g  è ornata 
di  figure.  Verdizzoti  nuti  ha  fatto 
che  rivedere  e ritoccare  un'  antica 
tmduzioue  della  suddetta  opera  ; 
IV  Genius,  Venezia,  1675,  in  4-t°- 
Tale  poema,  di  cui  l’argomento  è 
rcntusiasmo  poetico,  è dedicato  a 
Cl.-Corn.-Frangipane;  V fi  Boe- 
mondo  ovvero  deli  Acquisto  d' An- 
tiochia, poema  eroico,  ivi,  1G07,  in 
4,to.  Tale  volume  non  contiene  che 
ii  primo  libro. 

W-s. 

VERE  (li  cavaliere  Fhancbsco), 
generale  inglese,  nipote  di  Giovan- 
ni Vere,  conte  d'  Oxford  , nacque 
nel  |554.  Destinato  alla  professione 
dell'armi,  militò  da  pi  ima  nel  cor- 
po di  truppe  inglesi  che  Elisabetta 
mandò  in  soccorso  degli  Stati  Ge- 
nerali sotto  il  conte  di  Leicester.  [I 
valore  che  Vere  mostrò  nel  i588 
uell’assedio  di  Berg  op  Zoom,  assa- 
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lito  dal  principe  di  l’arma  , gli  n- 
cqnistò  il  titolo  di  cavaliere,  che  gli 
fu  conferito  dal  lord  Willoughby  , 
successore  di  Leicester.  L'anno  ap- 
presso, ad  inchiesta  degli  Stati  Ge- 
nerali, volò  in  soccorso  della  città  di 
Bergh  vigorosamente  stretta  dal  ne- 
mico, e riuscì  ad  introdurvi  lo  prov- 
vigioni di  cui  mancava.  Lo  stesso 
anno,  tentò  con  pari  buon  successo 
una  simile  impresa, quantunque  eoa 
pochi  soldati.  Dopo  d’aver  ancora 
soccorso  nel  i5go  il  castello  di  Lidi- 
cnbooven  e ripreso  la  città  di  Bu- 
trich  nel  principato  di  Clèves,  s'im- 
padronì di  Zutphen  con  uno  strata- 
gemma di  cui  racconta  egli  stesso  lo 
particolarità  nelle  Memorie  che  ha 
scritte.  Vere  intervenne  poscia  col 
conte  Maurizio  all'assedio  di  Deven- 
ter,  e contribuì  alla  sconfitta  del  du- 
ca di  Parma  dinanzi  al  Forte  di 
K.nodaenhurgh,  situato  presso  Ni- 
ni ero . h urne  narra  che  nel  i5<j6, 
Elisabetta  affidò  a sir  Francesco  Ve- 
re il  comando  della  piazza  impor- 
tante di  Flessing»,  preferendolo  ad 
Esse*  il  quale  l’aveva  domandato 
per  se  stesso.  Non  molto  dopo  la- 
sciò i Paesi  Bussi  e fu  impiega- 
to in  una  spedizione  contra  Cadice, 
Reduce  in  Olanda  nel  i5«)7  si  se- 
gnalò nella  battaglia  di  Turnholt, 
alla  guida  degl'  Inglesi  ausiliari  cui 
comandava  con  sir  Roberto  Sidney, 
e contribuì  efficacemente  iitU  vitto- 
ria. Fu  creato  poco  dopo  governatu- 
re di  Hrill,  una  delle  piazze  cue  re- 
stavano in  deposito  nelle  mani  de- 
gl’Inglesi,  e conservò  lungamente 
il  comando  delle  truppe  ausiliario 
al  servigio  degli  Stati.  Nel  1099  Fi- 
lippo li  avendo  minacciato  1’  In- 
ghilterra d’  una  nuora  invasione. 
Vere  ebbe  ordine  di  recarsi  a Lon- 
dra, e vi  rimase  fino  a che  i timori 
destati  dai  preparamenti  della  Spa- 
gna furono  dissipati.  In  principio 
dell' anno  1G00  ebbe  alcuno  discus- 
sioni eoa  gli  Stali  Generali  che  a- 
vevano  nella  sua  assenza  diminui- 
to il  numero  degli  uomini  rompo* 
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denti  lo  compagnie  ausiliario  : con- 
tinuò nulln meno  a comandarle.  Si 
trovava  dinanzi  a Nieuport,  allor- 
ché l'arciduca  Alberto,  generale  in 
capo  delle  truppe  spagnuole,  intra- 
prese di  farne  levar  l'assedio.  Aveva 
questi  già  tagliato  a pezzi  un  corpo 
di  ottocento  Scozzesi  che  doveva  in- 
terchiudergli  il  passo,  ed  una  batta- 
glia sembrava  inevitabile;  essa  fa 
risoluta  in  uu  consiglio  di  guerra, 
nel  rptale  Vere  propose  d'attendere 
il  nemico  sul  terreno  in  cui  si  era. 
1/ influenza  che  esercitava  sul  prin- 
cipe Maurizio,  comandante  supre- 
mo dell'armata  degli  Stati,  fece  ac- 
cettare il  suo  parere,  e dopo  un  com- 
battimento sanguinoso  in  cui  egli 
venne  ferito  in  una  coscia,  gli  Spa- 
gnooli furono  compiutamente  scon- 
fitti. Posto  al  governo  delle  truppe 
degli  stati  che  si  trovavano  nei  din- 
torni d'  Ostenti»,  Vere  si  chiuse  in 
quella  piazza  agli  il  di  luglio  1601, 
e risolse  di  difenderla  fino  all'  ulti- 
ma estremità,  quantunque  non  a- 
vesse  che  mille  settecento  uomini, 
e che  gli  Spagnuoli  fossero  più  di 
dodici  mila.  Durante  l' assedio,  fu 
rinforzato  da  dodici  compagnie  in- 
glesi, e scavò  uu  nuovo  porto  che 
gli  fu  utilissimo.  Ai  14  d’agosto  ven- 
ne ferito  nel  capo,  ed  obbligato  a 
ritirarsi  in  Zelanda,  ove  restò  fino 
ai  19  settembre.  Vide  nel  suo  ritor- 
no iu  Ostenda  che  il  presidio  aveva 
ricevuto  un  nuovo  rinforzo  di  trup- 
pe inglesi.  La  notte  dei  4 di  dicem- 
bre, gli  Spagnuoli  diedero  un  assal- 
to si  terribile  e si  impreveduto,  che 
Vere  accorse  alle  trincee  senz'  aver 
avuto  il  tem|H>  di  vestirsi;  respinse 
il  nemico,  dopo  d'avorgli  ucciso  cin- 
quecento uomini.  Gli  assediati  era- 
no allora  nella  massima  angustia  : 
Vere,  sapendo  che  gli  Spagnuoli  si 
apparecchiavano  ad  un  nuovo  assal- 
to, finse,  per  guadagnar  tempo,  di 
voler  entrare  in  trattative;  ma  a- 
vendo  ricevuto  de’  rinforzi  nell’  in- 
tervallo, e rassicurazione  di  nuovi 
(occorsi,  le  ruppe  bruscamente.  L' 
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arciduca  furioso  minacciò  di  passare 
a taglio  di  spada  tutto  il  presidio,  e 
diede  un  nuovo  assalto  ai  7 di  gen- 
naio 1602;  ma  Vere  lo  respinse 
compiutamente.  Il  nemico  aveva  ti- 
rato quel  giorno  due  mila  duecentc 
colpi  di  canuoni,  e cento  sessantre 
mila  dal  principio  dell'assedio;  per- 
ciò restavano  appena  alcune  case  in 
piedi  in  tutta  la  città,  la  quale  non 
presentava  che  un  mucchio  di  rovi- 
ne. Dopo  una  resistenza  di  otto  me- 
si, Vere,  colmo  di  gloria,  rassegnò 
il  comando  a Federico  Dorp  o Van 
Dorp,  cui  gli  Stati  Generati  aveva- 
no scelto  per  succedergli,  e ritornò 
in  Olanda.  Si  recò  poscia  in  Inghil- 
terra per  ottenere  nuovi  soccorsi,  e 
gli  aveva  già  condotti  in  persona 
nei  Paesi  Bassi,  quando  udì  In  mor- 
te d'Elisabctta.  Egli  dichiarò  Giaco- 
mo I.  suo  successore  nella  piazza  di 
Brill  c tornò  in  Inghilterra,  dove  il 
nuovo  re  lo  confermò  nel  suo  go- 
verno. La  pace  essendo  stata  con- 
chiusa  nel  itio4,  Vere  rientrò  nella 
vita  privata,  e morì  ai  28  d'  agosto 
1608.  Elisabetta  aveva  grandissima 
stima  dei  talenti  e del  valore  di  Ve- 
re, eh’ ella  considerava  come  il  mi- 
glior generale  del  suo  tempo.  Si  oc- 
cupava altresì  di  letteratura,  ed  ha 
lasciato  delle  Memorie  o Commen- 
tari sulle  imprese  alle  quali  aveva 
presa  parte  ; essi  furono  politicati 
nel  iti57  da  Guglielmo Dilliugham, 
Cambridge,  in  foglio,  coi  ritratti  di 
sir  Francesco  Vere,  di  suo  fratello 
Orazio,  di  cui  seguita  l’articolo,  di 
Giovanni  Ogle,  con  carte  e piante, 
ec.,  e con  aggiunte  di  Giovanni  O- 
gle,  di  Enrico  Hexham,  d'  Isacco 
Dorislao  e dell’editore. 

D — z — s. 

VERE  (il  cavaliere  Onszio),  fra- 
tello Cadetto  del  precedente,  nato 
nel  1 565  a Kirby-Hall  nella  contea 
d'Essux,  si  segnalò  auch’  egli  nell'a- 
ringo delle  armi.  In  età  di  vent'an- 
ni,  accompagnò  suo  fratello  nei  Pae- 
si Bassi,  dove  combattè  con  valore. 
Si  trovava  fanno  1600  nella  batta- 
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glia  di  Nieuport,  dove  gl'inglesi  e 
gli  Olandesi  furono  vincitori,  e se- 
condò sir  Francesco  Vere  nelle  ope- 
razioni dell’assedio  d'Oatenda.  Co- 
mandò in  seguito  le  truppe  ausilia- 
rie  inviate  da  Giacomo  I.  in  soccor- 
so dell’  elettore  palatino.  Vivamen- 
te incalzato  dal  celebre  Spinola  fece 
una  bella  ritirata,  e a’  impadroni  di 
Sluys.  Io  guiderdone  de'auoi  servi- 
gi, quando  Carlo  I.  ascese  il  trono, 
sir  Orazio  Vere  fu  innalzato  alla  di- 
gnità di  pari,  col  titolo  di  barone  di 
Tilbury , e mori  ai  a di  maggio 
i635.  Aveva  sposato  la  vedova  di 
Giovanni  Hoby  , alle  cure  della 
qual  dama,  non  meno  chiara  pel 
suo  merito  che  per  la  sua  pietà,  il 
parlamento  affidò  la  custodia  del 
più  giovane  figlio  di  Carlo  I.  Clarke 
ne  fa  un  grand’  elogio  nelle  sue  Vi- 
te publicate  nel  1684.  Sir  Orazio 
Vere  era  si  stimato  che  dopo  la  sua 
morte  venne  stampata  una  Raccolta 
di  poesie  dedicate  a sua  moglie,  con- 
tenente diverse  Elegie  destinate  a 
celebrare  la  sua  memoria,  Londra, 
164»,  in  8.vo.  — Vere  ( Roberto 
de  ) , conte  d*  Oxford,  favorito  di 
RiccardoII,fu  creato  da  questo  mar- 
chese di  Dublino,  indi  duca  d' Ir- 
landa. Tali  favori  eccitarono  contro 
di  lui  l'odio  dei  nobili,  e non  ostan- 
te 1’  appoggio  di  Riccardo,  il  duca 
d' Irlanda  fu  obbligato  di  fuggire. 
Si  ritirò  nel  Chesbire,  dove  adunò 
alcune  forze;  ma  posto  in  rotta  dal 
duca  di  Gloccster,  riparò  nei  Paesi 
Bassi  nel  1 388,  e vi  mori  alcuni  an- 
ni dopo. 

D — z — s. 

VERE  { Giacomo),  autore  ingle- 
se, fece  a Londra  il  traffico  della  se- 
ta ed  acquistò  una  facoltà  conside- 
revole, di  cui  applicò  una  parte  al 
sollievo  dei  miseri.  Morì  io  Edrnon- 
ton,  ai  39  d’  agosto  1779.  È autore 
d’un  libro  intitolato  i Ricerca  fisi- 
ca e morale  sulle  cause  di  quella 
inquietudine  e di  quella  malattia 
interna  dell'  uomo  di  cui  si  sono 
lagnate  tutte  l'età,  1778,  in8.ro 
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( ed  in  4.to  in  dodici  esemplari  ). 
Tale  scritto  venne  ristampato  re- 
centemente in  dodicesimo. 

L. 

VERELIO  o VERELIUS  (O- 

1. ao  ) , uno  dei  primi  antiquari  che 
la  Svezia  abbia  avuto,  nacque  ai  13 
di  febbraro  1618  a Ragnisdstorp  , 
nella  diocesi  di  Linkaeping  (Ostro- 
Gozia).  Studiato  avendo  a Linkae- 
pingh,  a Dprpat  ed  in  Upsal,  fu 
scelto  nel  1648  per  accompagnare 
nei  loro  viaggi  due  giovani  Svede- 
si, appartenanti,  alle  primarie  fa- 
miglie del  regno,  e visitò  con  essi 
la  Danimarca  e l’Holstein.  Si  tro- 
vava a Munster  allorché  la  pace  fu 
sottoscritta  tra  la  Svezia  e l’ impero 
germanico.  Si  trasferì  allora  nei  Pae- 
si Bassi,  nella  Svizzera,  a Roma  ed 
a Parigi  dove  passò  un  anno  intero. 
Essendo  ripatriato  nel  i65i  co’suoi 
allievi,  arricchito  dalle  cognizioni 
che  aveva  acquistate,  fu  creato  pro- 
fessore d'eloquenza  nell'  università 
di  Dorpat,  dalla  regina  Cristina,  la 
quale  fanno  dopo  lo  chiamò  in  li- 
pasi per  conferirgli  la  questura  deb 
l’università.  Nel  1662,  ottenne  la 
cattedra  delle  antichità  nazionali,  e 
fu  disegnato  nel  1666  antiquario 
della  Svezia,  assessore  nel  collegio 
reale  delle  antichità  nazionali,  e fi- 
nalmente nel  1676  eletto  venne  bi- 
bliotecario dell’università,  impiego 
distinto  ebe  si  dà  soltanto  a profes- 
sori anziani  per  ricompensare  lun- 
ghe fatiche.  Morì  il  primo  di  gen- 
naio 1682  , lasciando  molte  opere 
dotte,  che  attestano  ugualmente  la 
sua  attività  e l'ampiezza  delle  suo 
cognizioni.  Le  più  scelte  sono:  I.  E- 
pistola  ad  Benedictum  Oxenstier- 
na,  Upsal,  1644,  in  4-to;  II  Manu- 
mentum  memoriae  Laurentii  Pau- 
lini,  archiepiscopi,  Upsal,  164O,  in 
foglio;  III  Oratio  panegirica  de 
pace  Sueo-Cermanica,  Leida,  1649, 
in  foglio  ; IV  Memoriae  comitis 
Axelii  Oxenstierna , regni  cancel- 
larii  magni , Upsal,  i655,  in  foglio; 
V Ad  illustrati  dominum  Axeliun* 
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Posse,  Stocolma,  iG5i,  in  foglio ; 
VI  Golhrici  et  Rolfi  If'eslrogo- 
thiae  regum  historia  lingua  anti- 
qua, gotltica  conscripla  ; quam.e 
M.  S.  vetustissimo  edidit,  et  ver- 
sione notisque illustravi!  Olaus  Ve- 
relius  anliq.  palr.  prof.  Accedimi 
lohannis  Schefferi  argenloralen- 
sis  notae  politicae,  Upsal,  1664. 
Telo  storia  dei  re  Gotbrick  e Rulf 
ò tratta  da  un  antico  manoscritto 
islandese,  a fronte  del  quale  Vere- 
lio  ha  messo  la  traduzione  Svedese. 
Dopo  il  testo  vengono  le  sue  osser- 
vazioni, quelle  di  SchefFer,  un  Glos- 
sario di  Vcrelio  per  l'intelligenza 
del  testo  islandese  ed  alcuni  monu- 
menti runici,  con  quarantotto  tavo- 
le di  Bareo,  amico  di  Verelio;  VII 
Herrauds  otti  Uosa  saga,  hoc  est 
Herraudi  et  Bosae  historia , cum 
nova  inlerpretalione  iuxta  anti- 
quum  textum  golhicutn,  e velcri 
AI.  S.  edita  et  nulis  illustrata,  U- 
psal,  1666.  Come  nell'opera  prece- 
dente, di  fronte  al  testo  islandese, 
Verelio  ba  pur  messo  la  versione 
svedese,  eoa  un  Glossario  in  fine; 
Vili  Ffagmenlutn  hi  storine  Olai 
'l'ryggiasonii  per  Oddurn  Munck 
lingua  veteri  gotltica  conscriptum, 
publicatum  cum  notis  brevibus,  U- 
psnl,  iCtì.%  in  8 vo  ; IX  Historia 
HervOrae,  lingua  veterigothica  seu 
islandica,  cum  inlerpretalione  sue- 
cica  et annolationibus,  Upsal,  1673, 
in  foglio,  dedicata  al  re  Carlo  XI 
ed  alla  regina  Eduige  Eleonora.  In 
tm  Glossario  posto  in  line,  Verelio 
spiega  in  latino  le  espressioni  diffi- 
cili del  testo  islandese;  X Aucta- 
rium  notarurn  in  Hervarar  saga j 
Olao  Rudbeckio  inscriplum, Upsal, 
1674,  in  foglio;  XI  Disputatimi- 
culo  de  Fanin , ad  Olattm  Rudhe - 
ckium,  Upsal,  1674,  in  fogliu  ; XII 
Alanuductio  compendiosa  ad  Ru- 
nographiam  scandicam  antiquam 
reele  inlelligendam,  Upsal,  1675. 
Tale  opera  elementare  stilla  Runo- 
grafia  scandinava  è in  latino  con  la 
versione  svedese  a Ironie.  Trenta 
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monumenti  runici  vi  sono  spiegati, 
e gli  alfabeti  greco,  gotico  o u Ili  la- 
no  e scandinavo  sono  posti  l'ano  ac- 
canto all'altro  e paragonati  fra  loro; 
Wlllnobilum  lohannis Stiernltok, 
Stocolm,  1676,  in  foglio;  XIV  Ao* 
tae  in  epislolam  defensoriam  lo- 
hannis Schefferi  argentoratensis 
de  silu  et  vocabulo  Upsaliae  anno 

1677,  mense  iulio  scriptae  et  per 
professores  binos  ipsi  oblatae,  U- 
psal,  1681,  in  foglio.  Tale  opera  po- 
lemica fu  severamente  censurata,  e 
la  lettura  ne  fu  proibita  sotto  pena 
di  mille  taleri  d'ammenda;  XV  Art- 
notatiohes  scriptis  Caroli,  episcò- 
pi arosiensis,  excerplae,  ex  Mss. 
membranaceo  vetusto , nunc  pri- 
mula in  lucem  prolatae  , Upsal  , 

1678,  in  foglio.  Tali  note  si  riferi- 
scono come  le  precedenti  alle  di- 
scussioni che  sorsero  tra  Verelio  e 
Scheffer  in  proposito  del  sito  del 
tempio  che  ha  dato  il  suo  nome  al- 
la città  d’Upsal.  Veggansi  intorno 
a ciò  i Prolegomena  monumento- 
rum  ecclesiae  veteris  suae  golltir 
cae,  d'Erico  Benzel,  arcivescovo  d’ 
Upsal.  Gli  amici  di  Verelio  videro 
con  pena  quanto  poco  ritenuto  foe- 
se  nell' impugnare  un  vecchio  ami- 
co per  un  aoggetto  di  ti  tenue  peso. 
I contemporanei  di  Verelio,  rispet- 
tando assai  la  vastità  delle  sue  Co- 
gnizioni, Io  chiamavano:  Filum  A- 
riadnaeum  antiquilatum  palriac, 
et  patrem  eloqubntiae ; ma  tale  dot- 
to era  tcDace  delle  proprie  opinio- 
ni, nè  voleva  fare  niuna  concessio- 
ne. Asserita  che  quei  Goti  che  pre- 
sero e saccheggiarono  Roma  nel  5.° 
secolo,  altri  non  erano  che  Svedesi, 
e che  il  governo  doveva  cacciare  fi 
gnominiotamente  qualunque  Svede- 
se che  avesse  usato  negare  un  fatto 
storico  dimostrato  cosi  chiaramen- 
te. Le  opere  che  seguono  furono  po- 
liticate dopo  la  murte  di  Verelio; 
XVI  Index  linguae  veteris  scjrtho- 
scandicae,  sive  gothicae,  ex  vetu- 
sti aevi  monumentis  ad  max  imam 
partem  manuscriptis  colleclus  al- 
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qua  opero  Olari  Rudbeckii  editus, 
Gpsal,  1691,  in  foglio;  XVII  Dis- 
serlntiuncula  de  Hierarchia , quarti 
edidil  suoque  praefaliuncula  or- 
nari  curavi!  Andreas  Goeding  , 
Jocnkòping,  1721,  in  8.vo,  e tra- 
dotto in  svedese,  Revel,  171^,  in 
8.vo  ; XVIII  Epiloinartim  /listo- 
riae  suae  golhicae  libri  quatuor 
et  Gothorum  rerum  extra  patriam 
gestarum  libri  duo,  e manuscri- 
ptis,una  cum  aucloris  Vita  ac  ca- 
talogo scriplorum,  nec  non  leppo- 
mnematibus  ac  praefalione  Rltp- 
zelii,  eruli,  Stocntm,  1780,  in  /,.to; 
XIX  Veretiana,  seu  Verelii  varia 
opuscolo,  Linkoeping  , 1730,  in 
8.vo.  8i  trovarono  nei  manoscritti 
di  Verelio  tre  volumi  di  Lettere, 
ed  alcuni  Trattati  su  vari  argo- 
menti. 

G— Y. 

VEREMOND.  J'.  Bermude. 

VEREYCKEN  (Goffredo), 
nato  ad  Anversa  nel  1 558,  fece  buo- 
ni studi  in  patria,  si  recò  a Parigi , 
ebbe  un  impiego  nell'  insegnamen- 
to, e si  dedicò  da  sè  con  molto  ar- 
dore allo  studio  della  filosofìa  e della 
medicina.  Si  condusse  quindi  a To- 
losa, vi  fu  dottorato  nel  1676,  c tor- 
nò subito  ad  Anversa,  dove  esercitò 
la  medicina  con  onore  per  quaranta 
e pili  anni.  Cooperò  all'  istituzione 
del  collegio  medico  di  tale  città;  e 
verso  il  (ine  de'suoi  giorni  si  ritirò 
presso  suo  figlio  a Meliaca,  dove  mo- 
rì nel  1 635.  Non  c'è  di  lui  che  un' 
opera  intitolata  : De  cognitione  et 
conservalione  sui,  Malmes,  itìafì; 
ivi,  1 633,  in  12.  In  tale  trattato,  di 
tenue  conto  presentemente,  l’auto- 
re indica  un  uso  singolare  del  popo- 
lo, praticato  a’suoi  di , con  intenzio- 
ne di  preservare  i fanciulli  dalle 
malattie,  alle  quali  soggiaciuto  ave- 
vano i loro  genitori.  Se,  per  esem- 
pio, questi  ultimi  erano  morti  di 
male  di  petto,  si  cavava  loro  il  pol- 
lilo.le,  e lo  si  metto  ve  sui  piedi  del 
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cadavere , il  quale  veniva  cosi  sep- 
pellito. 

R D N. 

VERGARA  (Nicolò  di),  sopran- 
nominato il  Vecchio,  nato  a Tole- 
do verso  il  ifìio,  si  rese  distinto  co- 
me pittore  di  storia,  e sul  vetro,  o 
come  sciiltore.Sebhene  non  paia  che 
sia  uscito  mai  dalla  sua  patria,  il 
grandioso  uel  suo  genere  di  disegno, 
la  dilicatezza  degli  accesaorj,  la  bel- 
lezza delle  forme,  tutto  indica  nelle 
sue  opere  un  artista  nudrito  de’ pre- 
cetti delle  scuole  di  Firenze  e di  Ro- 
ma. Nel  |5 Ifi,  il  capitolo  della  cat- 
tedrale di  Toledo  lp  elesse  suo  pit- 
tore e scultore  ; e per  trcntadiic  an- 
ni diresse,  con  tale  doppio  titolo,  i 
lavori  di  pittura  e acoltura  di  quel 
monumento.  Fece  egli  stesso  una 
parte  delle  pitture  delle  invetriate, 
ch’erano  tutte  da  rifare;  il  rimanen- 
te fu  continuato  e terminato  dai  suoi 
due  figli,  Nicolò  e Giovanni.  Morì 
a Toledo  ai  i5  agosto  1 574-  — Ni- 
colò di  Vergar*,  detto  il  Giovane, 
nato  a Toledo  verso  il  i5/«o,  figlio  ed 
allievo  del  precedente,  si  rese  del 
pari  che  lui  distinto  come  pittore, 
scultore  ed  architetto.  Aiutò  suo  pa- 
dre e suo  fratello  Giovauni  nel  di- 
pingere le  invetriate  della  cattedra- 
le di  Toledo,  vésta  operazione  che 
durò  quasi  quarant'anni,  c fu  da  es- 
si compita  con  soddisfazione  del  ca- 
pitolo, e gloria  loro.  Suo  padre  ave- 
va ottenuto  che  gli  venisse  sostitui- 
to nell’  impiego  conferitogli  dal  ca- 
pitolo; la  maniera  cou  cui  diresse 
tutti  i lavori  tanto  di  pittura  quan- 
to di  Scultura  giustificò  interamente 
tale  scelta.  Legata  aveva  stretta  ami- 
cizia con  Fernando  Navarrète  el 
Mudo  ; e quando  tale  celebre  artista 
si  recò  a Toledo  per  rimettersi  in 
salute,  discese  alla  casa  di  Vergara, 
e fra  le  sue  braccia  spirò.  Vergara 
morì  in  Toledo  agli  1 1 decembro 
ìtìot».  — ■ Giuseppe  Vergar*  pitto- 
re, nato  a Valenza  nel  1726,  aveva 
sette  anni  soli  quando  concorreva  a 
ritrarre  dal  viro  nella  scuola  di  Èva- 
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rifio  M utioz.  Si  formò  pure  copian- 
do le  stampe  dello  Spagnoletto.  Pre- 
se quindi  amore  alla  maniera  dei 
Guy  pel,  e con  tanto  zelo  adoperò  in 
tale  studio,  che  ammalò  pericolosa- 
mente. Ristabilito,  studiò  la  manie- 
ra di  Paolo  de  Mateis  ron  pari  ap- 
plicazione e profitto.  Dotato  d’  in- 
faticabile ardore  per  l’arte  Mia,  ten- 
tò tutti  i generi,  provò  tutti  1 me- 
todi , dipingendo  Hd  olio,  a fresco, 
ed  all’acquerello.  Il  numero  de*  suoi 
ritratti  è immenso,  e la  più  parte 
delle  citta  della  provincia  di  Valen- 
za e tutte  le  chiese  dì  tale  città  han- 
no qualcheduna  dalle  sue  produzio- 
ni. Fra  le  più  ragguardevoli,  citansi 
la  pittura  ad  olio  con  cui  abbellì  In 
stia  propria  casa  ; il  suo  quadro  di 
Mentore  e * Telemaco  y che  offerse 
all’ accademia  di  santa  Barbara  di 
Valenza  , fondata  per  sua  cura  nel 
I75a,  che  fu  poi  trasferita  nell’ac- 
cademia di  san  Fernando  ; ed  una 
Concezione  della  fi.  T.,  posta  nella 
biblioteca  del  convento  di  san  Fran- 
cesco. I suoi  quadri  sono  in  genera- 
le distinti  per  eccellente  colorito  e 
disegno  corretto,  che  però  manca  di 
stile;  difetto  che  proviene  dal  gusto 
dominante  nel  tempo  della  prima 
•un  educazione,  e dell'età  avanzata 
nella  quale  conobbe  e potè  studiare 
l'antico.  Lasciò  intorno  alle  pitture 
della  sua  patria  alcune  note  che  non 
Sono  senza  importanza.  Quando  mo- 
rì, che  fu  ai  9 marzo  1799,  era  di- 
rettore dell’accademia  di  san  Carlo 
di  Valenza. 

P — s. 

VÈRGARA  (Cesane  Antonio), 
numismatico,  nacque  verso  il  1680 
nel  regno  di  Napoli,  d una  famiglia 
d’origine  spagnuola.  Fatto  essendo- 
si ecclesiastico,  il  cardinale  G.  B. 
Spinola  ló  scelse  per  suo  cappclluuo, 
e gli  ottenne  alcuni  benefìzi.  Le  al- 
tre circostanze  della  vita  di  Vergara 
non  ci  son  note.  Scrisse  : Le  Mone- 
te del  regno  di  Napoli  da  Raggerio 
ti  Carolo  TI,  raccolte  e spiegate , 
Roma  17*5,  in  4-tP  grande.  Qual- 
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che  bibliografo  cita  un’altra  edizio- 
ne, Roma,  1716,  in  foglio  piccolo; 
ma  è probabile  che  le  copie  con 
quest'ultifna  data  non  sieno  diffe- 
renti dalle  prime  che  nel  frontispi- 
zio. Tale  opera  è piuttosto  rara  in 
Francia.  Fontanini  ne  parla  con  po- 
ca stima,  asserendo  che  l'autore  non 
aveva  fatto  sufficienti  ricerche  per 
procacciarsi  le  indicazioni  necessa- 
rie ( Tedi  la  llibl.  ifeloq.y  xi,  io5)  ; 
ma  Apostolo  Zeoo  prova  che  il  mal 
umore  di  Fontanini  contro  Verge- 
rà proviene  da  ciò,  che  quest’ultimo 
non  ammise  il  diritto  di  sovranità 
de  pani  nel  reame  di  Napoli. 

W — s. 

VERGECE  (Angelo),  abile  cal- 
ligrafo, nacque  nell’  isola  di  Creta. 
Il  suo  carattere  greco  era  tanto  bel- 
lo che  servì  di  esemplare  a quelli 
che  incisero  i caratteri  greci  di  tale 
lingua  per  le  stampe  reali  sotto 
Francesco  I.  Tale  monarca,  ebe  chia- 
mato aveva  Vergece  da  Venezia,  gli 
fece  compilare  il  catalogo  dei  ma- 
noscritti della  sua  biblioteca,  il  nu- 
mero de'quali  non  oltrepassava  nel- 
l'anno i544,  i 2G9.  I punzoni  e le 
matrici,  opere  di  Garamond,  dopo 
d’essere  state  per  lungo  tempo  con- 
siderate siccome  perdute,  vennero 
ritrovate,  alcuni  anni  dopo,  nella 
stamperia  reale,  dal  dotto  le  Gui- 
gnes.  Enrico  li  fece  copiare  da  Ver- 
gece il  Cynegeli con  ossia  poema  del- 
la caccia  d’Oppiano  , per  Diana  di 
Poitiers.  La  copia,  legata,  aveva  da 
un  lato  le  armi  del  re,  dall’altro  il 
ritratto  della  sua  bella.  Conforme  ai 
caratteri  di  tale  Oppiano,  Roberto 
Stefano  fece  incidere  i suoi.  Di  cesi 
che  il  proverbio  scrivere  come  un 
angelS  fu  fatto  per  Vergece,  il  qua- 
le visse  fino  al  regno  di  Carlo  IX, 
Al  talento  di  scrivere  tanto  bene, 
Vergece  univa  dello  cognizioni  . 
Tradusse  dal  greco  iti  latino  il  Trat- 
tato di  Plutarco  De  Jluviorum  et 
munliutn  nominibus , Parigi,  C. Ste- 
fano, IÒ56,  in  8.vo.  V.il  Diz.di  Bay- 
le, che  scrisse  Terge rius,  e quello 
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di  Prospero  Marchand,  alla  vote 
Vergece. 

Z. 

VERGEN.  V.  Nalclerus. 

VERGENNES  (Cablo  Gravier, 

conte  ni),  nato  a Dijon  ai  18  decem- 
hre  1717,  era  figlio  d'un  presidente 
à morlirr  del  parlamento  di  tale 
città,  cd  usciva  da  una  famiglia  del 
foro,  ch'era  da  poco  entrata  nella 
magistratura.  Un  zio  di  sua  cogna- 
ta, de  Cbavigny,  che  fu  successiva- 
mente inviato  di  Francia  a Genova, 
in  Ispagna,  in  Inghilterra,  poscia 
ambasciadorc  in  Portogallo,  a Ve- 
nezia e nella  Svizzera,  protesse  i 
suoi  primi  passi  nello  stesso  ariogo, 
c lo  Condusse  seco  a Lisbona  nell* 
mino  174°-  Allorquando,  nel  1743, 
la  Francia  volle  mettere  la  corona 
imperiale  sulla  fronte  dell'elettore 
di  Baviera,  mandò  de  Chavigny  a 
Francfort,  presso  alla  dieta  d'elezio- 
ne. Il  cavaliere  di  Vergenncs  ve  lo 
accompagnò.  I sinistri  delle  armi 
francesi  in  Boemia,  e la  defezione 
di  Federico  11  posero  Carlo  Vii  e 
l'ambasciata  di  Francia  in  molto 
critica  situazione.  Finalmente  tale 
imperatore  mori,  e de  Cbavigny 
fu  inviato  a Lisbona  col  suo  allievo. 
Le  due  corti  della  Penisola  erano 
in  discussione  relativamente  a Mon- 
tevideo cd  alla  colonia  del  Sacra- 
mento, ed  avevano  assoggettata  tale 
differenza  all'arbitrio  del  gabinetto 
di  Versailles.  Voluminose  memorie 
imbrogliavano  la  quistione:  incari- 
cato di  dilucidarla,  il  cavaliere  di 
Vergennes  la  epilogò  in  quattro  pa- 
gine ; ed  il  Suo  lavoro  piacque  sin- 
golarmente al  marchese  d'Argcnton 
per  la  sua  chiarezza  e semplicità . 
Pochi  anni  dopo  (nel  1750),  il  gio- 
vane diplomatico  fu  fatto  ministro 
del  re  presso  l’elettore  di  Treveri  . 
Per  una  concatenazione  di  circo- 
stanze, tale  ministero  era  divenuto 
uno  dei  perni  della  politica,  essendo 
l'elettore,  come  vescovo  di  Worms, 
co-dircttore  del  circolo  dell'Àlto  Re- 
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noi  e come  proposto  d’EIevangen,!! 
primo  nel  banco  dei  prelati  del  cir- 
colo di  Svezia.  L’ imperatrice  regi- 
na adoperava,  sino  da  allora,  di  fare 
eleggere  re  dei  Romani  suo  figlio 
Giuseppe,  aocor  fanciullo,  e conta- 
va sul  suffragio  dell'elettore  per  a- 
vere  la  pluralità.  Il  cavaliere  di  Ver- 
gennes  giunse  a rendere  il  prefato 
principe  indeciso  nelle  sue  determi- 
nazioni ; e le  lungaggini  che  ne  se- 
guirono fecero  per  allora  andare  a 
vuoto  tale  disegno.  Non  per  ciò  si 
ritrasse  la  corte  di  Vienna;  e per 
sua  istigazione,  il  duca  di  Newcaatle 
primo  ministro  del  re  d'Inghilter- 
ra, che  desiderava  di  mantenere  la 
dignità  imperiale  nella  casa  d'Au- 
stria, profittò  d’un  viaggio  di  Gior- 
gio il  nei  suoi  stati  di  Germania  , 
per  adunarvi  i ministri  di  tutti  gli 
elettori,  il  che  fece  che  a tuie  unio- 
ne si  desse  il  nome  di  congresso  di 
Annover.  Federico  II  raccomandò 
istantemente  a Luigi  XV  di  man- 
darvi un  ministro  abile  ed  incorrut- 
tibile insieme,  non  meno  fermo  net 
principii  ebe  riserbato  nel  linguag- 
gio. Avendo  il  re  scelto  il  cavaliere 
di  Vergennes,  Federico  applaudì  a 
tale  scelta  ; e di  fatti  esso  ministro 
mostrò  in  Annover  il  talento  d'utt 
negoziatore  consumato,  a petto  del 
duca  di  Newcastle,  che  metteva  in 
opera  quando  la  minaccia  e quando 
l'astuzia.  In  somma  tutto  si  ridusse 
a discussioni  senza  effetto.  Giorgio 
II,  annoiato  d' inutili  dibattimenti^ 
tornò  di  subito  a Londra;  ed  il  con-? 
grosso  venne  disciolto.  Sebbene  il 
cavaliere  di  Vergennes  avesse  inter- 
rotto il  duca  di  Newcastle  ne’suoi 
disegni,  questi  non  potò  fare  a me- 
no di  render  giustizia  alla  di  lui  ca- 
pacità. Il  duca  sperava  di  sottrarre 
la  negoziazione  alla  sua  vigilanza, 
inducendo  l’elettore  palatino  a trat- 
tare segretamente  con  Maria  Tere- 
sa. L’atto  stava  per  essere  sottoscrit- 
to a Munheim,  quando  v'arrivò  il 
cavaliere  di  Vergennes  (1753).  Il  re 
ve  lo  mandava  per  contenere  l’eleV 
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toro  od  il  tuo  ministro,  guadagnati 
dall'Inghilterra.  Riusci  coli  bene, 
cbe  impedì  la  sottoscrizione  del  trat- 
tato, e de  Wreden,  ministro  pala- 
tino, fu  costretto  di  recarsi  a Ver- 
sailles per  giustilicarvi  la  sua  con- 
dotta. L' intenzione  del  re  era  di  la- 
sciare il  cavaliere  di  Vergennes  in 
quell’  impiego,  e di  richiamare  il 
marchese  di  Tilly,  il  quale  nelle 
prefate  circostanze  mostrato  aveva 
poca  Smezza.  L’  elettore  amava 
Tilly  e noi  temeva  : stimava  Ver- 
gennes, ma  se  ne  adombrava  ; laon- 
de pregò  istantemente  cbe  gli  fos- 
se lasciato  il  primo  . Inoltre  , nel 
frattempo,  un'altra  legazione  più 
importante  divenne  vacante  . Il 
conte  Desalleurs,  ambasciatore  in 
Turchia,  morì  quasi  improvvisa- 
mente ai  zi  novembre  1^54:  era 
iniziato  nella  segreta  corrisponden- 
za di  lettere  cbe  Luigi  XV  teneva 
da  qualche  anno  co'  suoi  ambascia- 
dori  senza  saputa  de’  suoi  ministri 
e del  suo  consiglio  ; cd  importava  a 
tale  principe  cd  ai  direttori  della 
prefata  corrispondeoza  che  le  carte 
del  conte  Desalleurs  non  cadessero 
iu  mani  indiscrete.  Il  cavaliere  di 
Vergennes  era  stato  messo  a parte 
del  segreto,  e siccome  nè  per  la  du- 
rata de’  propri  servigi  uè  per  la  sua 
nascita  non  sembrava  chiamato  ad 
un’ambasceria  di  prima  classe,  dico- 
si cbe  il  suo  parcute  Cbavigny  ima- 
ginò  unospediente  per  far  approva- 
re tale  scelta.  11  conte  Desalleurs  la- 
sciava morendo  debiti  ragguardevo- 
li, dei  quali  per  verità  una  parte  era 
da  attribuirsi  al  servigio  deire  ed  al 
desiderio  di  sostenere  la  dignità 
dcll'umbasceria.  Cbavigny  fece  sen- 
tire al  marchese  di  Puysieux,  mi- 
nistro degli  affari  esteri,  cbe  il  mi- 
nistero avrebbe  potuto  pagare  tali 
debiti  senza  crescere  la  spesa.  Trat- 
tavasi  di  avere  a Costantinopoli  sol- 
tanto un  ministro  plenipotenziario 
od  inviato  straordinario,  al  quale 
non  si  sarebbe  data  cbe  una  parte 
«itU'asfcgQO  spellante  all’ ambasce- 


V K R 333 

ria,  c d'impiegare  il  sopravanzo 
nell'estinzione  dei  debiti  del  conte 
Desalleurs  ; e propose  il  suo  paren- 
te per  assumere  la  prefata  legazio- 
ne con  tali  patti.  Sia  reale  o suppo- 
sto l’saneddoto,  si  fece  partire  in 
somma  fretta  il  cavaliere  di  Ver- 
gennes, sopra  una  nave  mercantile, 
per  Costantinopoli, dove  arrivò,  cor- 
rendo il  mese  di  maggio  i ^55,  col 
barone  di  Tott  ( Pedi  questo  no- 
me ).  Avevasi  lasciata  alla  Porta  la 
scelta  fra  il  titolo  d’ inviato  straor- 
dinario e quello  di  ministro  pleni- 
potenziario. La  Porta  ammise  il  se- 
condo di  tali  titoli.  Ma  pochi  mesi 
dopo,  dietro  domanda  fattane  da  luì 
al  re,  in  nome  dello  stesso  gran  si- 
gnore, e dietro  l’osservazione  che  il 
carattere  d’ambasciatore  aveva  più 
inlluenza  sull’esito  degli  affari,  il 
cavaliere  di  Vergennes  ne  venne 
fregiato  : l’alleanza  del  re  con  Ma- 
ria Teresa  ( 1 706  ),  e l’accessione 
della  czarina  a què’  trattati  resero 
molto  difficile  la  situazione  dell'am- 
basciatore. L’ Inghilterra  e la  Prus- 
sia istigavano  la  Porta  a dichiararsi 
contro  le  due  imperatrici,  delle  qua- 
li l’unione  con  la  Francia  era  per 
gl'  inviati  di  Federico  II  e Giorgio 
HI  uà  soggetto  fecondo  per  mette- 
re in  ombra  i consiglieri  del  gran- 
signore. De  Vergenues  riusci  a far- 
lo rimanere  neutrale,  persuadendo- 
lo cbe  i legami  delle  due  principes- 
se con  Luigi  XV  erano  per  parte 
loro  un  indiretto  impegno  di  non 
assalire  la  Porta,  la  quato  sapevano 
ch'era  alleata  della  Francia.  La  pace 
del  1763  mise  fine  a tali  pratiche 
ed  istigazioni.  Ma  la  morte  d’  Au- 
gusto III  re  di  Polonia  e l'elezione 
di  Poniatowski  fecero  nascere  nuo- 
vi soggetti  di  scompigli.  Caterina 
II,  che  aveva  fatto  eleggere  quest* 
ultimo,  impose  de’ sagri  tizi  per  fa 
sua  ricognizione.  Dna  parte  della 
nazione  inasprita  * armò  per  sot- 
trarsene ; la  czariua  difendere  vo- 
lendo l’opera  sua,  inondò  la  Polo- 
ma  con  le  sue  truppe.  Alla  Porta, 
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che  aveva  garantito  alla  rcpuhlica 
l’integrità  de’suoi  possedimenti,  im- 
portava certamente  ci*  impedirne  lo 
smembramento;  ma  esitava  nel  ve- 
nire ad  una  risoluzione.  Il  duca  di 
Choìseul  attribuiva  a timidezza  del 
cavaliere  di  Vergcones  l’incuria  del 
divano,  ed  asseriva  ch'era  giunto  il 
casus  foederis.  Denaro,  promesse, 
minacce,  tutto  voleva  che  tale  am- 
basciatore mettesse  io  opera  per  far 
dichiarare  la  guerra  alla  Prussiai 
Questi  ue  calcolava  le  conseguenze 
disastrose  per  V impero  ottomano,  e 
non  adempiva  che  con  ripugnanza 
le  istruzioni  del  gabinetto.  Un  ira- 
preveduto  avvenimento  produsse 
ciò  ch’egli  non  aveva  potuto  o forse 
voluto  ottenere.  La  incursione  d’al- 
cuni  cosacchi  n Balta  porse  al  baro- 
ne di  Tott,  che  dal  duca  di  Choi- 
scul era  stalo  mandato  in  Crimea, 
il  destro  di  suscitare  la  vendetta  del 
Khan  dei  Tartari,  e costrinse  il 
gransignore  ad  alzare  Io  stendardo 
di  guerra.  La  dichiarazione  nc  fu 
fatta  ai  3o  ottobre  1768.  11  dispac- 
cio, che  ne  recava  la  notizia  a Pari- 
gi, si  scontrò  col  corriere,  latore  del- 
le lettere  di  richiamo  di  «le  Vergen- 
nes,  al  quale  venne  sostituito  Saiut- 
Priest  ( Fedi  questo  nome).  Per 
iscusarc  la  stiasovercbia  fretta,  il  du- 
ca di  Choìseul  addusse  il  biasimo 
che  doveva  meritare  il  matrimonio 
poco  prima  conchiuso  da  de  Ver* 
gennes  con  la  vedova  d’un  chirur- 
go di  Pera,  nominato  Testa.  IN  lillà- 
meno  lasciando  Costantinopoli,  fu 
accompagnato  dal  rammarico  del 
divano,  e dei  negozianti  francesi 
del  levante.  Una  deputazione  della 
nazione  gli  fece  presente  d’una  spa- 
da d’oro.  Riportò  a Versailles  il  de- 
naro che  gli  era  stato  mandato  per 
far  dichiarare  la  guerra,  del  quale, 
come  abbiamo  veduto,  non  gli  fu 
uopo,  e si  ritirò  in  Borgogna  nella 
sua  terra  di  Toulongeon.  Soltanto 
quando  cadde  il  dura  di  Choìseul 
usci  da  tale  ritiro  per  essere  inviato 
in  Isvczia.  II  duca  di  La  Vrillièic, 
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che  aveva  per  interim  il  portafoglio 
degli  affari  esteri,  gli  lasciò  la  facol- 
tà di  estendere  egli  stesso  le  sue  i- 
struzioui.  Federico  Adolfo  era  mor- 
to ai  12  febbraio  1 *7 *7  « , ed  aveva  la- 
sciato a suo  tìglio  Gustavo  III  un 
regno  agitato  e diviso  in  due  parti- 
ti uoti  col  nome  di  Uerrelti  e di 
Cappelli  ; il  primo  dominato  dalla 
Russia  e dalla  Prussia  ; il  secondo- 
che  fingeva  di  lasciarsi  dirìgere  dal-* 
la  Francia,  o al  meno  ne  riceveva 
pensioni  sotto  colore  d'uo’attiuenza 
(in  allora  ro«>lto  sterile.  Dall'ann» 
1754  in  poi,  il  gabinetto  di  Versail- 
les aveva  pagati  enormi  sussidi  sen- 
za frutto  per  la  sua  politica  oonchèr 
per  la  reale  autorità  svedese.  La  de- 
bolezza del  re  defunto  fatto  aveva- 
andare  a vuoto  i diversi  progetti  i- 
deati  dalla  Francia  per  estendere  le 
di  lui  prerogative.  Tutti  i sogrifizi 
che  faceva  con  tale  scopo  non  ritif 
scivano  che  a sostituire,  per  qual- 
che tempo,  una  fazione  all'altia,  ed 
a proteggere  un  governo  più  che 
rcpuhlicano.  In  tale  stato  di  colto  il 
cavaliere  di  Vergennes  arrivò  a 5>to- 
co Ira  nel  mese  di  giugno  1771.  La 
dieta  di  tale  anno  fu,  come  le  pre- 
cedenti, dominata  dal  raggiro  e dal- 
la corruzione  ; e Gustavo  fu  sul  pun- 
to di  vedere  le  due  fazioni,  sebbene 
divise  fra  di  loro, unirsi  contro  diluì,- 
non  ostante  le  considerabili  somme 
che  l'ara hasciatore  di  Francia  spar- 
geva nei  vari  ordini  per  conciliar- 
glieli. Tale  difficile  situazione  con- 
tinuò nel  1772:  dei  quattro  ordini 
dello  stato,  tre,  il  clero,  i cittadini 
ed  i paesani , erano  venduti  alla 
Russia,  ed  insultavano  publicamcn- 
te  il  monarca,  mentre  i nobili  at- 
traversavano sordamente  tutti  i suoi 
disegni.  D'altro  cauto,  Vergennes  lo 
dipingeva  alla  sua  corte  siccome  un 
principe  naturalmente  inclinato  al- 
le cose  romanzesche,  e mostrava  di 
dubitare  della  sincerità  della  dichia- 
razione con  cui  tale  principe  an- 
nunziato aveva  di  non  aver  inten- 
zione eli  mutar  la  forma  del  gover- 
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no.  Si  può  dunque  dire  cbc  vi  era 
fra  di  loro  una  specie  di  riteuutez- 
za  cd  anrbe  di  diffidenza.  Contili- 
tociò  il  bisogno  di  «occorsi  fece  sì 
che  il  re  di  Svezia  confidò  aH'amha- 
sciatore  di  Francia  i suoi  progetti 
di  rivoluziono  j c questi  nini  sem- 
pre, temendo  di  mettere  in  compro- 
messo il  suo  carattere  e la  propria 
sua  sicurezza,  gli  stimò  impratica- 
bili, e li  dipinse  per  tali  al  duca  d' 
Aiguillon.  11  gabinetto  di  Versailles 
non  pertanto  l'autorizzò  a sommi- 
nistrare al  re  di  Svezia  il  denaro 
necessario  pel  compimento  de' suoi 
disegni  . Finalmente  Gustavo  III 
si  'affrettò  di  dare  il  colpo  decisi- 
vo, ai  19  agosto  1772.  Son  noti 
i particolari  di  quella  rivoluzione 
ebe  privò  il  popolo  del  supremo  p >- 
tere  nella  Svezia.  Sebbene  lino  all* 
evento  de  Vergennes  riputata  aves- 
se la  cosa  un  colpo  di  testa  (1)  , gli 
venne  attribuito  a Versailles  il  me- 
rito «Iella  direzione,  e fu  in  tale  oc- 
casione eletto  consigliere  di  stato  di 
spada.  È giusto  ebe  si  dica,  che  1' 
indole  mobile  ed  impetuosa  del  mo- 
narca dava  peto  ai  timori  del  diplo- 
matico, e else  quest'ultimo,  Del  ri- 
manente della  sua  mistione,  adope- 
rò con  savi  consigli  di  raffermare  il 
potere  che  Gustavo  aveva  si  fortu- 
natamente ripreso.  Quando  Luigi 
XVI  ascese  al  trono,  Vergennes  fu 
chiamato  al  ministero  degli  affari 
esteri  (luglio  1 -j q 4 ) (2).  Una  delle 
prime  negoziazioni  elle  contrasse- 
gnarono il  suo  ingresso  fu  il  rino- 
vainento  dei  trattati  con  la  confede- 

(«)  Dtcsiì  anzi  eh*,  sari  giorni  prima  il'-i 
19  apollo,  ama  rnrvso  il  tao  Tacitarne  ed  i 
suoi  eUctli  preziosi  io  dcpotilo  presto  l’araba- 
sciadcrr*  di  Spagna. 

(a)  Dot «nic  tale  cospicua  furlana  al  vcc* 
ehio  conte  di  Maurcpan,  primo  minislro,  che 
slimava  i sue»  talenti  e lo  credeva  un  buon 
uomo.  A Ini  pure  dovette  le  favorevoli  «impres- 
sioni, da  cnl  derivi»  la  fiducia  intera  che  il 
monarca  ebbe  poscia  nel  conte  di  Vergennes, 
fiducia  che  duro  contro  agli  assalti  pii»  forti. 
Diceva  Kherzovamenle  clic  aveva  imparalo  nel 
serraglio  a noi»  temere  i raggiri  di  corte. 
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razione  elvetica.  Il  re  di  Francia  e- 
ra  alleato  d'alcuni  cantoni,  ed  era 
in  pace  soltanto  con  gli  altri.  Tali 
distinzioni,  come  pure  la  conchiu- 
siono  di  trattati  separati  , parvero 
viziose  al  nuovo  ministro.  Uni  in 
una  sola  e medesima  alleanza  tutti 
i cantoni,  sia  cattolici,  sia  protestan- 
ti. Il  marchese  di  Vergennes  suo 
fratello  trattò  tale  negoziazione,  di 
cui  gli  altri  furouo  sottoscritti  a So» 
lura,  ai  28  maggio  dell'anno  1 777. 
Avvenimenti  di  grande  importan- 
za si  preparavano  nell'  America  set- 
tentrionale, e gravidi  erano  in  al- 
cuna guisa  per  l'avvenire  de’  più 
gravi  resultati.  Il  gabinetto  di  Ver- 
sailles uoD  vide  in  essi  che  una  oc- 
casione propizia  per  umiliare  na 
impero  rivale,  cd  una  giovane  no- 
biltà, imbevuta  dei  principi!  della 
moderna  filosofia , fu  la  prima  chs 
rispose  alle  grida  di  libertà  mos- 
se d’oltre  l'Atlantico,  e che  sollecitò! 
come  favore  ia  permissione  di  re- 
carsi a combattere  nelle  file  dei  colo- 
ni ribellati  contro  la  loro  metropoli. 
Il  ministero  di  Luigi  XVI  fu,  per 
così  dire,  trascinato  dall'  opinione 
stessi  della  corte  a aottocrivere  un* 
alleanza  coi  deputati  degli  Stati  U- 
niti,  ai  6 febhraro  1778.  Senza  dub- 
bio il  trattato  dei  3 settembre  ■ 783 
cancellò  1 onta  di  quello  del  1763  j 
senza  dubbio  la  diplomazia  france- 
se, facendo  istituirsi  la  lega  maritti- 
ma del  SetteDtrione  nota  col  nome 
di  Neutralità  Armata , armando  le 
Spagna  e l'Olanda  contro  l'Inghil- 
terra, mise  qnest’ultima  in  una  dif- 
ficile situazione.  Ma  il  deficit  cagio- 
nato da  tale  guerra, ed  i principi!  di 
libertà  ed  eguaglianza  che  dall'A- 
merica tramutatisi  in  Francia  «'in- 
nestarono per  così  dire , in  breve 
tempo  in  tutta  la  nazione,  scavarono 
l'abisso  nel  quale  la  monarchia  ed  il 
monarca  furono  in  breve  tranghiot- 
titi.  Non  si  può  che  deplorare  f im- 
previdenza dei  ministri  che  consi- 
gliarono Luigi  XVI  d'impigliarsi 
in  umtquistione  tanto  contraria  alla 


Digitized  by  Google 


336  VER 

(Diurni  politica  ed  al  vero  interesse 
della  reai  dignità.  La  successione  di 
Baviera  aveva  dato  al  conte  di  Ver- 
genncs  un'occasione  più  sicura  di 
procurare  al  re  un  ascendente  cbo 
non  doveva  mettere  iu  compromes- 
so nè  la  sua  corona  nè  la  sua  co- 
scienza. Malgrado  gl’ impegni  che 
dal  s 706  in  poi  legavano  la  Francia 
all'Austria,  tale  ministro  seppe,  con 
la  sua  destra  e prudente  condotta, 
garantire  i diritti  dell'erede  legitti- 
mo, e mantener  l'equilibrio  germa- 
nico nelle  negoziazioni  che  si  ten- 
nero a Teschen,  con  la  mediazione 
del  barone  di  Breteuil  e del  princi- 
pe Rcpnin  , le  quali  terminarono 
col  trattato  dei  i3  maggio  1779. 
Mercè  le  stesse  cure,  due  anni  dopo 
In  guerra  d’  America  alcune  ditte- 
lenze  insorte  fra  l'imperatore  e le 
Provincie  Unite  furono  parimente 
sottoposte  all'arbitrio  di  Luigi  XVI, 
ed  appianate  con  un  trattato  sotto- 
scritto a Pontainebleau,  ai  10  no- 
vembre i}85.  11  trattato  di  com- 
mercio negoziato  con  l'Inghilterra, 
nel  1 q85  e 1786,  fu  uno  degli  ulti- 
mi lavori  dei  conte  di  Vergennes. 
Fatto,  dopo  la  pace  del  1786,  presi- 
dente del  consiglio  delle  finanze  ( 1 ), 
erasi  accorto  cbe  tale  impiego  gl’ 
imponeva  il  dovere  d' invigilare  sul 
commercio  o sull'  industria  , p di 
proteggere  l’agricoltura;  aveva  pen- 
sato cbe  la  continuità  del  sistema 
proibitivo  perpetuava  gli  odi  nazio- 
nali, e depravava  le  rispettive  po- 
polazioni, procurando  una  tal  quale 
maniera  di  premio  alla  frode,  con 
detrimento  della  perfezione  delle 
fabbriche  e con  profitto  del  mono- 
polio e delle  pratiche  abitudinarie. 


(1)  Siccome  nel  tempo  «tesso  conservi  il 
portafoglio  degli  ailari  esteri,  pel  nuovo  suo  ti- 
tolo ebbe,  in  certa  gtma  , il  grado  di  primo 
ministro,  senza  peri  attribuzioni  speciali,  e cii 
un  vantaggio  per  la  sua  gloria,  attesoché  fa- 
rebbe stato  accusato  dell'attivo  stato , in  coi, 
«juaHro  anni  dopo , furono  ridotte  le  finanze 
amministrate  da  Colonne  sotto  di  lui. 
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Mi  non  aveva  calcolata  che  gl'  im- 
mensi capitali  della  Gran  Bretta- 
gna le  permettevano  momentanea- 
mente dei  sagrifici  col  mezzo  dei 
quali  poteva,  in  pochi  anni,  ridur- 
re al  nulla  l'industria  della  Francia, 
c farle  chiudere  le  sue  manifatture. 
Tale  trattato,  cbe  fu  soggetto  di  si 
vive  controversie  tanto  in  Francia 
cbe  in  Inghilterra,  fu  sottoscritto 
ai  3o  gqnnaro  1786;  e la  sua  ese- 
cuzione lasciò  ancora  insolubile  il 
problema  della  possibilità  d’un  trat- 
tato di  commercio  fra  i due  pae- 
si. Quello  cbe  il  conte  di  Vergen- 
nus  fece  concbiudere  con  la  Rus- 
tia, ai  3o  gennaio  nel  1787,  pro- 
curava alla  Francia  dei  Vantaggi 
meno  problematici,  soprattutto  nel 
mar  Mero.  Un  numero  grande  di 
convenzioni  relativo  all'  abolizione 
del  diritto  d'alhinaggio,  al  regola- 
mento dei  confini  coi  Paesi  Bassi  e 
con  gli  stati  germanici,  alla  recipro- 
ca punizione  dei  delitti  boschivi,  ed 
altri  commessi  sulle  frontiere,  mo- 
stravano la  sua  vigilanza  per  gl'in- 
teressi del  regno  e la  couservazione 
delle  relazioni  di  buona  intelligenza 
tra  la  Francia  ed  i tuoi  vicini.  Pochi 
ministri  furono  più  laboriosi , ed 
adoperarono, nella  condotta  e discus- 
sione degli  affari,  con  maggior  me- 
todo e rettitudine  c con  più  cogni- 
zioni positive;  e quando  il  suo  car- 
teggio  perduto  avendo  quel  grado  d'- 
importanza politica  cbe  costringe  a 
tenerlo  segreto,  potrà  senza  incon- 
venienti essere  publicato  ed  entrare 
nel  dominio  della  storia,  non  si  du- 
bita d’attermare  cbe  reggerà  in  con- 
fronto con  quelli  dei  d'  Qssat,  dei 
Geannin,  dei  d'  Estrades,  dei  Ser- 
vicn  e dei  Torcy.  Se  il  conte  di  Ver- 
gennes  non  può  essere  riguardato 
come  un  grande  uomo  di  stato,  sarà 
sempre  riputato  uno  dei  sommi  uo- 
mini di  tale  epoca  (1).  La  cura  elsa 

(1)  Vergennes  non  orerà  rireruio  dotta 
futuro  ilo  ingegno  straordinario.  ma  una  bella 
fminomu , un1  indole  energica,  iloii  orerà  afe 
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ebbe  di  circondarsi  d'  uomini  abili 
ed  eminentemente  versati  in  tutti  i 
rami  della  politica  scienza,  quali  e- 
rana  i Rayncval  ed  i l’feflel,  prora 
il  suo  discernimento.  Cedette  l'orso 
troppo  alle  influenze  della  corte  nel- 
le presentazioni  che  fece  per  rari* 
ambasciate  ; eppure  sapeva,  anzi  a- 
veva  sperimentato  che  bastava  op- 
porre alle  raccomandazioni  dun’au- 
gusta  protettrice  il  bene  dello  stato, 
perchè  subito  ella  desistesse  dallo 
sue  domande.  Quindi,  in  generale, 
1*  esecuzione  non  corrispose  sempre 
alle  istruzioni  emanate  dal  suo  ga- 
binetto ; e come  se  fosse  destino  de- 
gli uomini  più  onesti  di  pagare  il 
tributo  all'umana  debolezza,  vuoisi 
ebe,  per  un  sentimento  di  rivalità 
troppo  comune,  escluse  dai  consigli 
alcuni  soggetti  capaci  , ed  attese 
troppo  all'avanzamento  do'suoi  pa- 
renti (i).  Forse  s'illudeva  sul  grado 

affa»cinante  nè  persuasivo  il  dialogo:  ma  sup- 
pliva a tali  «vantaci  con  no* est  rema  pieghe- 
volfiu,  una  freJda  cortesia,  un'avveduta  circo- 
•pctionc,  una  grande  austerità  di  principi!,  un’ 
inclinazione  deliberata  per  la  vita  solitaria,  cd 
un’  eccellente  pratica  . Per  evitare  gli  errori 
de'» noi  antecessori,  ii  propose  costantcmeuL'  di 
abbassare  l’orgoglio  c la  possanza  degl’  Inglesi, 
di  trattar  cuuiamenlc  con  l'Austria  r con  la 
Pru»«ia,  di  diffidare  della  Russia  , di  sostenere 
la  Spagna,  di  teuer  Roma  in  soggezione , di 
•Upendiare  la  Svezia  e la  Svizzera,  di  proteg- 
gere la  Turchia  , d'abbandonare  la  Polonia, 
qual  pomo  di  discordia  fra  i tre  potentati  com- 
partecipanti nella  spartizione  , di  guadagnarsi 
gli  Ol.m  lesi,  e d*  invigilare  tulle  colonie.  La  sua 
Usanza,  il  suo  espediente  di  politica  pib  abi- 
tuale era  di  non  rispondere  mai  categorica- 
mente. Celava  la  mancanza  di  sincerità  sotto 
l'apparenza  di  candore  e ■empliciù;  giocava  eoi 
figli  suoi;  ballava  in  piccioli  crocchi;  racconta- 
va lungamente  e senza  grazia  i particolari  del 
•uo  soggiorno  in  Turchia,  ed  ottenuta  somma 
indifferenza  per  le  salire  e canzoni  fatte  contro 
di  lui.  Cor»  tali  qualità  fu  personaggio  di  ri- 
lievo in  Europa;  ma  la  sua  riputazione  venne 
meno  dopo  morie  , nè  si  citerà  mai  il  nome 
tuo  fra  quelli  dei  grandi  ministri.  Per  altro 
laicib  nome  d’uorno  savio,  probo,  laborioso,  in- 
clinesole  alla  [tace,  religioso,  abbasUuza  istruito: 
tutto  cib  non  costituisce  un  merito  sommo;  ma 
nemmeno  dee  lasciarsi  senza  lode  un  uomo  di 
tal  fatta. 

A-tT."’ 

(l)  Si  viJe,  nell’epoca  stessa,  il  marchese 
di  Vergenurs  »uo  fratello  , amba»*. latore;  suo 

6o. 
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di  capacità  degli  uni  è degli  altri. 
Lo  maniere  di  late  iniuiuro  erano 
gravi,  e parevano  talvolta  pedante- 
sche. Assumeva  le  diplomatiche  for- 
ine, anche  con  gli  ambasciatori  di 
famiglia.  - Discorro  con  de  Maure- 
» pas,  diceva  il  conte  d’Aranda;  ne- 
ll gozio  con  do  Vergenues detto 
che  caratterizza  bene  la  leggerezza 
del  primo  e la  gravità  del  secondo. 
In  generale,  la  sua  politica  fu  tem- 
poreggiante servendo  un  principe 
timido,  e non  avendo  egli  quell'a- 
scendente  ebe  fa  predominare,  ave- 
va probabilmente  sentito  la  necessi- 
tà d’una  condotta  circospetta  e siste- 
matica. Legato  dui  trattati  del  1 766, 
seppe  contenersi  nell'  opporsi  allo  i- 
dee  di  Giuseppe  II,  senza  mancare 
ai  riguardi  dovuti  al  fratello  della  re- 
gina ; seppe  por  argine  agli  effetti 
del  sistema  di  convenienze,  e far  as- 
sumere al  suo  sovrano  il  nobile  per- 
sonaggio d'arbitro  e mediatore  dei 
re.  Il  solo  politico  fallo  che  gli  si  pos- 
sa rimproverare,  è l'alleanza  con  gli 
Anglo-Americani  : pure  il  suo  cuore 
pon  fu  complice  dell'errore  del  suo 
spirito;  giacche  amava  sinceramente 
il  monarca  e la  monarchia  : laonde 
aveva  ispirata  a Luigi  XVI  tale  fi- 
ducia, ebe  lungo  tempo  dopo  la 
morte  di  tale  ministro,  il  quale  pe- 
rò gli  aveva  consigliato  di  adunare  i 
notabili,  specie  di  precursori  degli 
stali  generali,  il  re  era  persuaso  eh’ 
egli  avrebbe  impedita  la  rivoluzio- 
ne. Il  conte  di  Vergennes  non  vide 
nemmeno  l’apertura  della  prima  as- 
semblea dei  notabili.  Morì  ai  l3  feb- 
braro  1 787,  lasciando  una  fortuna  di 
due  milioni,  dopo  di  essere  stato  per 
ventiqualtr’  anni  -ambaaciatore  , e 
per  tredici  ministro.  Vi  sono  alcuni 
scritti  di  Vergennes  nell’opera  in- 
titolata : Politica  di  tutti  i gabinet- 


cognato  Virier,  minierò  plenipotenziario  ad 
Amburgo;  suo  nipote  S achei  di  Montezan,  mN 
nislro  plenipotenziario  a Monaco;  ed  il  barone 
di  Oorberon , suo  cugino , ministro  plctiipolen- 
ziario  a Due-Punti, 
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li  delt  Europa  (Fedi  Favikr). 
Rnlhières  publicò  un’  operetta  al- 
quanto curiosa  intitolata  : IL  conte 
di  yergennes  ( Pedi  Rui.inènes  ). 
Harvi  pure  : Ritratto  del  conte  di 
yergennes,  1788,  in  8.vo,  senza  in- 
dicazione di  città.  L'autore  anoni- 
mo noi  dipinse  che  come  ministro, 
e non  dice  che  poche  parole  intor- 
no alle  sue  ambasciate  in  Turchia  e 
nella  Svezia.  Lo  tratta  poi  con  un* 
imparzialità  alquanto  severa.  Lo  stes- 
so autore  poi,  con  singolare  contrad- 
dizione, si  dichiara  contrario  a La 
Cbalotais,  e fautore  dell'indipenden- 
za americana.  Havvi  una  vita  o me- 
glio un  Elogio  di  tale  ministro  di 
do  Mayer,  un  volume  in  8.vo,  Pari- 
gi» 1789. 

G RD. 

VERGER  D'HAURANNE 
(du).  Eedi  Barcos  e Saint-Ctran. 

VERGERIO  ( Pietro  Paolo  ) , 
nno  de'  più  insigni  letterati  del  suo 
secolo,  soprannominato  il  vecchio, 
per  distinguerlo  dal  sno  anonimo, 
del  quale  tratta  l'articolo  seguente  , 
nacque’,  verso  il  i34g,  a Capo  d’I- 
stria,  d'  una  illustre  famiglia,  deca- 
duta però  dal  suo  splendore.  Fece  i 
primi  studi  a Padova,  cd  imprati- 
chitosi molto  dell’eloquenza  e della 
filosofia,  si  recò  a Firenze  per  ascol- 
tare le  lezioni  diFr.  Zaharella  (Ee- 
di  questo  nome),  dotto  giurecon- 
sulto, e poscia  cardinale.  Vergerlo, 
sebbene  giovanissimo  ancora,  si  tras- 
se qualche  profitto  nella  prefata  cit- 
tà insegnando  la  dialettica.  I suoi  ta- 
lenti e la  sua  docilità  gli  meritaro- 
no l’affezione  di  Zaharella,  il  qnale 
lo  condusse  a Roma,  dove  gli  pro- 
curò alcuni  impieghi  onorevoli,  ma 
poco  lucrosi.  Ritornò  col  suo  mae- 
stro a Padova,  ed  ivi  fu  provvedu- 
to della  cattedra  di  dialettica,  cui 
tenne  dal  i3>)3  al  1400  con  molto 
grido  ( yedi  Papadopoi.i  , /List, 
gytnn.  Patavini,  1,  284  ) • Nell’  iu- 
trrvallo,.aveva  futto  un  viaggio  a Fi- 
renze con  Zaharella,  incaricato  di 
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una  mistione  dalla  corte  di  Roma  4 
Profittò  del  suo  soggiorno  colà  per 
imparare  dal  celebre  Eman.  Criso- 
lora  (yedi  questo  nome)  gli  ele- 
menti del  greco,  e prese  tale  passio- 
ne per  tale  bella  lingua  che  di  poi 
non  lasciò  passare  un  sol  giorno  sen- 
za leggero  qualche  buono  de' suoi 
migliori  autori.  Reduce  a Padova  , 
riprese  lo  studio  della  giurispru- 
denza, ed  ai  5 marzo  i4°4  ebbe  la 
laurea  dottorate  nelle  facoltà  di  di- 
ritto e filosofìa.  Vergerlo  aveva  allo- 
ra cinquRntacinqne  anni.  Francesco 
di  Carrara,  signore  di  Padova , gli 
affidò  l’educazione  de’ suoi  figli  ; e 
per  essi  compose  il  trattatello  De 
ingenuis  rnoribus,  di  cui  parleremo 
quanto  prima.  La  protezione  del 
prefato  principe  non  lo  trasse  dallo 
stato  di  ristrettezza  e miseria  nel 
quale  aveva  sempre  languito  ; ma 
avvezzo  sio  da  fanciullo  alle  priva- 
zioni , le  sopportava  senza  lagnar- 
si : se  desiderava  d’essere  agiato  non 
era  che  per  far  parte  del  suo  coi  tuoi 
parenti , i quali  non  opponevano 
un  ugual  coraggio  all’avversità.  Ac- 
compagnò il  cardinale  Zaharella,  le- 
gato al  concilio  di  Costanza.  Doran- 
te la  sessione  di  tale  assemblea,  eb- 
be il  dolore  di  perdere  il  suo  prin- 
cipal  protettore,  il  quale  volle  dar- 
gli un  ultimo  contrassegno  d’  affet- 
to, legandogli  una  parte  della  sua 
biblioteca.  Vergerio  fu  quindi  ad- 
detto all’  imperatore  8igismondo  , 
accompagnò  tale  principe  in  Un- 
gheria, ed  ivi  morì  verso  il  >4>9- 
Scrisse;  I.  De  ingenuis  rnoribus. 
Tale  opuscolo  fu  stampato  per  la 
prima  volta  (1)  con  altri  trattateli! 
dello  stesso  genere,  Milano,  >474» ,a 
4.to,  ed  ivi  puro  nel  >477-  Se  ne  ci- 
tauo  due  edizioni  di  Brescia,  del 

(t)  Dietro  Apostolo  Zeno,  p.  57,  diciamo  rs- 
scr  li  prima  tale  edizione.  Brillici,  nel  suo  Afo- 
rtuale  del  libraio,  né  riti  due  tenia  data,  V 
una  senza  numeri  di  pagine,  tenia  chiamate 
e lettere  o cifre  di  registro  Calta  da  Adamo 
(ile  Ambcrgan),  verso  il  1472,  e l'altra  Ji  Ru- 
ma, Terso  il  >474i  in  4‘t°«  «lampa ta  da  Laser, 
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• 485,  tre  di  Firenze,  ed  uda  di  Ve- 
nezia, nei  acculo  decimoquinto  ; e 
fu  ristampato  parecchie  altre  volte 
in  Italia,  nei  primi  anni  del  secolo 
decimosesto,  con  alcuni  conienti,  i 
quali  ad  altro  non  valgono  che  ad 
imbrogliare  il  testo  di  Vergerio;  II 
Pelrarchae  Pila,  nel  Pelrarcltus 
redivivi ts  di  G.  Tomasini  ( F.  que- 
sto nome  ) ; III  Vilae  principum 
Currariensium  j publicate  per  la 
prima  volta  nel  tomo  vi  del  Pile - 
sauru s antiifuitat.  Ilaliae,  di  Bul- 
inano ( f'.  questo  nome),  e poscia 
da  Muratori  nel  tomo  xvi  dei  Re- 
rum  ilalicar.  Scripiores.  Tale  sto» 
ria  IÌ0Ì6CC  con  l'anno  1 35  G;  IV  O- 
rationes  et  epistolae  varine  liisto- 
ricuce  in  seguilo  alla  storia  dei  prin- 
cipi di  Carrara,  nella  Raccolta  di 
Muratori.  1/  invettiva  di  Vergerio  j 
De  Pirgilii  statua , liìanluae  ever- 
sa per  Carol.  Malatestam,  era  sta- 
ta politicata  da  Mich.  Ang.  Biondo, 
Venezia  (i  54o),  in  8.vo;  dal  p.Mar- 
tenne,  che  la  stimava  inedita,  col 
nome  di  Guarino  da  Verona,  nell’ 
Amplissima  collodio  tu,  325 ; ma 
finalmente  Muratori  restitnì  tato 
scritto  al  suo  legittimo  autore.  Ri- 
mangono molte  opere  manoscritte 
di  Vergerio:  t*  una  Produzione 
latina  della  storia  d'  Alessandro 
d’Arriano,  cui  intraprese  ad  istanza 
dell'  imperatore  Sigismondo,  nella 
biblioteca  del  Vaticano.  Apost.  Ze- 
no ne  politicò  la  prefazione  dietro 
un  manoscritto  dell'abate  Brunacci, 
nelle  Dissert.  Passione,  1,  54  j J-° 
alcune  Aringhe,  alcune  poesie  lati- 
ne, e centoquarantotto  Lettere  che 
formano  un  volarne  in  foglio;  3.* 
dello  Note  sulla  sua  Storia  dei  prin- 
cipi di  Carrara  ; 4°  una  Raccolta 
di  Sentenze,  estratte  dal  Pirneo  di 
Platone  ; 5.”  De  statu  velerie  et  in - 
cljtae  urbis  Romae,  nella  biblio- 
teca dei  principi  d’  Este;  0."  una 
Commedia  latina,  intitolata  Pau- 
lus , nella  biblioteca  Ambrosiana. 
Sassi  ne  puhlicò  il  prologo  nell’  Hi- 
star,  lypograph.  mediolanensis, eie-, 
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393,  c Zeno  la  riprodusse  nelle  Dis- 
sert. Pos.  57.  Giovanni  du  Tillet  ' 
publicò,  col  nome  di  Vergerio,  un 
Compendio  di  Quintiliano,  Parigi, 

1 564,  >n  8.vo;  ma  non  è certo  ebo 
ne  sia  autore.  Zeno  desiderava  eba 
alcuno  prendesse  a politicare  la  Rac* 
colta  delle  opere  di  Vergerlo;  mas- 
sime le  sue  lettere,  che  sono  molto 
istruttive  e piene  di  curiosi  partico- 
lari. Oltre  Zeno,  è da  consultarsi  la 
Storia  lellerar.  di  Tiraboschi,  vi, 
728-28.  Gli  altri  biografi  che  par- 
larono di  tale  scrittore  ne  parlarono 
inesattamente  ed  incompiutamente. 

- W— a. 

VERGERIO  ( Pietro  Paolo  ), 
famoso  apostatn,  era  della  famiglia 
stessa  del  precedente,  e nacque  a 
Capo  d’ Istria,  verso  la  fine  del  se- 
colo decimoquinto.  Compiti  gli  stu- 
di nell’accademia  di  Padova,  vi  fa 
dottorato  nella  facoltà  di  diritto,  e 
nel  1 5a 2 preveduto  venne  della 
cattedra  del  notariato.  Sostenne  pu- 
re nella  prefata  città  l'ufìzio  di  vi- 
cario del  podestà,  ed  acquistò  a Pa- 
dova, nonché  a Venezia,  riputazio- 
ne d'abile  avvocato,  e di  onestissi- 
mo uomo.  Tale  testimonianza  di 
lui  fa  il  Bembo,  in  una  lettera  a 
Gabrielli,  dei  io  decembro  1526. 
Vergerio  erari  ammogliato  ; rima- 
sti vedovo  qualche  anno  dopo,  si  re- 
cò a Roma  presso  un  suo  fratel- 
lo (1)  che  godeva  il  favore  del  pa- 
pa Clemente  VII,  e fattosi  ecclesia- 
stico, giunse  in  breve  n meritarsi 
la  grazia  del  pontefice.  La  capacità 
che  mostrava  per  gli  affari  indusse 
il  papa  ad  inviarlo  col  titolo  di  ano- 
zio  alla  corte  di  Ferdinando,  re  dei 
Romani.  Parti  nel  |532  per  la  Ger- 
mania, incaricato  d'opporsi  a più 
potere  ai  progressi  de'intcraDi.  Tre 


( 1)  C unito  Tergtrio,  morto  a Roma,  net 
moe  d'agosto  i53z,  in  età  poco  avanzata,  ave-* 
▼a  un  talento  notevole  per  la  poesia.  Gir. 
aio  parla  con  lode,  nella  sua  Arte  poetica,  dr 
una  dra malica  composizione  d‘ Aurelio,,  in  die» 
c»  atti  su*»  due  serate. 
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anni  dopo  fu  richiamato  dal  papa 
l’auto  Ili,  che  desiderava  d' avere 
dalla  sua  propria  bocca  de*  raggua- 
gli certi  sulle  cose  iu  Germania; 
e vi  ritornò  per  annunziare  la  pros- 
sima convocazione  d'un  concilio  ge- 
nerale che  avrebbe  posto  fine  alle 
dissensioni  religiose.  In  tale  secon- 
do viaggio , essendo  passato  per 
'Witteroberg,  ebbo  con  Lutero  un 
abboccamento  del  quale  Fra-Paolo 
fa  un  ragguaglio  piccante,  raggua- 
glio però  di  mera  invenzione  se- 
condo Pnllavicini  c Bayle.  Tornò 
in  Italia  nel  i536,  fu  nell'  anno 
stesso  mandato  presso  1*  imperatore 
Carlo  Quinto,  eh*  era  a Napoli  al- 
lora ; c ricondottosi  da  tale  nuova 
commissione,  fu  fatto  prima  vesco- 
vo di  Mudrusch  nella  Croazia,  poi 
di  Capo  d'  Istria.  Se  crediamo  allo 
stesso  Vergerio  ( A',  le  sue  Ritrai- 
Iasioni)  non  aveva  per  anche  presi 
gli  ordini.  Ebbe  nello  stesso  giorno 
i quattro  ordini  minori;  il  sottudia- 
conato,  il  diaconato  ed  il  sacerdo- 
zio, e fu  consacrato  da  suo  fratello 
{Giambatista  Vergerio),  vescovo  di 
Pula.  Nei  primi  tempi  del  suo  epi- 
scopato^ ne  adempiè  tutti  i doveri 
con  molto  zelo,  istruendo  i popoli 
commessi  alle  sue  cure,  e adoperan- 
do, almeno  iu  apparenza,  di  pre- 
munirli contro  i nuovi  errori.  Nel 
)54o,  si  secò  in  Francia  col  cardi- 
nale Ippolito  d*  Este  ; c nell'anno 
susseguente  fu  da  Francesco  1.  in- 
viato alla  dieta  di  Worms,  dove,  se 
«i  crede  a'suoi  avversari,  tenne  una 
coiulotta  più  cb'equivuca.  Reduce 
iu  Italia,  trovato  avendo  la  corte  di 
Roma  preoccupata  contro  di  lui,  si 
ritirò  nella  sua  diocesi.  11  più  pro- 
fondo esame  ebe  fece  allora  dei 
punti  discussi  dai  riformatori  gli 
crebbe  le  preoccupazioui  contro 
certe  pratiche  condannate  da  Lu- 
tero. Informò  del  suo  cangiamento 
il  vescovo  di  Pola  suo  fratello,  cui 
non  durò  litica  a sedurre;  ed  am- 
bulile', ciascuno  nella  sua  diocesi, 
incominciarono  a parlare  contro  la 
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virtù  dello  indulgenze,  oc.  Accusa- 
tone a Roma,  domandò  la  permis- 
sione di  giustificarsi  dinauzi  al 
concilio  di  Trento;  ma  i Padri 
non  Io  vollero  ammettere  ( febbra- 
io 1 546),  e rimandato  venne  din- 
anzi al  nunzio,  Giovanni  della  Ca- 
sa, ed  al  patriarca  di  Venezia,  in- 
caricati di  processarlo  . Vergerio, 
non  areodo  stimato  prudenza  l'ob- 
bedire, errò  in  varie  città,  dalle 
quali  .recavasi  segretamente  a visi- 
tare la  sua  diocesi  e quella  di  suu 
fratello,  per  rianimare  il  coraggio 
de'loro  partigiani.  Il  vescovo  di  Po- 
ta morì  improvvisamente  nel  1548: 
Vergerio  fu  persuaso  ch'era  morto 
avvelenato.  Informato  d'altronde 
che  Annibaie  Gnsoni,  suo  cotnpa- 
triotta  ed  unu  de  simi  nemici  il  più 
accanito,  aveva  testé  ricevuto  in  un 
eoi  titolo  d'inquisiture  generale  la 
commissione  di  processarlo,  uscì  d’ 
Italia  il  primo  maggio  l54g,  e si  ri- 
tirò nel  paese  dei  Grigiuni,  dove 
esercitò,  come  pure  nella  Valtelli- 
na, il  ministero  evangelico.  Profittò 
del  suo  credito  sugli  abitanti  per 
favorire  le  leve  di  truppe  che  la 
trancia  ri  faceva  ia  quei  tempo.  Al- 
lora 6Ì  diede  ad  esalare  il  suo  risen- 
timento contro  la  corte  di  Roma,  in 
una  moltitudine  di  opusculi,  spar- 
si di  tanto  fiele  che  Vergerio  fu 
disapprovalo  (ino  dai  Protestanti  . 
Chiamato  dal  duca  di  Wirtemberg 
a Pubi ngn,  nel  i5ò3,  ne  fu  accolto 
con  molta  benevoglienza,  sellitene 
tale  principe  biasimasse  l'amarez- 
za del  suo  zelo.  Fece,  per  l'utile  del- 
la sua  causa , parecchi  viaggi  in 
Prussia,  in  Ungheria,  in  Polonia,  e 
morì  a Tubinga,  ai  4 ottobre  IÓG5, 
in  età  alquanto  avanzata.  Le  offese 
dì  V ergeriu  contro  la  Chiesa  roma- 
na, gli  suscitarono  degli  avversari, 
e primi  fra  questi  furono  Girolamo 
Muzio  ( Vedi  questo  noine  nel  Sup- 
plimento),  Giovanni  della  Casa,  ii 
cardinale  Osio  o flusius  ed  Ippolito 
Chizzuola.  I fella  Gasa,  non  mcuo 
violente  di  Vergerio,  scrisse  cuutro 
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di  Ini  un’  inveiti»»  (i),  nell»  quale 
lu  tratta  come  l' infimo  dei  «cellern- 
ti,  accusandolo  periino  d'avere  av- 
velenato sua  moglie . I nemici  di 
Vergerlo  s'accordano  nel  tacciarlo 
d’avere  in  segreto  professati  i prin- 
cipii  di  T-utero,  sino  dalla  nascita  di 
tale  setta  ; in  guisa  che  secondo  essi 
non  sarebbe  stato,  per  trent'anni 
della  sua  vita,  che  un  furbo  ed  un 
impostore.  Ma  il  giudizioso  ed  im- 
parziale G.  Ren.  Carli  ( Vedi  que- 
sto nome)  in  una  l'ita  molto  pnrti- 
colarizzata  di  Vergcrio,  composta 
dietro  autentici  documenti,  provò 
che  tale  prelato  non  si  fece  real- 
mente luterano  che  quando  fu  dai 
suoi  nemici  costretto  ad  esiliarsi  dal- 
l’ Italia  (Fedi  tale  Vita  nelle  Opere 
di  Carli,  tomo  xv,  edizione  di  Mi- 
lano, in  8.vo).  Tutti  gli  opuscoli  di 
Vcrgerio  sono  rarissimi, perchè  ven- 
nero, rigorosamente  confiscati,  e d’ 
altronde  la  più  parte  non  essendo 
che  di  pochi  fogli,  devono  esserne 
andate  perdute  molte  copie,  li  p. 
INiccron  li  fa  cinquantneinque  ; ma 
la  lista  che  ne  diede  nel  t.  xxxvm 
delle  sue  Memorie  non  è compiuta. 
Ci  contenteremo  d' indicare  quelli 
che  sono  ancora  da  qualche  curioso 
ricercati:  I.  Le  otto  difensioni  del 
Vergcrio , ovvero  Trattalo  delle  su- 
perstizioni di' Italia  e dell'  igno- 
ranza dei  sacerdoti  (Basilea)  lóòo, 
in  8.vo.  Tale  edizione  fu  politicata 
da  Cel.  Curione  (A',  questo  nome), 
ma  in  seguito  Vergerlo  lo  accusò  al 
senato  di  Basilea,  come  autore  d’un 
libro  critico,  c divennero  nemici  ir- 
reconciliabili ; II  II  Vergerlo  o Pa- 
pa Giulio  terzo,  che  ha  approvalo 
un  libro  del  Muzio  intitolalo  le 
Vergerarie  ( i55i  ),  in  8 vo  di  i()5 
pag.;  Ili  Concilium  non  modo  Tri- 
dentinum,  sed  omne  papisticum  , 

1 

I 

( I ) Tal**  componimento  era  rimato  ma- 
novrino. Mcn-igio  avendone  avuta  una  rupia 
dal  dulia  Ma-,;  li  ab».*» -eh*,  la  lece  «lampare  in  «•»*- 

H utit>  a ir  Anu-litHlUl,  V.  pag.  455  dell*  rdu. 
in 
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perpetuo  fugicndum  esse  omnibus 
piis  (Berna),  «553,  in  4. to,  di  47 
pag.  La  ristampa  di  Tubiiign  non 
ha  quasi  nessun  pregio;  IV  Ritrat- 
tazioni del  Vergerlo,  i556,  in  8.vo, 
di  55  pagine.  In  tate  scritto  indi- 
rizzato agli  abitanti  della  diocesi  di 
Capo  d’Istria,  l'autore  si  ritratta  di 
'tutto  quello  che  disse  ed  insegnò 
durante  il  suo  episcopato  ; V De  o- 
rottone  et  usu  sacramentorum  et 
coenae  Domini,  Tubinga,  1 55y,  in 
8.vo,  di  64  pagine.  Il  padre  INiccron 
non  conobbe  tale  opuscolo;  IV  Po- 
strema* calalogus  haerelicorum 
Romae  con/latus  anno  i55g,  conr 
tinens  alios  quatuor  Catalogos,  oc, 
Pfortzbeien,  i56o,  in  8.vo  ; VII 
Primus  tomus  operum  Vergerti 
contro  Papatum,  ivi,  «563,  in  4-to 
di  4oi  fogli.  Tale  primo  volume 
della  Raccolta  delle  Opere  di  Ver- 
gerlo non  ebbe  continuazione.  L* 
articolo  Vergerio  nel  Dizionario  di 
Bayle  è inesatto  ; ma  vi  si  trovano 
de'particolari  e delle  indicazioni  cu* 
riose. 

W— s. 

VERGE  Vedi  VERGY. 

VERGIER  (Gì  scosto),  nato  e 
Lione  ai  3 gennaru  |655  (1),  fu 
mandato  a Parigi  per  terminarvi 


(1)  Finora  Inni  i Dizionari  storici,  Rii  E* 
logi,  Ir  Notila*  ec.  distro  «»er  nato  Vcrgi«*f 
nel  1657.  Voltaire  solo,  nel  «uo  Secolo  di  Lui» 
gì  XI F,  diceva  1675;  ma  era  in  fona  d’una 
travpokisionc  di  cifre,  la  quale  dalla  prima  e* 
diiionc  del  1751  in  poi  fu  copiata  e ripetuta 
da  tutti  gli  editori  fino  al  1820.  Liquien,  nel- 
la tua  eduione  dalle  Opere  di  iFoltaire,  è il 
primo  eh'  abbia  |hm!o  1657.  Tale  data  del 
1657  non  petto  che  un  error  communi*,  ma 
non  fa  legge.  Br»*ghot  du  Lut,  nostro  coopera- 
tore, trovb,  nel  itì23,  sui  registri  della  parroc- 
chia dei  S».  Pietro  e .Saturnino  di  Liotu.*,  nella 
daia  da  me  posta,  l'alto  di  battesimo  d'un  cer- 
to Giacomo  Vergier,  figlio  di  Ugo  Vergier  mar*, 
atro  calzolaio)  « forse  per  tale  circosUnxa  del 
medierò  che  vuoisi  ignobile,  del  padre  di  Ver- 
gier, il  figlio  uou  lasciò  imi  irati  oue  precisa  del- 
la sua  na«rita;  laonde  Vergier  avuto  avrebbe 
la  siesta  deboteiaa,  ch’ebbe  il  suo  arnieo  G.  B» 
Iloti. >-a u , d'.ii russare  di  quella  che  si  «buina 
brini  *44  ti  tvIfriSiuiiC. 
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gli  studi,  e fece  il  cono  di  teologia 
alla  Sorbooa,  dove  prete  il  grado  di 
baccelliere.  I «uoi  genitori  lo  desti- 
navano allo  stato  ecclesiastico,  e Ver- 
gier  ne  vesti  per  qualche  tempo  1' 
abito;  era  chiamato  l’abate  Vcrgier; 
ma  tale  condizione  non  gradendogli 
tornò  al  secolo,  ed  ebbe  in  questo 
amici  e protettori.  Impiegato  nell' 
amministrazione  della  marineria, 
fu  ai  a ottobre  1688,  fatto  primo 
acrivano  all'  Havre  ; ebbe,  dal  ■ 690 
in  poi,  il  titolo  di  commissario  del- 
la marineria,  ed  esercitò  tale  uficio 
a Dunkerque.  Dopo  ventisei  anni 
dimise  tale  carica,  e fermò  dimora 
a Parigi,  nel  1714;  fu  assassinato 
in  tale  città,  sull'angolo  della  stra- 
da del  Bout-du-Monde,  che  mette 
in  quella  di  Montmartre,  nella  notte 
dai  inai  18  agosto  1720  (1),  con 
un  colpo  di  pistola  nella  gola  e 
tre  di  pugnale  nel  cuore.  A parec- 
chie cause  si  attribuì  tale  delitto: 
gli  uni  asserirono  che  era  stato  coni* 
messo  per  ordine  del  duca  d' Or- 
léans, reggente,  offeso  da  una  pa- 
rodia dell'ultima  scena  di  Mitridate, 
falsamente  attribuita  a Vcrgier  ; al- 
tri stimarono  che  fosse  un  affare  di 
gelosia,  od  anche  uno  sbaglio.  Uno 
de’suoi  assassini,  il  cavaliere  le  Cra- 
queur,  camerata  di  Cartouche,  ebe 
fu  ruotato  ai  10  giugno  1722,  con- 
fessò che  1‘  intenzione  de’suoi  com- 
plici Cfa  di  derubare  Vergicr  ; che 


(1)  Gli  «dilori  delle  Opere  di  Vergier, 
del  1726,  dicono  che  Veìrgicr  fa  asfaltinolo  nel 
017x2,  sema  indicare  il  giorno;  gli  editori  del 
£727  e del  1731  lo  vogliono  morto  ai  16  ago- 
sto 1720;  finalmente  gli  editori  del  fj5o  e del 
1x780  mettono  la  sua  morte  ai  lo  giugno  1722. 
La  lettera  di  Brosselte  a G.  B.  Ho  untati,  dei  jo 
settembre  1720,  pare  die  tolga  ogni  'dubbio. 
Broasette  dice  eh*  il  giorno  delia  morte  di 
madama  Dacìer  fu  un  giorno  malaugurato  pei 
letterati , giacche  Vergier  fu  folto  dal  mondo 
nello  stesso  giorno , o piuttosto  nella  notte  sut » 
seguente.  Merito  d’eiscr  notalo  che  tale  lettera  , 
nella  quale  Brossette  parla  della  peste  di  Mar- 
siglia, ha,  per  singolare  ed  inconcepibile  erro- 
re di  stampa,  la  data  del  1717  (in  vece  del 
9720)  nel  tomo  11  delle  Lettere  di  Housseau, 
f j5o,  5 voi.  in  12  pia*. 
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ne  furono  però  impediti  da  nna  car- 
rozza che  passò  in  quel  momento. 
La  riputazione  acquistatasi  da  Vor- 
gier  col  suo  talento  poetico  indusso 
a raccogliere  le  sue  produzioni,  cd 
un'edizione  dello  sue  Opere  diver- 
se uscì  in  Amsterdam  (Ginevra  (i) 
o Roano  ),  1726,  2 volumi  in  12; 
un'edizione  di  Parigi  ( Amsterdam  ) 
uscì  net  1727,  2 volumi  in  8.vo  ; una 
edizione  dell’Aia,  1 73 1 , è di  3 volu- 
mi in  il;  dell'anno  stesso  è fedi^ 
zione  d’Amsterdam,  in  due  volumi 
in  12,  con  un  Supplemento  di  du- 
gento  pagine  per  ogni  volume;  vi 
si  unì  un  opuscoletto  di  64  pagine, 
intitolato  : D.  Giovanni  ed  Isabel- 
la, novella  portoghese,  di  Vergier , 
173i,  in  12.  L’edizione  del  1781, 
delle  Opere  di  Vcrgier,  fu  riprodotti 
ta  nel  1742,  con  nuuvi  frontispizi. 
Nel  1 <]5o,  publicò,  in  data  di  Losan- 
na, quella  in  2 volumi  in  12,  ai 
quali  si  posero  nuovi  froatispizi  nel 
1753.  La  più.  bella  edizione  è quella 
di  Londra  ( Parigi,  Cazìu  ),  3 volu- 
mi in  18.  È una  fedele  ristampa 
dell’edizione  di  Losanna  ; come  tuti 
te  le  altre,  lascia  però  molto  da  de- 
siderare : il  testo  èsoveute  travisato; 
parecchie  cose  sono  da  spiegarsi  ; al- 
cuni componimenti  ammessi  c con- 
servati nella  Raccolta  non  sono  di 
Vergier,  fra  gli  altri  il  Hossignuolo, 
di  cui  è autore  G.  B.  Lantiu,  mor- 
to nel  lGg5  ( Vedi  il  suo  articolu  ). 
Vcrgier  aveva  fatte  o fatte  fare  nu- 
merose copie  delle  sue  poesie , u 
mandandole  a taluno,  v’aggiungeva 
un’epistola.  Brossettc  sperava  d’ave- 
re dalla  famiglia  tutte  le  opere  di 
Vergier,  scritte  di  suo  pug>no,  e tro- 
vate in  casa  sua  dopo  la  di  lui 
morte.  Non  si  sa  che  cosa  sia  acca- 
duto di  tale  manoscritto.  Vergier 
qon  iscrisse  che  un  picciolissimo 


(1)  Secondo  un  (tasso  della  Bill,  frane.. 
Vili,  332,  ne  furono  falle  nel  172!)  due  edi- 
zioni , una  a Roano,  infame  per  la  stampa,  l* 
altra  a Ginevra  ; quot’ullima  ha  1'  indicazioqo 
d'Amsterdam.  •*  * 
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numero  di  novelle  ( i );  ma  sono  es- 
se appunto  che  gli  danno  il  maggior 
titolo  alla  memoria  dei  posteri.  La- 
harpe,che  ne  giudica  parecchie  ima- 
ginate con  grafia , e narrate  con 
garbo  e scioltezza,  taccia  nullaroeno 
1 autore  di  lungherie , di  monoto- 
nia, di  stile  prosaico.  Malgrado  tali 
difetti,  Vergier  nel  suo  genere  vien 
primo  dopo  La  Fontaine  ; imitato- 
re debole,- ma  naturale,  dice  Voltai- 
re, è rispetto  a La  Fontaine  quello 
che  Campistron  rispetto  a Rncine. 
Riusciva  egregiamente  nelle  parodie 
e nelle  canzoni  da  mensa.  O.I5.  Rous- 
seau, nella  sua  Lettera  a Brossette, 
dei  a8  ottobre  i^ao,  dice;  Non  hav 
vi  nella  nostra  lingua  cosa  scritta 
con  maggiore  naturalezza,  nobiltà 
ed  eleganza  delle  sue  canzoni  da 
tavola,  le  quali  sono  pur  anche  ciò 
che  fece  di  meglio , e potrebbero 
farlo  a buon  diritto  riputare  i A- 
nacreonle  francese  ; noi  le  cantia- 
mo ogni  giorno  qui  col  lord  Ca- 
dogati,  ec.  Oggidì  siamo  un  po'piii 
diifìcili  j infastidisce,  nella  lettera, 
1 uso  frequente  dei  versi  di  nove  e 
d’undici  sillabe,  ed  anche  di  versi 
di  dieci  che  hanno  la  cesura  sulla 
quinta.  Le  arie  sulle  quali  erano 
fatte  lo  canzoni  di  Vergier  invec- 
chiarono e sono  quasi  tutte  cadute 
in  obblio  ; tutto  ciò  riesce  a danno 
di  Vergier  ; ma  il  giudizio  di  G.  B. 
Rousseau  dev'esscr  sempre  di  gran 
peso.  Di  Vergier  trattano  le  Lettere 
Borgognoni  3,9,  io,  ii,ii  c >3,  di 
Amaotnn,  Dijon,  l8a3,  in  8.vo,  con 
un  fac  simile  della  firma  di  Vergier. 

A.  B— r. 

VERGINIO  RUFQ  ( £ucio  ), 
nacque  nei  dintorni  di  Como,  nel- 
l'auuo  i4  di  Gesù  Cristo,  ultimo 
del  regno  d'  Augusto.  Figlio  d' un 
Semplice  cavaliere  romano,  giunse 
Col  valore  e la  capacità  sua  al  priina- 

(l)  Zitta  o t Africana  , novella  in  verii, 
che  »i  dì  «jnalcherolta  per  opera  di  Vergier, 
«vampata  separatamente,  * nrll  Veliti  onc  del  1731 
«u*.  vpcre,  tomo  a,  pag. 
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rio  grado  dell'  esercito  , e fu  fatto 
console  nell'anno  8aG  della  reputili- 
ca  ( 83  di  Gesù  Cristo  ),  sotto  il  re- 
gno di  Nerone.  Capitanò  le  legioni 
della  Germania  sull'Alto  Reno,  nel 
tempo  della  ribellione  di  Vindice 
('Fedi  questo  nome  ),  correndo  Tan- 
no 69  di  Gesù  Cristo.  Vinse  tale 
capo  dei  Galli,  e fu  acclamato  impe- 
ratore dalle  legioni  cb’crano  sotto  i 
suoi  ordini  ; ma  ricusò  l'impero,  e 
persistette  in  tale  nobile  rifiuto,  an- 
che allora  quando  , nato  Nerone  , 
glielo  offersero  nuovamente.  Frat- 
tanto Galba  era  stato  acclamato  in 
Ispagna  ; e Vergioio  non  lo  fece  ri- 
conoscere dalle  sue  truppe  se  non 
dopo  che  il  nuovo  imperatore  fu  e- 
letto  dal  senato.  Allora  si  recò  a Ro- 
ma, dove  fu  accolto  con  molti  ri- 
guardi, ma  trattenuto  iu  certo  mo- 
do per  ostaggio.  Sotto  Ottone  ( an- 
no <]o  di  Gesù  Cristo  ),  fu  un’altra 
volta  onorato  del  consolata,  e servì 
tale  principe  fino  agli  ultimi  suoi 
istanti.  Morto  quello,  le  legioni  gli 
offersero  di  nuovo  l'impero,  ed  egli 
resistette  alla  loro  sollecitazione  cori 
pari  prudenza  c generosità,  ma  que- 
gli stessi  soldati,  che  acclamato  l’avc- 
Vano  imperatore, stimandosi  disprei- 
zati, vollero  poi  scannarlo  sotto  gli 
occhi  di  Vitellio  j e l'accusarono  di 
aver  tentato  di  far  avvelenare  tale 
principe  da  uno  de'suoi  schiavi.  la 
somma, dice  uno  storico,  tale  illustre 
Rumano  incontrò  più  pericoli  pur 
evitare  la  sovrana  podestà  di  quelli 
che  non  affronterebbe  l'ambizione 
per  ottenerla.  Nella  prefata  occasio- 
ne Vitellio  stesio  lo  difese  contro  il 
furore  dei  soldati.  Vergiuio  visse 
quindi  ritirato  sotto  Vespasiano  , 
Tito  e Domiziano,  onorato  dai  buo- 
ni imperatori,  e sofferto  dai  cattivi, 
mentre  adoperava  in  ogni  guisa  di 
rimanere  ignoto.  Attendeva  molto 
alla  letteratura,  e Don  lasciava  il  suo 
ritiro  che  per  doveri  indispensabili, 
fin  a che  il  suo  amico  Nerva,  dive- 
nuto imperatore,  lo  richiamò  sulla 
scena.  Eletto  un’altra  volta  console, 
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nell'anno  85o  della  repnliliea  (gl  di 
Gesù  Cristo  ) morì  nell’anno  stesso 
in  età  di  ottaataqnattro  anni.  I suoi 
funerali  furono  fatti  con  molta  pom- 
pa a spese  del  publico  tesoro,  ed  il 
suo  elogio  venne  recitato  dallo  stori- 
co Tarilo,  che  gli  era  stato  sostitui- 
to nel  consolato  . ss  La  fortuna , 
n sempre  fedele  a Verginio,  riser- 
» bava  per  ultima  grazia  tale  orato- 
ri re  a tali  virtù  M . Plinio  il  giova- 
ne, dal  quale  son  prese  le  prefate 
parole,  aveva  avuto  Verginio  per 
tutore.  Ne  fa  un  grande  elogio  in 
parecchie  delle  sue  lettere , nelle 
quali  lo  chiama  Firginius. 

M — n j. 

VERGNE  ( La  ).  Fedi  Fayget- 

TE  e TnESSAN. 

VERGNIAUX  (Pietro  Vitto- 
bino  ),  uno  dei  capi  del  partito  del- 
la Gironda,  ed  uno  de’pin  grandi 
oratori  delle  politiche  assemblee 
della  Francia,  nacque  nel  ■ a 
Limoges,  dove  suo  padre  era  avvo- 
cato. Esercitò  dapprima  tale  profes- 
sione anch’egli  nella  prefala  città  ; 
ma  volendo  mettersi  in  nna  sfera 
iù  grande,  andò  a dimorare  a Bor- 
eaux,  ed  in  breve  mercè  il  suo  in- 
gegno divenne  primo  nel  foro,  allo- 
ra tanto  distinto,  della  capitale  della 
Guienna.  Dotato  di  quella  somma 
facilità  che  per  ordinario  va  unita  ad 
uno  spirito  indolente  (i),  non  dove- 
va che  alla  natiira  quell’appassionata 
eloquenza,  quello  splendido  dono  di 
aringare  all’improvviso,  quell’  affa- 
scinante modo  di  esporre,  che  più 
tardi  gli  ottennero  sì  strepitose  in- 
sieme e funeste  vittorie.  Al  pari  di 
tutti  i giovani  avvocati  della  sua  pro- 
vincia, Vergniaux  aderì  con  calore 
ai  principii  della  rivoluzione  del 

(i)  Citati  un  tratto  curioso  della  tua  non 
curano.  Un  elicale  andb  a proporgli  una  lite 
Importante.  Prima  dì  rispondere , Vergnianx, 
spaventalo  dalla  grosveita  del  IWio  d#Me  affil- 
iare, apre  il  suo  scrigno , tede  che  jv*r  allora 
ha  «ufficiente  dinaro , c ricusa  di  assumere 
U lite. 


1 789,  e fu  fatto  membro  deH’ammì- 
nìstrazione  del  dipartimento  della 
Gironda,  poscia  deputato  nU’aslcm- 
blea  legislativa,  nel  i-jgt.  La  città 
di  Bordeaux,  che  veuticinque  anni 
dopo  doveva  dare  1’  impulso  a tutta 
la  Francia  in  prò  della  causa  reale, 
si  faceva  allora  distinguere  pel  suo 
furore  di  rivoluzione.  I suoi  deputa* 
ti  cranu  tutti  più  o meno  dominati 
dall’idea  d’istituire  la  republica;  la 
più  parte  erano  oratori  distinti  ; 
nessuno  contrastava  a Vergnianx  la 
palma  dell’eloqnenza  : eglino  stessi 
lo  dichiaravano  capo  del  loro  parti- 
to ; contuttociò  non  fu  mai  il  gui- 
datore di  esso.  Aveva  tutte  la  qualità 
dell'oratore,  ma  nessuna  di  quelle 
che  richicdonsi  per  un  nomo  di  sta- 
to. L'amore  dei  piaceri  e soprattut- 
to quello  della  neghittosità  lo  tene- 
vano in  uua  specie  di  stupore,  dal 
'quale  uou  usciva  che  facendo  vio- 
lenza a sè  stesso  : terribile  era  il  suo 
svegliarsi  per  gli  avversari  del  suo 
partito  ; e secondo  l'espressione  di 
un  contemporaneo , la  folgore  di 
Mirabean  si  raccendeva  in  inano  a 
Vergnianx.  ÌVlad.  Rolland  nelle  sue 
Memorie  gli  rimprovera  con  ama- 
rezza quell'  infingardaggine  che 
fu  sì  pregiudiziale  alla  fazione  dei 
Girondini  -,  l’accusa  À' egoismo  filo- 
sofico, di  disprezzo  per  gli  uomini 
spinto  tropp*  oltre  ; ducisi  che  un 
talento  come  quello  di  Verguiaux 
non  sia  slato  impiegato  con  l'ar- 
dore d'  un  anima  divampante  d' 
amore  del  ben  publico , e con  la 
tenacità  d'  uno  spirilo  laborioso  - 
Paganel,  nella  sua  Storia  della  ri- 
voluzione, rappresenta  tale  oratore 
come  dotato  d' un’anima  generosa, 
alieno  da  ogni  ambizione  personale, 
che  non  parlava  mai  che  quando 
un  convincimento  profondo  ed  i 
pericoli  del  suo  partito  gliene  preJ 
scrivevano  il  dovere,  ss  Figuratevi, 
ss  ci  dice,  un  uomo  cui  altri  nomi- 
ss  ni  attorniano  e traggono  seco,  il 
ss  quale  non  cerca  un'uscita  per  sal- 
>s  vaisi,  ma  che  resterebbe  là  se  il 
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91  circolo  «i  rompesse  c lo  lasciasse 
91  libero.  Tal  era  Vergniaux  tra  i 
ii  Girondini.  I raggiratori  l'associa* 
n rono  alla  loro  ambizione,  e non 
»i  riuscirono  mai  a renderlo  ambi- 
ai zioso  per  sè  stesso.  Sonnecchiava 
n nell*  intervallo  de’  suoi  discorsi  , 
n mentre  il  nemico  guadagnava  ter- 
si reno,  accerchiava  la  republica  e la 
n spingeva  nell’abisso  co'suoi  difen- 
91  sori  “.  Non  saprebhesi  dire  oggi- 
di  qual  piega  avrebbe  presa  la  rivo- 
luzione se  i Girondini  avessero  mo- 
strato più  spirito  di  proseguimento 
e di  previdenza  ; e per  favellare 
soltanto  di  Vergniaux,  egli  sarebbe 
divenuto  un  personaggio  assai  più 
importante,  se,  poderoso  com’  era 
per  l'eloquenza,  aresse  avuta  tanta 
salacità  quanta  veemenza , tanta 
abilità  quanta  esaltazione.  Fino  dal- 
le prime  sessiuni  deU'asseuiblea  le- 
gislatira,  si  segnalò  per  la  violenza 
dc'suni  assalti  contro  la  monarchia. 
Coathoo  e Chabot  avendo  chiesto 
l'uno  che  la  sedia  del  re  nell'assem- 
blea fosse  abbassata  al  livello  di  quel- 
la del  presidente,  l'altro  che  i titoli 
di  Sire  e di  /Maestà  fossero  aboliti, 
Vergniaux  sostenne  caldamente  ta- 
le proposta.  Secondo  lui,  il  corpo  le- 
gislativo rappresentante  la  nazione 
sovrana  nell'esercizio  de’suoi  dirit- 
ti, non  poteva  dare  al  potere  esecu- 
tivo qualificazioni  che  implicavano 
l’idea  di  sovranità.  L’assemblea  am- 
mise la  proposizione  con  giubilo  ; 
bih  tale  atto  ostile  contro  l'antorità 
regia,  fatto  senza  verun  pretesto  e 
con  nna  dimenticanza  volontaria 
«fogni  decoro,  suscitò  clamori  uni- 
versali, e parve  precipitato  anche  a 
coloro  che  volevano  andare  ancora 
più  lunge.  Il  decreto  fu  annullato 
subito  il  dì  appresso  ( 6 ottob.  1791). 
Nella  discussione  importante  ebe 
insorse  alcuni  giorni  dopo  (21  ot- 
tobre ) intorno  ai  migrati,  Ver- 
gniaux cd  i Girondini,  persuasi  che 
il  miglior  mezzo  d’assicurarsi  il  la- 
vere  del  popolo  fosso  quello  (l’esal- 
tarlo ne*  suoi  timori,  proruppero  a 
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invettive  le  più  violenti  contro  i 
proscritti.  Vergniaux  chiese  che  se 
entro  sei  settimane  non  fossero  rien- 
trati in  Francia,  venissero  irrevo- 
cabilmente privati  de’loro  st’pendi, 
delle  loro  pensioni  e dei  diritti  dì 
cittadinanza.  Contro  de'  principi 
francesi  dirizzò  principalmente  i 
più  affilati  suoi  dardi.  L'assemblea 
differì  d'ammettere  le  proposizioni 
del  bollente  oratore  ; tale  vittoria 
riserbata  era  a Guadet  ; ma  il  con- 
ferire a Vergniaux  la  presidenza  in. 
mezzo  a tale  discussione  fu  per  par- 
te della  maggioranza,  un’approva- 
zione tacita  dei  sentimenti  che  ave- 
va poi  anzi  professati  ( 29  ottobre  ). 
1 Girondini,  messi  nell’ impegno 
in  alcun  modo  dai  loro  primi  passi, 
non  dovevano  arretrarsi  neil  arin- 
go delle  leggi  di  rivoluzione.  Sotto 
ia  presidenza  di  Vergniaux  fu  vin- 
to il  decreto  che  sequestrò  i.  beni 
dei  principi  francesi,  c che  condan- 
nò a morte  i migrati.  Il  re  rifiutò 
di  confermarlo.  Allorché  il  mini- 
stro Duport-du-Tertre  volle  espor- 
re all'assemhlea  le  ragioni  di  taio 
rifiuto  , Vergniaux  che  presedeva, 
gl'  impose  silenzio  , dicendogli  ia 
modo  severo,  che  la  costituzione  ac- 
cordava si  al  re  il  veto,  ma  non  la 
facoltà  di  svilupparne  ie  ragioni.  la 
breve,  per  conseguire  il  loro  inten- 
to, i Girondini  stimarono  d’aver  bi- 
sogno della  guerra  contro  i potenta- 
ti. Fu  Brissot  che  impresse  tale  mo- 
vimento al  sno  partito,  e Vergniaux 
seguì  con  ardore  tale  impulsione  s 
in  ogni  congiuntura  si  dichiarava 
per  la  guerra.  Nulla  sembrava  pila 
facile  che  di  addimesticare  con  quel 
flagello  le  ardenti  imaginazioni  dei 
legislatori  che  allora  governavano  i 
destini  della  Francia  ! L'assemblea 
riguardava  di  continuo  con  occhio 
curioso  ed  inquieto  tutti  i passi  del- 
le corti.  Il  ministro  De  Lessart  ten- 
ne di  calmare  lo  «ne  inquietudini 
comunicando  Io  risposte  date  dai 
diversi  gabinetti  dell’  Europa  alla 
lettera  in  cui  Luigi  XVI  notificava 


Digitized  by  Google 


3*6  VER 

loro  che  aveva  accettato  la  costitu- 
zione. La  risposta  dell'  imperatore 
Leopoldo  non  appagò  l’assemblea 
la  quale  desiderava  che  fosse  più 
precisa.  Il  re  venne  invitato  a faro 
alcune  ricerche  ai  principi  aleman- 
ni sul  particolare  degli  adunamenti 
di  migrati  ( 19  novembre  ).  L'  im- 

r oratore  li  proibì  nelle  province 
elgiebe,  ed  il  re  essendosi  recato 
all’ assemblea,  ai  14.  di  dicembre, 
tenue  su  tale  argomento  un  discor- 
so che  fu  generalmente  applaudi- 
to: e già  l’assemblea  «tessa  mostra- 
va meno  inquietudine.  Il  partito 
della  Gironda  risvegliò  le  appren- 
sioni : Vergniaux  paragonò,  in  un 
discorso  veemente,  le  disposizioni 
d'allora  dei  Francesi  a quelle  degli 
Ateniesi  al  tempo  di  Filippo.  Im- 
piegò con  abilità  tutti  i rimproveri 
con  cui  Demostene  sferzala  ave- 
va la  iofingardaggine  de'  tuoi  coin- 
patriotti  degenerati.  Ai  17  di  di- 
cembre, propose  un  indirizzo  al  po- 
polo, nel  quale  stabiliva  che  la  na- 
■ione  uon  avrebbe  potuto  sottrarsi 
al  servaggio  in  cui  volevasi  ricac- 
ciarla, altrimenti  ebe  con  la  guerra. 
Tale  indirizzo  fu  spedito  ai  diparti- 
menti per  accompagnare  1’  invio 
del  discorso  del  re.  Fin  da  quel  mo- 
mento fu  distrutto  il  salutare  effet- 
to che  aveva  prodotto  la  condotta 
del  monarca.  Quotidianamente  l'as- 
semblea esigeva  nuove  coraunica- 
zioni  diplomatiche,  cd  il  ministro 
De  Lessart,  che  faceva  ogni  sforzo 
per  conservar  la  pace  con  le  corti, 
si  vedeva  bersaglio  delle  accuse  del- 
la Gironda  e dei  Giacobini.  Il  suo 
carteggio  intimo  col  principe  di 
Kaumtz,  in  proposito  del  raduna- 
menti di  migrati,  divenne  un'arma 
ch’egli  stesso  ebbe  l’imprudenza 
di  porgere  a’suoi  nemici  (gennaro 
1 791)  . Già  in  precedenza  (3  die.)  , 
l'abate  Fauchet  aveva  fatto  una  de- 
nuncia violentissima  contro  di  lui  : 
ai  17  di  febbraro  propose  110  decre- 
to formale  d’accusa.  La  giunta  di- 
plomatica dell'assemblea  ebbe  ordi- 
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ne  di  lare  nn  rapporto  in  tale  pari 
ticolare  ; ma  il  professore  Kocb,  so-, 
stcnuto  da  alcuni  uomini  moderati 
che  n'erano  membri,  differì  il  rap- 
porto di  cui  egli  era  incaricato,  sot- 
to pretesto  d'aver  bisogno  (falconi 
ragguagli.  Sperava  d'allontanare  il 
nembo  che  rombava  sul  capo  del 
ministro;  ma  Brissot  noi  permise, 
assumendosi  solo,  e senza  Tergano 
della  giunta,  di  far  approvare  il  de- 
creto d'accusa.  Tuttavia  il  suo  di- 
scorso non  aveva  bastante  veemen- 
za per  trascinare  gli  animi,  allorché 
Vergniaux  sostenue  che  per  un  de- 
creto «l'accusa,  le  prove  non  erano 
necessarie,  e che  le  presunzioni  e- 
rano  sufficienti.  In  breve  lasciando- 
si trasportare  dalla  commozione  pii; 
violenta  e più  sconsigliata,  w Non  è 
r>  più  la  mia  voce,  egli  esclamò,  che 
n udrete  ; è una  ‘Voce  lamentevole 
» ch’esce  dall’orribile  ghiacciaia  d' 
«Avignone!  Essa  vi  grida  : Il  de- 
vi rreto  di  unione  del  Couladu  alla 
« Francia  era  stato  fatto  nel  mesa 
n di  settembre  decorso  j se  ci  fosse 
« stato  spedito  immantinente,  forse 
» ci  avrebbe  recato  la  pace  e spento 
» avrebbe  le  nostre  funeste  dissen- 
si sioni  ; forse  diventando  francesi 
» avremmo  abbiurato  Io  spirito  d’ 
» odio  ; non  saremmo  stati  vittime 
« d'  una  strage  abbominevole  .....  ; 
» ma  Do  Lessart  si  tenne  per  due 
» mesi  fra  le  sue  carte  tale  decreto, 
» ed  in  quel  frattempo  le  nostre  di- 
si scordic  hanno  continuato;  in  quel 
vi  frattempo  , nuovi  delitti  hanno 
« contaminato  la  qpstra  deplorabile 
» patria.  Il  nostro  sangne,  i nostri 
» cadaveri  mozzi,  domandano  ven- 
n detta  contro  quel  ministro  (1)  “ . 

(1)  In  metto  a tali  esagerazioni  vi  era 
aldina  co*a  di  vero  nell*  allegazione  di  Vcr- 
gniatix  contro  del  ministro.  Trenladue  giorni 
corsero  tra  il  14  di  settembre,  in  cui  fu  fallo 
il  decreto  di  unione  del  contado  alla  Francia, 
ed  il  16  d’ottobre , epoca  delle  stragi  della' 
Ghiacciaia.  Ma  allres\  per  quale  non  curanta, 
per  quale  fatalità  i commissari  incaricati  dt 
lare  tale  aggregazione  non  furono  scelti  che  ai 
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Riferendo  poi  la  famosa  frase  di  Mi- 
vabeau  sulla  strage  nel  dì  di  s.  Bar- 
tolomeo , terminava  con  impreca- 
zioni e minacce,  che  presagivano 
le  funeste  giornate  del  20  giugno  e 
del  io  agosto:  n Da  questa  ripgbie- 
» ra  donde  vi  parlo , disa’  egli,  si 
m scorge  il  palazzo  in  cui  perver- 
n si  consiglieri  traviano  ed  ìngan- 
3)  nano  il  re  che  la  costituzione  ci 
ss  ha  dato  ; fabbricano  i ferri  coi 
33  quali  ci  vogliono  incatenare,epre- 
33  parano  i maneggi  che  debbono 
33  darci  in  mano  alla  casa  d’Austria. 
33  Veggo  le  finestre  del  palazzo  in 
33  cui  si  trama  la  contro-rivoluzione, 
ss  in  cui  si  combinano  i mezzi  di 
» ripiombarci  negli  orrori  della  ser- 
33  vitù.  Venuto  è il  giorno  in  ebe 
33  dovete  porre  un  termine  a tant’ 
33  audacia,  a tanta  insolenza,  e con- 
33  fondere  alla  fine  tutti  i cospiratori, 
ss  Lo  spavento  ed  il  terrore  sono  to- 
si vento  usciti,  ne'tempi  antichi,  ed 
33  in  nome  della  tirannia  da  quel  pa- 
33  lazzo  famoso:  vi  rientrino  alla  fine 
33  in  uomc  della  legge  ; vi  pcnctri- 
33  no  tutti  i cuori  , tutti  coloro  che 
33  1’  abitano  sappiano  che  la  nostra 
33  costituzione  non  concede  inviola- 
ti bilità  che  al  re  ( i)  ; sappiano  che 
33  la  leggo  vi  coglierà,  senza  distin- 
ti tione  , tutti  i colpevoli , e che 
33  non  v’ha  una  sola  testa  couvinta 
33  d’esser  rea  che  possa  sottrarsi  al 
ss  suo  ferro  Tale  discorso  fu  ap- 
plaudito con  furore.  De  Vaublanc 
invano  far  volle  alcune  osservazioni 
in  favore  di  Lcssart  ; il  decreto  di 
accusa  fu  vinto  con  una  maggiorità 
immensa  ( io  marzo).  I Girondini, 
con  tale  vittoria  , ottennero  il  van- 
taggio d’ imporre  al  re  un  ministc- 


6 d’ottobre,  e non  rirevellero  la  loro  commi*- 
«óone  *cl*c  agli  1 1 ? Non  »i  pub  aupporrc  che 
il  ministro  fosse  d’accordo  con  Verninac  ( V. 
lalc  nome).  For*e  un  po'  più  d’ attiiilà  nc”li 
tifici  del  ministro  avrebbero  impedito  un  grau» 
de  spargimento  di  »aitgucc 

A— T. 

(i)  Queste  ultime  parole  indicavano  evi» 
it-nlcnicuie  U regina. 
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ro  tutto  republicano.  Fin  da  quel 
momento  diedero  più  che  mai  im- 
pulso alla.guerra  : uon  era  soltanto 
la  speranza  d'umiliare  con  vittorie 
e conquiste,  le  corti  protettrici  del- 
la causa  dei  Borboni , che  ispirava 
tali  pensieri  bellicosi  ai  Girondini  i 
confidavano  di  produrre  una  rivo- 
luzione nei  costumi  col  mezzo  dell* 
entusiasmo  militare.  Ai  ao  d’aprile 
Luigi  XV I,  dominato  da’snoi  nuo- 
vi ministri,  andò  a proporre  all'aa- 
semblea  di  romper  guerra  al  re  di 
Boemia  e d'Ungheria.  La  Gironda 
era  nel  colmo  della  sua  potenza  ; ma 
la  Montagna  aveva  una  popolari- 
tà che  s'accresceva  ogni  giorno  per 
gli  eccessi  di  cui  offriva  l’esca  alla 
moltitudine.  Per  non  perdere  ogni 
credito  presso  i Giacobini , i Giron- 
dini erano  in  necessità  di  far  mo- 
stra d'  approvare  delitti  c furori 
che  si  trovavano  in  opposizione  coi 
principii  di  Vergniaux  e dei  più 
de’  suoi  colleghi  . Fu  per  effetto 
di  tale  bassa  e mal  destra  politica 
che  nel  giorno  19  marzo  appoggiò 
con  tutti  i prodigi  della  sua  cbv 
quenzn  il  decreto  d’ indulto  chiesto 
dal  prete  Bassa!  in  favore  degli  as- 
sassini d’Avignone.  Vergniaux  non 
li  difese  precisamente,  come  affer- 
marono alcuni  biografi  ; ma,  il  che 
era  quasi  lo  stesso,  sostenne,  che 
non  potevano  essere  inquisiti  senza 
gravissimo  pericolo  per  lo  Stato,  e 
che  altronde  sarebbe  stata  un'ingiu- 
stizia il  punire  tjiie'sciagurati,  ri- 
sparmiando gl’  individui  del  partito 
opposto.  Sempre  accanito  a perse- 
guitare i nobili  ed  i preti,  sostenne 
che  ad  essi  bisognava  apporre  que- 
gli attentati  e tutte  le  calamità  clic 
desolavano  la  Francia.  Ai  g ed  ai-aS 
d'aprile  denunciò  di  nuovo  i preti, 
e sollecitò  il  decreto  che  doveva  pre- 
sto condannarli  alla  rilevazione  . 
Appoggiando  tali  proposizioni  di 
legge,  Vergniaux  ed  i Girondini  si 
erano  previamente  assicurati  che 
Luigi  XVI,  principe  pio,  non  vi  a- 
vrebbe  dato  la  sua  approraziuuc  j 
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ma  appunto  perchè  calcolavano' stil- 
la resistenza  del  monarca,  cercava- 
no essi  di  porlo  nel  caso  di  usare 
della  debole  arma  del  velo,  certi  che 
essa  ritorcerebbe»!  contro  di  Ini.  Da 
ciò  quella  serie  di  disposizioni  pro- 
vocate, richieste  di  continuo  dai  Gi- 
rondini, e di  cui  il  vero  acopo  era 
d'attorniare  Luigi  XVI  di  pericoli, 
d’umiliazioni  e d’ imbarazzi,  al  fine 
di  forzarlo  a rinunciare  una  corona 
vacillante  ed  avvilita.  Speravano  co- 
sì d’evitare  il  rischio  d'tin’aggreasio- 
ne  a cui  sarebbero  stati  costretti  di 
chiamare  i capi  sanguinari  d'una 
popolazione  pericolosa.  Vergniaux, 
che  fin  dall'anno  1791  udito  ernsi 
provocare  la  deposizione  del  monar- 
ca, seguì  con  ardore  tale  tattica.  In 
quale,  per  un  effètto  tutto  contralio 
a quanto  ne  sperava,  non  fece  che 
accelerare  le  giornate  dei  20  di  giu- 
gno, dei  10  d'agosto  e dei  2 e 3 di 
settembre.  Ai  29  di  maggio  opinò 
pel  licenziamento  della  guardia  co- 
stituzionale del  re;  e tale  risoluzio- 
ne fu  decretata  dopo  una  discussio- 
ne delle  più  procellose,  nella  quale 
i rivoluzionari  ed  i costituzionali 
si  rimandarono  mille  invettive  e 
mille  minacce.  Dopo  tale  vittoria,  i 
Girondini , credendo  di  non  aver 
più  che  a vibrare  un  ultimo  colpo 
per  rovesciare  il  trono  privo  di  tut- 
ti i suoi  difensori,  fecero  proporre, 
iguaro  essendone  il  re,  dal  ministro 
della  guerra  Servan,  ligio  al  loro 
partito,  la  formazione  d’  un  campo 
di  ventimila  uomini.  Speravano  col 
mezzo  di  tale  milizia  dei  diparti- 
menti, di  compiere  la  rivoluzione 
senz'  aver  bisogno  di  chiamare  la 
plebaglia  di  Parigi , devota  ai  Gia- 
cobini . Tale  decreto  , vivamente 
combattuto  da  questi,  fu  ammesso 
agli  8 di  giugno.  Le  guardie  nazio- 
nali di  Parigi,  sdegnato  che  altri 
ch'esse  alla  difesa  chiamati  venisse- 
ro della  loro  città,  si  dichiararono 
contrarie  a si  fatta  determinazione. 
Otto  mila  cittadini  sottoscrissero  li- 
na petizione  per  chiedere  che  fos- 


V ER 

*c  rivreata.  Vergniaux  assalì  i sup- 
plicanti, con  veemenza  : ostentò  per 
essi  il  massimo  disprezzo,  e rappre- 
sentò il  passo  che  facevano  come 
dettato  dalla  corte.  Alcuni  giorni 
dopo  , il  generale  la  Fayette,  cho 
comandava  un'armata  sulla  frontie- 
ra, indirizzò  aU'assemblea  una  Iet- 
terai nella  quale  si  studiava  di  farla 
arrossire  delle  lesioni  che  fatte  ave- 
va alla  costituzione.  Parlava  con  di- 
sprezzo c con  minaccia  dei  Giaco- 
bini. La  lettura  di  tale  lettera  spar- 
se nell'assemblea  una  specie  di  spa- 
vento. Guadct  si  sforzò  di  distrug- 
gere tale  impressione , sostenendo 
che  non  era  del  generale  La  Fa y et- 
te. «Non  v’ba,  diss'egli,  che  un  Ce- 
sare o un  Cromvello  che  abbia  po- 
tuto scriverla  “.  Tale  opinione  fu 
sostenuta  da  Vergniaux.  Tuttavia  i 
costituzionali  ottennero,  ad  una  mia 
poco  debole  maggiorità,  che  la  let- 
tera fosse  rimessa  all’  esame  delle 
giunte;  ma  ella  non  contribuì  cho 
a far  iscoppiarc  la  sollevazione  dei 
20  di  giugno,  per  la  quale  si  dispo- 
neva ogni  cosa. Sotto  pretesto  di  pre- 
sentare una  petizione,  la  plebaglia 
più  abbietta  si  presentò  in  armi  all* 
assemblea.  Alcuni  depntati  costitu- 
zionali, tra  gli  altri  Ramond  c Dn- 
molard,  si  sdegnarono  che  si  voles- 
se vedere  dei  supplicanti  pacifici  in 
un  ammasso  di  sediziosi  armati  , 
Guadct  e Vergniaux  parvero  offèn- 
derai di  simili  sospetti  espressi  sulle 
iutenzioni  del  popolo.  Questi  con- 
venne che  il  modo  con  cui  tali  sup- 
plicanti si  presentavano  era  poco 
legale  ; ma  aggiunse  che  v'  ha  dei 
casi  nc'quali  la  legge  esser  dee  vio- 
lata. ss  In  tale  guisa,  osserva  uno  sto- 
ss  rico,  il  partito  della  Girouda  ol- 
ii tenue  dall'  assemblea  legislativa 
« che  un  adiinamento  armato  fosse 
1»  introdotto  nel  suo  seno.  L'anno 
ss  seguente  e quasi  nell'epoca  stessa 
ss  insalinola  di  supplicanti,  compo- 
si sta  in  grande  parte  degli  stessi 
ss  uomini,  si  presentò  a chiedere  al- 
ti la  Convenzione  itsuppliziodi  Ver- 
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» guidine,  di  Guadet  e di  tutti  i ro- 
si ptiblicani  più  stimabili,  e l'ottcn- 
r ne  I sediziosi,  in  minierò  d'ol- 
tre  otto  mila  uomini  e donne,  mu- 
niti d’armi, di  strorneoti  d'ogni  spe- 
cie , passarono,  tamburo  battente, 
per  la  sala.  Santerre  marciava  alla 
loro  guida,  prorompendo  in  ingiu- 
rie contro  i migrati,  contro  i preti 
e contro  aire.  L'attruppamento  si 
trasferì  poscia  alle  Tuilerics.  Il  pa- 
lazzo del  monarca  renne  forzato,  la 
maestà  reale  rilipesa.  La  vita  del  re 
e della  regina  parve  minacciata  ; 
ma  le  particolarità  di  tale  orribile 
«cena  non  possono  (pii  trovar  luogo. 
(V . gli  art  Luigi  XVI,  Maria  Ak- 
toniktta,  Pkthioh,  ec. ).  Nessuna 
catastrofe  sanguinosa  contrassegnar 
doveva  quella  giornata,  cui,sccondo 
l’espressione  di  Santerre,  il  popolo 
aveva  scelta  per  avvertire  e non  per 
colpire.  L'assemblea  del  rimanente 
scelse  una  giunta  perchè  si  recassa 
alle  Tuileries  , ni  line  di  prevenire 
le  disgrazie  che  si  cominciavano  a 
temere.  Vergniaux  era  del  numero 
dei  commissari!  con  Isnard  e Mer- 
lin de  Thiunville  . Essi  durarono 
molta  fatica  a traversar  la  folla,  ed  a 

Penetrare  fino  al  re  : gli  attestarono 
ossequio  dell'  assemblea  naziona- 
le . Multamene  Vergniaux  non  e- 
ra  senza  inquietudine  : intendevo 
alcune  provocazioni  sanguinarie  . 
Volle  parlare  ; l'uditorio  non  si  mo- 
strò disposto  ad  ascoltarlo.  Fu  obbli- 
gato di  salire  sullo  spalle  d'  un  uo- 
mo per  farsi  sentire.  La  sua  aringa 
iodusse  il  popolo  ad  una  singolare 
riflessione,  vi  Che  cosa  veniamo  a 
far  qui  7 “ disse  la  stupida  plebaglia. 
Poco  dopo,  dietro  il  comando  del 
podestà  Péthinn,  il  popolo  si  ritirò. 
Ai  28  di  giugno  allorché  La-Fayet- 
te  apparve  alla  sbarra  a chiedere,  in 
nome  del  suo  esercito,  la  punizione 
degli  attentati  commessi  contro  il 
re,  fino  nel  6U0  palazzo,  Vergniaux, 
appoggiando  uua  proposizione  di 
Guadet,  assali  di  nuovo  il  generale 
con  veemenza  grande.  Lo  paragonò 
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ancora  a Cromwell,  a Cesare  che 
passa  il  Rubicone.  Il  secreto  d'  ac- 
cusa proposto  dai  due  oratori  fu  po- 
sto ai  voti  e rigettato  con  una  mag- 
giorità grande;  ma  la  partenza  di 
La-Fajrette  rese  inutile  tale  vittoria 
momentanea  del  partito,  della  co- 
stituzione . Nondimeno  le  conse- 
guenze della  giornata  dei  20  di  giu- 
gno furono  in  ogni  punto  fatali  al 
partito  della  Gironda  ebe  aveva  or- 
dita quella  sommossa.  Si  può  aozi 
collocare  in  tuie  epoca  la  fine  della 
sua  partenza  reale.  Le  turbe  dei 
Giacobini  si  sdegnavano  d' essere 
state  chiamate  ad  una  sollevazione 
senza  resultato,  vale  a dire  senza 
spargimento  di  sangue.  I capi  della 
Montagna  non  potevano  perdonare 
ai  Girondini  d'  aver  preparato  tale 
colpo  senza  loro  partecipazione.  L* 
intervallo  che  corse  tra  i 20  di  giu- 
gno ed  i 10  d'agosto  fu  contrasse- 
gnato dai  sordi  raggiri  di  quei  due 
partiti,  di  etti  ciascuno  negoziava 
con  la  corte  per  sopraffare  i suoi 
avversari.  Allora  i tre  capi  della  Gi- 
ronda, Vergniaux,  Guadet  e Gcn- 
sounc,  lucerò  lare  al  re  alcune  pro- 
porzioni per  l'organo  d'  un  pittore 
detto  Buse.  Fìssi  offrivano  d'impedi- 
re la  sollevazione  prossima  a scop- 
piare, se  il  monarca  acconsentiva  a 
richiamare  i tre  ministri  di  loro 
scelta,  o se  rassegnavasi  a tenera 
sotto  di  essi  una  condotta  subordi- 
nata e passiva.  Tali  condizioni  era- 
no formalmente  espresse  in  una 
scrittura  sottoscritta  da  quei  tre  de- 
putati : ma  quelli  che  gli  hanno  ac- 
cusati d'aver  domandato  somme  con- 
siderevoli hanno,  senza  vermi  fon- 
damento, calunniato  la  memoria  dei 
Vergniaux  e de*  suoi  due  colleglli, 
la  quale  sotto  1'  aspetto  del  disinte- 
resse è inoppuguabile.  Si  è osserva- 
to che  allorquando  tali  proposizioni 
furono  fatte  i discorsi  od  i giornali 
dei  Girondini  cambiarono  colore  , 
ed  apparvero  impressi  di  dottrine 
cui  1 partigiani  della  costituzione 
non  avrebbero  disapprovate,  l’urna 
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di  tale  negoziato,  Vergniaux  aveva 
superato  sé  stesso  per  la  violenza 
deile  suo  aggressioni  contra  la  corte. 
Ai  21  di  luglio  fatto  aveva  approva- 
re una  dichiarazione  al  re,  in  cui 
era  detto  che  la  salute  della  patria 
esigeva  la  formazione  d'un  nuovo 
ministero.  Pochi  giorni  dopo  fece 
nascere,  con  una  perfida  destrezza  , 
la  questiono  della  deposizione  del 
re,  in  uno  dei  discorsi  più  eloquen- 
ti che  avesse  mai  proferiti.  Uopo 
fatta  l'enumerazione  dei  danni  re- 
cati alla  costituzione  per  opera, ei  di- 
ceva, del  monarca,  esclamò  ; «Ore 
ss  il  quale  senza  dubbio  hai  creduto 
» col  tiranno  Lisandro,  che  hiso- 
« gnavn  divertire  gli  uomini  con 
« giuramenti,  nella  stessa  gnisa  che 
ss  si  allcttano  i fanciulli  con  baluc- 
» chi  ; che  fìngesti  d’amar  lo  leggi 
ss  al  solo  (ine  di  conseguir  che  la 
ss  potenza  ti  servisse  per  affron- 
ss  tarle  : la  costituzione,  perchè  non 
ss  ti  precipitasse  dal  trono,  in  cui 
ss  avesti  bisogno  di  restare  pev  dj- 
ss  struggerla  ; la  nazione,  per  as- 
si sicurare  il  buon  successo  delle  tue 
ss  perfidie  ispirando  lidneia  a lei  ; 
ss  pensi  tu  d'  ingannarci  adesso  con 
ss  ipocrite  proteste  ? “ L'oratore  ri- 
producendo, sotto  nna  nuova  for- 
ma, ■ rimproveri,  che  aveva  già  fat- 
ti al  monarca,  chindcva  così  : ss  La 
vs  costituzione  Inscrivati  la  scelta  dei 
ss  ministri  per  nostro  bene  o per 
ss  nostra  rovina  ? Ti  fec’  ella  capo 
ss  dell’  esercito  per  nostra  gloria  o 
ss  per  nostra  vergogna?  Ti  diede  in 
ss  line  il  diritto  di  approvazione , 
ss  una  lista  civile  e tanti  grandi  pre- 
si rog.itive,  per  rovinare  irt"  forma 
ss  costitnzionalc  la  costituzione  c 1* 
ss  impero  ? No,  no,  uomo  cui  la  ge- 
s<  nerosità  dei  Francesi  non  ha  po- 
is tuto  smuovere,  uomo  cui  il  solo 
ss  amore  del  potere  assoluto  ha  reso 
ss  scnsitiile,  tu  non  hai  adempiuto  il 
ss  voto  della  costituzione;  ella  può 
ss  essere  abbattuta  ; ma  tu  non  me- 
si coglierai  il  frutto  del  tuo  spergiu- 
ri ro  ...  Tu  non  «ei  più  nulla  per 


VER 

ss  quella  costituzione  che  hai  sì  in- 
ss  degnamente  violata,  per  quel  po- 
is polo  che  hai  sì  vilmente  tradi- 
ss  to.“  Ninna  delle  invettive  di  Ver- 
gniaux. rimase  senza  risposta  ; Du- 
mas soprattutto  le  ribattè  con  mol- 
ta bravura  e veemenza  ; ma  non  po- 
tè impedire  che  la  deposizione  del 
re  non  fosse  messa  in  deliberazione. 
L'  assemblea  sembrava  abbastanza 
proclive  a tale  partito  decisivo,  al- 
lorché i Girondini,  a cagione  delle 
negoziazioni  che  avevano  intavola- 
te con  la  corte,  lasciarono  languire 
tale  assalto.  La  ripresero  ctìn  vigore 
allorché  videro  all’  avvicinarsi  dei 
io  d’agosto,  che  i Giacobini  si  ap- 
parecchiavano ad  una  sanguinosa 
sollevazione  ; questi  speravano  di 
stringerla  lino  al  regicidio.-  i Gi- 
rondini desideravano  di  limitare  la 
vittoria  alla  deposizione  del  monar- 
ca. Fu  Vergniaux  che  in  quella  tre- 
menda giornata  presiedè  all'assein- 
hlea  nazionale.  Fu  desso  che,  allor- 
quando il  re  c la  sua  famiglia  anda- 
rono a cercare  un  asilo  in  seno  del- 
la legislatura,  indirizzò  al  monarca 
queste  parole  sinistre:  ss  L’ assent- 
ii bica  nazionale  conosce  tutti  i suoi 
ss  doveri  ; essa  considera  come  uno 
ss  dei  più  cari  la  conservazione  di 
ss  tutte  le  autorità  costituite.  Ella 
ss  resterà  ferma  al  suo  posto  : noi  as- 
ti premo  tutti  morirvi.  “ In  breve 
si  sparge  la  voce  che  i difensori  del 
palazzo  per  nn  istante  vittoriosi  , 
muovono  contro  1’  assemblea  : le  fi- 
nestre della  sala  sono  percosse  da  al- 
cune archibugiatc  : ss  Noi  siamo  as- 
si saliti gridano  parecchi  deputa- 
ti. Lo  spavento  è nel  suo  colmo:  gli 
uni  vogliono  fuggire,  altri  andare 
incontro  al  pericolo.  Vergniaux  solo 
serba  alcnna  freddezza  di  sangue  j 
ss  Ai  vostri  luoghi,  ai  luoghi  vostri, 
ss  ci  grilla,  dobbiamo  morire  al  no- 
ss  stru  posto."  Ma  il  debole  Luigi 
XVI,  lasciandosi  carpir  l’ordine  peir 
gli  Svizzeri,  ha  tolto  la  vittoria  a sù 
stesso.  La  plebaglia  entra  nella  sala, 
chiedendo  ad  alte  grida  la  deposx- 
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' klone:  Vergniaux,  che  non  occupa 
più  la  sedia,  sale  in  ringhiera,  ed 
in  nome  d’uua  giunta  straordinaria 
detta  dei  ventuno,  propone  di  de- 
cretare la  sospensione  temporaria 
del  potere  esecutivo.  La  presenza 
del  re  gl’ispirò  alcune  parole  di  com* 
Ulcerazione,  che  più  tardi  doveva- 
no essergli  imputate  a delitto  dai 
Montanari:  » Ora  io  vi  ho,  disa'egli, 
» presentato  un  partito  assai  rigoro- 
sa so  ; ma  il  dolor  da  cui  tutti  voi 
» siete  compresi  mi  assicura  che 
ss  giudicherete  quanto  ei  sia  ueces- 
n sario  alla  salute  della  patria.  “ Il 
dectcto  era  in  dodici  articoli  : fu 
ammesso  senza  discussione . Dopo 
un  considerando  nel  quale,  tra  gli 
altri  torti  calunniosi,  imputavasi  a 
Luigi  XVI  una  guerra  intrapresa 
in  suo  nome  contro  la  costituzione 
e l'indipendenza  nazionale,  i prin- 
cipali articoli  contenevano  la  forma- 
zione d'  una  Convenzione  naziona- 
le per  assicurare  la  sovranità  del  po- 
polo, il  regno  della  libertà  e dell'  tt- 
guaglianza  j la  sospensione  tempo- 
raria del  potere  esecutivo  3 la  reclil- 
sioue  del  monarca  e della  sua  fami- 
glia nel  palazzo  del  Luxembourg  . 
Il  quinto  articolo  esprimeva  il  pro- 
getto di  decreto  sulla  scelta  dell’aio 
del  principe  reale  ; il  che  prova 
che  i Girondini,  paghi  d'aver  di- 
strutto il  potere  di  Luigi  XVI,  non 
volevano  immediatamente  istituire 
la  repuhlica,  come  se  ne  vantarono 
dopo  l’evento:  sembra  che  volesse- 
ro una  reggenza  di  cui  eglino  sa- 
rebbero stati  i capi  (Fedi  Perni  un)» 
Terminarono  tale  luDga  e deplo- 
rabile scena  formando  un  ministero 
di  loro  elezione,  e nel  quale  furono 
compresi  Rolland, Servati  eClavière. 
Eravi  apparenza  ch’essi  raccoglies- 
sero  i frutti  della  vittoria  1 ma  i veri 
vincitori  erano  i Giacobini  e prin- 
cipalmente i membri  di  quella  for- 
midabile comune,  che  si  era  forma- 
ta nel  palazzo  civico  intanto  che  il 
sangue  scorreva  alle  Tuilerics.  Agli 
ii,  i faziosi  del  dì  innanzi  accer- 
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chiavano  l’assemblea  e chiedevano 
ad  alte  grida  la  morte  del  re,  che 
era  sempre  situato  nella  loggia  del 
Logografo:  ai  loro  clamori  rispon- 
devano le  proposte  forsennate  dei 
Montanari  che  sedevano  nell'assem- 
blea. Vcrgnianx,  che  presiedeva  an- 
che quel  giorno,  non  poti  tratte- 
nersi dal  gridare  più  volte  con  un 
profondo  dolore  : « Gran  Dio  ! qua- 
li cannibali!  " Fin  da  quel  momen- 
to il  partito  della  costituzione  cessi 
d'esistere:  i Girondini  tentarono 
invano  di  conservare  alcuna  digni- 
tà nell'assemblea,  e di  dare  stabilità 
alla  potenza  delle  leggi  ; invano  si 
sforzarono  d’  impedire  le  usurpa- 
zioni della  comune  di  Parigi.  Quel- 
la Gironda,  che  aveva  sì  spesso  tra- 
viata l’assemblea  contra  il  suo  roto, 
allorché  trattavasi  d'assalir  la  corte, 
non  potea  più  allora  ottenere  prov-  , 
vedimenti  vigorosi  contra  la  comu- 
ne di  Parigi,  cui  tale  assemblea  o- 
diava  , ma  che  maggiormente  te- 
meva. Già  la  Comune  manifestava 
l’intenzione  di  proscrivere  il  mi- 
nistro Rulland,  di  far  processare  co- 
me traditori  Vergninux,  Cuadet, 
Gensonnd  e Brissot.  La  maggiorità 
dell'  assemblea  era  immersa  nello 
stupore,  ed  i suoi  membri  non  pen- 
savano che  ai  loro  propri  perigli. 
Vergniaux  peraltrò  si  fece  onore 
con  alcune  proposte  coraggiose.  Ai 
a3  e 16  d'agosto  s’opposa  alla  rile- 
gazione  generale  oltremare  dei  pre- 
ti che  non  avevano  giurato.  Com- 
battè similmente  la  formazione  di 
un  corpo  di  tirannicidi,  proposta 
da  Giovanni  de  Bry.  Nella  sessione 
dei  3o,  appoggiato  da  Enrico  Lari- 
vièrc,  fece  invano  il  quadro  delle 
usurpazioni  della  comune:  l'assem- 
blea si  contenti  di  fare  a quell'au- 
torità illegale  l’ ingiunzione  d’esse- 
re più  circospetta  sui  mandati  d’ar- 
resto. Tale  atto  avvertendo  la  co- 
mune ch’era  tempo  di  vibrare  col- 
pi decisivi,  affrettò  le  stragi  di  set- 
tembre. Vcrgnianx  restò  muto  du- 
rante quegli  orribili  giorni.  Ai  mt- 
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celi»  dello  prigioni  di  Parigi  Mio- 
cene quello  del}e  prigioni  <f  Or- 
leans, dove  il  ministro  De  Lessart 
trovò  la  morte  : n Certamente,  di- 
si ce  Lacrete|ie,  è un'  atroce  calun- 
» aia  1’  imputare  ai  Girondini  la 
si  più  lieve  parte  in  uccisioni  da 
» cui  abbonivano  ; uia  quale  pro- 
si fondo  pentimento  non  devono  a- 
»!  ver  avuto  Brissot,  Guadet  e Ver- 
si gniaux  esso  pure  della  crudele  at- 
si  tività  con  cui  avevano  riempiuto 
si  le  carceri  d’Orleans?  “ Ai  16  di 
settembre,  profittando  accortamen- 
te dell'occasione  clic  gli  olfriva  una 
discussione  aperta  sulla  lentezza 
con  cui  procedevano  i lavori  del 
campo  di  Parigi,  Vergniaux  diede 
un  libero  corso  all'  indignazione 
che  gli  avevano  ispirata  i misfatti 
degli  assassini  di  settembre  ( te- 
plembriseurs  ) . » Le  proscrizioni 
si  passate,  sciamò  egli,  il  rumore  di 
si  proscrizioni  future,  le  turbolenze 
T intestine,  gli  odii  privati,  gli  ar- 
si resti  arbitrari , le  violazioni  di 
si  proprietà,  finalmente  l'oblio  d’o- 
si gni  legge,  hanno  sparso  la  cutter- 
si  nazione  e Io  spavento.  L'  uomo 
si  dabbene  si  nasconde,  fogge  con 
si  orrore  tali  scene  di  sangue;  vi  so- 
s>  no  degli  uomini  invece  ad  un 
» tempo  ipocriti  c feroci,  i quali 
« non  si  mostrano  ebo  nelle  calami- 
si  tà  publichc,  come  vi  sono  degli 
si  insetti  maidici  cui  la  terra  non 
n produce  che  nelle  tempeste.  Co- 
si testi  uomini  diffondono  continua- 
si mente  i sospetti,  le  diffidenze,  le 
si  gelosie,  gli  odi,  le  vendette;  tono 
si  avidi  di  sangue  : nei  loro  discor- 
si ai  sediziosi,  ari  stoc  ratizzano  la 
si  virtù  stessa,  per  acquistare  il  di- 
si ritto  di  calpestarla  ; tiemocralii • 
» zano  il  delitto  per  potersene  sa- 
li ziare  scuz’  aver  a temere  la  spa- 
si da  della  giustizia,  cc.  “ L'assem- 
blea udì  cou  entusiasmo  tale  di- 
scorso, di  cui  l'alta  eloquenza  trae- 
va novella  forza  djgli  onorevoli 
sentimenti  ebe  allora  animavano 
foratore.  Parve  che  il  parlilo  giruu- 
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dillo  Si  rialzasse  un  istante.  Subito 
il  dì  appresso,  il  derubamenlo  del 
guardaroba  porse  a Vergniaux  un 
nuovo  pretesto  di  tuonare  contra  la 
comune  di  Parigi,  io  un  momento 
in  cui  essa  poteva  disporre  della  sua 
vita.  Egli  superò  se  stesso,  e pro- 
dusse principalmente  un  effetto  in- 
esprimibile, (piando  venne  a que- 
ste parole  : n I Parigini  accecati  o- 
» sano  dirsi  liberi!  Ah!  non  soli 
» più  schiavi,  è vero,  dei  tiranni 
si  coronati  ; ma  il  sono  degli  uo- 
vi mini  più  vili , dei  più  detesta- 
si'bili  tiranni!  E'  tempo  di  speg- 
li zare  queste  vergognose  catone , 
n di  schiacciare  cotesta  nuova  ti- 
lt rannia!  E"  tempo  che  coloro  che 
si  hanno  fatto  tremare  gli  uomini 
si  dabbene  tremino  alla  loro  volta  ! 
n Non  ignoro  che  hanno  pugnali 
« al  loro  comando  : eb  ! nulla  notte 
n dei  » di  settembre  non  hanno  vo- 
li luto  forse  dirizzarli  centra  pareo- 
n chi  di  noi?  Nelle  loro  liste  di  pro- 
ti scrizione,  non  hanno  essi  indica- 
ti tu  al  popolo  parecchi  di  noi  come 
» traditori!  E la  stessa  mia  testa  è 
» proscritta!  La  calunnia  vuol  aofl'o- 
ii  care  la  mia  voce  ; ma  essa  può  an- 
si cora  farsi  udire  qui  ; ed  io  ve  l’at- 
» testo,  fino  al  colpo  che  mi  percuo- 
ti terà  di  morte  essa  tuonerà  con 
» tutta  la  sua  lena  contro  i delitti  e 
ti  gli  scellerati1*!  Vergniaux  conciti» 
deva  domandando  che  la  Comune 
fosse  dichiarata  mallevadrice  della 
vita  dei  prigionieri  ; il  ebe  fu  accori 
dato.  Frattanto  si  facevano  le  elet 
zioni  per  la  Convenzione:  se  t can- 
didati montanari  ebbero  la  maggio- 
ranza in  Parigi,  i Girondini  ottem 
nero  nelle  provincio  un  numero 
grande  di  voti.  Vergniaux  fu  rielels 
to  dal  dipartimento  della  Gironda  ; 
e nella  formazione  doil’uficiu  di  pre* 
sidenza  della  Convenzione,  fu  se- 
gretario con  Brissot,  Guadet,  Con» 
dorcet,  ec.  Più  tardi  fu  eletto  mem- 
bro della  giunta  di  costituzione  s 
Tutto  il  favore  della  maggiorità  par* 
ve  dapprima  rivolto  verso  i Giroudi- 
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s»i.  Fin  dalla  prima  sessione  la  guer- 
ra scoppiò  tra  essi  ed  i Montanari 
tua  questi  ultimi  ebbero  quasi  sem- 
pre il  vantaggio.  Vergoiaiix  non  ces- 
sava di  farsi  osservare  per  la  sua  vee- 
mente eloquenza}  ma  la  Gironda 
non  era  pili  nella  stessa  condizione: 
«otto  1’  assemblea  legislativa  il  sno 
sistema  era  d'assalire  e di  distrug- 
gere ; sotto  la  Convenzione  doveva 
difendere,  conservare, e tale  assunto 
era  più  difficile.  Gli  aspetti  onore- 
voli sotto  i quali  Vergniaux  si  mo- 
strò in  quel  nuovo  aringo  avreb- 
bero senza  dubbio  fatto  dimentica- 
re che, nella  sua  lotta  precedente 
contro  del  trono,  era  stato  l'accusa- 
tore implacabile  e perfido  dello 
afortunato  Luigi  XVI,  se  un  ulti- 
mo delitto,  quello  del  regicidio,  non 
avesse  alla  line  sparso  sul  suo  nome 
una  macchia  indelebile.  Importa  di 
dire  tutta  la  verità  sui  Girondini: 
troppo  vile  per  impedire  i delitti 
dei  Giacobini  cui  condannava,  tale 
fazione  vogava,  diciant  così,  a ri- 
morchio della  Montagna,  nel  mare 
di  sangue  ebe  ba  fatto  scorrere  la 
Convenzione.Tanto  ingannati  nella 
loro  politica  quanto  indecisi  nei  loro 
sentimenti  generosi,  Vergniaux  ed 
i spoi  collegbi  avevano  incominciato 
la  rivoluzione  senza  prevederne  i 
risultati  ; diedero  il  loro  voto  per  la 
morte  del  re,  col  progetto  di  sal- 
varlo. Più  franchi,  più  coerenti  al- 
meno erano  i Montanari,  i quali 
procedendo  dirittamente  al  loro  sco- 
po commettevano  il  delitto  con  au- 
dacia, alcuni  con  una  feroce  convin- 
zione, e senza  rimorsi  forse.  Ma  i 
Girondini  si  condusscroscmpre  sen- 
za ordine  e senza  sistema,  senza  mo- 
strar mai  nessun  coraggio  di  azio- 
ne. Tutta  la  loro  energia  era  in  pa- 
role, lo  quali  non  producevano  al- 
tro effetto  che  d’avvertire  i loro  av- 
versari di  tenersi  in  guardia.  Inabi- 
li a prevenire  nessuno  de'misfatti 
Utili  ai  Giacobini,  i Girondini  ne 
hanno  assunto  la  complicità  pei  fal- 
lì calcoli  d'ima  politica  pusillanime; 
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detestavano  gli  eccessi  ; ma  la  pau- 
ra li  riteueva  nella  via  del  delitto. 
NeH’arrivare  alla  Convenzione,  Ver- 
gniaux ed  i suoi  amici  avevauo  spe- 
rato di  vincere  i loro  avversari  in 
popolarità,  istituendo  la  repoblica: 
il  giacobino  Coltot-d'Herbou,  li  pre- 
venne facendo!»  decretare  fin  dalla 
prima  sessione.  Tale  colpo  di  parti- 
to sconcertò  i Girondini  ; ma  non 
presero  che  maggior  animo  a co- 
gliere tutti  i pretesti  di  combattere 
Robespierre  ed  i suoi  complici.  Fi- 
no dai  25  di  settembre  , lo  stesso 
Vergniaux,  che  aveva  fatto  perdo- 
nare agli  assassini  d’ Avignone,  per- 
seguitò con  la  massima  energia  gli 
assassini  di  settembre,  e principale 
menta  il  sanguinario  Marat,  lina 
profonda  indignazione  prestò  nuo- 
ve armi  alla  sua  eloquenza.  Salendo 
la  ringhiera  dopo  Marat,  parvo  ri- 
sentirne una  vergogna  a cui  parte- 
cipava l’intera  assemblea:  «Quanto 
» è penoso  per  me,  diss’cgli,  il  sue- 
» cedere  in  questa  ringhiera  ad  utt 
« uomo  tutto  stillante  di  calunnie, 
n di  fiele  e di  sangue  1“  Non  ostan- 
te l'effetto  elle  produsse  il  discorso 
di  Vergniaux,  la  sita  proposizione 
fu  scartata  passando  ai  lavori  prefìs- 
si per  quel  giorno.  La  maggiorità 
della  Convenzione  era  sempre  dis- 
posta ad  ascoltare  i Girondini,  gli 
approvava  ; mà  di  rado  essi  predo- 
minavano nelle  sue  deliberazioni. 
Ditlidavasi  a, ragion  e della  loro  for- 
za reale;  ed  essi  medesimi  non  ne 
ovrebbero  potuto  trovare  che  nei  de- 
creti dell’asseinblea.  Lia  ciò  il  rifiu- 
to della  proposta  fatta  da  Kuzot  ed 
appoggiata  da  Vergniaux,  tendente 
a chiamare  intorno  alla  Gonvenzio- 
ne  un  corpo  incaricato  specialmente 
della  sua  guardia  , e composto  di 
giovani  che  i dipartimenti  avreb- 
bero scelti  con  l'altcnziouc  più  se- 
vera. Tale  progetto  si  discu-se  lenta- 
mente : i Giacobini  lo  combattero- 
no, ed  occo  come  uno  storico,  testi- 
mone di  tali  cooiliui,  riepiloga  quel- 
la discussione  ; » Parigi  in  oggi  4 
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« tranquillo,  diceva  Robespierre.  — 
« Il  sangue  versato  ai  a di  settem- 
n bre  fuma  ancora,  rispondeva  Ver- 
» gniaux.  — Ognuno  rispetta  l’au- 
v>  torità  della  Convenzione.  — Voi, 
» voi  l'accusate  ogni  giorno  nelle 
« vostre  sediziose  assemblee,  nei  vo- 
li stri  fogli  sanguinari.  — Il  popolo 
w di  Parigi  è calunniato  da  un  tale 
decreto.  — Egli  gemo  come  noi 
» sotto  gli  assassini  che  Poppiamo- 
li no.  — Voi  volete  creare  una  ti- 
si rannia.  — Noi  vogliamo  sottrarci 
'■  si  alla  vostra.  — Voi  istituite  una 
« guardia  pretoriana-  — Ma  voi  co- 
si mandate  ad  una  torma  d'assassini, 
si  — La  Convenzione  è custodita 
si  dall'amore  del  popolo.  — La  Co- 
si mune  di  Parigi  è tra  essa  ed  il 
n popolo  Queste  poche  parale  e- 
strnlte  dai  discorsi  degli  oratori , 
fanno  abbastanza  conoscere  lo  stato 
' relativo  dei  due  partiti.  Fino  ai  di- 
battimenti famosi  ebe  precedettero 
il  processo  di  Luigi  XVI,  la  Con- 
venzione presentava  ogni  giorno  1’ 
aspetto  d'un’arena  in  cui  i due  par- 
titi disputavano  con  furore.  I più 
piccoli  oggetti  come  i più  impor- 
tanti davano  lungo  a quelle  discus- 
sioniprocellose. Sarebbe  troppo  lun- 
go il  ricordare  le  occasioni  che  ispi- 
rarono alcuni  bei  discorsi  a Ver- 
gniaux. Si  può  apporgli  di  non  a- 
vere,  a fronte  delle  frequenti  inter- 
pcllazioni  di  Louvet,  appoggiato  1' 
accusa  di  esso  deputato  contro  di 
Robespierre  ( ag  ottobre).  Ecco  come 
Louvet  si  esprime  in  tale  proposito 
nelle  sue  Memorie.  « Salles,  Barba- 
li roux,  Buzot  ed  io,  non  cessavamo 
» di  denunciare  la  fazione  d’ Or- 
li léans.  Guadet,  Péthion  e Ver- 
si gniaux  non  ci  secondavano  che 
si  debolmente  ....  Degno  ed  infelice 
ss  Vergniaux  , soggiunge  lo  stesso 
si  deputato,  perche  non  hai  tu  più 
si  spesso  superato  la  tua  inerzia  na- 
si turale?  e soprattutto  perchè, quan- 
si  dp  essi  attorniavano  la  rappresene 
si  tanza  nazionale  di  mille  insidie 
» mortali,  perchè  i tuoi  occhi  han- 
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*i  no  ricusato  di  vedere!  Dopo  i IO 
» di  marzo,  si  chiudevano  ancora  j 
n non  si  sono  aperti  che  ai  3i  di 
«•maggio,  ahi  troppo  tardi  “ ! Rin- 
venne però  la  sua  energia  per  ap- 
poggiare la  proposta  di  Salles  ( Vedi 
tale  nome),  il  quale  domandava  che 
il  re  avesse  la  facoltà  d'appellarsi 
al  popolo  del  giudizio  da  pronun- 
ciarsi contro  di  lui  (3i  dicembre). 
Il  discorso  che  Vergniaux  proferì 
in  tale  circostanza  è senza  dubbio 
il  suo  capolavoro.  Fece  tanto  piti 
impressione,  quanto  che  fu  detto 
interamente  all'improvviso.  In  mez- 
zo ad  alcune  concessioni  ch'esigeva 

10  spirito  di  quel  tempo,  vi  si  sce- 
vera l'intenzione  evidente  di  salva- 
re i giorni  del  re.  Era  impossibile 
di  difenderla  più  abilmcote  nella 
condizione  in  cui  si  trovava.  Ver- 
gniaux annunciava  gli  avvenimenti 
che  sarebbero  sopravvenuti  alla  mor- 
te di  Luigi,  come  se  il  libro  di  tale 
terribile  tremenda  storia  fosse  stato 
aperto  dinanzi  a'suoi  occhi.  Non  a- 
veva  mai  con  più  fulgore  adoperate 
quelle  immagini  che  danno  alla  sua 
eloquenza  un  carattere  affatto  par- 
ticolare . Dopo  d’ aver  mostrato  la 
guerra  con  tutti  i suoi  flagelli,  ren- 
dendo esausta  la  Francia,  se  la  Con- 
venzione con  la  morte  di  Luigi  at- 
tirava sulla  patria  la  vendetta  dei 
re  dell'Europa,  aggiungeva  : n Pa- 
li ventate  che  in  mezzo  a tali  trion- 
« lì  la  Francia  non  somigli  a qua' 
n monumenti  famosi  che  nell'  K- 
« gitto  hanno  vinto  il  tempo  : lo 

11  straniero  che  passa  resta  stupe- 
» fatto  della  loro  grandezza;  se  vuol 
« penetrarvi  che  vi  troverà?  ocne- 
n ri  inanimate  ed  il  silenzio  delle 
» tombe  ! “ Ma  tutto  ciò  che  il  su- 
blime ingegno  di  Dante  ha  potuto 
concepire  di  più  cupo  sembra  infe- 
riore alla  terribile  imaginc  con  la 
quale  Vergniaux  cbiudeva  il  suo 
ammirabile  discorso  improvvisato. 
Volgendosi  ai  cittadini  di  Parigi,  i 
quali,  dopo  d'essere  stati  gli  atro- 
menti  dell’  inalzamelo  di  Robe- 
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fili  erre,  stavano  per  diventare  trilla- 
vi e vittime  d’  un  branco  d'assassi- 
ni,  esclamava  : «Quali  sarebbero  i 
» rostri  mezzi  di  salvezza  ? quali 
» mani  asciugherebbero  le  vostre 
« lagrime  e recherebbero  soccorsi 
« alle  vostre  famiglie  disperate!1  Hi- 
« correreste  a que’.  falsi  amici  , a 
« que’  perfidi  adulatori,  che  vi  a- 
« vrubhcro  precipitato  neU'abissn? 
« Ah!  fuggiteli  piuttosto!  paventa- 
« te  la  loro  risposta  : ve  la  svelerò 
« io.  Voi  chiederete  loro  del  pane: 
ss  essi  vi  risponderanno  : datiate 
« nei  sotterranei  a disputare  alla 
« terra  alcuni  brani  sanguinosi 
« delle  vittime  da  noi  scannate  ! 
«Oppure»  Volete  sangue l P re  ti- 
ri dele,  eccone  ! Sangue  e cadave- 
ri ri,  non  abbiamo  altro  cibo  da 
« darvi l “ Alcuni  giorni  dopo  Vcr- 
gniaux  diede  il  suo  voto  per  la  mor- 
te di  Luigi  XVI.  Una  debole  ed 
illusoria  modilicazione  accompagna- 
va tale  voto.  Egli  domandava,  porne 
aveva  fatto  il  deputalo  Mailhe,  che 
la  Convenzione  esaminasse,  dopo  il 
giudizio,  so  non  fosse  del  ptiblico 
interesse  che  {'esecuzione  ne  fosse 
differita  j ma  egli  dichiarava  il  suo 
voto  per  la  inurte  indipendente  da 
tale  domanda  (i).  Presiedeva  all’at- 
semlilea  il  giorno  della  condanna,  e 
fu  desso  che  pronunciò  la  sentenza. 
Lo  lece,  è vero,  con  voce  commos- 

(I)  L'imbarazzo  che  si  Irosa  ri'-ll’-iprri- 
uono  drl  suo  solo  limola  ona  coscienza  turba- 
I».  « Opinai,  egli  diceva  , ri  il*  il  decreto  foivc 
« fottopoflo  all»  conferma  d«-l  popolo.  Secondo 
11  la  mia  Opinione , I principi!  e le  confiderà* 

J1  «ioni  politiche  dell*  ialrrrste  piti  gr.uiJc  n« 

11  facevano  un  dovere  alla  Com  frizione.  La 
91  contenzione  nazionale  ha  deciao  divefomen- 
59  fé.  Io  obbedisco;  la  mia  coicienta  b aiutila. 

99  Ri  tratta  ora  di  statuire  mila  pena  da  in* 

91  fliggere  a Luigi.  Ho  dichiarato  ieri  eh*  lo 
99  ri  rottole*  va  col  | re  voi  c Ji  roipirasiune  contro  la 
91  liberta  c la  f irurrtia  nazionale  . Non  mi  è 
9v  permeilo  oggi  (Tritare  culla  pcùa.  La  legge. 

19  parla*  ma  * la  morte;  ma  proferendo  qura 
99  *»a  parola  terribile,  inquieto  Malia  aorte  della 
91  mia  patria,  fui  pericoli  che  minacciano  anzi 
f)  la  libertà,  »u  tulio  il  tangue  che  puh  essere 
r tert ato,  esprimo  lo  tlcsto  toto  che  Mailhe. 
dir.*' 
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sa,  e dopo  d’aver  esortato  i «noi  col- 
leghi  in  nome  dell'umanità,  a ser- 
bare il  più  profondo  silenzio.  Ave- 
va opinato  per  l’appello  al  popolo, 
il  suo  voto  contro  la  sospensiona 
dell’esecuzione,  ultimo  mezzo  che 
avesse  potuto  produrre  lo  stesso  re- 
sultato che  l’appello  al  popolo.  Ta- 
le torcia  viltà  non  potè  far  obbliaro 
ai  Giacobini  la  coraggiosa  aringa 
nella  quale  Verguiaux  gli  aveva 
smascherati.  Subito  dopo  il  suppli- 
zio di  Luigi  XVI,  essi  misero  tan- 
to furore  a perseguitare  i Girondi- 
ni, quanto  questi  ne  avevano  mes- 
so, innanzi  ai  io  d'agosto,  a perse- 
guire lo  sfortunato  monarca.  Ver- 
gniaux,  durante  tale  lotta,  uscì  piti 
(l'un»  volta  dalla  sua  apatia  con  pe- 
rorazioni <!’  un’eloquenza  sublime  ; 
ma  oè  egli,  nè  i suoi  amici  seppero 
mai  epurare.  Ai  IO  di  marzo,  vari 
supplicanti,  eccitati  dai  Montanari 
dell’assemblea,  si  presentarono  a 
chiedere  la  sua  testa  non  che  quel- 
la di  Gensonné  e Hi  Guadet.  Il  gior- 
no avanti,  i Girondini  sarebbero 
stati  assassinati  sui  loro  scanni  dai 
faziosi  delle  tribune,  se,  avvertiti  a 
tempo  di  tale  trama,  non  si  fossero 
astenuti  dal  recarsi  alla  sessione  del- 
la sera.  Tre  giorni  dopo,  Vergniaux 
denunciò  tale  cospirazione  all’as- 
semblea, ed  ottenne  un  decreto  eoa 
cui  si  creavano  dodici  membri  per 
difendere  la  Convenzione  ne'  tuoi 
perigli.  In  tale  discorso  paragonava 
la  rivoluzione  a Saturno  che  divo- 
rava un  dopo  /’ altro  lutti  i suoi  Ji- 
gli.  Ivi  pure  si  trova  questa  serie  di 
belle  imagini  : «Un  tiranno  della 
ri  antichità  ‘aveva  un  letto  di  ferro 
« sul  quale  faceva  stendere  le  tue 
« vittime,  mozzando  qnelle  che  to- 
ri pravanzavano  al  l?tto , stirando 
ri  dolorosamente  le  altre  che  non  e- 
ri  rano  lunghe  quant’  esso.  Tale  ti- 
ri ratino  amava  l’uguaglianza,  ed  ec- 
ri  co  quella  degli  scellerati  che  t! 

» straziano  (o  popolo)  coi  loro  fu- 
ri rori  ! L’uguaglianza  per  l’uomo 
« seriale  non  è che  quella  dei  dirit- 
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» ti;  tc  la  rappresentano  cotta  l'ero- 
» bici»»  di  due  tigri  che  ci  sbrana- 
» no  ; vedila  cotto  l'emblema  piò 
n consolante  di  due  fratelli  che  ci 
ss  abbracciano!  Quella  che  si  vuol 
ss  farti  adottare,  figlia  dell’  odio  e 
ss  della  gelosia,  è tempre  armata  di 
ss  pugnali.  La  vera  uguaglianza,  fi- 
ss  glia  della  natura,  invece  di  divi- 
ss  dcrli,  unisce  gli  uomini  coi  vin- 
se coli  d'uoa  fraternità  universale  .... 
ss  La  tua  libertà  ! de-  mostri  la  suf- 
ss  focano  ed  offrono  al  luu  culto  tra- 
ss  viato  la  licenza.  La  licenza,  come 
ss  tutti  i falsi  dei,  ba  i suoi  druidi, 
ss  che  vogliono  nutrirla  di  vittime 
ss  umane  ....  “ Ma  invano  Vergniaux 
aveva  per  la  centesima  volta  racco- 
mandato alla  maggiorità  di  rinun- 
ciare a quella  debolezza  che  perde 
tutti  i governi,  per  armarsi  della 
energia  che  li  salva.  I suoi  sforzi 
non  fecero  anche  quella  volta  che 
accelerare  i colpi  dei  Giacobini . 
Con  decreto  violo  agli  8 d’aprile, 
la  Convenzione,  sulla  proposta  di 
Marat,  toglie  a'  suoi  membri  il  pri- 
vilegio dell'inviolabilità.  Robespier- 
re è sollecito  di  far  uso  dell'arme 
che  tale  decreto  gli  porge  centra  i 
Girondini:  accusa  Vergniaux,  Gua- 
det,  Brissot,  ec.,  come  complici  di 
Dumouriez  ed’Orleans.  Vergniaux 
fece  a tale  accusa  una  risposta  sì  vi- 
va e sì  luminosa,  che  le  trihune 
stesse  rimasero  interdette  e non  o- 
garono  sostenere  il  denunciatore. 
Alcuni'  giorni  dopo,  parecchi  sup- 
plicanti si  presentano  di  nuovo  alla 
assemblea  e chiedono  a nome  delle 
lezioni  d|  Parigi  la  proscrizione  di 
ventidue  deputati,  in  capo  ai  quali 
ai  trova  Vergniaux.  Tnle  petizione 
fu  disapprovata  dalla  Convenzione, 
ma  la  Montagna  non  aveva  per  ciò 
meno  disegnato  i suoi  nemici  al  fu- 
rore del  popolo  ( ao  aprile  ).  Fin  da 
quel  momento,  i ventidue  deputati 
non  videro  più  passare  un  giorno 
senza  udire  la  loro  proscrizione  ri- 
chiesta da  nuovi  istanti.  Il  partito 
girondino  ricevè  l'uUimo.crollu  nel- 
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la  giornata  dei  3i  maggio,  in  cni  sf__ 
videro  i Giacobini  delle  sezioni  do- 
mandare alla  Convenzione  l'atto  di 
accusa  dei  ventidue,  e la  soppres- 
sione della  giunte  dei  dodici.  Ver- 
gniaux , in  tale  circostanza  noq 
mostrò  nè  la  stessa  eloquenza  di 
Guadet,  nè  lo  stesso  coraggio  di  Ra- 
baud-Saint-Etienne.  Al  cospetto  de- 
gli assassini  che  assediavano  tutte 
le  parti  della  sala,  propose  che  tutti 
i membri  giurassero  di  morirti  al 
loro  posto.  Tale  insignificante  pro- 
posta fu  ammessa  con  entusiasmo  ; 
ma  il  giuramento  fu  appena  dato, 
che  sotto  diversi  pretesti  una  folla 
di  deputati  usci  della  sala.  Frattan- 
to gl'  indirizzi  sanguinari  delle  se- 
zioni e le  proposizioni  dei  Monta- 
nari si  succedevano  le  une  agli  altri 
senza  interruzione  in  mezzo  àgli 
applausi  tumultuosi  delle  tribune. 
Vergniaux  chiese  più  volte  ma  in- 
vano che  fossero  sgombrate.  Egli 
medesimo  uscì  dalla  sala  per  rico- 
noscere le  disposizioni  della  molti- 
tudine. Rientrò  poco  dòpo  con  aria 
di  fiducia,  cd  annunciò  che  tra  i 
cittadini  da  coi  la  Convenzione  era 
attorniata  , il  maggior  numero  si 
mostrava  piepo  di  rispetto  per  es- 
sa . Propose,  c«n  grande  stupora 
dei  due  partiti,  che  l'assemblea  de- 
cretasse che  Parigi  aveva  bene  me- 
ritato della  patria.  I Giacobini  accoi- 
aero  tale  decreto  con  un’insolento 
allegrezza;  ma  nulla  potè  disarmare 
il  loro  furore.  Il  procuratore  della 
Comune  ( L'Huillicr  ) sopravvenne 
ancora  a domandare  la  proscriziono 
dei  ventidue.  Valazc  e Vergniaux  in- 
vano sostennero  che  ('assemblea  uon 
deliberasse  su  tale  petizione  : inva- 
no egli  uscì  un  momento  della  sala 
con  parecchi  suoi  amici  per  non 
prender  parte  ad  una  tale  delibera- 
zione, e per  porsi  sotto  1»  protezio- 
ne della  forza  armata  ; Robespierre 
che  aveva  domandato  la  parola  per 
appoggiare  la  petizione  non  era  dis- 
posto, come  disse  egli  stesso,  a per- 
dere ijucl  giorno  fa  yani  clamar ? 
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uà  in  disposizioni  insignificanti . 
Por  altro  il  suo  discorso,  che  si  pro- 
lunga ih  frasi  imbarazzale,  annoia 
l'uditorio,  n Concludete  dunque  “ 
grida  Vergniaux  che  era  rientrato 
in  mezzo  ai  clamori  delle  tribune. 
Allora  Robespierre  ripigliando,  « Sì, 
« diSs'  egH  ,-sono  per  conchiudero 
« contro  di  voi  “ ; poscia  domanda 
che  l'assemblea  decreti  dorerai  pro- 
cessare tutti  quelli  che  sono  stali  in- 
dicati dai  presentatori  delle  petizio- 
ni. La  giornata  terminò  senza  che 
nulla  si  fosse  statuito  contro  i Giron- 
dini . Ma  ai  a di  giugno,  da  una 
nuova  sollevazione  fu  estorto  alla 
Convenzione  un  decreto  d'arresto 
contro  di  loro  ( y.  CoUtiion  ).  Con 
la  stessa  incuria  per  la  sua  esistenza 
che  avuta  aveva  pe'più  grandi  inte- 
ressi politici,  Vergniaux  non  cercò 
di  fuggire  come  parecchi  de’ suoi 
Colleglli  (i);  fu  dapprima  tenuto  in 

(i)  Vergniaux  non  fn  arrestato  orila  uù 
Arila  Confluitine,  come  fu  detto  (art.  0UCOS). 
Erro  in  tale  |iro|H»Ua  «leone  |iariicolariià,  deli’ 
autenticità  delle  quali  ci  rendiamo  mallcvatio- 
ri.  Vergniaux,  ch’era  celibe,  dimorava  nella 
ila  di  Cfichy  con  Ducó«  a Boycr-PonfrMe  ftioi 
colleghi  , e le  loro  giovani  ed  amabili  spose. 
Ai  a di  giugno  di  sera  un  Avigiumesc  il  qua- 
le lungi  dal  consentire  alle  auliche  opinion» 
di  Vergniaux,  aveta  per  sona  Ieri cóla  da  rimpro- 
•erargJi  il  perdono  degli  stivatimi  »J' Avignone, 
ma  che  stimava  i suoi  talenti  ch’egli  tumide- 
rata  come  una  barriera  alla  tirannia'  cfmccute 
di  Robespierre  , andò  da  lui  , gli  jrróferse  un 
esito  n-l  suo  appartamento , e ve  lo  condusse 
<|u.t»i  a forza., Vergniaux  t»  passò  la  nullo.  A- 
vrebbe  (voluto  restarvi  piu  a lungo  tema  timo- 
re d'essere  scoperto  ; potchV  non  era»!  nessuna 
relazione,  n«-fiuna  famigliarità  conosciuta  tra 
lui  ed  il  soo  albergatore.  Ma  inquieto,  irreso- 
luto, taciturno,  era  in  nno  stato  di  abbattimen- 
to e di  costernazione,  indegno  d<*l  grande  ca- 
rattere che  aveva  spiegato  in  tante  occasioni  ; 
e lungi  dal  ricordare  I’  audaci-  tribuno,  l'elo- 
quente oratore,  non  mostrava  che  la  pusillani- 
mità d’un  uomo  volgarissimo.  La  domane  vol- 
le assolutamente  ritornare  presso  i suoi  due 
amici,  che  ni>0  erano  ancofa  siali  compresi  nel 
decreto  d’accosa  . L’Avignonesc,  alquanto  rive- 
nuto dall’alta  opinione  che  ateva  concepita  del 
personaggio,  insistono  debolmente  per  ritenerlo, 
<i  to',  fece  ricondurre  da  tuo  figlio  nella  sia  di 
Clichy,  dove  f«i  arrestato  il  giorno  dopo  • fe  il 
Aglio  dell*  Aviguouese  stesso  che  scrive  oggidì 
(fucsia  noia  a che  ne  «netta  la  verità. 
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arresto  in  casa  sua  «otto  la  guardia 
d’un  gendarme.  Ai  5 di  giugno  in- 
dirizzò alla  Giunta  di  salute  pubi- 
ca una  lettera  con  la  quale  la  sullo- 
citava  nei  termini  più  incalzanti, 
ad  accelerare  il  ino  rapporto,  e do- 
mandava il  processo  degli  autori  de- 
gli avvenimenti  dei  3i  maggio,  pri- 
mo e a giugno.  Rimase  vari  mesi 
nel  suo  domicilio  sotto  la  vigilanza 
della  sua  guardia,  avendo  anche  il 
permesso  di  uscire  con  essa.  Uo  gior- 
no il  soldato  gli  manifestava  le  tue 
inquietudini  sulla  possibilità  che  a- 
vova  di  fuggire.  Vergniaux  risposo 
che  se  ne  avesse  avuta  l' intenzione 
l'avrchbr  risarcito  delle  perdite  che 
causate  gli  avrebbe  ; n ma, aggiunse, 
M non  voglio  fuggire:  se  avessi  vo- 
si lutti,  ne  avrei  truvato  dicci  volte 
« il  mezzo  Dronet  c CoUthon, 
nella  sessione  degli  8 di  luglio,  pre- 
sentarono tale  risposta  come  un  ten- 
tativo di  seduzione  verso  il  gendar- 
me, c chiesero  che  Vergniaux  fosso 
dichiarato  traditore  alla  patria  ; ma 
tale  proposizione  fn  rigettata.  Eo 
stesso  giorno  Saiut-Just,  in  nome 
della  Giunta  di  salute  publicn  , a- 
vera  letto  uo  rapporto , col  quale 
jconchiiiduva  che  fossero  posti  in 
istato  (l'accusa  .Vergoiotix,  Gciison- 
né  e Gnudet.  È curioso  il  vedere  ili 
quali  termini  e per  quali  ragioni 
venivano  accusati  di  parzialità  per 
l'autorità  regia  . Il  gran  delitto  di 
Vergniaux  era  di  non  aver  (.  Uo  so- 
spendere il  re,  ai  io  d’agosto, che  per 
sottrarlo  al  furore  popolare.  Saint- 
Just  gli  rimproverava  soprattutto  il 
dolore  che  aveva  manife.tato  nel  suo 
Contegno  e nelle  sue  parole  , pro- 
nunciando tale  Sospensione.  « Ver- 
vi gniaux  che  teneva  si  fatta  l'avelia, 
n aggiungeva  il  relatore  , ha  egli 
il  due  cuori  ? L'uno  che  s'allligga 
« dell'abhassanicnto  del  trono,  fal- 
li tro  che  amo  la  repnhhca  ? “ Al- 
cuni giorni  dopo  ripigliatasi  tale 
discussione  (i5  luglio)  Billaud  Va- 
rennes  pronunciò  contro  i Girondi- 
ni on  lungo  discorso  che  si  può  si- 
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guardare  come  un  nuovo  atto  d'ac- 
cusa. Insisteva  principalmente  sulle 
pegoziazioni  che  avevano  intavolate 
con  la  corte,  n Ciò  che  dimostra  il 
»>  loro  realismo  inveteralo, ditt  egli, 
rt  è la  proposizione  fattB  ai  io  d'ago. 
» sto,  da  Vergniaux,  di  mandare  a 
w Luigi  XVI  una  deputazione,  pri- 
vi ma,  di  sessanta  membri,  poi  di 
« duecento  . In  mezzo  ad  invetti- 
ve assurde  o furibonde,  si  trova  pe- 
rò questo  passo,  che  caratterizza  ab- 
bastanza bene  (a  politica  indecisa 
dei  Girondini,  e particolarmente  di 
Vergniaux  : » Tal  è la  falsiti  di  co- 
si testi  uomini,  che  dopo  d’aver  irri- 
si piegato  tutti  i mezzi  dell’eloquen- 
Vi  za  per  sottrarre  Luigi  l 'ultimo  al 
vi  patibolo,  hanno  eglino  stesti  dato 
si  voto  la  maggior  parte  pel  suo  sup- 
»i  plizio  ....  Vergniaux  obblia  le  sue 
si  pitture  stomachevoli  di  proscri- 
vi zioni  e di  cadaveri  ammucchiati 
ti  nelle  fosse,  per  precipitarvi  il  ti- 
si ranno  con  la  sua  propria  mano  ...*‘ 
Frattanto  Vergniaux  era  stato  in- 
carcerato con  Brissot  nel  palazzo  del 
Luxembourg,  con  grande  scandalo 
dei  Giacobini  , i quali  avrebbero 
voluto  gittarli  io  una  segreta,  e pre- 
fendevano che  in  quella  superba 
prigione,  si  riposavano  e godeva- 
po  quasi  del  frutto  dei  loro  delit- 
ti ( i ).  A fronte  delle  continue  la- 
gnanze dei  Afontaoari , il  processo 
dei  Girondini,  ch’era  stato  ritarda- 
to fino'- all’ organizzazione  del  nuo- 
vo tribunale  rivoluzionario , inco- 
minciò soltanto  dopo  il  processo  del- 
la regina  . 1 Montanari  serbavano 
Vergniaux  ed  i suoi  colleghi  cime 
ostaggi,  fino  a che  i moti  che  ai  era- 
rio manifestati  contro  la  rivoluzione 
a Lione,  a Tolone  ed  a Bordeaux, 
fossero  sedati.  Finalmente  il  loro  at- 
to d'accusa,  steso  da  Amar,  fu  pre- 
sentato ai  venticinque  d’ottobre  af- 
!a  Convenzione.  Tale  scrittura  pre- 


( i ) fate  atro—  discorso  fa  tenuto  nella 
società  dei  Giacobini, 
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senta  ancb’  essa  particolarità  assai 
notevoli.  Ivi  si  rinnova  ad  ogni  pa- 
ragrafo l'accusa  di  realismo  ; è so- 
prattutto la  presidenza  dei  to  d'a- 
gosto che  somministra  i principa- 
li punti  contro  Vergniaux  ; lasca 
commozione  alla  vista  del  re  captivo, 
la  sua  opposizione  a fare  che  i mem- 
bri dell'  assemblea  costituente  c le- 
gislativa fossero  esclusi  dalla  Con- 
venzione, i registri  della  lista  civile 
deposti  alla  cancelleria,  la  deposizio- 
ne definitiva  del  re,  pronunciata  in- 
vece delia  sua  sospensione  , era  ac- 
cusato altresì  d' aver  parlato  m fa- 
vore di  Uuraouriez  ; d'  avere , corno 
gli  altri  Girondini,  fatto  battere  i 
soldati  della  repttblica  da  Valence, 
e trucidare  i republicani  nella  Van- 
dea.  Gli  si  rimproverava,  a lui  par- 
ticolarmente, d’essersi  scatenato  sul- 
la ringhiera  contro  Parigi  j d'  aveé 
annunciato  che  le  provincie  avreb- 
bero fatto  scissura  con  la  capitale  j 
d’aver  professato  la  dottrina  «lei  fe- 
derali, dichiarando  che  i deputati 
non  erano  che  gli  ambasciatori  del- 
le loro  province,  ec.  Il  processo  de» 
Girondini  incominciò  ai  a5  d'  otto- 
bre. Gli  accusati  si  difesero  con  pari 
abilità  ed  energia.  Vergniaux  prin- 
cipalmente assumeva , rispondendo 
a’suoi  accusatori,  un  carattere  d’ in- 
differenza disdegnosa,  che  fece  la 
più  profonda  impressione  sull'  udi- 
torio. Allorché  nella  sua  deposizio- 
ne, Fnbre  d’  Eglantine  imputò  ai 
Girondini  il  derubameuto  del  guar- 
daroba, esclamò:  ii  Io  non  mi  credo 
n ridotto  alt’umiliaziooe  di  giusti- 
» bearmi  d'uo  furto,**  Interpellato 
sopra  alcuue  lettere  che  aveva  scrit- 
te a Bordeaux  : « Dopo  il  mio  arre- 
n sto,  rispose,  ho  scritto  varie  lette- 
li re:  dire  che  in  tali  lettere,  io  fe- 
n ci  l'elogio  del  giorno  3i  di  mag- 
li gio,  sarebbe  una  viltà  ; e per  sal- 
ii vare  la  mia  vita  non  ne  commet- 
ti terei.  Non  ho  voluto  sollevare  il 
n mio  paese  a mio  favore  -,  ho  fatto 
Il  r olocausto  della  mia  persona  . ** 
La  commozione  generale  che  ccci- 
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tò  Vergniaux  non  lasciava  di  tene- 
re inquieti  i Giacobini . Se  ne  'vede 
la  prova  in  queste  parole  cbe  He- 
bert  proferì  ai  i 7 d'ottobre  ncleroo- 
cbio  dei  Giucokini,  parlando  degli 
altri  Girondini:  n Quelli  non  ne 
ss  possono  scappare  ; ma  non  è lo 
»•  stesso  d'una  fenice  che  si  vuol  far 
ss  risorgere  dalle  tue  ceneri  : inteu- 
ss  do  VergniauX.  Già  varie  amabili 
ss  dame  ti  inoltrano  premurose  a suo 
ss  riguardo,  vociferano  che  ai  difen- 
ss  de  come  un  angelo,  e cbe  oppone 
ss  buone  ragioni  il’  suoi  accusato- 
si ri  Vergniaux  ed  i suoi  col- 

legbi  avevano  talmente  sgomentato 
l'odioso  tribunale  con  l'energia  del- 
le loro  risposte,  cb'esso  ebbe  la  viltà 
di  querelartene  alla  Convenzione,  e 
sulla  proposta  di  Billaud* Varennes, 
tale  assemblea  decretò  che  sarebbero 
giudicati  rivoluzionarnienle.  Nella 
stessa  sessione,  una  deputazione  del- 
la società  dei  Giacobini  orasi  pro- 
dotta a chiedere  che  i giurati  del 
tribunale  potessero  durante  il  pro- 
cesso dichiarare  d'estere  abbastanza 
illuminati,  e quindi  chiudere  i di- 
battimenti. Otselin  aveva  converti- 
to tale  domanda  in  lina  proposizio- 
ne che  fu  ammetta.  Per  conseguen- 
te, ai  3o  d’  ottobre,  le  discussioni 
furono  chiuse,  e la  sentenza  di  mor- 
te pronunziata.  Intanto  che  Valazé 
trafiggevate  con  un  pugnale,  gli  al- 
tri condannati  fecero  udir  le  grida 


(r)  1 diballi  inculi  non  melarono  newtma 
tircovtnnH  nuota  »uU«  direzione  segreta  della 
politica  dei  Girondini.  Nwuuo  di  e**i  negò  la 
negoziazione  intavolata  con  la  corte,  per  l’or- 
gì  io  del  pittore  Boxe.  Ri  «allò  dalle  depofisio- 
ui  che  durante  l'assemblea  l»-gisl.iliva,  G uà  Jet, 
Gemono*  e Urino!  andavano,  prima  che  inco- 
minria»»c  la  sessione,  a concertarsi  in  cava  di 
Vergniaux.  Un  fatto  piattono  singoiare  che  fu 
depositi  J il  testimonio  Devfieux,  infamo  giaco- 
bino di  Bordeaux,  è che  in  una  lesta  brillante 
data  iu  ca*a  di  Tabua  , i Girondini  avevano 
voluto  u mattinare  Marat  , il  quale  aveva  osato 
presentarci»!  senza  essere  invitalo.  Vergniaux 
ribattè  tale  calunnia;  ma  aggiunte  che  l'  im- 
pressione d'orrore  destala  nell'  adunanza  dall’ 
arrivo  improvvido  di  quel  mostro,  aveva  cagio* 
uata  uuj  grande  inquietudine  alle  donne. 
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di  vivo  la  republica  ! I giudici  sbi- 
ottiti  li  alzarono  precipitosamente 
alle  loro  sedie.  Ricondotti  venne- 
ro gli  accusati  in  prigione,  e la  do- 
mane furono  immolati.  Vergniaux 
si  era  munito  d'nn  veleno  sicuro; 
rifiutò  di  valersene  per  accompagna- 
re il  suo  giovane  amico  Ducos  et  pa- 
tibolo. In  tale  guisa  terminò  ni  ^1 
d'ottobre  1793  il  suo  brillante  ma 
tempestoso  aringo,  iu  età  di  trenta- 
cinque  anni.  Dotata  dell'  eloquenza 
del  tribuno  , era  sfornito  delle  co- 
gnizioni del  publicista  e delle  viste 
dell’uomo  di  stato,  li  suo  cuore  non 
era  fatto  pel  delitto;  ma,  come  tutti 
i caratteri  deboli  che  hanno  l'ambi- 
zione delta  potenza,  si  era  lasciato 
trascinare  a politici  allentati  cui 
volle  in  seguito  o non  potò  riparare. 
Era  in  concetto  di  comporre  leggia- 
drissimi versi  (1). 

D— a— s. 

VERGY  ( Antonio  de  ) , conte 
di  Damoiartin,  famigliare  di  Gio- 
vanni Senza  Paura  ( Pedi  tale  no- 
me ) , duca  di  Borgogna,  fu  ferito 
nel  1419,  in  occasione  dell'assassinio 
di  esso  principe,  cui  accompagnava 
alla  conferenza  di  Montereau-Pault- 
Yonne.  Tenne  le  parli  degl'inglesi 
contro  il  Delfino,  e fu  creato  mare- 
sciallo di  Francia  dal  re  d'Inghilter- 
ra, il  quale  durante  la  malattia  di 
Carlo  Vi  assumeva  il  titolo  di  reg- 
gente del  regno.  Divenne  poscia  ca- 
pitan-generale della  Borgogna  e del 
Charolais,  e cavaliere  del  Tusòn  d* 
Oro.  Nel  i4z3  disfece  le  truppe  di 


( J ) L»  locieft  d'agricoltura,  dell,  sciente 
e delle  arti  di  Lìmoges,  amido  proposto  per 
•Oggetto  ài  premio  d'eloquenaa  l'elogio  di  Ver- 
gmaua , la  medaglia  d’oro  fu  data  ai  a;  di 
io  arto  1809  a G-deono  Genly-de-Laborderic, 
allora  «udente  nella  Muoia  di  diritto  di  Poi- 
lier».  La  sua  opera  è .tata  stampata  a Limo- 
gei,  presso  Dalrsmcs.  Non  esiste  raccolta  dei 
discorsi  di  Vergni.oa.  So  do  Umano  .tenni 
nella  Scelta  di’  rapporti , opinioni  a discorsi 
détti  nella  ringhiera  nasionale,  et. , prima  se- 
rie, Parigi,  1818-1815,  14  voi.  in  8.vo,  com- 
presavi la  tavola. 
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Carlo  VII  a Grevant  premo  A user- 
re,  e ti  trovò  nel  >43*  nella  batta- 
glia di  Bulguevillc,  dove  Renato  d' 
Angiò  ( Fedi  tale  conte  ) retto  «de- 
combente e fu  fatto  prigioniero  da 
Antonio  di  Lorena,  conte  di  Yau- 
deinont,  tuo  competitore,  per  cui, 
parteggiava  Vergy.  Mori  nel  1 4^9 
«cura  prole,  quantunque  foste  alato 
due  volte  ammoglialo.  — Gugliel- 
mo de  Vergy  , einiscalco  di  Borgo- 
gna, morto  dopo  l'anno  1272,  fu 
marito  di  Laura,  figlia  di  Matteo  I. 
duca  di  Lorena.  Tale  dama,  suppo- 
sta vedova  prima  ancora  che  fotte 
maritata,  è l’eroina  del  romanzo 
della  Contessa  di  y ergy-,  di  cui  1’ 
autore  (Vedi  Adriano  m Vigna- 
court  ) pone  In  avventure  nella 
corte  di  Eude  III  duca  di  Borgo- 
gna, che  aveva  spoaato,  nel  1199, 
Alice  di  Vergy,  morta  nel  I25t. 

P — ut. 

VERGY  ( Antonio  db  ) , arci- 
vescovo di  Betanzone  , era  della 
stessa  famiglia  dei  precedenti,  una 
delle  più  illustri  della  contea  di  Bor- 
gogna (i).  Condotto  nell'infanzia 
in  Itpagna  fu  collocato  pretto  l'arci- 
duca Carlo  (a) , e teppe  coltivarti  il 
favore  di  tale  principe,  il  quale  ten- 
tò poi  di  richiamarlo  alla  sua  corte , 
mediante  I'  offerta  de’  più  cospicui 
impieghi.  Non  oltrepassava  quattor- 
dici Doni , quando  fu  nominato  a 
postulazione  dal  capitolo  di  Besan- 
sone,  ai  io  d’ottobre  i5oz  ; e frat- 
tanto che  avesse  aggiunta  1’  età  sta- 
bilita dai  canoni,  l'alto  decano  fu 
preposto  all'  amministrazione  della 
diocesi.  Egli  fece  il  suo  ingresso  so- 
lenne a Besajn zone  nel  i5i3,  c fu 


(l)  La  Genealogia  di  tale  Hlustre  canato 
fu  publieata  da  Duchesnc  ( V.  tale  nome),  in 
Cogl.  Esso  ha  dato  un  cardinale,  parecchi  pre- 
lati, un  maresciallo  di  Francia  ( V.  l'art.  pre- 
cedente), diversi  governatori  di  Borgogna,  ***i 
cavalieri  del  Tosen  d’oro.  Si  è estinto  nel  >6oa 

per  la  morie  di  Claudio  de  Vergy,  governato- 
re e capitan-generale  delia  contea  di  Borgo- 
gna . 

(a)  Fascia  Carlo  Quinto. 


fi:  n 

unto  vescovo  il  giorno  di  Pentectf» 
ste,  1 5i 7. Torto  ch'ebbe  preso  poso 
sesso  della  tua  sede,  tolse  a difende- 
re i privilegi  della  sua  chiesa,  im- 
pugnati in  pari  tempo  e dai  cittadi- 
ni e dal  parlamento  della  provincia. 
1 governatori  di  Betanzone  avendo 
riluttato  di  riconoscere  l'indipen- 
denza dei  tribunali  ecclesiastici,  1* 
arcivescovo  mise  la  città  nell’  inter- 
detto, e ti  ritirò  nel  ino  castello  di 
G y,  dove  tenne  nel  1020  un  sino- 
do di  cui  gli  statuti  sono  stati  pu<- 
biicati.  Nel  1629  scelse  per  coadiu- 
tore Pietro  de  La  Bau  me  ( Fedi 
tale  nome  ),  che  i protestanti  ave- 
vano scacciato  dalla  sedia  episcopale 
di  Ginevra;  e,  con  1’  aiuto  di  lui  , 
riuscì  a fermare  i progressi  dell'e- 
resia nella  sua  diocesi.  Il  parlamen- 
to di  Dole  essendo  insorto  contro 
l'abnso  che  i tribunali  ecclesiastici 
facevano  della  scomunica  (i),f  ar- 
civescovo accusò  il  primo  presiden- 
te Ugo  de  Marmier,  nei  termini 
più  violenti,  e fece  giungere  la  sua 
querela  all'  imperatore  allora  a 'JJ'o- 
ledo.  Carlo  Quinto  approvava  la 
condotta  del  suo  parlamento;  ma  , 
per  effetto  della  sua  benevolenza 
verso  Antonio  de  Vergy,  tentò  mez- 
zi di  conciliazione.  Si  elessero  com- 
missari dall’  una  parte  e dall'altra  ; 
le  pretensioni  reciproche  precisero. 

• V 

(t)  I due  prelati  , dice  Ferdinando  tam- 
pinci,  entrarono  in  grandi  discussioni  col  par- 
lamento di  Dole,  in  proposito  delle  loro  giuris- 
dizioni ecclesiastiche , di  etri  essi  volevano  che 
le  sentenze  si  eseguissero,  tolto  pena  di  scomu- 
nica; al  che  il  parlamento  s’opponeva,  rappre- 
sentando che  la  scomunica,  che  ci  priva  della 
comunione  dei  fedeli  e dell’uso  dei  sacramen- 
ti, è la  più  grande  di  tutte  le  pene;  c nulla- 
mono,  che  vi  s’  incorreva  per  una  somma  di 
tre  lire,  ed  ancora  minore , quando  dopo  ima 
sentenza  del  tribunale  non  se  ne  fosse  fallo  il 
pagamento:  dande  seguivano  ii  grandi  abusi 
in  quella  provincia,  che  vi  si  erano  veduti,  nel 
medesimo  tempo,  quarantamila  scuotimi'  ali  ; e 
nei  villaggi  si  erano  viste  delle  donne  portare 
il  gonfalone  nella  processione,  perché  lutti  gli 
uomini  si  trovavano  scomunicati  per  affari  da 
nulla.  Bibl.  sttjnan.  Mst in  4*to»  il.  fugl.  9(l) * 3* 
|>ag.  retro.  Dunod  non  si  spiega  tanto  chiara- 
mente nella  sua  Stor.  creiti,  di  B esamone* 
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tigni  via  d'accomodamento  ; e sol- 
tanto  dopo  la  morte  dell'arcivescovo 
« di  Pietro  de  La  Battine,'  tale  gran- 
de contesa  terminata  venne  da  un 
concordato  del  i a agosto,  inserito 
nelle  ordinanze  della  contea  di  Bor- 
gogna, lib.  vi,  cap.  6 ( Fedi  G.  Pe- 
trkmand  ) . Antonio  de  Vcrgy  era 
morto  ai  i 9 di  dicembre  l5£l,  la- 
sciando concetto  di  prelato  pieno  di 
Zelo  e'cari  tate  v olissimo  . 11  suo  epi- 
telio, che  vedevasi  nella  chiesa  di 
Santo  Stefano,  lo  qualilica;  Reme- 
dium pauperum. 

\V— s. 

VERHEYDEN  (Fiuucesco- 

Piktuo  ),  pittore  e scultore,  nacque 
all'Aia,  nel  1657.  Rimasto  privo  di 
buon'  ora  del  padre  , fu  collocato 
presto  Giacomo  JNomans , Scultore 
ed  arebitetto  del  re  Guglieime  III, 
il  quale  ai  piacque  nel  coltivare  le 
rare  disposisioni  che  il  fanciullo 
mostrava  pel  disegno.  Non  tardò 
egli  n segnalarsi  come  scultore;  e, 
nel  1671,  modellò  una  parte  delle 
figure  e degli  ornamenti  destinati 
Agli  afebi  trionfali  che  la  città  del- 
l'Aia eresse  per  celebrare  l’ingriAso 
del  re  Guglielmo  nelle  sue  mura. 
Fu  poscia  incaricato,  con  lo  scultore 
Lecoq  e molti  altri  pittori,  dell'ab- 
bollimento  della  rosicata  di  Breda. 
Le  relazioni  continue  che  aveva  con 
tali  pittori  lo  invogliarono  a pro- 
varsi nella  loro  arte  < poi  ch'ebbe 
alcun  tempo  lavorato  in  segreto,  co- 
municò ad  essi  le  sue  opere  che  ec- 
citarono la  loro  ammirazione.  Ver- 
heyden  lasciò  allora  affatto  lo  scar- 
pello per  la  tavolozza.  Fu  biasimato 
ebe  volesse  esercitare  in  età  di  qua- 
rantanni un’arte  che  non  aveva  mai 
coltivata,  e che  nò  abbandonasse  una 
in  cui  era  divenuto  sì  valente.  Non 
badando  a tali  rimostranze,  si  mise 
a copiare  i più  bei  lavori  di.Sucy- 
ders  e d'Iloudckacter  ; poi,  impren- 
dendo coso  proprie,  sorprese  tutti 
gli  artisti  con  quadri  d’una  vasta 
dimensione  rappresentanti  caccie  di 
cervo,  di  cinghiale,  animate  da  una 
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moltitudine  di  cani,  ed  espresse  con 
un  fuoco  straordinario.  Non  riuscì 
meno  a dipingere  i volatili,  nella 
maniera  d’Hondckaeter.  Pochi  pit- 
tori hanno  saputo  ritrarre  coii  puri 
verità  0 leggerezza  i peli  e le  pcnoe 
degli  animali,  non  chele  loro  abitu- 
dini, il  loro  portamento  ed  i loro 
movimenti;  o non  si  può  dubitare, 
che  non  avesse  superato  i pittori  più 
valenti,  se  avesse  incominciato  più 
presto.  A tale  merito  accoppia  quel- 
lo, non  meno  maggiore,  d'uu  buon 
colorito  e d’una  perfetta  armonia. 
Morì  all'Aia  ai  24  di  settembre  1 7 1 1, 
lasciando  d' un  primo  matrimonio 
sei  figli  di  cui  il  primogenito,  pitto- 
re e scultore,  morì  cinque  giorni 
dopo  suo  padre,  e di  cui  il  più  gio- 
vane, chiamato  Matteo,  esercitò  la 
pittura  con  lode. 

P-3. 

"VERHEYEN  (Filippo),  uno 
de'più  celebri  notomistl  del  suo  se- 
colo, nacque  nel  1648  nel  Brabante', 
e lavorò  fino  all'età  di  ventiduc  an- 
ni con  suo  padre  ch'era  agricoltore. 
Il  paroco  del  luogo  osservando  in  lui 
felici  disposizioni  per  le  scienze,  lo 
indusse  a cominciare  gli  studi.  Ver- 
heyen  vi  si  applicò  con  tanto  ardore^ 
che  Del  1677  era  in  teologia,  dispo- 
nendosi al  sacerdozio.  Ma  un’infiam- 
mazione che  gli  sopravvenne  in  una 
gamba,  avendo  necessitato  il  taglio 
della  medesima,  si  vide  così  escluso 
dallo  stato  a cui  aspirava,  e si  dedicÀ 
allo  studio  della,  medicina  in  cui  fe- 
ce si  notabili  profitti,  ebe  nel  1689 
ottenne  nell'università  di  Lovanio 
la  cattedra  d’anatomia,  a cui- venne 
aggiunta  nel  1693  quella  di  chirui*- 
gia.  Morì  in  tali  esercizi  ai  28  di 
gennaio  1710.  Le  sue  principali  o- 
pere  tono  ; I.  Compendii  tlicoriae 
praclicae  pars  1 et  2,  quorum  illa 
prnecipuos  affectus  capitis,  lutee 
thoracis  breviter  esplicai , Lova- 
nio, i683,  in  8.vo  ; Il  Corporis  Im- 
mani anatomia,  in  qua  1 am  vele » 
rum  quam  recentiorum  analomi- 
corum  inventa  melhodo  uova  de- 


56*  VER  VER 

scribuntur , ac  tabuli*  aeneit  re-  ha  puhlicnto  la  Raccolta  delle  rte 
praesentanlur , Lovanio,  1693,  in  Poesie,  in  1 volume  in  4-to,  Am- 
4.10  ; acconcia  edizione  con  nuove  aterdam,  1726.  Nel  numero  di  esso 
oaaervazioni  e figure,  Brusselles,  si  distingue  la  aua  tragedia  di  Car- 
iato, in  4-to  ; terza  edizione,  Am-  lo  il  Temerario. 
aterdam,  fj3i.  Tale  Manuale  d’ana-  M — oi». 

tornio,  classico  nel  suo  tempo,  ebbe  VERINA,  imperatrice  d’Orien- 
una  voga  grande.  Vi  si  trovano  le  te,  moglie  di  Leone  I,  era  sorella  di 
opinioni  degli  antichi  e le  scoperte  Basilisco,  di  cui  ['ambizione  sedi- 
dei  moderni,  Spiegate  con  più  cura  ziosa  empi  di  turbolenze  il  regno 
che  non  avevano  fatto  i suoi  prede-  di  Zenone.  Verina  parve  sotto  quel- 
cestori.  Lo  stile  n’è  chiaro  e talvolta  lo  di  Leone  unicamente  occupata 
elegante.  Tale  libro, tradotto  in  tede-  de’suoi  doveri;  ma  dopo  la  morte 
»co,  e publicato  aK.ónigsberg,  1741,  del  suo  consorte,  deviò  ad  un  tratto 
in  8.vo,  ha  lungo  tempo  servito  per  da  tale  onorevole  condotta,  Cospirò 
manuale  ai  principianti  nelle  uni-  contro  suo  genero  Zenone,  dopo  di 
Tersità  di  Germania.  Nondimeno  è averlo  appoggiato  a tutta  possa  per 
stato  oggetto  di  varie  critiche  soven-  dischiudergli  la  via  del  trono  : ma 
te  fondate;  ma  Haller  vi  ha  lodato  non  aveva  cagionato  tanti  mali  che 
l'esattezza  della  maggior  parte  delle  per  far  incoronare  Patrizio  , suo 
descrizioni;  III  Supplementum  a-  amante  ; e con  estremo  furore  si  vi- 
natomicum,  sire  anatomiae  corpo-  de  delusa  nelle  sue  speranze.  Basi- 
rli Immani  liber  secunclus,  in  quo  lisco  suo  fratello  fu  incoronato.  Ella 
partium  solidarum  libro  primo  de-  favogì  allora  segretamente  Zenone, 
scriptarum  usus  et  muoia  expli • al  quale  riuscì  di  risalire  sul  trono  ; 
Cantur.  Accedii  deicriplio  angiomi  ma  stanco  de’  suoi  raggiri  la  fece 
ca  partium  foelus  et  recenter  nato  chiudere  nel  castello  di  Papiro  in 
propriarum.  Item  controversia  de  lsauria,  dove  morì  nel  484-  Arianna 
J bramine  ovali  inler  auctorem  et  si  Ai  figlia  maritata  con  Zenone,  fu 
D.  Merp,  Brusselles,  171»  in  8 vo.  quasi  sempre  complice  de  suoi  furo- 
Le  prefate  tre  opere  vennero  ristane-  ri  e delle  sue  macchinazioni, 
paté  a Napoli,  1717,  in  4A»>  IV  L— s — e. 

Pera  hisloria  de  borrendo  sangui-  VERINO  ( Ugoliho  ),  poeta  la- 
nis fluxu  ex  oculis,  naribus . auri-  tino,  nato  a Firenze  nel  i44]i  ha 
bus  et  ore  H . P.  Joan.  li.  Onraet.  composto  diverse  opere  mediocri  , 
Soc.Jesu , et  de  miraculosa  ejus-  quantunque  per  testimonianza  di 
detti  sanatione  per  intercessionem  Angelo  Poliziano  fosse  uno  dei  let- 
s.  Francisci  Xaverii,  cum  annota-  terati  più  istrutti  del  suo  tempo. 
iionibus  brevique  discursu  de  es-  Tali  opere  sono:  le  Spedizioni  di 
senlia  miraculi  et  de  culla  san-  Carlomqgno,  la  Presa  di  Granata , 
clorura,  Lovanio,  1708,  io  11.  Vedi  una  Selva  in  onore  di  Filippo  Be- 
l'Elogio  di  Verheyen  nel  Giornale  nitn,  e tre  libri  in  lode  della  sua  pa- 
rie/doti/,  anno  1710,  pagina  109.  tria  : De  illustraiione  Plorentiae, 

Z.  1483,  in  4-to.  Quest’ullima  opera  è 
VERHOEK  (Pietro),  pittore  la  più  stimata.  L'autore  mori  nel 
e poeta  olandese,  pressoché  ugual-  i5o5  in  età  di  sessantatre  anni.  — 
niente  mediocre  in  tali  duo  arti  ( ut  Veripo  ( Michele  ),  suo  figlio,  cui 
pictura  paesi s ),  nacque  u Bodegra-  alcuni  biografi  fanno  pur  uascere  a 
ve  ai  4 di  settembre  iti33,  e passò  Firenze,  e morire  nel  i5i4,  vale  a 
la  maggior  parte  della  sua  vita  in  dire  nove  anni  dopo  la  morte  di  suo 
Amsterdam,  dove  morì  ai  20  set-  padre, nacque  realmente  in  upa  dol- 
toiabre  »]oa,  Ikoucno  Yau  Niedek  io  isolo  Baie  ari,  a Minore», e fu  cuu- 
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dotto  assiti  giovane  a Roma,  dove 
suo  padre  andava  sovente.  La  sua 
educazione  fu  ivi  affidata  a Paolo 
Sasso  di  Roncigtione,  buon  graroa- 
tico  ed  eccellente  retore,  al  quale 
dedicò  le  primizie  della  sua  musa 
latina,  i suoi  Distici  morali,  in  cui 
ha  saputo  racchiudere  le  più  belle 
sentenze  dei  filosofi  dell'antichità,  e 
particolarmente  quelle  di  Salomone. 
Egli  si  mostrò  talmente  superiore  a 
tutti  i tuoi  condiscepoli,  per  le  gra- 
zie del  suo  spirito  e la  iurta  del  suo 
ingegno,  che  se  avesse  vissuto  lun- 
gamente, avrebbe  forse  uguagliata 
la  rinomanza  dei  migliori  poeti  la- 
tini. Il  suo  carattere  era  malinconi- 
co, aveva  la  pronuncia  difficile  j ed 
era  silenzioso  per  natura.  Ebbe  ami- 
ci Dino,  Uidollì,  Pietro  e Simone 
Canisam,  coi  quali  fu  in  carteggio, 
e di  cui  fa  spesso  roepzione  ne'suoi 
Distici.  Sembra  che  si  dedicasse  fin 
da  fanciullctto  ad  una  verginità  per- 
petua ; e si  narra  che  infermatosi 
gravemente,  i medici  gli  consiglia- 
rono di  prender  moglie  se  voleva  ri- 
sanare , ma  egli  negò  di  seguire  il 
foro  parere,  e morì  in  età  di  dician- 
- nove  anni,  sagrificando  così  la  sua 
esistenzaall'àniore  della  castità.  Qua- 
si tutti  i poeti  suoi  contemporanei 
deplorarono  la  sua  fine  immatura. 
Ivarra  gli  fa  dire  : 

Tir  tinnì  Lochisi  rapior  ptur  alias  in  annas, 

Dum  y entri!  Jugio,  ijuam  maio  ftrrtl,  opem. 

Geraldino  ( Ant.  ) Io  chiama  Uecus 
immortali;  pudoris.  Il  distico  se- 
guente, di  UerD.  Michelotti,  prova 
che  lungi  di  sopravvivere  a suo  pa- 
dre, come  si  è affermato,  questi  in- 
vece ebbe  a piangere  la  sua  morte  ; 

Jfe  JU  ! vivo  ; fruor  tandem , poter  optime% 

> verir 

De  Uciie:  eoe  lo,  par  ieri  tate,  Deo. 

Citeremo  altresì  la  testimonianza 
d'  Angelo  Poliziano,  intimo  amico 
di  -suo  padre  Ugolino,  il  quale  in 
otto  versi  ba  rinchiuso  la  storia 


della  sua  vita  e quella  dotte  sue  o- 
pere 

Verinms  Michael  florentlbut  oeeldit  annis  ; 
Morlhua  ombigaum  major  an  ingenio. 

Ditticha  composuìt  dodo  miranda  parenti, 

Quae  clamdunt  gyro  grandia  tenta  brevi , 

Sola  Venni  poterai  lento  Mccurrere  morbo  • 

Ne  te  pullueret,  malati  lite  mori. 

Die  jacet,  htu  ! patri  dolor,  et  dee  or  ; inde 

inventar 

Exemplum ; valer  mnteriam  copioni. 

Il  verseggiare  di  Michele  Verino  è 
facile  ed  elegante.  I suoi  Distici 
( Disliclia  albica  ),  in  numero  di 
trecento  ventisette,  vennero  stam- 
pati in  Fraucia,  tradotti  io  versi 
franresi  ed  in  prosa.  L'edizione  più 
compiuta  e più  corretta  è quella  d* 

A ut.  - Ag.  Renouard,  nella  sua  Rac- 
colta intitolata  : Carmina  etilica  ex 
divertii  aucloribus,  Parigi,  1790, 
in  18  gr. 

M — o — a. 

VERJUSf  Lutai  de  ),  come  di 
Crécjr,  valente  negoziatore,  nacque 
a Parigi  nel  1629  d'un  consigliere 
del  parlamento.  Durante  le  guerre 
della  Fronde  secondò  il  cardinale 
di  Retz,  al  quale  si  mostrò  assai  fi- 
do Più  tardi,  ottenne  la  carica  di 
segretario  del  gabinetto  del  re. 
Luigi  XIV  avendo  conosciuta  la 
sua  capacità  per  gli  affari,  gli  affidò 
una  missione  in  Portogallo.  Col 
permesso  del  suo  sovrano,  accettò 
l'impiego  di  segretario  degli  ordi- 
ni della  regina  Isabella  di  Savoia  ; 
e l'esercitava  ancora  nel  16G8.  Ri- 
chiamato in  Francia  l'anno  appres- 
so, fu  spedito  incontanente  in  Ger- 
mania per  trattare  coi  principi  con- 
trari alia  rasa  d' Austria;  Ehhe"vi- 
vissime  altercazioui  col  barone  di 
Listila,  ambasciatore  di  quella  cor- 
te j ma  secondo  Bayle,  nessuno  ri- 
spose in  modo  più  spiritoso  a quel 
formidabile  avversario  ( Fedi  Ltso- 
Lh.).  Nel  1679  fu  eletto  plenipo- 
tenziario presso  la  dieta  di  Ratisbo- 
na,  dove  mostrò  molta  destrezza  e 
molta  fecondità  di  tpedicnti.  Con- 
corse nel  1697  al  trattato  di  Ri-  ' 
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nwjclij  eli»  rese  la  pace  all’ Europa, 
lacerata  per  dicci  anni  da  una  guer- 
ra sanguinosa  e generalo.  Si  fatta 
pace,  Unto  desiderata,  fu  accolta  a 
Parigi  coma  sarebbe  steta  la  nuora 
d’un  affronto  all  orgoglio  nazionale. 

I malcontenti,  non  osando  prender- 
sela col  re,  fecero  ricadere  la  loro 
Stizza  sopra  Vcrjus  ed  i suoi  colle- 
ghi. r>  Non  osavano,  dice  Voltaire 
( Secolo  di  Luigi  XIV  ),  mostrarsi 
nè  in  corte  nè  in  città:  erano  op- 
pressi da  rimproveri  e beffe,  come 
se  fatto  aressero  un  Solo  passo  che 
non  fosse  stato  diretto  dal  sovra- 
no Tale  trattato,  tanto  biasimato 
dai  politici,  preparò  per  altro  la  suc- 
cessione d'un  figlio  di  Francia  alla 
monarchia  spaglinola.  iNel  tumulto 
dogli  affari,  Verjus  non  areva  ces- 
sato di  coltivar  le  lettere.  Versato 
nella  storia  c nel  diritto  publico, 
scriverà  con  eleganza  e forbitezza. 
Successe  all'  abate  Cassa®  nes  nell’ 
accademia  francese  nel  1671)  ; c tal: 
scelta  ottenne  la  public.i  approva- 
zione. Verjus  morì  ai  i3  di  dicem- 
bre 1709  in  età  di  ottant'anni.  Gli 
si  attribuisce:  Confutazione  d'un 
libello  indirilto  al  principe  (CO- 
snabruck,  sopra  una  lettera  che  si 
suppone  falsamente  essergli  stata 
scritta  da  Verjus,  Parigi,  1674,  in 
12.  È una  risposta  alla  Sauce  an 
Verjus  di  Liscia  j — alcune  Scrittu- 
re nelle  Raccolte  contemporanee. 

II  padre  Verjus  suo  fratello,  di  cui 

segue  l’articolo,  può  avervi  avuto 
alcuna  parte,  li  Elogio  del  conte  di 
Crecy  per  d’Alembert,  si  trova  nel 
tomo  11,  383-90,  della  Storia  tfét 
membri  dell accademia  francese. 
E>siste  il  ritratto  di  tale  negoziato- 
re, in  foglio  gr.,  intagliato  da  Ant. 
Masson.  ; , 

W— s. 

VERJUS  (l’abate  dk  ),  fratello 
del  precedente,  nato  verso  il  i63i, 
dimostrò  fin  dalla  più  tenera  infan- 
zia genio  per  le  lettere  ; in  età  di 
tei  anni  lo  studio  aveva  per  lui  più 
attrattiva  elio  tutti  i piaceri  dell'età 


VER 

Sua.  Imparò  i principi!  dalla  lingrft 
latina  nel  collegio  dei  Gesuiti,  eoa 
rara  facilità.  Il  sud  ardore  pel  lavo® 
ro  fu  tale  che  la  sua  salute  ne  sof- 
ferse. Si  attribuì  alle  tue  veglie  una 
flussione  di  ginocchi  che  lo  costrin- 
se per  due  anni  a non  frequentare 
le  scuole.  Ripigliò  gli  studi  di  tre- 
dici anni,  ed  in  pari  tempo  si  dedi- 
cò alla  lingua  greca.  Studiò  poscia 
la  teologia,  fu  dottorato  in  Snrboua^ 
e non  cessò  di  cercare  d’ istruirti.  I 
padri  greci  o latini  divennero  la 
sue  letture  abituali,  senza  trascura® 
re  per  questo  gli  autori  profani,  fi- 
lcsulì  o poeti.  Non  leggeva  nulla 
senza  farne  analisi  o transunti.  Si 
esercitò  altresì  nel  comporre,  sia  ia 
versi,  sia  in  prosa  j sembra  che  la 
tua  corrispondenza  epistolare  fossa 
sommamente  estesa.  Ù Olstenio,  il 
padre  Wadding  ricercavano  certo 
lettere  latine  che  Vcrjusaveva  scrii® 
te  a Roma  verso  il  i656.  Giovane 
ancora  areva  ottenuto  lode  sul  per- 
gamo ; ma  la  tua  salute  fa  sempre 
mal  ferma.  Era  sofferente  da  luugo 
tempo  quando  mori  nel  i663,  in 
età  di  trentatre  anni.  Le  sue  opere 
sono:  Panegirici  di  Verjus,  1664* 
in  4-to,  edizione  contenente  i Pa- 
negirici della  Beata  Vergine,  della 
Croce  , della  Vita  religiosa  , de* 
Santi  per  la  festa  d’  Ognissanti,  di 
Sant'  Agostino,  della  Professione 
religiosa , di  san  Matteo,  di  sari 
Paolo-,  un  Discorso  per  la  vesti- 
zióne di  una  monaca,  un  Discorso 
Sulliuniilti,  un  componimento  la- 
tino in  prosa,  intitolato  : Divo  Lu - 
dorico  Panegyricus,  cd  un  altri* 
col  titolo  : De  regiorum  theologo- 
rum  in  regem  christianissimunt 
officiis  ornilo  (1).  L’editore  del  li- 
bro fu  Francesco  Vcrjus  prete  d*b 


(1)  Olire  tali  due  proto  ia  onore  di  Lui- 
Rt  XIV  l’a-tole  Yerjm  avera  composto  od  al- 
tro panegirico  o apologia  dello  ttesso  re.  Se 
non  fu  stampato  nel  1664.  bisogna  incolpai n% 
dire  l’avtore,  l 'avversioni  del  momirua  aW ad»* 
la  ùan$  e la  tua  rpoirRi#, 
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V Oratorio,  poi  vescovo  di  Or«t*e,  fiorii  del  Tjevaote  estendo  rimasto 
tuorlo  nei  1710.  Era  fratello  dell’  vacante,  renne  conferito  al  p.  Ver- 
autore,  a crii  il  privilegio  del  re  dà  jns,  e durante  tutto  il  tempo  che  lo 
il  titolo  d’ahate,  consigliere  ed  eie-  esercitò,  ebbe  a segnalarsi  per  zelo 
mosiniere  del  re.  Una  lunga  prefa-  di  quelle  istituzioni,  di  cui  l'utilità 
xione  contiene  grandi  particolarità  non  potrebbe  essere  contrastata,  Si 
sui  diversi  lavori  intrapresi  dall’a-  valse  del  credito  ch’aveva  in  corto 
baie  Verjus;  vi  si  annuncia  ( pagi-  per  ottenere  la  spedizione  di  nuovi 
sa  27  ) che  alcuno  divisava  di  pu-  missionari  nelle  Indie  Orientali  » 
blicare  una  Raccolta  delie  sue  Lei-  Della  China,  e non  cessò  di  favorirli 
lerc.  con  tutti  i mezzi  ch’erano  in  suo 

A.  B — T.  potere.  Le  sue  infermità  , ognora 
VERJUS  (Il  p.  A uro  suo  ),  fra-  crescenti  , avendolo  oblili  gaio  a ri- 
fello  dei  precedenti,  ed  il  primo  di-  nunciare  a tale  impiego,  si  dispose 
rettore  delle  missioni  francesi  nello  con  la  preghiera  e ie  buone  opero 
Indie  Orientali,  nacque  a Parigi  ai  alla  sua  prossima  fine,  e mori  quasi 
z4  di  gennaio  1 63 2.  Tosto  ch’ebbo  repentinamente,  ai  16  di  maggio 
terminato  gli  studi,  abbracciò  la  re-  dei  1706  in  età  di  scttantaqunttro 
gota  di  sant  lgnazio,  e fu  spedito  dai  anni.  Il  p.  Verjus  è l'editore  della 
suoi  superiori  in  Brettagna,  dove  Raccolta  intitolata:  Selectae  ora- 
professò  le  umaoe  lettere  in  diversi  tioner  panegjricae  pp.  Soc.  Jcsu  , 
collegi.  La  sua  garbatezza  ed  il  suo  Lione,  1G67,  2 voi.  in  12.  Ebbe  mol- 
amore per  le  lettere  l'avevano  già  tk  parto  nell'accademia  dettanti- 
reso  noto,  ed  era  in  corrispondenza  co  e della  nuova  t^oquenza  , Lio- 
cpistolare  coi  letterati  più  chiari  . ne,  16C6,  .2  voi.  in  12  picc.  ; opera 
Menage  cita  con  lode  una  ietterà  riprodotta  col  titolo  di  Traduzione 
che  il  p.  Verjus  gli  scrìsse  da  Quira-  delle  siringhe  degli  storici  greci  e 
per,  per  ringraziarlo  della  sua  Rac-  latini , Lione,  1669,  2 voi.  in  12. 
colta  di  poesie  (V.  AJenagiana, in,  Ila  tradotto  dal  p.  Ant.  Vieira  (Fe- 
1 29).  Sdegnando  tutti  i vantaggi  di  tale  nome  ) Discorso  storico  pel 
clic  poteva  sperare  in  Branda,  il  pa-  giorno  della  nascita  della  regina 
dre  Verjus  nutriva  il  desiderio  di  di  Portogallo,  Parigi,  1 669,  in  4-to; 
dedicarsi  allo  missioni  straniere,  e e Discorso  sulla  nascita  dell’  in- 
non  cessava  di  chiederò  a 'suoi  dipo-  fante  di  Portogallo,  ivi,  1671,  in 
riori  il  permesso  di  passare  alle  In-  4-to-  Gli  si  attribuisce  un ' ri pologia 
die.  Ma  il  conte  di  Crécy  suo  fratei-  del  cardinale  di  Furstemberg  (i), 
lo  combattè  tale  risoluzione  con  tan-  Le  altre  opere  del  p.  Verjus  sono  1 
ta  forza  e con  sì  buone  ragioni,  che  1.  Fila  di  Michele  Le  Aìoblett,  pre- 
fu costretto  a desisterne.  Nel  1671,  'te  e missionario  in  Brettagna,  Pa- 
sccompagnò  suo  fratello  in  Germa-  sigi,  1666,  in  8.vo.  La  pubblicò  col 
nia  per  ordine  del  re,  e riassunse,  nome  dell’abate  di  Saiut-Andrò; 
per  sollevarlo,  di  stendere  parecchi  II  Fila  di  san  Francesco  Borgia , 
inanifesti  francesi  e latini,  in  favore  ivi,  1672,  in  4-to  ed  in  12  ; interce- 
dei principi,  e contro  le  pretensioni  sa  ed  ò scritta  con  diligenza.  Il  pa- 
della corte  di  Vienna.  1 suoi  talenti  dre  Verjus  ha  riveduto  la  traduzio^ 
e la  dolcezza  del  suo  carattere  gli  ne  francese  del  Catechismo  di  Ca- 
meritarono  la  stima  anche  dei  prò-  nisio  ( Fedi  tale  nome  ) , ediziono 
testanti;  e quantunque  non  rispet-  di  Parigi,  1686,  in  12.  Si  trovala 
tasse  le  loro  opinioni,  parecciii  gli 
rimasero  sinceramente  affezionati',  * 

e con  essi  seguitò  a carteggiare.  L' 

impiego  di  procuratore  delle  mti-  1,  Muntio,  amen*  (Pangij  1674,  in  ut, 
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Fila  compendiosa  del  p.  Veijui,  in 
nna  Lettera  del  p.  Legobien  ( Fedi 
tale  nome  ) ; està  è ornata  del  duo 
ritratto , che  esiste  nelle  forme  in 
4. lo  ed  in  la. 

W— s. 

VERKOLIE  ( Giovamni  ) , pit- 
tore, nacque  io  Amsterdam  nell'an- 
no i65o,  d'un  padre  ch’era  magna- 
no e che  volerà  fargli  continuare 
tale  mestiere.  Aveva  soli  dieci  anni 
quando  una  ferita  che  si  fece  in  un 
piede  oche  minacciava  di  fargli  per- 
der la  gamba  o la  vita,  lo  ritenne  in 
letto  per  tre  anni.  Per  distrarsi,  il 
solo  suo  piacere  era  di  copiare  ima- 
gini  e qualche  stampa.  In  tale  gui- 
sa diventò  pittore.  Visanato,  si  mise 
a leggere  tutti  i libri  che  trattavano 
di  prospettiva  ; ed  in  meno  di  Un 
mese,  acquistò  le  cognizioni  che  gli 
erano  necessarie  . Allora  divisò  di 
dipingere;  c procuratesi  alcune  o- 
pere  di  Gnerardo  Van  Zeil,  seppe 
ti  beue  appropriarsene  Io  stile  e la 
maniera,  che  le  sue  copio  inganna- 
rono i raccoglitori.  INullameno "il 
giovane  Verkolie  vide  quanto  tem- 
po perdeva  nel  voler  imparare  da 
se  stesso  ciò  che  un  maestro  poteva 
insegnaigli  in  poche  lezioni  ; e pre- 
gò Giovanni  Lic  vena  d'ai  diario.  Que- 
sti accolse  con  premura  un  simile 
allievo;  e ponendo  a profitto  il  ta- 
lento che  giù  possedeva,  gli  diede 
da  terminare  vari  quadri  che  Gue- 
rard  prima  di  morire  aveva  soltanto 
abbozzati  , e di  cui  era  divenuto 
acquirente.  Verkolie  fece  allora  un 
tentativo  più  ardito,  componendo  da 
tè  solo  un  quadro  nella  maniera  di 
quel  pittore.  Vi  riusci  cosi  perfetta- 
mente, che  parecchi  intendenti,  es- 
tendo andati  a vederlo  senza  sapere 
che  fisse  suo,  dissero  al  suo  cospetto 
che  Liévens  non  aveva  mai  dipinto 
si  bene,  e che  non  capivano  come 
egli  fosse  possessore  di  tale  quadro  , 
poiché  Guerard  era  morto,  Verho- 
lie  apprese  in  tale  modo  quanto  ei 
valesse,  e lasciò  Liévens  in  capo  a 
tei  mesi,  istrutto  io  tutte  le  parti 
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dell'arte  sua  . Nel  167»  ti  ammo- 
gliò, dipinse  un  numero  considere- 
vole di  ritratti,  e tentò  pure  alcuni 
soggetti  di  storia,  elio  fecero  stupi- 
re tutti  gl' intelligenti,  in  ragione 
dei  pochi  soccorsi  che  aveva  avuti 
per  giungere  a tale  grado  di  per- 
fezione , Si  osaervarono  particolar- 
mente i quadri  di  Fenere  e d" Ado- 
ne ; d’una  Penitente  in  ginocchio , 
illuminata  da  una  lampada  ; d’un 
P astore  e d'un  a Pastorella,  e d’un 
Trombetta  , che  ha  intagliati  egli 
stesso  a mezzo  tinto.  Possedeva  un 
buon  colorito  ed  una  grande  soavità 
di  pennello  ; il  suo  disegno,  quan- 
tunque senza  finezza  , non  manca 
di  correzione  : le  sue  composizioni 
sono  ingegnose  ; ed  i soggetti  che 
preferiva  di  dipingere  sono  assem- 
blee, banchetti,  scene  galanti.  Dopa 
Vaillant  e VValck  , è uno  degli  ar- 
tisti che  si  sono  più  segnalali  nell' 
intaglio  a mezzo  tinto.  L’aveva  im- 
parato senza  maestro,  come  la  pit- 
tura. Ha  inciso  in  tale  maniera  il 
suo  Ritratto  e quelli  di  Stefana 
H’oliers,  dilettante  ; di  Giosia  Fan 
Cape  Ile,  pastore  a Leida  ; di  Cor- 
nelio Fan  Mcken,  pastore  a Delfi  { 
di  Guglielmo  Enrico  principe  di 
Orange,  e d'Orlensia  Mancini,  du- 
chessa Mazza!  ini.  Le  composizio- 
ni che  ha  intagliate,  oltre  le  prece- 
denti, sono  : I.  Giove  e Calisto , di 
Gaspare  Helscber  ; II  Fenere  ed 
Amore  ; III  Pane  e Flora  ; IV  Un 
Giovane  che  ride  , lenendo  in  una 
mano  un  bicchiere , ed  accarez- 
zando con  L'  altra  una  ragazza  ; 
V Due  cani  barboni,  l'uno  che  ab- 
baia sopra  una  tavola  , l'altro  in 
terra  ; V 1 Una  Gatta  col  suo  gatti- 
no che  dorme  sopra  un  cuscino.  Il 
Museo  del  Louvre  a Parigi  possiede 
di  tale  artista  un  quadro  che  rap- 
presenta una  donna  che  tiene  sulle 
giuocrbia  un  fanciullo  ravvolto  in 
pannicelli.  Una  fantesca  le  reca  una 
tazza  ; a destra  v’è  una  tavola  coper- 
ta da  un  tappeto  ; a sinistra  nn  ra- 
ne « 1«  culla  del  bambino.  Verhuiie 
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li*  formato  un  buon  numero  d'al- 
lievi distinti,  ed  è morto  a Delft, 
nel  i6g3.  — Nicolò  Vkrk.oi.ie,  mo 
figlio  e suo  allievo,  nacque  nella 
stessa  città  nel  1673.  Avendo  perdu- 
to suo  padre  in  età  di  vent’anoi, 
ed  allorché  la  sua  educazione  come 
pittore  non  era  ancora  terminata, 
procurò  di  riparare  tale  perdita  rad- 
doppiando d’assiduità  ne'suoi  studi. 
Non  tardò  a farsi  noto  per  diversi 
bei  ritratti  : ma  in  breve  si  arrischiò 
a dipingere  la  storia  ; e la  riuscita 
che  vi  fece  gli  ottenne  la  stima  di 
tutti  gl'  intelligenti,  i quali  non  e- 
sitarono  a preterirlo  al  di  lui  padre, 
Le  sue  opere  spiccarono  per  la  com- 
posizione e per  ari  eccellente  gusto 
di  disegno,  a eni  «'aggiungevano  un 
colorito  ed  un  pennelleggiare  fer- 
mo, quantunque  delicato.  Le  sue 
scene  notturne,  duo  effetto  straor- 
dinario, sono  un  ornamento,  anche 
per  le  rarcolte  piti  scelte..  Le  opere 
che  hanno  maggiormente  contri- 
0 Imito  olla  sua  riputazione,  sono: 
Bersabea  nel  bagno-,  la  Rinegazio- 
ne di  s.  Pietro;  Ulosè  esposto  sull' 
acqua  ; una  Sala  d'una  caaa  in  Am- 
sterdam , cui  ha  ornata  di  $ Oggetti 
traiti  dal  Pattar  Fido,  di  Guari- 
rne ed  una  vezzosa  sartori!,  alla  qua- 
le un  giovane  fa  la  corte;  scena  not- 
turna, rischiarata  da  lina  candela, 
di  cui  l'effetto  è vaghissimo,  ed  il 
disegno  e larruonia  squisiti.  Oltre 
la  pittura  ad  olio,  possedeva  un  al- 
tro talento,  che  gli  ba  meritato  una 
grande  nominanza,  quello  di  dise- 
gnare, ad  inchiostro  della  china, 
piccoli  soggetti  cui  terminava  po- 
scia a pernia  con  somma  diligenza, 
e che  hanno  acquistata  nelle  vendi- 
te un  prezzo  altissimo  da  attribuir- 
si alla  loro  perfezione  ancora  più 
che  alla  rarità  loro.  Il  Museo  del 
Louvre  possiede  un  quadro  di  tale 
pittore,  rappresentante  Proserpina 
intenta  a coglier  fiori  con  Le  sue 
compagne  nei- prati  d E una  in  Si- 
cilia, senza  scorgere  Plutone,  che 
attende  il  destro  per  rapirla . Ne 
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aveva  un  altro,  che  figurava  un 

Vecchio  seduto  al  suo  scrittoio  e 
che  taglia  una  penna,  il  quale  è 
stato  restituito  nel  i8i5  al  re  dei 
Paesi  Bassi.  Verkolie,  come  suo  pa- 
dre, ha  coltivato  con  grande  lode  la 
incisione  a mezzotinto;  ma  gli  è 
di  molto  superiore.  Le  sue  stampe 
sono  ritratti  e soggetti  storici,  di 
«uà  propria  composizione  o di  di- 
versi artisti.  I suoi  Ritratti,  secon- 
do Huber  e Rost,  sono  in  numero 
di  sei  ; ed  i suoi  Soggetti  storici  in 
numero  di  quattordici;  tra  i quali 
Due  cagnolini  di  razza  che  giua- 
cono  per  terra,  sono  ricercatissimi 
per  la  somma  delicatezza  de)  lavo- 
ro. Verkolie  mori  a Delft  ai  21  di 
gena.  1746-  ' 

' » P— s. 

VERLAC  (BbrtrandoJ,  nato  a 
Monpellieri  o nei  dintorni nel 
1757,  cbhc  una  vita  più  agitata  che 
brillante:  avvocato  presso  il  tribu- 
nale criminale  di  Nimes,  nel  1781, 
era  alcuni  anni  dopo  professore  di 
inglese  nella  scuoIh  della  Marina  di 
Vannes.  Munge,  che  l'aveva  cono» 
scinto  in  tale  qualità,  essendo  dive- 
nuto ministro  della  marineria  lo 
ehiamò  a Parigi  e lo  creò  scrivano 
principale  nell'tlficìo  delle  colònie 
orientali.  Verlac  lasciò  tale  impiego 
per  dirigere  gli  affari  d'  un  suo  a- 
mico.  Era  nel  1797  professore  nella 
scuola  centrale  nel  dipartimento  di 
Valcbitisa,  Reduce  a Parigi,  desi- 
derava d’essere  impiegato  nell'uni- 
versità imperiale  ; ma  non  potè  ot- 
tener nulla,  e non  ostante  l'odio 
violento  che  portava  all'  imperato- 
re, contro  il  quale  nel  1810  aveva 
composto  sei  satire,  accettò  alla  fide 
dello  slesso  anno  l' impiego  di  com- 
missario di  polizia  a Boi»  le  Due, 
poi  in  Anversa.  In  forza  delle  bri- 
ghe che  gli  furono  suscitate,  non 
potè  prender  possesso  di  tali  impie- 
ghi ; abitava  nei  dintorni  di  Parigi 
quandó  fu  arrestato  per  alcune  sali- 
re manoscritte,  di  coi  aveva  parlato 
ad  un  supposto  sua  amico.  Nessuna 


Digitized  by  Google 


348  V F.  R 

capii  dell’opera  essendoli  trovata, 
non  ebbe  altra  pena  che  l’esilio  ad 
alcuna  distanza  dalla  capitale.  Egli 
ricoverò  in  Arras  ed  a M.iilly  ; ma 
subito  dopo  gli  avvenimenti  di  mar- 
zo 18 1 4,  Vorlac  tornò  a cercar  for- 
tuna a Parigi,  dove  fece  stampare 
le  suo  Satire  contro  Hunnaparte. 
Non  ne  ritrasse  nè  utile  nè  gloria. 
Credendosi  esposto  a qualche  peri- 
colo, nel  ritorno  dell'iisurpatore  nel 
1 8 1 5,  andò  a Gand,  tornò  a Parigi 
dietro  le  armate  straniere,  e postu- 
lante sempre,  non  fu  più  fortunato. 
Era  compromesso  in  un  processo 
criminale,  quando  morì  nell’ospita- 
le della  Carità,  ai  io  d'ottobre  1819, 
he  suo  opere  sono:  I.  Poemi  e Poe- 
sie, Nimcs,  1781,  in  8.vo  ; Aia, 
178O,  in  8.vo;  nuova  edizione  rive- 
duta e corretta,  1802,  in  8 vo  ; Il 
Messi  di  perfezionarsi  nella  co- 
gnizione della  lingua  francese  , 
Amsterdam,  178C,  in  8.vo  ; III  Di- 
scorso sui  doveri,  le  qualità  e le 
cognizioni  del  medico,  di  Grego- 
ry, tradot.,  1787,  in  8.vo  ( Pedi 
Gniooar  ) ; IV  Osservazioni  sui 
principi , per  Aihin , con  una  Let- 
tera all'autore,  sullo  stesso  argo- 
mento, del  dottore  Percival,  trad. 
dall’inglese,  1787,  in  12;  V La 
voce  del  cittadino,  1789;  VI  Ilam- 
mon  e Corbett,  1 789,  1 voi.  in  1 a 
( Pedi  S.  J.  Pra.tt  ) ; VII  Memo- 
ria presentata  ai  signori  dell'As- 
semblea nazionale,  1790,  in  8.vo  ; 
Vili  Nuovo  metodo  d' educazio- 
ne per  tutte  le  classi  di  cittadini, 
con  un  Trattalo  della  libertà  -ci- 
vile, del  dottor  PriCe,  trad.,  Red- 
nes,  1790,  in8.vo;  IV  Memoria 
all' Assemblea  nazionale,  Parigi, 
1 790,  in  8.vo  ; X Seconda  Memo- 
ria ( in  forma  di  dialogo  ) ; que- 
ste dne  Memorie  hanno  insieme 
94  pagine  e si  riferiscono  al  Meto- 
do di  educazione-,  XI  Memoria 
sulle  scuole  di  marineria,  ed  opi- 
nione sai  decreto  dei  21  e dei  do 
luglio  1791,  relativo  a tali  scuole, 
ai  concorsi  ed  esami , 1791,10  8.vo  ; 
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XII  Osservazioni  sul  miglior  sii 
sterna  di  monete  e confutazione 
della  Memoria  dell'  ex  - ministra 
Clavicre,  relativa  al  suo  progetto 
d' una  nuova  rifusione  delle  mone s 
te,  febbraio  1798,  in  8.vo.  L'Opu» 
scolo  di  Clavière  cui  Verlac  com- 
batteva è intitolato:  Della  moneta 
metallica  o delta  Necessità  d'una 
pronta  rifusione  delle  monete,  a- 
bolendo  l'uso  di  fissarne  il  valore 
in  lire  tornesi,  frammenta  tratta 
dalla  Cronaca  del  mese’,  XIII  La 
Morale  naturate  ricondotta  ai 
principii  della  fisica  da  Bruco 
professore  di  filosofia  in  Edimbur- 
go, tradotta  dati  inglese,  Parigi, 
anno  11  (1794)  , in  8.vo  j XIV 
conoscenza  di  rè  stesso,  tradotta 
dall'  inglese  di  Mason  ; XV  Abu- 
so di  confidenza,  avviso  alla  cre- 
dulità, 1802,  in  8.vo  di  7 fogli-  G- 
puscolo  riferibile  a contese  con  un 
suo  amico  o cliente;  XVI  Relaziar 
ne  de'  miei  viaggi,  Poitiers,  Cali* 
neau,  1814,  in  8.vo;  XVII  /legna 
di  Buonaparte,  quattordici  salire 
in  versi  francesi,  di  un  imitatore 
di  Giovenale , 4 fascicoli  in  8.vo,  chu 
contengono  soltanto  sette  satire;  lo 
ultime  sette  non  sono  venute  in  bis 
ce;  XVIII  Storia  de' miei  viaggi 
in  Francia,  in  Olanda,  nel  Belgio 
e nell'  Inghilterra,  prima  del  mio 
arresto  a Parigi,  sotto  la  tirannia 
di  Napoleone,  e dopo  la  mia  li- 
berazione sotto  il  regno  di  Luigi 
XP  III,  per  servire  d'  introduzione 
alla  nuova  Satira  Menippe’a  in 
versi  £d  in  prosa,  •Brnslelles,  181 5, 
in  8.vu.  Si  sono  talvolta  altribnìte  a 
Bertrando  Verlac  le  opere  d'  un 
Verlac  La  Bastide,  publicate  dal 
17Ò8  al  1788:  l'errore  è evidente. 
È probabile  che  ugualmente  per  er- 
rore gli  si  attribuiscano  le  Grada- 
zioni dell  Amore,  1771,  in  8,vo. 

A.  U— T.  ,x 
VERMÀNDOIS  (Ekiberto  a 
lÌRiiKa  ro  conte  di)  , discendeva  da 
Pipino  re  d'Italia,  secondo  figlio  di 
Garlomagno,  0 quindi  era  della  ca-» 
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fa  falle  di  Frauda.  Dimostri  fin  da 
giovinetto  le  inciiuazioui  guerre- 
sche che  dovevano  renderlo  sì  for- 
midabile a'suoi  vicini,  ed  empiere 
la  sua  vita  di  guerre  continue,  qua- 
si sempre  funeste  a’stioi  propri  sud- 
diti. 11  primo  uso  ebe  fece  del  suo 
potere  fu  per  vendicare  la  morto 
ili  suo  padre,  chiamato  aneli’  egli 
Eriberto,  fatto  assassinare  dal  conte 
di  Fiandra  (gui) . Entrò  nella  con- 
giura dei  grandi  vassalli  della  coro- 
na contra  f infelice  Carlo  il  Sem- 
plice, e contribuì  molto  a far  mon- 
tare sul  trono  Koberto  (fedi  tale 
nome),  indi  l(aul  o Rodolfo,  duca 
di  Borgogna  ( Vedi  tale  nome).  In- 
formato che  dopo  la  battaglia  di 
Soissons  perduta  da  Carlo,  questi, 
abbandonato  da  quasi  tutti  i suoi 
partigiani,  era  fuggito  dall'altro  la- 
to della  Mosa,  persuase  ad  esso  prin- 
cipe di  ritirarsi  nel  Vermandois, 
promettendogli  con  giuramento,  d’ 
aiutarlo  a riconquistare  il  suo  ro- 
ga». Eriberto  accolse  Carlo  in  mo- 
do da  dissipare  i sudi  sospetti,  se 
no  avesse  potuto  conservare.  Spinse 
la  dissimulazione  fino  a gittarglisi 
a'picdi  , e vedendo  ohe  suo  figlio 
era  rimasto  in  piedi  dinanzi  al  mo- 
narca, l'obbligò  ad  inginocchiarsi, 
dicendogli  : n E1  questo  il  tqodo  di 
« ricevere  il  proprio  signore  e-  pa- 
ss drone  “ ? Il  restante  del  giorno 
passò  in  banchetti  e feste  ; e doran- 
te la  notte,  Eriberto  essendosi  assi- 
curato della  persona  di  Carlo,  lo 
Condusse  prigione  a Chàteau-Thier- 
ry.  Il  co- di  Vermandois  fu  sollecita 
d' istruire  Raul  del  buon  successo 
della  sua  perlìdia.  Fu  utilissimo  ad 
esso  principe  nelle  guerre  ch’cbhc 
a sostenere  contro  i Lorenesi  ed  i 
Normanni  j ma  non  senza  esigerne 
)1  prezzo.  Impadronitosi  della  città 
il'Eti,  il  baluardo  della  Normandia, 
ne  fece  tagliar  a pezzi  gli  abitanti 
(ga5) , ed  ottenne  in  ricompensa 
l'arcirescovado  di  Reims  per  Ugo 
suo  figlio  in  età  di  cinque  anni.  Ri- 
Chiese  poscia  da  Raul  la  contea  dì 
(jo, 
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l.aon  ; e sul  suo  rifiuto,  minacciò  di 
trarre  Carlo  dalla  prigione.  Lo  con- 
dusse di  fatto  a Saint-Quintin,  poi 
nel  castello  d'  Eu , dove  i signori 
normanni  andarono  a fargli  omag- 
gio ; ma  Raul  spaventato  gli  accor- 
dò alla  fine  l’investitura  della  con- 
tea di  Laon  ; allora  Eriberto  chiu- 
se il  suo  fcal  prigioniero  in  Póron- 
ne,  dove  mori,  nel  gag  ( Vedi  Car- 
co). Raul,  non  temendo  più  le  mi- 
nacce d’Eriberto,  fece  annullare  1’ 
elezione  di  suo  figlio  alfarcivcsco- 
vado  di  Reims,  e mettere  al  gover- 
nigli quella  chiesa  un  prelato  capa- 
ce d'amministrarla.  Eriberto  furio- 
so fa  lega  con  Arrigo  re  di  Germa- 
nia, per  far  guerra  a Raul:  ma  per-., 
de  una  dopo  l'altra  tutte  le  sue  piaz- 
ze forti  ; ed  obbligato  a fuggire  di 
là  del  Reno  non  ottiene  che  per 
l'intervento  del  re  di  Germania, 
con  la  pace,  la  restituzione  d'una 
parte  del  Vermandois.  Dopo  la  mor- 
-te  di  Itaul  (g36),  i grandi  avendo 
richiamato  Luigi  detto  d’Oltremare 
(fedì  tale  nome)  , questi  ebbe  la 
generosità  di  perdonare  ad  Eri  ber- 
te il  tradimento  verso  suo  padre. 
Obbliando  tale  grazia,  il  conte  di 
Vermandois  si  colkgò  nel  g38  corj 
Ugo  il  Grande,  per  combattere  il 
suo  sovrano  e devastare  la  Champa- 
gne. La  scomunica  lanciata  contro 
vii  lui  per  essersi  impadronito  di  al- 
cuni forti  o terre  appartenenti  a san 
ltcmigio,  non  lo  fermò  nell’esecu- 
zione de'suoi  disegni.  Assedia  Reims, 
nel  g^o,  costrìnge  l'arcivescovo  mes- 
so da  Raul  a rinunciare,  e fa  con- 
fermare la  prima  elezione  di  suo  fi- 
glio Ugo,  allora  diacono.  Sostenuto 
dall’imperatore  Ottone  divisava  di 
rientrare  nelle  città  del  Verman- 
dois di  cui  restava  spogliato,  quan- 
do una  malattia  di  languore  ne  lo 
impedì.  All'ultima  sua  ora  era,  dice 
R.  Glaber,  attorniato  da'snoi  con- 
giunti, che  lo  stimolavano  di  pen- 
sare alla  salute  dell'anima  sua,  e di 
regolare  le  sue  coso  domestiche;,  ms 
non  si- potò  cavargli  che  ijucsto  po. 
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che  parole  : A ’oi  eravamo  dodici 
che  avevamo  giurato  di  tradir  Car- 
lo. Ripeteva  ancora  tali  parole,  che 
provabo  i suoi  rimorsi,  quando  spi- 
rò l'anno  gf,3  (i)  (Pedi  la  Cronica 
di  Glaber,  i,  cap.  3)  fi)  . Fu  sepol- 
to da’suoi  figli  nella  chiesa  collegia- 
le di  s.  Quintino.  Ebbe  per  succes- 
sore Alberto  detto  il  Pio  suo  figlio 
maggiore.  Vedi  la  discendenza  di 
Eriiicrto  nella  Storia  genealogica 
del  padre  Anselmo,  i,  48.  La  Cro- 
nica di  Flodoardo  o Frodoardo  è 1’ 
opera  che  contiene  maggiori  parti- 
colarità sopra  Eriberto,  sul  suo  tra- 
dimento e sulle  sue  guerre. 

W—  s. 

VERMANDOIS  (Radi,  o 
Raoui,  (3)  conte  di),  soprannomi- 
nato  il  Caloroso,  era  figlio  d'Ugo  il 
Grande  (Pedi  tale  nome)  e nipote 
d’Enrico  I re  di  Francia  (4) . Nac- 
que verso  il  log4-  I*a  sua  troppo 
verde  giovinezza  non  gli  concesse 
di  prender  parte  nelle  imprese  dei 
primi  crociati  j ma  acceso  dal  rac- 
conto delle  loro  geste,  tosto  che  sep- 
pe maneggiare  un  cavallo  ed  una 
lancia,  s'applicò  senza  posa  a tutti 
gli  esercizi  riserbati  allora  ai  prodi, 
e vi  si  rese  presto  assai  valente.  Lui- 
gi il  Grosso  divisato  avendo  d'ab- 
bassare la  potenza  dei  grandi  vas- 
salli, i quali  quasi  sempre  collegati 
contra  l'autorità  legale  la  costringe- 

(1)  Giovanni  di?  Serre*  ed  nlrnnt  altri  sto* 
rici,  dietro  dì  loi,  hanno  detto  rhrjùt berlo  era 
.stato  ini]  -icrato  pur  ordine  di  Luigi  d'Oitrema- 

tr.  Tale  i»  stato  notalo  dal  p.  Liron  nel» 

le  Singolarità  storiche  ni.  237. 

(2)  fai  Cronico  di  Itaul  Glaber,  e quella 
■ di  Flodoardo  sono  state  tradotte  in  francese  da 

Guitti.  Esae  filino  parte  del  tomo  VI  della 
Haccnlta  di  Memorie  relative  alla  storia  di 
Francia , Parigi,  llricn»,  1824,  od  anni  ftegucu- 
fi  in  H.to. 

(3)  In  latiuo  1iaiulphus\  da  fib  tiene  che 
alcuni  amori  lo  chiamano  Rodolfo. 

(4)  L’ balenallo  di  circa  due  mtoH  che  »#•- 
p:?ra  Raul  da  Kril>.-r<ot  non  ha  impedito  i com- 
pratori «li  dire  e ripetere  che  R. ini  era  figlio  di 
Kriherto.  Tale  erti  re  t.)  fnanìfr*(<i  si  trova  rtel 
Vision,  universo/*,  «hi  ant  he  nel  Ditto*,  di  Fel- 
ler,  ediz.  del  il'* 2 4,  per  la  quale  vi  «•  copiato 
dappertutto  souxa  sctlla  c scusa  Ut*  ct  mi  metri  e. 
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vano  spesso  a dei  sagrifizi,  Ranf  fo 
secondò  in  tale  intraprendimento 
con  nna  fedeltà  che  non  venne  mai 
meno.  Si  segnalò  m ila  guerra  che 
Luigi  ebbe  a sostenere  contro  Gui- 
do di  Roccaforte  e Tebaldo  conto 
di  Blois  e di  Champagne.  Ferito 
dinanzi  GournRy  (ilio),  non  volle 
lasciare  il  combattimento,  nò  per- 
mettere di  stagnare  il  sangue  cho 
arrossava  le  sue  armi  prima  d’aver 
compiuta  la  rotta  dei  nemici.  Nel 
1112,  assediò  Puiset,  difesa  dal  con- 
te di  Blois:  una  battaglia  fu  com- 
battuta sotto  le  mura  della  fortezza. 
Tebaldo  avendo  ravvisato  Raol  nel- 
la mischia  lo  aggiunse,  ed  assalitolo 
con  furore.  Inforzò  a fermarsi.  Raul 
più  tranquillo  del  suo  avversario, 
gl*  immerse  la  sua  spada  nel  vuoto 
della  corazza  e lo  rovesciò  sul  suo- 
lo. Le  genti  del  conte  di  Rlois,  cre- 
dendolo morto,  prese  la  fuga  ; ed  il 
castello  di  Puiset  aperse  le  porte  al 
vincitore.  Nuove  guerre,  eccitate 
dai  grandi  vassalli, soccorsi  ora  dagli 
Alemanni  ed  ora  dagl’  Inglesi,  te- 
nendo occupato  Ranl,  gli  porsero 
numerose  occasioni  di  segnalarsi  per 
valore  e fedeltà.  Nel  ii3o  un  oc- 
chio gli  fu  trafitto  da  una  freccia 
nell'assalto  del  castello  di  Lrvry.  Ri- 
cevi l’anno  snccessivo  la  ricompen- 
sa de’ànoi  servigf'con  la  promozio- 
ne alla  dignità  di  gfande  siniscalco, 
a cui  Gnrlando  {Pedi  tale  nome)  fu 
costretto  di  rinunziaré.  D'altura  in 
poi  divise  le  cure  dèi  governo  col 
virtuoso  abate  Sugero  ( Vedi  tale 
nome),  e meritò  la  stima  di  quel 
grand'uomo.  Raul  accompagnò  Lui- 
gi il  Giovane  a Bordcau»,  in  occa- 
sione delle  sue  nozze  con  Eleonora 
di  Guienna.  Ivi  vide  la  bella  Alice 
ó Adelaide  (i)  sorella  minore  d’E- 
leonora,  c non  potè  resistere  alle 
sue  attrattive.  Avendo  fatto  annul- 
lare sotto  il  pretesto  di  parentela, 

(1)  Tal.  ]«rim‘ipe»sa  ami  noma  Petto, 
utile : ma  lo  cambia  fu  ijncllo  di  Aliti  • 41 
Adtlaidt. 
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l.i  sui  unione  con  in  sorella  (|J  del 
conte  di  lilois,  ottenne  la  mano  di 
Adelaide.  Tebaldo,  nemico  di  Raul, 
non  ebbe  bisogni), d'essere  eccitato 
da  stia  sorella  per  vendicarsi  d'un 
affronto  che  gli  diveniva  personale. 
A stia  inchiesta  il  papa  fece  Scomu- 
nicare ltaul  da  un  suo  legato.  Luigi 
il  (giovane,  abbracciando  la  causa 
di  suo  cognito,  devastò  le  terre  di 
Tebaldo  minacciandolo  di  spogliar- 
lo de'suoi  domimi  se  non  faceva  ta- 
tare la  scomunica.  Tebaldo  fu  co- 
stretto di  sottomettersi  j ma  avellilo 
rinnovato  Io  sue  querele  contro 
limi,  il  re  rientrò  nella  Champa- 
gne, prese  Vitry  d'assalto,  e ne  lece 
scannare  gli  abitanti.  Per  espiare 
~tale  atto  di  barbarie  Luigi,  a solle- 
citazione di  san  Damando,  prese  la 
croce.  Istituì  Sngero  reggente  del 
regno,  durante  la  sua  assenza,  e la- 
sciò il  comando  de'suoi  eserciti  a 
Ilaul  sotto  gli  ordini  del  reggente. 
La  storia  non  rimprovera  a Kaul  al- 
tri difetti  ebe  la  sua  parsimonia  j 
ma  noi  non  abbiamo  sufficienti  no- 
tizie per  conoscerò  se  non  bisognas- 
se invece  riguardare  come  una  buo- 
na qualità  quell'amore  dell'ecooo- 
mia  che  gli  si  appone  a delitto,  li 
più  dittici  le  scusare  Raul  d’avere 
spogliato  sua  sorella  dclla.-contea  di 
Amiens,  che  aveva  recata  in  dote  a 
suo  marito,  e ciò  per  la  sola  ragione 
d’ingrandire  la  sua  contea  di  Ver- 
mandois.  Sulla  fine  della  stia  vita, 
Kaul  riparò,  coli  doni  alle  abazie,  lo 
scandalo  rdel  suo  divorzio,  e mori 
compianto  da'suoi  vassalli  e dal  suo 
sovrano,  ai  l4  d'ottobre  Ii5i,  o se- 
condo alcuni  autori  nei  primi  mesi 
del  i i5a  (i).  Fu  sepolto  nella  chie- 
sa di  sant’ Arnoldo  o Anioni,  a Crc- 
spy  nel  -Valois.  Aveva  avuto,  dal 
suo  primo  matrimonio,,  due  figlie 
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ed  un  figlio  (i),  chiamato  anch’es*»* 
Raul,  e che  gli  successe.  Raul  il 
giovane  essendo  morto  nel  ii6j 
senza  prole,  il  Vermundois  ritornò 
a Sua  sorella  Elisabetta  o Isabella, 
maritata  a Filippo  d’Àlsazia,  conte 
di  Fiandra  ( Vedi  la  Slot-,  geneai. 
del  padre.  Anseime,  I,  53/,  ).  Si  tro- 
va una  Vita  di  Ranl  il  Valoroso  tra 
uellc  degli  Uomini  illustri  di 
rancia,  per  d’Auvigny,  vii,  5 6-94. 

W— s. 

VEIUIANHOIS  (Luigi  di  Bor- 
bone conte  m ),  figlio  naturale  di 
Luigi  XIV  e della  duebessa  de  La 
Vallière,  nacque  nel  1667,  e fu  le^ 
gittimato  nel  iGlig.  Fu  creato  am- 
miraglio In  stesso  anno,  in  sostitu- 
zione del  duca  di  Beaiifòrt  ; ed  al- 
lorché il  re  terminò  la  disputa  pel 
grado  tra  i principi  ed  i duchi  della 
sua  corte,  fu  il  conte  di  Vermandoù 
che  ottenne  il  passo,  dopo  i princi- 
pi del  sangue.  Reduce  dal  primo  suo 
militare  nell’anno  iG83,  e dopo  al- 
cuni trascorsi  giovanili  che  avevano 
fortemente  ^piaciuto  al  monarca 
ed  afflitto  madama  di  La  Valliè- 
rc,  morì  a C.ourtrai , d’  una  feb- 
bre maligna,  ai  18  di  novembri) 
di  quelfanno  (Vedi,  La  Vagliare). 
Fu  sepolto  nel  coro  della  cattedralo 
il’ Arras,  e gli  furono  fatte  .magnifi- 
che esequie.  A fronte  delle  lodi  che 
gli  dà  la  presidente  d’Onsembray, 
tra  le  altre  in  una  lettera  inserita 
tra  quello  di  Bussy-Rabutju  ( toma 
v,  pagina  484  ),  od  a fronte  del  vi- 
vo rammarico  ebe  destò  la  perdita 
immatura  di  tale  giovane  principe, 
non  si  avrebbe  quasi  nulla  a dire  di 
lui,  se  non  fosse  stato  spacciato  sul 
conto  suo  un  aneddoto  affatto  sin- 
golare. Esso  è tratto  dallo  Memorie 
segrete  per  servire  alla  Storia  del- 
la corte  di  Persia  ( Amsterdam, 

■ ■ . ■ ( 


(O  D'Àn*i"oy  dire  che  la  prima  maglie  (i)  Velly,  credendo  che  Raul  fui»»  mor- 
di Raul  era  6j>lu  di  Tebaldo.  K’  Velly  lo  lenza  proto,  fa  Eti*ab«l/a  eoa  torcila.  Si  ve* 

dire  Millanto  che  era  parante  «tei  conte  di  Btoi«.  de  che  la  conformità  del  nome  gli  ha  fatto 

(a)  lyAuvigoy  protrae  la  mori*  «li  Raul  confoixforc  U padre  col  figlio.  &t*t*  di  PftOH 
Auo  al  n5&.  «/»,  i»,  p..g.  cdii.m  £.t 0/ 
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1^5),  libello  in  sui  lutto  nomi 
supposti  si  trova  la  storia  della  ma- 
schera di  ferro,  ed  in  cui  fautore 
ha  voluto  far  crederò  che  tale  per- 
sonaggio misterioso  altro  non  fosse 
che  il  conte  di  Vermandois,  ripu- 
tato colpevole  d’aver  osato  di  dare 
uno  schiaffo  al  delfino  tìglio  di  Lui- 
gi XIV.  La  confutazione  di  talo  so- 
gno storico  o romanzesco  si  trova  in 
molte  opere.  Saint-Foix  no  ha  inse- 
rito una  lunghissima  nell’ultimo  vo- 
lume de’ suoi  Saggi J storici  sopra 
Parigi.  Vi  publica  il  certilicato 
mortuario  di  Marchiai^,  mancato  a’ 
vivi  nella  Bastiglia  ai  19  di  novem- 
bre 1703,  c sepolto  ai  20  nella  chie- 
sa parrocchiale  di  san  Paolo  a Pari- 
gi : era  tale  il  nome  dato  al  prigio- 
niero che  è stato  oggetto  di  tautu 
ricerche ; nome  di  cui  si  è voluto 
faro  un  anagramma  : Hic  amirai 
( questi  è l’ammiraglio  ).  Tale  indi- 
cazione, accomodata  come  a capric- 
cio, converrebbe  tanto  al  duca  di 
Beaufort  quanto  al  conte  di  Ver- 
mandois ; ma  ognuno  oggidì  abban- 
dona la  doppia  congettura.  Per  di- 
mostrarne l'assurdo  quanto  al  figlio 
di  madama  di  La  Vallière  basta  raf- 
frontare f epoca  ed  il  luogo  della 
sua  morte,  con  l’auuo  in  cui  la  ma- 
schera - di  ferro  terminò  la  sua  de- 
plorabile vita,  e col  luogo  dove  fu 
sepolta. 

L — p — a. 

VERME  (Giacomo  del),  cotir 
dotticre  illustre  del  secolo  deciuio- 
quiuto,  era  di  Verona  e d'una  fami- 
glia Ghibellina.  Militò  primamente 
verso  fanno  i3)6  nella  compagnia 
di  San  Giorgio,  sotto  Alberico  di 
Barbiano  ;""entrò  poi  a’servigi  di 
Giao-Galeazzo  Visconti,  ni  quale 
rimase  fedele  tutta  la  sua  vita.  Gian- 
Gateazzo  lo  scelse  col  suo  testamen- 
to per  far  parte  del  consiglio  di  reg- 
genza dc’suui  figli;  ina  Giacomo  del 
Verme,  rimasto  ligio  alla  duchessa 
madre,  non  trasse  partito  dall’auto- 
rità elicgli  era  affidata,  per  formar- 
vi, come  tutti  i suoi  colicghijuu  pio* 
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colo  principato.  Dopo  la  morte  del- 
la duchessa  di  Milano,  passò  nei 
1404  agli  stipendi  dei  Veneziani  1 
comandò  le  toro  armi  nella  guerra 
contro  Francesco  da  Carrara  ; ed  al- 
la line  di  quella  guerra,  sollecitò  il 
consiglio  di  dieci  di  far  perire,  con 
tutta  la  Sua  famiglia,  quel  principe 
eh’  era  suo  nemicò  personale.  — 
Taddeo  del  Vk*mk,  figliodi  Jacopo, 
corse  lo  stesso  aringo  di  suo  padre  , 
ed  acquistò  aneti’  esso  alcun  grido 
nell’ armi. 

8.  S— t. 

VERMEIL,  nato  a Monpellieri, 
verso  la  fine  del  secolo  decimosesto, 
si  dedicò  giovinetto  allo  studio  dello 
scienze  militari,  e si  trasferì  in  fi- 
landa, ove  si  istruì  nella  difesa  delle 
piazze.  Ripatrinto^  trovò  occasione 
di  segnalarsi  co’  suoi  talenti  nell’as- 
sedio di  Monpellieri,  l’anno  1622. 
8i  recò  poscia  al  Cairo  ed  a Costan- 
tinopoli, dove  attese  al  trafficare  j 
ma  non  essendu  riuscito,  passò  in 
Etiopia,  doaie  gli  vStine  fatto  d’  in- 
trodursi nella  casa  dell’imperatore 
degli  Abissini,  mediante  là  cogni- 
zione ebe  uveva  delle  pietre  prezio; 
se.  Vi  pose  altresì  a profitto  le  sue 
cognizioni  in  artiglieri»,  ed  otten- 
ne il  cumando  d’uu  esercito  dì  die- 
ci mila  uomini,  con  cui  assalì  e mi- 
se in  fuga  quello  d’un  principe  vi- 
cino. Come  fu  tornato,  l'imperatore 
suo  padrone  lo  fece  suo  primo  mini- 
stro, e capo  di  tutte  le  sue  armate 
che  erauo  composte  di  parecchie 
centinaia  di  migliaia  d'uomini.  Ver- 
meil  muri  iu  Abissinia  verso  ia  me- 
tà del  secolo  decimosettimo. 

z. 

VERMEIREN  (Agostino),  na- 
to nel  1 li56  a Dcudermonde  in  Fian- 
dra, entrò  giovinetto  sotto  il  nonio 
del  p.  Agostino  di  ftaint-Gommer, 
nel  convento  dei  carmelitani  dell* 
antica  Osservanza  nella  sua  citta  na- 
tia, e morì  priore  d'un  convento  del 
spo  ordine,  a,  Bruges,  ai  6 di  gen- 
naro  1 *o3.  É autore  del  Favoleg- 
giatore morale,  iu  versi  iiamoui)* 
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8^'j  con  note,  j voi.  in  4 t*S  >7>o» 
politicato  a Ghcldria,  dal  p.  ?VTarco 
di  Santa-Elisnbetta,  altramente  Her- 
' mani  ( d’ Anversa  ) paroco  di  Gbel- 
dria,  e già  provinciale  dell’  ordine 
dei  carmelitani . Tale  Raccolta  ai 
compone  in  gran  parte  di  favole  i- 
mitate  da  Esopo,  da  Fedro  e do  La 
Eontaiffe.  Dodici  Elegie  finmroia- 
ghe  del  p.  Agostino  di  Faint-Gnm- 
tner,  sui  patimenti  di  G.  C.  ( il  Ce- 
nerài Sanguinóso  ) , non  hanno 
mai  veduto  Io,  luce  ; il  manoscritto 
conservato  era  tuttavia  nella,  biblio- 
teca dei  carmelitani  d’ Anversa  , 
quando  vennero  soppressi  nel  1795. 

St — T.. 

VERMEULEN  ( Coagulo),  di- 
segnatore ed  intagliatore  a bulino  , 
nato  in  Anversa  nel  iG44>  *'  recò 
al  fine  di  perfezionarsi  a Parigi,  eh’ 
era  la  primaria  scuola  d' incisione 
<•  .dell’  Europa,  e dove  non  tardò  a se- 
gnalarsi per  la  bravura  con  cui  in- 
tagliava il  ritratto.  Il  desiderio  di 
rivedere  il  suo  paese  lo  ricondusse 
nella  sna  città  natia,  in  cui  fermò 
Stanza  senza  però  obbtiare  In  Fran- 
cia alla  quale  doveva  la  sua  celebri- 
tà, c dove  ritornava  di  quando  in 
quando.  Pochi  artisti . hanno  inciso 
il  ritratto  con  pari  perfezione  ; si 
Stimano  meno  i suoi  soggetti  'stori- 
ci : manca  di  certa  Correzioue  nel 
disegno.  Tra  i numerosi  suoi  ritrat- 
ti, si  cita:  I.  Hlaria  Luigia  d'  Or- 
leans, duchessa  di  Monlpensier  , 
. ovale  in  altezza,  quadro  di  Rigand  ; 
II  IL  marescialli  di  Luxembourg, 
dello  stesso  j III  II  maresciallo  di 
Catinai , di  Vivier  ; IV  duna  Bale- 
na, moglie  d’ Enrico  VII  1 5 V Cate- 
rina Howard,  altra  moglie  d’Enri- 
co Vili}  VI  Oliviero  Cromwel j 
VII  La  regina  d' Inghilterra  Eli- 
sabetta ; questi  quattro  ritratti  sono 
di  Vauder-Werlf  ; VII!  Giovanni 
de  la  Quintinie,  ordinatore  dei 
giardini  del  re,  grande  stampa  d’ 
un  quadro  Hi  Richard  : IX  Mezze- 
lin  in  piedi,  quadro  di  Detroy  fi- 
* gito,  riscontro  del  Crispino  d’Édc- 


libck.  I suoi  intagli  storici  sono  : 
Maria  de  Medici  che  si  salva  dal- 
la città  di  Blois,  quadro  di  II  iibcns 
nella  galleria  del  Luxembourg;  ed 
Erigone  amante  di  Bacco  e tras- 
formata in  uva,  mezza  figura  del 
Guido.  Tale  intagliatore  mori  in 
Anversa  nel  1702. 

P — s*. 

VERMEYN  (Gioraurii  CoiiXE- 

i.ts  ) , pittore  olandese,  nativo  di 
Bermeli  , fu  allievo  di  suo  padre 
chiamato  anch’  ess*  Coroelis.  I suoi 
progressi  futooo  tali  ebo  Carlo 
Quinto  lo  prese  in  affetto,  c rollo 
sempre  averlo  Seco  no’  suoi  viaggi  . 
Lo  condusse  anche  a Tunisi,  dove 
i taleuti  dì  Vcrmeyn  come  inge- 
gnere e come  architetto  militare  } 
furono  d'un  grande  ausilio  per  l’ar- 
mata imperiale . Tali  occupazioni 
non  gl’  impedivano  di  coltivare  la 
pittura  ; rappresentò  diversi  fatti  di 
qnella  guerra,  segnatamente  1’  asse- 
dio o la  veduta  di  Tunisi,  quadri 
stimati,  cui  Carlo  Quinto  fece  poi 
eseguire  in  tappezzeria.  Aveva  or- 
nalo la  badia  di  San  Vast,  in  Fian- 
dra, di  belle  composizioni.  A Brut- 
selles  si  vedevano  nella  chiesa  di 
Santa  Giubila,  parecchi  suoi  quadri 
notabili,  che  furono  distrutti  n tras- 
portati altrove  . In  quella  di  San 
Gorccks,  aveva  dipinto  una  IVativi- 
là  ed  un  Cristo  con  una  mano  sul 
petto  che  era  molto  stimato.  Aveva 
fatto  disporre  nella  stessa  chiesa  la 
sua  propria  sepoltura,  e l’aveva  or- 
nata in  alto  d’ un’  imagiqc  del  Pa- 
dre Eterno.  Tale  tomba  fu  traspor- 
tata poi  a Praga  nella  dimora  d'un 
suo  fratello,  chiamato  Giovanni,  va- 
lente orefice  e dotto  modellatore,  cui 
Carlo  Quinta  onorò  ugualmente 
della  sua  protezione.  La  figlia  di 
Giovanni  Cornelia  conservava  pa- 
recchie opere  di  suo  padre,  segna- 
tamente un  ritratto  in  cui  si  era 
rappresentato  in  atto  di  dipingere  . 
In  lontananza  ai  vedeva  la  città  di 
Tunisi  cd  i diversi  accampamenti 
dell’ armata  assediatile.  F11  a minai 
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gitalo  due  volle,  e non  ebbe  che 
una  figlia  di  cui  fece  il  ritratto  in 
abito  da  turca.  11  suo  piacere  era  di 
vederla  così  vestita  ; ed  ogn'  anno 
la  conduceva  in  tali  spoglie  alla  fo- 
tta principale  di  Brusiclles.  Era  le- 
gato di  stretta  amicizia  con  Scoorél, 
e col  denaro  ricavato  dalle  loro  ope- 
re comperarono  congiuntamente  dei 
beni  considerabili  nella  INort-Olau- 
da.  Vermeyn  si  vestiva  in  una  fog- 
gia sua  particolare  : la  sua  barba  era 
talmente  lunga,  che  quando  la  di- 
staccava poteva  camminarvi  sopra  , 
il  che  gli  aveva  fatto  dare  il  sopran- 
nome di  Giovanni  dalla  Barba.  Mo- 
rì a Brusscllcs  nel  tyòjj.  11  suo  ri- 
tratto, intagliato  da  Tomaso  Galle  , 
tra  quelli  dei  celebri  pitturi  fiam- 
minghi, fu  stampato  verso  1’ attuo 
itioó  con  alcuni  versi  latini  di  Do- 
menico Lampsonio. 

P— s. 

VERMIGLI,  fedi  Mautire. 

VERMINA,  figlio  di  Siface  redi 
Numidia,  si  segnalò  per  valore  con- 
tro Massinissa,  altro  re  numida,  cui 
cacciò  da'  suoi  stati  ereditari  ; ma 
battuto  alla  stia  volta  da  e«so  princi- 
pe uqito  ai  Romani,  fu  fatto  prigio- 
niero con  suo  padre  Siface,  c con- 
dotto in  Alba  per  servir  d'ornatucu- 
to  al  trionfo  di  Scipione  Africano  , 
1*  anno  ao3  av.  G.  C.  Nondimeno 
aia  per  la  protezione  dei  vincitori  , 
Sia  per  un  effetto  della  loro  politica, 
dopo  la  morte  di)  suo  padre,  fu  ri- 
messo iu  possessione  della  parte  del- 
la Numidia  che  non  era  stata  annes- 
ta al  reame  di  Massinissa.  Ecco  quan- 
to si  sa  sul  figlio  dell'iofelicc  Siface, 
di  cui  la  posterità  regnavn  ancora  in 
una  piccola  parte  dell'  Africa,  quan- 
do Cartagine  fu  distrutta. 

B— r. 

VERMOND  ( L'abate  Matteo- 
Jacopo  di  ),  figlio  d’  uu  chirurgo 
di  villaggio,  era  dottore  di  Sorbona 
dal  >751  in  poi,  e bibliotecario  nel 
Collegio  Mazarino,  quaudo  i suoi  le- 
gami col  famoso  Lousénie  di  Erica- 

> 
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nc  ( V.  Lo»  lini  e ) lo  fecero  airi  re 
dall’  oscurità  . 11  matrimonio  del 

Delfino,  poscia  Luigi  XVI,  con  la 
arciduchessa  Maria  Antonietta,  es- 
sendo stato  conchiuso  nel  1 7IÌQ,  1* 
imperatrice  Maria  Teresa  desiderò 
che  la  giovane  principessa  si  perfe- 
zionasse nella  lingua  francese.  Essa 
gli  aveva  dati  per  lettori  dive  com- 
medianti, Aofresne  e Sainville.  Ta- 
le scelta  dispiacque  al  gabinetto  di 
Versailles:  il  marchese  di  Durfurt 
allora  ambasciatore  a Vienna,  fece 
delle  rimostranze:  i due  comme- 
dianti vennero  licenziati,  c l'impe- 
ratrice chiese  ebe  le  fosse  mandato 
in  loro  vece  un  ecclesiastico  istrut- 
to e conoscitore  degli  Usi  del  gran 
mondo.  Il  duca  di  Ghoiseul  fu  im- 
barazzato nello  scegliere:  già  pa- 
recchi soggetti  capacissimi  avevano 
ricusato  un  impiego  sì  delicato, 
quando  Lomdnie  di  lirienne  pro- 
pose al  ministro  l'abate  di  Vcrmond, 
come  nopio  di  carattere  fermo  e si- 
curo. Le  relazioni  di  quest*  ultimo 
con  la  fazione  filosofica  parvero  al 
duca  di  Ghoiseul  ima  sufficiente 
guarentigia.  Vermond  fu  mandato 
a Vieuna,  con  tutti  gli  elogi  atti  ad 
inspirare  un’  illimitata  fiducia.  La 
natura  gli  aveva  negato  i vantaggi, 
esterni  che  rcudon  facile  la  profes- 
sione del  cortigiano  : nel  suo  sguar- 
do cupo,  fioro,  negli  occhi  suoi  pe- 
netranti v’avea  l’iinpronta  della  sua 
indole  ; ma. siccome  Unir  sapeva  la 
astuzia  alla  ruvidezza,  traeva  parti- 
to da  tali  sembianze  ributtanti,  per 
darsi  tuono  di  franco  ed  originale. 
Tanto  più  facilmente  giunse  a farsi 
amare  dalla  giovane  principessa , 
rpinntó  che  prese  ad  ossequiarla  egli 
pure  sin  dalle  prime  fn  modo  tale 
che  quasi  aduravata.  Vivace  ed  amo- 
revole, Mafia  Antonietta  si  lasciò 
presto  dominare  da  nn  istitutore 
che  «I  rispettàbile  carattere  d’cccle- 
siastico,  univa  l' imperiosa  rusticità 
d’un  amico  disinteressalo.  Fu  persi- 
no accusato  l'abate  di  Vermond  di 
aver  mirato  soltanto  a farsi  amaro 
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dalla  tua  allieva,  a eoa  iscaltro  ma 
colpevole  proponimento,  d'  essersi 
puchissimo  occupato  di  perfeziona— . 
re  la  di  lei  istruziqne.  Maria  Anto» 
Bietta  parlava  la  lingua  francese  con 
molto  garbo  ; tua  la  scriveva  meno 
bencj  e,  quando  fu  in  F rancia,  il 
auo  istitutore  le  era  necessario  tnas- 
airoe  per  rivedere  le  lettere  che  scri- 
veva a Vienna.  Comunque  siasi,  fi- 
no dai  primi  istanti,  la  principessa 
prese  l'abitudine  di  far  l'abate  di 
Vermond  confidente  ed  arbitro  de" 
suoi  pensieri,  e lino  alla  rivoluzio- 
ne del  1789,  ei  non  cessò  d’avere 
•opra  di  lei  lo  stesso  ascendente  . 
AI  fine  di  dargli  autorità  suU'Jkimo 
dell"  arciduchessa,  non  che  di  ren- 
derselo divoto  servitore,  1’  impera» 
trice  gli  aveva  permesso  di  recarsi 
ogni  sera  al  circolo  della  famiglia 
imperiale  j ed  ecco  come  ottenne 
tale  onore.  Avendolo  1'  imperatrice 
incontrato  nelle  stanze  di  sua  figlia, 
gli  domandò  se  aveva  latto  relazioni 
a Vienna:  n Nessuna,  rispose  ; Tap- 
is parlamento  dell"  arciduchessa  ed 
n il  palazzo  dell'  ambasciatore  di 
ss  Francia  , sono  i soli  luoghi  che 
n frequentar  deve  Tuomo  onorato 
n dell"  educazione  della  principes- 
n su  “.  lio  mese  dopo,  avendo  Ma- 
ria Teresa  avuta  la  stessa  risposta 
alla  steisa  domanda,  gli  ordinò  di 
recarsi  ogni  sera  al  suo  circolo.  L’a- 
bate di  Vermond,  che  non  aveva 
ancora  avvicinato  alcun  principe,  fu 
inebriato  di  tanto  onore  j non  am- 
mirava che  gli  usi  della  corte  di 
Vienna.  Tale  era  Tuomo,  cui  la 
stella  funesta  di  Maria  Antonietta 
le  aveva  serbato  per  guidare  i suoi 
primi  passi  sopra  un  teatro  sì  peri- 
coloso quale  la  corte  di  Versailles. 
Sino  dal  principio,  l’abate  di  Ver- 
monti  fece  licenziare  Tistoriografo 
di  Francia  Moreau  (Fedi  Mousse), 
scolto  pei  suoi  talenti  ad  essere  bi- 
bliotecario della  Delfina . Eccitata 
dal  suo  istitutore,  Maria  Antonietta 
miso  in  ridicolo  la  contessa  di  Noaib 
ks,  elio  le  ricordava  mauempre  lo 
< ' 


VER  375 

regole  delTctichotta.  La  Delfina  mo- 
strava molta  tenerezza  per  le  figlio 
di  Luigi  XV.  Madama  Vittoria  so- 
prattutto corrispose  con  premura  a 
tali  dimostrazioni:  nulla  trascurava 
per  tirarla  nella  sua  società  od  iu 
quella  di  sua  sorella  Madama  Ade- 
laide ; poiché  vedevano  quanto  a- 
vrebbero  potuto  i consigli  e l’espe- 
rienza loro  essere  utili  alla  giovano 
principessa  ; le  diede  ella  auchc  pa- 
recchie feste  ; ma  Vermond  , te- 
mendo di  perdere  il  suo  asccndcn- 
te,  s'oppose  tosto  a tali  unioni.  Fu 
veduto  prender  sempre  parte  iu 
roaueggi,  che  riuscirono  con  appa1 
rcntc  torto  di  Mark  Antonietta,  o 
iu  guisa  da  renderle  avverse  dello 
potenti  famiglie.  Cosi  le  tirò  addos- 
so T inimicizia,  tanto  dipoi  fatale, 
di  tutta  la  casa  di  Uoban,  censuran- 
do I*  istruzione  di  madama  Clotil- 
de, primogenita  delle  sorelle  di  Lui- 
gi XVI,  di  cui  era  governante,  la 
contessa  di  Marsun,  Tale  dama  ed 
i suoi  amici  risposero  a sì  fatto  cri- 
tiche con  riflessioni  sfavorevoli  sulla 
educazione  che  T imperatrice  Ma- 
ria Teresa  data  aveva  allo  figlie  sue. 
Da  tale  istante,  secondo  T espressio- 
ne di  mad.  Catnpan,  si  formò  un 
contro  di  pettegolezzo  contro  Ma- 
ria Antonietta,  nella  società  di  mad. 
di  Marsen:  le  minimo  sue  azioni 
vi  erano  interpretate  sinistramen- 
te ; ed  il  principe.  Luigi  di  Uoban 
(V.  questo  nome),  ambasciatore  a 
'Vienna,  fu,  ivi  l’eco  di  tali  ingiu- 
riosi ragionamenti . Verso  la  lino 
del  reguo  di  Luigi. XV,  i principi 
fratelli  del  Delfino  e le  principesse, 
variar  volendo  i piaceri  della  lor  so- 
cietà , si  diedero  a rappresentaro 
commedie.  L'abate  di  Vermond, 
die  evitava  sempre  di  assumere  il 
severo  tuono  d’uu  istitutore,  non, 
s'oppose  da  prima  a tale  nuovo  ge- 
nero di  distrazione.  Lasciava  che  la 
Delfina  non  s’  occupasse  che  di  mu- 
sica e di  frivole  letture.  Non  le, por- 
se mai  un  libro  di  storia.  Quaudo 
Luigi  XVI  ascese  al  trono,  lésa 
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quanto  poti  per  far  che  la  norolla  eèsérto.  Appo  la  regina,  non  tollért- 
regina  si  gittasse  nei  vortice  dai  va  che  nessuno  fosse  a parte  della  di  ' 
pulitici  affari.  Indusse  tale  princi-  lei  fiducia.  Ella  non  aveva  sdegna-* 
passa  a domandare  il  richiamo  del  to  di  confidare  a Campan,  segreta- 
duca  di  Choiseul  ; ina  ella  non  ne  rio  del  suo  gabinetto,  il  dispiacere 
venne  a capo  : il  re  aveva,  nell'esa-  __cbe  aveva  avuto  di  non  essere  rin- 
minaro  le  carte  del  Delfino  suo  pa-  scita  a far  richiamare  il  duca  di 
dre,  concepito  delle  invincibili  pre-  Choiseul.  L'abate  di  Vermond,  che 
vcnzioni  contro  tale  uomo  di  stato,  fino  allora  vissuto  era  col  prefato 
Luigi  XVI,  di  cui  l'anima  pura  e servitore  della  regina  nella  piii 
retta  indovinava  quasi  per  istinto  stretta  intimità,  lo  minacciò  di  tut- 
gl’ imbroglioni,  non  sentiva  meno  tu  il  suo  odio,  te  continuava  a prò- 
.avversione  per  Vermond  , cui  co-  fitfare  della  benevolenza  della  sua 
nosceva  essere  creatura  di  Choi-  padrona  per  iniziarsi  nei  segreti 
scul,  e fautore  degli  enciclopedisti,  dello  stato,  li  Come  istitutore  e co- 
Mcotre  era  Delfino,  tale  principe  » me  amico,  gli  disse,  ho  dovuto  fa-' 
non  gli  aveva  mai  indirizzato  il  « re  iflla  regina  le  più  severe  rimo- 
discorso  e spessissimo  non  gli  ave-  n stranze  sul  "male  da  lei  fatto  di 
va  risposto  che  alzando  le  spalle.  * comunicarvi  i particolari  di  cui 
Vermond,  di  cui  il  segreto  per  con-  riavete  contezza.  La  regina  aver" 
servare  la  sna  posizione  in  corte  ri  non  dee  ebe  me  per  confidente 
era  il  saper  offrire  di  ritirarsi  a » delle  cose  eh’ esser  devono  ignora- 
tempo,  vedendo  che  Luigi,  divena-  ri  te  “.  L’ abate  di  Vermond  non 
to  re,  non  cangiava  condotta  a suo  era  certamente  da  biasimarsi  se 
riguardo , determinò  di  scrivergli  impediva  che  la  giovane  sovrana 
per  dirgli,  ebe,  godendo  unicamen-  parlasse  d'affari  di  stato  ad  uno  dei 
te  meàpè  la  fiducia  del  re  defunto  raioori  nfìciali  della  stia  casa  ; ma  ' 
l'onore  d’estere  ammesso  nella  roag-  era  per  parte  sua  più  che  inconve*' 
giore  intimità  della  regina,  non  po-  niente  il  dire  che  sarebbe  stato  a 
teva  continuare  a rimanere  presto  parte  de’più  intimi  segreti  della  re- 
di lei,  senc’averne  ottenuto  il  con-  gioa.  Non  era  menogelosó  del  suo 
censo  di  sno  marito.  Luigi  XVI  gli  ministero  di  lettore,  sebbene  n ori 
rimandò  la  lettera,  dopo  d'avervi  lo  esercitasse  : ostò  sempre  che  la 
scritto  le  seguenti  parola  : Consen-  lettrice  in  titolo  adempisse  il  dover 
to  che  Cubate  di  Vermond  prose - snot  gradiva  però  che  le  cameriere 
gita  nel  suo  uficiq  presso  la  regi-  della  regina,  fra  lo  altre  madama 
no.  Da  allora  in  poi,  il  favore  di  Campan,  facessero  lettore  alla  prin-  1 
cui  godeva  fu  assicurato.  Ministri,  cipessa.  Ne’suoi  giornalieri  colloqui 
prelati  fitcevangli  assiduamente  la  con  Maria  Antonietta  Io  cresceva  1* 
corte:  ei  ricevevali  nel  bagno,  ed  avversione  eh’ ella  aveva  pei  fastidi 
accoglievali  con  una  ruvidezza  di  delVetichetta,  ne  cessava  di  vantar- 
modi  rispettosi  ad  tra  tempo  «vfa-  le  la  semplicità  di  Maria  Teresa,  la 
miliari  . Avrebbe  , sino  da  quel  quale,  senza  guardie  e senza  scorta, 
momento,  potuto  aspirare  ai  più  al-  recavati  a visitare  qne*  personaggi 
ti  impieghi;  ma  soddisfatto  di  do-  cui  onorava  del  sno  favore.  Entrava 
minare  nell'  interno  della  regina,  o nelle  stanze  della  regina  nell'  istan- 
ricco  a bastanza  di  beni  ecclesiastici,  te  in  coi  ella  disponeasi  ad  usci- 
limitava  a tanto  la  sua  ambizione,  re  : » Per  chi  è,  le  diceva  burlesca- 
Diceva  che  il  cardinale  Dobois  era  t>  mente,  per  chi  questo  drappello 
stato  uno  sciocco  ; e che  doveva  un  n di  guerrieri  che  ho  incontrati  nel- 
uomo  della  sua  fatta,  giunto  a tale  n la  corte  ? Esce  qualche  generale 
autorità,  far  cardinali,  e ricusare  d’  » per  fare  l’ ispezione  del  suo  eier- 
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W fello  ? Tanto  «foggio  militato  noti 
si  l'addice  ad  una  giovane  regina  li- 
si dorata  dai  tuoi  sudditi  Di  tut- 
to ciò  ch’era  austriaco  invaghirà  al 
pili  alto  grado  tale  imprudente  con- 
sigliere . Intimamente  legato  coi 
conte  di  Mere^-d'  Argenteau,  am- 
basciatore deli  impero  presso  Lui- 
gi XVI,  Vermond  era  sospettato  di 
servire  in  certe  cose  alla  corte  di 
Vienna  : consta  almeno  che  qual- 
che volta  persuase  la  regina  a far 
de'pasti,  de'quali  ella  non  pesava  le 
conseguenze.  Nel  1775,  l'arciduca 
Massimiliano,  fratello  della  princi- 
pessa, si  recò  in  Francia,  e vollò  a- 
verc  la  precedenza  io  confronto  dei 
principi  del  tangue.  La  regina  so- 
stenne tale  pretensione,  tanto  più 
dissKcevole,  che  l’arciduca  viaggia- 
va incognito  5 e a' ella  commise  tale 
ferrore,  fu  per  istigazione  dell' abate 
di  Vermond.  L’ascendente  del  pe- 
ricoloso mentore  parve  venir  meno 
per  un  istante  dinanzi  della  nascen- 
te influenza  della  contessa  lutea  de 
Polignac,  la  quale  divenne  l’ inti- 
ma amica  d'ima  regina  troppo  in- 
clinata a cercare  sul  trono  i piace- 
ri della  vita  privata.  Prese  allora  la 
risoluzione  di  ritirarsi  dalla  corte- 
si Oli  si  fece  l’onore  di  credere,  di- 
si ce  madama  Campan,  che  sì  fosse 
Si  permesso  di  fare  qualche  rimo- 
Ss  stranza  sull’uso  troppo  frivolo  del 
Ss  tempo  che  faceva  l'augusta  sua  al- 
ss  lieva,  e che  avesse  stimato,  atteso 
ss  il  doppio  suo  carattere  d’ecclesia- 
ss  stico  o d’istitutore,  non  conte- 
si Dirgli  più  era  mai  di  stare  in  cor- 
si te  : ma  si  sbagliava  : il  Suo  inai- 
si contento  non  teneva  origine  che 
Ss  dal  favore  che  si  concedeva  alla 
ss  contessa  Jules.  Dopo  un’ assenza 
st. di  quindici  giorni,  lo  vedemmo 
v ss  ricomparire  a Versailles,  e rlaitu- 
ss  mere  le  solite  tue  incombenze 
La  regina  averalo  fatto  incitare,  dal 
conte  di  Mercy,  a ritornare  presso 
di  lei  3 e l’abate  non  v’aveva  consen- 
tito che  con  doe  condizioni  3 la  pri- 
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tns,  che  non  avrebbe  ricevuto  ordi- 
ni da  altri  che  dalla  regina  in  per-' 
sona  ; la  seconda,  che  gli  avrebhé 
fatto  dare  ottantamila  lire  di  rendi- 
ta in  beni  ecclesiastici.  Aveva,  mer- 
cè il  suo  credito,  fatto  eleggere  ri- 
coglitore de’parti  della  regina  Car- 
lo Tomaso  Vermond,  suo  fratello, 
uomo  di  grossolana  favella,  ma  abi- 
le pratico , il  quale  nell’  occasione 
delia  nascita  di  Madama  reale,  pri- 
mogenita di  Luigi  XVI,  salvò  la 
vita  di  Maria  Antonietta  con  una 
cacciata  di  sangue  fatta  opportuna- 
mente. Si  osservò  che  quando  il 
chirurgo  Vermond  era  nel  palazzo 
pel  suo  ufizio,  l’abate  suo  fratello, 
che  ostentava  con  Ini  superiorità, 
non  lo  chiamava  mai  che  il  sigr.  ri- 
coglitori.  Essendo  morta  nel  1780 
l'imperatrice  Maria  Teresa,  Lui- 
gi XVI  mandò  l’ordine  all’abate  di 
Vermond  d’annunziare  alla  regina 
tale  triste  novella.  Avendo  questi 
eseguita  tale  commissione  con  la 
conveniente  pradenza,  il  re  si  volse 
a lui  con  le  seguenti  parole:  Vi  rin- 
grazio, signor  abate,  del  servigio 
che  mi  avete  reso.  Fu  quella  la  sola 
volta,  nel  corso  di  diciannove  anni, 
che  il  prefato  monarca  si  volse  a 
parlargli.  Sciaguratamente  per  la 
Francia,  non  doveva  l’abate  Veiv 
mond  limitarti  soltanto  a tali  prati- 
che interne.  Egli  aspirava  a vede- 
re la  regina  ingerirsi  nel  governo  ; 
ma  finché  viste  il  conte  di  Manre- 
pa»,  vani  riuscirono  tutti  i snoi  ten- 
tativi. Nullameno  il  maresciallo  di 
Castries,  ministro  per  le  cose  di  ma- 
re, senza  lasciare  quelle  forme  d’o*- 
sequio  che  tener  doveva  col  mento* 
re  del  xe,  manifestava  pnhlicamerr- 
te  la  sua  sommissione  alle  volontà 
della  regina.  Gli  altri  ministri,  sen- 
za mancare  ai  riguardi  dovuti  alla 
moglie  dèi  sovrano,  noD  si  stimava- 
no però  obligati  di  subordinare  a lei 
le  lor  decisioni.  Allorché  ella  desi- 
derava qualche  grazia  per  alcnno 
de’suoi  protetti,  ne  parlava  ai  mini- 
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(tri,  i quali  proponevano  al  re  o da- 
vano un  rispettoso  rifiuto.  Tale  di- 
pendenza della  regina  verso  i mini- 
stri parve  inconveniente  all’abate  di. 
Vermond.  Secondo  Ini,  i desideri 
delia  sovrana  loro  dovevano  essere 
ordini  per  essi.  Tale  dottrina  era 
troppo  seducente  e troppo  comoda 
per  non  garbare  ad  una  giovane  re- 
gina avvezza  alle  adorazioni  dei  cor- 
tigiaui ; v'aderi  facilmente,  e se  nei 
primi  anni  del  regdo  di  suo  marito 
ìoiluì  poco  nella  scelta  dei  ministri, 
almeno  il  re  ebbe  attenzione  che 
nessuno,  a di  lei  mal  grado  , salisse 
al  potere.  Coai,  quando  si  trattò  di 
conferire  al  conte  di  Seint-Germain 
il  ministero  della  guerra,  l’abate  di 
Vermond  fu  incombenzato  di  esten- 
dere una  scrittura  da  esser  posta 
•otto  gli  occhi  della  regina,  in  favo» 
re  di  tale  uomo  di  stato  , contro  il 
quale  essa  era  giustamente  preoccu- 
pata. Quando  morì  il  conte  di  Mau- 
repas,  Vermond  si  fece  strornento 
d'un  segreto  raggiro,  tendente, sen- 
za ohe  il  re  se  ne  avvedesse,  a met- 
tere l'azioue  del  governo  in  mano 
di  Maria  Antonietta.  Nessuno  era 
più  di  lui  atto  a ciò.  Dotato  d una 
tenacità  immutabile,  tenne  per  ven- 
ti anni  la  stessa  condotta,  senza  mai 
deviarne.  Poco  suscettivo  di  bene- 
volenza, avaro  dt;l  suo  credito,  dice- 
va male  di  tutti  ; ed  il  costume  che 
aveva  di  riprovar  tutto  dava  gran- 
de importanza  al  ano  suffragio  ( i ). 
Di  tal  modo  cooperò  a fare  ebe  Lo- 
ménie  di  tirien ne  avesse  il  ministe- 
ro delle  finanze  e la  presidenza  del 
consiglio.  Aveva  precedentemente 
fatto,  in  favore  del  suo  primiero  pro- 
tettore , rari  idutili  tentativi , dai 

t 

(t)  Nelli  lettori  del  marchese  di  Carac- 
cio» a d’ Alembert,  tettila  il  i.  maggio  1781, 
intorno  al  primo  mini'tCo  Neckcr , rniesi  chè 
Valiate  di  Vermond  sostenne  per  qualche  tem- 
ilo, mere*  le  tue  iosiouationi  appo  la  regina, 
il  credito  di  Neoker,  con  la  mira  d’attraversare 
1*  infiuensa  dì  madama  di  Poligone,  la  quale 
orasi  dichiarata  contraria  al  ministro  ginevrino* 
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quali  aveva  cautamente  desistito; 
cbè  nessuno  meglio  di  Ini  usò  del 
proprio  credito.  1 notabili  erano 
molto  malcontenti  del  controllore 
generale  Colonne,  che  gli  aveva  fat- 
ti convocare  per  approvare  le  ano 
operazioni  di  finanza.  La  regina 
confidò  a Vermond  l'imbarazzo  del 
re.  - Madama  , le  diss’egli,  v'ba  un 
« nomo  ebe  tutti  desiderano;  non 
« potete  far  meglio  che  indurre  il 
«rea  rimetterlo  alla  guida  delle  fi- 
si nanze;  egli  è Nccker.  “ La  regi- 
na gli  fece,  contro  quest’ultimo,  al- 
cune obbiezioni,  giu  dall'abate  pre- 
vedute; ed  egli,  come  nointp  ma 
non  vinto,  propose  di  nuovo  Lomé- 
nto di  linennc.  L’  innalzamento  di 
tale  ministro  fu  un  trionfo  per  1' 
istitutore  della  regina.  Mirato  ave- 
va a tale  fine  per  17  anni;  ed  egli 
atosso  diceva  ebe  nou  era  un  troppo 
luogo  periodo  di  tempo  per  riusci- 
re nel  suo  intento  io  una  corte.  Da 
iudi  in  poi  divenne  personaggio  di 
rilievo  a Versailles.  Ottenne  dalla 
regina  che  il  suo  appartamento  net 
quartiere  dei  famigliari  venisse  ag- 
grandito perchè  potesse  più  decen- 
temente dare  udienza  » ministri, 
cardinali  e vescovi.  Maria  Autuuiet- 
ta  lo  trattò  con  riguardo  più  ancora 
di  prima.  La  parola  Signore  prece- 
dette da  indi  in  poi  queliti  d’abate, 
quando  a lui  volgeva  il  discorso;  o 
tale  fu  il, ano  ascendente , che  par- 
tendo da  tale  epoca,  spontaneamen- 
te le  pertonc  componenti  la  fami- 
glia della  regina  si  alzavano  quando 
assava  il  Signor  abate.  Era  riser- 
ato  al  ministro  creato  in  certa  gui- 
sa da  Vermond,  di  affrettare  il  mo- 
mento fatale  della  rivoluzione  del 
1789.  La  regina,  indotta  dal  ìuo  i- 
•ti  tutore  ad  immischiarsi  nelle  cose 
dello  stato  , protesse  con  la  sua  in- 
fluenza i,  violenti  provediinenti,  di 
che  Brienne  usava  in  soccorso  della 
sua  incapacità.  L’ esilio  del  parla- 
mento a Troyes  concitò  la  publica 
opiuiooe.  1 nemici  di  Maria  Anto- 
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niella  fecero  circolare,  delle  infami 
caricature,  nelle  quali  eutrava  l'aba- 
te di  Verrnund  (i).  La  publica  opi- 
nione a*  era  dichiarata  contraria  a 
tale  «loituuata  principessa,  massime 
dopo  il  famoso  affare  delia  collari;), 
t)d  quale  V.ermond  le  aveva  consi- 
gliato, come  pure Brete u il, ministro 
della  casa  del  re,  di  far  politicità  al- 
la sua  giusta  vendetta  contro  il  car- 
dinale di  liohap.  Secondo  le  Me- 
morie dell’abate  George*!, % il  barone 
di  Br  eteiiil  fu,  in  tale  occasione,  ac- 
ciccato  dall’odio  suo  contro  il  cardi- 
nale; e Verroond,  il  quale  pareva , 
dice  quegli , che  respirasse  soltan- 
to per  l’onore  della  sua  sovrana, 
si  lasciò  sopraffare  dall' impeto  del 
suo  zelo.  Mad.Campan  non  lo  tratta 
con  tanta  indulgenza,  anzi  non  se- 
para ne'suoi  rimproveri  il  barone  di 
lireteuil  e l’abate  di  Vermoud.  Se- 
condo  essa,  i prelati  due  consiglieri, 
ugualmente  animati  da  nn  implaca- 
bile odio  contro  il  cardinale  , non 
videro  in  quella  faccenda  che  la  per- 
dita del  loro  nemico  ed  il  ano  diso- 
nore in  faccia  a tutta  l'Europa.  Non 
giudicarono  essi  come  uopo  era  di 
Soffocare  blandamente  una  trofia, 
in  cui  messo  era  il  nome  di  Maria 
Antonietta  sì  gravemente  in  com- 
promesso da  oscuri  raggiratori,  dai 
quali  il  cardinale  di  Rohan  era  sta- 
to gabbato.  E»  noto  come  andò  a 11- 
nire  il  processo.  Verniond  ebbe  la 
destrezza  di  far  cadere  tutto  il  tor- 
to addosso  al  barone  di  Breteuii. 
Quando  ai  convocarono  gli  Stati  ge- 
nerai; , la  rabbia  i|ei  rivoluzionari 
proruppe  violentemente  contro  Ma- 
s 

(i)  Una  d'cwc  alludtva  al  cavallo  di  le- 
ene, mediante  il  quale  1 Greci  presero  Troia  : 
Vedutati  nn  cavallo  montato  dalla  regfita;  dal- 
t |e  orecchie  del  quadrupede  uscivano  i'cUiUo 
del  ljollo  e quello  dell'  icnpotla  territoriale.  La 
fluchetta  di  Polignac  teneva  la  stalla  tinUtra  ; 
Valiate  di  Vcimoud  quella  della  diritta  : il  guar- 
datigilli  Leinoignan  la  briglia.  V mietasi  uscire 
dalla  bocnu  del  cavali»  Lotm’nie  di  Brieune,  e 
dal  silo  oppotlo  il  barone  di  Breteuii.  Sotto 
Jeggetasi  la  seguente  iscrizione;  Rassicurateti  ; 
Che  non  sono  Greci, 
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Ha  Antonietta,  e contro  coloro  che 
godevano  del!»  sua  fiducia.  Mad.  di 
Polignac  avendo  migralo,  l'abate  di 
Vermoud  rima-e  esposto  a tutti  i 
pericoli  ebe  pel  favore  della  prefitta 
principessa  potevansi  correre.  Ei  di- 
venne aggetto  della  publica  esecra- 
zione; e quelli  che  , sebbene  non 
nemici  delta  regina  , supponevano 
in  lei  de'torti,  gli  attribuivano  prin- 
cipalmente alla  fatale  direzione  del 
vecchio  suo  istitutore. Nei  libelli,  uci 
giornali  veniva  qualificato  di  novella 
Narcisso:  invocavasi  contro  di  Ini  la 
giustizia  del  popolo,  il  quale  voluto 
avrebbe  vederlo  allato  di  Launay 
e di  Flessclles.  La  regina,  atterrita 
dai  pericoli  che  sovrastavano  al  più 
anziano  suo  servitore  , lo  consigliò 
di  recarsi  a Valenciennes,  dove  era 
comandante  il  principe  d’Esterbazyi 
ei  partì  da  Versailles  ai  rj  luglio 
del  i "8g  : ma  non  potò  rimanere 
sicuro  lunga  pezza  in  Valeocien- 
nes,  e partì  per  Goblentz.  Passativi 
alcuni  mesi,  si  condusse  a Vienna, 
dove  morì.  Le  Memorie  contempo- 
ranee accordatisi  nei  dipingerlo  co- 
ni e un  pericoloso  raggiratore,  mas- 
simamente quelle  di  Bczeovai  e di 
Mad.  Campati.  Quest'attinia  cerca 
di  scusarsi  dcll’aver  trattato  con  tan- 
ta severità  un  uomo  col  quale  visse 
per  vent'anni  io  intime  relazioni  j 
» ina,  ella  osserva,  come  potrei  vo- 
si dere  sotto  favorevoli  colori  un  uo- 
» ino  che  dopo  d'eesersi  arrogato  1* 
ss  importante  uffizio  di  unico  consi- 
s-  glierc  e confidente  della  regina, 
ss  la  diresse  con  sì  poca  prudenza,  e 
» ci  diede  il  dolore  di  vedere  in  ta- 
si le  principessa,  misti  a doti  che  in- 
ss  namoravapo  chiunque  ravvicina- 
si va,  torti  che  nuocevano  alla  glis- 
si ria  ed  al  benessere  suo  “?  Proyart, 
ne’suoi  vani  scritti  su  Lnigi  X.V1, 
e l'abate  Barrile!  nelle  sue  Memo- 
rie sul  Giacobinismo , accusano  Ver- 
moud d’ incredulità,  eppure,  se  cre- 
diamo a ' mad.  Cainpan,  era  più  che 
verna  altro  ecclesiastico  zelatore 
della  gerarchia  del  . clero.  L'abate 
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ai  io  gennaio  >745  > da  Antonio 
Vernazza,  medico  distinto.  Il  gio- 
vane Vernazza  fece  , con  notevole 
frutto,  gli  studi  di  belle  lettere  a 
Torino  ; ed  in  età  di  venti  anni,  fu 
dottorato  in  leggo  nell'università 
della  città  prefata.  Impiegato  quin- 
di in  vari  ministeri,  seppe  far  ap- 
prezzare il  suo  m .rito  dagli  uumiui 
di  Stato  che  li  dirigevano,  e massi- 
me dal  celebre  Bugino  ( f^edi  que- 
sto nome  ) , del  quale  si  guadagni 
la  stima.  Mei  i 770,  tonando  soppres- 
si vennero  i Gesuiti,  commessa  gli 
fu  la  custodia  degli  archivi  di  tuie 
compagnia.  Compilò  l'editto  del 
nuovo  censimento  ordinato  da  Vit- 
torio Amadeo  III  per  procedere  ad 
un'eguale  comparto  dell’imposta. 
1 j Adelaide  illustrata  di  Gian  Tom- 
maso Terraneo,  il  primo  storico  che 
abbia  un  po’dilucidata  la  genealogia 
de' principi  della  casa  di  Savoia,  fu 
l'opera  che  fece  determinare  a Ver- 
nazza di  rivolgere  le  sue  ricerche 
alle  antichità  della  sua  patria.  Scris- 
se intorno  0 ciò  parecchie  memorie 
considerevoli  per  la  sagacità  deli' 
autore  nell'csaiue  di  tali  monumen- 
ti. Non  si  teune  a tale  limite  la  sua 
attività  : le  antichità  romane  diven- 
nero indi  a poco  soggetto  desilo! 
studi,  La  scoperta  d’un  monumento 
sepolcrale,  trovato  nel  letto  del  Ta- 
naro,  presso  la  città  d'Alba,  coi  no- 
mi di  Germano  e Marcella,  gli  fece 
comporre  un  opusculu  latino  intor- 
no a tali  personaggi  ed  al  tempo  in 
cui  vissero.  La  dotta  memoria  ha 
quel  carattere  che  rende  distinte 
tutte  le  sue  produzioni , cioè,  una 
brevità  che  lascia  al  lettore  la  cura  di 
supplire  i particolari  acccssorii  o se- 
condarii,e sta  contenta  ai  punti  prin- 
cipali. Il  laconismo  di  Vernazza  ave- 
va il  suo  priucipio  nelle  mire  che  lo 
guidavano:  era  suo  diseguo  di  non 
produ rru  che  (pianto  fosse  suo  pro- 
prio, e s'asteucva  da  ciò  ch’era  stalo 
trattato  prima  di  lui.  Con  tale  scopo, 
ricercava  accuratamente  le  fonti  sto- 
riche ancora  intatte } ed  era,  per  c- 
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sempio,  tanto  versato  nella  genealo- 
gia delle  famiglie  delle  quali  a’erq 
informato,  che  v'accennava  scrapru 
qualche  cosa  ignota.  Me. diede  degli 
esempi  in  parecchie  Vite  che  scrisse, 
quelle  per  esempio  di  Giorgio  Ben- 
venuti, di  Pietrino  Belli,  di  Macri-v 
no,  di  joffredi,  ec. , ma  soprattutto 
nelle  sue  ricerche  sui  pittori  anti- 
chi. Sua  mercè,  in  quest'ultimo  ar- 
gomento, conosciamo  le  vera  origi- 
ni della  pittura  ad  olio  in  Piemuo-; 
te  sotto  Amco  V.  I priocipii  dell’ 
arte  tipografica  furono  pure  sogget- 
to di  ricerche  speciali  ed  analoghe 
al  suo  genio.  Pu  osservato  che  la 
conoscenza  dei  primi  libri  stampati 
eri  acconcia  a dar  lumi  utili  alla 
storia  letteraria  ed  alla  critica,  sia 
perchè  il  tempo  distrusse  alcuni  c- 
semplari,  dietro  i quali  furono  de- 
scritti certi  libri,  sfa  per  le  interca- 
lazioni clic  de’moderni  si  fecero  le- 
cite in  alcune  opere  antiche,  da  lo- 
ro snaturate.  jGli  opuscoli  di  Ver- 
□azza  sulla  tipografia  vi  lasciarono 
addietro  e ben  da  lungc,  nella  par- 
te che  trattò,  i lavori  di  Mecrmano 
e ÌYIaittaire.  Si  reso  |it-rò  singolar- 
mente distinto  nella  profonda  cq- 
gnizione  dello  iscrizioni  mitiche,  a 
nell'arte  d' imitarne  lo  spirito,  e lo 
stile.  Sun  noto  le  difficoltà  inerenti 
a tuie  genere  : oltre  la  fortqa  aulica 
che  si  ricerca  con  tanta  cura  nello 
iscrizioni,  si  vuole  trovarvi,  corno 
osservò  giudiziosamente  l'autore  del 
suo  Elogio,  uno  stile  chu  abbia  iq- 
sieine  della  poesia,  e della  prosa,  0 
che,  nella  sua  semplice  gravità,  o 
nell'  energica  brevità  sua,  sia  più 
congruente  e naturale  che  fluito  e 
ricercato.  Le  iscrizioni  di  Vcruazza 
sono  sommamente  degne  di  notp 
per  bellezza,  forza  e proprietà  di 
termini.  Tuttuvolta  sarebbe  da  de- 
siderare che,  nelle  sepolcrali  iscri- 
zioni ncllq  quali  deplorasi  la  perdi- 
ta di  qualche  cara  persona,  data  a- 
vesse  alle  sue  espressioni  quella  tin- 
ta di  dolcezza  che  manca  loro  so- 
lente, c clic  parla  iimepre  allo  spj- 
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rito  od  al  cuore  . Una  però  tirile 
maggiori  difficoltà  di  tale  genere  è 
belle  cote  per  le  quali  pochi  esem- 
plari ri  sono:  ora,  Vern»m  nutri- 
ta nell’etpriinere  egregiamente  in 
latino  oggetti  0 circostanze  ebe  dai 
Latini  di  rado  erano  state  dette  . 
Sapeva  soprattutto  dipingere  con 
fedeltà  quanto  spetta  ai  costumi  ed 
ài  vari  caratteri}  nel  che  molto  gio- 
vato gli  aveva  la  lettura  fatta  con  ri- 
flessione di  Cicerone  e di  Plinio  il 
vecchio.  Sebbene  la  più  parte  delle 
iscrizioni  di  Vernatza  note  ci  sieno, 
la  loro  moltitudine  non  ci  permet- 
te di  farne  l’ enumerazione.  Per 
trenta  e più  anni  si  applicò  a per- 
petuare di  tal  guisa  tutti  gli  avve- 
nimenti un  po  considerevoli  della 
tua  patria,  e la  memoria  di  tutti  i 
tuoi  compatriotli  distinti.  Trovata 
in  tale  occupazione  una  mitigazio- 
ne alle  pène  d'una  vita  lahoriosa  e 
Spesso  turbata  dagli  eventi.  Non  pos- 
sedendo che  una  mediorre  fortuna, 
aveva  di  più  cresciuta  la  sna  stret- 
tezza con  la  compera  di  libri  rari  e 
di  monumenti  relativi  a'suoi  studi: 
La  sna  posiziono  si  reso  massima- 
mente angustiata  , quando  il  Pie- 
monte cadde  in  poter  dei  Francesi. 
Avendo  allora  fatto  un  viaggio  a 
Roma  ed  a Napoli,  tornato-  che  ne 
fu,  non  potè  evitare  la  persecuzio- 
ne. Dichiarato  sospetto,  fu  posto  sot- 
to vigilanza,  e lo  si  tenne  guardalo 
•da  un  soldato.  Sennonché,  mercè 
le  generose  cure  di  alcuni  amici, 
tornato  finalmente  in  libertà,  ven- 
ne , sotto  f impero  , preposto  alla 
politica  biblioteca  di  Torino,  con  1’ 
obbligo  d’insegnare  la’ storia  e le 
lettere  . Soddisfece  accuratamente 
àll’ufìfeto  di  bibliotecario,  e fu  mol- 
to utile  ad  alrimi  dotti  stranieri , 
con  esatte  descrizioni  di  manoscrit- 
ti che  procacciò  loro.  Non  se  ne  ci- 
terà qui  che  un  esempio/  11  famoso 
ms.  dell’  Imitazione  di  Cristo,  d" 
Arona,  senza  data,  ma  col  nome  di 
certo  abate  Giovanni  Gesaen  o Ger- 
Ka,  era  allora  nella  biblioteca  di 
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Torino.  Non  solamente  cooperò  al- 
la descrizione  ebe  ne  fece  il  conte 
Napione  ; ma,  dietro  la  lettura  del- 
le Considerazioni  sull'autore  dell' 
Imitazione  (in  favore  di  G.  Ger- 
son),  di  Gence,  fece  calcare  ed  in- 
cidere sci  pagine  del  prefato  mano- 
scritto, e mandò  le  tavole  del  Jdc 
simile  a quest’ultimo  perchè  ne  u- 
nisse  lo  Specimen  all'edizione  lati- 
na (i)  dell’  Imitazione  ; c mettesse 
cosi  i bibliografi  in  grado  di  giudi- 
care definitivamente  dcll’auticUità 
del  manoscritto  d'  Arona.  Nel  suo 
insegnamento,  Vernazza,  Zelantis- 
simo per  la  scienza,  ma  d'indole  se- 
vera, riusci  niillameno  a conciliarsi 
l'affetto,  dei  suoi  scolari.  Datogli  un 
successore  , dopo  la  ristanrazinne  , 
nell’  impiego  di  bibliotecario,  fu  ri- 
chiamato all’ insegnamento  da  Bal- 
bo ministro  dell’  interno,  protetto- 
re Illuminato  delle'nrti  e delle  scien- 
ze. VernaZza  si  dedicò  allora  con 
nuovo  ardore  a’suoi  diletti  studi,  e 
puhlicò  ituilicrosi  scritti,  fra  i quali 
vuoisi  notare  la  sua  memoria  intor- 
no ad  lina  lettera  militare  dell'  im- 
peratore Adriano,  scritta  sopra  una 
tavola  di  bronzo,  scoperta  poco  pri- 
ma nell'  isola  di  Sardegna.  L’ultima 
comunicazione  che  fece  all’accade- 
mia ilelle  scienze  di  Torino  è una 
dissertazione  sopra  Laura  e sopra 
Ardenti  pittore  del  duca  di  Savoia 
Emanuele  Filiberto,  e sopra  1'  inJ 
terprelazione  dell’  ingegnoso  sim- 
bolo col  quale  il  Tasso  celebrò  l’u- 
nione di  que’dtic  personaggi.  Cre- 
desi  che  tuie  dissertazione  fosse  un 
frammento  d'un  esteso  lavoro  sul 
regno  di  Carlo  Emanuele  I.  Nel 
giorno  susseguente  alla  sna  lettura, 
Vernazza  si  pose  a letto,  gifllitlo  d’ 
una  dissona  ebe  fece  rapidi  prò- 

(*)  Tale  edizione  con  noie  cfbirhé  ini 
lesto  ijsrl  pr<*t«u  ? renile!  « Wiulf,  ed  iu 
batti  pure  b baduiioot:  francete  di  Gene»*.  — 
De  Gregory  ba  Iettò  publirata  una  imatnorla 

nella  quale  riprodurr  il  pcr»rm»ij[>>ia  dì 

V'..  jjci  sevs-iando  nell’  aitribuirfii  ii  libre  deA* 
Jtmitationf» 
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giesai  ed  alla  quale  soccombette  ai 
|3  maggio  1822,  dopo  d'aver  dato, 
sesto  quetamente  alle  cose  sue,  ed  es- 
sersi munito  dei  soccorsi  della  reli- 
gione, cui  cessato  non  aveva  di  pro- 
ticare nel  corso  della  sua  vita.  Era 
Stato  eletto  nel  1 380  segretario  di 
stato  per  gli  afTari  interni.  Nell’nn- 
tio  1799  fece  per  ordine  del  re  un 
♦ iaggio  in  Savoia  al  fide  di  ricerca- 
re nei  vari  archivi  i documenti  re- 
lativi all'origine  ed  alla  storia  della 
Casa  di  Savoin,  della  quale  era  stato 
incaricato.  Nel  1816  fu  creato  coni- 
aigliere  del  re  e del  principe  di  Ca- 
rignano.  Doti  esterne,  nobile  por- 
tamento,  lineamenti  da  Romano, 
sguardo  severo,  temperato  da  dol- 
ce gravità , lo  rendevano  distinto, 
e persino  nella  coltura  delle  let- 
tere, cui  amava  per  genio,  procede- 
va con  molta  decenza  e dignità. 
Non  aveva  lasciato,  ad  onta  degli 
avvenimenti,  di  mantenere  un  car- 
teggio  con  gli  nomini  più  istrut- 
ti del  suo  tempo,*  e visse  amico 
di  tutti  ■ personaggi  di  Turino  rag- 
guardevoli per  merito  e cognizioni. 
In  età  di  3ó  anni  sposata  aveva  Gia- 
cinta Fnussoni , di  nobile  schiatta, 
delta  quale  lasciò  , tra  gli  altri,  uh  ' 
figlio.  I decurioni  della  capitale  del 
Piemonte  fecero  erigere  un  monu- 
mento alla  sua  memoria;  ed  il  suo 
busto  venne  intagliato  da  un  suo 
scolaro  , Luigi  Costa  {Fedi  questo 
nome  nella  liiogra/la  degli  uomini 
viventi).  Sarebbe  difficile  di  dare 
una  lista  compiuta  delle  produzioni 
di  Vernazza,  frutti  di  sessanta  anni 
di  costante  lavoro:  ne  abbiamo  in- 
dicato le  principali  nel  corso  dell’ 
articolo  presente:  basterà  accbtina- 
re  quelli  tra  gli  altri  suoi  scritti  che 
aono  di  maggior  'conto;  taii  sono  i. 
seguenti:  — Elogi  dol  conte  Tana 
e del  p.  Pacciaudi.  — Dissertazio- 
ne stille  monete  Sera.  — ■ Varie 
Memorie  comunicate  a Tirabnschi 
ed  al  p.  Allò.  — Gli  articoli  storici 
4el  Piemonte,  inseriti  noi  Diziona- 
rio' geografico  stampato  a Torino. 
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— Catalogo  dei  manoscritti  in  per- 
gamena degli  archivi  dei  Domeni- 
cani di  Santa  Maria  Maddalena,  ad 
Alba.  — Ricerche  sul  culto  di  saa 
Teobaldo.  — Vita  del  conte  Cante- 
rano. — • Saggio  sugli  antichi  pitto- 
ri ad  olio  , del  Piemonte. — Dell* 
antichità  della  sede  vescovile  d’AI- 
ba,  con  le  siile  d’alenni  dei  vescovi 
di  tale  città,  fra  le  quali  bavvi  quel- 
la del  poeta  Vida.  — Elogio  del 
conte  d'  Orbossan.  — Elementi  di 
geografìa  ad  uso  del  Piemonte.  — - 
Dissertazione  sulla  patria  di  Cristo- 
foro  Colombo.  — Vita  di  Giovanni 
Battista  di  Savoia.  — Storia  degli 
ordini  uniti  de'Ss.  Maurizio  e Laz- 
zaro. — Memoria  sull’  ordine  dell* 
Annunziala,  e spiegazione  dell’im- 
presa E.  E.  R.  T.  — - Da  ultimo,  un 
grandissimo  numero  d’iserizioni  la- 
tine. Nell’  istante,  in  cui  tale  labo- 
rioso scrittore  venne  rapito  alle  let- 
tere, attendeva  alla  pnblicazione  di 
una  Storia  tipografica  del  Piemon- 
te. Il  dotto  professore  Boucfaerod 
lesse,  io  lingua  latina  , nell'accade- 
mia delle  scienze  di  Torino  , nella 
sessione  dei  j3  giugno  1822  un  E- 
logio  storico  di  Vernazza,  dal  quale 
prendemmo  in  gran  parte  i raggua- 
gli clic  dati  abbiamo. 

G— -ce  e R — mì — n. 
VERNE  ( Leggiebo-M ama-Fi- 
lipto  Tbaischasit  conte  rii  La  ), 
traduttore  ed  autore  di  parecchie 
opere  di  tattica , nacque  nel  19693 
Borrey,  baliaggio  di  Veiunl,  da  un* 
antica  famiglia  (if,  ebe  diede  blob* 
tissimi  distinti  nficiali.  L’avo  suo, 
dopo  la  conquista  della  provincia, 
posto  essendosi  al  servizio  della 
Francia  , fu  fatto  governatore  del 
castrilo  di  Clerval , e quindi  amba- 
sciadore  in  Prussia;  il  bisavolo  suo, 
cavaliere  dell'ordine  d'Alcantara, 
comandava  Un  reggimento  nel  i636, 
c cooperò  mólto  a far  levare  l'asse- 
♦ 

1 J 

(1)  Havvì  la  gcncalagia  di  (ale  famiglia 
rifila  Storia  dui  siri  di  Su  linei,  tirll’ab.  Gui}« 

inani*,  i,  'jo. 
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dio  di  Dola  (F.  G.  Buyvim).  Filip- 
po, «oggetto  del  predente  articolo, 
fu  per  tempo  mandato  all'universi- 
tà di  Gottiuga,  dove  «i  dispose  me- 
diante lo  studio  della  storia  e del 
publico  diritto  a correre  l'aringo 
della  diplomazia  ; ma  nel  tempo 
«tesso  vi  prese  genio  per  le  filosofi- 
che idee  che  dominavano  allora  nel- 
le scuole  di  Germania.  Di  quattor- 
dici auni,  entrò  come  sotto-luogote- 
nente in  un  reggimento  di  drago- 
ni, e si  conciliò  la  stima  de'  suoi  ca- 
pi con  la  dolcezza  del  suo  carattere, 
e con  la  sua  diligenza  nell*  adempi- 
mento de'snoi  doveri.  Nell'età  della 
dissipatezza,  era  mai  sempre  occu- 
pato di  serie  letture,  nè  frequentava 
dio  persone  con  le  quali  ragionar 
potesse  di  materie  politiche.  Al  pa- 
ri di  tanti  altri  di  sana  mente,  non 
vide  nella  rivoluzione  4<d,  >789  che 
un  mezzo  d'operare  le  riforme  sti- 
ncate indispensabili  ; ma  atterrito 
presto  dal  progredire  degli  -avveni- 
menti, dimise  il  suo  grado  di  capi- 
tano, o si  recò  all’esercito  dei  prin- 
cipi, che  formavasi  a Cobloutz.  Fe- 
ce la  campagna  del  1791  iu  Germa- 
nia, e licenziati  che  furono  i mi- 
grati, tornò  in  seno  della  sua  fami- 
glia a Friburgo,  dove  prese  moglie. 
Nel  corso  dell'anno  1795  si  condus- 
se con  sua  moglie  a Pietroburgo , 
ed  ivi  collocato  venuo  negli  ulici 
del  principe  Alessandro  Kourakm, 
allora  ministro  e vice -cancelliere 
dell'impero  ( F.  questo  nome,  Bio- 
grafia degli  uomini  viventi , ili, 
5a5  ).  Parendogli  elio  la  Francia  si 
ricomponesse  alla  quieto,  si  affrettò 
di  ritornarvi  ; ma  nel  giiigncrvi, 
ebbe  notizia  del  giurilo  18  fructi- 
dor  (4.  sett.  1797),  di  cui  fu  il  pri- 
mo resultato  l'espulsione  dei  migra- 
ti; c,  difettando  di  denaro,  sprove- 
duto  di  mezzi  per  procacciarsene, 
fu  costretto  a rifuggire,  con  sua 
moglie  malata,  nella  Svizzera,  solo 
•silo  che  gli  rimanesse  nel  mondo. 
Assodo  il  direttorio  voluto  che  i 
Qautoai  allontanassero  i. migrati, 
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% La  Verno  si  recò  a Vienna,  e quivj 
soggiornò  fin»  all'anno  1 8ou,  epoca 
in  cui  gli  fu  lecita  tinalmcnte  di 
rientrare  in  Francia.  La  rivoluzio- 
ne aveva  interamente  privato  d’or 
gni  avere  lui  non  rncu  che  «ua  ma- 
glie ; gli  rimaneva  però  del  corag- 
gio insieme  con  l'amore  e ('abitu- 
dine del  lavoro.  .lSediantc  il  credito 
di  alcuni  amici,  ottenne  successiva-, 
mente  vari  impieghi  ueti'ammini- 
Strazione  della  guerra;  ed  avendolo) 
i suoi  talenti  fatto  conoscerò  van- 
taggiosamente , venne,  nel  1808, 
collocato  iu  qualità  di  traduttore  dal 
tedesco  (1)  nel  deposito  generale  di 
guerra.  Era  ancora  in  tale  inudestu 
impiego,  quando  mori,  ai  iG  aprila 
l8i5,  in  età  di  quarantasei  auni,  o 
sul  punto  di  cogliere  il  frutto  di 
tutti  i suoi  sagrilizi.  La  Venie  pos- 
sedeva variatissimo  cognizioni;  po- 
tè qualchevolta  lasciarsi  traviare 
dallo  spirito  di  sistema;  ma  tutti 
quelli  che  lo  conobbero  faune  giu- 
stizia alla  rettitudine  del  suo  cuore, 
ed  alla  purezza  delle  sue  intenzio- 
ni. Dotato  d'  un'  indole  oltremoda 
indipendente,  non  fece  mai  ebe  In 
sua  opinione  piegasse  a mire  d'inte- 
resse. impiegato  dal  governo  di 
Uuonapartc,  e scrivendo  intorno  a 
coso  militari,  non  lo  uomioò  mai 
in  veruna  delle  sue  opere.  La  Ver- 
na scrisse  : I .Teoria  dellà  pura  re- 
ligione morale,  considerata  nelle, 
sue  relazioni  col  puro,  cristianesi- 
mo, di  K mt,  trad.  dal  tedesco  ( F. 
tale  nome  );  accresciuta  di  schiari- 
monti  e considerazioni  generali  sul- 
la fi losolia  critica;  inserita  nel  Con- 
servatore di  Francesco  di  Noufebà- 
teau,  11,  gi-nG-  L'autore  si  celò 
col  nome  di  FU.  /latdiger  ; Il  II, 
Calunniatore , drammi  in  quat- 
tro atti  ed  in  prosa,  ad, imitazio- 
ne di  quello  tedesco,  di  Kotzebue, 
Parigi,  1802,  in  8. va.  Tale  dramma 


(1)  E noi  come  compilatore  iti  storia 
istariògrar», 
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fu  rappresentRto  a Parigi  »nl  teatro  per  la  storia  dell'arte  ; VII  Tratta- 
dei  Ma  rais,  ma  poche  rolte  ; 111  io  della  grande  tattica  prussiana  , 
Spirilo  del  moderno  sistema  di  suoi  difetti  e sua  i a su  ih  eie  ti  za,  e 
guerra,  opera  di  uà  utìciale  prua-  proposta  d’  un  metodo  migliore  a 
siano  ( Pedi  Bczovv,  vi,  260),  Po-  più  sicuro,  di  C.  F.  di  Liudenau  , 
rigi,  i8o3,  in  8.ro  , di  *56  pag.  con  gii  aiutante  di  campo  del  re  di 
5 tav.  Tale  opera  fu  utile  in  quan-  Prussia  Federico  II,  trad.  dal  lede- 
te che  obbligò  i giorani  militari  ad  sco,  Parigi,  1808,  in  8.vo  di  3aj 
applicarsi  maggiormente  alla  teoria,  pag.  con  tur.  Tale  edizione  è url- 
ila traduzione  di  La  Verne,  ncll’u-  unnziata  per  seconda  ; non  si  potò 
pera  in  cui  usci,  era  un  vero  meri-  scoprire  la  prima.  Non  trovasi  nell’ 
to.  Divenne  rara  ; IV  Piaggio  d.'  opera  quel  metodo  migliore  e più 
un  osservatore  della  natura  e del-  sicuro,  che  accenna  il  frontispizio  ; 
f uomo , nelle  montagne  del  can-  ma  tale  qual  è si  può  consultarla 
tono  di  Friburgo,  ed  in  varie  parli  cou  utilità;  Vili  Annibaie  fuggi- 
dei  paese  di  Vaud,  nel  > 7g3»  Pari-  tivo,  ivi,  1808,  2 voi.  in  12,  romana 
gi,  1804,  in  8.vo,  di  287  pag.  L’  au-  zo  ; IX  Storia  del  maresciallo  di 
(ore  vi  rappresenta  sè  stesso  ( p.  5 ) campo  Souwarow,  legata  con  quel- 
ardente  , curioso,  avido  ccrcatoru  la  dei  suo  tempo,  con  osservazioni 
d’  occasioni  di  riflettere  cd  anche  sui  principali  avvenimenti  politici 
di  fautasticare.  La  descrizione  dei  e militari  ne'qualì  la  Russia  ebbe 
paesi  che  trascorre  tiene  poco  spa-  parto  nel  secolo  decimottavo  , ivi  , 
zio  nella  sua  opera  ; bannovi  bensi  iBoy,  in  8.vo.  Tale  opera  non1  è, 
digressioni  sul  diluvio  , sulla  musi-  convicn  dirlo,  cho  un  panegirico  o- 
ca  , sulle  donne  autrici,  sulla  filoso-  sagerato  del  generale  russo.  La  par- 
fia  di  Kant,  sul  vaccino,  sull'amore,  te  militare  non  è nè  compiuta  nò 
tu  Voltaire  e Roussean,  sulla  schia-  esatta  ; ma  v'  hanno,  intorno  all’  in- 
vilii dei  negri,  e finalmente  sulla  dolo  ed  alle  abitudini  di  Souvva- 
politica  inglese  ; V Lettera  a C.  rovv,  degli  aneddoti  rilevanti  e po- 
Pillers,  relativamente  al  suo  saggio  co  noti;  X Scliizzo  d' una  nuova 
su  lo  spirito  e l’ influenza  della  ri-  enciclopedia  , ossia  introduzione 
forma  di  Lutero,  Parigi,  i8o4in  atto  filosofia  del  secolo  XIX,  opc; 
8.vo  ( Vedi  Vilzers  ) ; VI  L'  Arte  ra  dedicata  ai  pensatori  ; prima  ve- 
militare  presso  le  più  celebri  na-  dota  ( i8i3  ),  in  8. ve;  XI  Nel  mo- 
zioni dell'  antichità  e dei  tempi  se  di  febbraro  181 5,  La  Verne  pu- 
moderni,  analizzala  e comparata , blicò  il  prospetto  d’ ima  Storia  ge- 
os»ia  Ricerche  della  vera  teoria  del-  iterale  dell'  arte  militare  in  Euro- 
la  guerra,  c degli  essenziali  princi-  pa,  dall'  introduzione  delle  armi 
pii  dclVistiluziuoc  militare,  Parigi,  da  fuoco  in  appresso,  in  tre  volu- 
i8o5,  in  8.vo,  di  4o4  l,aP-  E'  il  re-  ini.  La  prima  parto  cho  terminava 
gallato  delle  riflessioni  di  La  Verne,  col  trattato  di  Vestfalia  era  sotto  il 
(ull'opera  di  Riduvv,  della  quale  ah-  torchio,  iqa  la  morte  dell’autore  fe- 
diamo parlato.  Il  suo  diseguo  è va-  co  sospendere  la  stampa,  e non  ven- 
ato, tna  non  s'  esegui  tutto.  I punti  ne  poi  ripresa.  Si  trovarono  nelle 
più  importanti  come  la  composizia-  sue  carte  un  Introduzione  alla  Sto- 
no dell’  esercito,  1’  ordinamento,  ec,  ria  di  Gustavo  Adolfo  , ed  il  dise- 
llino appena  toccati.  L’idea  che  do-  gno  d una  Pila  del  maresciallo  di 
niiua  1’  autore,  ò la  necessitò  di  for-  campo  Romanzow.  La  Verno  ri- 
sjiare  dei  militari  una  classe  intera-  toccò  la  traduzione  fatta  da  Rour- 
piente  separata  dal  rimanente  delia  goin  ( Pedi  questo  nome),  della 
società.  In  somma,  l'opera  contiene  Pita  del  conte  di  Munteli,  di  Gei 
nuche  utili  viste,  ina  è importante  rardo  Ant.di  ilalcm,  Parigi,  1808, 
Co,  a5 
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in  8.vo.  Fu  qualchevoha  attribuita 
a La  Venie  la  Fita  del  principe 
Potemkin  e la  Grotta  di  JVestbu- 
res  -,  ma  la  prima  di  tali  opere  è di 
Madama  di  Cerenville  ( Fedi  Ce- 
ken ville  nel  Supplimento  ) , e la 
aeconda  è di  sna  figlia,  che  vive  at- 
tualmente. Barbier  nel  ano  Dizio- 
nario degli  anonimi,  n.°  7116,  a- 
veva  dato  il  nome  di  Cerenville  per 
un  falso  nome  di  La  Verna  ; ma  ai 
corrette  nel  n.®  igo34,  nel  quale  ri- 
conosce madama  di  Cerenville  per 
autrice  della  Fila  del  principe  di 
Potemkin,  e non  attribuisce  a La 
Verne  che  la  revisione. 

W— 5. 

VERNEREY  (Giovanni),  in  la- 
tino Fernerelus,  letterato,  ani  qua- 
le poche  notizie  vi  tono , nacque 
verso  il  i54o  a Paaaonfontaine,  ba- 
liaggio  di  Pontarlier  (1).  Aveva 
cinque  fratelli,  che  tutti  frequenta- 
vano, insieme  con  lui,  le  publiche 
scuole.  Fatti  gli  studi  a Dole,  ti  re- 
cò a Parigi,  cui  nomina  Universa  e 
sapientiae  imperium  praestantis- 
simum,  ed  ivi  si  perfezionò  neH’e- 
loquenza  e nella  filosofia.  Si  condus- 
se quindi  in  Italia,  e per  sette  anni 
frequentò  le  scuole  dei  più  celebri 
professori  di  Padova,  Pavia  e Bolo- 
gna. Mentri  era  a Pavia,  argomentò 
contro  Mìch.  Polet,  professore  nel 
ginnasio  Emiliano,  e lo  imbarazzò 
talmente  che  lo  ridusse  al  silenzio. 
Polet,  vergognoso  d’esser  vinto  da 
un  giovane  , seduto  ancora  tulle 
panche  della  scuola,  ti  permise  del- 
le oltraggiose  parole  contro  Verne- 
rey ; ma  questi,  d'indole  tutt’  altro 
che  tollerante,  l’oppresse  d'ingiurie 
in  un  libello  cui  non  mancò  a di- 
stribuire con  profusione.  Vernerey 
era  ancora  a Padova,  nel  1571  ; ma 
mostrava  desiderio  di  tornare  nella 
•ua  provincia,  e d’ivi  dedicarsi  all’ 
insegnamento  delle  lettere.  Si  può 

(1)  Per  i»ie  ragione  , «ronfio  Paio  drf 
dolli  del  suo  tempo , prende  il  tìtolo  di  Pen- 
ose li caos. 
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Conghietturare  che  abbia  posta  fit 
effetto  tata  determinazione,  al  più 
tardi,  nel  1 5^5,  ma  ignoranti  le  al- 
tre particolarità  della  sua  vita,  ed  è 
probabile  che  sia  morto  poco  dopo  il 
tuo  ritorno,  prima  dei  quarant’  an- 
ni. Le  sue  opere  sono  1 I.  Animad- 
versiones  in  Midi.  Poletum,  Pa- 
via, i565,  in  4-to,  di  i3  pag.  ; II 
Compendiosa  institutio  in  univer- 
sa m Dialecticam  ex  Aristotele, 
Livio  aliistjue  aucloribus  recentio- 
ribus  collectam,  ivi,  i566,  pure  in 
4.to.  Tale  opera  e la  precedente  ven- 
nero ristampate  a Lione,  1075,  in 
8.vo,  III  Di  spula  tio  adversus  Ma- 
rium  Nizolium , Lione,  i575,  in 
8.vo.  Tale  edizione  non  è forse  la 
prima,  poiché  la  dedicatoria  a Mar- 
co di  Ryo  ha  la  data  di  Padova , 
sett.  l57>.  È una  violentissima  cri- 
tica dell'  opera  di  Nìzzoli  : De  veris 
principiis  et  vera  ratióne  philoso- 
phandi  ( Fedi  N tzzon  ) . 

W—s. 

VERNES  ( Giacobbe  ) , pastore 
di  Ginevra,  nacque  in  tale  città  net 
1738.  Compiti  gli  studi,  fu  ammes- 
so nel  ministero  vaugelicoj  ma  es- 
sendo scnz‘  impiego,  determinò  di 
dedicare  i tuoi  ozi  alla  coltivazione 
delle  lettere.  Legato  da  parecchi  an- 
ni con  Rousseau,  lo  consultò  sull’i- 
dea che  concepita  area  di  publicare 
una  periodica  Raccolta  . ss  Tale  di- 
» segno,  gli  rispose  G.  G. , non  mi 
ss  garba  tanto  quanto  a voi , mi 
ss  duole  vedere  uomini  fatti  per  in- 
vi nalzar  monumenti  contentarti  di 
ss  portar  materiali,  e di  architetti 
si  farsi  manovali  (l)“  . Vernes  nul- 
lameno  persistette  nell'  intenzione 
di  farsi  giornalista,  e Rousseau  fi- 
nalmente s' impegnò  di  sommini- 
strargli degli  articoli  ; ma  si  scusò 
poi  di  non  mandargliene,  addnecn- 
do  il  suo  mestiere  di  copista,  che 
non  gli  lasciava  tempo  di  scrive- 
re (z).  L’ Emilio  estendo  stato  con-' 

« 

l)  Lettera  di  Rousseau  dei  s aprile 
8)  Lettera  dei  6 lugli©  dell'anno  suddetto» 
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dannato  dai  pastori  di  Ginevra,  Ver-  fratelli  • dai  numerosi  tuoi  amici, 
net,  mettendoti  fra  gli  arrena  ri  Oltre  alcune  edizioni  corrette  e mi- 
dell'  autore^  gii  tuo  amico,  impu-  gliorate  del  Catechismo  d' Oiter- 
goò  in  rari  ecritti  le  tue  religioee  tald,  latciò  : t.  Scelta  letteraria  , 
opinioni;  ma  t’ ingannò  RoUsseau,  Ginerra,  1755-60,  a \ rol.  in8.vo, 
nel  aoipettarlo  autore  d'un  oputculo  anziché  un  giornale  é una  raoceltd 
intitolato  ; Sentimenti  dei  citladi - di  componimenti  in  proia  ed  in  Tar- 
ili (i).  V eruca  negò  tolto  d ettero  toj  II  Lettere  sui  Cristianesimo  di 
autore  di  tale  libello,  coi  Routeeau,  G.  G.  Rousseau,  iri,  1 763,  in  8.ro.— ‘ 
bella  tue  indigueziotie,  fatto  aveva  Dialoghi  sul  Cristianesimo  di  G, 
ristampare  col  nome  di  colui  eh*  ei  G.  Rousseau,  ili,  1^63,  in  8.to.  — - 
be  faceva  autore  , aggìnguendòti  Risposte  ad  alcune  Lettere  di  Gì 
delle  note.  Scritte  tu  tale  proposito  G.  RousseaU,  ivi,  1^63,  in  8vo.  Le 
a Rousseau  ; e questi  offerte  di  eoo-  prefitte  tre  operette  tono  relative  al- 
pcrare,  ih  quanto  gli  sarebbe  stato  la  professione  di  fede  del  Vicariò 
poni  bile,  a diffondere  la  tua  dene-  savoiardo  Routseati,  lollecitato  di  ii- 
gazione  (a),  ma  nou  Volle  che  gli  ai  ipondervi  ; negò  con  molta  aaprez- 
parlaste  di  riconciliazione  con  un  za  di  farlo  ( l );  III  Esame  del  re- 
uomo  cui  giudicato  ateva  per  fai-  guente  quesito:  Convien  diminuirò 
so  (3) . Di  fatti,  Vernet,  che  a’  era  il  numero  dei  acrmoni  che  tengoh- 
teitè  dimostro  tanto  schizzinoso  tnl  si  a Ginevra  ? ivi,  1775,  in  8.vo  ) 
cristianesimo  di  Rousseau,  rimaneva  I V Confidenza  filosofica,  1771,  io 
intimamente  legato  con  Voltaire.  8.vo  ; 4-ta  ediz.,  Ginevra,  1788,  a 
Nella  tua  Corrispondensa  di  lette-  Voi.  in  8.vo , trad.  in  tedesco  ed  ih 
re,  Voltaire  non  lo  nomina  che  mio  inglese.  In  tale  opera,  dice  Paliitot, 
caro  prete,  mio  amabile  prete,  ec.  j la  nnora  filosofia  è abbattuta  sotto  il 
e Vernes  componeva  allora,  contro  peso  delle  site  proprie  massime,  pò- 
i filosofi,  un'opera  di  cui  parleremo  ite  in  azione  e riferite  con  la  pii! 
in  seguito,  per  la  quale  venne  da  scrupolosa  fedeltà  i V De’  Sermoni , 
Sabatier  noverato  fra  i loro  più  ri-  Losanna,  1 791,  a voi;  in  8.vo,  pre- 
gorosi  e destri  avversari  ( Vedi  i tre  ceduti  dalla  vita  dell'  autore  (acrit* 
Secoli  della  Letteratura  ) . Vernes  ta  da  suo  figlio  ) . Vernes  lasciò  ma- 
ebbe  occasione  di  vedere  a Ferney,  un  Trattato  sulCelaqucnxa  del  pul- 
Palissot,  il  quale  gli  affidò  il  mano-  pilo,  cui  8enebier  teneva  per  uh  la- 
scritto  delle  sue  Memorie  lettera-  voro  utilissimo  ai  predicatori  (Vedi 
rie,  pregandolo  di  sopravvederne  Si.  Lette  r.  di  Ginevra,  ili,  57).  Si  sa 
la  stampa.  Dieci  anni  dopo,  era  pa-  che  applicato  crasi  a scrivere,  iusie- 
store  a Seligny  ; ma  i suoi  talenti  me  con  RouSsean  (P.  questo  nome) 
fecero  si  che  venne  richiamato  a la  Storia  di  Ginevra  : n Desidero  » 
Ginevra  nel  17)1.  Fu  a parte  nella  n scriveva  loro  G.  G.  , che  facciata 
aorte  di  Senehier  ( Fedi  questo  no-  ri  nn'  opera  tanto  vera,  Unto  utile  0 
me  ) e degli  altri  cittadini  che  ban-  » tanto  balla  ebo  non  si  possa  sUtn- 
diti  furono  nel  1 783  per  la  loro  op-  h pare  “ ( Lettera  dei  1 8 novembre 

rsisione  ad  ogni  cangiamento  nel-  1759  ).  Tale  storia  non  uscì.  — Nel 
costituzione  ginevrina.  Nel  1789,  tuo  catechismo  ad  uso  dei  giovani 
avuto  atendo  la  permissione  di  tor-  di  tutte  le  comunioni  cristiane  che 
nere  in  patria,  vi  morì  ai  za  otto-  fu  stampato  a Parigi  nei  1796,  in 
bre  1791,  compianto  dai  suoi  con-  la,  Vernea  si  palesa  apertamente 

sociniano.  Mette  i dogmi  del  peccato 


(1)  LtUtri  • Mcalisn,  prima  »gui.  ijUJ. 
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(1)  Tale  libello  era  di  Vohiire. 

(*)  Lettera  dei  7 febbraio  t?65  a Monitori 
(3)  Lettera  a Monito»,  14  luglio  17  fra. 
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originalo,  della  Trinità,  dell’  Incar- 
nazione, dei  Sacramenti;  intorno 
all'eternità  delle  pene  asserisce,  che 
nella  Bibbia  bavvi  il  prò  ed  il  cen- 
tra. Gesù  Cristo  è il  Messia,  il  fi- 
glio di  Dio  ( è noto  che  i Sociniani 
di  Transilvania  usano  le  steste  e- 
spressioni  ) . Sappiamo  da  Rahaud 
che  tale  Catechismo  è quello  adot- 
tato ^a  Marron  (Grcgoire,  Sette  re- 
ligiose, il,  aoi).  — Vrrnes,  fi- 
glio del  precedente,  è autore  d'  un 
Piaggio  sentimentale,  del  tenore 
di  quello  di  Sterne,  nel  quale  havvi 
un  Elogio  di  ano  padre. 

W— s. 

VER  NET  ( Giacobbe  ),  profes- 
sore di  teologia  a Ginevra,  nacque 
in  tale  città  ai  ag  agosto  1698.  Po- 
chi nomini  corsero  il  loro  aringo  si 
lungamente,  e con  tanta  lode  : pre- 
dicò fino  agli  ottantadue,  insegnò 
fino  agli  ottantott'anni  e ne  aveva 
novanta  quando  publicò  1'  ultimo 
spo  libro.  Orbo  da  giovanetto  del 
padre,  ne  presti  cura  e direzione  tuo 
zio,  Daniele  Ledere,  il  dotto  autore 
della  Storie  della  medicina  ( Pedi 
tale  nome  ) . Serii  studi  furono  fiu 
dalla  prime  i tuoi  passatempi . A 
caso  fu  un  giorno  testimonio  delle 
consolazioni  che  un  pastore  porge- 
va ad  una  moribonda.  I commoven- 
ti discorsi  del  pastore  ( era  Benedet- 
to Pictet  ) ( fedi  questo  nome  ) , 
l'impressione  che  fecero  sulla  mala- 
ta, scossero  il  giovane  Vernet  o da 
tale  istante  si  sentì  vocazione  per 
pn  ministero  nel  quale  avrebbe  po- 
tuto esser  largo  di'  si  preziosi  bene- 
fizi. Sebbene  abbia  coltivati  altri 
studi,  avesse  una  grande  varietà  (fi 
cognizioni,  e persino  professasse  la 
letteratura  antica  , dalf  anno  I^Hg 
fino  all'istante  in  cui  sali  sulla  cat- 
tedra di  teologia  ( nel  1 706  ),  tutti 
i suoi  laVori  subordinava  allo  studio 
suo  prediletto,  quello  della  religio- 
ne e della  Sacra  Scrittura,  la  quale 
è,  secondo  lui,  la  sola  autentica  ba- 
se della  fede.  Dalla  lettura  meditata 
flegii  scrittori  greci  c latini  copte- 


VER 

guì  quella  finezza  di  tatto,  quella  sa- 
gacilà,  quel  sapere  di  ebe  fece  uso 
nella  spiegazione  dei  sacri  libri.  I 
resultati  delle  tue  ricerche  non  po- 
terono soddisfar  tutti  ; alcune  delle 
sue  opinioni  teologiche  forse  devia- 
rono dai  più  generali  sistemi  am- 
messi prima  di  lui  ; ma  è d'uopo  ri- 
conoscere in  Vernet  saviezza  di  ra- 
gionamento, esattezza  e buona  fede 
nelle  ricercbe,  dotta  e giudiziosa  in- 
terpretaziune dei  sacri  libri,  since- 
ro è profondo  amore  della  religione, 
piena  venerazione  del  Vangelo  e 
del  divino  suo  autore:  non  atteri 
mai  nulla  che  veduto  pou  abbia  o. 
credesse  di  vedere  insegnato  nella 
Scrittura,  della  quale  conosceva  pa- 
rimente e la  lettera  e lo  spirito.  Nes- 
suno l'oppose  più  fortemente  a quel 
sistema  che  fa  dell'Inviato  del  cielo 
un  semplice  profeta,  e dei  cristiane- 
simo come  uua  nuova  e più  impo- 
nente confermazione  della  religio- 
ne naturale,  senza  verno  domina 
particolare:  insonima,  si  manifesta 
degno  successore  di  G.  Alf.  Turrct- 
tini,  ch'era  stato  suo  maestro,  e che 
divenne  sua  guida  e suo  amico  ( f. 
questo  nome  ).  Vernet  visse  alcuni 
anni  da  giovane  a Parigi,  dove  vide 
i più  distinti  uomini,  fra  gli  altri  il 
padre  flardouin,  pel  quale  fece  più 
tardi  quell'iugegnoso  cpitalio  che 
mentovammo  nell'articolo  ebe  lo 
riguarda  ( fedi  IIaiibolun  ).  Una 
miracolosa  guarigione,  della  quale 
si  parlò  molto  a Parigi,  nel  rjsò,  e 
che  affermata  venne  da  uua  pasto- 
rale dell’arcivescovo,  che  era  il  car- 
dinale di  Nouilles,  si  attirò  l’atten- 
zione di  Vernet,  il  quale  publicò, 
nei  1716  e 1 727,  due  opuscoli  in  cui 
combatte  la  realtà  dei  prelato  mira- 
colo. Viaggiò  per  qualche  anno  in 
Italia,  Germania  ed  Inghilterra,  e 
dappertutto  fu  accolto  non  soltanto 
come  un  dotto,  ma  altresì  come  un 
uomo  amabile  e spiritoso  ; contò 
amici  fra  i cardinali  e parecchi  uo- 
mini eminenti  della  cattolica  Chie- 
sa, Secondo  alcuni  biografi,  trovò  ^ 
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Torino  la  Tavola  Isiaca,  che  si 
Stimava  perduta  dopo  il  sacco  di 
Mantova,  accaduto  nel  l63o.  A Ro- 
ma, vide  Montesquieu,  c da  indi 
in  poi  gli  rimase  sempre  amico;  a 
Vernet  Montesquieu  affidò  la  cura 
di  far  istampare  a Ginevra  la  prima 
edizione  dello  Spirito  delle  leggi, 
nel  1747.  E stato  detto  che  l’edito- 
re si  era  permesso  di  farvi  alcune 
Correzioni  di  stile  ; nulla  è più  fal- 
so; rtia  il  vero  è che  ercilato  a farlo 
dall'autore  gli  sottomise  delle  os- 
servazioni sempre  hen  accolte;  e tra 
ìe  altre  lo  persuase  a sopprimere 
un'invocazione  alle  Muse  che  gli 
Sembrava  bellissima,  ma  poco  con- 
forme al  tenore  dell'  opera.  Tale 
brasa  è stato  stampato  a parte  in 
alcune  edizioni.  Vernet  sopravvide 
pure  la  prima  edizione  della  Teo- 
ria dei  sentimenti  piacevoli,  per 
Levesque  de  Pouilly  ( Tedi  tale  no- 
me ),  e v’aggiunse  una  prefazione. 
Conservata  in  parte  nell'edizione  di 
Parigi.  Alcuni  anni  prima  si  era 
molto  affezionato  a Giannooc,  allor- 
ché si  ricoverò  n Ginevra,  nel  1735. 
Fece  stampare  la  Storia  di  Napoli 
di  tale  autore  e premise  al  secondo 
volume,  nel  1740,  nnn  prefazione 
che  contiene  varie  particolarità  so- 
pra quel  celebre  e sfortunato  Napo- 
letano. Vernet  ebbe  pure  relazioni 
Con  Voltaire  e con  Rousseau.  Non 
ebbe  a lagnarsi  di  quest'ultimo  ; ma 
tion  Rodò  cosi  la  faccenda  con  Vol- 
taire, cui  aveva  conosciuto  a Parigi 
nel  1733.  Per  venti  e più  anni  eb- 
bero una  corrispondenza  di  lettere 
rara  , sebbehe  sopra  un  tenore  di 
stima  e di  urbanità  reciproca.  Al- 
lorché Voltaire  fermò  stanza  nelle 
vicinanze  di  Ginevra,  Vernet,  che 
hon  poteva  non  temere  la  sua  vici- 
nanza, gli  scrisse  in  tale  proposito 
una  lettera  piena  di  franchezza  e di 
riguardi,  in  data  degli  8 di  febbraio 
1755.  Andò  qualche  volta  a visitar- 
lo; ma  quando  vide  che  Voltaire 
non  usava  della  facilità  di  tale  sog- 
giorno che  per  diffondere  massìiùc 
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perniciose,  con  una  licenza  ognora 
crescente,  cessò  di  frequentarlo  ; e 
,pon  gliene  occultò  la  ragione.  Scris- 
se, in  proposito  di  due  capitoli  del 
Saggia  sulla  storia , una  Lettera 
inserita  nella  Nuova  biblioteca  ger- 
manica, tomo  xxt,  c stampata  po- 
scia separatamente.  Voltaire  non 
tentò  di  confutarla  ; si  vendicò  cò- 
me fa  troppo  spesso,  con  calunnia, 
libelli,  ingiurie,  in  versi  ed  in  pro- 
sa. Si  trovano  particolarità  curiose 
su  tali  contese  ed  altri  oggetti,  in 
una  l\1emoria  , assai  interessante, 
sulla  vita  c le  opere  di  Fernet,  Gi- 
nevra, 1790,  in  8.vo  politicata  da 
Saladin,  suo  nipote  per  affinità.  Le 
critiche  di  Voltaire  contenevano  dei 
fatti  falsi  : Vernet  giudicò  opportu- 
no di  ristabilire  la  verità,  in  una 
memoria  presentata  al  primo  sili- 
daco,  e stampata  nel  1766.  Quanto 
alle  ingiurie,  si  rimetteva  alla  stima 
delle  persone  oneste  ; ma  fu  più  sol- 
lecito a difendere  la  Chiesa  ed  il 
clero  di  Ginevra,  mal  rappresentati 
da  d'Alembert,  in  ùu  articolo  del- 
l’Eucictupcdia,  e soprattutto  la  reli- 
gione, assalita  ogni  giorno  da  nuo- 
vi scritti.  Il  ebe  diede  luogo  alle 
sue  Lettere  triliche  dì  un  viaggia- 
tore inglese  sull’articolo  Ginevra 
deir  Enciclopedia.  Le  quali  com- 
parvero in  diversi  tempi  dal  1761 
in  poi,  e furono  accresciute  in  una 
seconda  edizione  del  1763,  Conte- 
Dente  sei  lettere,  e Recate  vennero  a 
compimento  da  una  nuova  edizione 
in  2 volumi  in  8 vo,  Utrecht,  17G6, 
contenente  tredici  lettere.  In  tale 
libro,  scritto  alternamente  con  fi- 
nezza e cor»  forza,  si  scorge  il  talen- 
to che  l'autore  avrebbe  avuto  per  lai 
disputa  se  avesse  voluto  dedicarvi*». 
Un  ministro  inglese,  Brown,  ne  fa 
l'editore,  e ne  fu  sulle  prime  credu- 
lo l’autore.  IVfn  quando  Vernet  vide 
le  ingiurie  che  attirava  sul  sito  ami- 
co, ai  affrettò  di  metter  l’opera  sot- 
to il  suo  nome.  Diede  una  prova 
della  sua  sagacità  critica  in  occasio- 
ne dell’  Esame  degli  apologisti 
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della  religione  cristiana,  clic  ti 
tentò,  per  una  frauda  ben  poco  filo- 
sofica, di  spacciare  aotto  il  nume  di 
Fréret.  Vernet  trovò,  in  una  pon- 
derata lettura  del  libro,  la  prova 
che  non  poteva  eaaere  di  quel  dotto 
illustre  ; e tale  congettura  è stata 
pienamente  avverata.  Fra  un  nu- 
mero grande  di  scritti  di  Vernet, 
stampati  a parte  o dispersi  in  rac- 
colte ( Fedi  Vamgwom  ),  e d>  cui  ai 
troverò  la  lista  compiuta  nella  Me- 
moria citata  più  sopra  ed  in  Sene- 
bier,  indicheremo  i più  importan- 
ti : L Trattato  della  verità  della 
religione  cristiana,  cavato  in  parte 
dal  latino,  di  G.-Atf.  Turrettini, 
Ginevra,  la  volumi  in  8.vo.  Fu  1’ 
opera  di  tutta  la  sua  vita,  poiché  il 
primo  volume  uscì  nel  l'jdo,  poi  ri- 
toccato in  una  nuova  edizione,  nel 
>748,  e l'ultimo  pel  a 788.  Vernet 
gveva  da  principio  avuto  il  disegno 
di  tradurre  lo  Tesi  di  Turrettini  : 
De  ventate  religionis  chrislianae, 
con  alcune  amptiacioni  j ma  tale  la- 
voro ti  estese  sotto  la  sua  mano,  e 
furie  troppo  negli  ultimi  volumi. 
Nondimeno  se  vi  ti  ravvisa  l'età  se- 
nile, ciò  ti  riferisce  soltanto  ad  al- 
cune digressioni,  altronde  dotte  e 
giudiziose,  sopra  diverti  punti  im- 
portanti di  critica  e di  storia  eccle- 
siastica, come  sui  gnostici,  sul  pas- 
so di  Giuseppe,  concernente  Gesù 
Cristo,  ec.  Si  là  particolare  stima 
del  tomo  quarto  sull’ eccellenza  del- 
la dottrina  cristiana  (1);  II  Dialo- 
ghi socratici  o Ragionamenti  so- 
pra diversi  soggetti  di  morale , 
composti  per  dare  un'  idea  del  me- 
todo di  Socrate,  e publicati  a Pari: 
gi  nel  1745,  e con  aggiunte  nel 
1 7S5.  Sono  scritti , dice  Palissot , 
con  una  purezza  potabile  in  uno 
Straniero,  e con  molta  amenità  “ ; 


(l)  I dae  volumi  «ai  Miracoli  furono  ri- 
empali a Parici  nel  1753  per  cara  d’un  teo- 
logo cattolico,  che  vi  ha  tallo  alcuni  mutamen- 
ti, ed  ha  soppresso  un  esame  dai  prette!  mira- 
celi dell’abate  Pari». 
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III  Un  Diacono  latino  agli’  influen- 
za delle  arti  e delle  scienze  per  con- 
futar quello  di  Rouaaeau.  Si  trova 
uel  /Museutn  helveticum  del  1751  ; 
VI  Lettere  sulC  usanza  moderna 
d' adoperare  il  Foi  in  vece  del 
Tu  (1),  e sul  quesito  : Devesi  im- 
piegare il  tu  nelle  versioni  della 
Bibbia  ? Aja,  1752,  in  12.  Difende 
l'uso  del  tu  con  ragioni  e con  lej  au- 
torità di  Montesquieu.  Voltaire, Fon- 
tenelle  ed  altri  buoni  giudici  che 
aveva  consultati  ; V Istruzione  cri- 
stiana, stampata  prima  a Neufcha- 
tel  nel  1762,  4 volumi  in  8.vo,  indi 
a Ginevra,  5 volumi  in  12,  a 756, 
1771  e 1807:  opera  eccellente,  ve- 
ro corso  di  teologia  biblica,  accomo- 
dato all*  intelligenza  d’ogni  classo 
di  lettori.  Rincresce  soltanto  ebe  l* 
autore  l'abbia  scritta!  per  domaode 
e risposte  ; VI  Riflessioni  sopra  1 
costumi,  la  religione  ed  il  culto , 
Ginevra,  1769,  in  8-vo,  >Q  cui  si 
mostra  il  legame  necessario  di  que- 
ste tre  basi  fondamentali  della  so- 
cietà ; VII  Opuscula  theologica  se- 
teria, Ginevra,  1784,  in  8.vo.  Ver- 
net ha  unito  in  tale  volume  le  sue 
principali  tesi  teologiche,  fra  tan- 
te prerogative  gli  mancarono  alci!-, 
ne  di  quelle  che  fanno  l’oratore. 
Non  ha  lasciato  grido  sotto  tale  a- 
spetto,  e non  si  e stampato  nessuno 
de'suoi  sermoni.  Dopo  d'aver  parla- 
to del  dotto  e del  letterato,  bisogne- 
rebbe per  compiere  il  suo  ritratto, 
dipingere  l'uotpo,  le  sue  viriù  pu- 
bliche  e private,  falTabilità  sua  nel- 
le compagnie,  il  suo  conversare  i- 


( 1 ) Tale  opuscolo  è stato  occasione  d ut^ 
singolare  sbaglio  di  stampa  che  si  trova  iti 
Senebier  ( Star . Utt.  di  Ginevra,  ili,  a6),  in 
Ersch  (Francia  klier»,  in,  377)  e forse  altro- 
ve: vi  si  attribuisce  a Vernet  una  Lettera  sul- 
la consuetudine  <T  impiegar * l vini  in  luogo 
del  thè,  175»,  !n  8.*u,  Quest'  ultima  opera  noa 
esista.  Le  parole  uol  e tu  Ielle  male  io  una 
•lampa  del  titolo  hanno  cagionalo  l'errore;  ma 
la  cosa  osservabile  h questa  t che  i due  titoli, 
l'uno  esalto  e l'altro  fallace,  sono  posti  l’un  do- 
po l'altro  da  Seoebiar  od  Ersch. 

4.  &-Y. 
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■truttivo,  amano,  condito  d una  gio- 
condità gusto*»  e d una  moltitudi- 
ne di  fatti  e di  particolarità  di  cui 
la  aua  memoria  era  arricchita.  Ser- 
bò tino  all'ultimo  l'ino  delle  sue  fa- 
coltà. Quando  ebbe  cessato  d'  inse- 
gnare in  publico , gradire  la  fre- 
quentazione dei  giorani  studenti, 
cui  istruirà  ancora  co’suoi  colloqui, 
e commorera  soprattutto  atramen- 
te col  calore  onde  parlare  loro  della 
religione  e della  contentezza  ch'es- 
sa  diffonderà  sui  tardi  suoi  anni. 
Quindici  giorni  prima  di  morire, 
di  novantun  anni,  s’occupava  anco- 
ra di  letture  erudite.  Terminò  dol- 
cemente una  vita  onorevole  e felice 
ai  j6  di  marzo  1789.  Rimirò  la  fine 
della  sua  corsa  con  la  fiducia  d'un 
cristiano  ; e le  sue  ultime  parole  fu- 
rono quelle  di  san  Paolo  : Io  so  in 
chi  ho  credulo.  Si  può  consultare, 
oltre  la  Memoria  citata  più  sopra, 
la  Storia  letteraria  di  Senebier,  le 
Memorie  di  Palisaot,  e due  Notizie 
premesse  a due  edizioni  dell'/rlni- 
zione  cristiana  venute  in  luce  a 
Ginevra  nei  1807. 

M — n — p. 

VERNET  (Claudio-Giusgppk), 
celebre  pittore,  nato  in  Avignone 
nel  1714,  fu  allievo  di  suo  padre 
Antonio  che  dipingeva  a bastanza 
bene.  Non  tardò  ad  arrederai  che 
altre  lezioni  gli  erano  necessarie,  e 
divisò  d’andare  a perfezionarsi  in 
Italia.  Allora  non  oltrepassava  i die- 
ciott'anni  j e a’  imbarcò  per  fare  più 
sollecito  il  viaggio.  Lo  spettacolo  del 
mare,  la  rista  dei  vascelli,  la  cura 
con  cui,  durante  il  tragitto,  si  diver- 
tì a disegnare  l'aspetto  dei  cieli  e 
delle  acque,  prender  fecero  nn’as- 
soluta  piega  al  suo  talento  j e quan- 
do giunse  in  Italia,  non  areva  già 
più  rivali  come  pittore  di  marine. 
Fermata  stanza  a Roma  fu  sollecito 
d'entrare  nella  scuola  di  Bernardi- 
no Fergioni,  il  quale  coltivava  con 
grande  voga  quel  genere  di  pittu- 
ra, e non  tardò  a superare  il  suo 
maestro.  Nondimeno  i tuoi  primor- 
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di  furono  alcun  tempo  oscuri  e fati- 
cosi. Ridotto  agli  scarsi  mezzi  cha 
aveva  recati  di  Francia,  fu  obligato 
di  trarre  partito  dal  suo  pennello  al 
fine  di  provvedere  ai  hisogni  più 
urgenti  della  vita  : ti  cita  un  tno 
quadretto  ebe,  nella  vendita  del  g li- 
bi netto  di  de  Julienne,  fu  venduto 
mille  scudi,  e che  aveva  dipinto  • 
Roma  per  un  abito,  uds  veste  ed  un 
paio  di  calzoni.  Ma  non  tardò  a far- 
si conoscere  per  una  quantità  di 
quadri  ebe  consolidarono  la  sua  ri- 
putazione, e che  gli  meritarono  la 
stima  dei  raccoglitori  più  illumina- 
ti. Tra  quelli  de’stioi  lavori  che  ot- 
tennero i suffragi  universali,  si  ci- 
tano i paesi  di  cui  ornò  la  galleria 
Borghese  ed  il  palazzo  Rondanini, 
In  questi  ultimi  gli  ò piaciuto  d’ i- 
roitare  lo  stile  di  Salvator  Rosa  ; ed 
ba  espressa  con  bravura  la  maniera 
severe  e selvaggia  di  quell'artilta. 
Le  grazie  del  suo  conversare  gli  a- 
vevano  procurato  molti  Bmici,  tra  i 
squali  spiccava  Pergolese.  Tale  mu- 
sico, dotato  d’un'  indole  sì  sensiti- 
va, andava  a passare  una  parto  dei 
suoi  ozi  neU'officina  dell'artista,  al 
quale  dovette  più  volte  felici  ispira- 
zioni, e presso  coi  compose  uno  dei 
più  bei  versetti  dello  Stabat.  V er- 
rici ne  conservava  con  grande  dili- 
genza la  bozza,  cui  portò  seco  a Pa- 
rigi, quando  fu  chiamato  in  Fran- 
cia. Egli  seppe  mettere  a profitto  la 
sua  lunga  dimora  ìd  Italia,  per  di- 
segnare tutti  i monumenti  pittore- 
schi cui  tale  classica  terra  delle  arti 
racchiude,  visitò  i mari  di  essa,  non 
che  le  diverse  spiagge  della  Grecia  ; 
e fu  dopo  d’aver  raccolto  tutte  le 
bellezze  di  esse  due  celebri  contra- 
de che  seppe  ritrarre  con  tanta  va- 
ghezza e verità  i loro  più  notabili 
siti.  Durante  il  suo  soggiorno  a Ro- 
ma fatto  venne  nel  1743  membro 
dell’accademia  di  san  Luca,  e sposò 
madamigella  Parker  , figlia  d’ un 
Ioglcse  cattolico,  ufìciale  nella  ma- 
rineria pontificia.  Assente  dalla  sua 
patria,  da  ventidue  anni,  non  l'ave- 
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va  obhliata,  non  oitnnte  gli  appian- 
ai die  otteneva  lontano  Ha  essa  ; e 
con  la  piu  viva  premura  si  affret- 
tò di  ritornarvi  , dietro  1*  invito 
cbe  gli  fere  Marigny,  per  parte 
di  Luigi  XV";  il  quale  voleva  far- 
gli dipingere  i principali  porti  di 
Francia.  Per  obbedire  piò  pronta- 
mente ad  un  si  onorevole  invito, 
si  trasferisce  a Livorno  e s’ imbarca 
in  una  feluca.  Durante  il  tragit- 
to, sorge  una  violenta  burrasca,  e 
minaccia  di  rompere  il  fragile  na- 
viglio contro  agli  scogli.  In  mezzo 
alle  vive  inquictadini  della  ciurma 
e de’  passeggeri,  Veroet,  tutto  in- 
vaso dall’entusiasmo  della  sua  arte, 
e volendo  ossorvare  liberamente  lo 
spettacolo  d'un  mare  agitato  dalla 
tempesta,  si  fa  attaccare  all'antenna 
della  nave  ; e mentre  tutto  trema 
intorno  a lui,  egli  non  attenda  cbe 
a delineare  nel  suo  libro  di  memo- 
rie la  leena  che  ha  sotto  gli  occhi. 
Le  sole  esclamazioni  che  essa  può 
cavargli  sono  quelle  del  piacere  e 
dell’ammirazione.  Tale  tratto,  che 
non  fa  meno  onore  al  coraggio  dell’ 
artista  che  al  suo  amore  per  l’arte, 
è stato  rappresentato  con  molta  bra- 
vura, in  un  quadro  di  Orazio  Ver- 
net,  suo  nipote,  cbe  si  è veduto 
ncli'esposizione  del  Louvre  dell'an- 
no i B 2 2.  Arrivando  a Parigi,  dove 
la  sua  riputazione  l’aveva  precedu- 
to , Vernet  fu  accettato  membro 
dell’  accademia  di  pittura,  il  suo 
quadro  di  recezione  rappresenta  un 
porlo  di  mare,  nel  tramontar  del 
sole.  A sinistra  v’è  una  roccia  om- 
breggiata  da  alcuni  gruppi  d'albe- 
ri; a destra  sorge  una  torre  con  una 
bandiera  in  cima.  Tra  le  ligure  cbe 
ornano  il  primo  piano,  vedesi  un 
nomo  e due  donne  in  abito  orien- 
tale. Tale  composizione  degna  in 
tutto  della  celebrità  del  suo  autore, 
gli  aperse  per  acclamazione  le  por- 
te dell'accademia.  Oggidì  fa  parte 
del  Museo  del  Louvre.  Dopo  la  sua 
ammissione,  incominciò  la  grande 
impresa  cho  il  governo  gli  aveva 
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poc'anzi  affidata.  Visitò  successiva-* 
niente  i diverti  porti  cui  doveva! 
rappresentare  ; lavoro  ingrato  in 
apparenza,  come  tutti  quelli  cbe  in- 
ceppano l’ingegno  degli  artisti,  ma 
nel  quale  seppe  rendere  pittoresche 
e vaghe  la  più  scrupolosa  precisione 
e la  più  fedele  esattezza.  Dopo  di 
avere,  in  meno  di  dieci  anni,  adem- 
pito tale  assunto  importante  con  la 
maestria  cho  si  doveva  attendere 
dal  sno  talento,  tornò  al  suo  primo 
genere;  e,  dotato  della  più  felice  fa- 
cilità, continuò  con  una  moltitudi- 
ne di  capolavori,  a protestare  per 
dir  così,  da  se  solo,  col  suo  esempio; 
contro  il  cattivo  gusto  che  a quel 
tempo  aveva  invaso  tutti  i rami 
delle  arti  del  disegno:  allorché  Vien 
diede  una  miglior  direzione  alla 
scuola  francese,  nel  genere  storico, 
Vernet,  nel  ino,  non  ebbe  a torna- 
re indietro.  Aveva  ottenuto  per  gui- 
derdone de’ tuoi  porti  di  Francia 
un  alloggio  nel  Louvre.  iVel  1766-, 
fu  promosso  al  grado  di  consigliere 
dall'accademia,  e nel  1787  ebbe  il 
piacere  di  ammettervi  suo  figlio 
Carlo  dietro  il  suo  bel  quadro  rap- 
presentante il  Trionfo  di  Paola 
Emilio.  Sarebbe  troppo  lungo  il  ri- 
cordare tutti  i quadri  dovati  al  suo 
pennello.  Si  fanno  ascendere  a più 
di  duecento  quelli  che  ha  dipinti 
solamente  dal  1762  al  1789.  li  Mu- 
seo del  Louvre  no  possiede  egli  solo 
quarantotto,  tra  i quali  la  raccolta 
dei  porti  di  Francia  'in  numero  di 
quindici,  tiene  un  grado  distinto. 
Sono  dessi:  I.  La  Veduta  dell'in- 
gresso del  porlo  di  Marsiglia,  pre- 
sa dalla  montagna  chiamata  Testa 
di  Moro.  Vernet  vi  si  c figurato  in 
atto  di  disegnare,  ed  attorniato  dal- 
la sua  famiglia  cbe  gli  fa  osservare 
Annibale,  vecchio  invalido  di  cento 
dieci  anni,  quadro  dipinto  net  1764; 
Il  La  Veduta  deli  interno  del  por- 
to di  Marsiglia,  presa  dal  padiglio- 
ne dell'orologio  del  Parco,  1754; 
IH  Veduta  del  golfo  di  tìandol.  Si 
vede  sul  dinanzi  la  tonnara,  <755-} 
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ÌV  Veduta  della  rada  tf  A n libo, 
preia  dalla  parte  di  terra,  1756;  V 
Veduta  del  porto  nuovo  di  'l 'olo- 
ne, preia  dall'angolo  del  parco  d’ar- 
tiglieria, a *j f>6 ; VI  Veduta  della 
rada  di  Tolone.  fissa  offre  l’aipet- 
to  delle  belie  campagne  circonvici- 
ne, ■ ì56;  Vili  Veduta  del  vecchio 
porto  di  Tolone,  preia  dal  lato  del 
magazzino  de' viveri,  i *706  } Vili 
V eduta  della  città  e del  porlo  di 
bordeaux,  presa  dal  lato  delle  ia- 
line, 1708;  IX  Veduta  della  città 
c del  porlo  di  bordeaux,  presa  dal 
lato  del  Chiìteau-Trompelte,  1759; 
X Veduta  del  porto  di  Celle,  in 
l.inguadoca,  presa  dal  lato  del  ma- 
re, dietro  il  molo  isolato,  1761  ; XI 
Veduta  della  citile  del  porto  di 
Baiano  , presa  alRiezzo  la  costa 
delle  saline,  i 76 1 ; XII  Veduta  del- 
la città  e del  porto  di  baiona,  pre- 
sa dal  viale  di  lioofUers,  presso  la 
porta  IVlousierole,  1761;  XllI  Ve- 
duta del  porlo  della  Roche  Ite,  pre- 
sa dalla  Petite-Rive,  1763;  XIV  Ve- 
duta del  porto  di  Roche fort , presa 
dal  magazzino  delle  colonie,  1^62  , 
XV  Veduta  della  città  e del  por- 
to di  Dieppe , 1 765.  In  tale  superba 
raccolta  unica  nel  suo  genere,  che 
l’occhio  non  si  stanca  d’ammirare, 
e che  può  sostenere  l'esame  piu  ri- 
goroso, si  vede  riprodursi  sotto  mil- 
le forme  diverse  gli  spedienti  del 
pennello  più  fecondo  e più  inge- 
gnoso ; XVI  Marina,  vedota  del 
tramontar  del  sole  essendo  il  tem- 
po nebbioso  ; XVII  Veduta  d'  uri 
porto  di  mare,  del  medesimo  effet- 
to che  il  quadro  precedente  ; XVIII 
Il  Mattino  a la  Pesca,  effetto  del 
levar  del  sole;  XIX  II  Mezzodì  o 
la  Procella,  marina  con  figure  ; 
XX  La  Sera  o il  Ritorno  al  villag- 
gio, marina  in  tempo  di  calma,  ef- 
fetto del  tramontar  del  sole;  XXI 
La  Notte,  marina,  effetto  di  Iudb. 
Questi  quattro  quadri  di  forma  et- 
tagona, e dipinti  Del  1762,  sono  co- 
nosciuti sotto  il  nome  delle  Quattro 
parli  del  giorno,  cd  erano  stati  Jut- 
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ti  per  essere  sovrapposti  a parte  io 
uno  degli  appartamenti  del  palazzo 
di  Choisy;  XXII  Porlo  di  mare , 
effetto  del  tramontar  del  sole;  qna- 
dro  d’ammissione  dall’autore  nella 
accademia  di  pittura,  nel  1763. 
XXIII  Paese  rappresentante  la 
costruzione  d'una  grande  strada. 
Si  vede  su!  dinanzi  1’  ingegnerà 
Perronet  che  dà  ordini,  177 È il 
più  fiacco  della  raccolta  ; XXIV 
Veduta  dei  dintorni  di  Roma  ; la- 
voro di  studio,  conosciuto  sotto  il 
nome  del  Torrente  ; XXV  Veduta 
del  ponte  e castello  Sant' Angelo, 
costrutti  sulle  rovine  del  mausoleo 
dell’  imperatore  Adriano  ; XXVI 
Veduta  del  Ponte  Rotto  a Roma, 
detto  anticamente  Pont  Senato- 
rius ; XXVII  Marina  j XXVIII 
Paese,  effetto  di  chiarore  di  lana  ; 

XXIX  Marina,  effetto  medesimo  ; 

XXX  Altra  Marina,  effetto  ìnedu- 
siino.  A destra,  sul  dinanzi,  nn  fuo- 
co presso  cui  alcuni  marinai  appre- 
stano il  loro  cibo;  XXXI  Paese, 
veduta  dei  dintorni  di  Roma  ; com- 
posiziono di  stndio  ; XXXlI  II 
Naufragio.  Si  vede  sul  dinanzi  un 
palischermo  entro  al  quale  alcuni 
uomini  ed  alcune  donne  cercano  di 
giungere  alla  riva.  A destra , alquan- 
ti marinai  si  arrischiano  sulla  pno» 
ta  d’uno  scoglio  e vanno  in  loro  soc- 
corso. Nel  mezzo  del  qnadro,  ed  in 
un  piano  più  discosto,  scorgesi  una 
nave  rotta  contro  d’uno  scoglio  sul 
quale  nna  parte  delle  persone  ' ìó 
giunta  a salvamento;  XXXIII  Ve- 
duta delle  cascatelle  di  Tivoli  ; 
XXXIV  Una  Marina  in  cui  si  ve- 
de una  cascata  ed  il  castello  Sant* 
Angelo  ; XXXV  La  Pastorella 
dell' Alpi;  XXXVI  Le  Bagnalrici; 
XXXVII  II  Mattino;  XXXVIII 
Il  Mezzodì,  o la  Calma  ; XXXIX 
La  Sera  ; XL  La  Sera  o la  Tem- 
pesta. Si  scorgono  in  mezzo  ai  flut- 
ti gli  avanzi  d'un  naviglio  dalle  on- 
de infranto  contro  uno  scoglio,  e 
sul  dinsnzi  una  barca  per  m>-t& 
sommersa,  Della  quale  alami  nau- 
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freghi  cercano  salvezza  ; a deatra 
de’  marinai  soccorrono  una  donna 
mezzo  ignuda  e svenuta  ; in  lonta- 
nanza a sinistra  una  nave  battuta 
dai  venti  cerca*  di  giungere  iu  alto 
mare.  Si  vede  dallo  stesso  lato  la 
folgore  strisciare  in  mezzo  alle  nu- 
vole. Tale  quadro,  che  si  può  dire 
il  capolavoro  di  Vernet,  è stato  in- 
tagliato in  mirabil  modo  da  Bale- 
chou ; XLI  La  saetta,  paese;  XLII 
Va  Naufragio -,  sul  davanti  si  ve- 
dono quattro  figure  tra  coi  una  don- 
na svenuta  che  vieo  soccorsa; XLI II 
Un  Chiarore  di  luna.  Sul  davanti 
alcuni  pescatori  tirano  le  loro  reti  ; 
XLIV  Marina  io  chiaro  di  luna  j 
XLV  II  Ritorno  dalla  pesca  ; 
XLVI  Porto  di  mare  al  tramon- 
tar del  sole  ; sul  molo  che  è davan- 
ti, ai  vedono  dei  cannoni  e vari  per- 
sonaggi in  abito  levantino  ; XL  VII 
Porto  di  mare,  in  tempo  di  neb- 
bia ; XLV1II  Pescatori  che  trag- 
gono una  barca  sull'arena,  men- 
tre altri  ruotano  te  loro  reti.  Que- 
sti ultimi  otto  quadri  erano  stati 
dipinti  da  Vernet  per  do  La  Bor- 
de,  banchiere  della  corte  ; nel  i8i5 
sono  stati  comperati  da'suoi  eredi 
pel  Museo.  Vernet  ha  pure  inta- 
gliato ad  acqua  forte,  nel  modo  più 
spiritoso,  alcool  paesetti  di  tua  cora- 
•posisione,  i quali  fanno  rincrescere 
che  non  abhia  lavorato  di  più  in  tale 
genere,  e sono:  I.  Un  Paese  con  un 
estremità  di  villaggio  ed  un  ponti- 
cello che  traversa  un  ruscello  ; II 
Un  Pastore  seduto  al  fianco  della 
sua  pastorella  ed  in  atto  di  tuonare 
la  cornamusa  ; III  La  veduta  tV un 
mercato  in  una  città  ; IV  Un  Ca- 
nale occupato  da  pescalorit  e fian- 
cheggiato da  ripide  balte.  La  sua 
Raccolta  intagliata  è sommamente 
considerevole,  e d’unn  varietà  som- 
mamente gustosa  . Gli  intagliato- 
ri che  hanno  riprodotto  le  sue  o- 
pere  con  maggior  lode  aono  Baie- 
chon , Lebas  , Aliamet  e Flipart, 
Si  fa  ascendere  il  numero  de’ suoi 
dipinti  a più  di  duecento , tra  tna- 
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rine  e paesi.  Sarebbe  difficile  d’ap- 
prezzare il  merito  di  ai  grande  pit- 
tore meglio  di  quello  cbe  ba  fatto 
Diderot  nel  passo  seguente,  parlan- 
do di  venticinque  quadri  cbe  Ver- 
net  fece  vedere  nell’esposizione  del 
1^65.  m Non  bavvi  quasi  nessuna  di 
» tali  composizioni,  die’ egli,  nella 
n quale  uu  pittore  cbe  aveste  ben« 

» impiegato  il  tuo  tempo  non  aves- 
si se  speso  idue  anni  ch’egli  ba  mea- 
>i  ai  io  farle  tutte.  Quali  effetti  in- 
ss  credibili  di  luce!  i bei  cieli  ! qua- 
si li  acque  ! quale  disposizione  ! qua- 
si le  prodigiosa  varietà  di  acene  ! 
» Qui  nn  fanciullo  campato  dal  nau- 
ti fragio  è portato  tulle  spalle  da  suo 
si  padre  ; là  nna  donna  distesa  mor- 
si ta  sulla  spiatela,  ed  il  tuo  sposo 
si  cbe  si  dispeflT  U mare  rougge;  i 
si  venti  fischiano  ; il  tuono  rumo- 
» reggia  ; il  bagliore  cupo  e pallido 
si  dei  lampi,  fende  la  nube,  mostra 
si  ed  invola  la  scena.  Odeai  lo  scro- 
ss sciare  d’un  vascello  cbe  si  spacca  ; 
si  gli  sono  schiantati  gli  alberi,  lace- 
n rate  le  vele  ; de’marinai  gli  uni 
Si  aul  ponte  hanno  le  braccia  alzate 
si  al  cielo  , altri  si  sono  lanciati  nel- 
» le  acque.  Etti  tono  spinti  dai  flutti 
si  iocontro  a rocce  vicine,  ove  il  loro 
si  sangue  ti  mescola  alla  spuma  cbe 
si  le  imbianca.  Ne  veggo  cbe  gal- 
li leggiano  ; ne  veggo  cbe  aono  per 
si  ispirare  nella  voragine  ; ne  veggo 
ss  che  ai  affrettano  di  giungere  alle 
si  spiaggia  contro  cui  saranno  infran- 
n ti.  La  stessa  varietà  di  caratteri, 
si  d'azioni  e d'  espressioni  domina 
si  negli  spettatori  ; gli  uni  reces- 
si pricciaoo  e declinano  la  vista  ; 
si  altri  soccorrono  ; altri  immobili 
si  stanno  guardando.  Ve  ne  ba  che 
si  hanno  acceso  del  fuoco  sotto  uoo 
n scoglio  ; attendono  a rianimare  u- 
si  na  femmina  spirante.  Volgete  gli 
si  occhi  sopra  un  altro  quadro,  e ve- 
li drete  la  calma  con  tutte  le  sue  at- 
» trattile,  Le  acque  tranquille,  pia- 
si ne  o ridenti, si  stendono  perdendo 
si  insensibilmente  la  loro  trasparen- 
ti sa,  e si  rischiarano  ìussnaibilmen- 
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i>  le  tulle  loro  tuperficie,  dell*  spiag- 
n già  fino  dove  l'oriieonte  confina 
r>  col  cielo.  I vascelli  tono  immobi- 
li li,  i marinai,  i patteggieri  hanno 
vi  tutti  i divertimenti  che  pottooo 
n allettare  la  loro  impazienza  , Se  è 
« mattina,  quali  vapori  leggeri  ti 
vi  innalzano  ! Come  tali  vapori  aper- 
ti ti  tugli  oggetti  della  natura  gli 
«>  hanno  rinfrescati  e vivificati  ! Se 
» è sera  , come  la  cima  di  quelle 
«i  montagne  a'  indora  ! Di  quanti 
vi  colori  tono  i cieli  coloriti  ! Como 
vi  le  nubi  camminano,  ti  muovono 
ti  e vanno  a deporre  nelle  acque  la 
ritinta  dei  loro  colori  ! Andate  in 
ti  campagna,  girate  i vostri  sguardi 
« verso  la  volta  dei  cieli,  osservate 
vi  bene  i fenomeni  del  momento,  e 
« giurerete  che  si  è tagliato  un  brano 
vi  della  gran  tela  luminosa  coi  il  iole 
vi  rischiara,  per  trasportarlo  sul  leg- 
ai gio  dell'artista^  o stringete  la  ma- 
vì no  e fatene  un  tubo  che  vi  lasci 
vi  scorgere  soltanto  uno  spazio  limi- 
vi tato  della  gran  tela,  e giurerete 
vi  che  ella  è un  quadro  di  Vernot, 
Vi  che  si  è preso  dal  suo  leggio  per 
vi  trasportarlo  nel  cielo  — Le  sue 
vi  notti  sono  tanto  patetiche  quanto 
vi  i suoi  giorni  sono  ridenti  ; i suoi 
vi  porti  tanto  belli  qnanto  le  aue 
li  composizioni  d'imaginazione  gu- 
fi «tosa  . Ugualmente  maraviglio- 
Vi  zo,  sia  che  il  vuo  pennello  capti- 
vi vo  s*  assoggetti  ad  una  data  na- 
vi tura,  sia  che  la  sua  musa , sco- 
vi vra  da  ostacoli,  sia  libera  ed  ab- 
Vi  bandonata  a sè  stessa;  incompren- 
ti  libile,  sia  che  impieghi  l'astro  del 
* giorno  o quello  della  notte,  la  In- 
vi ce  naturale  o i lumi  artificiali  a 
« rischiarare  i suoi  quadri  ; sempre 
vi  vigoroso,  armonioso  e saggio,  qua- 
si le  i grandi  poeti,  uomini  rari  in 
n cui  il  giudizio  contrappcsa  ai  per- 
si fattamente  Teatro  che  non  sono 
vi  mai  ni  esagerati,  nè  freddi.  Le  ine 
» fabbriche,  i suoi  edilizi,  le  vesti- 
li menta,  le  azioni,  gli  uomini , gli 
il  animali,  tntto  è vero.  Da  vicino, 
v>  vi  sorprende}  da  lungi  vi  sorpren- 


TER 

« de  pià  ancora  . Costai  è un  gran 
«mago;  si  direbbe  che  comincia 
» col  creare  il  paese,  e che  ha  ud- 
ii mini,  femmine,  fanciulli  in  ri- 
vi serbo,  di  cui  popola  la  aua  tela,  co- 
li me  si  popola  una  colonia  ; poi  di 
» loro  il  tempo,  il  cielo,  la  stagione, 
n la  feliciti,  la  sventura  che  gli  pia- 
li ce.  Costui  ò il  Giove  di  Luciano, 
» il  quale,  stanco  di  sentire  le  grida 
n lamentevoli  degli  umani,  si  alza 
» di  mensa,  e dice  : Grandine  in 
» Tracia  ; e si  vedono  tosto  gli  al- 
» beri  spogliati  , le  messi  tritate,  e 
» la  stoppia  delle  capanne  dispersa  i 
n La  peste  in  Asia\  e ti  veggono  le 
n porte  delle  case  chiuse,  le  strade 
» deserte  e gli  uomini  che  si  fuggo» 
n no  : Qui  un  Vulcano  ; e la  terra 
» si  scuote  sotto  i piedi,  gli  edifici 
vi  crollano,  gli  animali  ai  spaventa- 
ti no,  e gli  abitanti  delle  città  corro» 
» no  alla  campagna  : Una  guerra 
il  là  ; e le  nazioni  danno  di  piglio 
u (tifarmi  e si  scannano  le  une  le 
n altre  : In  questa  luogo  una  care » 
» stia  ; ed  il  vecchio  bifolco  spira  d’ 
» inedia  sulla  sua  porta,  Giove  chia- 
vi ma  questo  governare  il  mondo,  ed 
u ha  torto.  Vernet  chiama  questa 
» £àr  quadri,  ed  ha  ragione  “.  Non 
ostante  la  sua  superiorità  sopra  tut- 
ti i suoi  contemporanei,  Vernet  non 
era  perciò  meno  modesto.  Diceva  di 
sè  stesso.  Mi  domandate  voi  se  fac- 
cio i cieli  come  il  tale  maestro  ? 
Fi  risponderò  di  no  ; le  figure  co- 
me il  tal  altro  I vi  risponderò  di 
no  ; gli  alberi  ed  il  paese  come 
questi ? medesima  risposta  ; le  neb- 
bie, le  acaue,  i vapori  come  que- 
gli ? medesima  risposta  ancora  t 
inferiore  a ciascuno  d'essi  in  una 
parte , li  supero  in  tutte  le  altre. 
Nondimeno,  è altresì  giusto  di  con- 
venire che  tale  pittore  ha  avuto,  nel 
suo  aringo,  due  maniere  affatto  di- 
verse e quasi  opposte  l'una  all'altra. 
Nella  prima,  cui  si  formò  in  prin- 
cipio del  suo  soggiorno  a Roma,  ti 
accosta  a Salvator  Rosa  : ne  ha  il  ri- 
gete e la  (prezzatura.  Nella  zecca- 
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tla,  cui  prese  alcun  tempo  prima 
che  tornasse  in  Francia,  e conserrò 
fino  al  termino  della  sua  corsa,  ha 
saputo  schiarire  le  sue  tinte,  variar- 
le, renderle  più  gentili, mettere  nel 
suo  dipingere  la  facilità  più  inaravi- 
gliosa,  senza  mai  scostarsi  dalla  na- 
tura. Alcuni  però  gli  hanno  rimpro- 
verato d'abusare  di  tale  facilità,  al 
punto  d"  incominciare  un  quadro  la 
mattina  e d’averla  finito  prima  di 
andare  a pranzo,  e bisogna  conve- 
nire che  tanta  prontezza  l’  ha  co- 
stretto talvolta  a tenere  uno  stile 
manierato  ; ma  tale  difetto  è com- 
pensato dalle  più  eminenti  prero- 
gative. I suoi  contemporanei  si  com* 
piacquero  di  riconoscere  il  suo  me- 
rito trascendente  ; e nulla  turba  la 
gloria  che  le  sue  opere  gli  hanno 
(in  da  quando  viveva  procacciata. 
Appassionato  per  l'arte  sua,  non  si 
sentiva  felice  elle  lavorando,  c ma- 
neggiava ancora  il  pennello  quando 
la  morte  lo  colpi  uel  1783.  Nel  182G, 
l’Ateneo  di  Valcbiusa,  bramoso  di 
celebrare  la  memoria  d'un  artista  che 
fa  tant’onure  alla  città  d’Avignouej 
che  l'ha  veduto  nascere,  determinò 
che  fosse  dato  un  premio  al  miglior 
Elogio  in  versi  di  Gius.  Vernet.  Il 
premio  fu  conferito  ai  20  d'ottobre 
di  queU'aono  a Uignan  ; e l'acces- 
sit fu  diviso  tra  Paolo  Lacroix  e 
Jouvet  Desmarand.  Una  circostanza 
Che  ha  reso  assai  più  commovente 
tale  solennità,  fu  la  presenza  di  Car- 
lo ed  Orazio  Vernet,  figlio  e nipo- 
te del  celebre  artista,  i quali  per  at- 
testare la  loro  riconoscenza  alla  cit- 
tà d'Avignooe  fecero  dono  al  mu- 
sco di  essa  città  di  due  quadri  di 
loro  composizione  : il  primo  di  Car- 
lo, rappresenta  una  Corsa  di  caval- 
li a Roma  ; jciI  il  secondo,  di  Ora- 
zio  , rappresenta  il  Supplizio  di 
Mazeppa  portato  via  sul  dorso  da 
un  cavallo  selvatico.  Il  consiglio 
municipale  ed  il  museo  hanno  of- 
ferto in  cambio  a quei  due  artisti 
ì quali  sostengono  sì  luminosamen- 
te la  gloria  del  loro  nome,  due  grait- 


VE  lì 

di  urne,  di  cui  la  cesellatura  figura 
• I soggetto  di  un  quadro  di  ciascun 
di  loro. 

P— s. 

VERNEUIL  ( CiTEsisi  - Enrs- 

CHETTA  DE  1>  A 1.7.  AC  d’  EntraiOUES, 
marchesa  ni),  era  figlia  di  France- 
sco d'Eutraigues,  governatore  d'Or- 
ldans  e di  Maria  Touchet,  sua  se- 
conda moglie,  ch'era  stata  la  favo- 
rita di  Carlo  IX.  Senza  essere  una 
bellezza  perfetta,  accoppiava  a mol- 
ti vezzi,  spirito,  grazia  e giocondi- 
tà. Uopo  la  morte  della  duchessa  di 
Beaufort  ( Gabriella  d’EsTRÉss  ),  i 
cortigiani  vantarono  tanto  ad  Enri- 
co IV  le  attrattive  di  madamigella 
d'Eutraigues,  che  gli  venne  curio- 
sità di  vederla,  e presto  se  ne  inva- 
ghì perdutamente;  Più  ambiziosa 
che  tenera,  ella  accrebbe  la  passio- 
ne del  re  con  tutti  i maneggi  della 
civetteria,  e ne  otteone  con  cento 
mila  senili^  la  promessa  di  sposarla 
se  entro  l'anno  gli  avesse  dato  un  fi- 
glio. Enrico  IV  avendo  comunicata 
tale  promessa  a Sully,  il  ministro  in- 
dignato la  lacerò  (Vedi  Suuly)  j ma 
accecato  dal  suo  amore,  il  re  le  tor- 
nò n scrivere  e fu  sollecito  di  por- 
tarla alla  sua  bella.  Il  fulmine  es- 
sendo caduto  nella  stanza  di  mada- 
migella d’  Entraigues  , durante  lai 
sua  gravidanza,  lo  spavento  la  foca 
partorire  prima  del  tempo.  Tosto, 
che  fu  rimessa,  si  recò  a Lione  per 
essere  più  vicina  al  suo  reale  aman- 
te ; e vi  ricevè  l'omaggio  dei  vessil- 
li conquistati  da  Enrico  IV  nella 
Morienna  sulle  truppe  del  duca  di 
Savoia.  Informata  che  il  matrimo- 
nio di  esso  principe  con  Maria  de 
Medici  era  stato  conchiuso,  ella  par- 
tì subitamente  da  Lione  per  non 
trovarsi  all'  ingresso  della  nuova  re- 
gina. Allorché  Enrico  IV  la  rag- 
giunse, ella  gli  disse  mille  ingiurio^ 
ed  egli  non  riuscì  a calmarla  che 
donandole  il  marchesato  di  Ver- 
neuil.  Essendosi  il  principe  assunto 
di  riconciliarla  con  la  regina,  ella 
acconsentì  ad  abitare  il  Louvre,  do- 
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?«  si  sgravò  d’un  tìglio  (i)  un  me- 
te dopo  la  nascita  del  Delfino  ; l'an- 
no appresso,  ebbe  una  figlia,  che  fu 
maritata  a Bernardo,  duca  d’Esper- 
i)on.  I/austera  probità  di  Sully  non 
poteva  mancare  di  spiacere  alla  mar- 
chesa di  Verneuil,  avara  ed  esigen- 
te per  natura  ; più  d'una  volta  fu 
obbligata  di  sentire  dalla  bocca  del 
ministro  dure  verità,  e non  ostante 
il  suo  predominio  sull'animo  del  re, 
non  potò  farlo  licenziare.  Era  im- 
possibile che  la  regina  c la  marche- 
sa di  Verocnil  vivessero  in  buona 
armonia.  Erano  di  continuo  in  guer- 
ra ed  Enrico  IV,  non  ostante  il  suo 
grande  amore  per  la  marchesa,  non 
pareva  eh’ eli' avesse  sempre  ragio- 
ne. La  regina  avendo  richiesto  ad 
Enrico  che  ritirasse  la  promessa  di 
matrimonio  che  aveva  imprudente- 
mente fatta  alla  sua  amante,  questa 
rifiutò  di  restituirla.  Il  re  punto,  le 
rinfacciò  le  relazioni  più  che  so- 
spette ebe  manteneva  'con  parec- 
chi cortigiani  ; ma  invece  di  cerca- 
re di  giustificarsi,  la  marchesa  pre- 
se alla  sua  volta  il  tuono  del  rim- 
provero, e gli  disse  fino  che  diven- 
tando vecchio,  diventava  diffidente 
e sospettoso  j che  non  poteva  vivere 
più  a lungo  con  lui  ; e si  permise 
in  seguito  parole  sì  pungenti  con- 
ila la  regiua,  che  Enrico  fu  per 
iscbiaffeggiarla  (Vedi  le  Memorie 
di  Sully,  libro  xvn  ) . La  marche- 
sa dissimulò  il  suo  risentimento  j 
pia  alcun  tempo  dopo  fece  doman- 
dare al  re  il  permesso  di  ritirarsi  in 
Inghilterra  co'suoi  figli.  Egli  v'ac- 
cousentì,  a condizione  però  che  gli 
restituisse  quella  promessa  di  ma- 
trimonio » ch'ella  faceva,  dice  Mé- 
si zcray  suonare  assai  alto,  mostran- 
»s  dola  a chiunque  voleva  vederla 
La  marchesa  alla  fine  la  cesse,  ver- 
so ventimila  scudi  che  le  furono 
immediatamente  contati,  e verso  la 

(i)  Gastone-Knrtco,  prima  incoio  di  fflrlt, 
poi  duca  di  y«rueail , morto'  »ci:za  prole  nel 
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speranza  della  dignità  di  marescial- 
lo per  auo  padre.  Quantunque  non 
avesse  mai  amato  in  Enrico  IV  cha 
il  sovrano,  confidato  aveva  sempre 
d’ indurlo  a sposarla  j forzata  a ri- 
nunciarvi osò  concepir  1'  idea  di 
balzar  dal  trono  il  suo  amante,  e 
divenne  l'anima  d'una  cospirazio- 
ne, di  cui  suo  padre  ed  il  conte  d’ 
Auvergne  (fedi  Angoulòmk)  , suo 
fratello  uterino,  erano  i principali 
agenti . Tale  trama  essendo  stata 
scoperta,  il  re  fece  scortar  via  i suoi 
figli,  e la  fece  guardare  nel  suo  pa- 
lazzo dal  bargello.  Eurico  sempre 
buono  le  inviò  uno  de'suoi  gentil- 
uomini per  offrirle  grazia  ; ma  ella 
rispose  : che  non  aveva  mai  offeso 
il  re,  e che  quando  orni  v'era  offesa 
non  aveva  luogo  il  perdono.  Erat7 
tanto  il  parlamento  faceva  il  pro- 
cesso. Essendo  stata  chiamata  dinan- 
zi ai  commissari,  lo  stesso  giorno 
che  il  conte  d’Auvergne,  ella  si  scu- 
sò d'obbedire,  sotto  pretesto  che  le 
avevano  cavato  «angue,  al  fine  di 
sapere  ciò  che  suo  fratello  avesse  ri7 
sposto.  Allorché  seppo  che  gli  ave- 
va rigettato  tutto  su  lei,  disse  che 
domandava  al  re  tre  sole  cose:  una 
corda  per  suo  fratello,  un  perdono 
per  suo  padre  ed  una'giiistizia  per 
lei  (Vedi  Storia  di  de  J'hoii,  libri 
idi  e idd).  D’Eutrnigiics  ed  il  con- 
te d'Ativergne  furono  condannati  a 
morte.  Quanto  a ciò  che  concerne- 
va la  marchesa  di  Verneuil,  la  cor- 
te ordinò  una  più  ampia  informa- 
zione, durante  la  quale  restar  doves- 
se prigioniera  nell'abazia  di  Beau- 
mont-les-Tours,  Ricorse  allora  alla 
clemenza  del  re  che  le  feco  intera 
grazia,  ed  in  sua  considerazione  ce- 
mentò la  pena  dei  due  colpevoli  ip 
una  prigionia.  Enrico  IV  ebbe  an- 
cora la  debolezza  di  rannodare  le 
relazione  sua  con  la  marchesa  , e 
non  guarì  dell'amore  che  ella  gli  a- 
veva  ispirato  che  incoutrari  Jane  no 
nuovo.  Dimenticata  d’allora  in  poi, 
passò  il  restante  de'suoi  giorni  or^ 
a Verneuil,  eil  ora  a Parigi,  dove 
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mori sì  9 di  febbraio  » 633,  io  eli 
di  cibquant'aoni.  La  damigella  Co- 
man,  addetta  alla  regina  Margheri- 
ta, aggravò  molto  madama  di  Ver- 
neuii  nella  stia  deposizione  , dopo 
lassassimo  d'Enrico  IV,  ma  «Mondo 
stata  condannata  per  falsa  testimo- 
nianza ad  una  reclusione  perpetua, 
non  si  potè  dedurre  dalla  sua  dichia- 
razione nessuna  prova  contro  la 
marchesa.  Drebx  dn  lladier  ba  rac- 
colto delle  particolarità  stilla  mar- 
chesa di  Verneuil,  tratte  dagli  au- 
tori contemporanei,  degli  Aneddo- 
ti delle  regine  e reggenti  di  Fran- 
cia,, iv,  S94*3o3,  edizione  del  1764» 
in  11.  Il  ritratto  di  tale  dama  è sta- 
to intagliato  in  diverse  forme. 

W—  ». 

VERNEY  (Pietro),  medico, 
baio  verso  la  fine  del  secolo  deci- 
moqnintO  a Semtir  neU’Auxois.  In 
fronte  a due  opuscoli  di  cui  ora 


parleremo,  assume  il  titolo  di  pro- 
fessore in  medicina  e d’astrofilo  ( a- 
strologo  ).  Si  sa  altresì  che  dimora- 
va a Metz.  I bibliotecari  di  Borgo- 
gna e di  Lorena  non  ne  fanno  ve- 
runa menzione.  I suoi  scritti  sono: 
I.  Emmanuel  ; pronostico  aforisti- 
co, personale  e perpetuo  del  diri- 
nò  e maestro  dei  medici,  Hj-pocras 

Isic),  compilato  e trillatalo,  ec.  , 
ione,  Lepribce,  senza  data  ( ver- 
so l5io  ),  in  4-to  gotico  di  otto  fo- 
gli, rarissimo  ; II  II  libro  dei  prin- 
cipii,  previsioni  o pronastici  del 
divino  Hypocras,  diviso  in  tre  par- 
ti o particole  ; con  la  protesta  e giu- 
ramento cbe  il  detto  Hypocras  fa- 
ceva fare  a’suoi  discepoli,  trad.  dal 
latino,  Lione,  padre  de  Sainte-Lu- 
eie,  1539,  in  8.vo  di  diecinove  fo- 
gli, non  numerati,  ivi,  Dolet,  i54*t 
in  8.vo  di  38  pagine.  Il  traduttore 
ti  ha  premesso  una  vita  compendio- 
sa d’Ippocrate,  cui  termina  con  que- 
ste parole  > Pregate  per  lui  e per 
me.  Lo  stile  della  seconda  edizione 
è stato  ritoccato  senza  dubbio  da 
Dolet.  — Vehhev  ( Pietro  ) , medi- 
co, eh’  è stato  talvolta  confuso  col 
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precedente  nato  verso  il  i5n  a Do- 
le , per  alcuni  anni  frequentò  la 
scuole  della  facoltà  di  Parigi,  dóve 
ricevi  i primi  gradi  accademici;  tor- 
nò poscia  a compiere  gli  studi  nel- 
la sua  patria,  dove  prese  il  dottora- 
to. Fu  deputato;  verso  il  1606,  a 
Venezia,  per  vedervi  a fabbricar  la 
teriaca,  riguardata  allora  come  un 
preservativo  certo  contro  la  peste- 
Reduce  a Dole,  divise  il  tempo  tra 
la  pratica  della  Sua  arte  e lo  studio 
dell’anatomia  e della  botanica.  FacO  ' 
parecchi  viaggi  al  fine  di  perfeeio* 
narsi  bella  cognizione  delle  piatite- 
In  una  delle  sue  esplorazioni  s’ab- 
battè nel  botanico  Pena  ( Fedi  tal 
nome  );  ed  afferma  d’averlo  sentito 
a dire  : » Cbe  non  aveva  trovato 
» paese  dove  vi  fossero  più  rimedi  • 

♦i  semplici  cbe  in  quella  piccola  pro- 
vi vincia  della  coutea  di  Borgo- 
Si  gna  (i)“‘  Ottenuta  la  cattedra 
di  lingua  greca  nell'accademia  di 
Dole,  la  permutò  presto  in  quella 
d' anatomia  ; e si  assunse  in  pari 
tempo  di  dare  lezioni  di  materia 
medica  e di  botanica.  S'ignora  l'e- 
poca della  sua  morte  j ma  sembra 
certo  cb'essa  avvenisse  uel  1 53o  ; 
poiché  l’anno  appresso  gli  vede  sur- 
rogato nella  cattedra  d’ anatomia 
Claudio  Laurens  (a).  La  sola  opera 
cbe  si  conosca  di  lui  è : \' Antidoto 
apologetico  della  peste,  a cni  tiene 
dietro  un  breve  Trattato  latino  ; De 
recto  syrupi  de  cassia  usa  epilo- 
gismus,  Dole,  1629,  in  8.vo  di  174 
pagine.  Ha  lasciato  in  manoscritte 
delle  Osservazioni  mediche  (3),  ed 
nn  grosso  Trattalo  di  botanica,  in 
foglio  {Fedi  il  Paraugon  du  lye 
Sacre,  del  padre  Rousselet,  p.  65  ), 

W— a.  ■ « 

VERNIER  ( Pietro  ),  è l’ inven- 
tore dell’  islromento  astronomico 


(l)  Antidoto  apologetico,  pag.  gS. 

(a)  Reg.  Me.  deìt  università  il  Dote. 

(3)  Nel  Trattalo  apologetico , pag.  <>3, 
Varn-y  rimanda  alla  decade  dalla  aoe  oaaana- 
aiani  De  rotamene. 
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che  porta  il  tuo  nome.  Nato,  verso 
il  i58o,  in  Oroans  sella  contea  di 
Borgogna,  fu  iniaiato  di  buon'ora 
nelle  scienze  esatte  da  Claudio  Ver» 
tiier,  suo  padre,  matematico  assai 
istrutto  : u Fin  da'miei  più  verdi 
*1  anni,  dic'egli  (i),  ad  imitazione 
n del  fu  mio  padre,  mi  sono  studia- 
si to  particolarmente  d’  esaminare 
r>  ogni  maniera  di  stromenti,  non 
n solo  per  iapeenlaziorie , ma  per 
n pratica  “ . I suoi  talenti  avendolo 
reto  noto,  fu  impiegato,  tanto  in 
Fiandra  quanto  in  Borgogna  , in 
diverse  commissioni  cui  adempì  in 
modo  onorevole.  Eletto  capitano 
comandante  del  castello  d'Ornans, 
fu  in  oltre  fatto  consigliere  del  re 
di  Spagna,  e direttore  generale  del» 
le  secche  nella  contea  di  Borgogna. 
Quando  tale  provincia  fu  invasa  dai 
Francesi,  nel  i636,  venne  aggiunto 
al  consigliere  PetreJ  ( Vedi  tale  no- 
me), ed  incaricato  di  mettere  la 
città  di  Cray  in  istato  di  difesa.  In- 
fermato poco  dopo,  gli  fu  surrogato 
in  tale  commissione  da  G.  Maur. 
Tissot  ( Vedi  tale  nome  ),  suo  co- 
gnatos  Si  fece  trasportare  in  Or- 
na™, dove  mori  ai  1 4 di  settembre 
1637,  in  età  poco  avanzata.  Abbia- 
mo di  lui  : La  Costruzione,  Fuso  e 
le  proprietà  del  quadrante  nuovo 
di  matematica  ; come  altresì  la  co- 
struzione della  tavola  dei  seni,  di 
minuto  in  minuto  successivamente, 
per  una  sola  massima  ; in  oltre  un 
compendio  delle  suddette  tavole,  in 
una  piccola  mezza  pagina,  col  suo 
uso  ; e finalmente  il  metodo  di  tro- 
vare gli  angoli  d’un  triangolo,  per  la 
cognizione  dei  lati,  ed  i lati  per  gli 
angoli,  senza  l'aiuto  di  nessuna  ta- 
vola , Brusseltcs,  i63i,  in  8.vo  di 
izz  pagine  eoo  una  figura.  Tale  o- 
pera  è rarissima,  ma  Delarobre  ne 
ba  inserito  l’esposizione  particola- 
rizzata  nella  sua  Storia  delC astro- 
nomia moderna,  si,  ng-is5.  1»  Ta- 
li) Dedica  all'infante  Isabella  Chiara  Ko- 
(Sala. 
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n le' trattato,  dice  l'autore,  spiega  la 
» costruzione  l'uso  e le  proprietà  di 
ti  imo  linimento  in  tutto  ammira- 
li bile,  di  mia  invenzione  e che  non 
n è mai  stato  veduto.  Egli  à talmen- 
11  te  necessario  alla  perfezione  delle 
11  scienze  matematiche,  e principal- 
» mente  ali'ouervazione  dei  movi- 
li menti  del  cielo  (1),  alla  correzio- 
11  ne  delle  longitudini  e latitndini 
li  delle  regioni,  ed  alle  misure  del- 
n la  terra,  che  senza  il  di  Ini  aio- 
li to,  la  scienza  rimane  mozza  co- 
li me  è stata  fino  ad  ora  (2)  44 1 
Tale  stromento  è composto  d'an 
quadrante,  diviso  in  novanta  gradi 
eguali,  posto  sopra  nn  settore  mo- 
bile, diviso  in  trenta  parti  eguali, 
e chiuso  in  due  liuee  di  sicurezza 
che  servono  per  verificare  l'aggiu- 
statezza della  macchina,  ed  all'esat- 
tezza delle  operazioni.  Alcuni  astro- 
nomi avevano  dato  a tale  stroraen- 
to  ingegnoso  il  nóme  di  Nonius  (Vt 
tale  nome);  ma  le  rivendicazioni  di 
Lalande  nei  hanno  fatto  restitene 
la  gloria  al  vero  inventore.  » Le  mi» 
gliorazioni , dice  Detamhre,  fotte 
ad  eiao  strumento,  sono  una  conse- 
guenza naturale  delle  invenzioni 
più  moderne.  Esse  allegginola  si  ri- 
ducono del  microscopio  ed  alla  sosti- 
tuzione d'an  cannoeebiale  con  dne 
alidadi  o righe  mobili.  Deve  quin- 
di in  tdtta  giustizia  portare  mai 
sempre  il  nome  di  Vernier  “.  Ter- 
minando la  soa  opera,  Vernier  dice 
n che  se  qnel  trattatello  è bene  a e- 
>1  colto  dai  coltivatori  della  scienza, 
<i  si  sforzerà  di  mettere  in  lace  qual» 
n che  eosa  di  più  importante  “.  Ma 
la  ane  occupazioni  gl*  impedirono 
Certamente  d’ attenere  la  sua  pro- 
messa. Gli  si  attribuisce  nn  7>a|. 
tato  delC  artiglieria,  rimesto  ma- 
noscritto. Non  se  ne  conosce  Vero- 
na copia. 

W— s. 

(V)  Tati  f*  <m  «ombra  prema  rem  a 
torto  DtUmbre  dice  che  l' inventore  non  fan  •» 
vato  in  mira  gli  astronomi. 

) Avvi* o al  Utlùrt, 
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VERNIER  (Tuonimi)),  nacque 
ai  18  di  luglio  l'jdi  a Lons-le-Saul- 
nicr,  d'una  famiglia  di  cittadini. 
Terminala  le  umane  lettere  a Bc- 
stuzonc  con  molto  protitto,  ritolse 
di  far  la  professione  d'avvocato;  ma 
i tuoi  destinandolo  al  sacerdozio,  ti 
vide  costretto  di  frequentare  in  pa- 
ri tempo  le  scuole  di  diritto  e di 
teologia.  Avendo  combattuto  lunga 
pezza  il  desiderio  che  tuo  padre  a- 
vera  di  farlo  prete,  per  non  lasciar- 
gli più  nessuna  speranza,  entrò  nel 
corpo  della  petite  gendarmerie  a 
Luneville.  Quantunque  non  avesse 
una  vocnzioue  decisa  per  le  armi, 
teppe  conciliare  il  tuo  genio  per  lo 
studio  co'tuoi  doveri,  e meritare  la 
' stima  desuoi  capi.  Dopo  alcune  cam- 
pagne, tornò  a Lont-le-Saulnier  ; u 
fin  da'suoi  primi  passi  nell'aringo 
forense,  ti  fece  nome  di  valente  giu- 
reconsulto. Il  ministro  Saint-Ger- 
main,  tuo  parente,  lo  chiamò  allora 
a Parigi;  ma  non  trovando  il  tuo 
conto  negl’impieghi  che  gli  furo- 
no offerti,  ritornò  sollecitamente  a 
Loqs-le-Saulnier  per  riprendervi  i 
lavori  legali.  Depistato  dal  baliaggio 
d'Aval  nel  1789  agli  Stati  generali, 
diveuuo  membro  deU'astcmhlaa  co- 
stituente, di  cui  fu  eletto  presiden- 
te nel  mese  di  settembre  1791.  Du- 
rante tutto  il  corso  di  queli'asseiii- 
ldea,  intese  specialmente  ai  mezzi 
acconci  a ristabilire  l'ordine  nelle 
finanze  ; fece,  in  nomo  delle  giun- 
te, molti  rapporti  tu  tale  materia, 
noochè  tulle  sussistenze,  e dovette 
alla  rettitudine  delle  sue  intenzio- 
ni, la  stima  ed  il  riguardo  di  tutti 
i partiti.  Il  dipartimento  del  Jurn 
l'elesse  membro  dulia  Convenzione. 
Quando  s'  intraprese  il  processo  a 
Luigi  XVI , dichiarò  che  non  ti 
riguardava  come  giudice,  ed  opinò 

Jiel  bando  e per  l'appello  q1  popo- 
0.  Rimasto  pei  suo  carattere  alieno 
dalle  fazioni  che  divisero  in  breve 
la  Convenzione  ruppo  alla  line  il 
silenzio,  quando  i capi  della  Mon- 
tagna ebbero  svelato  il  progetto  di 
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cacciare  dall’atsemblca  tutti  quelli 
che  non  sembravano  disposti  a se- 
condare i loro  progetti  sanguinari  ; 
e montando  alla  ringhiera  (i3  d'a- 
prile 1793)  dopo  d'aver  ricordato  il 
suo  voto  nel  processo  del  re,  ag- 
giunse : » Io  topo  uno  degli  scelle- 
rati con  cui  non  si  vuole  aè  paca 
nè  tregua  ; e siccome  temo  di  an- 
dar esente  da  tale  nobile  proscri- 
zione, eccomi  a denunziarmi  pu- 
bicamente^'. Nella  discussione  thè 
si  aperse  alcuni  giorni  dopo  tuli'  i- 
stituzionc  del  tribunale  rivoluzio- 
nario, a'uppose  a tutta  possa  alla  tua 
formazione.  Tuttavia  non  fu  pro- 
scritto ai  3i  di  maggio  cui  deputati 
della  Girooda  (f  edi  Vkrgmaux)  ; 
ma  avendo  protestato  contro  tale 
giornata,  fu  decretata  la  sua  cattura 
congiuntnmeute  a seltantaduc  de' 
suoi  collegbi.  Vender  rifuggi  primi* 
nel  Giura.  Temendo  egli  di  met- 
tere in  compromesso  gli  amici  ebu 
gli  davano  asilo,  si  ritirò  nel  canto- 
ne di  Zurigo,  di  cui  i magistrali 
concepirono  tanta  stima  per  lui , 
che  gli  fecero  l'olferta  di  lettere  di 
cittadinanza.  F11  allora  ebe  cercan- 
do di  distrarsi,  con  lo  studio,  dello 
calamità  che  aggravavano  la  Fran- 
cia, scrisse  il  suo  'fratta  lo  delle  Pas- 
sioni, opera  d'una  filosofia  dolce  , 
ed  intrapresa  con  Tunica  mira  di 
giovare  agli  uomini,  ma  che  si  ri- 
sente sfortunatamente  dell'età  dell’ 
autore.  Richiamato  in  seno  alla  Con- 
venzione pel  decreto  degli  8 decem- 
bre  1794,  fece  ammettere  diver.»» 
provvedimenti  atti  a ristabilire  il 
credito  puhlico  ed  a diminuire  i di- 
sastri della  fame . Presiedeva  alla 
Convenzione  nelle  famose  giornate 
di  prairial  (maggio  1796)  , incoi 
alcuni  faziosi,  sostenuti  ila  una  par- 
te delle  sezioni  di  Parigi,  tentaro- 
no ristabilire  il  regno  del  terrore 
(Pedi  Fvsaud).  Esposto  per  più  o- 
re  agl'  insulti  d'una  plebaglia  furio- 
sa, egli  l'affrontò  coraggiosamente, 
e non  lasciò  la  6cdia  che  quando 
le  sue  forzo  furono  esausto  da  que\i 
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I»  terribil  lotta  . Rassegnò  allora. 
^ presidenza  a Roissy-d’  Anglas 
t redi  tal*  pome  net  supplemen- 
to );  ma  Don  rolla  uscire  dall»  sala 
a fionte  delle  istanze  de' suoi  colle- 
glli ; o tostocbè  fu  in  istato  di  .ri- 
prenderla, ridomandò  la  sedia,  e la 
tenne  fin  che  durò  il  pericolo.  Quan- 
do la  Convenzione  fu  chiusa,  Ver- 
nice fu  eletto  membro  del  consiglio 
degli  anziani  pel  suo  dipartimento. 
IN  era  presidente  nel  i jgfi,  il  gjor. 
no  anniyef-sario  dei  zi  gennaio  ; ed 
|n  tale  qualità  proferi  il  giuramen- 
to di  odio  alla  podestà  regia,  a cui 
dovette  far  precedere  un  analogo 
discorso.  t)opo  la  giornata  dei  ig 
bruma  ir?,  nella  «piale  ebbe  molta 
parte,  fu  creato  senatore,  Chiamato 
da  Buonaparte  in  uno  de'snoi  con- 
sigli privati,  Vernier  ri  mostrò  tap- 
. l»  contrarietà  a’suoi  progetti,  che  il 
primo  console  non  giudicò  opportu- 
no di  chiedergli  in  avvenire  il  suo 
parere.  Amando  con  passione  la  vi- 
ta campestre,  profittò  degli  ozi  che 
lasciavagli  tale  disgrazia  per  ritirar- 
si a Villcqeuve-Saint-George,  pres- 
so Parigi  j dove  divise  il  suo  tempo 
tra  lo  studio  ed  il  consorzio  d'alcuni 
amici.  Avendo  saputo  che  la  cosa  cui 
abitava  era  quella  che  aveva  occupa- 
ta Le  Peletjer  ( Pedi  tal  pome  ) 
controlare  delle  fìnanzu  sotto  Luigi 
XIV,  fece  ristampare  (a  Lettera  di 
Le  Peletier  a Rollio,  che  cootiene 
la  descrizione  di  tale  casa,  coq  la 
tpaduzione  ed  una  nuova  descrizio- 
ne di  qpel  sito  incantato.  Creato  co- 
mandante  della  Legion  d’Qnore,  al- 
lorché tale  ordino  fu  istituito,  fp 
fatto  conte  quando  venne  siinilmea-  . 
te  creata  là  nuova  nobiltà.  Tali  ti- 
toli dovettero  tanto  meno  lusingar- 
lo quanto  che  vedovò  da  lunga  pez- 
*a,  non  aveva  prole,  e non  poteva 
Sperare  di  trasmetterli.  In  occasione  ' 
dpi  ritorno  del  re  nel  1 8 1 4 fn  fatto 
ipembro  della  camera  dei  pari.  Non 
avendo  aeduto  nei  cento  giorni,  ri- 
prese il  suo  grado  al  secondo  ritor- 
co «Jel  re,  fi  tqorì  a Parigi  ai  16  di 
fio. 
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febbraio  1818,  tn  età  di  ottantasette 
anni.  Da  alcuni  anni  aveva  perduto 
la  vista  ; ma  altronde  godeva  di  tut- 
to le  sue  facoltà  morali.  Pochi  no- 
mini hanno  più  che  Vernier  eser- 
citata la  beneficenza.  Le  sue  sostane 
fio  per  vero  erano  mediocri  ; ma 
trovò  sempre  in  nna  saggia  econo- 
mia 1 mezzi  d'easer  utile.  Era  mem- 
bro di  molte  società  letterarie.  Le 
«.no  opere  sono  : I.  Elementi  di  fi - 
nanze,  Parigi,  ijg-t,  IO  g T0 . (I 
Caratteri  delle  passioni , nel  fisico 
,',orale'  iri»  *796,  in  8.?o  i 
Z.da  edizione,  riveduta  ed  aumen- 
tata, ivi,  1807,  z voi.  in  S.voJ;  » è 
»‘I  resultato,  die’ egli  , delle  mio 
n riflessioni,  e più  ancora  della  mia 
* propria  esperienza  ; « ma  convie- 
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ne  che  ha  preso  molto  da’ suoi  an- 
tecessori ; III  SulLeducaiionc,  no- 
zioni generali  che  possono  e deb- 
bono essere  adattate  a tutti  i gradi 
d istruzione,  ivi,  ,802,  in  8.vo  di 
4'  pag.  5 breve  scritto  di  grande  so- 
stanza, e che  potrebbe  essere  medi- 
tato utilmente  dagli  educatori  : IV 
Castello  di  Beauregard  a Ville- 
neuve  Saint-George,  ivi,  1807,  in 
8.V0  di  48  pag.;  V.  Descrizione 
delUf  casa  di  Monlorient  e desimi 

£nnti  di  vista,  pel  suo  proprietario 
ons  lc-Sanlnier,  1807,  io  8.vo  di 
60  pag.  Verojer  l'aveva  abitata  du- 
rante la  sua  gioventù  ; e non  vi  tor- 
nava céri  senza  provare  una  viva 
-Commozione  di  piacere.  Quando  fu 
insignito  del  titolo  di  conte,  v' ag- 
giunse il  nome  di  Monlorient  che 
gli  ridestava  le  piu  d'dci  rimem- 
branze j Vite  Delizie  della  vi- 
(a  campestre.  Ivi,  ,807,  m 8.vo.  È 
una  scelta  ottimamente  fatta  di  trat- 
ti più  ameni  in  versi  ed  in  prosa 
sulla  vita  della  campagna  ; VII  Let- 
tera scritta  dal  palazzo  di  Beau- 
regard aM. . ...  in  1 z,  di  aa  pag. , 
Parigi,  .807  Vili  Notizie  ed  ìs- 
sensazioni  per  preparare  e facili- 
tare la  lettura  dei  Saggi  di  Mon- 
taigne, ivi,  1810,  2 voi.  in  8.vo:  o- 
pera  assai  utile  ai  giovani  e la  soia 
26 
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dell’  autore  che  aembra  dettinata  a 
•opravvivergli  lungo  tempo  ; IX 
Della  felicità  individuale , conside- 
rata net  fisico  c nel  morate,  nelle  tue 
relazioni  con  le  facoltà  e con  le  con» 
dizioni  umane,  ivi,  1811,  in  8 vo: 
L’autore  ripone  la  felicità  nella  mo- 
derazione, nell’adempimento  dc’no- 
atri  doreri  ; X Compendio  analiti- 
co della  Vita  e delle  opere  di  Se- 
neca t tri,  181 2,  in  8.ro.  L’  Elogio 
di  Vernier,  recitato  dal  conte  di 
Richehoorg  nella  camera  dei  pari, 
è ttampato  nel  Monitore  dei  16 
di  febbraio  1818.  Il  «no  ritratto 
venne  intagliato  in  4-to  ed  in  8.vo. 

’ ’ W— s. 

VERNIER  (Giovatini  ).  Vedi 
Mbnestkier  ( PeBRENIN  ) . 

VERNINAC  de  SAINT-MAUR 
( Raimondo  ) , Dato  a Gourdun  nel 
Querci,  nel  176*,  si  recò  per  tem- 
po a Parigi,  dove  frequentò  il  foro, 
cercando  in  pari  tempo  di  farsi  co- 
noscere con  qualche  poesia  inserita 
nei  giornali.  Un  aspetto  gradevole, 
un  contegno  distinto,  un  vestire  e- 
legante  accompagnato  da  una  certa 
dose  di  fatuità  potevano  servirgli  a 
farsi  avanti’ nel  mondo  j ma  senza 
la  rivoluzione  del  1789  è probabile 
che  non  avrebbe  mai  potuto  , come 
avvocato  nè  come  letterato,  innal- 
zarsi al  di  sopra  della  mediocrità. 
Zelante  partigiano  delle  idee  nuo- 
ve, non  fece  però  che  una  figura  o- 
scura  fino  al  1 3 giugno  1791,  epoca 
in  cui  il  ministro  Duport-Dutertre, 
suo  amico,  lo  fece  eleggere  dal  re 
uno'  dei  tre  commissari  mediatori 
spediti  nel  contado  Venostno  per 
ristabilirvi  la  tranquillità  ( Vedi 

Lf.SCÌNE  DBS  MàISONS  E MlJLOT  ). 

Tali  commissari  riuscirono  a por  fi- 
ne alM  guerra,  non  meno  atroce  ebe 
ridicola,  che  facevasi  tra  Avignone  e 
Carpentra»,  ed  a far  rientrare  nelle 
case  loro  i drappelli  di  guardie  na- 
zionali, somministrati  dulie  diverse 
comuni  che  avevano  preso  parte  in 
quella  deplorabile  contesa  ; ma  gli 


VER 

•sforzi  dei  mediatori  fallirono  in  Avi- 
gnone. N>m  poterono  impedire  gli 
assassini  di  Vaichiusa  sotto  agli  or- 
dini dei  Juiirdan,  dei  Duprat,  dei 
Mainvielle  e dei  Rovère,di  rientrar- 
vi in  trionfo  e d’ insultarvi  l’autorità 
municipale  che  si  era  opposta  alla 
loro  partenza  , e che  aveva  rifiutato 
di  secondare  i loro  saccheggi  e lo 
loro  devastazioni.  A Verninac,  ed  al- 
la sua  -dissensione  co’  suoi  collegbi  , 
venne  e non  senza  ragione  comune- 
mente attribuito  il  predominio  che 
la  fazione  rivoluzionaria  prese  fin 
d’allora  sul  partito  dell’autorità  mu- 
nicipale, composto  di  uomini  mo- 
derati e di  rette  intenzioni,  i quali 
desideravano  l’utfione  del  loro  pae- 
se alla  Francia  soltanto  come  un  ter- 
mine alla  sfrenata  licenza  che  lo  de- 
solava. Giovane  e nel  vigore  delle 
passioni,  sembra  che  Verninac  si  la-  . 
sciasse  sedurre  dalle  attrattive  della 
moglie  di  Duprat,  e che  fin  da  quel 
momento  appoggiasse  le  pretensioni 
dei  fautori  della  rivoluzione  coatra 
i partigiani  del  potere  municipale, 
che  gli  altri  due  mediatori  sostene- 
vano con  que’  deboli  mezzi  e qne’ 
mezzi  provvedimenti  che  mancano 
sempre  d’effetto  nelle  ardue  circo- 
stanze. Le  disposizioni  dei  faziosi 
furono  più  pronte  e piò  decisive. 
Essi  riuscirono  a disarmare  i loro 
avversari.  Verninac  non  arrossì  di 
mettere  in  compromesso  il  suo  ca- 
rattere, figurando  in  persona  in  ta- 
le operazione.  Non  basta  : allorché  i 
perturbatori  ebbero  rafferma  la  lo- 
ro dominazione  in  Avignone  dopo 
la  fuga  o l'arresto  dei  cittadini  che 
loro  devan  ombra,  acOotspagnò  i lo- 
ro deputali  a Parigi  ; ed  in  un  rap- 
porto letto  ai  io  di  settembre  1791 
nell’  assemblea  costituente,  difese  i 
suoi  amici,  palliò  i delitti  che  ave- 
vano commessi,  rassienrò  sui  loro 
progetti  ulteriori,  sulle  sciagure  che 
dovevano  risultarne,  ed  indebolì  in 
tal  guisa  l'impressione  ebe  aveva  * 
prodotte  il  ragguaglio  fatto  dal  jsuo 
collega  Lezcèue  dea  Maisons,  in  00- 
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ma  delta  giunta.  L'effetto  del  ilio 
rapporto  essendo  alato  di  ritardare 
l' invio  de'nuovi  commissari,  inca- 
ricati di  mettere  in  esecuzione  il 
decreto  cho  Unita  Avignone  ed  il 
Contado  alia  Francia,  ai  aasuoae  in 
alcun  modo  la  malleveria  delle  stra- 
gi della  Ghiacciaia  che  insangui- 
narono quella  città,  nei  giorni  16  e 
»7  di  ottobre  «accestivo.  Tale  mis- 
tione , principio  poco  onorevole  di 
Terninac  ne’ pubblici  affari,  fu  il 
primo  gradino  della  sua  fortuna  di- 
plomatica, mentre  i due  suoi  col  le- 
ghi, che  almeno  l'avevano  adempia- 
la lealmente,  furono  dannati  all'  o- 
scuritè  ed  alla  persecuzione,  filetto 
agente  di  Francia  in  lavezia  nell'a- 
prile 1791,  arrivò  a Stocolrn  ai  16 
maggio,  dnc  giorni  dopo  i funerali 
di  Gustavo  ili.  Quantunque  la  mor- 
te di  tata  principe  avesse  reso  la 
nuova  corte  di-Svezia  metto  sfavore- 
vole ella  rivoluzione  francete,  Ter- 
ninac  non  vi,  fu  ben  accolto  dappri- 
ma, ed  ebbe  a lottare  contro  giuste 
preoccupazioni  che  gli  erano  perso- 
nali. figli  ne  venne  a capo  con  la 
<ua  fermezza,  e riuscì  a farvi  rico- 
noscerà la  nuova  bandiera  francese. 
Ma  lo  scandalo  che  cagionò  in  Eu- 
ropa  T arrivo  d'un  ambasciatore  di 
Svezia  in  Francia  ( Fedi  Stael  ) , 
tei  settimane  dopo  il  supplizio  di 
•Luigi  XVI,  obbligò  i due  governi 
a richiamare  i rispettivi  loro  mini- 
stri, verso  la  metà  del  1 7g3,  tenz'  a- 
ver  terminato  le  negoziazioni  d' un 
progetto  d’àileanza.  Verninac  fatto 
allora  venne  inviato  straordinario 
presto  la  Porta  Ottomana,  in  sosti- 
tuzione di’  Descorcbes  de  Sainte- 
Croix,  e fece  il  suo  ingresso  a Co- 
stantinopoli ai  16  d'  aprile  1796. 
Nella  tua  prima  udienza,  fn  prece- 
duto da  una  musica  militare,  c scor- 
tato da  un  drappello  di  truppe  fran- 
osi, con  la  baionetta  in  Canna,  fino 
nella  seconda  corte  del  serraglio,  do- 
ve ette  presentarono  Tanna  al  gran 
visir  ed  ai  diverti  membri  del  dive- 
nni cerimoniale  inusitato  fin  allora. 
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Altre  innovazioni  contrassegnarono 
ancora  tale  ambaaciata.  Terninac  A 
il  primo  straniero  che  abbia  fatta 
stampare  o distribuire  una  gazzetta 
nella  sua  lingua  a Costantinopoli.  U 
gran  visir  gli  diede  il  titolo  di  cit- 
tadina coi  pronunciò  in  francese , 
non  avendo  potuto  essere  la  parola 
tradotta  in  turco.  Tale  inviato  noti- 
ficò alia  Porta  i trattati  conehiusi 
con  la  Prussia,  l’Olanda,  la  Spagna, 
ec.  , e le  fece  risolvere  d'inviare  un 
ambasciatore  permanente  a Pari- 
gi nella  persona  di  Seid- Ali-Effen- 
di j ma  contrariato  nelle  sue  nego- 
ziazioni dai  ministri  d’ Inghilter- 
ra, di  Russia  e d’Austria,  non  .po- 
tè far  entrare  Selim  II  in  nn  al- 
leanza con  la  republica  francete .. 
Impetrò  d'essere  richiamata,  e da- 
togli per  successore  Anbert  Duba- 
yet,  parti  da  Costantinopoli  nei  pri- 
mi giorni  di  novembre  1796.  Arre- 
stato a Napoli,  e tonato  sotto  stret- 
ta guardia  per  alcuni  mesi,  non  ar- 
rivò in  Francia  che  nel  maggio  1 797.. 
Ai  9 del  susseguente  giugno,  fu  ri- 
cevuto in  grande  udienza  dal  Di- 
rettorio esecutivo,  ai  quale  presentò 
uno  stendardo  ottomano  ed  un  di- 
ploma di  Selim  III.  Indi  a poco  spo- 
sò madamigella  di  Lacroix , figlia 
del  ministro  per  le  relazioni  estere. 
Appena  furono  create  le  prefetture, 
sotto  il  governo  consolare,  nel  feb- 
braio 1800,  gli  fu  data  quella  del 
Rodano,  e l'amministrò  con  pruden- 
za e moderazione,  filetto,  neli’ago- 
ato  1800,  ministro  {plenipotenziario 
nella  Svizzera,  Terninac  fa  richia- 
mato a Parigi  nel  i8oa,  col  pretesto 
d' intervenire  colà  alle  aetsioai  della 
consulta  elvetica,  adunata  per  ordi- 
ne di  Buonaparte.  Ma  siccome  favo- 
rendo l’indipendenza  del  Talese 
ch'erasi  composto  a republica,  sotto 
la  protezione  della  Francia,  egli  ave- 
va attraversato  i disegni  del  primo 
console  il  quale  voluto  avrebbe  fare 
di  quel  paese  un  altro  dipartimen- 
to, cadde  in  disgrazia,  e cessò  da’ 
publici  nfizi.  Nei  i8o5,  gli  abitanti 
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del  Valete  dichiararono  che  Voroi- 
nac  aveva  ben  meritato  della  loro 
republica,  e conferirono  a lui  ed  al- 
la tua  famiglia  il  titolo  ed  i diritti 
di  cittadini  del  Valete:  tale  cootras- 
segoo  della  loro  gratitudine  gli  no> 
eque  definitivamente  nell'animo  del 
dominatore  della  Francia.  Verni- 
nac  fu  eletto,  nel  1816,  dal  circon- 
dario di  Gourdon  candidato  per  la 
aeconda  camera  legislatira  ; ma  non 
fece  parte  della  deputazione  . L’età 
arerà  maturate  le  tue  idee;  e la  ve- 
rità ci  obbliga  a dire  che  avendo 
avuto  occasione  di  vederlo  io  casa 
•na,  ei  ci  fece  una  confessione  sin- 
cera de'vecchi  tuoi  tòrti  nella  tua 
mistione  ad  Avignone,  nè  minore 
rincreicimento  ci  manifesti:  per  a- 
vere  cooperato  ad  una  rivoluzione 
la  quale  ad  altro  non  era  riuscita 
che  a metter  la  Francia  «otto  un 
giogo  pià  duro  di  quello  del  qua- 
le voluto  aveva  fraocaysi.  Verninac 
morì  il  primo  giugno  1824,  io  una 
terra  che  possedeva  a Manale  presso 
Angouléme.  Le  sue  opere  sono:  I. 
Una  Raccolta  di  poesie  volanti , 
Parigi,  1787,  in  II. Ricerche 

sui  tribunali  e sulle  procedure  cri - 
minali  d Inghilterra  , estratte  dai 
Cementi  di  Blackatone  sulle  leggi 
inglesi,  Parigi,  1790,  in  8.vo  ; 111 
Descrittone  fisica  e politica  del 
dipartimento  del  Rodano,  Parigi, 
1801,  in  Q.vo.  G.  B.  Dumas,  segre- 
tario perpetuo  dell'accademia  di  Lio- 
ne vi  lesse,  ai  49  maggio  1846,  un 
Elogio  storico  di  R.  Perni  nac,  che 
-fu  stampato  nel  tomo  IV  degli  Ar- 
chivi storici  e statistici  del  dipar- 
li  mento  del  Rodano.  Non  egli,  co- 
me disse  qualche  biografo,  ma  uno 
de’suoi  fratelli,  o suo  410  l’abate  Ver- 
ninac  di  Saiot-Maur,  vicario  gene- 
rale di  Rhodez  , reciti  a Parigi,  ai 
17  febbraio  1788,  l'Orazione  fune- 
bre dj  Luigi  Filippo,  duca  d' Or- 
léans, nella  «biesa  del  Vul-de-Gra- 
ce,  nella  quale  il  prefato  principe 
era  stato  seppellito.  Di  tale  discorso 
(p  fsLto  un  suolo  con  lode  nel  Mer- 


eiaio di  Francia  del  dì  49  luglio 
1786. 

A — T.  / 

VERNJQUET  (Edmo),  architet- 
to, nato  ai  9 ottobre  1727  a Chàtil- . 
lon  sur  Seine , compì  gli  studi  a 
Dijon.  I suoi  talenti  lo  fecero  presto 
conoscere,  e gli  meritarono  la  fidu- 
cia de’suoi  patriolti.  La  Borgogna 
conta  una  moltitudine  di  chiese t 
palagi,  ponti,  edifici  per  officine,  ec. 
eretti  da,  lui,  nè  in  tale  provincia 
havvi  nessuna  fabbrica  contempo- 
ranea che  unisca  in  sè  nello. stesso 
grado  l'eleganza,  il  buon  gusto  e la 
solidità.  Chiamato  successivamente 
nel  Maine,  nel  Poitoù,  nell’  isola  di 
Francia,  ec.,  Verniquet  vi  fece  ese- 
guire importanti  lavori..Operoso  ed 
incorrotto,  si  procacciò  qualche  ave- 
re solo  mercè  il  suo  amore  debor- 
dino e la  sua  economia.  I di  lui  ami- 
ci lo  persuasero  nel  1774  di  stan- 
ziarsi a Parigi,  dove  comperò  la  ca- 
rica di  commissario  alle  strade.  Di- 
venuto, grazie  a tale  impiego,  ar- 
chitetto dell'orto  reale  botanico,  ef- 
fettuò i disegni  concepiti  già  da 
Buffon  per  ridurre  tale  istituto  a 
quel  punto  di  magnificenza  nel  qua- 
• lo  lo  vediamo  in  presente.  Verni- 
quet prese  a fare  una  pianta  di  Pa- 
rigi, con  una  scala  di  mozza  linea 
per  tesa.  Tale  immenso  lavoro  gli 
costò  vent'ott'aoni  di  cure  ed  appli-  . 
razioni.  Non  potendo  operare  che 
di  notte  «ul  terrepo,  stante  gl’  im- 
barazzi che  impediscono  le  strade 
di  giorno,  mise  in  opefa  per  suo 
aiuto  fino  a sessanta  ingegneri,  e 
più  d'ottanta  assistenti.  Tale  pzauta, 
composta  di  settantadue  fogli  da  at- 
lante grande,  compresovi  le  cartelle 
e le  carte  delle  operazioni  trigono- 
metriche, uscì  nel  1796.  n Nessuna.. 

« pianta  di  città,  dice  Lalande,  s’av- 
» vicinò  mai  alla  perfezione  di  tal* 

»?  grande  o bella  piaata  “ ( Bibliogr. 
astronomica,  694).  Se  ne  fece  usq— 
per  tracciare  i nuovi  livellamenti,  e 
per  determinare  le  mutazioni  e gl; 
abbellimenti  che  yannosi  csegucu- 
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do  con  sì  buon  esito  nella  capitale  . 
Verniquct  attendeva  tuttavia  a, per- 
fezionare il  prefato  lavoro,  che  ba- 
iterrebbe  per  assiemargli  una  du- 
revole gloriR,  quando  morì,  ai  zff 
novembre  1804. 

W— S. 

VÉRNON  (BDDAnDo),  ammira- 
glio inglese,  d’ un' antica  famiglia 
della  contea  di  Staftord,.  nacque  a 
Westminstcr  ai  va  novembre  1684. 
Suo  padre,  ch’era  segretario  di  sta- 
to sotto  il  regno  di  Guglielmo  e Ma- 
ria, gli  fece  dare  una  buona  educa- 
totene ; ma  non  voleva  che  si  met- 
tesse a servire  nella  marineria.  Vi 
consentì  però  quando  il  giovane 
Vernon  ne  mostrò  desiderio  ; que- 
sti attese  da  indi  innanzi  con  ardo- 
re allo  studio  delle  scienze  che  rife- 
risconsi  al  servìgio  di  mare  ed  all* 
artiglieria,  e vi  fece  rapidi  progres- 
si . Incominciò  il  suo  arringo  nel 
1701,  sotto  l’ammiraglio  Hopson, 
nell'epoca  in  cui  la  flotta  francese  , 
incaricata  di  scortare  in  Europa  i 
galeoni  del  Messico,  fu  costretta  di 
riparare 'nel  porto  di  Vigo  (fedi 
Cìiatkau-Rkqn aud).  NeUaooo  stes- 
so fece  parte  d’una  spedizione  che 
fu  inviata  nelle  Indie  Occidentali 
sotto  il  comando  del  Commodore 
Walker;  ed  era,  nell’anno  1704, 
nella  fiotta  di  sir  Giorgio  Kooke  la 
quale  conduceva  a Lisbona  1‘  arci- 
duca Carlo  , competitore  di  Filip- 
po V.  Tale  principe  donò,  in  quel- 
l'occasione , di  sua  propria  roano, 
un  anello  di  valore,  e cento, ghinee 
al  giovane  nthziale  di  mare . Do- 
po d’  avere  avuto  parte  nella  batta- 
glia navale  di  Malaga,  e capitanato 
il  Delfino  (1708),  il  RoyolrQak 
(1707)  ed  il  Jersey  ( 1708),  fu  man- 
dato nelle  Indie  occidentali,  come 
contr'ammiraglio,  sotto  il  sir  Garlo 
"Wager,  fece,  secondo  gli  scrittori 
inglesi,  delle  prese  ragguardevoli, 
e nocque  considerabilmeute  al  com- 
mercio dei  Francesi.  Nel  1713,  co- 
mandò nel  Baltico  il  vascello  da 
guerra  l 'Assistenza,  e nel  172G  il 
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Gra/lón  nel  prefato  mare;  Quando 
GiorgioII  asceso  il  trono,  nel  1717, 
Vernon  fu  eletto  membro  del  par- 
lamento, e poco  appresso  inviato  a 
Gibilterra,  per  unirsi  al  sir  Carlo 
Wager.  Nel  1789  si  fece  particolar- 
mente distinguere.  Era  in  letto  a 
Chatham,  quando  arrivò  un  corrie- 
re alle  due  del  mattino.  Saputo  che 
costui  recava  dispacci  della  maggio- 
re importanza,  s’alzò,  aperse  il  pac- 
co indirizzatogli,  vi  trovò  una  pa- 
tente di  vice  ammiraglio,  e l’ordine 
di  condursi,  con  una  squadra  della 
quale  fatto  veniva  comandante,  a 
distruggere  gli  stabilimenti  spa- 
gnuoli  nelle  Indie  occidentali,  e di 
recarsi  immediatamente  presso  al 
re.  Ricevute  le  istruzioni,  mise  alla 
vela  ai  ti  luglio,  ed  arrivò  ai  20 
del  novembre  susseguente  io  faccia 
a Porto-Bello,  con  sei  navi  da  guer- 
ra. Incominciò,  la  domane,  l'assalti) 
della  città,  e se  ne  impadrooi  ai  22, 
dopo  d’avere  incontrata  una  viva 
resistenza  ; mi  numero  considerevo- 
le di  cannoni,  mortai  c munizioni, 
e due  vascelli  dì  linea  spagnuoM 
caddero  pure  in  suo  potere.  L'am- 
miraglio Vernon  fece  saltare  in  a- 
ria  le  fortifìcarioni , abbandonò  la 
città,  non  avendo  milizie  di  terra 
(officienti  a presidiarla,  e prima  di 
partire  distribuì  fra  ‘ le  sue  ciurme 
dieci  mila  taleri  ch'erano  stati  man- 
dati a Porto  Bello  per  pagare  le 
truppe  spugno  ole.  Unito,  nel  174  >, 
al  generale  Wenthwortb,  diede  un 
assalto  a Cartsgena  (1)  ma  indarno, 


(1)  Leggeii  f nel  Stento  di  Lmlgl 
eh»*,  quando  l’ammiraglio  Vernon  atidb  a met- 
ter rfctsvdio  dinansi  Cartagena,  gl*  Inglesi , i 
qball  credettero  che  nulla  dovesse  loro  resiste- 
re, si  affrettarono  di  celebrare  la  presa  di  tale 
piatta  • di  modo  che,  nel  tempo  stesso  rhe 
Vernon  nc  levava  l’assedio,  fecero  coniare  una 
medaglia,. sulla  quale  vedesasi  il  p*->rto  e i din- 
torni di  Carfagena  , con  la  leggenda;  Preti 
Cart agirti.  Il  rovrscio  rappresentava  l’ammira- 
glio Vernon , e vi  si  leggevano  le  parole  *e- 
* gnenli:  All  vendicatore  della  eoe  patria.  Han- 
noti,  soggiunge  l’autore  , molti  ••■urnpl  di  tali 
premature  medaglia  che  ingannerebbero  la  pò- 


Digitized  by  Google 


4oS  VER 

« quando  scoppiò  la  ribellione  del 
1748,  fu  impiegato  a difendere  le 
parti  litorali  delle  contee  di  Kent  e 
fiussex,  e ad  impedire  che  le  nari 
francesi  penetrsssero  nella  Manica. 
Poco  appresso,  eaaendo  (tate  fatte 
ideile  lagnanae  a euo  carico,  per  a- 
aere  disobbedito  agli  ordini  del 
lord  dcH’ammiragliato,  e per  avere 
costretti  gli  uomini  che  capitanava 
ad  un  aerviaio  troppo  fatico  io,  fu 
cancellato  dalla  liita  degli  ammira- 
gli : ritiratoli,  non  ebbe  più  che  fa- 
ce nelle  publiebe  cole,  eccetto  che 
«ella  aua  qualità  di  membro  della 
camera  dei  cornimi,  nella  quale  rap- 
preieptava  Ipiwich.  Mori  «ubi tana- 
mente  nella  ma  terra  di  Nacton, 
nel  Suffolck,  ai  19  ottobre  1 757.  L’ 
ammiraglio  Vernon,  del  quale  Char- 
nock,  nella  tua  Biag.  naval.,  fa  un 
-grandissimo  elogio,  qualificandolo 
.prode  ed  abile  in  mare,  cd  onoratii- 
limo  uomo,  aerine  parecchie  Me- 
morie in  difesa  di  aè  «terso,  o per 
sostenere  le  aue  peculiari  opiniooi. 
Una  Vita  di  tale  ammiraglio,  pu- 
iblicata  nel  1758,  lo  fa  profonda- 
mente versato  nella  cognizione  i|oi 
-clanici. 

. D — <i — s. 

VERNON  ( Gir  de  ).  Pedi  Gir 
u>e  Vernon  nei  Suppiimento. 

VERNULAEUS  ( Nigoi.ò  di  • 
Vrrnvlx,  in  latino  ),  stimabile  let- 
terato, nacque  ai  io  aprile  ■ 593  a 
Robelmont,  ne)  ducato  di  Lussem- 
burgo. Fatti' con  profitto  gli  studi 
a Treveri  ed  a Colonia,  determini 
di  dedicare  la  propria  vita  all'  inse- 
gnamento. Nel  1608  fu  fatto  pro- 
fessore di  rettorica  a Lovanio.  Tre 
anni  dopo,  noi  a tale  cattedra  quel- 
la d'eloquenaa  nella  publica  scuola 
delle  arti,  della  quale  il  titolare  era 
contemporaneamente  canonico  dal 

capitolo  di  san  Pietro.  Malgrado  le 

errili,  ss  la  Moria , piti  ftdrh  od  natta , non 
avvertine  di  tali  errori. 
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cure  cb'eiigevauo  da  lui  i prefati 
due  impieghi,  trovò  agio  di  studia- 
re la  teologia,  e uel  iti  18  prese  il 
grado  di  licenziato.  Nell'anno  sus- 
seguente, il  collegio  detto  di -Lus- 
semburgo, fondato  dal  dottoro  G. 
Myl  o Mj-Iina,  essendo  stato  spetto, 
Vernulaeus  no  fu  fatto  rettore  pel 
primo.  Nel  1646  succedette  si  dot- 
to Erycius  Puleantis  ( Enrico  Du- 
pujr  ),  nella  cattedra  latina  del  col- 
legio delle  tre  lingue.  L’  imperato- 
re Ferdinando  III  lo  elesse  suo  i- 
storiografu,  col  titolo  di  consigliere 
aulico. . Mori  ai  6 genuaio  1649,  in 
età  di  settantanni,  e fu  seppellito 
senza  cpitafio  in  una  delle  cappelle 
della  chiesa  di  san  Pietro,  a lato  di 
Puteanus,  suo  predecessore  ed  ami- 
co. Ant.  Dave  ne  disse  la  funebre  o- 
razione.  Vernulaeus  è uno  dei  pro- 
fessori che  piò  crebbero  riputazio- 
ne all'università  di  Lovanio,  nel  se- 
colo deciinosettimo.  Univa  a cogni- 
zioni svariatissime  il  talento  di  ri- 
durre le  idee  più  astratte  alla  capa- 
cità degli  scolari , cd  espriinevssi 
con  tale  eleganza,  che  faceva  trasan- 
dare il  vizio  della  sua  voce  natural- 
mente rauca  e noi^ gradevole.  Dica- 
si che  Veroulaens  aveva  tale  facilità 
che  non  ritrovava  mai  le  sue  opere. 
Il  numero  n'è  grandissimo  ; Pa- 
quot  dà  i titoli  di  cinquantuna  starn- 
ate, e di  sette  manoscritte.  Dob- 
iamo  qui  contentarci  di  citare  ia 
principali.;  L Oralioi\es,  Lovanio, 
1614  e susseg,,  3 volumi  io  11.  Eb- 
bero molta  voga,  ma  caddero  affat- 
to in  oblio  ; li  De  arte  dicendi  li- 
bri tres,  ivi,  1619,  in  12.  Tale  trat- 
tato di  rettufica,  adoperato  per  lun- 
go tempo  nei  collegi  dei  Paesi  Ras- 
ai, fu  ristampato  più  volte  ; ILI  In- 
siiluiianum  poliiicarum  libri  ir, 
ivi,  i6a4,  in  12  ; IV  Instituuonun» 
moraliun  libri  ir,  ivi  1 6x5  in  12. 
Tale  opera,  secondo  Paquot,  è una 
delle  migliori  io  sì  latto  genere  ; V 
Jnslitutionum  oeconornicarum  libri 
duo,  ivi,  i6a5,  in  12.  Le  prefate 
tre  opere  furono  ristampate  con  no- 


by  Google 


Dbitizei 


VER 

le,  io  foglio,  nel  1647  * '649}  VI 
Acadernia  Loeanieusis,  ejus  origo, 
incrementum,  forma,  magislralus , 
/he  ulta  le  s , ec.,  ivi,  1617,  in  4-t°, 
riveduta  e continuata  da  Cr.  de 
Langendonrh,  ivi,  1667,  in  4-to. Ta- 
le  Storia  dell'accademia  di  Luv.anio 
è meno  stimata  dei  Pasti  Lovanien- 
zes  di  Valerio  Andrò  ( Fedi  questo 
nome);  VII  Tragoediae,  ivi,  i656, 
3 volumi  in. la.  (7uest'cdÌEÌonQ  è la 
Jiiù  compiuti*  ; contiene  quattordici 
componimenti,  i più  tratti  dalla  Sa- 
cra Scrittura,  o da  pie  leggendé  del- 
l'età  di  mezzo.  ^edizione  del  |63l, 
citata  da  Brunct,  non  ne  contiene 
che  dieci  ( Fedi  il  Manuale  del  Li- 
braio ).  I curiosi  devono  dunque 
autoporro  quella  che  abbiamo  indi- 
cata ; il  secondo  volume  è precedu- 
to dalla  Vita  dell'autore.  La  trage- 
dia di  Giovanna  d’ Arco  ( Johannes 
Darcia  ),  di  Vcrnulaeus,  fa  parte 
delle  diverse  edizioni  del  suo  Tea- 
tro ; fu  stampata  separatamente,  Lo» 
vauio,  Dormalius,  1629,  iti  8 vo  pic- 
colo; tale  compouiiuento  solo  è ri- 
• cercato  in  Francia  più  che  tutto  il 
Teatro  dell'autore.  Si  può  consulta- 
te per  maggiori  perticolari,  oltre  le 
Memorie  di  Niceron,  tomo  xxxm, 
087  97,  la  Storia  letteraria  dei  Pae- 
si Bassi,  di  Paquot,  1,  328-33,  edi- 
zione in  foglio. 

W— s. 

VERNY  (Carlo  (i)),  poeta 
francese,  nato  a Bcsanzone  ai  10 
gennaio  1753,  fece  eccellenti  stu- 
di nel  collegio  della  sua  nativa  cit- 
tà. J.a  lettura  dei  migliori  auto- 
ri, e massime  dei  poeti,  sviluppò 
per  tempo  il  suo  geuio  per  le  lette- 
re. Imparò  senza  maestro  l'inglese 
e 1’  italiano,  e si  rese  familiari  1 ca- 
po-lavori scritti  in  quelle  due  lin- 
gue. Costretto  ad  eleggersi  uno  sta- 
to, entrò  nel  magistrato  dei  sussidii; 
tua  sdegnato  delle  vessazioni,  di  cui 


(t)  Avera  i asini  ili  Certe  Frenetica-,  ma 
Bon  usò  liuti  che  ilei  primo. 
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era  testimonio, senza  poter  impedir- 
le, dimise  il  suo  impiego,  e tornò 
in  seno  della  sua  famiglia.  Sebbene 
limitatissime  fossero  le  sue  facoltà, 
la  semplicità  de'suoi  desideri!  fece 
si  che  non  conobbe  produzioni,  e 
seppe  trovare,  in  mezzo  ai  libri,  ed 
agli  uomini  un  benessere  che  l'o- 
pulenza non  dà.  La  sincera  stia  ade- 
sione ai  priucipii  del  cristianesimo, 
l'aveva  guarentito  dal  contagio  del- 
le .nuove  idee  (1);  nudamene  fu 
favorevole  alla  rivoluzione  del  1 789, 
perchè  non  vide  in  essa  ebe  la  ri- 
forma di  quegli  abusi  che  tanto  a- 
veva  deplorati.  Durante  la  guerra 
con  l’ imperatore  d'Austria,  fu  im- 
piegato nei  foraggi  dall'esercito  del 
Reno,  e poscia  a Parigi  negli  ufici 
d'amministrazione.  Alieoo  dal  rag- 
giro, e contento  del  modico  suo  o- 
norario,  non  mirò  mai  a crescere  la 
propria  fortuna  . La  coltura  delle 
lettere  era  stata  il  diletto  della  sua 
vita.  Negli  o*iL  suoi , Attendeva  a 
rivedere,  e ritoccare  le  produzioni 
della  sua  gioventù,  e cedendo  ai  de- 
siderii  de'suoi  amici,  dUponevaai  a 
puhlicarle,  quando  fu  colto  da  una 
malattia  alla  quale  soccombette  ai 
■ 2 gennaio  1811,  in  età  di  cin- 
quaut’otl’anui.  Verny  fu  il  miglia- 
re degli  uumiai.  Le  sue  opere  spi- 
rano la  più  pura  morale,  i più  vir- 
tuosi sentimenti,  e la  sua  condotta 
fu  costantemente  in  armonia  co’suoi 
scritti.  Sono  desse  : I.  Idillii  senti- 
mentali, susseguiti  dai  miei  eoli, 
Ginevra  ( Bcsanzone),  1787,  in 
8.vo.  Havvi  negl'  Idillii  sensibilità, 
grazia  , naturalezza  . Leggendo  le 
sue  descrizioni,  si  congbiettura  che 
il  poeta  avesse  sottecchi  gli  oggetti 
che  dipinse.  I Miei  Foli  sono  un 
poemetto  io  versi  di  dieci  sillabe, 
del  quale  prese  l’ idea  da  Orazio, 
suo  autore  favorito;  II  Hossana, 

(«)  Non  temette  di  palesare  la  ma  avver- 
sione per  le  desolanti  dottrine  dì  Diderot  e 
dogli  altri  filosofi,  nelle  note  del  suo  poema  dei 
Voti,  e nella  prioi*  editi  un  e dì  Ro/sono^ 
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poema  eroicomico,  in  5 canti,  «in- 
segni tu  da. Componimenti  volanti 
(Bcsanzoue),  1788,  in  8.vo.  Il  sog- 
getto  di  tale  poema  è il  ratto  d'un 
cane  di  Spagna,  oggetto  di  tutti  gli 
affetti  della  bella  Zenii,  Havvi  dell* 
imaginazione  , de*  bei  particolari  ; 
ma  la  critica  potrebbe  notarvi  delle 
«correzioni  e degl*  indizi  di  cattivo 
gusto.  Tale  edizione  uon  avendo 
avuto  spaccio,  l'autore  la  riprodusse 
Del  1795  con  un  altro  frontispizio ; 
ma  la  soppresse;  e profittatosi  dei  con- 
sigli ricevuti,  per  ritornare  a dar  no- 
vella forma  ad  alcuni  particolari  del 
suo  poema,  lo  fece  ristampare  sepa- 
ratamente, Parigi,  1809,  in  1 8,  III 
Stanze  sul  di  1 4 luglio  1789,  in 
8.vo  od  id  12  ; IV  La  Partenza  dì 
un  volontario  del  Jura,  Idillio,  Be- 
sanzonc,  1792,  in  8.vo  ; V Dialo- 
ghi* del  genere  di  quelli  di  Lucia- 
no, inscritti  nell’  Almanacco  dei 
prosatori  . Lasciò  manoscritta  "una 
Traduzione  in  versi  delle  Odi  d’ 
Orazio,  terminata  nel  I787  (1);  — 
le  Quattro  Stagioni,  poema  in  ver- 
si d otto  sillabe  ; — - una  lì accolta 
d Elegie  ; — una  di  Componimen- 
ti volanti,  de  quali  alcuni  uscirono 
nell  'Almanacco  delle  Musei  — 
Mie  Passeggiate  in  città  ed  in 
campagna,  in  2 volumi  — Dialo- 
ghila prosa,  2 volumi; — una  Tra-, 
dazione  del  Piaggio  sentimentale 
di  Sterne  ; — alcune  Commedie  in 
prosa,  non  rappresentate  ; e final- 
mente i Due  Ritratti,  opera  buffa, 
la  quale  un  noto  aiitore*mutò  Con 
lievi  cangiamenti  in  una  Comme- 
dia, cui  fece  rappresentare  col  pro- 
prio nome.  Vedi  una  breve  Notizia 
su  Verny,  di  Agniel,  nel  Nuovo 
Almanacco  delle  Muse,  anno  1812 
pag.  254-56. 

' W— *. 

VERO  (Ezto)  , cesare,  era  nipo- 
te di  Ceionio  Commodo  , che  fu 
console  l'anno  78.  Nella  sua  giovi- 


lo vi  > Miti  voli,  nel*  10, 
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nezza  portava  il  nome  di' Lucio  Au-J 
relio  Ceionio  Comrflodo.  Acquistò 
cognizioni  abbastanza  estese  nelle 
lettere;  ma  la  debolezza  della  sua 
complessione  non  gli  permise  di  de- 
dicarsi ai  militari  esercizi.  S’ignora- 
no. i motivi  che  mossero  l'impera- 
tore Adriano  a sceglierlo  per  suo 
successore,  adottandolo.  Tale  cere- 
mouia  accadde  nel  i'2$,  e fu  cele- 
brata con  giuochi  nel  circo  e coit 
abbondanti  distribuzioni  al  popolo 
ed  ai  soldati.  Il  giovane  principe 
ricevette  allora  i nomi  di’Ezio|Vero. 
Creato  tosto  pretore,  fu  pochi  gior- 
ni dopo  eletto  cesare,  e mandato  go- 
vernatore nella  Panoonik.  Sembra 
che  Vero  vi  si  conducesse  con  pru- 
denza; e secondo  Sparziano,  se  non 
si  procacciò  la  riputazione  di  gran- 
de generale,  ottenne  almeno  quella 
di  buon  uliziale.  Era  stato  designa- 
to console  per  l'anno  i36,  e fu  con- 
tinuato in  tale  carica  per  l'anno  sus- 
seguente. Essendo  ritornato  a Ro- 
ma per  complimentare  l’ imperato- 
re, mori  repentinamente  il  primo 
di  gennaio  i38,  e fa  seppellito  nel' 
sepolcro  d Adriano,  con  la  pompa 
riservata  ai  funerali  dei  membri 
della  famiglia  imperiale.  Dicesi  che 
Adriano,  prevedendo  la  morte  pre- 
matura di  Vero,  si  pentisse  di  aver- 
lo adottato.  Tuttavia  gli  decretò  gli 
onori  dell’apoteosi,  gli  fece  innal- 
zare dappertutto  delle  statue  colos- 
sali ed  erigere  templi  in  qualche 
città.  Vero  aggiungeva  a tutti  gli 
esteriori  vantaggi  un’eloquenza  ma- 
schia, della  facilità  a far  versi,  e dei 
talenti  che,  «'egli  fosse  vissuto,  non 
sarebbero  stati  inutili  allo  «tato.  Ma 
ogli  amava  gli  ornamenti,  più  che 
non  conviene  ad  un  uomo,  e spin- 
se troppo  innanzi  il  gusto  della 
mensa  e dei  piaceri.  Se  gli  attribui- 
scono vari  raffinamenti  di  lusso,  e 
l’ introduzione  nell’arte  della  cuci- 
na dei  Romani,  d’ima  sorte  di  pa- 
sta, nominata  tetrafarmaco  o pen- 
tafarmaco,  perchè  era  composta  di 
quattro  o cinque  sorto  di  carni.  I 
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di  lai  untori  favoriti  erano,  Ovidio 
e Marziale,  che  Appellava  il  suo  Vir- 
gilio, ciò  che  sembra  provare  che 
duo  aveva  il  gusto  molto  puro.  Ve- 
ro aveva  sposata  la  figlia  (li  Migri- 
no, messo  a morte  nel  i ig,  per  or- 
dine d’Adriano  ; n'ebbe  un  figlio 
che  gli  sottentrò  nel  favore  del  sud- 
detto principe  (Fedi  l'articolo  se- 
guente) . La  Vita  d’Ezio  Vero  fu 
scritta  da  Sparziano,  uno  degli  au- 
tori della  Storia  Augnila. 

W— s. 

VERO  ( Lucio- A uzzato  ),  impe- 
ratore, nacque  a Roma  il  i5  decern- 
bre  idu,  nel  tempo  della  questura 
di  sno  padre.  Adriano,  avendo'  adot- 
tato T.  Antonino  ( Fedi  questo  co- 
inè ),  obbligollo  di  adottar  egli  pu- 
re Marco  Aurelio  ed  il  figlio  di  Ve- 
ro, allora  dell'età  di  otto  autli.  Tale 
giovane  principe  er«  ben  formato 
'di  corpo  ; aveva  dolcezza , molta 
franchezza  e semplicità  ; ma,  quasi 
redato  dal  padre,  un  gusto  vivissi- 
mo pei  piaceri  e pel  dissipamento. 
Antonino  gli  diede  i maestri  (i) 
più  abili  in  ogni  genere.  Però  fece 
pochi  progressi  nello  studio  delle 
lettere  e della  filosofìa.  Prese  nel  145 
la  toga  virile;  e nel  l&3  fu  fatto 
questore , quantunque  non  fosse 
giunto  per  anco  all'età  fissata  dalle 
leggi.  Durante  la  sua  magistratura, 
diede  de’giuochi  al  popolo,,  e com- 
parve nel  circo  seduto  fra  Antonino 
e Marco  Aurelio.  Designato  console 
nel  i54,  lo  fn  una  seconda  volta  nel 
161.  Dopo  1»  morte  di  Antonino,  il 
senato  dichiarò  Marco  Aurelio  solo 
imperatóre;  ma  tale  buon  principe  si 
affrettò  di  creare  suo  fratello  adotti- 
vo cesare  ed  augusto,  e se  lo  associò 
nell’impero.  Vero,  edneato  nel  ri- 

(i)  Capitolino  ci  diede  i nomi  delle  per- 
sone incaricate  dell1  educazione  di  Vero.  3tiro- 
mede  fu  il  di  Ini  istitutore.  Ebbe  per  maestro 
di  Ialino  Scauro;  di  greco  Telefo,  Efestione  ed 
Arpocraaione , per  la  rettaiira,  Apotlonio-Di sco- 
io , Celere  Caninio , Erode  Aitico  e Cornelio 
frontone;  finalmente  per  la  filosofia  Apollonio 
da  Caicidt*,  e Sosto  nipote  di  Plutarco. 
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spetto  per  Marco  Aurelio,  gli  mo- 
strò subito  la  più  grande  osservan- 
za, e sembrò  volerlo  prendere  pef 
modello.  Nascondendo  sotto  uù'ap- 
paredte  gravità  il  sno  gusto  sfrena- 
to pei  piaceri  (i),  affettò  di  ricerca- 
re la  società  dei  dótti  e cle’lilosofì  ; a 
tale  che  voleva  sempre  averne  aldi- 
no presso  di  lui.  Dichiarò  che  si  ri- 
guardava meno  cotne  il  collega  dì 
Marco  Aurelio  che  come  di  Ini  I tìo- 
golencnte  , e che  sarebbe  sempre 
pronto  a secondarlo  nelle  sue  miro 
pel  puhlico  bene.  Dal  cablò  suo. 
Marco  Anrelio  mostrava  la  più  gran- 
de affezione  a Vero;  e per  legar 
meglio  1 nodi  che  gli  anivano,  gli 
promise'  in  matrimonio  sua  figlia 
Lucilla.  Avendo  Vologesó  re  dei 
Parti  rotta  guerra  ai  Romani , si 
convenbe  che  Marco  Aurelio  sareb- 
be restato  a Roma,  e ohe  Vero  sa- 
rebbe andato  a prendere  il  coman- 
do dellarmata  destinata  à combat- 
tere un  formidabile  nemico.  Marcò 
Aurelio  accompagnò  V ero  fino  a 
Capita  : ma  non  tosto  quest’ùltimo 
fa  liberato  dall’ importuna  vigilan- 
za del  sno  collega,  abbandonossi  ai 
piateci  della  tavola  con  tal  eccesso, 
che  cadde  ammalato  a Canusium 
( Canossa  ),  dove  Marco  Aurelio  si 
recò  a visitarlo.  Ristabilito  che  fu  in 
salute  imbarcossi  per  la  Grecia,  vi- 
sitò Corinto  ed  Atene,  e proceden- 
do lungo  i liti  dell'Asia,  si  fermò  in 
tutte  le  città  per  darsi  a tbtti  i di- 
vertimenti. Lasciando  ai  suoi  gene- 
rali la  cura  della  guerra,  fissò  la  suà 
residenza  in  Antiochia,  dóve  sog- 
giornò quattro  anni,  passando  l’in- 
verno a Laodicca  e la  stagione  dèi 
calori  a Dafne,  celebre  luogo  di  pro- 
stituzione. Due  volte  soltanto,  spin- 
to dai  consiglieri  ebe  Marco  Aure- 
lio gli  aveva  dati,  s’  avanzò  fino  alle 
rive  dell'Eufrate  ; ma  ritornò  tosto 
in  Antiochia  pretendendo  che  da 

(l)  Tati  irà,  secondo  Capitolino,  aveva  Un* 
ta  franchezza  uri  «- .trailer*:  che  n«u  potata  la 
alcova  maniera  naacondcrii. 
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tale  città  avrebbe  potuto  più  facil- 
gnente  vegliare  ai  Intugli i dell'  ar- 
mata. Marco  Aurelio,  istrutti!  della 
di  lui  condotta,  giudicò  convellevi. I 
cosa  di  far  partire  Lucilla  per  l’O- 
riente,  iraaginando  tenta  dubbio 
elio  udì  femmina  amabile  e giova- 
le sarebbe  riuscita  a cattivarsi  Vero, 
a .farlo  ravvedere  ed  a ritrarlo  dai 
tuoi  disordini.  Vero  mosse  incontro 
pila  sua  donna  fino  ad  Efeso  ( nel 
>64  ) , meno  per  sollecitudine  di 
Vederla  che  per  timore  non  avesse 
Marco  Aurelio  accompagnata  la  fi- 
glia. L’anno  seguente  ( «65  ),  es- 
tendo terminata  la  guerra  colla  som- 
missione dei  Parti,  Vero,  abbando- 
nando di  mala  voglia  l'Oriente  ri- 
tornò a Roma  a trionfare  per  vitto- 
rie che  non  aveva  riportate.  Il  se- 
nato gli  confermò  i titoli  di  Pertico, 
»!' Armonico  e di  Medico,  che  gli 
erano  stati  dati  dai  soldati  ; ma  si 
deve  dire  a lode  di  Vero,  ebe  volle 
dividerli  con  Marco  Aurelio.  Non 
Condusse  dalla  Siria  se  oon.uoa  trup- 
pa d’istrioni  e di  commedianti  ; e 
Venne  accusato  di  averne  recato  il 
germe  della  peste  che  dall'Italia  dif- 
fuse ben  presto  le  sue  stragi  in  tut- 
to l’impero.  Dopo  il  suo  ritorno, 
Vero  cessò  di  mostrare  la  medesima 
(ondiscendenza  pel  suo  collega.  Le- 
vandosi dallo  mudeste  mense  di 
Marco  Aurelio,  recavasi  ad  un  son- 
tuoso convito  che  fatto  aveva  im- 
bandire pei  suoi  liberti,  compagni 
Ordinari  dei  di  lui  stravizzi  (i);o 
passava  le  notti  nel  giuocarc  ai  dadi, 
o nel  correre  mascherato  per  le  vie, 
in  traccia  di  avventure.  Trasportato 
per  le  corse  de’carri,  dichiarossi  per 
la  fazione  dei  Perdi  con  tanta  par- 
zialità, che  un  giorno  gli  Azzurri 
gliene  fecero  dc  rimbrotti,  seòz’ es- 
sere contenuti  dalla  presenza  di 
Marco  Aurelio.  Aveva  un  cavallo 
, ! 

(1)  Capitolino  ha  dewrilto  nn  festino  dì 
£o<lit:i  conviLiti  dato  da  Vero , e che  co»tb  lei 
piiliuni*  di  sosterai  , cioè  scUcceuto  cinquanta 
sui 1 franchi. 
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che  nominò  l'uccello,  senza  dub- 
bio a cagione  dell#  sua  leggerezza. 
Lo  nutriva  con  uve  seccho  e pistac- 
chi ; e portavà  sempre  la  figura  di 
easo  in  oro,  Emendo  morto  il  sud- 
detto cavallo,  Vero  gli  fere  erigere 
un  magnifico  mausoleo.  Sulla  fine 
dell'anno  166,  avendo  i popoli  del 
Nord  falla  un'irruzione  nalla  Pan- 
nonia,  Marco  Aurelio  non  volle  la- 
sciare al  suo  collega  la  condotta  di 
quella  guerra.  I due  imperatori  ai 
recarono  ad  Aquileia  : ma  il  loro 
arrivo,  i barbari,  spaventati,  doman- 
darono la  pace;  e Vero  ritornò  in 
fretta  a Roma  lasciando  a Marc’ Au- 
relio la  cura  di  provvedere  alla  si- 
curezza dell'impero.  Vero  fu  desi- 
gnato console  per  la  terza  volta , 
l'anno  167.  Due  anni  dopo,  avendo 
i barbari  rinnovate  le  loro  scorrerie 
nella  Pannonie,  gl’imperatori  ritor- 
narono ad  Aquileia  ; ma  la  peste’ 
allontanar  li  foce  da  tale  città  ; ed 
essi  presero  il  partito  di  ritornare  a 
Roma  a passare  l'ioverno.  Erano 
presso  Aitino  (1)  seduti  in  un  me- 
desimo carro,  quando  Vero  fu  colpi- 
to d'apoplessia,  di  cui  mori  nel  ter- 
mine di  tre  giorni,  sulla  fine  del- 
l’anno 169,  nell'età  di  trentanove 
anni.  Le  di  lui  spoglie,  condotte  a 
Roma,  furono  depotto  nel  sepolcro 
d" Adriano.  Il  principe  di  cui  si  trat- 
ta sarà  stato  compianto  da  Marc'Au- 
relìo  j ma  le  voci  che  correvano  che 
quest'ultimo  affrettata  avesse  la  di 
lui  morte  uopo  non  hanno  di  essero 
smentite.  Vero,  nella  licenza  de’suoi 
costumi,  uguagliò  forse  gl'impera- 
tori i più  dissoluti  (2).  Peraltro  non 
è da  paragonarsi  a Caligola,  a Nero- 
ne, poiché  la  storia  non  gli  rimpro- 
vera alcun  atto  di  crudeltà.  Si  han- 
no delle  medaglie  di  tale  principe 

(1)  Aliino,  nella  marca  Trevigiana. 

(a)  Tale  è il  giudixio  che  dir  re  ne  dee 
dopo  di  .ter  letto  Capitolino.  Peraltro  la  slexxo 
storico  cominciando  la  Vita  di  Veto  dice:  Que- 
sto principe  non  Tu  nò  buono,  nò  catlieo;  a egli 
non  brillò  colle  Tirili  , non  si  macchiò  neppur 
Cui  dclitjj. 
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jn  tutti  i metalli.  La  «li  lui  Vita 
ccritta  da  G.  Capitolino,  Uno  degli, 
•otori  delta  Storia  Augusta,  è com- 
posta tenia  ordine,  e v'bauno  io  st- 
ia sorprendenti  contraddillo  ni. 

W — S. 

VERON  (Francesco  ),  illustre 
controversiita,  «tacque  a Parigi  ver- 
so il  1575.  La  tua  famiglia  apparte- 
neva a magistrati  della  camera  dei 
conti  e ad  unciali  della  casa  del  re. 
Studiò  nel  collegio  dei  Gesuiti,  dei 
.quali  entrò  nell' istituto  nel  1695, 
in  età  di  venti  anni.  Durante  lo 
studio  della  teologia,  ai  applicò  spe- 
cialmente alla  controversia,  e vi  riu- 
scì perfettamente.  Appena  ebbe  il 
sacerdozio,  trascorse  varie  proviti» 
.eie  del  regno  in  Qualità  di  missio» 
nario.  Moltìplicaronsi  le  conversio- 
ni mercè  la  sua  voce:  grandi,  dotti, 
ministri  abiurarono  i loro  errori  e 
tornarono  in  seno  dell'unità.  Ebbe 
publiche  conferenze  coi  più  celebri 
ministri  della  Chiesa  riformata,  li 
iconfuse  co*  suoi  ragionamenti,  e li 
coatriose  sovente  a darsi  per  vinti. 
Lisci  dalla  società  nel  1620,  per  ad- 
operare con  maggior  libertà  nella 
conversione  dei  protestanti,  e s'ab- 
Jbandooò  a tutto  l'ardore  del  suo  ze- 
lo, predicando,  disputando,  scriven- 
do senza  respiro.  Coa  pateote  dei 
jg  marzo  1612,  il  re  l'autorizzò  a 
fare  le  sue  prediche  nelle  publiche 
piazze,  ed  a disputare  con  tutti 
quelli  che  si  fossero 'presentati,  sen- 
za poter  esserne  impedito.  Varie  as- 
semblee dol  clero  di  Francia  uniro- 
no all’autorizzazione  reale  la  spiri- 
tuale giurisdizione,  di  che  gli  era 
Uopo,  e gli  assegnarono  una  pen- 
sione di  seiceuto  lire,  impegnando- 
si inoltre  di  pagare  le  spese  di  stam- 
pa de'  suoi  libri.  Ebbe  prima  la  Cu- 
ra di  tiaint-Brice,  ma  si  giudicò  io- 
di a poco  ebe  sarebbe  stato  più  uti- 
le in  quella  di  Charenton,  ed  il  ca- 
pitalo di  Saiot-Marcel  gliela  confe- 
rì ; o piuttosto  permutò  l’una  con 
l'altra,  pome  disse  a que’  giorni  un 
fuo  avversario.  I pastorali  ufict  non 
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1*  impedirono  di  viaggiare,  di  tener 
conferenze  a Saint  - Germaio-des- 
Prés,  nel  collegio  Cambrai,  e di  pu» 
blicare  varie  opere.  Allorquando  io- 
cominciarono  le  quistioni  del  gian- 
senismo, il  paroco  di  Charenton  si 
dichisrò  con  molto  calore  contro  i 
discepoli  del  vescovo  d‘  Ipri.  Scrisse 
in  tale  occasione  La  Sbarra  dei 
giansenisti,  come  aveva  scritto  in 
gioventù  il  Compendio  dell'arte  e 
del  metodo  nuovo  di  sbarrare  i 
ministri  ; il  che  fece  dire  ebo  l'un- 
tore meritava  quella  sbarra  che 
mettere  altrui  voleva  ( F.  DaauN- 
cour'P  e Jsnsse).  Vermi  morìa 
Charenton  ai  6 dicembre  1649.  Le' 
principali  sue  opere  sono  : I.  Trat- 
tato della  potestà  del  papa,  Pari- 
gi, 1628, iu  8-vo.  Hsvvi  in  esso  i] 
seguente  pasto  : » Benché  la  Chie- 
si sa  abbia  giurisdizione  sui  re,  tale 
ss  podestà  non  l’allarga  sui  regni, 
si  I re  son  nella  Chiesa  e non  il  re« 
ss  gno:  questo  è dunque  fuori  della 
ss  podestà  della  Chiesa  e del  papa, 
ss  La  Chiesa  è nel  regno.  Che  cosa 
ss  ne  segue?  che. anziché  il  papa  nè 
ss  la  Chiesa  abhian  giurisdizione  sui 
ss  regni,  i ro  invece  hanno  podestà 
ss  sulla  Chiesa,  perch’  essa  è nel  re- 
si gno  “ j VI  Della  primazia  della 
Chiesa,  ossia  della  sua  gerarchia, 
Parigi,  1641,  in  8.vo.  L' autore  si 
esprime  veramente  da  bunq  teolo- 
go in  tale  Trattato  ; III  Ristretto  e 
risoluzione  analitica  di  tutte  le 
controversie , Parigi,  i63o,  in  14» 
IV  Atti  dalla  conferenza  fra  Ve- 
ron  ed  Isacco  Lecomte  da  una 
parte,  ed  i ministri  Samuele  Bo- 
chart  e Giovanni  Baillehache  dal- 
l'altra, Coen,  1629,  in  12.  Un  pro- 
testante domandava  ad  uA  cattolico, 
dopo  tale  conferenza,  che  cosa  ne 
pensava  ; questi  rispose  : ss  Per- dir- 
si vi  la  verità,  non  si'  può  ulTerma- 
ss  re  che  il  nostro  dotto  sia  più  dol- 
si to  del  vostro  dotto^ma  >n  cambio 
ss  il  nostro  ignorante  è dieci  volte 
is  più  igubrante  del  vostro  ignoran- 
» te  “j  y\l  mezzo  della  pace  cri- 
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stiano,  Parigi,  1639,  in  8.vo  ; ope- 
ra curiosissima;  VI  Lumi  evange- 
lici, Parigi,  i6«6,  in  16;  VII  Me- 
todo di  trattare  le  controversie  di 
religione,  Parigi,  i638,  in  foglio. 
Tale  libro,  uno  dei  più  forti  che 
possano  opporsi  ai  -protestanti,  era 
stato  prima  stampato  venti  volte, 
incominciando  dal  i6i5,  in  varie 
forme,  in  diversi  paesi,  in  tre  o 
quattro  lingue,  con  aggiunte  più  o 
meuo  considerevoli,  e con  titoli  un 
po*  modificati.  >La  più  parte  dei  li- 
bri del  p.  Veron,  composti  prima 
del  i637,  vennero  rifusi  nel  suo 
Metodo , o non  ne  sono  che  sunti  e 
compendi;  VII!  Regola  generale 
della  fede  cattolica,  Parigi,  1 645, 
in  fogl.  ; Lione,  1674,  in  12;  Pari- 
gi, i8t5,  in  16.  Quest'  ultima  edi- 
zione contiene  una  Notizia  circo- 
stanziata del  p.  Veron  e delle  sue 
opere,  scritta  dall’autore  del  pre- 
sente articolo.  La  Regola  generale 
della  fede  cattolica  fu  tradotta  in 
latino  dai  gesuiti  d’  Ingolstadt.  I 
fratelli  Walembourg  vi  fecero  delle 
lievissime  mutazioni  di  forma,  e la 
publicarono  nel  1681  in  fine  al  se- 
condo volume  delle  loro  Controver- 
sie.  Venne  ristampata  a Lovanio, 
Del  1702  ; a Parigi  per  cura  di  Go- 
descardo,  nel  1788,  in  12;  e nel 
1774,  nel  tomo  terzo  dei  Principii 
della  religione  naturale  e rivela- 
ta, del  dottore  Hoock.  L'  originale 
è da  anteporsi  alla  traduzione. 

L — B— E. 

VERON  (Piar.  Antonio),  astro- 
nomo , nato  ad  ' Anthieux-sur-Bu- 
chy,  nel  1736,  di  genitori  poco  fa- 
yoriti  dalla  fortuna,  manifestò  per 
tempo  disposizioni  per  la  matema- 
tica. Destinato  da  suo  padre  allo 
stato  di  giardiniere,  si  sentì  supc- 
riore a tale  professione,  e si  recò  a 
Roano,  da  un  zio,  il  quale,  maravi- 
gliato del  suo  eccellente  gindizio, 
approvata  la  sua  propensione  al  na- 
vigare, lo  fece  iscrivere  nelle  scuo- 
le della  -marineria  nel  1757  , poi 
gli  diede  un  maestro  di  matematica 
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ed  idrografia  . Soddisfatto  de’  silos 
• progressi,  mandóllo  nel  collegio  rea- 
le di  Parigi  a studiare  sotto  Lalan- 
de.  Compiti  gli  studi,  Veron  s’  im- 
barcò nei  1762  stài  vascello  il  Dia- 
dema, dal  quale  passò  sullo  Scettro, 
e fu  quindi  collocato  in  qualità  di 
pilota,  pel  1765,  sulla  Capricciosa, 
e quivi  il  suo  sapere  lo  fece  ricerca- 
re da  do  Charnières  thè  aveva  sul 
prefato  bastimento  il  grado  di  guar- 
dia-marina. Ispirò  a tale  unciale  il 
genio  per  le  osservazioni  astrono- 
miche applicate  alla  navigazione  ; a 
questi  ebbe  la  franchezza  di  ricono- 
scere le  obbligazioni  che  aveva  con 
Veron,  nella  Memoria  che  publicò 
in  seguito  ( 1767  ) sopra  uno  stru- 
mento proprio  a misurare  la  distan- 
za dalla  luna  alle  stelle,  da  lui  chia- 
mato Megametro.  Allorquando  nel 
1766  Bougainvitle,-  disponendosi  a 
fare  il  giro-dei  mondo,  manifestò  il 
desiderio  d’avere  seco  no  astrono- 
mo per  osservare  le  longitudini,  ri 
giovane  Veron  gli  fu  proposto,  ed 
ei  faccettò  ; ma  non  gli'  potò  otte- 
nere dal  duca  di  Pratlin  , allora 
ministro,  che  il  titolo  di  piloto  con 
una  modica  somma  di  mille  du- 
gente  franchi  per  comperare  stru- 
menti.’Ne!  febbraio  1767,  Veron 
partì  da  Rochefort,  snlla  nave  di 
' trasporto  la"  Stella  , che  appro- 
dò, ai  dieci  giugno  susseguente, 
a Rio- Janeiro  , ed  indi  passò  sulla 
fregata  la  Boudeùse  capitanata  da 
Bougainvitle.  Taly  navigatore,  che 
riconosceva’  tutto  il  merito  del  gio- 
vane astronomo,  l'ammise  nell’  inti- 
ma sua  familiarità.  Entrarono,  ai  5 
dicembre  «767,  nello  stretto  di  Ma- 
gellano, e ne  uscirono  ai  *6  di  gen- 
naro,  dopo  cinquantaqnattro  giorni 
di  navigazione;  passaggio  tanto  più 
da  considerarsi  , che  prima  di  lui 
de'  navigatori  aspettato  avevano  ot- 
to mesi  senza  poterlo  compiere.  Do- 
po vari  approdi,  si  toccò,  agli  8 not. 

■ 768, l’isola  di  Francia.  BougainviUe, 
contento  d^i  servigi  di  Veron,  gli  fe- 
ce dono  d’un  pendolo  a secondi  e dà 
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un  grafometro  per  levar  piante.  Co- 
munque modello  fono  tale  giovane, 
il  suo  ingegno  lo  raccomandava  da 
per  tutto,  piacque  per  le  sue  cogni- 
zioni a Poivre,  intendente  della  co-  ’ 
looùf,  il  quale  lo  indusse  a rimane- 
re presso  di  lui  per  fare  delle  astro- 
nomiche osservazioni , con  lo  scopo 
di  determinare  la  posizione  di  alcu- 
ne isole  del  mare  delle  Indie  , e di 
accompagnare  una  spedizione  nella 
quale  gli  sarebbe  stato  utile,  non- 
ché per  l’osservazione  del  passaggio 
di  Venere  sotto  il  disco  del  sole,  che 
accader  doveva,  ai  £ giugno  1769. 
Bougainville  permise  a Véron  d'ac- 
cettare tali  offerte,  ed  il  giovane  a- 
atronorno  profittò  delle  circostanze 
al  fine  di  rendere  il  suo  viaggio  an- 
cora più  utile  ai  progressi  delle 
Scienze.  Gli  fa  però  impossibile  di 
partire  a tempo  dall'  isola  'di  Fran- 
cia per  recarli  ad  osservare  il  pas- 
teggio di  Venere;  ma,  non  potendo 
rimanere  inattivo,  (Ve e vela  con  de 
Tremignon  per  le  Molqcche  sulla 
corvetta  il  piligente.  Prima  di  par- 
tire, scrisse  al  duca  di  Praslin  una 
lettera  particolarizzata , contenente 
le  osservazioni  ebe  fatte  aveva  sullo 
stretto  di  Magellano  e nel  mare  del 
and,  nell'isola  di  Citerà,  noDcbò  i 
risultati  deU’ecclisse  di  sole  dei  i3 
luglio  ■ 768,  da  lui  osservata  a mez- 
zogiorno della  parte  orientale  della 
Diuova  Brettagna;  il  che  determi- 
nava la  larghezza  dèi  Mare  Pacifico 
in  tale  parte.  Si  applicò  Continua- 
mente, durante  il  ano  grande  viag- 
gio , aU'osservazione  delle  longitu- 
dini in  mare,  col  mezzo  dell’atlan- 
te a riflessione  , al  quale  intendeva 
di  far  delle  aggiunte  , che  l'avreb- 
bero perfezionato.  Determinò  pure, 
col  mezzo  stesso  , la  longitudine  di 
tutte  le  terre;  ma  non  andò  guari 
che  il  suo  zelo  gli  riesci  funesto.  Dè 
Tremignan  erasi  inoltrato  più  di 
quello  che  aveva  dapprima  statuito. 
Veron,  che  l'aveva  accompagoato, 
dopo  numerose  osservazioni  fatte 
pelle  isole  di  Mjndanao  e.Lu^op  , 
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approdò  con  lui  a Timor.  Ivi  sbar- 
car volle  per  fare  delle  osservazioni 
più  seguite;  invano  gli  si  rappre; 
sentò  il  pericolo  al  quale  espone  va- 
si ; era  egli  nel  pieno  vigor  dell’atà, 
e stimò  di  non  aver  da  temere  la 
malattia  del  paese  ; ma  ne  fu  colto, 
e vi  soggiacque  nei  primi  giorni  di 
maggi»  1770,  jn  età  appena  di  trem- 
taqu.ittro  anni.  Véron  meritava  di 
uscire  da  qnell’oblio  in  cut  lascia- 
ronlo  tolti  i biografi,  eccetto  Guil- 
bert,  ano  compatriotta,  al  quale  dob- 
biamo la  conoscenza  dei  fatti  narra- 
nti in  questa  Notizia  , e particolar- 
mente della  lettera  originale  al  du- 
ca di  Prasliu,  da  uoi  già  citata. 

M — a — a. 

VERON.  V.  FoRBOimtts. 
VERONESE  (Paopo).  Vedi  Ca- 

UiM. 

VERPOORTENN  (Guatimi,; 
tuo),  nato  a Lubecca  nel  principio 
del  secolo  decimoscttimo  , apparte- 
neva, ad  una  famiglia  protestante 
che  aveva  lasciati  i Paesi  Bassi  per 
sottrarsi  alle  persecuzioni  del  duca 
d'Alba.  Nel  l63z,  era  soprintepden- 
ta  a Imbecca  , donde  fu  richiamata 
a Coburgo,  per  assumervi  l' impie- 
go di  soprintendente  generale.  Sic- 
come godeva  l'intera  fiducia  del  du- 
ca Ernesto,  gl'  insinuò  phe  sarebbe 
stato  importante  pél  bene  della  re- 
ligione riformata,  ebe  s’istituisse  un 
tribunale  di  dodici  teologi  , incari- 
cato d'esaminaru  le  quùtioni  diffici- 
li, di  deciderle,  e d’estinguere  per 
tal  modo  le  dissensioni  che  agitava- 
no le  varie  «otte  della  riforma.  A- 
vrehbesi  cosi  ristabilito , nelle  co- 
munioni riformate,  quel  principio 
d'autorità  che  pure  dato  aveva  ap- 
parenti motivi  per  abbandonare  la 
cattolica  Chiesa.  Il  principe  gradi 
molto  (ale  idea;  ma  volendo, intorno 
a si  rilevante  soggetto,  consultare  U 
Danimarca  e la&vezin,  inviò  a Co; 
pcnagben  ed  a Stocolm  il  principe 
Alberto  «uo  figlio,  accompagoato  df 
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Verpobrtenn,  per  proporre  e discu- 
tere tele  provedimento.  Venn'  esso 
bebe  accolto  dalia  corte  di  Stocolm; 
tua  dispiacque  a quella  di  Dresda, 
la  quale  ri  trnrò  somme  difficoltà. 
La  più  parte  er«  che  il  tribunale 
ideato  non  arrebbe  avuta  la  tua  au- 
torità che  dalle  terrestri  podestà  alle 
quali  Gesù  Cristo  non  commise  di 
decidere  sullo  materie  che  spettano 
alla  fede.  Verpoortenu  mori  a Co- 
burgo,  nel  i685,  senz'aver  veduto 
riuscire  il  suo  disegno.  — Vanpooit- 
T8N«  (Filippo  Teodoro)  , figlio  del 
precedente,  professore  di  linguagre-  ' 
ca  e poesia,  nell'nnivàrsità  di  Wit- 
temberg  e ad  Altdorf,  nato  a Cobur- 
go  ai  4 maggio  1 65']  , mori  in  Alt- 
dorf, ai  do  dicembre  1712.  Publi- 
cò:  I.  Rrgnum  Salaminium  in  Ci- 
pro, Coburgo,  1704,  in  4-to  ; II  De 
ducalibus  in  velcri  Germaniae  re- 
no liereditariis,  ivi,.  1707,  in  4-to; 
Il  De  peregrinorum  a pud  Grae- 
cos  velerei  conditione,  ivi,  .1708, 
Io  ito  ; IV  Discrepando  Dei  et  ho- 
tninum  de  scholis  judicia,  ivi,  1709, 
In  4-to;  V Ovidii  Nasoni s Tristium 
libri  r,  et  Bpistólarum  ex  Ponto 
libri  ir,  scholiis  perpetui s expla- 
nati , ivi,  1 71 2,  in  8.vo  Vedi  Pitd 
Phil.  Teod.  Verpoortennii , di  Fi- 
scher , Coburgo,  1751  in  8.vo. — 
VanPOORTENN  ( Alberto -Menone  ) , 
fratello  del  precedente  , nato  a Go- 
tba  ai  12  ottobre  1672, sostenne  ono- 
revoli impieghi  nella  puhlica  istru- 
zione a Coburgo  ed  a Danzica.  Mo- 
ri in  quest'ultima  città,  ai  3 giugno 
1752,  pochi  mesi  soltanto  dopo  di 
aver  preso  commiato  dal  ■ collegio, 
del  quale  era  rettore.  Parlava  la  più 
parte  delle  lingue  vive;  ma  crasi 
specialmente  applicato  alla  lettera- 
tura greca.  Puhlicò;  I.  Comenlatio 
historica  de  martino  Bucero , Co- 
hnrgo,  1709,  in  8.vo;  Il  Storia  del- 
la Riforma  , nel  ducato  di  Cobur- 
go (in  ted.),  ivi,  172.1,  in  8.vo.  In 
tale  opera,  l'autore  r.isale  fino  al  se- 
colo' in  cui  fu  il  cristianesimo  intro- 
dotto nella  Franconia;  III  Dister- 
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tationes  ad  ' theologiam , maxime 
exegeticam,  et  philologiam  sacrarti 
pertinente! , ad  illustrando  varia 
veteris  et  novi  Testamenti  loca  , 
ivi,  1733. 

. - G— t. 

VERRE  (C.  Licinio),  il  più  ce- 
lebre concussionario  *ii  cui  faccia 
menzione  la  storia,  nacque  a Roma 
da  un  ramo  mal  noto  dell'antica  ed 
illustre  famiglia  Licinia.  È probabi- 
le, sebbene  ci  manchino  monumen- 
ti comprovanti , che  la  sua  nascita 
debba  riferirsi  all’anno  «19  avanti 
G.  C.,  e forse  anche,  agli  nnui  1210 
122.  La  sua  gioventù,  come  quella 
di  tutti  quasi  i figli  di  patrizi,  tras- 
corse in  mezzo  ad  infami  dissolu- 
tezze, e nel  seno  d'una  mollezza  di 
Cui  incominciatasi  a menar  vampo, 
e chiamandola  filosofisi  Verre  di- 
venne epicureo,  ed  amatore  di  bei 
quadri,  di  statue,  di  bassirilieri,  ec. 
Giunto  all’età  virile,  si  fece  innanzi 
tra  chi  brogliai  per  pubblici  im- 
pieghi, e col  favore  delle  turbolen- 
ze e dcU'entusiasmo  ehe  dimostrò 
per  la  causa  del  popolo  e per  la  me- 
moria di  Mario,  fu  fatto  questore  di 
Carbone,  il  quale  era  stato  console 
due  anni  prima,  ed  allora  comanda- 
va nella  Gallia  cisalpina  ( 86  avanti 
G.  C.  ).  Ma  dopo  alcuoi  mesi,  fin- 
gendo sommo  zelo  per  la  causa  de- 
gli ottimati,  abbandonò  il  suo  gene- 
rale, e passò  nelle  file  nemiche,  se- 
co portando  la  Cassa  militare.  Tale 
delitto  era  tanto  giù  orribile,  quan- 
to ebe,  secondo  la  romana  diacipli- 
na,  v’era  un  legame  in  certa  guisa 
poterne  fra  il  conaole  ed  il  ano  que- 
store. Perciò  sebbene  profittasse  del- 
l'infamia di  Verre,  Siila  non  mostrò 
per  lui  nè  stima  nè  fiducie  ; gli  la- 
aciò  soltanto  godere  le  immense 
somme  ohe  s'aveva  appropriate,  e 
gli  diede  nel  tempo  delle  proscri- 
zioni, i beni  di  alcune  delle  sue  vit- 
time (84,  avanti  G.  C.),  favore  cui 
senza  dubbio  Verre  meritò  o rime- 
ritò con  qualche  insigne  atrocità. 
Due  anni  dopo,  sotto  il  consolato 
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del  dittatore  r di  Q.  Metello  Pici , gioVni si  processa  Filodemo;  e Ver- 
passò  io  Ali*  accompagnando  il  prò-  re,  Con  Dolabella  e tutti  i tuoi  ufi* 
console  Dolabella  , col  titolo  di  ano  ciall,  diede  fra  i giudici.  L‘  innocen» 
liiogotenente,  e gli  fo  commessa  la  za  degli  accasati  Tiene  riconosciuta 
guerra  contro  i pirati.  Pirata  mille  con  la  prima  sentenza:  Verre  in* 
Tolte  più  audace  di  quelli  cui  inca-  collerisce,  vuole  un  secondo  giudi' 
ricato  -ra  di  perseguitare,  abusò  di  zio,  intimorisce  Nerone  goyeróato- 
tutti  i diritti  t di  tutte  lo  preroga-  re  di  Bitinia , e finalmente  estor- 
tive  che  gli  conferiva  il  sito  officio,  qne  la  condanna  a morte  di  que’du® 
per  derubare  impunemente  la  prò-  che  ardito  avevano  d'opporsi  a'suoi 
vincia.  A Sicione,  domanda  impe-  criminosi  tentativi,  ed  ambidue  sog- 
riosamente  al  prima  magistrato  una  giacciono  alla  pena  capitale  in  meZ' 
ragguardevole  somma,  ed  avutone  zo  alla  publica  piazza  di'Laodicea, 
un  rifiuto  lo  fa  mez?o  abbruciarci  Tanti  misfatti  non  tolsero  che  po' 
in  un  braciere  ; a Mileto,  s’ impoi-  chi  anni  dopo  (76  avanti  G.  C.)  ve- 
tessa  d'un  magnifico  vascello,  lo  ven-  nisse  detto  pretore,-  ed  ottenesse  it 
de  e ne  tiene  il  prezzo  ; a Deio,  a migliore  riparto,  quello  che  i Ro- 
Samo,  a Tenedo,  in  Atene,  ad  As-  mani  chiamavano  la  pretura  dell* 
penda,  spoglia  i tempi  de'lot-o  orna- • Città;  Tale  eminente  impiego,  per 
menti,  adducendo  il  bisogno  dello  cui  diveniva  capo  di  tutta  la  giusti- 
stato  , ma  heu  astenendosi  di  fare  zia  romana,  tenuto'  da  esso  sotto  il 
entrar  cosa  alcuna  nei  pudici  seri-  consolato  di  Lucullo  e Pompeo  (^5 
gni  ; dovunque  insomma  fa  requisì'  avanti  G.  C.  ),  notì  fu  per  lui  eh® 
zioni  di  sartiame,  darmi,  di  viveri,  un'occasione  di  commettere  nuovo 
« permette  ad  ogni  città  di  compe-  Concussioni.  Una  cortigiana  greca, 
rare,  mercè  un  dono  conveniente,  Dominata  Chelido , lo  governava  à 
lVseozione  del  tributo  che  le  viene  suo  talento  , e determinava  in  pre- 
imposto. Se  si  fosse  contentato  di  cedenza,  secondo  il  capriccio  ed  il 
tali  depredazioni , gli  alleati  acuì  vantaggio  suo,  l'esito  di  tutti  i pro- 
rtibava  impunemente  gli  avrebbero  cessi.  Così  Vendette  la  giustizia,  dal 
forse  perdonato..Ma  ad  uua  insazia-  principio  al  fine  della  sua  pretura  i 
bile  cupidità  accoppiava  un’orribile  altrimenti  come  avrebbe  soddiafat- 
dissolutezza  ed  un’ inflessibile  cru-  to  i desideri!  d una  donna  più  di 
deità.  Accolto  a Lampsaco,  città  fuo-  ricchezze  insaziabile  che  di  potere  ? 
ri  dei  riparto  di  Dolabella,  a’inna-  Dopo  di  avere  dato,  per  un  anno, 
mora  perdutamente  della  figlia  d’un  a Roma  ed  all’Italia  tale  odioso  spet- 
ricco  cittsdino  nominato  Pilodamo,  tacolo,  fu  mandato  in  Sicilia  con  lo 
ed  ordina  a'suoi  littori  di  rapirla,  stello  titolo,  e successe  a Caio  Sa-* 
Da  donzella  resiste  ; suo  padre,  suo  cerdote.  Non  doveva  sulle  prime  te» 
fratello,  i loro  schiavi,  rispingono,  nere  che  un  anno  la  magistrature  ; 
armata  mano,  i satelliti  del  luogote-  ma  particolari  circostanze  fecero  «1 
uente  ; il  popolo  a'ammutina  ; un  chè  ottenne  per  ben  due  volte  una 
littore  cade  ucciso;  già  la  moltitu-  proroga,  e ebe  la  durata  totale  della 
dine  corre  alla  casa  occupata  da  Ver-  sua  amministrazione  fu  di  tre  anni, 
re,  l'assale,  la  circonda  di  legna;  già  -Ne  profittò  per  moltiplicare  gli  ec- 
la  fiamma  s’innalza,  e nessuna  forza  cessi  d’ogni  sorta,  ed  eseguire  in 
umana  pud  salvarlo,  quando  le  sol-  grande  quello  diche  ott’anuì  pri- 
lecitazìoni  dei  cavalieri  e negozino-  ma  fatto  aveva  il  saggio  io  Asia.  S® 
ti  romani  acchetano  la  moltitudine,  a Roma  nè  le,  leggi  , nè  la  publi* 
ti  che  permettest  al  tremante  gene-  cità  , nè  1’  essere  sopiàvvedtito  dal 
rale  di  fuggire'  per  una  porta  segre  popolo  e dal  senato,  autorità  rivali 
ts.  Chi  ’l  crederebbe  ? dopo  alcuni  della  sua,  potuto  avevano  frenare  1® 
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prevaricazioni  d'un  impudente  ma- 
gistrato, che  cosa  avvenir  doveva 
in  una  provincia  nella  quale  il  pro- 
console , il  pretore  godevano  più 
prerogative  ed  autorità  dei  re,  do- 
ve non  aolo  la  giustizia , ma  ezian- 
dio il  tesoro  pubblico,  le  milizie  di 
mare  e di  terra,  gli  approyigioua- 
zneoti,  tutta  l'amministrazioue  era 
Delle  mani  sue  concentrata?  ÌNon 
v’  ha  dissolutezza,  avarizia,  barba- 
rie, stravaganza  che  al  transitorio 
padrone  della  Sicilia  non  talentasse 
di  commettere.  Lo  città  sottoposte 
ad  enormi  contribuzioni,  le  sommo 
distratte  dalla  loro  destinazione  , le 
Bari  dà  guerra  vuote  di  soldati  e 
munizioni  d’ogoi  sorta  a larga  roa- 
no concesse  a quelli  che  comperar 
le  pqtevano  , le  tlotfe  romane  pre- 
se grazie  alla  sua  negligenza,  la 
■ bandiera  dei  pirati  inalberata  vit- 
toriosamente nei  porti  di  Siracu* 
sa  ; i miseri  capitani  eh’  erano  sta- 
ti vinti  per  mancanza  di  viveri 
e soldati,  spietatameate  meni  a mor- 
te nel  bel  mezzo  della  publica  piaz- 
zi; un  cittadina  romano,  un  cava- 
liere , crocifisso  sulla  spiaggia  del 
mare,  in  vista  dello  stretto  e della 
terra  d’ Italia  ; finalmente  le  case 
ed  i templi  spogliati  di  tutte  le  o- 
pere  in  oro,  in  argentq,  in  marmo, 
in  avorio  ed  in  hronzo,  c due  va- 
scelli ipediti  a Roma  d'anno  in  an- 
no per  trasportarvi  le  ricchezze  ra-, 
pite  alla  Sicilia  ; tali  sono  i tratti 
caratteristici  d'un  governo  di  cui-la 
sola  idea  basterebbe  per  disgustare 
per  sempre  di  tutto  ciò  che  chia- 
masi conquista,  protettorato  od  oc- 
cupazione. Ma  al  pretore  venne  fi- 
nalmente sostituito  un  altro,  cd  egli 
fu  costretto  di  tornare  a Roma.  Al- 
cuni accusatori  v'erano  giunti  pri- 
ma di'  lui,  e sollecitarono  il  suo  ca- 
stigo in  nome  di  tutta  la  Sicilia  e 
di  tutte  le  provincie,  Le  isolate  la- 
gnanze però  dei  provinciali  non 
producevano  che  poco  effetto.  Il  po- 
polo allora  non  contava  niente  ; ed 
I nobili  che  volevano  depredarne. 
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ciascuno  alla  sua  volta,  quelle  belle 
contrade,  c le  consideravano  qual; 
miniere  inesauribili  , si  curavano 
poco  di  vedere  condannato  colui 
cui  anelavano  d’  imitare.  D'altron- 
de l'audaae  angariatore  avera  dalla 
|qa  le  ricchezze  e la  publica  cupi- 
dità. Sapevasi  egli  che  {ionia  era 
piena  di  venali  coscienze,  ed  aveva 
di  che  comperarle.  Lo  ripeteva  dap- 
pertutto, nel  foro,  in  teatro,  ai  suoi 
amici  non  meno  che  ai  suoi  nemici. 
Si  rideva  di  que'timidi  ladri  che 
rubano  appena  con  che  vivere.  Van- 
tavasi  d'avere  ammassato  tanto  co* 
suoi  ladronecci  da  non  essere  giu- 
ridicamente dichiarato  ladrone.  A- 
veva  divise  le  sue  tre  annate  di  fur- 
.ti  in  tre  parti,  una  pel  suo  avvoca- 
to, una  pei  giudici  e l’altra  per  sé. 
Tali  discorsi,  fatti  in  publico,  so- 
vente non  concitavano  a sdegno  che 
qualche  dqbben  uomo,  e Verro  po- 
teva promettersi,  non  solo  l'assolu- 
zione, ma  altresì  il  consolato,  se  i Si- 
ciliani scelto  non  avessero  Cicerone 
per  loro  difensore.  Tale  oratore  ora 
già  npto  per  ulenne  aringhe  ripu- 
tate capolavori  d'eloquenza  ed  atti 
di  coraggio.  Animato  dall'amore 
della  gloria,  dall’odio  del  delitto  e 
dello  viltà,  dalla  speranza  degli  ono- 
ri, ai  quali  il  favore  del  popolo  pa- 
reva che  lo  chiamasse,  cui  però  non 
poteva  pò  voleva  acquistare  che  me- 
ritandoli con  graudi  azioni.  Cicero- 
ne giurò  di  vendicare  la  Sicilia.  O- 
stnculi  però  d'ogni  specie  insorge- 
vano. Prima  fu  l'apparizione  d’un 
certo  Q.  Cecilie , già  questore  di 
Verro,  il  quale  disputava  a Cicero- 
ne le  parti  d’accusatore,  od  almeno 
voleva  esserlo  insieme  con  lui.  Tale 
pregiudiziale  quistionc  diede  ma- 
.teria  ad  una  lite  preliminare  ; ed  il 
difensore  della  Sicilia  fu  costretto 
d’aringure  per  far  valere  la  «celta 
dai  clienti  ebe  s'erano  rivolti  a lui, 
e per  far  escludere  quella  testa  di 
paglia  che  domandava  d’accusarVer- 
re  soltanto  per  offerirgli  i mezzi  di 
farti  ascoltare.  Mercè  la  destrezza 
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cut  ed  il  sdo  oratorio  talento,  ginn-  titolo  di  danni  ed  interessi,  quaran- 
ta a guadagnare  il  primo  punto  ; tacinque  milioni  di  sesterzi  (nova 
ed  i giudici  conferirono  a lui  il  ti-  milioni  circa  di  franchi).  Cicerone 
tolo  d'accusatore.  Trattavasi  quindi  del  rimanente  ne  domandava  cento 
di  raccogliere  prove  legali.  Per  tale  venti.  Poich’ebbe  soddisfatto  cosi  al 
effetto,  fece  un  viaggio  in  Sicilia  ; tuo  dovere  coi  clienti  e con  la  repu- 
e con  la  sua  attività,  in  cinquanta  btica,  il  vittorioso  oratore  pensò  ai- 
giorni  trascorse  la  provincia,  vi  fece  la  propria  gloria  ; e non  potendo 
un'  ampia  raccolta  di  documenti , consentire  di  perdere  un  soggetto 
cui  s'affrettò  di  seco  recare  a Roma,  tanto  magnifico  quantoera  l’enuuie- 
Verro  allora  incominciò  a temere,  razione,  la  sposizione  o la  prova  dei 
e sparsa  voce  sordamente  cho  alla  delitti  di  Verre,  compilò  le  cinque 
fine  Cicerone  eresi  lasciato  guada-  . scritture  note  sotto  il  nome  A'Actio 
gnare,  e che  non  l'avrebbero  accu-  secunda  in  Ver  rem,  per  opposizione 
aato  se  non  per  forma  ; questi  però  al  discorso  nel  quale  oppresse  fave- 
distrusse  subito  tale  ingiurioso  so-  va  con  prove  testimoniali  e scritte, 
spetto,  con  l'avvertenza  ch’ebbe  di  chiamato  Aclio  prima.  Le  prefitte 
ricusare  dei  giudici  quelli  soltanto  cinque  aringhe  sono  intitolate  : De 
de’quali  equivoca  era  la  riputazione;  praetura  urbana,  De  jurisdiclione 
di  modo  che  il  tribunale  fu,  se  non  Siciliensi  o Siciliensis , Frumento- 
formato  d'uomini  incorruttibili,  al-  ria.  De  lignis  e De  supplicis.  Trat- 
meno  il  meglio  composto  che  vedo-  teno,  la  prima,  delle  prevaricazioni 
to  si  fosse  dopo  la  dittatura  di  Siila,  di  Verre  meotr' esercitava  la  pretu- 
Frattanto  un  importante  avveni-  ra  in  Roma  ; la  seconda,  delle  pre-s 
mento  rianimò  le  speranze  di  Ver-  variazioni  dello  stesso  dorante  i tre 
re.  Ortensio,  suo  difensore,  fu  fatto  anni  da  lui  passati  in  Sicilia;  la 
console  con  Q.  Metello , ai  quale  terza  degli  approvigionamenti  che 
Verre  procacciato  aveva  un  mime-  trascurato  aveva  di  tare,  sia  per  Ro- 
to grande  di  suffragi;  e nessuno  ma  stessa,  sia  per  le  flotte;  la  quarta, 
dubitava  che  se  si  poteva  tirare  in  delle  pitture  e statue  rapite  io  Sici- 
lungo  l'affare  fino  all’entrata  in  ca-  Iia  ; l’ultima  finalmente,  delle  eon- 
ri'ca  dei  novelli  magistrati,  ei  non  danne  di  morte  inflitte  dal  preto- 
foase  per  essere  assolto.  Immanti-  re.  l e due  ultime  sono  pasticciar- 
nente  Cicerone  viene  ad  una  de-  meute  notevoli  per  ricchezza  d'e- 
terminazione  ; o tralasciando  di  spressioni,  varietà  di  modi  ed  cncr- 
trattare  estesamente  nel  foro  una  già  di  stile.  La  quarta  è d'altissima 
causa  cui  i particolari  erano  il  importanza,  per  la  storia  dell'arte, 
più  bel  campo  per  l'eloquenza,  prò-  Somtpinistrò  ad  un  autore  moder- 
duce,  dopo  uu  breve  esordio,  i ter  no  (l’abate  Tiéguier)  il  soggetto  di 
•timoni  ed  i documenti,  frammet-  un  curiosissimo  scritto  , intitolato 
tendo  soltanto  a quando  a quando  Galleria  di  Ffrre.  Esiliato  nel  ■jj 
alcun  filo  di  parole  per  ispiegaro  i avanti  Gesù  Cristo,  Verre  non  tur- 
fatti  e trarne  delle  induzioni.  In  nò  a Roma  che  dopo  ventiquattr' 
tal  modo  fallare  fu  iu  breve  istruì-  anni,  quando  fu  emanata  la  legge 
to,  e la  moltitudine  delle  testimo-  di  Cesare  che  richiamò  tutti  i ban- 
pianze,  unita  all'atrocità  dei  fatti  diti;  ma  non  godette  a luogo  della 
produsse  tale  un'impressione  sull’  sua  fortuna.  Nell’anno  43,  sotto  il 
uditorio,  che  Ortensio  non  volle  consolato  d’Irzio  e Tiberio,  Auto- 
prendere  la  parola  per  rispondere,  nio,  triumviro  ed  onnipotente,  lo 
e diede  ai  suo  cliente  il  consiglio  di  pregò  di  cedergli  de'uiagnilici  vasi 
esiliarsi.  Verro  obbedì,  e partì  do-  di  Corinto.  Verre  avuto  avendo  1’ 
Po  d’avere  restituito  ai  Siciliani,  a imprudenza  di  negarglieli  ft|  pru- 
60,  a? 
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(critto.  It  nome  di  Verre  in  latina 
«igni fica  porco,  porcello  ; il  che  por- 
se il  destro  a Cicerone  di  fare  a ri- 
ferire alcuni  bisticci  di  poco  o nino 
pregio,  a cui  però  uop'è  di  confes- 
sare che  la  somiglianza  fra  il  nome 
ed  i costumi  del  personaggio  mira- 
bilmente porgeva  il  destro. 

P— OT. 

VERRI  ( Pietro  ) , nacque  a Mi- 
lano, ai  12  dicembre  1728,  da  una 
nobile  famiglia,  della  quale  unita- 
mente ai  suoi  fratelli  molto  contri- 
buì a crescere  il  lustro  (1).  • Parini, 
del  quale  la  sublime  ironia  metteva 
in  ridicolo  e dispregio  l’oziosa  mol- 
lezza del  nobile  milanese,  indicava 
Pietro  Verri  quale  esemplare  della 
vera  nobiltà.  Educato  nei  collegi  di 
Monza,  Roma  e Parma,  quando 
ripatriò,  esitò  qualche  tempo  nel- 
la scelta  dall’aringo  che  correr  dove- 
va. Suo  padre  voleva  che  quello  fos- 
se della  legge,  ed  il  giovane  Verri 
per  sottrarsene  si  pose  al  servizio 
dell’Austria,  come  capitano  nel  reg- 
gimento Clerici . Intervenne  alla 
battaglia  di  Sorau,  in  Sassonia.  La- 
sciò indi  a poco  le  armi,  e tornò  in 
patria.  Mentr’era  militare,  composto 
aveva  a Vienna  dei  versi  martelliani 
in  che  rumoreggiava  un  po’  l'armo- 
nia del  tamburo  sul  quale  erano  stati 
scritti.  Aveva  pure  composti  gli  Eie- 


(1)  Tale  nome  appartiene  in  Italia  a buon 
numero  di  tanàglie  non  illustri;  ma  b da  ec- 
cettuarne questa  appunto,  starniate  in  Lombar- 
dia sino  dal  secolo  decimosesto.  Gabriele  Ver- 
ri, padre  di  Pietro,  era  uno  dà  più  ccmmen- 
deroli  membri  dei  senato  milanese.  Accoppia- 
va alle  sititi  del  magistrato  i talenti  deìl'uomo 
di  lettere.  Lasrib  parecchie  opere , delie  quali 
il  eoggelto  ed  il  titolo  mostrano  che  non  sepa- 
rava le  preiàte  due  qualitb  nella  scelta  de'suoi 
letterari  componimenti,  tutti  relativi  agl'inleres- 
ai  deila  sna  patria.  Hannosi  di  lui  due  trattati 
che  i legisti  italiani  consultano  con  fratto:  il 
primo,  Sultorigine  e gli  tviluppamenti  iti  di- 
ritto publica  nel  Milanese  ; il  secondo,  Sulla 
rij orma  dei  titoli  e degli  stemmi.  Citasi  pure 
la  sua  Storia  della  Lombardia , opera  che  non 
aveva  egli  stimato  di  dover  publicare,  e di  cui 
il  ras.  ò fra  te  carte  della  sua  famiglia;  tratto 
di  modestia  o prudenza  che  si  side  ripetere 
dai  suoi  Agli  Pietro  ed  Aleasaadro. 
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menti  del  commercio.  Tornato  ch« 
fu,  continuò  ad  occuparsi  d ecooo- 
mia  politica  • d’  amministrazione  . 
Propose  riforme  sulle  monete  e sui 
diritti  che  percepivamo  Eletto  eoo- 
aigliere  del  governo  nel  1^63,  attese 
a liberare  la  aua  patria  dagli  appal- 
tatori generali.  Assalì  di  fronte  un 
tale  modo  di  percepire  l’imposta,  ss 
oneroso  al  publico  ; uopo  v'  area  di 
coraggio  per  intraprender  ciò  , in 
un'epoca  in  cui  i tre  appaltatori  del 
ducato  di  Milano  erano  taoto  po- 
tenti (1).  Verri  compilò  uno  scrit- 
to, nel  quale  esponeva  quella  fune- 
sta dilapidazione  ed  i mezzi  di  ri- 
mediarvi, e la  mandò  al  principe  di 
Kaunitz,  ministro  di  Maria  Teresa. 
Tale  sovrana  cercava  allora  di  rica- 
vare dal  ducato  di  Milano  i mezzi 
di  mantenervi  una  corte.  Lo  scritto 
di  Verri  sopraggiunse  molto  accon- 
ciamente siccome  quello  che  uè  pro- 
poneva di  molto  economici,  e tali 
che,  non  aumentando  menomamen- 
te l'imposta,  avrebbero  ottenuta  la 
publica  approvazione.  Verri  fu  in- 
caricato di  fare  il  bilancio  delle  ren- 
dite e apcse  dello  stato.  Tale  nuovo 
lavoro  confermò  quanto  egli  aveva 
asserito  nel  suo  scritto.  Veune  fatto 
consigliere  ( 1766  ) del  consiglio  in- 
premo d' economia,  il  quale  appro- 
vò quella  riforma.  Ella  bastò  pel 
mantenimento  della  corte  dell'arci- 
duca Ferdinando,  che  ti  recò  a ri- 
sedere in  Milano.  Tale  fu  il  titolo 
primario  di  Verri  alla  gratitudine 
de’  tuoi  concittadini.  Non  potò  far 
a meno  di  sentirne  orgoglio,  e Torse 
noi  celava  abbastanza.  Il  ai  udiva  ri- 
petere : Ho  liberato  la  patria  mia 
dal  giogo  degli  appaltatori,  tanto 
spesso  quanto  Cicerone  diceva  t Ho 
salpala  Roma  dalla  congiura  di 
Calilina.  Pietro  Verri  era  1’  anima 


(1)  Tennero  per  vent'anDÌ  l’appalto  gene- 
ralr,  pagando  cinque  milioni  all'anno  al  gover~ 
00,  0 guadagnandone  r^l'no  utr-ssi  tren  laici.  Ri- 
caviamo tale  computo  dagli  Scritti  inediti  deli* 
autore,  publica  ti  a Lugano  nel  ili  3 5.  , 
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d'una  società  scelta,  nella  quale  di- 
stiDguovansi  i Beccaria,  i Frisi,  i Car- 
li e suo  fratello  Alessandro.  Per  due 
anni  pnblicarono  insieme  il  Caf- 
fè (i)  , giornale  letterario  cni  Zim- 
tnermaan  (2)  anteponeva  allo  Spet- 
tatore inglese  d’Addìton  ; e di  fatti 
era  molto  superiore  allo  stato  della 
civilità  italiana  di  que'giorni.  Sema 
i contigli  del  tao  amicoVerri  e quel- 
li d’Alessandro  fratello  di  quest'ulti- 
mo ( Vedi  appresso)  Beccaria  non 
avrebbe  scritto  il  suo  trattato  Dei 
delitti  e delle  pene  (3)  . Tali  occu- 
pacioni  erano  per  Verri  un  diver- 
timento dai  più  seri  lavori  che  ri- 
chiedevano le  varie  magistrature  le 
quali  commesse  gli  vennero.  Nel 
«772  fu  eletto  vicepresidente  della 
camera  dei  conti,  e nel  1^83  consi- 
gliere di  stato.  Ebbe  la  decorazione 
dell'ordine  di  Santo  Stefano,  e fu 
fatto  conservatore  della  società  pa- 
triottica fondata  a Alitano  da  Maria 
Teresa  per  inooraggiare  l'agricol- 
tura, le  arti  e le  manifatture.  L'atti- 
vità con  che  adoperò  in  tutti  i pre- 


ti) Bresrta.  1-63*66,  S sol.  In  4-to.  Se  ne 
fecero  poscia  altre  due  •dizioni  a Milano. 

(3)  Delt orgoglio  natlottale. 

(3)  Lo  stato  deplorabile  delle  leggi  crimi- 
nali nella  Lombardia  era  spesso  materia  ai  col- 
loqui di  tale  filantropica  società . Alessandro 
Verri,  ch'era  protettori;  dei  prigionieri,  riferita 
felli  compassionevoli.  Si  propose  a Beccarla  a 
meditare  su  tale  argomento,  ed  egli  il  promise 
volentieri.  La  sola  difficoltà  che  aveva  era  quel- 
la di  esporre  i propri  pensieri.  Verri  impiegò 
il  seguente  mezzo  per  astringertelo.  Dopo  le 
passeggiate  della  sera  che  far  solevano  insieme, 
Verri  condoceva  a casa  sua  la  brigata.  Ivi  eia* 
scuno  dedicatasi  al  proprio  lavoro.  Beccaria  non 
potendo  piò  chiacchierare  con  nessuno,  mette* 
vasi  a scrivere  zull’argomente  intorno  al  quale 
studiava.  Ben  preste  sfinito  dalla  fatica  , inter- 
rompeva, il  lavoro  • leggeva  a'suoi  amici  quel- 
lo che  aveva  composto.  Pietro  Verri,  prima  di 
porsi  a letto,  metteva  in  netto  ogni  sera  ciò  che 
Beccaria  scritto  aveva;  e cosi  fu  composto  fi 
trattato  Dèi  delitti  a delle  pene,  Beccarla  stesso 
scriveva  a Verri  che  se  il  bisogno  di  mantene- 
re la  sua  amicizia  eoi  sentiménto  della  stima 
non  l'aveste  sorretto,  il  solo  amore  della  gloria 
non  sarebbe  mai  stalo  valevole  a vincere  l'e- 
strema sua  pigrizia . Verri  fece  publicarc  il 
trattato  del  suo  amico,  • prese  a difenderlo 
foando  venne  impugnato. 
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fati  uffici,  e lo  ipirito  di  riforma  ché 
t' iotroduue,  eccitarono  contro  di 
lui  lo  adeguo  di  quella  razza  di  per- 
sone che  non  amano  d'essere  distur- 
bate nelle  loro  abitudini.  Tacciaro- 
no il  tuo  zelo  di  molestia  e com4 
sete  di  popolarità.  Superò  tali  insul- 
ti; ma  Del  1786,  io  conseguenza  di 
una  nuova  organizzazione  del  du- 
cato di  Milano,  perdette  tutti  i auoi 
impieghi,  nè  altri  ne  ebbe.  Si  ritirò 
in  campagna,  dove  passò  tranquilla- 
mente  il  tempo,  in  seno  allo  studio 
e ad  una  numerosa  famiglia  datagli 
da  due  mogli.  Diecianni  trascorsero 
Così  fino  all'ingresso  dei  Francesi  in 
Milano,  che  fu  nel  1 796.  Fatto  allora 
venne  membro  della  municipalità, 
e morì  d'apoplessia,  nel  palazzo  del 
comune,  ai  28  giugno  1797.  Le  prin- 
cipali sue  opere  tono  : I.  Discorso 
sull" indole  del  piacere  e del  dolore. 
Verri  pone  in  tale  opera  qnest’aa- 
tiorna,cbe  il  piacere  non  sia  che  una 
rapida  cessazione  del  dolore.  Sebbe- 
ne la  prefata  definizione,  espressa 
in  modo  ti  generale,  sia  falsa,  hsn- 
novi  nel  libro  ingegnose  viste  e ve- 
rità d'osservazione,  cui  l'autore  dà 

E :r  corollari  del  suo  principio  (t)  . 

eggesi,  in  fine,  un  altro  Discorso 
sulla  felicità  ; li  Meditazioni  sulT 
economia  politica,  Milano,  1771  , 
Torino  i8oi,  in  8.vo.  Di  tale  opera 
furono  fatte  sette  edizioni,  in  meno 
di  due  anni,  e venne  tradotta  io. 
francese  (2)  ed  in  tedesco.  E il  ca- 
polavoro dell'  autore.  Ottenne  i sufi, 
fragi  degli  economisti  di  tutti  i pae- 
si. S«y,  che  lo  cita  spesso  nel  tuo 


(1)  Coatti  di  Villemmve  fece  ami  tradi- 
zione dell'opuscolo  Dèi  dolore  e del  piacere,  iu 
(3.  Mingzrd  publicò  io  francata  Pensieri  eolia 
felicità,  trai,  dalt italiano,  1766,  in  13. 

A.  B— T. 

(3)  L*  JbF editai  ioni  eolia  politica  econo- 
mia furono  tradotti  in  francese  da  C.  Mingard, 
*7?3,  in  13,  a con  nn  altro  frontispizio,  1779, 
in  13.  Brovme  Dignau  , che  publicò  nei  177Ò 
nn  Saggio  eoi  primcipU  politici  della  pubUca 
economia,  non  fece  che  copiare  la  traduzione  di 
Bfingard. 

A.  l-f. 
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Trattato  d'economia  politica,  di- 
ce che  Verri  «'approssimò  più  elio 
altri,  prima  di  Smitb,  alle  vere  leg- 
gi che  regolano  la  proti azione  e la 
consumazione  dalle  ricchezze.  Mac- 
cnlloch  ne  parla  pure  con  lode,  ne' 
■noi  scritti  e nelle  atte  Lezioni  di 
politica  economia  ; III  Riflessioni 
sulle  leggi  vincolanti  principal- 
mente il  commercia  de'  grani,  Mi- 
lano, 1 796,  in  8.vo  ; IV  Osserva- 
zioni sulla  tortura,  e singolarmen- 
te sugli  effetti  che  produsse  a IC oc- 
casione delle  unzioni  malefiche, 
alle  quali  si  attribuì  la  pestilenza 
che  devastò  Milano  C anno  i63o; 
V Storia  di  Milano,  Milano,  1783, 
in  4-t°-  L'autore  non  publicò  che  il 
primo  volume  di  tale  Moria  ; il  se- 
condo  fu  publicato  dopo  la  aua  mor- 
te, nel  1798;  VI  Memorie  appar- 
tenenti alla  vita  ed  agli  scritti  di 
Paolo  Frisi,  Milano  ; V II  Scritti 
inediti  del  conte  Pietro  Ferri  Mi- 
lanese, Londra  ( Lugano  ) , i8i5, 
in  8.vo.  Tali  aerini  contengono  p re- 
cioti documenti  suU'amministrazio- 
ne  della  Lombardia  e sugli  uomini 
ai  quali  fu  successivamente  commet- 
ta. Havvi  io  tale  raccolta  un  dialo- 
go tra  Federico  II  e Voltaire  intor- 
no alla  risoluzione  francese.  Verri 
publicò  una  quantità  d'altri  scritti, 
la  più  parte  anonimi.  Miraoo  quasi 
tutti  a dinotare  abusi.  Veggasi,  per 
maggiori  particolari,  Della  lettera- 
tura italiana  della  seconda  metà 
del  secolo  XP  HI,  Brescia  , 1 Ha  1 , 
Tel.  il. 

Uo— 1. 

VERRI  (Il  conte  Alessandro), 
fratello  del  precedente , nacque  a 
Milano  nel  1741,  e fece  i primi  stu- 
di nel  collegio  di  Murate,  tenuto 
dai  padri  Baroabiti.  Passò  quindi 
nell*  imperiale  collegio  di  Sant’ A- 
letsandrò,  sotto  la  condotta  del  pa- 
dre Saccbi,  noto  sino  da  allora  per 
parecchie  stimabili  produzioni,  e 
profondamente  versato  nella  cogni- 
zione delle  letterature  greca  e Tati- 
paf  delie  quali  ispirò  facilmente  il 
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genio  al  suo  allievo.  Tale  genio  di- 
venne una  passione  cui  fu  d'  uopo 
moderare  o meglio  distrarre  con  gli 
esercizi  del  corpo,  pei  quali  il  gio- 
vane Verri  non  palesava  minor  at- 
titudine che  per  le  lettere.  Dotato 
di  robusto  temperamento  o d'iudole 
ardente,  che  ne  rendeva  più  peri- 
coloso il  suo  svilupparsi,  ebbe  però 
la  sorte  di  superare  le  procelle  della 
gioventù  senza  rompere  ai  disordi- 
ni troppo  ordinari  delle  passioni  di 
quell’  età  ; e conservò  tale  modera- 
zione per  tutto  il  lungo  corso  della 
sua  vita.  In  lui  le  più  violente  im- 
pressioni pareva  ebe  dal  cuore  alla 
fantasia  risalissero  per  ivi  acchetarsi. 
Seppe  costantemente  far  ebe  la  ti- 
rannia loro  spiccasse  sotto  la  mode- 
razione de' suoi  principii.  Benrhò 
non  fusse  dotato  nel  grado  stosso  di 
filosòfica  impassibilità,  Verri  fu  per 
molti  rispetti  il  Foutenelle  dell’  Ita- 
lia. Entrato  nell'-aringo  del  foro, 
meno  per  sua  personale  determina- 
zione, che  per  ossequio  alle  volontà 
.di  suo  padre,  vi  comparve  sinu  dal 
principio  con  molto  splendore,  lu 
vece  del  barbaro  e sovente  burlesco 
latino  con  cui  i suoi  confratelli  stra- 
ziavano le  orecchie  dei  giudici  e dei 
publicò,  il  giovane  avvocato  fece 
sentjre  un  linguaggio  puro,  corret- 
to, del  quale  non  avrebbe  l'antico 
foro  sdegnata  la  forza  e la  nobil- 
tà . Malcontento  delia  civile  e cri- 
minale legislazione  della  aua  pa- 
tria , imprese , con  metodico  dise- 
no  e largamente  tracciato,  di  risa- 
re  alle  vero  fonti  del  publicò  di- 
ritto appo  i vari  popoli.  Alla  studio 
di  Grazio,  di  Puffendorfio,  e di 
Montesquieu  , aggiunse  quello  di 
alcuni  enciclopedici  de’  quali  la 
Scuola  operò  per  tempo  sopra  di  luj 
una  specie  di  seduzione,  pei  prìnci- 
pii  generali  ebe  gli  pareva  di  scor- 
gervi. Tale  illusione  gli  era  comune 
cop  Rinaldo  Carli,  Pietro  Verri 
suo  fratello.  Paolo  Frisi  e col  mar- 
chese Cesare  Beccaria,  che  compo- 
nevano l'abituai*  sua  società,  pritpq 
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citila  d'  un  orecchio  filosofico  tìnto  à 
que’  di  col  nome  del  Caffè.  D’ac- 
cordo coi  principali  «noi  membri  , 
Verri  piiblicò;  con  ai  fatto  titolo  ap- 
punto, un  foglio  periodico  eh*  ebbe 
qualche  grido  in  Europa.  Vi  ti  pro- 
poneva di  effettnnre  per  1'  Italia, 
il  disegno  mandato  in  esecuzione 
con  tanto  buon  torcetto  nell'  In- 
ghilterra da  Steelò,  Swift,  Pope  ed 
Addison  ( Vedi  quetti  nomi  ).  Ol- 
tre ad  aldini  articoli  notabilissimi 
«itila  Felicità  degli  antichi  Roma- 
ni, sullo  Spirito  di  società,  tu  Car - 
tiéade  e Grazio,  tu  alcuni  sistemi 
di  pubiico  diritto,  ec. , Verri  prete 
in  molti  altri  a combattere  quella 
classe  di  pedanti,  che  tetìipre  pron- 
ti egli  dice  a posporre  l’energia  del 
pensiero  alla  graziaticele  purezza 
della  frate,  condannano  tenia  pietà, 
per  qualche  inesattezza  di  «intani 
un’  opera  ricca  d’altronde  di  nuovi 
ed  utili  pensamenti.  « Datoti  alla 
polemica  letteraria , Verri  ribattè 
le  accuse  dell'  Infetrigno  contro  il 
Tatto,  e pigliò  le  difese  d’Annibalo 
Caro  contru  Gaitelvetro , «ebbene 
quest’ultimo  «vette  avuto  per  difen- 
sore Muratori,  pel  quale  Verri  pro- 
fettava  la  più  alta  stima  ; tanto  è 
vero  che  nella  Republica  delle  let- 
tere, più  che  in  ogni  altro  campo; 
l’imitazione  dell’amor  proprio  è l'ac- 
cidentalità delle  situazioni  mettono 
sovente  in  discordi*  uomini  fatti 
per  istimarti.  Sebbene  facesse  guer- 
ra all’importuno  rigore  di  qualche 
gramatieo;  Verri  proseguiva  inces- 
santemente ne'tuoi  filologici  Studi; 
al  fine  di  rendere  familiari  alla  pro- 
sa italiana  quell’energia,  Concisióne 
ò sublimità  che  conseguite  eU'ore- 
va  per  eccezione  sotto  la  peboa  di 
Maccbiavello,  del  Boccaccio,  di  Mu- 
ratori e di  qualche  altro  pittore,  ì 
quali  pare  che  portato  seco  ne  aves- 
sero nella  tomba  il  segreto.  Nelle 
opere  loro  stndiate  con  diligenza  e 
dottamente  combinate  con  quelle 
degli  antichi,  attinse  quella  viva  e 
pomposa  eloquenza  che  caratterizza 
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le  produzioni  dell'età  SiU  malora. 
Verso  l'anno  rj86,  accompagnò  a 
Parigi  il  marchese  Beccaria,  del 
quale  i legami  col  barone  d'HoIbach 
porterò  a Vetri  occasione  di  cono- 
scere i principali  membri  di  quella 
società;  sì  celebre  allora.  ,,  Diderot, 
dice  in  una  sua  lettera,  è la  sempli- 
cità stessa,  ed  il  migliora  dògli  uo- 
mini. Àrdente  è la  sua  conversazio- 
ne; come  i suoi  scritti.  D'Alembert 
mira  a vittorie  da  teatro.  E'  aperto, 
sublime  e dabben  uomo  insieme. 
Elvezio  ha  snlla  fronte  l'impronta 
del  grande  ingegno.  Atleta  robusto 
ne’suoi  Scritti,  ha  in  società  la  dol- 
cezza d'una  donna.  Marmontel  e 
Morellet  sono  sempre  alle  prese.  Ib 
generale,  questi  dotti  antepongono 
oh*  discussione  franca,  leale  e Sen- 
za cerimonie.  Si  grida;  s’urla  come 
ossessi;  ma  in  fine  si  adopera  di 
buona  fede  e con  maravigliosa  dol- 
cezza “ . Vedeti  da  tale  saggio  delia 
sna  Corrispondenza  epistolare  chè  il 
giovane  viaggiatore  era  pretó  dal- 
l' incanto  della  filosofia.  Tale  con- 
tatto coi  capi  degli  enciclopedisti 
non  produsse  però  in  lui  altro  ef- 
fetto che  di  crescerò  la  naturale  sua 
propensione  all’indipendenza,  len- 
za trarlo  a nessun  biasimevole  tra- 
viamento. Beccaria  volle  presto  tor- 
nare e Milano;  ma  Verri,  avidodi 
nuove  cognizioni;  si  recò  a Londra, 
dove  si  perfezionò  nella  lingua  in- 
glese, mediente  la  studiate  lettura 
di  Sbahespcare,  del  quale  tradusse 
in  prosa  varie  tragedie.  Rientrato  in 
Italia,  per  Genova,  Livorno  e la 
Toscane,  ne  studiò  i monumenti,  e 
•’avfiò  a Roma,  cui  non  aveva  anco- 
ra veduta.  Nèllo  scoprire  appunto 
dalla  vetta  degli  Apennini,  le  mura 
della  città  eterna,  sentì  queU’ontii- 
tiairoo  del  quale  gli  piacque  descri- 
vere i commovimenti  nelle  prefa- 
zione delle  Notti  romane.  Si  legò, 
nella  prefata  capitale,  con  tutti  gli 
uomini  di  merito  nelle  scienze  e 
nelle  arti,  ed  ivi  pure  strinse,  sotto 
più  tenesi  auspicii,  quel  vincolo  sii 
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coi  U morte  tota  romper  dorerà  il 
nodo.  Mercè  le  tue  relazioni  con  la 
marchesa  di  Boccapaduli,  donna  di 
spirito  colto,  e d'amabile  indole,  la 
casa  del  conte  Verri  divenne  e non 
cessò  d'essere  per  cinquant'  anni  il 
ridotto  di  una  società  eletta,  cui  non 
mancavano  di  risitare  gli  stranieri 
distinti  ed  anche  i principi  che  al- 
cun soggiorno  facevano  in  Roma, 
Nel  prolungato  incanto  di  tale  dol- 
ce  insieme  e splendida  esistenza  , 
«gli  continuò  fino  alla  morte  le  let- 
terarie sue  occupazioni.  S'ebbe  la 
tragedia  il  primo  suo  tributo.  Pren- 
dendo a norma  le  orditure  dei  dram- 
mi di  Shakespeare  ed  i racconti  di 
Macchiaseli),  compose  la  sua  [Con- 
giura di  Milano,  di  cui  la  catastro- 
fe è terribile,  e nella  quale  l’autore 
delinea  con  rigor  sommo  di  pennel- 
lo il  carattere  di  Galeazzo  Sforza.  Il 
inerito  principale  di  essa  tragedia 
consiste  in  una  fedeltà  nel  rappre- 
sentare i costumi,  i caratteri  ed  i di- 
scorsi, che  dirsi  potrebbe  verità  sto- 
rico-politica ; ma  pecca  ir)  durezza 
di  versificazione  ed  io  rigidezza  di 
etile.  Tali  difetti  son  meno  rilevan- 
ti in  Panlea,  altra  tragedia , sparsa 
di  belle  scene  e di  commoventi  si- 
tuazioni, delle  quali  sgraziatamente 
rimane  scemato  l'effetto  da  lunghe- 
rie ed  incidenti  mal  nicchiati.  Stam- 
pate dapprima  co)  titolo  di  Saggi 
drammatici,  i prefati  due  componi- 
menti vennero  poscia  rappresentati 
su  vari  teatri  d Italia,  ,e  fu  dubbio 
se  piacessero.  Verri  fu  di  tanto  spi- 
rito da  riconoscere  la  sua  insufficien- 
za drammatica,  e rivolse  i suoi  studi 
alla  greca  letteratura.  S’esercitò  in 
tradurre  e contentare  i classici,  in- 
cominciando da  Omero.  II  suo  giu- 
disio  intorno  al  padre  dell’  epopea 
ricco  di  nuore  idee,  partecipa  della 
critica  e dell'entusiasmo,  cosa  nota- 
bile per  |in’  imaginazione  tanto  na- 
turalmente poetica  quant'era  la  sua. 
La  superstizione,  dice,  domina  trop- 
po neU’/b'ode  ; la  morale  n’  è dete- 
stabile. È un  poema  unico  al  mon* 
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do,  ne  convengo  ; ma  perebè  non 
se  ne  sopporta  senza  fatica  la  lettu- 
ra? perebè  noi  si  termina  di  legge- 
re senza  qualche  piacere  ? Con  tali 
disposizioni  Verri  concepì  e mise  io 
effetto  1‘ infelice  idea  di  compendia- 
re Omero.  Si  tenti  pure  di  farlo  di 
un  autore  volgare  ; ma  dare  al  pu- 
blico  l’ Iliade  mutilata,  non  è forse 
un  deturpare  il  complesso  d’un  ca- 
polavoro, col  pretesto  di  scemarne 
le  dimensioni  ? Quindi  la  sua  tra- 
duzione in  prosa  italiana,  stimabile 
d'altronde  per  le  note  di  cui  la  cor- 
redò, non  ebbe  più  lettori  delle  see. 
bestemmie  anti  omeriche,  nelle  qua- 
li rinnovò  quelle  dei  La  Mothe  o 
dei  Perrnult.  Con  maggior  plauso 
Verri  cementò  la  Cirapedia  di  Se- 
nofonte, dall»  quale  egli  aveva  preso 
il  soggetto  dalla  sua  Panlea  e Fe- 
udo» l’esemplare  del  suo  Telemaco. 
Studiata  la  Vita  di  Ciro,  passò  a 
quella  d'Alessandro  Magno,  e prese 
per  guida  Amano,  discepolo  d’Epit- 
telo,  acrittore  più  giudizioso  di 
Quinto  Curzio,  sebbene  con  un’i- 
mitnzioue  troppo  palese  dello  stile 
d’Omero  abbia  dato  ai  suoi  quadri 
nna  tinta  di  romanzo.  Verri  conti- 
nuava nel  tempo  stesso  ad  esercitar- 
li sopra  Eschine  e Demostene.  Que- 
sta, dice  delle  Filippiche,  questa  è 
eloquenza.  Mi  piace  tale  semplice 
maniera  di  trattare  le  cose  grandi, 
Nell'  oratore  si  manifesta  il  buon 
cittadino.  Giudico  tali  aringhe  su- 
periori di  molto  a quelle  delta  co- 
rona e della  falsa  ambasciala,  per- 
chè s'aggirano  intorno  ad  ioteressi 
maggiori,  e niente  vi  si  trova  di 
basso  “ . Verri  non  diede  per  eoa) 
dire  che  iin’occbiata  di  passaggio  ad 
Iaocrate.  Dedicando  maggior  tempo 
a Luciano,  tradusse  e comentò  uq 
buon  numero  di  dialoghi.  Negli  stu- 
di della  greca  letteratura  prese  l'idea 
del  romanzo  di  Saffo,  opera  giudi- 
ziosamente concepita,  sparsa  di  gra- 
ziose scene,  e di  pitture  di  costumi 
verissime,  sebbene  vi  si  noti  troppo 
spesso  ricercatezza  di  idee,  afietta- 
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«ione  di  itile  ; difetti  che  sodo  del- 
le maniera  dell’autore  in  generale, 
e che  ricorrono  quantunque  più  di 
rado,  nelle  Nulli  romane.  L’ idea 
di  far  parlare  i morti  fra  loro  e 
quella  di  metterli  in  contatto  coi 
rivi  non  tono  nuove  : ma  prenden- 
dole l'ima  da  Luciano,  l'altra  da 
Dante,  il  quale  pure  preaa  l'aveva 
da  Virgilio,  Verri  fu  il  primo  che, 
entro  ad  una  iplcndida  cornice  d' 
imaginazione  e poesia,  trattò  con 
tutta  la  severità  della  storia  uno  dei 
più  imponenti  quadri  che  offrir  si 
possano  alle  meditazioni  della  men- 
te umana..  Sullo  rive  del  Tevere 
Verri  evora  le  ombre  degli  antichi 
Romani.  Le  fa  dialogare  fra  esse 
per  Sei  Notti,  divise  ciascuna  in 
tanti  Colloqui,  che  possono  consi- 
derarsi come  scene  d' un  grande 
dramma  storico,  di  cui  Roma  è il 
teatro  ; i suoi  destini  sono  il  sogget- 
to ; i suoi  grandi  uomini,  gli  attori. 
Le  solenni  discussioni  del  senato, 
le  deliberazioni  del  popolo, gli  scom- 
pigli dei  comizi,  la  condotta  delle 
congiure,  la  lotta  fra  gli  ordini  del- 
lo stata,  le  publiebe  brighe,  l'arte  e 
Io  scopo  delle  conquiste,  le  segrete 
leve  della  politica,  i mezzi  di  cor- 
ruzione e di  raggiro,  tutto  prende 
una  seconda  vita  in  caldo  discussio- 
ni, delle  quali  più  diviene  la  singo- 
larità piccante  e piu  istruttivo  l’efv 
fetto  mercè  il  rappressare  delle  va- 
rie età.  In  tali  discussioni  regna  lo 
■pirito  dei  tempi  eroici,  temperato 
dagl'  indussi  d'una  saggia  filosofìa. 
Vi  si  vivo  in  certo  modo  con  gli  an- 
tichi abitanti  di  Roma  ; tanto  l'au- 
tore ha  l'arte  di  reuderci  famigliari 
i costumi,  i caratteri,  i pregiudizi, 
le  passioni  loro  ; di  darci  a conosce- 
re particolari  delle  domestiche  loro 
abitudini,  e d'insinuarci  nei  loro  se- 
greti di  famiglia.  Per  avere  il  dirit- 
to di  farli  operare  e parlare  con 
quel  tuono  costante  di  locale  verosi- 
miglianza, che  dà  all'  illusione  tut- 
to P impero  della  verità,  l’autore  a- 
Vcra  massimamenter  studiati  i Uo- 
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mani  odila  più  pura  parte  della  glo- 
ria loro,  in  quella  bella  letteratura 
latina,  di  cui  la  sola  esistenza,  in 
confronto  di  quella  dei  Greci,  che 
renderla  pareva  impossibile,  è uno 
dei  più  prodigiosi  sforzi  della  uma- 
na mente.  Verri  sapeva  a memo- 
ria tu.tte  le  opere  dell'alta  latinità. 
Per  ogni  altro.  Cicerone,  Cesare, 
Tito  Livio,  Sallustio,  Tacito  posso- 
no esser  libri  soltanto  da  consultare; 
per  lui  erano  personaggi  coi  qua- 
li si  conversa  . Vedevi  dalla  lettura 
dell’opera  sua,  che  la  di  lui  fanta- 
sia, mai  sempre  occupata,  dei  Roma- 
ni, l'aveva  insensibilmente  avvezza- 
to a cònfondere  l' ingegnosa  ipotesi 
della  loro  risurrezione  con  l'abitua- 
le convincimento  della  loro  esisten- 
za. Mesceva  all'attuale  sentimento 
dell’esser  suo  l' impressione  di  quel- 
la vita  estinta  da  duemila  anni  di 
cui  erasi  sulle  prime  fatto  un  ogget- 
to di  studio,  quindi  un  piacere,  e 
finalmente  un  bisogno  di  ringiova- 
nire i particolari.  Il  grande  Corneih 
le  non  ha  colto  meglio  di  lui  nel- 
la rassomiglianza,  nè  riprodusse  più 
nobilmente  la  dignità  de'suoi  eroi. 
Il  carattere  dominante  delle  Notti 
romane  è una  certa  poesia  di  senti- 
menti e di  pensieri,  sostenuta  da 
una  nobile,  ricca,  armoniosa  dizio- 
ne, per  cui  la  storia  acquista  il  po- 
tere ed  i vezzi  dell’eloquenza.  Sotto 
la  penna  dell'autore,  la  ragione  è 
animata  dalla  vivacità  delle  imagini 
e dalla  convenevolezza  delle  compa- 
razioni. Manifesta  per  queste  ulti- 
me una  propensione  affatto  omeri- 
ca ; ma  l’abuso  sta  presso  a tale  pro- 
pensione in  un  autore  moderno. 
Verri  non  avrebbe  fatto  che  crescer 
merito  al  sùu  lavoro  andando  più 
parco  di  tali  comparazioni,  giustis- 
sime in  generule,  ma  tratte  dal  fon- 
do troppo  uniforme  di  alcuni  og- 
getti della  natura.  L’ autore  pari- 
mente troppo  spesso  pospone  il  buon 
gusto  al  tuono  solenne  della  frase, 
all’  imitazione  del  ciceroniano  pe- 
riodo, ed  all'armonia,  tormentata  at- 
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quanto,  dello  stile.  Non  seppe  altre* 
sì  guardarti  a bastanza  dalla  oltra- 
montana sua  predilezione  per  gli 
epiteti  cbe  il  più  delle  volte  fan 
negli  orecchi  susurro  c nulla  dico- 
no alla  mente.  Sincero  ammiratore 
di  Demostene,  e fatto  per  imitarlo, 
fora  stato  degno  di  Verri  spogliare 
la  migliore  delle  sue  opere  d' una 
Falsa  pienezza  di  dizione,  ed  ii  fran- 
carsi primo  dai  vincoli  dell'usanza. 
Del  rimanente  può  giustificarlo  in 
parte  su  tale  proposito  lo  scopo  gra- 
maticale  della  sua  composizione , 
destinata,  come  diceva  egli  stesso,  a 
dar  la  toga  civile  alla  prosa  italia- 
na, dandole  il  vigore,  la  fermezza, 
l'abbondanza,  i modi  e l'espressioni 
fin  anche  della  lingua  latina.  Sotto 
l'aspetto  filologico,  tale  saggio  non 
ottenne,  per  verità,  i suffragi  di 
tutti  i letterati  in  Italia.  Se  gli  ani 
applaudirono  a quell'unione  dei  due 
idiomi,  altri  in  buon  numero  non 
videro  in  essa  che  uno  sforzato  con- 
nubio e quasi  un  adulterio  grama- 
ticale.  Nonpertanto  ne  risultò  per 
la  letteratura  in  generale,  una  bel- 
lissima opera  cui  la  Francia  e gli  al- 
tri paesi  d’  Europa  s’  affrettarono  di 
far  propria  mediante  numerose  tra- 
duzioni. Col  grave  tuono  delle  Nofr 
ti  romane  Verri  scrisse  la  sua  bella 
prefazione  ai  Detti  memorandi  di 
Socrate,  opera  di  Giacomelli  ( f'edi 
questo  nome  ).  Ivi,  tratto  a ciò  dal- 
la affettuosa  sua  adorazione  per  la 
lingua  italiana,  si  sdegna  delia  sua 
condiscendenza  n lasciarsi  invadere 
dalla  francete,  cui  non  tralascia,  cod 
manifesta  contraddizione,  d'accusa- 
re di  povertà, secondo  quel  consueto 
pregiudizio,  di  cui  stentasi  anche 
in  Francia  a scuotere  il  giogo.  Del 
rimanente  non  apparisce  come,  nel 
suo  sistema  di  purità  esagerata.  Ver- 
ri potrebbe  poi  giustificare  l'anar- 
chia latina,  di  coi  lo  si  taccia,  e le 
lodi  che  nella  prefazione  accennata 
impartisce  al  celebre  Alfieri,  il  più 
audace  nell’  infrangere  regole,  che 
stimò  di  poterne  rompere  il  freno 
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per  innalzar*  la  poesia  italiana  ad 
una  sublime  energia,  ad  essa  petf 
anche  sconosciuta.  La  scoperta  d'un 
nuovo  frammento  degli  Amori  di 
Dafni  e Cloe,  fatta  nel  1810  da  Pao- 
lo Conrrier  ( f'edi  questo  nome  nel 
Supplimento  ) nella  biblioteca  di 
Firenze,  indusse  il  conte  Verri  ad 
intraprendere  la  traduzione  di  tut- 
ta l'opera.  Si  applicò  a renderla 
più  fedele  di  quella  d’  Annibale 
Caro,  il  quale  pare  che  abbia  sot- 
to ad  amplificare  Longo , eoi  biasi- 
mevolissimo  intento  di  renderlo  li- 
cenzioso . Lo  stesso  Longo  aveva 
verissimilmente  suggerita  a Verri 
l’ idea  del  suo  romanzo  d’ E rostra- 
to, del  quale  l' autore  del  presen- 
te articolo  publicò  una  traduzio- 
ne in  francese.  Quivi,  come  nelle 
Notti  romane  , c’  è il  lusso  degli 
epiteti  , l’ affettata  squisitezza  dei 
modi  poetici,  ed  il  giuoco  uu  po’ 
troppo  frequente  delle  antitesi  e dei 
contrasti.  Ma  da  lato  a tali  difetti, 
occorrono  pure  le  qualità  particola- 
ri dell'  ingegno  dell'autore  : 110  di- 
segno ben  tracciato,  un  rapido  an- 
damento, episodi  naturalmeote  in*- 
trodotti  e di  molto  rilievo  ; pensie- 
ri profondi,  e sopra  tutto  una  ra- 
gione ferma,  una  morale  pura  ed 
una  savia  indipendenza  d'opinione. 
Ricercare  mediante  un'  ingegnosa 
favola  le  cause  cbe  indussero  un  uo- 
mo oscuro  ad  infiammarsi  della  pas- 
sione della  celebrità,  per  lanciarsi 
con  un  grande  attentato  nella  re- 
gione delle  storiche  esistenze,  tale 
è il  problema  cbe  Verri  si  propo- 
se di  risolvere  nella  Pila  dErostra- 
to.  V'adoperò  con  tutta  la  magia 
del  suo  ingegno,  non  mercò  la  spe- 
ditiva ipotesi  della  monomania,  eoa 
la  quale,  senza  spiegarli,  vorfebbesi 
oggidì  scusare  tutti  i delitti,  ma 
mereè  il  filosofico  svolgimento  del 
disordine  morale.  Perchè  lo  studio 
dell’  uomo  , considerato  nelle  sue 
passioni,  anche  le  più  assurde,  noa 
può  avere  esso  pure  il  suo  scarpello 
e le  sue  autopsie  ? Congiungendo 
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alla  Fila  d E rostrato  il  terribile  e- 
pisoijio  del  -parricidio  nelle  Notti 
romane,  li  pnwono  concepir  le  ri- 
tte dell’autore  nella  prefata  anato- 
mia intellettuale,  a cui  sottopone  il 
cuore  umano.  Sempre  filosofo,  an- 
che quando  non  sembra  che  roman- 
ziere, Verri  indica,  lenza  mostrar- 
la, la  parte  che  le  sociali  influenze 
possono  azere  nei  delitti  degl’indi- 
vidui : punto  dilicato,  che  ti  riferi- 
sce all’azione  morale  del  governo 
sui  popoli.  IVon  si  sa  se  delibasi  a 
tale  filosòfica  considerazione  di  cau- 
se quella  specie  di  disavventura  che 
accadde  all'Erostrato  nel  1810.  Com- 
posta o meglio  abbozzata  da  Verri 
sino  dal  1700,  tale  opera  dormiva 
da  trent’  anni  nel  suo  portafoglio, 
quando  in  premio  di  cinquecento 
scudi  romani,  essendo  stato  propo- 
sto in  noma  di  Buonaparte  dall’ac- 
cademia della  Crusca,  l'autore  fini 
la  sua  opera  e la  mandi  a Firenze. 
Gli  accademici  si  dichiararono  in 
suo  favore.  Ijop’  era  di  premiarlo, 
o ritirare  il  premio  : venne  ritirato 
il  premio.  Se  1’  Erostrato  tornò  al 
Suo  autore  senza  corona,  almeno  an- 
dò immune  dalle  mutilazioni  che 
intorno  al  tempo  stesso  la  censura 
faceva  in  Francia  nella  prima  edi- 
zione della  traduzione  delle  Notti 
Romane.  Non  si  avrebbe  certo  osa- 
ta maggiore  generosità  con  altre 
due  opero  di  Verri,  le  quali  pel  sog- 
getto loro  erano  tali  da  eccitare  con- 
tro di  lui  tutta  la  fastidiosaggine 
del  dispotismo.  Intendiamo  di  par- 
lare d'una  Storia  della  rivoluzio- 
ne francese  dal  1789  fino  al  conso- 
lato, e d'un  Saggio  sulla  Storia  ge- 
nerale d'Italia,  dalla  fondazione 
di  Roma  sino  a' giorni  nostri.  Il  suo 
scopo,  nell’ultima  delle  prefate  due 
opere,  non  è tanto  di  raccontare  i 
fatti,  quanto  di  risalire  alle  cause 
loro,  e d' indicarne  gli  effetti,  se- 
guendo il  progresso  dello  spirito  u- 
mano  in  un  corso  di  venti  secoli. 
Dando  la  preferenza  alla  storia  par- 
ticolate d’ Italia,  Verri  stimava  di 
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seconderò  molto  meno  nn  naturalo 
impulso  di  patrio  amore,  che  una 
ragionevole  convinzione  della  supe- 
riorità che  parevsgli  avere  tale  sto- 
ria rispetto  a quella  degli  altri  po- 
poli. In  essa  meglio  che  in  ogni  al- 
tra vedeva  una  certa  nnità  di  prin- 
cipii,  d’azioni  e di  condotta  politi- 
ca, dalla  quale  derivava  una  molti- 
tudine dì  avvedimenti  incatenati 
fra  sè  dalla  generale  influenza  di 
caule  ed  effetti  reciproci.  Cercando 
le  ragioni  che  privata  avevano  l’Ita- 
lia d’una  storia  generale,  giudicava 
di  averla  trovata  nella  terra  per  lun- 
go tempo  incussa  negli  animi  dalla 
inquisizione;  nei  pregiudizi  del  po- 
polo, e più  ancora  nell' interesse  dei 
grandi,  quasi  sempre  lottante  eoa 
la  publica  libertà.  In  appoggio  di 
tali  osservazioni  citava  le  persecu- 
zioni contro  gli  scrittori  che  tentato 
avevano  prima  di  lui  d'empiere  il 
vano  nel  quale  si  perdóno  le  itali- 
che tradizioni.  Ricordava  Gian  no- 
ne cacciato  da  Bergamo,  Sarpi  per- 
seguitato a Venezia,  Muratori  in- 
fine, in  un  secolo  più  illuminato, 
che  a Benedetto  XIV  soltanto  andò 
debitore  della  quiete  degli  ultimi 
suoi  giorni . Dopo  di  «ver  avida- 
mente lette  e per  così  dire  trasfuse 
Ìd  ina  propria  sostanza  le  prodozio- 
hi  dei  prefatì  scrittori.  Verri  mise 
mano  al  suo  Saggio  ; impiegò  cin- 
que anni  nello  scriverlo.  Vi  cam- 
peggia dovunque  vivo  amore  di  pa- 
tria, genie  appassionato  di  libertà 
e somma  indipendenza  d'opinione, 
Questi  tre  caratteri  dell’opera  fan- 
no bene  arguire  i motivi  che,  vi- 
vente l’autore,  devono  essersi  oppo- 
sti alla  publicazione  di  essa.  Per  va- 
ri titoli,  non  avrebbe  mancalo  d’ec- 
citare contro  Verri  l’attenzione,  la 
severità,  fors'anebe  la  persecuzione 
dei  governi  che,  a’  giorni  nostri,  si 
succedettero  in  Roma.  Fiero  ne’stiui 
scritti,  verace  ne'  suoi  sentimenti, 
ma  circospetto  nella  sua  condotta. 
Verri  non  lasciò  msi  di  subordina- 
re, per  fatile  della  personale  su» 
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posinone,  l’orgoglio  dello  scrittore 
alla  quiete  dell' uomo,  e le  preten- 
•iooi  del  riformatore  ai  doveri  del 
auddito.  Guardiamoci  pertao  to  dal 
credere  che  la  sua  modestia  non 
fosse  se  non  un  calcolo  consigliato 
dall’egoismo;  ei  provò  più  d’ima 
volta  eh'  essa  faceva  parte  del  suo 
merito , poiché  non  si  smentiva 
nemmeno  nel  fulgore  della  gloria 
acquistata.  Non  pose  mai  il  suo  no- 
me in  fronte  alle  opere.  Il  plauso 
con  che  tutta  Italia  onorò  la  publi- 
cazione  diSaffo,  nel  17745  quello 
più  insigne  ancora  che  ottennero  le 
Notti  romane  non  valsero  a fargli 
lacerare  quel  velo  che  copriva  il  no- 
me dell'autore.  Inorgoglita  per  tali 
novelle  ricchezze  , 1'  Italia  vagava 
con  sospetto  onorevole  sui  migliori 
suoi  scritturi,  senza  potere  fermarlo 
aopra  veruno.  La  sagacità  del  poeta 
Monti  mise  fine  a tali  incertezze. 
Convinto  della  prefata  duplice  pa- 
temiti,  Verri  non  esitò  a confidare 
allo  spiritoso  suo  rivelatore  il  ma- 
noscritto del  secondo  volume  delle 
Notti  romana,  circostanza  che  fece 
nascere  fra  essi  un  legame  del  qua- 
le nulla  potò  mai  alterare  le  rela- 
zioni. Per  un  privilegio  che  fa  pro- 
va della  bontà  dell'  indole  sua  e in- 
sieme nna  certa  felicità  di  vita.  Ver- 
ri conservò  sempre  gli  amici  che  si 
era  fatti.  Sebbene  fosse  più  giovane 
di  Beccarla,  i consigli  suoi,  nonché 
quelli  di  suo  fratello  Pietro  Verri 
( y . questo  nome  qui  addietro  ),  in- 
coraggiarono il  marchese  filosofo  a 
publicare  il  famoso  suo  Trattalo  dei 
delitti  e delle  pene,  che  gli  fruttò 
qualche  molestia  e somma  celebrità. 
Impassibile  ad  ogni  Centura,  Verri 
non  rispondeva  alla  critica  che  fa- 
cendo senno  de’  consigli  di  essa  , 
quando  gli  stimava  buoni,  e disprei- 
zandone le  ingiurie,  per  quanto  po- 
co meritate  le  aveste.  Estremamen- 
te guardingo  in  ciò  che  spetta  alla 
personale  estimazione  de’ suoi  con- 
temporanei, soltanto  nel  ritratto  di 
Alfieri  parrò  che  la  verità  prende*- 
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te,  e fa  la  sola  vòlta,  sotto  la  sua 
penna,  l’aspetto  della  satira.  Accu- 
sando quel  grande  poeta,  del  quale 
ammira  d'altronde  l’ ingegno,  d’es- 
sere stato  tiranno  della  miglior  tra 
le  donne,  provocò  la  contessa  d’AI- 
bani  ad  una  formale  lagnanza,  per 
cui  il  publico  è posto  fra  l'asserzio- 
ne d'un  nomo  galante,  che  geme 
sulla  torte  d'  una  donna  sventurata, 
e la  mentita  di  tale  donna  appunto 
che  gli  sa  malgrado  della  sua  com- 
passione, e qualifica  chimera  l’asse- 
rita sua  sventura.  Facile  nelle  abi- 
tudini, costante  nelle  amicizie,  mo- 
derato ne’ giudizi,  ma  fermo  nei 
principii.  Verri  con  rara  sorte  si 
schermi  fra  le  turbolenze  della  sua 
patria,  dal  prendervi  parte.  Libe- 
ro pensatore  , ma  suddito  fedele 
sotto  i papi;  spettatore  immobile, 
ma  rassegnato,  nelle  agitazioni  di 
un’  effimera  republica  , Verri  si 
condusse  onninamente  da  Roma- 
no verso  gli  usurpstori  di  Roms  ; 
si  sottrasse  mai  sempre  alle  seduzio- 
ni di  Buonaparte  ; nè  potè  il  domi- 
natore del  Campidoglio  aggiungere 
alle  sue  conquiste  l’autore  delle  Not- 
ti Romane.  Dopo  il  ristabilimento 
d«fl  governo  pdntificio  , Verri  pro- 
seguiva, negli  ozii  dello  stadio  , e, 
quasi  immune  da  malori  , la  tran- 
quilla sua  vita.  La  finì  con  Ir  rasse- 
gnazione d’un  filosofo  e con  la  pietà 
d’un  cristiano,  ai  a3  settemh.  1816, 
in  età  di  settantacinque  anni.  Come 
scrittore.  Verri  si  presenta  con  quei 
difetti  che  accennato  abbiamo,  e con 
doti  che  gli  garantiscono  i suffragi 
dei  posteri . La-  sua  morale,  pura 
sempre,  accorre  alla  mente  con  una 
tinta  religiosa  e poetica  ; s’impri- 
me nel  cuore  come  un  sentimento 
di  consolazione  e di  speranza,  I suoi 
peasieri,  nebulosi  talvolta  ed  un  po’ 
forzati,  nuli’  hanno  di  basso  e con- 
servano ognora  1’  impronto  della 
mente  sublime  che  gli  ha  concepi- 
ti. Ln  sue  espressioni  spiccano  per 
arditezza  ed  estro,  anche  quando 
offendono,  che  raro  c,  la  diiicatez- 
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za  del  gusto.  Il  tuo  alile  è in  gene- 
rale, qua!  richiede  il  «oggetto.  Tale 
etile  gli  è peculiare,  ed  ò «oa  crea- 
zione. Sopraffatto  dall'amhieiooe  di 
sentir  da  esemplare,  sdegnò  di  pren- 
derne uno,  o almeno  lo  scelse  nei 
tempi  andati.  Olocausti  da  lui  s'eb- 
be Cicerone  ; sotto  i suoi  auspici! 
volle  istituire  una  nuora  scuola,  in- 
troducendo nella  lingua  italiana  i 
modi,  le  forme,  il  numero  e la  pom- 
pa del  periodare  latino  ; coraggiosa 
innovazione,  in  favore  della  quale 
sta  il  buon  successo  delle  sue  pro- 
prie opere,  sebbene  avere  non  pos- 
sa che  dal  tempo  il  suggello  dell'u- 
niversale approvazione.  Gli  scritti 
del  conte  Verri  sono  i seguenti; 
I.  Un  numero  grande  di  articoli 
filosofici  e letterari,  uniti  in  nn  solo 
'volume  in  i a,  intitolato  : Bibliote- 
ca scelta  di  opere  italiane  antiche 
e moderne,  volume  unico,  in  ta, 
Milano,  1818  ; Il  Saggio  sulla  sto- 
ria generale  d'Italia,  dalla  fonda - 
siane  di  Roma  sino  a' dì  nostri,  L’ 
autore  del  presente  articolo  sta  pre- 
parando una  traduzione  francese  di 
tale  opera  ; III  Una  Traduzione  in 
prosa  italiana  della  tragedia  A' Am- 
ieto, di  Shakespeare  ( inedita  )$  IV 
Jja  Congiura  di  Milano,  e Panica-, 
tragedie  stampate  a Milano,  col  ti- 
tolo di  Saggi  drammatici  ; V L 'I- 
liade  tfOmero,  compendiala,  con 
note  per  intelligenza  del  testo  e pel 
legamodelle  parti;  Vi  Analisi  e 
Commento  della  Ciropedia  di  Se- 
nofonte ; VII  Commenti,  analisi  e 
critiche  dei  principali  oratori  gre- 
ci ; Vili  II  romanzo  di  Saffo,  un 
voi.  in  8.vo.  Havvi  una  traduzione 
francese  di  tale  opera,  fatta  da  Joly 
de  Salini  ; IX  Le  Notti  romane  al 
sepolcro  degli  Scipioni.  Di  tale  o- 
pera,  dalla  prima  sua  publicazioue 
che  fu  nel  1780  in  poi,  furono  fat- 
te in  Italia  ed  in  Francia  dieci  e 
più  edizioni  iu  vari  testi.  Fatte  ne 
vennero  delle  traduzioni  in  tedesca 
ed  in  inglese,  e delle  parafrasi  par- 
ziali in  versi  italiani.  La  prima  tra- 
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dnzione  francese  uscì  a Losanna 
nel  1 796.  La  terza  edizione  di  quel- 
la publicata  dall’autore  del  presen- 
te articolo  uscì  nel  1826  a Parigi,  z 
voi.  in  8.vu,  con  intagli;  X La  pre- 
fazione dei  Detti  memorabili  di  So- 
crate, di  Giacomelli  ; XI  La  Trai 
duaione  italiana  degli  Amori  di 
Dafni  e Cloe  ; XII  La  Pila  d' E ro- 
strato, che  io  qualche  edizione  ita- 
liana va  unita  alle  Notti  romane.  Vi 
sono  due  traduzioni  francesi  di  tale 
romanzo  : una  dell'autore  del  pre- 
sente articolo,  l’altra  anooima.  Si 
può  consultare,  per  le  particolarità 
della  vita  letteraria  di  Verri,  it  tuo 
Elogio  funebre,  detto  da  Ambrogio 
Levati,  professore  net  collegio  im- 
’ periate  di  Milano,  stampato  ivi  nel 
1818,  ed  il  Saggia  posto  in  fronte 
olla  terza  edizione  francese  delle 
Notti  romane, 

L— DE. 

VERRI  (Cablo),  fratello  dei  pre- 
cedenti, nato  a Milano  ai  21  feb- 
braio 1743,  studiò  presto  i Gesuiti 
a Parma.  Uscito  dal  collegio,  si  die- 
de con  molto  ardore  alle  scienze  na- 
turali, e massime  all'agricoltura.  La 
sua  riputazione  come  agronomo,  gli 
aperse  le  porte  della  società  dei  geor- 
gotili  di  Firenze,  di  quella  d'agri- 
cultura  di  Brescia,  ec.  Il  suo  genia 
per  la  musica  e per  la  pittura  gli 
meritò  la  presidenza  dell'accademia 
delle  belle  arti  nella  sua  patria.  Ap- 
passionato pel  soggiorna  della  cam- 
pagna, passò  la  metà  della  vita  nelle 
sue  terre,  meditando  sui  mezzi  di 
migliorare  l’agricoltura.  Il  suo  esem- 
pio e le  opere  sue  cooperarono  mol- 
to ad  eccitare  nella  classe  opulenta 
della  capitale  della  Lombardia  la 
brama  di  dirìgere  da  tè  l'amtnini- 
strazioue  de'propri  averi,  abbando- 
nata per  l' innanzi  pelle  mani  di 
agenti  ignoranti  e infedeli.  Carla 
Verri  non  avrebbe  cessato  da  tali 
occupazioni  tranquille,  se  Melzi , 
vicepresidente  della  republica  ita- 
liana, usato  non  avesse  di  tutto  t'a- 
scendente che  l'amicizia  e la  parco- 
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tela  gli  davano  aopra  Verri,  perchè 
accettale  nel  1802  la  prefettura  del 
dipartimento  del  Mela  ( Broda  ). 
Sostenne  tale  uficio  per  tre  anni  , 
in  guisa  da  meritare  nel  tempo  stes- 
so l'approeadone  del  governo  e la 
stima  de’suoi  amministrati.  Tutta 
la  popolazione  di  Brescia  gli  mani- 
festò viro  rammarico,  allorquando 
nel  i8o5  fu  chiamato  nel  consiglio 
di  stato.  In  tale  nuovo  impiego  at- 
tese spezialmente  all’amministrazio- 
ne dei  corauai  e degl'  istituti  di  be- 
neficenza. Nel  1808  il  viceré  Euge- 
nio gli  affidò  una  dilicata  commis- 
sione, quella  d’organizzare  i tre  di- 
partimenti della  Romagna,  che  di 
recente  erano  stati  Uniti  al  regno. 
I.<n  sua  condotta  non  fu  in  tale  cir- 
costanza nè  meno  savia  nè  meno 
moderata,  cho  nei  precedenti  mini- 
steri. Nel  >809  fu  fatto  senatore,  e 
potè  godere  quella  quiete  che  tanto 
più  gli  era  necessaria  quanto  che 
un  male  di  petto  lo  tormentare 
sempre  più.  Quando  cadde  Napo- 
leone,  Carlo  Verri  fn  tolto  a forza 
dal  suo  ritiro,  ed  acclamato  presi- 
dente del  governo  che  si  formò  a 
Milano  per  modo  di  provvisione,  fe- 
ce di  tutto  per  sedare  le  turbolenze 
che  insorsero  nella  prefata  capitale 
ai  ao  aprite  ■ 8 1 4 , e sperò  per  un 
istante  di  ricovrar  1*  indipendenza 
alta  patria;  ma  pochi  giorni  dopo 
alla  sua  autorità  quella  sottentrò  del 
maresciallo  di  Bellegard.  Rientrato 
nella  vita  privata,  ai  dedicò  nuova- 
mente all'agrieoltura.Non  rimanen- 
dogli più  che  ona  vita  languente, 
recavasi  alle  acque  di  Recoaro,  quan- 
do morì  a Verona,  nei  mese  di  lu- 
glio 1828;  in  età  d’ottantanni.  I 
contadini  delle  sue  terre,  quando 
seppero  la  di  lui  morte,  vollero  an- 
dare a prendere  il  suo  corpo  per  sep- 
pellirlo in  mezzo  a loro  ; ma  i ni- 
poti del  conte  Verri  gli  eressero  un 
monumento  netta  chiesa  di  aab  Ber- 
nardino a Verona.  Le  sue  opere  so- 
no : I.  Saggio  sul  modo  di  propa- 
gare, allevare  e regolare  i gelsi . 


VER 

Dopo  le  dite  prime  edizioni  di  tal# 
saggio,  Silvestri  ne  fece  una  tèrza; 
riveduta  e èorrett»  dall’autore,  Mi- 
lano 1818,  ed  una  quarta,  nel  i8z3; 
ambedue  nella  Bibliot.  scella  di  o- 
pere  italiane.  Sopra  quest'  ultima 
edizione  fu  fatta  e ptiblieata  la  tra- 
duzione francese  col  titolo  : L'arte 
di  coltivare  i gelsi,  tradotta  dalF 
italiano,  con  note,  da  F.  Filiberto 
Fontaiteilles,  Lione,  1816,  io  8.vo. 
11  metodo  tenuto  dall’autore  nella 
sue  opere  d'agricoltura  è quello  de- 
gli antichi.  Dà  prima  dei  precetti 
molto  concisi,  quali  aforismi  ; quin- 
di entra  in  itpiegazioni;  tutti  i suoi 
consigli  s'appoggiano  alla  sua  pro- 
pria esperienza.  Devesi  a Verri  l’in- 
venzìone  delle  siepi  di  gelsi  intrec- 
ciate. Tale  nuova  specie  di  chiusu- 
ra, che  riguarda  i canopi  dell’Alta 
Lombardia,  dà  uno  straordinario 
prodotto,  ed  è di  piacevolissimo  a- 
spetto  ; li  Sulla  coltivazione  delle 
viti.  Saggio  d’agricoltura  praticai 
Mentre  Dandofio  insegnava  agl'ita- 
liani a fare  del  vino  migliore.  Ver- 
ri gli  ammaestrava  a farne  in  mag- 
gior quantità.  Di  talé  Saggio  furo- 
no fatte  tante  edizioni  quante  del 
precedente,  nè  è meno  classico  di 
quello  in  Lombardia  ; III.  Osser- 
vazioni sul  volume  intitolato:  otti 
Cubicolo  di  Leo»  1 »do  01  F me  1, Li», 
ir,  di  Luigi  Bossi  httome  , scritte 
ec.  dal  conte  senatore  Carlo  V erri , 
Milano,  <812.  Bossi  scrisse  una  ri- 
sposta a tali  Osservazioni , nelle 
Lettere  confidenziali  di  B.  S.,  ec. 
Milano,  1812,  e Verri  replicò.  Tato 
agricoltore  scrisse  pure  sulla  colti- 
vazione del  trifoglio,  e prese  a di- 
fendere suo  fratello  Alessandro,  cri- 
ticato oltre  misura  nella  Bibl.  hai. 
per  la  sUa  Fila  d'Eroslralo.  Vedi 
Lettera  del  conte  Carlo  Ferri,  it> 
data  di  NiZza,  2 dicembre  181 6,  nel- 
la Bibl.  ilal.,  febraio  (8 1 •),  n ” xtv. 
— Gabriele'  VeivRi,  quarto  fratello 
dei  precedenti,  ancor  vivente,  è au- 
tore d’  una  Storia  dell’  Ordine  di 
Malia.  Do — 1. 
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VERRINA  ( Gukbatista),  so- 
cio di  Gian-Lnigi  deTiescbi  Della 
aua  congiura  coatro  i Doris,  era  uo- 
mo di  spirito  ardente  , cbe  godeva 
di  sommo  credito  nella  fazione  po- 
polare a Genova»  e che,  ricchissimo 
egli  pure,  procacciato  aveva  a Giau- 
Luigi  de'Fiescbi  immense  sommo 
per  acquistare  galere  e farsi  parti'1 
giani.  Egli  appunto  arem  ricondot- 
to a Fiesco  tutta  la  fazione  popola- 
re, geloso  per  l' innanzi  dei  nobili 
di  qtialsifosse  denominazione.  Sen- 
nonché per  tali  ufizi,  Verrina  s'era 
tirato  addosso  l'odio  di  tutta  la  no- 
biltà, della  quale  parecchi  membri 
l'avevano  trattato  ingiuriosamente. 
Nel  tempo  stesso  erasi  indebitato  ol- 
tre il  suo  avere  ; e per  trarsi  d' im- 
paccio, aveva  uopo  d'una  rivoluzio- 
no nello  stato.  Verrina  trasse  Fia- 
schi alle  più  arriscbiate  imprese,  e 
tutto  gli  ordi  il  disegno  della  con- 
giura contro  i due  Doria,  nel  i&47» 
ma  quando  nell'ascendcre  sulla  sua 
galera  Fiescbi  s'affogò,  Verrina,  cbe 
invano^  cercava,  perdette  il  corag- 
gio. Rimase  sulla  sua  galera  anzi- 
ché porsi  alla  guida  dei  congiurati, 
nell'istante  in  cui  uopo  era  d'opera- 
re, e cagionò  così  la  rovina  di  tutti 
à suoi  soci.  Ritirossi  a Mnntobbio 
coi  due  fratelli  di  Giovan-Luigi  de' 
Fieschi,  ma  fumi  assediato,  preso  e 
decapitato. 

S — s — t. 

VERRIO  FLACCO  (M.),  famo- 
so gramatico  del  secolo  d'Auguito, 
fioriva  verso  l'anno  io  dell'era  cri- 
stiana (i pronaca  dr Eusebio).  Era  di 
bassissima  estrazione , ed  era  stato 
lungo  tempo  schiavo  di  quel  Verrio 
Fiacco  noto  per  la  sua  perizia  nella 
scienza  del  diritto  pentiticele,  e per 
l'amicizia  di  Cicerone  , il  quale  fa 
di  lui  menzione  nella  Divinazione, 
lib.  il,  c.  zi  e za.  Alcuni  ansi  vo- 
gliono cbe  fosse  schiavo  o poi  liber- 
to dell'  imperatore  : ma  tale  opi- 
nione è poco  plausibile;  ed  il  solo 
nome  di  Verrio  indica  a tullicienza 
(site  il  liberto  appartenuto  aveva  ad 
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un  membro  della  famiglia  Verri». 
Divenuto  libero , aperse  a Roma 
una  scuola  di  gramatica  , cbe  fu  in 
breve  la  più  celebre  della  città.  Si 
rese  soprattutto  distinto  pel  suo  mo- 
do d*  insegnare,  e per  1*  istituzione 
dei  concorsi  letterari  fra  i suoi  di- 
scepoli. Il  vincitore  aveva,  come  og- 
gidì, un  premio,  ch'era  d'ordinario 
un'opera  rara  o curiosa  ( V.  Sreto- 
nio,  De  illustr.  gramal .,  cap.  xvn). 
Augusto  elesse  Verrio  per  precetto- 
re de'stioi  nipoti  (Caio  e Lucio  A- 
grippa  , Cesari),  e gli  permise  di 
passar  a dimorare  nei  suo  palazzo 
con  tutta  la  sua  scolaresca  , a patto 
però  cbe  non  avrebbe  accettati  altri 
alunni.  Verrio  insegnò  dunque  nell* 
atrio  della  casa  di  Catilina  , che  ai» 
loru  faceva  parte  del  palazzo.  Rice-  • 
veva  annualmente  dall’  imperatore 
centomille  sesterzi  (circa  19,000 
fr.  ).  Morì  io  età  avanzatissima,  sot- 
to f impero  di  Tiberio.  Secondo 
Svetonio,  gli  renna  eretta  una  sta- 
tua a Frenesie  , a'piè  del  Foro  , in 
un  edifìziò  semicircolare  , in  cui  e- 
rana  incrostate  dodici  tavole  di  mar- 
mo, sulle  quali  stava  scolpito  un  Ca- 
lendario romano,  col  titolo  di  Fasti. 
Tale  Calendario , cbe  Macrobio  e 
Svetonio  citano  alcune  volte  , era 
stato  compilato  da  Verrio  appuqto, 
per  ordine  d’Augusto.  Quattro  del- 
le tavole  o piuttosto  dei  frammenti 
di  tavole  che  lo  compongono  furo- 
no scoperte  nel  1770,  e publicate 
da  Foggiai  net  1779.  Vi  sono  pure 
tali  frammenti  nello  Svetonio  di 
Wolfio,  Lipsia,  i8oz,  4 voi.  in  8.vo. 
Conteqgouo  la  massima  parto  dei 
mesi  di  gennaio,  marzo,  aprile  e di- 
cembre, ed  illustrano  molto  i Fasti 
d'Ovidio.  In  vece  di  Preneste,  alcu- 
ni critici  lessero  sui  manoscritti  Pa- 
ravate ed  altri  Procreila.  Questi 
ultimi  ne  fecero  prò  heslae,  ed  in- 
ferirono che  la  statua  di  Verrio  ere 
a Roma  presso  il  tempio  di  Vesta. 
Vedi  Funecius,  De  virili  aelale  Un - 
guae  latinae,  Marspurg  , 17Z7,  in 
4-to.  Fu  altresì,  aia  erroneamente, 
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attribuita  a Verrio  la  compilazione  cune  figurine  in  bromo,  delle  quali 
dei  marmi  Capitolini,  trovati  a Ro-  ai  grande  fu  la  voga  cba  arrischiò  di 
ma  nel  i54l  nel  Foro,  contenenti  lavorare  in  marmo.  Francesco  Tor- 
la  lista  dei  consoli  dall'anno  di  Ro-  nahuoni  gli  commise  I'  esecuzione 
ma  170  fino  al  *j65  ( 1 a.°  dell'era  no-  del  mausoleo  ebe  eriger  voleva  a sua 
atra).  Ma  si  recedette  da  tale  opinio-  moglie.  L’artista  vi  rappresenti  tale 
ne,  temerariamente  messa  in  Cam-  dama  nell'  istante  della  sua  morte, 
po  da  Onofrio  PanVinio,  la  quale  al-  accompagnata  da  tre  ligure,  lavorate 
tra  base  non  aveva  che  una  falsa  in-  con  somma  abiliti,  e rappresentanti  * 
terpretazione  d uo  passo  di  Sveto-  le  tre  virtù  teologali,  Reduce  a Fi- 
llio (ivi  c.  Xv u),  in  cui  si  parla  del  renzr,  fere  una  statua  in  bronzo  di 
Calendario  di  Verrio.  Onofrio  con-  Davide  ch'esiste  tuttora  in  una  delle 
fuso  aveva  i fasti  consolari  coi  fasti  sale  del  palazzo  Pitti,  ed  una  statua 
calendari.  Verrio  aveva  inoltre  coro-  della  Madonna,  posta  sul  sepolcro 
poste  parecchie  opere  , le  une  sulla  di  Bernardo  Bruni  d'ArezZO.  Con- 
storia, le  altre  sulla  graraatica.  Le  dusse  inoltre  il  mausoleo  in  bronzo 
più  note  sono:  Libri  rerum  memo-  di  Giovanni  e Pietro  de  Medici  , 
ria  dignarum  ) — Salurnulia ; — ■ ebe  yedesi  nella  chiesa  di  san  Lo- 
De  ortliographia  ; — De  obscuris  reozo.  Fra  le  opere  del  suo  scalpet- 
• (è  certamente  da  supplirsi  vocabulis  lo,  voglion  essere  distinte  le  due  ec- 
o locis);  e De  verborum  significa-  celienti  statue  in  bronzo,  rappre- 
sone. Quest'ultimo  era  il  più  consi-  tentanti  Gesù  Cristo  e san  Tom - 
derabile  di  tutti.  Ce  ne  rimane  un  maso  che  gli  tocca  le  piaghe,  col- 
sunto  fatto  verso  il  3.°  o,  secondo  al-  locate  nella  chiesa  d'  Orsanroichele 
euni,  verso  il  6 0 secolo,  dal  grama-  a Firenze.  Il  solo  difetto  che  vi  si  no- 
tico  Giulio  Pompeo  ( o Pomponio  ) ti  è ebe  ne'  panneggiamenti  le  pia- 
Pesto,  sunto  che  venne  ancora  più  ghe  sono  un  po’dure  e troppe.  Era 
ristretto  da  Paolo  Diacono,  nel  ter-  stato  mandato  da  Roma  a Lorenzo 
•o  secolo  (y.  F usto  , Giulio  Pom-  il  Magnifico  un  bellissimo  torso  au- 
reo). I prefati  frammenti  raccolti  tico  con  testa  di  Marsia,  Vermchio 
vennero  da  Dionigi  Godefrojr  , ne'  Vide  in  ciò  un*  occasione  di  far  ri* 
suoi  Auclores  Linguae  Latinae , fulgere  la  sua  perizia  nell'arte  di 
pag.  109.  ristorare  le  opere  degli  antichi,  ri- 

P — OT  o W— 3.  mise  le  braccia,  le  cosce  e le  gamba 
VERROCHIO  (Audbe*),  seni-  che  mancavano  ; ed  il  suo  lavoro 
tore  , nato  a Firenze  verso  l'anno  non  fu  giudicato  inferiore  a quello 
i4»>,  coltivò  le  scienze  , e particu-  ebe  riparato  aveva  . Fece  qualche 
larmente  la  geometria;  ma  dispe-  tempo  dopo  due  teste  di  bronzo  a 
rando  di  ritrarre  da  tale  studio  i mezzo  rilievo,  rappresentanti  Ales- 
mezzi  d'esistere,  s'  applicò  ail'orifi-  sandro  il  Grande  e Dario  ; e tali 
ceria  , arte  nella  quale  ottenne  in  due  opere  furono  stimate  degne  dà 
breve  tanta  riputazione  che  il  papa  stare  fra  vari  oggetti  d'arte  che  Lo- 
bi sto  IV  lo  chiamò  a Roma , e gli  renzo  de'Medici  mandò  al  famoso 
commise  parecchie  figure  d'apostoli  Mattia  Corvino,  re  d'Ungberia.  L* 
in  argento,  delle  quali  fregiar  vole-  opera  sua  principale  però  fu  la  sta- 
va la  cappella  pontificia.  La  vista  tua  equestre  in  bronzo  di  Battola- 
delle  statue  antiche  scoperto  nella  tneo  Col  leoni , che  la  signoria  dà 
prefata  epoca  eccitò  l'entusiasmo  di  Venezia  fece  erigere  sulla  piazza 
Verrochio  per  la  scoltura , di  cui  a-  de’s».  Giovanni  e Paolo.  Alcuni  gen- 
vnto  aveva  i primi  elementi  da  Do-  tilnomini  viniziani  ebe  favorivano 
natello,  e prese  ad  esercitarsi  in  ta-  Vallano  di  Padova  avevano  ottenu- 
le arte.  1 primi  suoi  saggi  furono  al-  to  ebe  quest’ultimo  fondesse  la  sla- 
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tua.  Verfocbio  che  avera  già  diipo-  «teriori  opporre  gli  possono  un  ar* 
ato  il  suo  modello,  sdegnato  per  ta-,  tista  che  l'abbia  eguagliato.  Quand* 
le  ingiustizi a,  spezzò  la  testa  ed  u-  anche  però  stato  non  fosse  tanto  ra- 
na delle  gambe  del  cavallo,  e lasciò  lente,  meriterebbe  di  andar  salvo 
di  soppiatto  Venezia.  La  signoria  dall'obblio  per  avere  iniziato  nell* 
gli  feco  dire  cbe  se  avesse  rimesso  il  arte  della  pittura  Lorenzo  di  Credi, 
piede  sul  territorio  delia  Republica,  Pietro  Perugino,  maestro  di  Ruf- 
avrebbe  perduta  la  testa.  Egli  ri-  faello,  e Lorenzo  da  Vinci, 
spose  che  si  sarebbe  astenuto  dall’  P— tìs. 

esporsi  a ciò,  attesoché  non  gli  si 

avrebbe  potuto  racconciare  la  testa  VERRUE  (Giovanna  d’Albert? 
mai  tanto  bene  quanto  egli  poteva  oi  Lvynes,  contessa  di)  , nata  ai  18 
riparare  quella  del  suo  modello,  cui  settembre  1670,  s’acquistò  riputa* 
gli  dava  l'animo  di  produrre  più  zione  col  suo  spirito,  con  l'amore 
perfetta  di  prima.  Tale  risposta  piac-  delle  curiosità,  e conio  sue  cene, 
que  al  senato,  e gli  permise  di  tur-  Suo  marito  fu  ucciso  nella  battaglia 
Dare.  Egli  proiittò  con  sollecitudine  d'Hocbstet  Del  »7o4;  ma  tigli»  spo* 
della  permissione,  ed  attese  con  tan-  sò  il  principe  di  Carignano.  Vitto* 
ta  attività  alla  fusione  dell»  sua  sta-  rio  Araadeo  II,  duca  di  Savoia  a 
tua,  che  ne  ritrasse  un'iofìamiua-  primo  re  di  Sardegna,  non  potè  ve- 
zione  di  petto  della  quale  mori  nel  dere  la  contessa  di  Verme  e non  a- 
1488  prima  cbe  avesse  terminato  di  mnrla.  Non  guari  dopo,  favorita  del 
ripulire  l'opera  sua.  Verrochio  non  principe,  governò  la  corte  e lo  sta- 
si limitò  alla  scultura,  ma  coltivò  al-  to  : pare  che  ciò  non  riuscisse  in 
tresì  la  pittura.  Vasari  aveva  parec-  vantaggio  dei  re,  c,  durante  le  pro- 
chi  suoi  disegni  rappresentanti  te-  celle  del  suo  regno,  madama  di  Ver* 
ste  di  donne,  delle  quali  ravvisansi  i rue  si  recò  a dimorare  a Parigi.  Rie- 
priucipii  in  Leonardo  da  Vinci  cho  ca  ed  amante  dei  piaceri,  della  fi- 
fa suo  scolare.  Si  conosce  un  qua-  losofia  e delie  arti,  volle  avere  una 
dro  cbe  dipinse  pei  religiosi  di  san  biblioteca,  un  gabinetto  di  quadri, 
Domenico  di  Firenze,  ed  un  Bai-  ed  una  corte  epicurea  di  begli  api* 
lesimo  di  Gesù  Cristo,  cbe  fece  per  riti.  Toccava  al  termine  della  sna 
la  chiesa  di  San-Salvi.  Avendo  Leo-  vita, quando  Voltaire  publicò(t736) 
nardo  da  Vinci  interamente  dipin-  il  Mondano  e {'Apologià  del  Lut- 
to in  tale  quadro  un  angelo  che  so.  Melon,  ch'era  stato  segretario 
vinceva  in  bellezza  tutto  il  rima-  del  reggente,  e nel  suo  Saggio  po- 
nente, Verrochio  non  potè  tollera-  litico  sul  commercio  (1734)  aveva 
re  di  vedersi  superato  da  un  gio-  seriamente  eretto  in  sistema  l'io* 
vane  che  moveva  i primi  passi  nell*  gegnoso  scherzo  dell'autore  d'Àlzi- 
aringo,  e dato  bando  ai  pennelli  non  ra,  acrisie  alla  contessa  di  Verme  3 
si  dedicò  più  cbe  alia  scultura.  Tale  » Io  vi  considero,  signora,  come  u- 
abile  artista  era  pUTancbe  uno  de'  n no  dei  grandi  esempi  di  tale  ve- 
migliori  musici  del  suo  tempo.  Il  » rità.  Quante  famiglie  sussistono 
di  lui  corpo  venne  trasportato  a Fi*  » unicamente  per  la  protezione  cbe 
renze  da  Lorenzo  di  Credi,  suo  al-  » voi  date  alle  arti!  Si  cessi  d'amara 
lievo,  il  quale  gli  fece  dare  onorata  *»  i quadri,  le  atzmpe,  le  curiosità  d’ 
sepoltura  nella  chiesa  di  sant’ Am-  « ogni  sorta  j ecco  ventimila  nomi* 
brogio  . Se  non  diede  al  marmo  » ni,  almeno,  rovinali  d'nn  sol  trat- 
quella  morbidezza  cbe  a’  ebbe  da  » to  in  Parigi,  i quali  sono  costret- 
Donatello,  avanzò  tutti  i suoi  con-  » ti  d’andare  in  cerca  d’impiego 
temporanei  nell'arte  di  lavorare  in  n presso  gli  stranieri  <(.  Madama  di 
bronzo,  e diffìcilmente  i secoli  po-  Ver ruc  pensava  come  Voltaire: 
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Le  iute  a de»  charme#  puimnUf, 

Il  encourage  Le»  la  leni*, 

Il  e*t  la  gioire  «l'un  empire  ...  ; 

Le  riche  eit  né  pour  beaucoop  dépenter. 

Ella  spenderà  ogni  anno  centomil- 
le  franchi  in  curiosità,  e ciò  gli  me- 
ritava f ammirazione  ed  i compli- 
menti di  Meloo.  Fa  amica  di  La- 
fonge,  del  quale  Voltaire  dice  trop- 
po leggermente  che  univa  in  sé  il 
merito  d’Orazio  con  quello  di  Pol- 
lione.  Un  genio  eccessivo  pei  pia- 
ceri, che  non  invecchiò  con  mada- 
ma di  Verrue,  l’aveva  fatta  sopran- 
nominare Dama  della  voluttà.  La- 
sciò in  testamento  alcuni  legati  a 
parecchi  filosoli,  e compose  per  tè 
stessa  il  seguente  epitaliio  ; 

Ci-gi»,  tUm  qne  paix  profonde. 

Celle  darne  de  volupté , 

Quì,  pour  line  pia#  grande  turelé, 

Tit  »oa  pandi#  dan»  ce  monde. 

Morì  ai  18  novembre  1736,  nell’ 
sano  appunto,  in  cui  era  nscito  il 
Mondano.  La  marchesa  di  Simiano 
scriveva  ai  3 dicembre,  a d'Héri- 
court , parlando  della  morte  poco 
cristiana  della  contessa  di  Verme, 
di  quella  del  duca  d’ Antin  e di  quel- 
la di  Bussy-Rabutiu  , vescovo  di 
Lucon,  che  aveva  lasciato,  con  te- 
stamento, ceuto  azioni  dei  Musi  pi- 
pì a varie  persone  : « Comunque 
ss  sia  ne  sappiamo  anche  troppo,  e 
ss  quando  si  sa  la  loro  vita,  pur  trop- 
ss  po  si  dicono  le  circostanze  della 
ss  lor  morte,  a meno  che  non  acca- 
ss  dano  di  quelle  grazie  Anali  del 
ss  buon  ladrone,  che  sono  tanto  ra- 
ss  re  da  non  farne  capitale  Ma- 
dama di  Simiaqo  aggiungeva;  ss  Col- 
ss  ta  da  raccapriccio  alla  notizia  di 
ss  tutte  queste  morti,  ho  fatto  tri- 
ss  sta  accoglienza  allo  scritto  di  Voi- 
ss  taire  poco  casto  e poco  cristia- 
ss  no  ( il  Mondano  ) ; non  solo  non 
ss  1*  ho  letto  , ma  sull'  istante  1'  ho 
ss  gittato  sul  fuoco  Il  Catalogo 
dei  Libri  della  contessa  di  Verrue, 
compilato  da  Gabriele  Martin , 
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1737,  in  8.vo,  contiene  le  serie  d{ 
componimenti  teatrali  e di  romanzi 
più  ragguardevoli  che  «raccolte  aves- 
se un  particolare  prima  del  conte  di 
Pont  de  Veste  e della  marchesa  di 
Pompadour.  Quando  l’abate  Len- 
glet-Duffesnoy  publicò  nel  1734  la 
Biblioteca  dei  romanzi,  la  contessa 
di  Verrue  erasi  già  occupata  d’  un 
lavoro  di  siffatto  genere  , o volle 
compiere  quello  d’uno  scrittore  che 
ingrossava  troppo  il  numero  delle 
sue  publicazioui  per  dar  loro  quel 
grado  d'importanza  ed  utilità  che 
avrebbero  potuto  avere  . Il  mano- 
scritto della  contessa  di  Verrue  era 
stato  scoperto  dal  dotto  autore  del 
Dizionario  degli  anonimi , ed  ei 
proponevasi  di  giovarsene  per  faro 
un’edizione  rifusa  e corretta  della 
Biblioteca  dei  romanzi  (1).  — Vz- 
ruk  ( Barbara  01  ) , poetessa  del  se- 
colo decimoterzo,  che  viveva  sotto 
il  regno  di  san  Luigi.  Alcune  Stan- 
ze di  tale  dama,  tratte  da  un  mano- 
scritto dell'antica  biblioteca  di  Saint- 
Gerraain-det-Prés,  furono  publicate 
nella  Decade  filosofica  ( anno  x ) j 
vi  sono  in  esse  modi  anacreontici,  e 
delle  grazie  ingenue,  che  soggiac- 
quero u qualche  alterazione  quando 
Mérard  di  Saiot-Just  e Giraud  vol- 
lero tradurle  in  idioma  moderno  . 
Roujaux  e Nodier  scrissero  una  No- 
tizia intorno  a Barbara  Verme  , 
nell’  ultima  edizione  delle  Poesie 
di  Clotilde. 

V — v*. 

VERSCHAFFELT  (Il  cavaliero 
Pietro  01  ) , scultore,  noto  in  Italia 
col  nome  di  Pietro  Fiammingo  , 
nacque  nel  1 7 1 d,  a Ganci,  di  genito- 
ri poveri . Collocato  giovanissima 
presso  un  intagliatore  in  legno,  a- 
vendo  in  breve  superato  il  tuo  tsae- 


(t)  l/abate  Campion  di  Tenari  aveva  pu- 
re Catto,  *u  carte  volanti,  mi  comiderabìle  nip- 
pli menta  al  catalogo  di  Leoglel-DufreMoy.  Io 
conservo  tale  lavoro  , come  anche  l'csemplara 
della  Bibl.  dei  nomanti  , da  lui  preparalo  pc^ 

Un’altra  edizione! 
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Biro,  si  recò  * Parigi,  a ri  studiò  perfettamente  impiegati,  li  mite  io 
sotto  Bouchardou.  Di  là  si  coudusse  cammino  per  tornare  in  Olanda  . 
sei  ilij  a Roma,  dora  Benedetta  Arrivato  a Parigi,  v'incontrò  il  tiglio 
XIV  gli  commise  parecchi  lavori  del  borgomastro  Marseveeu,  il  qua- 
importanti,  e gli  fece  fare  il  suo  bu-  le  l'iudusse  a tornare  seco  a Roma  . 
sto,  quindi  la  sua  statua  iu  marmo  Dopo  nn  nuovo  soggiorno  di  dii  s 
di  grandezza  naturale.  Hauuovi  a anni  in  tale  città,  si  ricondusse  deli» 
Ruma,  Bologna,  Napoli  ed  Aocooa.  nativamente  in  Olanda.  Nel  1672  , 
delle  produzioni  di  Pietro  Fiam-  bramoso  di  perfezionarsi,  segui  l’e- 
miugo,  che  dagl'  italiaui  vengono  sercito  olandese,  disegnando  gli  ac-  ‘ 
annoverate  fra  i capo  lavori  delia  campamenti,  le  armale  in  iiattaglia, 
scultura  moderna.  Da  Roma  passò  gli  assalimenti,  gli  assedi,  il  mare  , 
a Londra,  poscia  a Manbeiin  dove  ec.  , così  pervenne  a dare  ai  suoi 
sostenne  1’  ulicio  di  direttore  deli'  quadri  quella  verità,  qnell'esaltezza 
accademia  di  belle  arti  a quello  di  che  costituiscono  il  maggior  pregio 
primo  scultore.  Negli  ultimi  qua-  loro.  Siccome  Lavorava  con  assiduità, 
rant’anni  del  lungo  suo  corso  vita-  produsse  molto.  Tutto  le  sue  opere 
le,  arricchì  Manbeiin  e Scluveìtziq-  ricordano  gli  studi  da  lui  fatti  m l- 
geu  delle  opere  del  suo  ingegno  tidia.  Ne  ritrae  i monumenti  e le  si- 
creatore. Siccome  aveva  cognizioni  tuazioni  con  rara  eccellenza  . Lo 
d'architettura,  diresse  lo  fabbriche  composizioni  perù  nelle  quali  gareg- 
che  l'elettore  fece  erigere  nelle  due  già  sono  le  battaglie,  gli  Assalii  di 
prefate  città.  Morì  a Manheiin  nel  miflandrini , il  Saccheggio  dei  vii- 
1793  iu  età  di  ottantatre  anni,  la-  laggi fallo  dai  soldati  : brillano  per 
sciando,  per  quanto  affermasi , dpi  vivacità  j lo  figure  e gli  animali  ne 
preziosi  manoscritti  sull’  arte  sua  «ono  correttamente  disegnati  e toc- 
( Vedi  la  Vita  del  cavaliere  P.  de  cali  con  brio.  La  più  uotovulc  delle 
Perschaffell  in  tedesco),  Manheim,  sue  opere  rappresenta  uua  banda 
1797.inB.vo.  che  ruba  un  castello:  il  padrone 

. • • , G—y.  del  castello  è legato  e stretto  come 

VERSGHUURING  ( Enrico  ),  uu  delinquente  ; seguono  parecchi 
pittore,  nato  a Gorcum,  era  di  si  de-  carri  con  mobili;  la  padrona  offre  ai 
{■ole  complessione  che  non  potè  cor-  malandrini  le  sue  gioie  e la  sua  ar- 
rer  l'aringo  deil'armi  nel  quale  suo  genteria  per  salvare  il  marito.  Tut- 
padre  era»i  illustrato  ; ma  quasi  nell’  ti  1 particolari  ne  sono  eseguiti  a 
uscir  dalla  culla,  manifestò  pel  di»e-  perfezione  con  taut’  arte  quauta  ve- 
gno  rare  disposizioni,  cui  Govertjs  rità.  I suoi  disegni  sono  pregiati 
si  piacque  di  sviluppare,  pa  t«U  quanto  i suoi  quadri,  e sodo  di«tm- 
maestro,  il  giovane  Enrico  passò  nel-  ti  per  intelligenza  c facilità  di  lavu- 
]a  scuola  che  Giovanni  Both  teneva  ru.  Gli  abitanti  di  Gorcum,  compre- 
sa Utrecht,  e non  tardò  a rendersi  si  di  stima  pel  carattere  e pel  talcn- 
distinto.  Si  recò  quiudi  in  Italia  j a-  tosilo,  lo  elessero  borgomastro  della 
lutò  successivamente  Roma,  Firenze  città  , iq  tale  ministero  si  fece  spia- 
e Venezia,  disegnando  tutto  quello  re  da  tutti  i suoi  amministrati.  Es- 
che fantasticar  poteva  il  suo  talento,  sondo  stato  costretto  di  far  un  viag- 
ed  crasi  già  fatto  nome  come  pitto-  getto  per  mare,  una  violenta  tero- 
rcdi  storia,  quando  lo  si  vide  abliaq-  pesta  sommerse  il  suo  naviglio  due 
donare  tale  genere  per  occuparsi  leghe  lungi  da  Dordrecht  ; nessuno 
con  esclusiva  nel  dipingerò  batta-  si  salvò  i|n  tale  naufragio  che  uvven- 
glie.  Si  applicò  allora  peculiarmente  no  ai  26  aprilo  lliijo.  Sortovi  di  tale 
allo  studio  dei  cavalli,  e dopo  un  pittore  quattro  stampe  ad  acqua  for- 
(oggiorno  di  ciuque  anni  in  Italia  , te  incise  con  un  sentimento  ed  uno 
6q.  * 28 
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spirito  tuie  rhc  le  rendono  somino- 
tnente  preziose  ; ma  sono  tanto  ra- 
re, che  Huber  e Rost,  nel  Manuali 
dei  dilettanti  dell'arte,  non  pote- 
rono specificarne  alcuna.  Sono:  L 
Una  flotta  di  cavalleria  ; II  Un 
Viaggiatore  in  mantello  ; III  Is'A- 
lano  accovaccialo-,  IV  II  Levriere 
in  piedi.  Sono  schizzi  molto  spirito- 
ai:  le  prime  prore  della  Rotta  sono 
prima  de'  tagli  snl  collo  del  cavallo 
del  caraliero  che  porta  uno  scudo. 

P-r. 

VERSE*  ( Nstai.e  Alberto  di), 
letterato  e controrersista  mediocre  , 
nacque  verso  la  metà  del  secolo  de- 
cimosettimo,  a Mane,  da  genitori 
che  nulla  trascurarono  per  procac- 
ciargli i vantaggi  d'ima  buona  edu- 
cazione. Si  elesse  la  professione  del 
medico,  c prese  i gradi  accademici 
nella  facoltà  di  Parigi.  Appena  ebbe 
compiti  i suoi  studi,  tratto  dall'  in- 
dole sua  ardente  e volubile,  si  recò 
in  Olanda,  e fattoti  calvinista,  venne 
come  pastore  collocato  nei  contorni 
d'Amsterdam.  Legatosi,  indi  a po- 
co, con  Cristoforo  Saud  ( Vedi  que- 
sto nome  ) , famoso  sociniano,  allo- 
ra correttore  di  stamperia,  non  tar- 
dò ad  infettarsi  delle  massime  del 
suo  novello  amico.  II  concistoro,  die- 
tro allo  lagnanze  che  gli  pervenne- 
ro, lo  sospese  dal  suo  ministero.  An- 
zi che  riconoscere  i propri  torti , 
Alberto  fece  professione  di  soci- 
maoismo,  ed  ammesso  alla  citta- 
dinauza  d'Amsterdam,  ottenne  di 
essere  aggregato  al  collegio  di  me- 
dicina . La  pratica  della  sua  arte 
non  dandogli  che  tenui  rendite , 
»>  allogò  presso  un  libraio,  e coo- 
però alla  eompilazione  di  vari  gior- 
nali (1).  Avendo,  in  alcuni  dei 
suoi  scritti,  inveito  contro  l' intol- 
leranza, e le  visioni  del  ministro 
Jurieu  ( Vedi  tale  nome),  questi  lo 

(s)  Seconda  la  loslimonisnta  di  Bayle,  cer- 
io r che  Versi  lavorava  nel  1684  t i683  nel- 
le Novelle  solide  e stette , foglio  periodico  d' 

Amsterdam. 
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denunziò,  in  una  scrittura,  a tutti  1 
sovrani  d'  Europa,  come  nomo  pe- 
ricoloso, convinto  di  bestemmie  ed 
impurità.  Vero  òche  i costumi  di 
Alberto  non  erano  regolarissimi  ; 
ma  era  la  prima  volta  che  i princi- 
pi ed  i re  venivano  solcnnementa 
invitati  a procedere  rigorosamente 
contro  traviamenti  di  tale  specie  . 
Alberto  rispose  con  vigore  al  suo  av- 
versario ( I ) oc  temette  d'andarlo  a 
sfidare  sino  a Rotterdam.  In  quel 
tempo  , erasi  già  separato  dai  soci- 
niani  ; e potevasi  prevedere  che  at- 
tendeva solo  una  propizia  circostan- 
za per  romper  apertamente  coi  pro- 
testanti. Avendo,  verso  il  1690',  ot- 
tenuta la  permissione  di  tornare  in 
Francia,  rientrò  nel  seno  della  Chie- 
sa romana,  ed  ebbe  una  pensione 
dal  clero  per  iscrivere  coutro  i suoi 
co-religiòoari.  Alberto  passò  gli  ul- 
timi anni  d'una  vita  quasi  continua- 
mente  agitata,  a Parigi,  ed  ivi  mo- 
ri nel  s q 1 4 lotto  la  parrocchia  di 
san  Benedetto.  Oltre  iicin  traduzio- 
ne francese  del  primo  volarne  degli 
A da  eruditorum  Lipfieniium,  Ohe 
non  venne  continuata,  ed  una  ver- 
sione latina  della  Storia  critica  del 
Testamento  Vecchio,  di  Rice.  Si- 
mon (z),  citansi  come  sue  opere  : 
I.  Risposta  al  Trattato  di  mons.  di 
Meaux  (Bossuet),  intorno  alla  co- 
munione nelle  due  Specie,  Colonia 
(Amsterdam),  *685,  in  11  ; II  II 
Protestante  pacifico,  osti»  Trattato 
della  pace  della  Chiesa,  nel  quale  si 
fa  vedere,  coi  principii  dei  riforma- 


(1)  Beco  il  titolo  della  sua  risposta:  Mt- 
nlfesto  di  maestro  Vaiai è Alberto  di  Versi, 
dottora  in  medicina,  e già  ministro  dell a reli- 
gione riformata,  cittadino  & Amsterdam,  con- 
tro l'autore  d'an  libello  intitolato:  factum  per 
domandare  giustizia  ai  potentati  contro  Katafe 
Alberto,  dello  di  Ver«4,  oc-,  7 geimaro  1687, 
in  4-to,  di  >4  pag.  Tale  documento  de*'  estere 
molto  faro. 

(a)  Tale  versione  stampata  ad  Amsterdam, 
l68r,  in  4*to,  fa  latta  *ull’erron**a  edizione  «T 
Elaevirio,  e d’altronde  svisala  con  aggi  onte  del 
traduttore.  Vedi  la  Vita  di  Ricc.  Simon,  in 
fronte  4lle  Lèttere  scelte,  pag. 
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ti,  che  le  fede  della  Chiesa  cattolica 
non  offende  i fondamenti  della  fia- 
tate, e che  eisi  devono  tollerare  nel- 
la loro  comunione  tutti  i cristiani 
del  mondo,  i aociniani  e perfino  i 
quaccheri,  dei  quali  «piega  la  reli- 
gione, Amsterdam,  ■ 684,  io  ,a-  Ta- 
le opera  usci  col  nome  di  Leone  de 
la  Guitonière  i è diretta  principal- 
mente contro  il  Preservativo  di  Ju- 
rieu.  L’autore  , secondo  Bayle  , vi 
mostra  molto  spirito,  e non  e fncil 
cosa  distruggerò  i tuoi  ragionamen- 
ti ; III  L'Empio  convinto,  ossia  dis- 
sertazione contro  Spinosa,  nella  qua- 
le si  confutano  i fondamenti  del  suo 
ateismo,  ec.,  Amsterdam,  1684,  in 
8.vo.,  libro  singolare  e ricercato  dai 
curiosi.  L'autore  vuole  provare  il 
sistema  di  Spinosa  non  essere  che 
tma  conseguenza  dei  principii  di 
Cartesio,  del  p.  Malebranche,  ec.  ; 
IV  Storia  del  papismo,  ivi,  i685, 
1 voi.  in  13.  Tale  opera,  tradotta 
dal  latino  di  G.  G.  Heidegger  ( Ve- 
di questo  nome  ) è una  risposta  alla 
Storia  del  Calvinismo  del  p.  Maim- 
bourg  ; V II  nuovo  visionario  di 
Rotterdam,  ossia  esame  dei  paralle- 
li mistici  di  Jurieu,  Colonia  (Am- 
sterdam), i68tì,  in  is,  col  nome  di 
Tengnusto  di  Berle,  fc  l'opera  che 
accese  di  furore  Jurieu.  Venne  ri- 
stampata con  la  seguente  ; VI  II 
Sepolcro  del  Socinianismo  ( 1 ),  os- 
sia nuovo  metodo  di  spiegare  il  mi- 
stero della  Trinità,  Francfort  ( Am- 
sterdam ),  1687,  in  13;  VII  Trat- 
tato della  libertà  di  coscienza , os- 
sia dell’autorità  dei  sovrani  sulla  re- 
ligione dei  popoli,  Colonia  (Amster- 
dam), 1687  in  16,  col  nome  di  Leo- 
ne de  la  Guitonière  j VII!  L'Avvo- 
cato dei  protestanti,  ossia  Trattato 
dallo  scisma,  nel  quale  si  giustifica 
la  separazione  dei  protestanti  dalla 
Chiesa,  contro  Nicole,  Brneys  $ 

(*)  P«f  mai»  di  Stampa  intonrrpibil# , 
nel  Dizionario  di  T*lhr,  edit.  di  Parigi,  1824» 
tomo  «in,  pog.  076,  (ale  opera  t indicata  col 
buio:  Sepolcro  dtl  crUtiamsimo. 
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Ferratfd,  Amsterdam,  1687,  io  13  ; 
IX  I Trofei  di  Port  Rojal,  atter- 
rati, ossia  difesa  della  fede  dei  sei 
primi  secoli  delta  Chiesa  , intor- 
no alla  Santa  Eucaristia  , contro 
i sofismi  di  Arnauld,  ivi,  t688,  in 
11  ; X La  vera  chiave  dell' ApO- 
eclisse  £ opera  in  cui  mentre  ven- 
gono confutati  i sistemi  inventati 
fin  ora  se  ne  indica  il  vero  j ed  in 
cui  in  particolare  viene  scoperta  1 
illusione  delle  predizioni  di  J.  F.  P. 
D.  R.  ( Jurieu,  falso  profeta  di  Rot- 
terdam ),  Colonia  ( Amsterdam  ) 
1690,  in  13.  L’autore  indica  tale  o- 
pera  corno  il  compendio  d’  un  gran 
lavoro,  che  publicherà  in  seguito  j 
Xl  L'Anli-eociniano,  o nuova  apo- 
logia della  fede  cattolica  , Parigi, 
1693,  io  13  -,  XII  La  Chiave  dell' 
Apocalisse  di  san  Giovanni,  o sto- 
ria della  Chiesa  cristiana*  aotto  la 
quarta  monarchia,  ivi,  I7o3,  3 vo- 
lumi in  13  » Questo  è il  Trattato 
che  prometteva  nella  prefazione  del- 
l’opera indicata  al  oum.  i.  Si  attri- 
buisce, ma  senza  prova,  od  Alberto 
di  Versi,  la  Memoria  sull'  ispira- 
zio  ne  de  Libri  sacri9  inserita  nei 
Sentimenti  de'  teologi  d'  Olanda 
contro  la  Storia  critica  dell  antico 
Testamento  di  Riccardo  Simon  ; ed 
il  Platonismo  smascherato,  libro 
raro  è curioso,  di  cui  l’autore  è Sou- 
verain,  ministro  calvinista,  intorno 
al  quale  non  ti  ha  nessuna  notizia. 

^ W— s. 

VERSOI8  O VERSORIS  ( Fau- 
re  di  ).  Vedi  Luigi  iti ....  nota  1. 

VERSORIS  ( Pietro  ni  ),  a»ro- 
eato,  nato  a Parigi,  il  io  febbraio 
i5a8,  da  Guglielmo  di  Versori», si- 
gnore di  Garge,  fu  uno  de'primari 
oratori  del  suo  tempo.  La  di  lui  fa- 
miglia, nobile  ed  originari,  di  Norr 
mandia,  aveva  abbandonata  quella 
proviucia  circa  ottani  anni  .vanti, 
ed  crasi  stabilita  in  Parigi,  nella 
persona  di  Giovanni  le  Tourneur, 
fratello  di  suo  bisavolo,  autore  di 
parecchie  epere  scritte  in  latino. 


t3é‘  V E R 

ed  uno  de'primari  dottori  dell" uni- 
versità. Quest'ultimo  chiamò  prèsso 
di  sè  Federico  suo  nipote,  lo  impie- 
gò nel  foro,  è gli  fece  sposare  Gio- 
vanna Fournier,  stretta  parente  del 
luogotenente  civile  Charmolue.  Da 
Federico  nacque  Guglielmo  padre 
di  quello  che  ci  occupa  di  presente. 
Tutti,  seguendo  I'  uso  di  quell'epo- 
ca, avevano  sostituito  al  loro  nome 
di  le  Tonroetir  quello  di  Veraoris, 
dalla  parola  latina  versor  che  n'è  la 
traduzione.  Essendo  morto  Gugliel- 
mo di  Versoris  in  età  di  venticin- 
ue  anni,  suo  figlio,  quantunque 
estinato  ad  essere  oficiale  di  corte 
sovrana,  fu  allevato  con  troppo  po- 
ca cura,  o almeno  con  troppo  poco 
rigore  ; dimodoché  spese  in  frivo- 
lezze quasi  tutti  i suoi  beni,  prima 
di  essere  ricevuto  avvocato.  Ma  su- 
bitochè  videti  quasi  spoglia  di  mez- 
zi pecuqiari,  dèdicossi  con  nrdore  al 
lavoro,  e riparò,  con  un'  ludefessa 
perseveranza,  il  tempo  perduto.  Le 
di  lui  cognizioni  ed  il  talento  delia 
parola  lo  resero,  io  pochi  anni,  uno 
degli  oracoli  del  foro.  Veniva  ricer- 
cato soprattutto  nelle  cause  difficili 
o rovinate  dall’  imperizia  degli  al- 
tri avvocati,  e,  convien  dirlo,  nelle 
cause  disperate.  Tale  fu  quella  di 
cui  i Gesuiti  lo  incaricarono  nel 
L'università  accordato  aveva 
a que'religiosi  il  diritto  di  ammae- 
strare, ma  a condizione  che  si  con- 
formassero alle  sue  leggi,  costumi  e 
regolamenti,  il  che  essi  trascurarono 
od  ommisero  tosto  di  fare.  Ne  deri- 
vò una  lite  tra  l'università  ed  i pa- 
dri della  compagnia  di  Gesù,  che 
tenevano J1  collegio  di  Clermoqt  in 
Parigi.  Il  celebre  Stefano  Pasquier, 
nemico  giurato  del  nuovo  istituto, 
arringò  contro  di  loro  ; e fra  parec- 
chia accuse,  si  appoggiò  sul  punto 
ch'ossi  erano  fuori  dcll'nnirersità  e 
non  aspiravano  che  a farsi  rivali  del- 
l' istituzione  in  cui  si  erano  intro- 
dotti come  figli  adottati,  r La  no- 
stra università,  diceva  l'oratore,  è 
composta  di  secolari  e (li  religiosi  ; 
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convien  essere  affatto  l'uno  o l'al- 
tro ; non  vi  ammettiamo  essere  di 
natura  bina  ( métte  ) .-  Se  voglio- 
no essi  vivere  come  i nostri  reggen- 
ti secolari,  perchè  fanpo  voti  ? Se  si 
dichiarano  religiosi,  perchè  non  ri- 
mangono come  gli  altri,  chiusi  e co- 
perti nei  loro  monasteri  ?...  Inoltre 
non  è permesso  ad  alcun  reggen- 
te secolare  di  tenere  scuola  sènza 
aver  data  prova  di  sua  sufficienza  e 
capacità.  Si  è mai  trovato  tip  solo  dei 
nostri  gesuiti  che  abbia  fatto  gli  esa- 
mi nella  nostra  univerailà  E Ver- 
soris, dopo  aver  distrutte  le  asserzio- 
ni di  mediocre  importanza,  teppe  st 
destramente  'Scorrere  sul  punto  su 
cui  aggiravasi  tutta  la  discussione, 
che  la  caufa  fu  aggiornata  ( aprile 
tgtió),  il  che  era  una  vera  vittori* 
pei  di  lui  clienti,  poiché  le  cose  ri- 
manevano in  slalu  gvo,  ed  i Gesui- 
ti restavano  in  possesso  dèi  loro  col- 
legio. Poco  dopo,  Versori»  abbando- 
nò il  foro,  in  cui  aveva  acquistate 
grandi  ricchezze,  le  quali  unite  al- 
le possessioni  ereditato  da 'suoi  pa- 
dri, gli  formavano  una. rendita  con- 
siderabile. Nulladìmeno  avevasi  an- 
cora ricorso  ai  di  Ini  lumi  ne’cou- 
Snlti;  e 1'Hffluenza  de' litiganti  in- 
torno a lui  era  si  grande,  che  la  di 
lui  anticamera  era  sempre  affollata 
di  clienti.  Fu  creato,  intorno  all* 
stessa  epoca,  capo  del  consiglio  dei 
Guisa  e loro  guardasigilli  ; ma  sem- 
bra ch’egli  s'occ|ipasse  soltanto  dei 
loro  affari  domestici  e civili,  senza 
prender  parte  nelle  cabale  da  essi 
formato  e nelle  trame  da  essi  ordite 
per  detrudere  dai  tropo  i Valois,  ed 
escluderne  i Borboni  j del  rimanen- 
te ciò  non  impediva  cb’  egli  non 
prevedesse  e senza  dubbio  non  de- 
siderasse secretamente  una  rivolu- 
zione, che  aveva  tanti  punti  di  pro- 
babilità. Nel  1676,  fu  deputato  agli 
stati  generali  che  si  radunarono  a 
Blois,  e parlò  pel  terzo  stato.  Morì 
il  a5  dicembre  i588,  poche  ore  do- 
po  di  aver  udita  la  novella  dell'as- 
sassiuamenU)  del  duca  di  Guisa,  Lai 
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Sciò  dua  figli  e due  figlie,  avuti  da 
Marg.  Coiguet.  Federico  il  maggio- 
re fu  conigliere  nel  parlamento  di 
Parigi , il  secondo  fu  signore  di 
Coulomiers,  consigliere  e segreta- 
rio del  re.  Il  di  .lui  nipote  viveva  in 
Orlcaha  oel  principio  del  decimot- 
tavo  secolo.  Si  può  ronsultare,  io- 
torno  a Pietro  di  Versori*,  Anto- 
nio Loiael,  Opuscoli,  pag.  701,  73»; 
Ulaorhnrd,  Catalogo  de'  consiglieri 
di  Parigi  ; òlornay,  Ferine  foren- 
se!, p.  ibi,  il  quale  ne  fa  un  elogio 
particolarizzato;  Duvair,  Trattato 
d'eloquenza  ( quest’ultimo  lo  para- 
gona a IHengot  );  Bayle,  tomo  1 1 1, 
p.  800  (ediz.  del  1715),  e soprattut- 
ti  De  Tbotl,  e la  Storia  latina  del- 
la università  di  Parigi,  agli  anni 
i5 tii,  64,  65.  Vi  si  troverà  l’orazio- 
ne di  Versorii  in  favore  dc’Gcsoi- 
ti,  monumento  tanto  pili  prezioso 
quantochè  (■  la  sola  delle  opere  dell’ 
autore  die  sia  stata  stampala.  Ne  e- 
sistc  Una  particolare  edizione  col  ti- 
tolo di  Aringa  del  fa  maestro  Pie- 
tro Versoris,  avvocalo  nef  parla- 
mento, pei  preti  e per  gli  scolari 
del  collegio  di  Clermont,  fondato 
nell'  università  di  Parigi , allori 
contro  la  suddetta  università  rea 
convenuta,  «osculi,  senza  nome  di 
luogo,  nè  di  stampatore. 

F — OT. 

VERSTEGAN  ( Riccardo  ),  di- 
sceso da  no’  antica  famiglia  - della 
Gbeldria,  trasferitasi  nell' Inghil- 
terra, sotto  il  regno  di  Enrico  VII, 
nacque  a Londra  verso  la  metà  del 
secolo  decimosesto.  Fn  educato  io 
Oxford,  dove  ti  dedicò  specialnfeu- 
te  allo  studio  delle  antichità  sassoni 
e gotiche.  It  rifiuto  che  fece  di  pre- 
stare il  nuovo  giuramento  nell'epo- 
ca del  cangiamento  di  religione,  lo 
obbligò  a rifuggire  in  Anversa. Qui- 
vi publicò,  nel  1587,  Thàmrum 
crudelìtalum  'haereticorum  nostri 
lemporis,  dodici  fogli  in  4-to,  con 
intagli , tradotto  ìd  francese,  Ri, 
i588,  in  4-to.  Vedevi  in  tale  opera 
di  qual  maniera  coloro  che  quere- 
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tavansi  della  severità  dal  duca  d’ Al- 
ba avevano  trattato  i cattolici.  Essa 
fu  bene  accolta  dai  cattolici,  ma  su- 
scitò al  suo  autore  molti  nemici  tra 
i nuovi  riformatori.  Verstegan  riti- 
rossi  allora  a Parigi,  nò  vi  fu  più 
tranquillo.  L'ambasciatore  d'Iogbil- 
terra  lo  denunciò,  a motivo  del  ri- 
tratto odioso  che  aveva  fatto  della 
regina  Elisabetta  nella  tua  opera. 
Fu  posto  in  prigione  per  ordine  del 
re,  nè  riacquistò  la  libertà,  ebo  per 
sollecitazione  dei  capi  della  Lega. 
Ritornato  in  Anversa,  vi  continuò 
i suoi  lavori  che  lo  misero  in  cor- 
rispondenza con  i più  dotti  anti- 
quari di  quel  tempo,  fra  gli  altri 
con  Roberto  Cotton.  Non  si  sa  l'an- 
no delln  di  lui  morte  più  che  quel- 
lo dello  di  lui  nascita.  Oltre  l’opera 
aopra  menzionata , rimangono  di 
Verstegan,  in  inglese:  I.  Ricerche 
per  trarre  dalC oblio  tutto  ciò  che 
concerne  la  nazione  inglese,  A n- 
versa,  i6o5,  in  4 toj  Londra,  |G53 
e 74  1,1  8.vo,  con  bellissimi  intagli  ; 
l’opera  costava  moltissimo  ; II  / di- 
versi governi  che  si  sono  succeda- 
li in  Inghilterra,  i6»o,  in  un  gran 
foglio,  eoo  intagli;  III  Odi  ad  imi- 
ta Sione  dei  selle  salmi  penitenzia- 
li, con  differenti  poesie,  i6ot  ; IV 
Dialogo  sulla  maniera  di  ben  mo- 
rire, Anversa,  i6o3,  in  8.vo.  Tra- 
duzione di  don  Pietro  de  Luna. 

T-n. 

VERT  (il  p.  Claudio  ni),  dotto 
liturgista  , nato  a Parigi  il  4 di  ot- 
tobre 164-%  studiò  l'umanità  a Nau- 
tcrre  sotto  i canonici  regolari, e nell* 
età  di  sedici  anni  abbracciò  la  rego- 
la di  san  Benedetto,  nel  monastero 
di  Li-Hunt  in  Santerre  , diocesi  d’ 
Amiens  , dell'ordine  di  Cluni.  I di 
lui  superiori  lo  mandarono  in  Avi- 
gnone a fare  i corti  di  filosofia  e di 
teologia;  e quando  gli’ ebbe  termi- 
nati girò  l'Italia,  senz'altro  oggetto 
che  di  soddisfare  la  sua  curiosità. 
Durante  il  soggiorno  che  fece  ia 
Roma  fu  colpito  dallo,  splendore  o 
dalla  pompa  delle  coreaionie  del  cui- 
i 
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to  cattolico  , e atabiii  di  ricercarne 
l'origine.  Ritornato  a Li-Huna , ai 
dedicò  «enea  interruzione  allo  stu- 
dio, e fece  rapidi  progressi  nella  co- 
gnizione degli  aotiebi  monumenti. 
Contribuì  multo  al  ristabilimento 
dei  Capitoli  generali,  apri  quello  del 
1676  con  un  discorso , ri  fu  eletto 
tesoriere,  ed  incaricato  unitamente 
al  p.  Paolo  Rabusson  di  preparare 
nn’ediaiooe  del  Breviario  dell'ordi- 
ne; essa  fu  publicata  ne!  1686,  e 
divenne  subito  l'oggetto  delle  più 
violenti  oppugnazioni  (f\  Thikrs); 
ma  tale  lavoro  procacciò  al  padre  de 
Vert  nuovi  attestati  di  stima  da 
parte  de'  di  ini  confratelli , che  lo 
dessero  visitatore,  poscia  deli  nitore 
dell'ordine  nella  provincia  di  Frau- 
da. I diversi  impieghi  ebe  gli  con- 
venne sostenere  costantemente,  non 
rallentarono  menomamente  il  di  lui 
ardore  per  lo  atadio.  Nel  iti 89,  pu- 
bltcò  la  Traduzione  della  regola 
di  san  Benedetto  dell'abate  di  Ran- 
cò , ornata  d’una  prefaaione  e di 
' brevi , ma  erudite  note.  Ne  aveva 
fatto  un  Comentario  più  diffuso,  di 
• cui  l' impressione  era  già  molto  z- 
vauzata;  ma  la  lama  della  sua  mor- 
to essendosi  sparsa  durante  la  di  lui 
assenza  , lo  stampatore  giudicando 
che  l’opera  non  sarebbe  più  termi- 
nata, ne  distrusse  tutti  i fogli;  ed 
il  p.  de  Vert,  che  non  aveva  con- 
servata oopia  del  suo  lavoro,  non 
ebbe  il  coraggio  di  ricominciarlo. 
Avendo  il  ministre  Jurieu  ( Tedi 
questo  nome  ) citato  il  padre  de 
Vert  come  (autore  delle  sue  opinio- 
ni intorno  all' origine  di  alcune  ce- 
remonie  della  messa  , egli  vtde- 
ti  costretto  di  spiegare  i suoi  veri 
sentimenti.  Tsle  è il  soggetto  della 
di  ini  Lettera  a Jurieu,  Parigi, 
1690,10  la.  Essa  ricevette  l'appro- 
vazione de’ più  dotti  prelati,  fra  gli 
altri  di  Bossuct  che  sollecitò  il  p. 
de  Vert  ad  eseguire  finalmente  il 
progetto  manifestato  da  tanto  tem- 
po, d' illustrare  l'origine  delle  cere- 
mouie  della  Chiesa.  D aliura  in  poi 
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ae  n'occupò  egli  con  quanta  assidui- 
tà potevano  permettergli  i di  lui 
doveri.  Fatto  vicario  generale  dell’ 
ordine  nel  1694,  venne  eletto,  l'an- 
no seguente , priore  di  san  Pietro 
d'Abbeville.  » Passò  in  queit'iiltima 
caia  gli  estremi  suoi  anni,  dividen- 
do il  tempo  fra  lo  studio  , la  pre- 
ghiera e le  cure  del  governo.  Dava 
l'ultima  mano  alla  sua  grand'opera, 
quando  mori  repentinamente  d’uua 
colica  il  primo  di  maggio  1708.  Le 
di  lui  opere  sono:  L Rischiara  men- 
ti sulla  riforma  del  Breviario  di 
Cluni  prima  Lettera  ( 1 ) , Parigi 
1690,  in  11.  Tale  operetta  divisa  in 
tre  parti  , contiene  la  spiegazione 
delle  cerimonie  della  Chiesa  nella 
settimana  santa  ; II  Spiegazioni 
del  capitolo  48  della  regola  di  san 
Benedetto , per  servir  di  schiari- 
mento alla  questione  degli  studi 
monastici,  di  fr.  Colombano  (1693), 
in  la  (l).  ni  dichiara  egli  con  l’aba- 
te di  Rancò  contro  gli  studi  mona- 
stici: ma  vederi  nondimeno  che  sa- 
rebbe bastantemente  disposto  ad 
approvare  tale  derogazione  dalla  re- 
gola ; HI  Dissertazione  sulle  pa- 
role, messa  e comunione,  Parigi, 
l6g4,  io  13:  è una  risposta  allupo- 
scolo  del  p.  Mabillon  : Trattato  in 
cui  si  confuta  la  nuova  spiegazio- 
ne che  alcuni  autori  danna  alle 
parote  di  messa  e di  comunione 
che  si  trovano  nella  regola  di  san 
Benedetto,  Parigi,  1690,  in  li.  Il 
p.  de  Vert  sostiene  con  Kaint-Cjr- 
rnu  e Lancelot,  che  le  parola  messa 
ai  prende  per  tutto  l'ufizio  , e che 
quella  di  comunione  non  significa 
sempre  la  ruanducazione  reale  del 
corpo  di  G.  C.  ; IV  Spiegazione 
semplice,  letterale  ed  istorica  del- 
le cerimonie  della  Chiesa,  Parigi 
1709-18,  4 voi.  in  8.vo  con  fig.  I 


(t)  Il  seguito  non  fu  publicmto. 

• (a)  Va  sono  dogli  esemplo  ri  col  titolo 
seguenti-:  Risposta  alla  lettere  scritte  « M.  t 
afiate  della  Troppa,  per  servire  di  schiarimele» 
tO  allo  questiona  degli  stadi  monastici. 


Digitìzed 


VER 

due'  primi  volumi,  pu  liticati  nel 
1706  e 1707  , Tennero  «istampati 
nel  1709,  con  aggiunte  e corr «rio- 
ni ; gli  altri  due  non  furono  publi- 
enti  che  nel  1713,  per  cura  del  p, 
Deamolete,  che  li  fece  precedere  da 
un  Elogio  storico  dell'autore,  ed 
aggiunto  nel  quarto  volume  tre  o- 
puacoli  del  p.  de  Vert:  la  Lettera 
a J arieti-,  gli  Schiarimenti  salta 
riforma  del  Breviario  di  Cluni,  di 
cui  ai  è parlato;  e finalmente,  la 
Spiega  itone  dell e cerimonie  della 
benedisione  di  un’abadessa.  Tale 
ultimo  scritto  , stampato  separata- 
mente  io  Araiens  di  nascosto,  ven- 
ne in  seguito  dato  alla  luce  nelle 
Memorie  di  Trevoux , settembre 
1708.  Lo  scopo  del  p.  de  Vert,  nel- 
la sua  grand'opera  , è di  mostrare 
ohe  tutte  le  cerimonie  della  Chiesa 
hanno  un'origine  semplice  e nato- 
cale,  e che  non  i necessario  per  i- 
apiegarle  di  ricorrere  aU’allegorin. 
Tale  sentimento  venne  combattuto 
vivamente  dal  vescovo  di  Soistona 
in  uno  scritto  intitolato:  Delvero 
spirito  della  Chiesa  nelC uso  delle 
sue  cerimonie  ( Pedi  Langust).  L‘ 
opera  del  p.  de  Vert  manca  d'ordi- 
ne, ma  vi  è molta  erudizione  e cu- 
riose ricerche.  Vedasi  il  di  lui  Elo- 
gio nelle  Memorie  di  Trevoux,  a- 
gotto  1708;  e la  di  lui  Vita  nelle 
Memorie  di  Niceron,  tomo  ani.  11 
ano  ritratto  fu  intagliato  io  8.vo. 

W— S. 

VERTOT  (Renato  Aunsirro 
Ol  ),  nacque,  il  ij  novembre  i655, 
nel  castello  di  Beuetot  nel  territorio 
di  Caux.  Era  il  secando  tìglio  d'un 
gentiluomo  piuttosto  povero , ma 
imparentato  con  tutte  le  grandi  ca- 
se di  Normandia.  Suo  fratello  mag- 
giore, che  mori  giovane  e senza  la- 
sciar figli,  era  ciamberlano  di  Moo- 
sieur  fratello  di  Luigi  XIV.  Rena- 
to di  Vertot  ai  fece  ecclesiastico , 
Don  già  per  disposizione  di  fami- 
glia, ma  per  vera  vocazione.  Aveva 
fatti  1 suoi  studi  nel  collegio  de’Ge- 
suiti,  a Ruueu.  lina  pietà  aulente, 
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come  le  passioni  di  tal  età,  deter- 
minar gli  fece  d'entrare  nel  semi- 
nario, col  consenso  de'suoi  parenti. 
Erari  da  due  anni,  quando  tutt'ad 
un  tratto  sparì.  La  sua  famiglia  ed 
i di  lui  amici  lo  rintracciarono  con 
vive  inquietudini.  Al  termine  di  sei 
mesi,  si  scoperse  ch'erasi  rinchiuso 
nel  convento  dei  Cappnccini  di  Ar- 
gentea. Si  fecero  vani  sforzi  per 
distorto  dal  tuo  disegno  ; egli  pro- 
fessò, e prese  il  nome  di  frate  Zac- 
caria. Abbandonandoti  al  tuo  zelo 
pietoso,  non  arrischiava  meno  della 
sua  vita.  Aveva  avuto,  qualche  anno 
prima,  un  ascesso  nella  gamba  : l'os- 
so n'era  stato  in  parte  cariato.  Un'» 
perazion  crudele  era  stata  necessa- 
ria : esatta  regola  e delle  precauzio- 
ni gli  erano  state  prescritte.  La  re- 
gola severa  dell'ordine  di  s.  Fran- 
cesco, la  nudità  delle  gambe , lu 
stroffinamento  della  .veste  dì  bigel-.:' 
lo,  invelenirono  ben  presto  di  nuo- 
vo il  di  lui  male.  Acconsenti  egli  di 
andar  a farsi  medicare  in  famiglia. 
A forza  di  cure  venne  guarito.  1 di 
lui  congiunti  rinnovarono  allora 
tutte  le  loro  istanze  perché  uscisse 
dell'ordine  dc'Cappuccini.  Delle  re- 
lazioni de'mcdici,  de'consulti  della 
Sorbona , riuscirono  finalmente  a 
calmare  gU  scrupoli  del  giovane  re- 
ligioso. Si  ottenne  il  di  lui  assenso, 
e,  ciò  che  fu  più  facile,  un  breve 
del  papa,  per  autorizzarlo  a passare 
«otto  una  regola  meno  austera.  En- 
trò nell'abazia  de"  Premonti  rateo  ni 
a Valsery.  Aveva  egli  allora  venti- 
due  anni.  L’abate  Colbert  era  a 
quel  tempo  generale  de’Premoortra- 
tensi.  Udì  questi  dello  spirito  e dei 
talenti  del  giovane  abate  di  Vertot, 

10  chiamò  pretto  di  tè,  lo  elesse  suo 
segretario,  e poco  dopo  gli  conferì 

11  priorato  di  Joyenval.  Una  regola 
di  diritto  canonico  vietava  a tutti  i 
religiosi , che  avevano  ottenuto  il 
permesso  di  passare  d’un  ordine  in 
un  altro,  la  facoltà  di  possedervi  al- 
cuna carica  u benefìzio.  I favori  che 
il  generale  accordava  al  suo  prntet- 
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lo  suscitarono . grandi  rornori  fruì 
Preroonstratenai.  In  rado  un  Bre- 
re del  papa  aver»  specialmente  au- 
torizzata tale  Collazione.  Il  consiglio 
provinciale  intentò  azione  giuridi- 
ca contro  il  breve  ; c senza  le  lette- 
re del  re,  Sarebbe  «tato  dichiarato 
Mollo  e non  avvenuto.  Fosse  per 
uno  scrùpolo  che  non  potevano  dis- 
sipare degli  atti  d’autorità,  fosBe 
per  amor  del  riposo  che  non  avreb- 
be potuto  trovare  in  nn'abazia  dove 
i monaci  l'avrebbero  riguardato  co- 
me un  supcriore  dato  loro  per  for- 
za, l’abate  Vertot  rinuoziò  senza  in- 
dngio  il  suo  priorato,  e domandi 
Una  semplice  cura  dipendente  dall’ 
ordine,  quella  di  Oroissf-la-Garen- 
ne  presso  Marly.  Quivi  linalmento 
rinvenne  il  riposo  e la  quiete.  Sen- 
za trascorare  alcuno  dè’doveri  d'un 
pastore  di  campagna,  si  dedicò  con 
amore  allo  studio  delle  lettere.  Era 
ancora  poco  conosciuto  : ma  aveva 
amici  Fontenei  le  e l’abate  di  Saiot- 
Pierrc,  suoi  compatriotti.  La  con- 
versazione ed  i suffragi  loro  lo  in- 
eoraggiavano  ; c fu  da  essi  che  rice- 
vette, per  quanto  si  assicura,  il  con- 
siglio di  scrivere  la  storia.  Nel  1689 
fece  stampare  la  sua  prima  opera  -. 
Storia  della  congiura  di  Portogal- 
lo: tale  libro  venne  tosto  in  gran- 
dissima voga:  ti  Noi  abbiamo  letto, 
con  mio  figlio,  la  Congiura  di  Por- 
togallo, eh’  è'  bellissima  “ scriveva 
madama  di  Sévigné  poco  dopo  la 
puhlicazionc  di  essa.  11  padre  Bon- 
honrs,  il  più  famoso  critico  del  suo 
tempo,  assicurava  che  non  conosce- 
va in  francese  uno  stile  più  bello  : 
ss  E una  penna  tagliata  a posta  per 
iscrivere  la  vita  di  Turenna,  “ di- 
ceva Bossuet  al  cardinale  di  Boiril- 
lon.  La  rivoluzione  d'Inghilterra  , 
di  cui  ognuno  allor  discorreva  , e 
ch’era  recente,  dava  alla  Rivoluzio- 
ne di  Portogallo  una  sorte  di  rilie- 
vo peculiare  e dell’epoca.  Ognuno 
▼i  trovava  allusioni  j quantunque 
l'autore  non  ne  avesse  avnta  meno- 
mamente (a  mira.  L'esito  felice  non 
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l’inehbriò.  Sebbene  fosse  vicino  ti 
Parigi,  non  ne  cercava  nè  Io  strepi- 
to, uè  le  adulazioni.  Dopo  di  avero 
scritto  il  tuo  libro,  se  alcuna  cosa 
ancor  l’occupavs,  diceva  egli,  era  il 
desiderio  di  ritornare  nella  sua  pro- 
vincia, di  rni  sospirava  il  soggiorno? 
Sollecitò  cd  ottenne  ben  presto  una 
altra  cura  nel  territorio  di  Caux  j 
n'ebbe  poscia  una  terza,  di  una  ren- 
dita piuttosto  ricca , alle  porte  di 
Roucn,  la  quale  non  appartenendo 
ài  Premonstratensi  lo  trasse  intera- 
mente dai  vincoli  del  cloro  regola- 
re. Libero,  ricco  e contento  non  la- 
vorò ebe  con  più  ardore.  Amava  i 
libri,  ed  allora  poteva  comprarne? 
Sette  anni  dopo  la  sua  prima  opera, 
pnblicò  la  storia  delle  rivoluzioni  di 
Svezia,  di  cui  le  narrazioni  avevano 
ancora  più  varietà  ed  interesse  che 
la  Rivoluzione  di  Portogallo.  Gusta- 
to Vasa  proscritto,  nascosto  nello 
miniere  di  Svezia,  che  monta  sul 
irono  per  l'entusiasmo  che  ispira  a 
de’ poveri  paesani,  era  un  personag- 
gio ben  diverso  dal  segretario  Pia- 
to che  procura  la  corona  ad  un  pa- 
drone irresoluto  ed  indolente.  Il 
successo  di  tale  seconda  opera  fu 
egualmente  felicissimo.  Cinque  edi- 
zioni se  ne  fecero  lina  dietro  l’altra 
con  la  stessa  data.  VeDoe  tradotta 
in  parecchio  lingue.  La  corte  di 
Stocolm  incaricò  il  suo  ambasciato- 
re, che  partiva  per  la  Francia,  di  far 
conoscenza  con  l’autore,  e d’eccitar- 
lo  a comporre  nna  Storia  generale 
di  Svezia.  Quell'  ambasciatore  cre- 
deva, arrivando  a Parigi,  di  trovare 
l'abate  di  Vertot  in  mezzo  i lette- 
rati, e nella  frequenza  del  bel  mon- 
do. Fu  sorpreso  d’udire  ch'era  nn 
paroco  di  campagna,  ebe  viveva  ia 
provincia,  e di  cui  soltanto  le  opere 
erano  conosciute.  Ne  provenne  che 
la  trattativa  non  ebbe  effetto,  c che 
l'abate  di  Vertot  non  (assunse  l'ofi- 
zio  d’ istnriografo  di  Svezia.  Nel 
1701  il  re  diede  una  nuova  forma 
all'accademia  delle  iscrizioni  e belle 
lettere,  ed  accrebbe  il  numero  dei 
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Stini  rricnthri.  L’abate  ili  Vertot  fat- 
to venne  arcadertiico  associato.  Fn 
fcg-H  Insinuato,  ma  insieme  Imbro- 
gliato da  tale  favore.  Il  regolamento 
fesigeta  residenza  ; sarebbe  stato 
perciò  d’uopo  abbandonare  la  cnra  ; 
e l’ab.  di  V ertot  non  aveva  altra  ren- 
dita che  i'3ooo  franchi,  che  essa  gli 
fruttava.  Gli  si  faceva  sperare  qual- 
che  grazia  dal  re  ; ma  egli  voleva 
tm  compenso  piìt  sicuro.  Due  anni 
più  tardi  avrebbe  accettato  volentie- 
ri, diceva, perchè  allor  avrebbe  avu- 
to il  tempo  d’esercizio  necessario  per 
ottenére  tino  pensione  sopra  la  sua 
tura.  Non  è dunque  da  maravigliar- 
si, se  malgrado  il  grande  desiderio 
che  aveva  di  dedicarsi  interamente 
alle  lettere,  cercasse  d’assicurarsi  il 
necessario,  Ira  per  favore,  ma  per 
diritto  e secondo  il  rigore  delle  leg- 
gi. Del  rimanente,  prometteva  di 
marnière  all'accademia  delle  opere 
fche  varrebbero  meglio  che  la  sua 
persona.  Il  ministrò  e l’accademia 
desistettero  volontieri  dal  rigore  del 
regolamento.  L’abate  di  Vertot  non 
ti  recò  a sedervi  che  nel  «7ò3,  ed 
ivi  trovò  termine  di  requie  ad  una 
♦ita  che  Sebbene  per  entro  ad  no 
Circolo  ristretto  e modesto  Ora  stata 
peraftro  diversa  ed  agitata.  Ivi  ebbe 
line  ciò  che,  per  allnsione  al  titolo 
delle  sue  Opere  storiche,  si  nomi- 
nava te  rivoluzioni  ' dell'  abate  di 
Vertot.  Nfcl  PJ05,  fu  fatto  accade- 
mico pensionano  ; e da  qnell’  istan- 
te in  poi  nessuno  si  mostrò  più  as- 
sidno  o più  zelante  di  Ini.  La  Sto- 
ria e le  Memorie  dell'accademia  no 
fanno  fede.  Esse  contengono  mol- 
tissime dissertazioni  tutte  relative 
agli  studi  abituali  dell’autore,  e so- 
prattutto alla  storia  di  Francia.  In 
tino  de’ viaggi  che  faceva  qualche 
volta  in  Normandia,  fu  condotto  da 
nn  suo  amico  al  convento  di  san 
Luigi  a Ronco,  e quivi  vide  mada- 
migella di  Lannay,  che  fu  poi  ma- 
dama de  Stasi.  Tale  giovane  signo- 
ra non  era  bella  ; ma  il  di  lei  carat- 
tere ed  il  di  lei  spirito  avevano  mol- 
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tn  incanto.  Ella  era  senta  fortuna  j 
e la  di  lei  situazione  interessava  tut- 
ti coloro  che  la  conoscevano.  L’aba- 
te di  Vertot  eoncepi  una  vìva  ami- 
cizia per  essa.  Aveva  egli  qnnsi  ses- 
santanni ; c la  di  lui  imaginazione 
era  ancora  ardente  come  nei  giorni 
della  sua  giovinezza.  Andava  par- 
lando a ciascuno  del  merito  di  ma- 
damigella di  Launay,  e ne  discorre- 
va perfino  eoi  suoi  librai.  Voleva 
collocate  la  sua  piccola  fortuna  suite 
due  loro  teste.  Finalmente  la  stia 
premura,  benché  rispettosa  e rite- 
nuta per  le  convenienze  della  sua 
età  e del  sno  stato,  non  poteva  na- 
scondersi. Madama  di  Launay  no 
fu  più  imbarazzata  che  lusingata. 
Tuttavia  egli  non  ristette  dal  dimo- 
strarle costantemente  il  più  tenero 
interesse.  Ella  riferisce,  nelle  sue 
Memorie,  una  lettera  dell'abate  di 
Vertot,  scritta  in  istile  d'uomo  di 
mondo,  ma  con  incostanza  più  che 
non  si  potrebbe  supporre  pensando 
al  pietoso  fervore  da  lui  mostrato 
in  giovinezza.  r<  La  speranza  di  ve- 
dervi, die’egli,  mi  fari  vincere  tm 
certo  pudore  di  filosofia  •*.  Nel  l'jro 
ptiblicò  un  Trattato  della  dipen- 
denza della  Brettagna.  Sebbene  il 
diritto  puhlicu  francese  non  attin- 
gesse a quel  tempo  quasi  nessuna 
vera  autorità  dalle  origini  della  mo- 
narebia  francese,  per  una  sorte  di 
tradizione,  la  maggior  parte  degli 
scrittori  s’applicava  a rappresentare 
il  poter  reale  come  quello  che  stato 
fosse  sempre  centrale  ed  universale. 
Ciò  era  un  residuo  della  tendenza 
dei  comuni  a cercar  ricorso  presso 
al  trono  contro  le  dominazioni  fen- 
dali. Per  lo  contrario,  il  desiderio 
di  difendere  i loro  privilegi  ed  »» 
certo  amor  proprio  di  paese  davano 
ad  alcune  provincie  uno  spirito  dif- 
ferente. I Brettoni,  più  degli  altri, 
amavano  di  presentarsi  piuttosto 
siccome  collegati  che  copie  confusi 
con  la  monarchia  francese.  I loro 
storici  si  compiacevano  di  raccon- 
tare l’antica  indipendenza  del  loro 
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paese,  e rinnovavano,  per  coli  dire, 
li  coaUio  cbe  altre  volte  li  erano 
vedute  sorgere  ad  ogni  prestazione 
di  fede  e d' omaggio  de'dncbi  di 
Brettagna.  Dapprima  Vertot  lolle 
a eoofutare  io  «eoo  all'accademia  le 
pretensioni  de'brettooi.  Da  di  lui 
Dissertazione  avendo  avuta  qualche 

£ublicità , le  diede  più  eitentioue. 

a eoo  tesa  ai  riscaldò.  Altri  scritto- 
ri ne  presero  parte  ; i Brettoni  re- 
plicarono- L'abate  di  Vertot  adope- 
rò in  tale  questione  con  la  sua  or- 
dinaria vivacità  : agli  occhi  suoi  el- 
la pareva  quasi  una  ribellione  della 
Brettagna  ; taoto  più  che  v’  insor- 
sero a tal  epoca,  nè  ell'era  cosa  ra- 
ra, alcune  turbolente  contro  degli 
agenti  reali.  Da  tatto  ciò  è deriva- 
ta, molti  anni  dopo,  una  Storia  com- 
piala, dello  stabilimento  dei  Bretto- 
ni nelle  Gallie.  6i  esaminerebbe  og- 
gidì la  questione  con  più  freddezza 
e con  una  critica  più  illuminata  : 
nè  si  tratterebbe  più  con  quell'abi- 
tudine di  voler  assolutamente  tro- 
vare ne'tempi  antichi  le  idee  di  di- 
ritto d'ordine  e di  legittimità,  cbe 
non  sogliono  esser  concomitanti  all' 
origine  degl'  imperi.  In  conseguen- 
za di  ciò  l'abate  di  Vertot  contro 
tutte  le  testimoni» n re  e tutte  le  ap- 
parenze, ba  voluto  stabilire  l'uoio- 
ne  della  Brettagna  con  la  Francia 
aotto  la  prima  stirpe;  ma  allora  par- 
ve all'accademia  delle  iscrizioni  cbe 
il  libro  nulla  lasciasse  desiderare  ; 
ed  i Brettoni  passarono  per  bene  e 
debitamente  convinti  d’essere  stati 
in  ogoi  tempo  aotto  la  sovranità  del 
re  di  Frauda  (i).  Tale  però  non 
era  la  principale  occupazione  dell* 
Nebate  Vertot.  La  di  lui  opera  favori- 
ta, nella  quale  lavorava  con  più  gu- 
ato e calore,  era  la  Storia  dalle  ri- 

(i)  Non  ti  deve  p»«*are  «otto  ailemio  la 
condotta  inesplicabile  di  Vertot,  riguardo  a fre- 
r«t,  cui  credette  di  dover  denunciare  ali'antori* 
li  sovrana  per  opinioni  emette  da  tale  tenitore 
in  un  diacono  a uU*  Origi n*  iti  F ranetti  ( V . 
♦issar). 

* P-t— % 
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aolufioni  dalla  republica  romana. 
Non  intendeva  a nuove  ricerche 
aulla  storia  di  JSoma.  Non  si  sforza- 
va, come  si  fa  ora,  di  scoprire  attra- 
verso del  colorito  epico  di  cui  la 
poesia, le  tradizioni,  gli  storici  ench* 
essi  hanno  vestiti  gli  sonali  delle 
padrona  del  mondo,  quali  furono 
le  sue  vere  origini,  il  suo  stato  so- 
ciale, il  suo  governo,  e le  sue  leggi 
in  diverse  epoche.  Prese  per  ver* 
quella  Roma  cbe  i nostri  studi  cl»»r 
•ici  hanno  creata  nella  nostra  ima- 
ginazione. De' più  grandi  intelletti 
che  l'abate  Vertot  l'banuo  pur  adot- 
tata per  base  delle  loro  vedute  po- 
litiche. D'altronde  egli  si  piaceva  a 
raccontare  c dipingere;  la  storia  gli 
appariva  aotto  il  suo  aspetto  dram- 
matico. Scrisse  le  rivoluzioni  di  Ro- 
ma come  Corneille  componeva  le 
sue  tragedie,  e prendeva  la  cosa  tan- 
to a cuore,  cbe  prorompeva  in  la- 
grime nell'  accademia  leggendo  il 
discorso  di  Veturia  a Coriolano , 
Di  fatto  è soprattutto  il  talento  del 
racconta  cbe  cercar  vuoisi  nel  di  lui 
libro.  Nè  sperar  deesi  di  rinvenirvi 
il  colore  de'tempi  e de'luogbi.  I sen- 
timenti, i costumi,  le  relazioni  so- 
ciali, tultp  prende  un  «spetto  mo- 
derno , come  io  una  tragedia  del 
Teatro  francese.  Di  tale  maniera  si 
rappresentava  a quell'epoca,  sia  1’ 
antichità , aia  le  regioni  straniere. 
Le  tradusioni  pure  erano  scritte 
con  eguale  sistema,  Anoatri  giorni 
l' imaginazione  si  compiace- de’qua- 
dri  cbe  bauno  tutte  le  gradazioni 
locali,  la  veste  originale,  la  natura- 
lezza dei  sentimenti  e del  linguag- 
gio. Quanto  più  gli  oggetti  vengo- 
no rappresentati  differenti  da  quel- 
lo che  ci  stanno  intorno,  tanto  piu 
il  pittore  ci  riesce  gradevole.  Cent* 
anni  addietro  era  tutto  diversamen- 
te. Allora  sembrava  agli  autori  cbe 
non  avrebbero  potuto  farti  compren- 
dere se  ooo  cercando  le  analogie 
che  conciliassero  i costumi  antichi 
o stranieri  coi  costumi  dei  loro  tem- 
po c del  loro  paese,  listi  traduce  va- 
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no  in  francete  non  to lamenta  ]•  pa- 
role, ma  i pensieri  e<l  i sentimenti. 
Cercavano  di  trasferire  ralla  scena 
moderna  i personaggi  antichi,  men- 
tre di  presente  lo  spettatore  moder- 
no chiede  d'essere  condotto  sulla 
scena  antica.  Tali  owcrvaeioni  non 
sono  già  nna  critica  delle  storie  del- 
l'abate Vertot.  Fa  conforme  al  suo 
tempo  ; anche  oggi  giorno,  la  veri- 
tà  delle  di  lui  impressioni,  la  natu- 
ralezza ed  il  calore  del  atto  dire,  1’ 
onorevole  indipendenza  de'suoi  giu- 
dici!, ci  fanno  concepire  i felici  suc- 
cessi dell’sbate  di  Vertot,  e ue  in- 
clina a rettificarli.  Le  Rivoluzioni 
romane,  allorché  furono  politicate 
nel  1719  ottennero  un  applauso  ge- 
nerale. Vediamo  che  non  fu  mino- 
re nell'Inghilterra  che  in  Francie. 
Il  lord  Stanhope,  ministro  del  re 
Giorgio  I,  scrisse  all'abate  Vertot 
nella  maniera  la  più  onorevole,  e 
«'indirizzò  a lui  conte  allo  scrittore 
che  avrebbe  potuto  meglio  di  ogoi 
altro  rischiarare  i duttili  che  aveva 
tuHa  formazione  del  senato  di  llo- 
■ ma.  La  risposta  dà  poco  lume  sul 
quesito  ; ma  tale  corrispondenza  di 
lettere  attesta  io  «he  conto  l’autore 
fosse  allora  tenuto  nel  mondo  lette- 
rario. Cosi  non  è meraviglia  se  l’or- 
dine di  Malta,  di  «ni  gli  annali  sono 
zi  gloriosi  e cavallereschi, a lui  ricor- 
se per  pregarlo  di  compilargli  un 
corpo  compilato  di  storia.  Vi  accon- 
sentì egli,  e ciò  divenne  il  lavoro 
della  sua  vecchiezza,  e la  sua  opera 
più  estesa.  V’è  molto  interesse  ; ma 
questa  volta  l’ interesse  spetta  torse 
più  al  soggetto  ohe  all’autore.  La  di 
Ini  imaginazione  tanto  viva  e bril- 
lante aveva  invecchiato.  La  di  lui 
facilità  era  divenuta  pratica,  e l'i- 
spirazione orasi  mutata  in  abitudi- 
ne. D'altronde  il  gusto  del  tempo 
non  erasi  per  anche  dipartito  dalla 
preoccupazione  classica  dei  Greci  e 
dei  Romani  al  fine  di  volgersi  al- 
le ricordanze  del  medio  evo  e della 
cavalleria,  e l'abate  di  Vertot  non 
ti  piacque  di  quel  racconto  qtun- 
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to  fatto  avrebbe  uno  scrittore  dei 
nostri  giorni.  Tuttavolta  la  Storia 
dell'Ordine  di  Malta  i ben  «ape* 
rioro  alle  opere  commesse  ad  uno 
storico  a titolo  d'uffizio.  È scritta 
con  una  libertà  di  spirito  egualmen- 
te discosta  da  quella  servile  condi- 
scendenza per  tutte  le  podestà,  tan- 
to comune  tira  gli  storici  della  fine 
del  secolo  decimoseitimo,  e dal  de- 
nigrar disdegnoso  della  scuola  film 
toiiea.  Mentre  l’abate  Vertot  compir 
va  tale  lunga  opera,  vide  migliorar- 
ti ancora  più  la  sna  situazione.  U 
duca  d'Osiesns,  figlio  del  reggente, 
lo  elesse  segretario  interprete,  po- 
scia secretarlo  degli  ordini  dello 
principessa  di  Baden,  che  aveva  spo- 
sata. L'abate  Vertot  ebbe  una  ren- 
dita considerabile,  un  alloggio  nel 
palazzo  reale;  e l'ultima  parte  dello 
sua  vita  potò  t.  • "-ri-ero  negli  agi  e 
nel  riposo.  i\«.-  aveva  egli  pensato 
mai  alla  fortuna:  ella  il  provvide  da' 
suoi  conforti  quando  aggiunto  egli 
aveva  il  solo  scopo  che  «vette  mai 
ambito,  gli  onori  delio  spirito  j ose 
arrivato  così  ai  termine  de'  saot  de- 
sideritela sorte  tìcbsò  alla  di  lui  vec- 
chiezza il  godimento  della  salute , 
Dopo  il  1716,  epoca  io  cui  pubbli- 
cò la  6toria  di  Malta,  fu  aggravato 
ed  indebolito  da  crudeli  infermità, 
Le  facoltà  della  mente  diminuirono 
in  Ini  progressivamente.  Aveva  egli 
però  ancora  il  genio  ■ la  volontà  di 
dedicarti  ai  lavori  storici  . Spesso 
parlava  de’progetti  che  ideati  aveva 
quand'era  in  forze  ed  in  salute.  Ora 
le  rivoluzioni  di  Polonia,  altre  volto 
le  rivoluzioni  di  Cartagine  avrebbe 
egli  voluto  scrivere  ; ina  era  troppo 
languente  per  darti  ad  una  occupa- 
zione assidua.  6e  gli  rappresentava 
che  non  poteva  più  né  leggere,  nò 
scrivere  ; rispondeva  che  gli  sareb- 
be stato  facile  il  dettare,  e che  d'al- 
tronde sapeva  abbastanza  per  non 
avere  più  a fare  nuove  ricerche.  Ef- 
fettivamente la  di  lui  maniera  di 
comporre  non  aveva  mai  dovuto  dar- 
gli il  gliele  ed  il  bisogne  d una  mi- 


U4  VER 

n oziosa  tradizione.  U storia  ora  per 
lui,  prima  di  tutto,  un’opera  lette- 
raria. Lo  scrupoloso  particolarizzape 
de' fatti  gl'importav*  meno  cbe  il 
loro  effetto  drammatico  ; uè  piti 
cercava  la  verità  di  colore.  Di  tal 
maniera  aveva  potuto  ben  lispuude- 
re  a coloro  cbe  gli  offrivano  dei  do- 
cumenti coricai  «opra  l’asaedio  di 
Rodi:  « Il  mio  attedio  è fatto.  “ Go- 
al allorquando  le  facoltà  s’iudeboli- 
acono,  laaciano  acorgere  più  netta- 
mente ciò  cbe  ad  ette  manca  àncbe 
allorquando  erano  forti  od  attive.  L’ 
abate  Vertot  mqrì  , il  i5  giugno 
) j35,  nel  Palazzo-Reale  in  età  di 
quasi  89  anni.  La  sua  congiura  di 
Portogallo  non  era  stata  alleo  dap- 
prima che  una  composizione  stori- 
ca, concepita  sai  modello  delle  nu- 
merose congiure  eh’  erano  venuto 
alla  moda  sul  principio  del  regno  di 
Luigi  XIV.  Tuttavia  era  d’uno  sp- 
ie più  semplice,  ed  aveva  meno  del 
romanzo  ebo  la  congiura  di  Vene- 
zia di  Saint-Réal.  Incoraggiato  dal 
prospero  successo,  l’abate  Vertot  si 
studiò  in  seguito  di  darle  intiera- 
mente la  forma  d’pn  libro  di  storia. 
Vi  aggiunse  alcune  particolarità 
molto  compendiate  sulla  monarchia 
portoghese  e sul  regno  di  Alfonso 
IV,  figl  io  di  Giovanni,  duca  di  lira- 
ganza.  Tale  aggiunta,  in  cui  l’auto- 
re riferì  avvenimenti  affatto  recen- 
ti, è scritta  con  uno  stile  di  grande 
sincerità,  senza  precauzione  nè  ri- 
guardo per  un  principe  contempo- 
raneo; poiché  Alfonso  IV  non  mo- 
rì che  Del  |683.,  Venti  anni  dopo  la 
morte  dell'abate  Vertot,  si  publica- 
rono,  col  di  lui  nome,  due. Trattati, 
uno  sull'origine  della  corte  di  Roma, 
l’altro  sttU'èlezione  ai  vescovadi  ed 
alle  abbazie.  INel  di  lui  elogio,  letto 
treH'accademia  delle  iscrizioni , in 
cui  fu  fatta  menzione  particolariz- 
zata  di  tutta  le  di  lui  opere,  non  vi 
ha  alcun  cenno  di  tali  due  Memorie. 
INientedimcDO  la  loro  autenticità 
non  è contestata.  Non  vi  si  trova 
nulla  cbe  non  si  possa  leggero  do- 
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vunque  è trattato  di  tali  materie. 
Parrebbe  cbe  bisserò  note  o chieste 
od  ordinate  da  un  ministro  in  uo 
momento  di  qualche  discordia  pai- 
snggera  eoo  la  porte  di  Roma.  Del 
rimanente,  l’abate  Vertot  non  de- 
rogavo alle  sue  opinioni  consuete 
scrivendo  cuntro  le  pretensioni  pon- 
tificali. Tratto  tratto,  nella  di  lai 
storia  di  Malta  e negli  altri  suoi  li- 
bri di  storia  moderua,  si  tfovano  de’ 
passi  piuttosto  caldi  contro  la  politi- 
ca dell»  santa  sede.  Nella  Memoria 
sulle  elezioni,  non  solamente  sacri- 
fica la  podestà  papale  all’autorità  dei 
re  di  Francia,  ma  c altresì  poco,  favo- 
revole aita  libertà  d'elezione,  e la  ri- 
guarda talor  come  una  concessione 
reale,  talora  come  un'usurpazione. 
Le  Dissertazioni  dell’abate  Vertot, 
inserite  nella  Raccolta  dell'  accade- 
mia delle  iscrizioni,  sono  scritte  con 
uno  spirito  giudizioso  ed  illuminato, 
ma  sono  poco  curiose  in  presente  , 
cbe  si  sono  progressivamente  spin- 
te mollo  più  innanzi  le  ricerche  sul- 
la storia  dell'antica  Francia.  Tutti  vi 
si  riferiscono^  eccettuato  uno  scritto 
intorno  ad  Augusto,  Agrippa  c Me- 
cenate. Aveva  egli  composta,  dietro 
i documenti  che  gli  aveva  sommini- 
strati la  casa  di  Noaillej,  la  storia 
delle  Degoziazioni  di  Antonio  Fran- 
cesco e di  Egidio  di  Noailles,  sotto 
il  regno  degli  ultimi  Valois.  L'abate 
Millot,  nelle  sue  Memorie  del  ma- 
resciallo di  Noailles,  disse  di  aver 
avuta  cognizione  di  tale  lavoro,  eh’ 
era,  dic’egli,  preceduto  da  un’Intro- 
duzione storica,  ma  che  non  fu  per 
anco  publicata  (■)  . A. 

( ! ) Non  barri  mnnina  edizione  di  tutte 
le  opere  di  Verini.  La  piti  compiuta  edizione 
d«*lle  sue  Opere  scelte  fu  pubiicata  a Parigi  dal 
rfttg  al  182 1,  in  12  voi.  in  8.ro,  che  compren- 
dono: i Ire  primi,  la  Storia  delie  riwluuoai 
delia  rtpublica  romana ; il  Iqoio  iv,  la  Storia 
delle  xhroluzioni  dì  Svezia  ; il  tomo  V,  l.i  Sto- 
ria delie  rivoluzioni  di  Portogallo  , e cinque 
Disborsi  o •crini  accademici  f che  non  erano 
siati  |>er  anche  uniti  in  corj*o  d’opera  : i tomi 
vii  a xti,  la  Storia  dell'  ordine  dt'ciì  calieri  di 
Malta* 

A-i-t. 
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VRRtfROW  ( Claudio  Cari.o 

GutOHNP.T  ni  ),  letterato  mediocri-, 
nacque  verso  la  metà  del  teeolo  de- 
cimosettimo.  Suo  padre  ebbe  1'  ono- 
re, siccome  podestà  di  Nemours, idi 
complimentare  ed,  alloggiare  la  re- 
gina Cristina  di  Svezia,  nel  suo  pas- 
saggio per  quella  , città,  nel  i658 
( Nuova  Pandora,  i,  aCI>)j  ma  po- 
scia comperò  la  carica  di  ricevitore 
generale  delle  imposizioni  nello  giu- 
risdizione di  Parigi.  Destinato  dai 
auoi  genitori  alla  magistratura,  Vcr- 
tron,  dopo  di  aver  per  qualche  tem- 
po frequentato  il,  foro,  'comperò  da 
Bergeret  (i)  la  carica  di  avvocato 
generale  nel  parlamento  di  Metz  : 
ma  non  potè  eseguire  le  condizioni 
del  trattato,  fi  Do  mia  cattiva  sa- 
ri Iute,  die’ egli,  e la  mia  perversa 
r fortuna  si  sono  opposte  all’ardore 
r ch’io  aveva  di  parlare  in  publico** 
( Pref.  della  Pandora  ) . Pino  dal- 
la prima  giovanezza,  evasi  fatto  co- 
Zioseere  nel  mondo  pel  suo  gusto  , 
per  la  letteratura  e per  le  arti  di  di- 
letto. » Io  hallo  e tuono  il  liuto  Jeg- 
r gì  a dia  in  ente  ; mi  spiego  quando 
» n’ho  d’uopo  in  diverso  lingue  ; ho 
r un  grande  difetto,  quello  di  non 
- amare  il  giuoco;  in  una  parola  to- 
ri no  amabile , ma  piaccio  più  da 
riontano  che  da  vicino1*  ( Nuova 
Pandora,  u,ll5).  Ricercato  nei 
circoli  e ne’gahiuetti  di  spirito,  sep- 
pe egli  meritare  la  protezione  del 
duca  di  SaintAignan  ( P.  taj#  nu- 
me) , che  lo  fece  entrare  nell'  acca- 
demia d'Arlcs,  di  cui  era  fondatore. 
I .’arrad ernia  di  Nini  et  e quella  dei 
Ricoverati  di  Padova  seguirono  ta- 
le esempio,  e gl»  fecero  spedire  i di- 


(i)  Giovanni  fcnigi  Bergere!  Tendellt  la 
Mta  carica  d’awocalo  generale  nel  jKtrlaitK-rti») 
di  Meli , per  assumere  ({tirila  di  ternano  di 
Croisvy  ministro  di  italo.  La  protezione  di  tuf- 
fa la  ca«  ColbfTt  lo  fece  entrare  nell'  accatk- 
mia  francese,  nel  (685,  a pregiudizio*  di  Me- 
nage. Mm  U 9 ottobre  1694  , ed  ebbe  a suc- 
cessore nell'accademia  il  buon  abate  di  òaìnl- 
iPierre.  Vedi  la  Storia  dcltaccod.  froiK,  dell* 
abate  d'Oìirct,  »,  dap,  e dia.  in  ; a. 
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plmm  di  socio,  Un  discorso  da  Ini 
composto  sul  Merito  delle  darne  , 
accrebbe  presto' la  stia  riputazione. 
» I miei  amici,  die*  egli  , tutti  ga- 
li tanti  (nè  altri  io  no  conosco  ),  pel- 
vi liticarono  questa  opericcinola,  cui 
» latta  non  avea  se  non  per  diver? 
n tire,  per  una  tnezz’  ora,  una  gran- 
ii de  principessa,  ed  alla  quale  dato 
n avea  altresì  per  titolo;  La  Minerva 
n delfina,  che  ho  cangiato  in  quello 
« di  Pandora,  dopo  la  morte  della 
» suddetta  eroina,  che  non  avrebbe 
iv  dovuta  raurir  mai  P (Avvertimen- 
to ) . Tale  discorso  trovò  de’  par- 
tigiani  e de'centori,  e nella  lotta  che 
si  appiccò,  Vertron  mostrò  tanta 
galanteria  , che  alcune  dame  dell* 
provincia  gli  offrirono,  in  attcstato 
della  loro  soddisfazione,  una  meda- 
glia d'argento  con  una  Minerva,  e 
sul  rovescio  una  doppia  corona  di 
alloro  e di  olivo,  col  motto  ; Al  pro- 
iettar del  bel  sesso.  V ertrou  ci  av- 
verte che  aveva  avuto  11  onore  di 
parlare  parecchie  vuite  nelle  più 
Celebri  accademie,  e particolarmen- 
te nell’accademia  francese:  e si  ve 
de  ch’è  grande  la  di  lui  sorpresa  di 
non  essere  stato  chiamato  a sedere 
nel  primo  corpo  letterario  della 
Francia.  Un  opuscolo  in  lode  di  Lui- 
gi XIV  gli  procacciò  il  titolo  di 
suo  isturiogrsfo,  ed  assicura  che  nou 
perdette  tempo  per  entrare  in  fun- 
zioni. vv  Ripongo,  dice,  ogni  - mia 
iv  gioia  nell’ impiegare  il  mio  spiri- 
» to  c la  mia  poca  salute  a continua- 
vi re  in  prosa  latiua  l’ammirabile 
vi  storia  del  nostro  incomparabile 
» monarca  Occupavasi,  ne’  suoi 
ozi,  con  l'abate  Satirio,  nella  tradu- 
zione in  versi  degl'inni  di  Sanleui 
( Pandora  si,  349  )■  Essendosi  spo- 
sato in  età  avanzata  cuq  una  femmi- 
na giovane  e civetta,  fu  malgrado 
la  sua  galentcria,  lo  sposo  il  più  in- 
sopportabile. Si  assicura  ( Pedi  il 
Parnaso  francese  di  T'toije  dn 
Tillet,  558  ) ch’eia  sul  puntu  di  far 
lite  per  separazione,  quando  murj 
settuagenario,  a Parigi,  il  3u  qq- 
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àembre  »7i5.  Era  «tato  fatto,  poco 
prima  , cavaliere  degli  ordini  di 
Monte  Carmelo  e di  aan  Lazzaro. 
Le  di  Ini  opere  «ono  : I.  Parallelo 
di  Luigi  il  Grande  eoi  principi 
che  furono  nominati  grandi,  Pari- 
gi, i685,  in  11.  Questa,  aecondo 
Bayle,  non  è la  prima  prora  che 
Vertron  abbia  data  della  aoa  elo- 
quenza e del  ano  ipirito  ( Noe.  del- 
la Repub.  delle  Lettere , aettemhre 
dell'anno  iteato  ).  Tsfle  opera  renne 
di  nuovo  poblicata  nel  1686,  col  ti> 
telar  1 11  Nuovo  Panteon,  o la  Tela- 
mone delle  divinità  del  paganesimo, 
degli  eroi  dell'antichità,  e dei  prin- 
cipi aoprannominati  grandi  alle  vir- 
tù ed  alle  azioni  di  Luigi  XIV  -,  li 
La  nuova  Pandora,  o le  Femmine 
illuatri  del  regno  di  Luigi  il  Gran- 
de, Parigi,  1698,  1 volumi  in  11; 
non  vaiate  che  una  vola  edizione  di 
tale  opera  ; ma  i librai,  per  procu- 
rar di  apRCciarla,  l’ hanno  fatta  riap- 
parire nel  1761,  col  titolo  di  : Rac- 
coltadi  scritti  accademici  in  pro- 
aa  ed  io  verai,  delle  peraone  illuatri 
del  regno  di  Luigi  il  Grande,  etili» 
preferenza  dei  sessi  ; e nel  1711, 
con  quello  di:  Le  Femmine  illustri 
del  regno  di  Luigi  il  Grande , e 
culla  differenza  dei  reati,  con  Let- 
tere tenere,  e riapoate  aopra  diverai 
«oggetti.  Tale  opera  contiene  nu 
ammano  di  aonelti,  di  motti,  d'a- 
eroatici,  di  madrigali, 'di  lettere  e 
di  diaconi  in  gloria  delle  femmine 
ed  in  lode  dei  re.  Tutti  i componi- 
menti non  «ono  di  Vertron  ; ve  n’è 
un  gran  numero  di  parecchie  da- 
me, «conosciute  al  presente,  eccetto 
madama  Deahoulièrea,  madamigel- 
le di  Srudéry,  e madama  di  la  6uze. 
E’  impossibile  imaginare  cosa  più 
insipida  e piti  monotona  di  tale  se- 
rio quasi  interminabile  di  compli- 
menti. Quanto  al  guato  di  Vertron, 
ai  può  valutarlo  dai  seguenti  due 
serali 

Dttprlanx,  Prailon  o Psrrxolt 
Boat  irai»  (avori*  do*  nvuf  dovi**  pccvllvo, 
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Chi  può  porre  qnei  tre  scrittori  *n 
di  una  stesa*  linea  porge  la  miaura 
del  suo  gusto  e del  tuo  spirito  ; III 
Preghiere  ed  affetti  per  servir  di 
esercizio  durante  la  santa  Messa 
ec.  Parigi  1738  in  u,  tìg.  L'aba- 
te Goujet  fu  l'editore  di  tal  libro,  « 
lo  arricchì  d' una  Prefazione;  IV 
De' Per  si  Latini  nella  Raccolta  del* 
le  Opere  di  Santeul.  Lasciò  in  ma- 
noscritto Nuova  traduzione  in  ver- 
si francesi  d'iin  inno  in  onoro  di 
aan  Luigi,  delle  istrndioni  di  tal 
principe  a tno  figlio,  e dell*  Lita- 
nie reali.  L’abate  di  Rothelin  ne 
possedeva  una  copia  io  4- to  in  per- 
gamena. Oltre  una  Storia  di  Lui- 
gi XIP  in  latino  ed  in  francese, 
prometteva  it  Dizionario  storico 
delle  conquiste  di  tale  prìncipe  ed 
alcun'altra  òpera  ; ma  ignorati  ae  V 
abbia  terminate. 

w— ». 

VERTUE  ( Giorgio  ),  incisore 
ed  antiquario  inglese,  nato  a Lon- 
dra nel  1684,  da  genitori  cattolici, 
cominciò  dal  disegnare  ed  intaglia- 
re per  ornamento  dei  libri.  La  mor- 
te di  aito  padre  lo  aggravò  della  ca- 
ra d una  famiglia  assai  numerosa. 
Per  stia  buona  ventnra  le  di  Ini  pri- 
me opere  trovarono  incoraggiamen- 
to. La  maestria  con  cui  incise  110 
ritratto  dell'  arcivescovo  Tillotson 
gli  meritò  nn  protettore  nei  lord 
Sumera,  li  celebre  sir  Godfcey 
Kneller  gli  aperse  l'adito  aH’accado- 
mia  di  pittura  che  aveva  istituita,  e 
da  nn  quadro  di  tale  artista  Vertue 
incise  il  ritratto  del  re  Giorgio  I ; 
produzione  eh*  ebbe  ono  spaccio 
considerabile  . L*  autore  unirà'  al- 
l' amore  della  sua  professione  01» 
vivo  genio  per  la  ricerca  di  anti- 
chi monumenti:  con  tale  mira  tras- 
corse parecchie  proviocie  dell’In- 
gbilterra,  spesso  in  compagnia  di 
qualche  ricco  signore  o d’un  ami- 
co che  fosse  a parte  dei  suoi  gu- 
sti, specialmente  con  Harley,  con- 
te d' Oxford,  Orazio  Walpole,  col 
lord  Coltrarne  , con  l'Utoriegraf* 
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Stephens,  col  conta  di  Leiceeter,  con 
l'antiquario  Ruggero  Gale.  Un’am- 
pia raccolta  di  diaegni,  d’ostervario- 
ni,  di  fatti  ttorici,  era  il  frutto  di 
tali  corse,  però  che  il  viaggiatore 
registrava  tutto  (ulte  sue  tavolette. 
H.  Finch,  contadi  Wiochelsea,  es- 
sendo presidente  della  società  degli 
antiquari,  lo  elesse  intagliatore  di 
tale  corpo  erudito  di  cui  era  già 
membro.  6t  annoverano  fra  i ritrat- 
ti usciti  dal  di  lui  bulioo  quelli  di 
Mat.  Priur,  di  Corte*  , dell'arcive- 
scovo Warham  dal  quadro  di  Hoi- 
bern,  di  Maria  Stuarda  dal  dipinto 
di  Zucchero.  Nel  < i3o  vennero  in 
luce  i di  lui  dodici  ritratti  di  poeti 
distinti  ; e tale  Serie  stimata  fu  ese- 
guita dai  ritratti  di  Cario  I,  e dei 
reali  che  perirono  per  la  di  lui  cau- 
sa ; coi  loro  caratteri  dietro  Claren- 
don.  11  prospero  successo  della  Sto- 
ria d'Inghilterra  di  Rapin-Tbojr- 
ras,  successo  nel  quale  lo  spirito  di 
partito  ebbe  parte,  avendo  indotto 
i librari  a puhlicarne  una  nnova 
edizione  per  distribuzioni  settima^ 
nati,  Vertue  s’incaricò  d’arriccbirle 
delle  imagiui  dei  re  ed  altri  orna- 
menti. Tale  lavoro  l’occupò  per  tre 
anni.  La  morte  di  Federico  princi- 
pe di  Galles,  divenuto  recentemen- 
te di  lui  Mecenate,  gli  portò  un  sen- 
sibile colpo.  L’ indebolimento  della 
sua  vista  ed  altre  infermità  rattri- 
starono altresi  la  di  lui  vecchiaia . 
Mori  nel  l 7S6,  e fu  seppellito  nel 
chiostro  dell'abazia  di  Westminster. 
La  maniera  di  tale  incisore  è un  po’ 
fredda,  ma  è propria  • corretta  ; nei 
ritratti  storici,  si  sarebbe  fatto  scru- 
polo di  lasciar  prendere  il  piii  lieve 
volo  alla  sua  imaginazione.  I.  Wal- 
pole  pnblicò  un  catalogo  delle  di  Ini 
stampe,  nel  numero  di  quasi  cin- 

Jjuecento;  dopo  la  stia  morte,  il  pre- 
ato  spiritoso  scrittore  comperò  la 
raccolta  delle  noto  ed  osservazioni 
manoscritte  ( in  quaranta  volumi), 
radunate  da  Vcrtue,  con  lo  scopo  di 
formarne  una  storia  dell’arte,  e ne 
compose  un  bbro  veramente  utile 
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ed  interessante, piccante  soprattutto 
per  tale  tintura  di  filosofia  ebe  1* 
distingue.  Tal  opera  venne  publi- 
cala  nel  1761,  5 voi.  in  4-to,  col  ti- 
tolo : Anecdotes  of  paiolig  etc.  ( A- 
neddoti  sulla  pittura  in  Ingliilter* 
ra , con  uà  sommario  dei  principa- 
li artisti,  e con  note  sulle  altre  ar- 
ti, raccolti  da  Giorgio  Per  tue  ) / 
venne  ristampata  nel  1 781,  5 Voi.  ia 
8.vo  . Ne  abbiamo  sotto  gli  occhi 
una  quarta  edizione  178*,  4 voi.  ia' 
8.vo,  in  cui  si  trovi  altresì  una  Sto- 
ria del  gusto  moderno  nell arte  dei 
Giardini.  1 . i t 

L. 

VERVILLE,  Fedi  Bsseitas. 

VERWEY  (Giovanni),  o Phor- 
baeus  ( 1),  dotto  umanista,  nacqui) 
a LMft,  nel  1648.  Coro  pi  gli  studi 
in  Utrecht  sotto  il  celebre  G.  G. 
Grevio,  ebe  amollo  siccome  un  fi- 
glio, e dal  quale  ricevette  in  segui- 
to molte  prove  d’aflezione.  Dedica- 
tosi ad  insegnare,  fu  eletto  rettore 
del  ginnasio  di  Gouda  : ma  ambiva- 
di  passare  sopra  un  teatro  pii*  gran- 
de. Si  sa  che,  del  1678,  fece  dei  pat- 
ri per  ottenere  il  rettorato  di  Leyda  j 
la  di  lui  domanda  fu  caldamente 
appoggiata  da  Nicolò  Einrio  suo  a» 
mica  ì aoltanto  nel  1687  parti  di 
Gouda  per  recarsi  ad  assumere  ali* 
Ajh  la  carica  di  rettore,  e la  catte- 
dra di  lingua  greca.  Disimpegnò  e- 
'gli  luminosamente  tale  doppio  as- 
sunto, e morì  nei  169».  Le  di  lui 
opere  sono  : 1.  Meditila  Aristarchi 
Fossiani  , Gouda.  1670,  in  8.vo( 
spesso  ristampata.  E un  buon  com- 
pendio della  gramatica  latina,  trat- 
to dalle  opere  di  Vosaio,  di  8an«  - 
chez,  di  Scioppio,  e dal  metedo  di 
Porto  Reale  ( Fedì  Lsncec.oT)  ; II 
Nova  via  docendl  graeca,  ee.  Geo- 
de 16840  i6gi  in  S.voj  ivi,  l70St 
con  l’ Index  notnin.  graecorum  di 


(t)  Tale  i la  indusicne  del  sue  nera* 

in  grere. 
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II.  Rette!,  Amsterdam  , 1710.  Tal» 
Gramalica  è «tata  per  lunga  tem- 
po io  ino  nelle  «caule  il' Olanda. 
Verwey  preparava  fin  dal  1678  un’ 
edizione  ilei  Lessico  d'Esichio,  per 
la  quale  aveva  ricevuto  de' «occor- 
si , segnatamente  da  Nicola  Elu- 
vio <1  da  Enrioo  di  Valuis.  Alcune 
«Ielle  lue  osservazioni  furono  putii)- 
cote  «la  Alberti  nella  sua  edizione 
d'Esichio  (Fedi  tale  nome  ).  In  pa- 
ri tempo,  si  occupava  della  compilo- 
suono  di  un  Lessico  greca,  latino  e 
fiamminga,  sull’  idea  dell’  Indicus 
universalis  del  p.  Pomey  ( Fedi 
tale  nome  ) ; ma  non  sembra  che 
1'  abbia  terminato  . Si  trovano  tre 
Lettere  di  Verwey  a Nic.  liinsio  , 
nel  Sjrlloge  epislalarum  di  Bur- 
roanuu,  11,  83u.  - .. 

w*  W-s. 

VERZASCHA  (Bernardo),  ori- 
ginario d'una  famiglia  di  Locamo 
rifuggita  per  causa  di  religione  a 
Basilea  , nacque  ia  essa  città  net 
i6*q  e vi  muri  nel  iti8o.  Studiò  la 
medicina  a Basilea  , in  Germania, 
nell'  Inghilterra  ed  in  Francia,  ed 
osercitò  la  sua  arte  eop  buon. suc- 
cesso nella  sua  patria  , ricercato  da 
rari  principi  vicini.  Fu  magistrato 
e modico  primario  nella  sua  città 
natia.  Si  rese  noto  pel  suo  Erbolato 
o Descrizione  delle  piante , cou 
fig.,  publicato  in  tedesco  a Basilea 
nel  1678.  Altri  suoi  scritti  «ouo;I. 
Riverius  coritractus  , 1 663  ) li  Ob- 
serv.  medicar,  centuria,  1678,  a 
Vari  Trattati  suli'apoplessia  e la  pa- 
raltsia. 

U-i. 

. VERZOSA  (1)  (Giovanni),  let- 
terato o poeta  distinto  , nacque  nel 
l5z3  a Saragozza  , d'una  famiglia 
Onorevole.  In  età  di  quindici  anni 
si  recò  a Parigi,  e vi  diede  lezioni 
di  lingua  greca  con  un  tal  grillo, 
che  «vera,  dicesi,  lino.a  mille  udì- 

? 

(f)  O Btrtoia.  E*  Htriito  con  questi  tino 
i*mtì  nella  UtoU  dei  Catalogo  della  Bibliote- 
ca reale. 


VE  R 

tori.  Rottasi  guerra  tra  la  Spagna  « 
la  Francia,  tutti  gli  Spagnuoli  eb- 
bero ordino  ili  uscire  dei  regno  , a 
Verzosa  si  recò  a Lovanio  , dove  i 
suoi  talenti  lo  resero  proutameutu 
noto.  Puco  tempo  dopo,  Carlo  V In 
chiamò  a .Ratisbona,  e gli  affidò  va- 
rie commistioni  ch'egli  adempì  lu- 
devolmcute.  Accompagnò  come  se- 
gretario Diego  Hurtado  di  Menda- 
za  , uno  degli  ambasciatori  di  Car- 
lo V al  concilio  di  Trento  (1).  illen- 
doza  essendo  «tato  fatto  governatu- 
re di  Toscana  , Verzosa  lo  seguì  a 
Siena,  e non  trascurò  nulla  per  dis- 
suaderlo dalfimpiegare  mezzi  rigo- 
rosi che  alla  fine  fecero  , come  ave- 
va preveduto,  sollevare  gli  abitanti 
( V.  Mendoza  ).  Verzosa  si  trovava 
in  Inghilterra,  alle  re  li  è si  conchiu- 
se il  matrimonio  di  Filippo  II  e di 
Maria  (lòfi/,)-  Reduce  in  Ispagna, 
vi  fu  impiegato  dal  miqistro  Gon- 
zale  Perez,  poi  aggregato  aU'ainba- 
sciata  di  Roma.  Gli  fu  data  commi»- 
siouo  di  rintraeciare  negli  archivi 
del  Vaticano  i titoli  comprovatiti  i 
diritti  di  Filippo  sui  diversi  stati 
che  costituivano  1’  immenso  «uo  re- 
taggio. Era  occupato  di  tale  lavoro 
quando  morì  ai  aà  di  febhraro  1074. 
in  età  di  cinquantun'anni.  Lo  stori- 
co de  Thou  ( Lib.  5g  ) loda  la  pru- 
denza e la  capacità  di  Verzosa.  Ac- 
coppiava alla  cognizione  delle  lin- 
gue antiche  e di  varie  lingue 
darne  molto  talento  per  la  poesia, 
e,  cosa  non  Unto  rara  presso  i let- 
terati quanto  non  si  cessa  di  ripe- 
terla pur  tale  , una  grand»  abiliti) 
per  gli  affari.  I suoi  componimenti 
sono  : I.  De  laudibus  B.  Petti  Ar- 
buesi , magistri  Epilae  , cannai 
heroicum,  Parigi,  j544  ; Saragozza, 
i6i3.  Aveva  sedici  anni  «oli  quali- 

(*■)  H Dìi.  ìtnivtrscl*  dice  die  si  mostrò 
cau  t»pl<‘ntlore  al  concilio  di  Trento  ; ma  non 
> nominato  nella  lista  degli  oratori  di  quella 
celebre  assembleo:  vi  recito  Millanto  un’aringq 
in  nom-  Ji  Mendoza , e la  dottrina  di  quest? 
ambasciatore  non  lascia  sospettare  ch'egli  ave*. 
*<*  fatto  comporre  Ulc  ver. t lo  dal  .uo  icgrctaric^ 
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dn  publicò  tale  poemi  lui  martirio 
di  Pietro  d'Epila;  II  Liber  de  pro- 
sodiis  graecae  lingua? , Lovaniu, 
1 544,  in  8.vo,  rarissimo.  La  Biblio- 
teca reale  di  Parigi  oe  possiede  una 
copia;  III  Carmen  epicinium  in 
naralem  vicloriam  Joannis  Au- 
striaci, derida  ad  Echinadas  Tur- 
carum  classe,  Salamanea,  1571.  Ta- 
le poema  io  cui  l'autore  celebra  la 
vittoria  riportata  da  doo  Giovanni 
d'Austria  (P.  tale  nome)  a Lepanto, 
ha  avuto  diverte  edizioni;  ma  non 
è malgrado  ciò  meno  rariatimo  ; IV 
Epistolarum  libri  ir,  versibus  scri- 
pti, Palermo,  1 575,  in8.ro.  Alcali 
de  Menare»,  lòy),  in  8.vo , eoo  co- 
menti  dell'autore,  di  Luigi  de  Tor- 
res, arcivescovo  di  Mooreaie  , e del 
cardinale  di  Grauvelle.  Gli  Spa- 
gouoli  mettono  tali  Epistole  dallato 
a quelle  d’Orazio.  È corto  ebe  Ver- 
sola, che  si  è evidentemente  propo- 
sto il  poeta  latino  per  modello,  imi- 
ta spesso  con  abbastauza  felicità  la 
negligenza  del  suo  verseggiare,  e la 
spiritosa  famigliarità  del  tuo  stile; 
V Charina  sire  Amores , Amster- 
dam, 1 -j8  s , in  12  , con  una  prefa- 
zione d Ignazio  Affo  del  Rio,  com- 
missario della  marineria  spagnuola 
in  Olanda.  Diego  Dormer  ha  inse- 
rito della  Lettere  e da'  Persi  di  Ver- 
sola nella  sua  opera  intitolata:  Pro- 
gres sos  de  la  I Ustoria  en  el  regno 
de  Aragon  ; Saragozza  , 1680,  in 
fogl.,  pag.  048  e seg.  (1).  E'  noto 
ebe  nel  s 555  aveva  terminato  un 
Comento  sopra  Tacito,  e che  tradu- 
ceva i Saturnali  dell'  imperatore 
Giuliano  (P.  Gnac.  Mayan.4,  Spe- 
cimen Biblioth.  liispanae,  p.  is5); 
ma  le  prefate  due  opere  nou  sono 
uscite  alla  luce.  Finalmente  aveva 
intrapresa  una  Storia  del  re  Filip- 
po li , cui  stante  l'immatura  sua 
morte  non  potè  terminare.  Oltre 
gli  autori  già  citati  , ti  può  consul- 


ti) La  Lami*  tono  in  lingua  spagnuola 
■d  i Persi  in  iatiuo. 
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tare  la  Bibl.  hispana  d'  Antonia  . 
Seelen  hi  collocato  Verzosa  nel  suo 
libro  De  praecocibus  E r uditi s , 
pag.  67. 

P-— ot  e W — -J. 

VESALIO  (1)  (Andrea),  nacque 
e Brusselles  nel  i5i4  d'uno  spezia- 
le della  principessa  Margherita,  zia 
di  Carlo  Qainto,  e governstrice  dei  , 
Paesi  Bassi.  Prima  di  Vesalio,  l’a- 
natomia umana  meritava  appena  il 
nome  di  scienza,  ed  a buon  dritto 
egli  n'  è riguardato  come  il  creato- 
re. Pretto  gli  antichi  il  contatto  o 
anche  il  solo  aspetto  d'un  cadavere 
imprimeva  una  sozzura  che  ti  po- 
teva appena  detergere  con  nume- 
rosi lavacri  e con  una  moltitudine 
d'altre  pratiche  espiatorie.  Nel  me- 
dio evo  la  notomia  d'una  creatura 
fatta  ad  imagine  di  Dio  era  con- 
siderata un'  empietà  degoa  dell'e- 
stremo supplizio.  Invano  ai  tempi 
delle  republiche  italiane,  Mondino, 
professore  di  medicina  a Bologna, 
presentò  dal  1 3 s 5 al  1 3 1 8 lo  spetta- 
colo nuovo  di  tre  cadaveri  uma- 
ni, pubicamente  notomizzati;  tale 
scandalo  non  fu  ripetuto.  Mondino 
stesso,  spaventato  dall'editto  ancora 
recente  del  papa  Bonifazio  VII , 
non  trasse  da  quelle  dissezioni  l’in- 
tero vantaggio  che  sembravano  pro- 
mettergli. Frattanto  le  tenebre  del- 
la barbarie  si  andarono  gradata- 
mente  diradando.  Le  scoperte  della 
polvere  da  schioppo,  della  stampa  e 
del  Nuovo-Moado,  fatte  in  meno  di 

(t)  Dalla  città  di  Wcicl , ad  ducalo  di 
Clfcve*,  la  famiglia  Veaale , che  n'era  origina- 
rla, ha  tratto  il  ano  nome.  V «ereirto  della  me- 
dicina era  nomo  ereditaria  in  tale  (amiglia. 
Pietro  Vesalio  trisavolo  di  questo  di  eoi  par- 
liamo , la  pratich  nel  setolo  declmoquinlo,  e 
pablicò  del  consenti  «opra  Asicenna.  Giosanoi 
Vesalio,  ano  intavolo,  fu  medico  dì  Storia  di  Bor- 
gogna,  prima  moglie  dell1  imperatore  Massimi- 
liano I,  e professore  neil’anirersità  di  Loranio, 
Brerardo  Vesalio,  suo  aro,  accoppiava  alla  co- 
gnitioni  mediche  quelle  dello  matematiche;  ol- 
tre alcuni  trattati  sopra  qneat'ullima  sciatta,  si 
hanno  di  lui  dei  consenti  sui  libri  dì  fissi  e 
tulle  prime  quattro  sezioni  degli  aforismi  d* 
ippocrate.  giralo, ente  suo  padre  era  spellale. 
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mi  secolo  , impressero  nn  nuovo 
corso  ai  destini  della  specie  umana  : 
■ capi  della  Chiesa  permisero,  ansi 
favoreggiarono  gli  studi  di  quella 
parte  deU'aaatomia,  di  cui  la  cono- 
scénsa  ì indispensabile  ai  pittori 
nonché  agli  scultori.  Protetti  da 
Giulio  II  e Leone  X,  Michelange- 
lo, Raffaello  d’  Urbino,  Leonardo 
da  Vinci  disegnarono  dalla  natura  i 
muscoli  cui  la  sola  pelle  copre  ; ma 
tale  studio  superficiale,  suflìcieote 
alle  belle  arti,  era  di  scarso  vantag- 
gio per  la  scienza.  In  mezzo  al  com- 
movimento generale  degl'intelletti, 
che  rende  i primi  anni  del  secolo 
deciraosesto  sì  notevoli  per  l'osser- 
vatore; allorché  la  dottrina  dell'esa- 
me aveva  alla  fine  riscosso  lo  spirito 
umano  oppresso  da  sì  lungo  tempo 
sotto  il  giogo  deU’autorità,  Vesalio 
nacque  nella  contrada  dell'Europa 
che  partecipava  allora  con  l’ Italia 
del  vantaggio  d'essere  la  più  ricca 
e la  più  culla.  Destinato  da' suoi 
all’  esercizio  della  medicina,  s'acce- 
se d‘  una  tale  passione  per  I*  anato- 
mia che  lo  vediamo  a Lovanio  pri- 
mamente, poscia  a Parigi,  superare 
con  un  coraggio  ammirabile  tutti  i 
disgusti  ed  anche  tutti  i rischi  an- 
nessi a tale  genere  di  lavori,  dispu- 
tare la  loro  preda  agli  avvoltoi,  per 
comporre  tino  scheletro  con  le  ossa 
degl'individui  condannati  aH'ulti- 
mo  supplizio.  Passando  interi  gior- 
ni sia  nel  cimitero  degl' Innocenti, 
zia  al  poggio  di  Montfaucon,  in 
otamsai  cadaveri,  sorpassò  in  bre- 
ve il  suo  maestro  Gonthier  d'Ander- 
nach  ( y.  Giovanni  GotvTHiza),  il 
quale, non  esitò  ad  affidare  la  publi- 
cazione  delle  sue  opere  a Vesalio,  in 
età  appena  di  venticinque  anni;  ciò 
avveniva  nel  |538.  Viaggiando  po- 
scia e passando  da  Basilea  in  Italia, 
vi  fu  precednto  da  una  tale  rinoman- 
za, che  i governi  di  tale  paese  gli 
proferscro  grandi  vantaggi  per  ri- 
tenerlo , sì  che  egli  ebbe  ad  in- 
segnare puhlicamente  1*  anatomia 
dal  1 54o  al  1644  prima  a Pavia,  poi 
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a Bologna  e finalmente  a Piss.  Ta 
tale  frattempo,  nel  1043,  usci  a Ba- 
silea la  prima  edizione  della  sua 
grande  anatomia,  con  tavole  attri- 
buite in  quel  tempo  al  Tiziano  . 
Vesalio  era  appena  in  età  di  »en- 
tott'anni,  e,  secondo  l' espressione 
di  Senac,  aveva  scoperto  un  nuovo 
mondo.  Per  la  prima  volta  di  fatto 
gli  organi  deH'uomo  si  trovarono  de- 
scritti, mentre  fin  allora  la  notomia 
si  era  limitata  alle  simie,  al  porco 
e ad  altri  animali  riputati  limili  all* 
uomo  ; laonde  l'aromirazione  fu  u- 
niversale:  da  ogni  parte  gli  allievi 
accorrevano  dove  professava  Vesa- 
lio : i maestri  stessi  scendevano  dal- 
le loro  cattedre  deserte  ed  aumen- 
tavano la  moltitudine  de'auoi  udi- 
tori. Alcuni  tuttavia  non  vedevano 
senza  invidia  tanto  applauso.  Silvio, 
tra  gli  altri,  sotto  pretesto  di  difen- 
dere Galeno,  persegnitò  Vesalio  in 
mezzo  alle  sne  glorie,  e sostenendo, 
contro  C evidenza,  che  il  celebre 
medico  di  Pergamo  aveva  notomiz- 
zato  cadaveri  umani,  non  si  vergo- 
gnò nemmeno  di  questo  miserabile 
bisticcio,  f'esatiuin  non  esse,  sed 
yesanium  , fortunatamente  non 
traducibile.  Carlo  Quinto  avvertita 
dalla  fama,  conferì  a Vesalio  l’itficio 
eminente  di  suo  primo  medico,  e 
lo  chiamò  presso  di  sé.  Rapito  alla 
scienza  , Vesalio  lasciò  l' Italia  , e 
passando  per  Basilea  , presentò  la 
scuola  di  medicina  di  quella  città 
d'uno  scheletro,  dono  allora  prezio- 
so, conservato  poi  con  religiosa  ve- 
nerazione. La  scorza  di  china,  no- 
vellamente scoperta,  aveva  reso  la 
salute  al  potente  monarca  ; Vesalio 
celebrò  le  virtù  del  nuovo  rimedio 
in  una  Lettera  publicata  a Ratisbo- 
na  (t546),  opera  di  critica  assai  piu 
che  di  materia  medica  ; però  che  le 
osservazioni  concernenti  la  cortec- 
cia di  china  riguardata  come  una 
radice , vi  occupano  meno  spazio 
che  la  sua  difesa  contro  de'suoi  av- 
versari, ai  quali  prova  senza  replica 
che  le  descrizioni  di  Galeno  sqqn 


Diqi 


VE  9 

state  fatte  lugli  organi  delle  ti  mie 
e non  tu  quelle  dell'uomo.  Compa- 
gno di  Carlo  Quinto  in  tutti  i tuoi 
viaggi,  Veaalio  patti  al  servigio  di 
Filippo  II,  allorché,  disgustato  de- 
gli affari  e del  mondo,  il  suo  padro- 
ne rinunciò  all"  impero  per  finir» 
nella  solitudine  i suoi  giorni.  Dive- 
nuto cortigiano  e pressoché  estra- 
neo all'anatomia,  usci  momentanea- 
tneute  da  un  troppo  lungo  sonno 
per  rispondere  a Falloppio  di  cui  la 
anatomia  publicata  nel  i55t  conte- 
neva un  numero  grande  di  scoper- 
te, ed  indicava  parecchie  correzio- 
ni da  fare  a quella  di  Vesalio.  Di- 
scepolo di  tale  grande  maestro,  Fal- 
loppio noo  si  era  scostato  dal  rispet- 
to che  gli  dovea.  Vesalio,  publican- 
do  la  sua  difesa,  apparve,  bisogna 
confessarlo;  al  disotto  di  sé  stesso; 
tal  è il  giudizio  cho  ne  danno  in 
questi  termini  gl’  illustri  suoi  due 
editori  Boerbaave  ed  Albino  i Au- 
licit obnaxius, iotus  obsequiis , hae- 
rei  celebra,  rem  negai,  saepe  mé 
nus  proba  asserii , ec.  Frattanto  ric- 
co, potente  e considerato  in  quella 
corte  di  Madrid  in  cui  diluivano  i 
tesori  del  Nuovo  Mondo,  e che  in 
quel  tempo  esercitava  sugli  altri  sta- 
ti dell'  Europa  una  sì  grande  io- 
fluensa,  Vesalio  godeva  della  sua 
gloria,  e secondava  con  tutto  il  auo 
credito  lo  studio  dell'anatomia,  per 
quanto  almeno  ciò  era  possibile  nel- 
la Spagna,  accanto  all*  inquisizione, 
«•otto  un  principe  come  Filippo  II, 
allorché  un'accusa  singolare  io  pre- 
cipitò neil'abiaso  della  sventnra.  Si 
affermò  che  aprendo  il  cadavere  di 
un  gentiluomo  al  fine  di  scoprire  lo 
cause  della  aua  morte,  il  caore  ave- 
va palpitato  sotto  il  taglio  dello  scar- 
pello, delitto  inverosimile,  cui  la 
morte  doveva  espiare;  e,  cosa  inau- 
dita, la  posterità,  come  i contempo- 
ranei, non  ha  mosso  nessun  dubbio 
sulla  realtà  del  fatto  che  diede  adi- 
to a tale  accusa  assurda.  Quali  testi- 
moni fecero  le  deposizioni  ? Per 
mettere  il  cuore  allo  scoperto,  biso- 
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gha  aprire  il  petto,  tagliar»  le  car- 
tilagini, segare  I»  Coste,  levar  via  lo 
starilo,  fare  in  so  In  ma  incisioni  lun- 
ghe, profonda,  e certamente  capaci 
di  rianimar  la  vita  prima  che  il  cuo- 
re possa  essere  scorto,  mediante  la 
divisione  del  pericardo.  Per  dare  al- 
cuna veritimigUaUza  all'accusa,  si 
può  supporre  che  uno  degli  spetta- 
tori inchinato , ed  appoggiandosi 
ani  cadavere,  avrà  latto  schizzare  il 
sangue  venoso  nelle  auricole  ; risul- 
tandone un  fremito  cupo,  un  moto 
ondulatorio,  si  sarà  veduto  in  talo 
effetto  meccanico  alcun  segno  di  vi- 
ta, e gittato  un  grido  di  spavento, 
ripetuto  dai  nemici  di  Vesalio, trop- 
po beati  di  avere  tale  occasione  di 
perderlo.  In  breve  l'ignoranza,  l'io- 
ridia  e la  malafede  snaturarono  il 
fatto  coll'  esagerarlo  ; l' inquisizione 
chiese  la  morte  del  colpevole,  e le 
preghiere  di  Filippo  II  ottennero  a 
stento,  dicesi,  che  la  pena  commu- 
tata fosse  in  Un  pellegrinaggio  in 
Terra  Santa.  Vesalio  s'incamminò 
adunque  verso  Gerusalemme  in 
Compagnia  di  un  Malatesta  genera- 
le delle  truppe  vinieiane.  Contra- 
riato da  diversi  casi  durante  quel 
periglioso  viaggio  fu  nel  ritorno  git- 
tato dalla  tempesta  Sili  lidi  dall’isola 
di  2!ante,  dove  mori  di  fame  ai  i5 
di  ottobre  l564-  La  republica  di  Ve- 
nezia lo  chiamava  all’università  di 
Padova,  vedova  lo  stesso  anno  di  Ga- 
briello Falloppio,  rapito  da  una  mor- 
te immatura  ; di  mudo  che  se  fosse 
ritornato  dal  suo  pellegrinaggio  Ve- 
salio sarebbe  succeduto  al  suo  allie- 
vo Della  cattedra  d'auatomi*  dell'u- 
niversità di  Padova,  che  i prefati 
due  grand’uomini  hanno  tanto  il- 
lustrata. Se  creder  derni  ad  Albino 
e Boerbaave,  aotori  dell’ecceUonte 
Biografia  di  Vesalio,  rinchiusa  nel- 
la prefazione  della  raccolta  di  tutto 
la  suo  Opare,  i frati  ipagnuoli  gli 
fecero  crudelmente  espiare  i suoi 
esterni  motteggi  tolla  loro  ignoran- 
za, il  loro  vestito  ed  i loro  costumi.  _ 
Gl'inquisitori  colsero  avidamente  la 
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occasione  offerta  per  isbar»  zzarsi  di 
no  dotto  incomodo  . Come  Socrate 
pretto  gli  antichi  , • tanti  uomini 
illustri  pretto  i moderni.  Vaiatiti 
inori  dunque  ritti  ma  di  quella  guer- 
ra ora  «orda  ed  ora  aperta  che  ban- 
ditori dell'errore  e della  menzogna 
fecero  in  ogui  tempo  agli  scrutatori 
della  natura  e della  verità  La  gran- 
de anatomia  di  Veaalio,  De  corpo- 
ris  humani  fabrica,  libri  ni,  uscì 
a Basilea  per  la  prima  jrolta  nel 
i543,  in  foglio.  Una  seconda  edi- 
zione aumentata,  corretta  dall’auto- 
re, parimente  con  figure,  fu  politi- 
cata pure  a Basilea  nel  l555.  Uopo 
d’allora,  tale  opera  è stata  più  rotte 
ristampata:  a Venezia  nel  1604,  * 
Lione  nel  >652,  a Francfort  nel 
1604  e nel  i63a  , con  le  tavole  ori- 
ginali, ridotte,  ed  altre  volte  senza 
tavole;  molte  traduzioni  furono  fat- 
te in  tutte  le  lingue  d'Europa.  .Ma 
di  tutte  le  edizioni  delle  opere  di 
Vesalio,  nessuna  è più  esatta  e più 
compiuta  di  quella  stata  pubiirata  a 
Leida  nel  i^2&  da  Ermanno  Boer- 
haare  o Bernardo  higefredo  Albi- 
no ; ivi  si  trovano  raccolte  tutto  le 
opere  dell'autore.  Tale  edizione  in 
due  volumi  in  foglio  con  figure,  è 
soprattutto  preziosa  per  la  prefazion 
di  cui  gl'illustri  editori  l'banno  or- 
nata ; oltre  l'anatomia,  essa  contie- 
ne la  Lettera  pnhlicata  a Rnlisbo- 
ba,  do!  i546,  con  questo  titolo  : E- 
pistola  ad  Joachimum  Roelants  , 
er.,  rationem  modumifue  propinati- 
di  radicis  chynae  decadi,  quo  /su- 
per inebetissi rnus  Carolus  È impe- 
rator  usus  est,  periractans,  et  prae- 
ter  alia  quaedam,e c.,  la  Risposta  a 
Falloppio,  scritta  nel  i56i,  e che  fu 
stampata  a Venezia  nei  > S64  con 
questo  titolo.-  Anatomicarum  Ga- 
brielis Fallopii  observationum  e- 
xatnen,  e finalmente  la  sua  grande 
fhìrurgia  , Chirurgia  magna  , li- 
bri rlli  compilazione  che  uo  Vene- 
ziano, Prospero  Bogarucci,  publicò 
a Venezia  nel  i568,  quattro  anni 
dopo  U coorte  di  Vesalio  : tale  gran- 
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de  nome  fu  tenzu  dubbio  allora  im» 
piegato  ad  ingannare  il  poblico  eoa 
una  frodo  di  cui,  coma  ai  vede,  la 
specie  non  è nuova, 

B — c — D. 

VESLING  o VESLliNGlO  (G10. 
Vanni)  , celebre  ootomista,  nacque 
nel  1598  a Mimico,  in  Vestfalia.  Suo 
padre,  che  voleva  dargli  un'educa- 
zione brillante,  lo  condusse  a Vien- 
na in  Austria,  dove  il  giovane  Ve- 
alingio  terminò  con  lode  le  scuole 
d'umanità  e di  filotolìa.  Si  trasferi 
poi  a Padova,  per  intraprendere  la 
atudio  deH’anatomia  e della  fisiologia. 
Mei  1628  la  republica  Veneta  aven- 
do ritìntalo  le  somme  necessarie  per 
gli  esercizi  anatomici,  Veslingio  par- 
tì pet  Cairo  col  console  di  Venezia 
di  cui  era  medito.  Visitato  ch’ebbe 
1'  Egitto,  si  recò  a Gerusalemme  a 
vi  fu  fatto  cavaliere  del  SaDto  - Se- 
polcro. Bcduco  a Venezia  Veslia- 
gio  tenne  scuola  particolare  d'anato- 
mia e di  botanica,  con  tanta  lode, 
che  gli  alliesi  abbandonavano  le 
pnbliche  lezioni  per  approfittare 
delle  sue.  La  republica  fu  sollecita 
di  far  acquisto  d'un  uomo  sì  rag- 
guardevole,* e gli  afiidù  nel  1 633  la 
prima  cattedra  d'anatomia  vacante 
nell'università  di  Padova . Quantun- 
que fosse  uu  po'  sordo,  ed  una  spe- 
cie di  balbettamento  gl'  impedisse 
di  parlare  con  scioltezza,  vennero 
aggiunti  allo  tue  incumbenzc  queir 
!u  di  professore  di  chirurgia  e di 
botanica  ; ma  non  potendo  sostene- 
re tale  sopraccarico  di  lavoro,  chiu- 
se di  poter  tenere  soltanto  la  catte- 
dra d’anatomia  e di  botanica,  con- 
servando la  diresioue  dell'orto.  Coq 
l' intenzione  di  renderlo  uno  dei 
più  ricchi  dell’  Europa,  sollecitò  ed 
ottenne  nel  1648  la  permissione 
d'andare  ad  erborare  nell'  isola  di 
Candia  ed  in  alcune  altre  contrade 
del  Levante.  Dopo  una  copiosa  mes- 
se di  piante  nuove  raccolte  con  pe- 
ne eccessive,  ritornò  a Padova  rifi- 
nito da  fatiche,  e vi  morì  immatu- 
ramente ai,  3o  d'  agosto  1649.  Le 
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opere  di  Vetlingio  tono  : I.  De  co- 
gnato anatomici  et  botanici  studio 
oratiti,  Padova,  i638,  in  4 1°  » II 
Observaliones  et  notae  ad  Prospe- 
ri Alpini  librurn  de  plantis  AEgy- 
pti  , cum  additamento  aliarum 
plantarum  ejusdem  regioni r,  Pa- 
dova, 1 638,  iu  4 *o  J R»jr  ha  profit- 
tato di  tale  lavoro  di  Vetlingio  ; III 
Sintagma  anatotnicum , publicis 
dissectionibus  in  auditorum  usura 
diligcnter  aplatum,  Padova,  1641, 
in  4 lo,  lenza  figure)  Francfort, 
1641,  in  la  ; Padova,  1647,  in  If.to, 
Con  figure  e nomerete  aggiunte  ; 
ivi,  1677,  1728,  in  4.to  , Amster- 
dam, 1659,  io  4to,  per  cura  di  Ge- 
rardo Blaeu,  che  vi  fece  molti  ne- 
fcreacimcnti,  ivi)  1666,  in  4-to  5 U- 
trccht,  1696,  in  4-to>  tradotta  in 
tedeico,  Leida,  i65z,in4.to;  No- 
rimberga, 1676,  1688,  in  B.voj  in  o- 
laodeie,  Leida,  1661,  in  8.vo ; in  in- 
glete)  perCulpepper,  Londra,  i653, 
in  foglio  ; in  italiano,  Padova,  1709, 
in  8.vo.  Tale  compendio  anatomico 
ha  dovuto  la  grande  tna  voga  allV- 
•attezza  nella  descrizione  degli  or- 
gani, non  meno  che  allo  itile  purit- 
■imo  con  coi  è «tato  scritto.  Veilin- 
gio  i il  primo  che  abbia  rappresen- 
tato col  ditegoo  i vasi  lattei  nell'no- 
mo,  e le  quattro  vene  polmonari; 
ma  le  sue  tavole  non  tono  buone  ; 
IV  Catalogus  plantarum  horti  pa- 
tavini, Padova,  164*,  t644»  <“  ,J  ) 
"V  Opobalsami  veteribus  cogniti 
Irindiciae  ; accessit  paraenesis  ad 
rem  herhariam,  Padova,  1 644*  *n 
8.vo;  IV  Observnlionus  anatomi- 
cae  et  epistolae  medicar,  Copena- 
ghen, 1664,  io  8.vo,  con  la  disserta- 
zione di  T;  Bartboliu,  De  insotilis 
parlus  fiumani  viis,  Aia,  1740,  in 
8.vo.  Tale  scritto  postumo  di  Ve- 
slingio,  publicato  per  cura  di  To- 
maso Bartholin,  contiene  dei  fatti 
curiosi  e sperienze  importanti.  Vi 
si  parla  del  mezzo  artificiale  adope- 
rato dagli  Egiziani  per  far  nascer* 
i pulcini  senza  l'aiOto  delta  covazio- 
ne,  mezzo  che  consiste  nel  colloca- 
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re  una  quantità  grande  d'uoTa  en- 
tro a forni  spaziosi,  che  si  scaldano 
ad  una  temperatura  uguale  a quel- 
la che  le  galline  comunicano  olle 
uova.  Veslingio  osservò  quasi  ad  un 
tempo  con  Pecquet  il  tronco  comu- 
ne dai  vasi  lattei  e linfatici.  Ai  |3 
di  maggio  1649  fece  parte  di  tale 
scoperta  a T.  Bartholin,  ed  allora 
noD  poteva  aver  conoscenza  di  quel- 
la di  Pecquct  ; però  che  l'opera  di 
quest'ultimo  non  comparve  che  nel 
■ 65i.  Nello  stesso  anno  1649,  eh* 
fu  quello  della  tua  morte,  Vetlingio 
dimostrò  i vasi  lattei  del  mesente- 
rio cd  i linfatici  dello  stomaco,  in 
presenza  dei  dottori  Bevilacqua  e 
Gregorio  Hnrst  ; ma  non  conobbe 
il  vero  nso  del  canale  toracico. 

R — D — w. 

VESPASIANO  (Tito  Flavio), 
decimo  imperatore  romaoo  , nac- 
que in  un  borgo  vicino  a Rieti,  ai 
diciassette  di  novembre  dell'  irono 
di  Roma  760  , cinque  anni  avan- 
ti la  morte  d'  Augusto.  Gli  fu  avo 
Ti  Flavio  Pentro,  il  quale,  dopo  di 
aver  combattuto  a Farsalia  in  qua- 
lità di  centurione  nell'armata  di 
Pompeo,  si  ritirò  nella  sua  picco!* 
città  per  esercitare  un  impiego  ana- 
logo a quello  di  commissario  stima- 
tore. Il  padre  di  Vespasiano,  T( 
Flavio  Sabino,  pttblicano  in  Asia, 
meritò  per  la  sua  dolcezza  ed  inte- 
grità che  varie  città  conservassero 
il  suo  ritratto  con  questa  iscrizio- 
ne : AL  publicano  onesl'uomo.  Al- 
levato da  sua  avola  materna,  Ter- 
tnlla,  in  un  poderetto  presso  Cosa 
io  Toscana,  il  giovane  Vespasiano 
contrasse  quelle  abitudini  d'ima  vi- 
ta semplice  e frugale  che  fecero  di 
Ini  a vicenda  un  egregio  soldato, 
un  imperatore  saggio  ed  economo. 
Sempre  amò  i luoghi  dove  aver* 
passato  la  soa  infanzia  : sempre  ser- 
bò una  tenera  ricordanza  della  mo- 
desta e Venerabile  matrona  che  ave- 
va guidato  i snoi  primi  passi  nella 
vita.  Giunto  al  trono,  non  volle  fa- 
re Desoun  mutamento  nella  rustica 
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abitatone  di  Tertulla;  e ne’  di  re- 
ttiti, beveva  in  una  piccola  tazsea 
d’argento  che  ad  e»«a  aveva  appar- 
tenuto. Tocco  il  termine  della  paci- 
fica Ida  adolescenza,  non  formava 
altri  voti  che  di  passare  i suoi  gior- 
ni in  una  felice  mediocrità  ; ma  fu 
■pioto  tuo  malgrado  nelle  vie  del- 
l’ambiziooe  da  aoa  madre  Vespasia 
Polla,  la  quale,  insuperbita  dei  ra- 
pidi progredii  che  faceva  nell'arin- 
go degli  onori  T.  Flavio  Sabino, 
ano  figliuolo  primogenito,  non  ri- 
fiata dall’  ingiuriare  il  giovane  Ve- 
tpaaiauo,  trattandolo  4*  Servitore 
di  Suo  fratello  (1).  Brogliò  adun- 
que ed  ottenne,  non  senza  fatica, 
l'edilità  ( l’anno  di  Roma  709  ),  e 
fu  incaricato  siccome  edile  del  buon 
overcto  della  città  e della  polizia 
elle  strade , Parendo  a Caligola  , 
che  adempisse  con  negligenza  lo 
tue  incombenze , gli  fece  gittare 
del  fango  sulla  veste  j ed  in  seguito 
l’adulazione  non  mancò  d’ interpre- 
tare tale  disavventura  come  presa- 
gio della  buona  fortuna  a cui  Ve- 
spasiano era  pervenuto.  Fu  io  se- 
guito pretore  sotto  Caligola,  di  cui 
si  procurò  il  favore  con  ogni  manie- 
ra d’ adulazioni , fino  ad  orare  iq 
pieno  senato  per  rallegrarsi  dell’o- 
nore che  il  principe  gli  aveva  fatto 
d'ammetterlo  alla  sua  mensa.  Si  dis- 
ouorò  altresì  col  suo  matrimonio  con 
Uorpizia,  che  era  stata  concubina 
d'un  cavaliere  romano,  c di  cui  la 
nascita  era  s{  equivoca  che  occorse 
una  sentenza  giudiziaria  per  istabi- 
1 ire  ch'era  di  condizione  libera.  Da 
Domizia  nacquero  Tito  e Domizia- 
no, che  i destini  chiamavano  a sede- 
re sul  trono  imperiale  dopo  il  loro 
genitore.  Sotto  il  regno  dt  Claudio, 

(t)  Dopo  d’ssswe  passato  pw  tolte  le  nu- 
giunture  caroli , Sabino  fa  consola  «.titolo 
.otta  Rerane , poi  prefetto  della  cittì.  I «Idati 
che,  morto  G.lba,  ditponwano  di  tatti  gl*  im- 
pieghi, lo  confermarono  in  pile  dignità  (anno 
di  Roma,  8«t>).  Morto  Ottone,  fece  dare  dalle 
troppe  da  lui  comandale  , il  giuramento  d>  Ce- 
driti a Vitelli», 
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Vespasiano  ottenne,  mercè  la  prote. 
zionc  del  liberto  Narcisso,  il  coman- 
do d una  legione.  Guerreggiò  pri- 
ma in  Germania,  poi  nella  Gran 
Brettagna,  cui  Giulio  Cesare  aveva 
piuttosto  visitata  che  conquistata. 
Vespasiano  vi  diede  trenta  combat- 
timenti, prese  remi  città,  sottomi- 
se diverse  popolazioni,  fece  prigio- 
nieri diversi  re  brettoni,  e s i m pa- 
droni dell’  isola  chiamata  Vectis 
(Wight).  L’imperatore  gli  fece  de, 
cretare  dal  senato  gli  ornamenti  del 
trionfo,  e fin  d'allora,  secondo  Ta- 
cito, i destini  mostrarono  a|  mondo 
Vespasiano  (1).  Fu  poco  dopo  fre- 
giato del  sacerdozio,  poi  della  di- 
gnità di  console.  La  morte  di  Ciati, 
dio  arrestò  i progressi  della  sua  for- 
tuna Nei  primi  anqi  del  regno  di 
Nerone,  visse  ritirato,  qon  cercan- 
do che  di  farsi  obbliare  da  Agrippi- 
na, a cui  tutti  gli  amici  di  Narcisso 
erano  odiosi.  Tuttavia  diventò  pro- 
console d‘  Africa,  stante  il  suo  gra- 
do come  consolare.  Gli  storici  non 
concordano  sul  modo  onde  si  com- 
portò in  quella  provincia:  se  credia- 
mo a Tacito,  si  attirò  l' odio  ed  il 
dispreizo  ilei  popoli  (1);  seconda 
Svetonio,  li  governò  con  un’  inte- 
grità perfetta.  Ma  questi  conviene 
che  in  una  sedizione  la  moltitudine 
gittò  tlelle  rape  in  capo  al  procon- 
le.-  è difficile  di  credere  che  un  ma- 
gistrato senza  taccia  fosse  stato  e- 
sposto  ad  un  simile  insulto.  Del  ri- 
manente, è certo  che  non  s'arricchì 
nel  suo  proconsolato  d'  Africa.  Ne 
ritornò  pieno  di  debiti,  e ti  vide 
obbligato  d' impegnare  tutti  i suoi 
beni  a suo  fratello  Sabino  per  non 
arrischiare  un  fallimento.  Rintegrò 
io  breve  il  tuo  stato  con  indegni 
maneggi  che  gli  acquistarono  il  so- 
prannome di  mettano,  ma  Che  non 
gl*  impedirono  d’ottenere  alcun  cre- 

(1)  Et  momttrtnu  f,t iq  r./pos i«u  (4- 
gricola  ). 

(1)  Procomtulatmm  . . . famosum  /urtano a- 

t/irat  (StOr.  |t,  g;|. 
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dito  Della  corte  di  Nerone.  Nondi- 
meno iocorte  alla  line  nella  disgra- 
sia  del  principe , perchè  ebbe  la 
malaccortezza  di  assopirti  in  teatro, 
nel  momento  in  cui  1'  imperatore 
era  sulla  scena.  Vespasiano  fu  acer- 
bamente sgridalo  dal  liberto  Febo, 
ed  abbisognarono  le  più  calde  solle- 
citazioni per  salvarlo.  Tale  lezione 
non  lo  corrette  : allorché  Nerone  ai 
trasferì  in  Grecia  per  disputarvi  il 
premio  in  tutti  i giuochi,  il  mal 
destro  cortigiano  s'  addormenti  un’ 
altra  volta  mentre  il  principe  face- 
va sentire  la  sua  voce  divina  : ven- 
ne scacciato  dalla  corte,  gli  fu  d’uo- 
po occultarsi  : la  sua  perdita  sem- 
brava inevitabile  ; e,  secondo  Taci- 
to, Don  si  salvò  che  per  l' influsso 
del  tuo  destino  (i).  Nella  sua  solitu- 
dine si  attendeva  ogni  momento  di 
veder  arrivare  un  emissario  del  ti- 
ranno per  dargli  la  morte,  allor- 
quando con  sua  grande  sorpresa  fu 
chiamato  a comandare  l'esercito  de- 
stinato a reprimere  la  ribellione  dei 
Giudei.  Tale  scelta  si  spiega  pel 
bisogno  che  Neroue  aveva  d'uà  ge- 
nerale valente,  ma  di  cui  l’impor- 
tanza politica  non  potesse  recargli 
ombra.  Vespasiaoo  corrispose  per- 
fettamente a quanto  aspettava?!  dal- 
la sua  capacità  : » Era,  dice  Tacito, 
91  uu  guerriero  iofaticabile  , mor- 
ii ciava  sempre  alla  testa  delle  trup- 
vi  pe,  disegnava  egli  stessu  il  campo, 
ss  ootte  e dì  osservava  il  nemico,  e 
-ss  nell'  occasione  combatteva  perso- 
si nalmente,  indifferente  sul  suo  cè- 
si bo,  distinguendosi  appena  da  un 
-si  intimo  soldato  pe’suoi  vestimeuti 
ji  e pel  suo  esteriore  ; ' finalmente, 
vi  tranne  la  cupidigia,  paragonabile 
vi  agli  antichi  generali  “ , Entrò  pri- 
mieramente nella  Galilea,  s’impa- 
-drooi  di  varie  città,  e fu  degnamen- 
te secondato  da  Tito,  suo  figlio  pri- 
mogenito ( Fndi  Tito  ),  e da  Tito 
Traiano,  padre  dell’  imperatore  Tra- 


fi) Aliasti,  liti,  SVI,  esp,  5. 
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iano.  Vespasiano  avrebbe  fin  d’ai- 
torà  potuto  mettere  l’assedio  a Ge- 
rusalemme ; ma  voleva  prima  lare 
il  conquisto  di  tutta  la  Giudea,  al 
fine  di  tenere  quella  città  formida- 
bile per  dir  cosi  accerchiata  da  ogni 
parte  ; voleva  altronde  lasciare  che 
l'immensa  popolazione  che  soprac- 
caricava quella  capitale  si  distrugges- 
se per  le  sue  proprie  dissensioni.  [ 
suoi  uficiali  erano  di  parere  contra- 
rio : ii  La  nostra  apparizione  dinan- 
si  zi  a Gerusalemme,  disse  loro,  uni? 
» ré  tutti  i partiti  contro  di  noi; 
si  possiamo  sperare  di  vincere  sen- 
si za  menar  colpo;  ed  una  conqui- 
si sta,  che  è il  frutto  della  prudeuza, 
si  mi  è sempre  parsa  preferibile  a 
si  quella  di  cui  le  armi  hanno  tutto 
si  l'onore  “ . Era  giunto  il  momen- 
to in  cui  padrone  dell’intero  paese, 
il  prudente  condottiero  non  aveva 
più  che  a coronare  le  sue  geste  con 
quell’ultirna  conquista,  allorché  la 
morte  di  Nerone  l’indusse  a rallen- 
tare i suoi  sforzi  ( anno  di  Roma 
820  ).  Era  si  alieno  dal  pensare  al- 
l’impero perse  medesimo,  che  fu 
sollecito  d’ iuviare  Tito  suo  figlio  ad 
offrire  la  tua  sommissione  al  nuovo 
imperatore;  ma  la  morte  pronta  di 
Galba,  e la  susseguente  lotta  accesa- 
si tra  Ottoae  e Vitellio,  competitori 
egualmente  indegni  del  trono,  ispi- 
rarono alle  legioni  d’Oriente  il  pen- 
siero di  seguire  l’esempio  degli  e- 
serciti  d’Occidente,  i quali  tre  volte 
dopo  la  morte  di  Nerone  disposero 
dell’impero.  ìRuciauo,  governatore 
della  Siria  , uguagliava  , superava 
forse  il  credito  di  Vespasiano  ; ma 
lurige  d'aspirare  al  trono  preferì  di 
disporne  in  favore  del  suo  collega. 
Tutto  allora  cospirava  all'  inalza- 
mento  della  famiglia  dei  Flavi  ; a 
Roma,  dopo  la  morte  dell'impera- 
tore Ottone,  il  prefetto  del  pretorio, 
Flavio  Sabino,  fratello  di  Vespasia- 
no, si  vide  piuttosto  corteggiato  da 
Vitellio,  ch'egli  noi  ricercasse:  in 
Egitto,  in  Cipro,  in  Grecia,  gii  ora- 
coli non  cessavano  di  predire  gli  ai- 
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ti  dettici  di  Vespasiano.  I Giudei 
alla  fine,  abuaacdo  delle  «acre  Car- 
te, ad  esempio  dello  atorico  Giosef- 
fo,  applicavano  al  vecchio  generale 
le  proferie  riferibili  al  Messia.  Tito 
accoglieva  con  fiducia  tali  predizio- 
ni tutte.  L’  entusiasmo  dei  soldati 
era  altronde  per  suo  padre  e per  lui 
il  più  sicuro  degli  oracoli.  In  tale 
circostanza,  Vespasiano  offerse  al 
mondo  lo  spettacolo  unico  d‘un  uo- 
mo che  faceva  violenza  a sè  stesso 
per  accettar  l'impero  . Volle  che 
il  suo  esercito  desse  il  giuramen- 
to per  Vitellio;  e quando  egli  eb- 
be pronunciato  la  forinola  , una- 
nime fu  il  silenzio.  Non  poco  tem- 
po ancora  si  mostrò  renitente  ai  vo- 
ti dell' intera  sua  armata  e di  tut- 
te le  province  deU'Orieote.  Trova- 
va nel  suo  affetto  per  Sabino  suo 
fratello,  nel  suo  amore  pe’suoi  due 
figli,  le  principali  ragioni  di  tale  o- 
norevole  esitazione.  Temeva  d' e- 
sporli  ai  pericoli  d*uo  assunto  da 
cui  non  si  può  uscire  che  col  buon 
successo  o con  la  morte.  Finalmen- 
te in  un'assemblea  numerosa  degli 
amici  di  Vespasiano,  Mudano  coi 
suoi  discorsi  espugoò  il  sno  con- 
senso. Il  modo  con  cui  governarsi 
doveva  il  futuro  imperatore,  fu  con- 
cepito con  alta  previdenza.  Tito  do- 
veva restare  in  Giudea,  con  una 
parte  delle  legioni  dell'Oriente; 
Muciano  recarsi  in  Occidente  con 
un  esercito,  per  combattere  le  le- 
gioni fedeli  a Viteliio  ; e Vespasia- 
no trasferirsi  in  Alessandria,  al  fi  De 
di  ridurre  al  caso  con  la  fame  l'Ita- 
lia, la  quale  traeva  le  sue  sussisten- 
ze dall'Egitto.  Ma  la  fogtUDa  sor- 
prendente di  Vespasiano  rese  su- 
perflue disposizioni  ti  saggiamente 
combinate.  Appena  giunto  nella  ca- 
pitale de’Tolomci,  il  nuovo  impera- 
tore fu  salutato  come  tale  dal  gover- 
natore della  provincia,  ^4ie  gli  con- 
dusse due  legioni.  Tale  acclamazio- 
ne avvenne  ai  i5  di  luglio  820  di 
Roma  ( 69  di  Gesù  Cristo  ),  e da  ta- 
le giorno  Vespasiano  domava  la  tua 


VlìS 

esaltazione.  Intanto  che  Muoiano' 
muoveva  verso  il  Danubio/  le  legio- 
ni che  custodivano  quel  fiume,  sen- 
za aspettare  il  suo  arrivo  , decisero 
la  contesa  io  favore  di  Vespasiano. 
Sotto  la  condotta  d'Antonio  Primo, 
sconfissero  presso  Cremona  le  truppa 
che  pochi  mesi  prima  avevano  dato' 
l’impero  a Vitellio;  ma  le  partico- 
larità di  tale  guerra  civile  trovano 
più  convenientemente  luogo  nella 
notizia  tu  quell'imperatore  ( f'edi 
Vitellio  Allo  ).  Se  la  rivoluziono 
fu  pronta,  non  per  questo  non  fa 
sanguinosa  tra  le  altre  vittime  il- 
lustri, costò  la  vita  al  fratello  mag- 
giore di  Vespasiano,  che  era  pre- 
fetto di  Roma.  Avrebbe  questi  po- 
tuto, dopo  la  disfatta  di  Vitellio; 
offrirsi  per  capo  al  popolo,  e termi- 
nare egli  stesso  la  guerra  civile  in 
favore  di  Vespasiano,  n Conveniva 
* a Sabino,  dice  Tacito,  che  un  fra- 
si tetto  gli  doveste  1’  impero  ; con- 
ti veniva  a Vespasiano  che  nessuno 
n oscurasse  suo  fratello  **.  Sabino  , 
sia  per  gelosia  di  Vespasiano,  sia 
perchè  il  sangue  e la  carnificina  ri- 
pugnassero alla  benignità  del  suo 
carattere,  antepose  di  trattare  della 
pace.  In  seguito  a varie  conferenze, 
fece  sottoscrivere  a Vitellio  un  atto 
di  rinuncia.  La  plebe  di  Roma,  i 
partigiani  di  Vitellio  non  permise- 
ro a questo  d'effettuare  le  sue  pro- 
messe. S.  vide  costretto  a rientrare 
nel  palazzo  imperiale . Sabino  fu 
assediato  nel  Campidoglio  ; e 1*  in- 
cendio di  quel  luogo  venerando  aa- 
sicurò  la  vittoria  dei  Vitelliani.  Una 
soldatesca  furiosa  tragge  il  fratello 
d^  Vespasiano  dinanzi  a Vitellio, 
il  quale,  ^cordandosi  i generosi  ri- 
guardi , che  aveva  per  lui  avuti 
Sabino,  nelle  loro  frequenti  confe- 
renze, lo  accolse  con  bontà ^ ma  oon 
potè  salvarlo.  L' infelice  consolare 
fu  decapitato,  ed  il  tuo  corpo  stra- 
scinato alle  Gemonie.  n Tale  fu,  di- 
ce Tacito,  la  fine  d'un  uomo  che 
certamente  non  era  senza  merito. 
Aveva  servito  trentaciaque  anni  la 
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lepublica  con  una  riputazione  bl-il- 
lante,  nell'esercito  ed  in  Roma.  La 
tua  equità  cd  il  ano  disinteresse  era- 
no irreprensibili  j soltanto  parlava 
di  aoverchio,  e nei  sette  anni  che 
governò  la  Meaia,  come  nei  dodici 
ebe  esercitò  la  prefettura  di  Roma, 
fu  il  solo  difetto  che  la  voce  publi- 
ca  gli  abbia  rimproverato,  bui  lini- 
re  della  ma  vita,  porre  ad  alcuni 
cbà  si  comportasse  senza  abilità  e 
Senza  energici  i più  videro  in  lui 
un  uomo  moderato,  che  voleva  ri- 
sparmiare il  sangue  de’» imi  concit- 
tadini ; e,  ciò  che  non  è contrad- 
detto, prima  dell'elcvazioDe  di  Ve- 
spasiano all'  impero,  Sabino  faceva 
tutta  la  gloria  della  loro  famiglia. 
La  sua  morte  riuscì  gradita  a ciu- 
ciano j certo  è che  lu  vantaggiosa 
alla  tranquillità  publica,  in  quanto 
che  prevenne  la  competenza  tra 
due  uomini,  di  cui  uno  era  il  fra- 
tello, l'altro  si  credeva  il  collega  di 
Vespasiano  “.  L'uccisione  di  Vitel- 
lio  tenne  dietro  da  vicino  a quella 
di  Sabini*  Antonio  Primo  era  pa- 
drone di  Roma:  Domiziano  che 
dopo  l'assedio  del  Campidoglio  si 
era  sottratto  a tutti  gli  sguardi,  ti 
mostrò  ai  partigiani  di  suo  padre  , 
tosto  che  il  pericolo  fu  cessato.  Egli 
venne  acclamato  Cesare,  e poco  do- 
po, il  senato  conferì  a Vespasiano 
tutti  i titoli  della  podestà  sovrana  , 
con  un  decreto  famoso  conosciuto 
col  nome  di  legge  real£  Tale  atto 
ti  trova  in  Tacito  ; e perchè  non  re- 
stasse verun  dubbio  del  fatto,  il  tem- 
po ha  conservato  sopra  una  tavola 
che  si  vede  ancora  nel  Campidoglio, 
un  frammento  di  quella  legga.  Il 
diritto  d'aduuare  il  senato,  di  sotto- 
mettere alle  sue  deliberazioni  cin- 
que oggetti  in  una  sola  sessione,  di 
approvare  o di  rigettare  le  sue  riso- 
luzioni, di  proporre  per  gl'  impie- 
ghi civili  e militari,  di  provvedere 
alle  cose  tutte  di  buon  ordine, d’nti- 
lità  publica,  di  dichiarare  la  guerra, 
di  far  la  pace,  di  conchindere  i trat- 
tati, er.;  tali  erano  i principali  ar- 
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ticoli  della  prefata  famosa  legge . 
Deesi  lodare  Vespasiano  di  non  aver 
disdegnato  di  mostrare  che  dovesse 
al  senato  un  potere  cui  non  doveva 
realmente  che  alle  sue  truppe.  Egli 
rispose  a tale  decreto  con  una  lette- 
ra nella  quale  esprimendosi  con  di- 
gnità modesta,  prometteva  nn  go- 
verno dolce,  saggio  e conforme  alle 
leggi.  Si  fatta  favella  contrastava  coll* 
insolente  ed  assoluto  procedere  di 
Muciano,  il  quale  cominciava  da  ti- 
ranno sanguinario  quel  regno  di 
cui  Vespasiano  doveva  far  benedire 
i beuefìzi.  Durante  l’ intero  anno 
susseguente  alla  sua  esaltazione,  if 
nuovo  imperatore  non  si  mosse  dal- 
l'Oriente. Muoiano,  a Roma, ordinò 
alcune  esecuzioni  sanguinose,  cui 
veriaimilmente  Vespasiano  presen- 
te non  avrebbe  giudicate  necessa- 
rie. Fece  perire  »'  figlio  di  Vitellio 
ancora  fanciullo,  e Calpurnio  Gale- 
riann,  figlio  di  quel  Pirone  ch'era- 
si  voluto  innalzare  al  trono  in  luo- 
go di  Nerone  ( V.  Pisokb  ).  Il  solo  / 
delitto  di  Galerisno  era  il  tuo  no- 
me e le  grazie  della  sua  gioventù  , 
secondo  Tacito,  ch'erano  il  discor- 
so del  popolo.  Un  altro  membro  di 
quella  famiglia,  L. Pilone,  governa- 
tore d’Afiricn,  fu  pur  vittima  di  Mu- 
cjano , ebe  l'accusava,  ma  senza 
prova  di  voler  soppiantare  Vespa- 
siano, Tal  era  la  stima  che  avevasi 
del  carattere  di  esso  principe,  che 
nessuno  gli  attribuì  la  più  piccola  _ 
parte  a tali  risoluzioni  crudeli  ; tut- 
ta l'avidità  ne  ricadde  sopra  Muoia- 
no. Nè  cotest’  uomo  il  qnale  s’arro-s 
gara  tutta  l’autorità  suprema  e no 
lasciava  il  titolo  a Vespasiano,  ebbe 
merito  se  il  nuovo  regno  non  fu 
quello  dei  delatori  di  cui  era  pieno 
il  senato.  Allorché  questo  volle  spe- 
dire ali'imperstore  una  deputazio- 
ne per  conferirgli  tutti  i poteri,  in- 
vnno  Elvidio  Prisco,  genero  di  Tra- 
sea,  propose  che  i deputati  fossero 
scelti  dai  magistrati  e non  estratti  a 
sorte.  « Importa,  egli  diceva, all’ono- 
n re  della  repubiica  e del  principe 
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ti  che  gli  li  mentitilo  soltanto  nomi- 
vi di  intemerati.  Vespasiano  è etato 
li  amico  di  Traiea  e di  Borano  j io 
» non  conviene  punire  i loro  accu- 
li latori,  conviene  ancora  menomet- 
» terli  in  evidenza  in  un'occasione 
vi  iotenne.  E1  utile  altronde  cbe  il 
vi  principe  sia  avvertito,  dalle  scelte 
si  del  senato,  dei  soggetti  coi  deve 
»i  stimare,  e di  quelli  cui  dee  teme- 
si  re.  “ Fin  daqnel  momento,  il  ie- 
llato divenne  il  teatro  delle  discus- 
sioni più  calde  : le  persone  oneste 
invocavano  contro  i delatori  una 
Vendetta  molto  legittima  ; e Muso- 
Ilio  non  la  domandò  in  vano  centra 
Publio  Celere,  iufame  accusatore  di 
Borano,  suo  amico.  Curzio  Monta- 
no, nonché  Elvidio  Prisco,  giudica- 
rono propizio  il  momento  per  ricer- 
care il  castigo  d'Aquilio  Regolo,  il 
più  malvagio  ed  s più  impudente 
degli  uomini,  e d’  Éprio  Marcello  , 
ii  persecutore  di  Traiea  ; ma  qtie* 
potenti  colpevoli  restarono  impuni- 
ti. Domiziano  propote  di  obbliare 
gli  odii  antichi  e di  tirare  un  ve- 
lo mite  calamità  dei  tempi-  Muoia- 
no in  iiu  luogo  discorso  opinò  più 
apertamente  in  favore  dei  delatori  ; 
si  e,  secondo  Tacito,  i padri  coscrit- 
vi  ti,  dopo  d'aver  fatto  alcuni  passi 
n verso  la  libertà,  vedendo  l'ostaco- 
;i  lo,  s'arrestarono.  “ La  condotta  di 
Muoiano  rendeva  i Romani  più  im- 
pazienti di  vedere  1'  imperatore  . 
Membra  va  cbe  tutte  le  circostanse  si 
unissero  perchè  diventasse  loro  pii) 
caro.  Non  era  andato  in  Alessandria 
cbe  per  affamar  Roma  b l'Italia,  nel 
caso  che  il  partito  di  Vitellio  vi  pre- 
valesse.  Luuge  d'aver  bisogno  di  ri- 
correre a tale  odioso  mezzo  , risep- 
pe al  soo  arrivo  cbe  Antonio  Primo 
con  cui  non  aveva  nessuua  relazio- 
ne, aveva  vinto  per  Ini  a Cremona, 
e l'aveva  fatto  riconoscere  impera- 
tore in  Roma.  In  tale  guisa  dovette 
la  sua  elevazione  alla  guerra  civile, 
aent'aver  avuto  la  sveotnra  di  farla. 
Il  pronto  ristabilimento  della  pace 
pcit'impero  gli  risparmiò  la  spiace- 
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vote  alternativa  d'un  rifiuto  morti- 
ficante o d’  una  colpevole  accetta- 
rione,  allorché  gli  ambasciatori  di 
Vologeso,  re  dei  Parti,  andarono  in 
Alessandria  ad  offrirgli  per  parte 
del  loro  padrone  un  soccurso  ili  4<> 
mila  uomini  di  cavalleria.  La  sua 
prima  cura  fu  d'inviare  a Roma  sot- 
tomessa «Ile  sue  leggi,  diverse  navi 
cariche  dei  grani  d'  Egitto.  Tali 
vettovaglie  noo  potevano  arrivare 
più  opportune  ; però  cbe  in  tutta  I* 
Italia  non  vi  erano  più  biade  cbe 
per  dieci  giorni.  La  superstizione 
romana,  cbe  aveva  attorniato  di  pro- 
digi la  culla  della  potenza  dei  Ce- 
sari, non  mancò  di  consacrare  l'ele- 
vazione dei  Flavi.  Tacito  , che  non 
ostante  la  sua  gravità  è talvolta  cre- 
dulo, racconta,  sulla  fede  di  testi- 
moni oculari  e cbe  non  hanno,  egli 
dice,  più  interesse  ad  ingannare  , 
vari  prodigi  cbe  snouuciavano  il 
favore  del  cielo,  e non  so  quale  in- 
clinazione degli  dei  per  Vespasia- 
no. Secondo  lui,  il  principe  operò 
yia  col  tatto,  sia  con  la  saliva,  guari- 
gioni miracolose.  Dalla  capitale  dei 
Tolomei  inviò  l'ordine  di  riedifica- 
re il  Campidoglio  cbe  era  stato  in- 
cendiato. La  cattiva  condotta  di  Do- 
miziano turbava  la  felicità  di  suo 
padre  che  si  vedeva  sì  gloriosamen- 
te surrogato  da/Tito  nella  condotta 
della  guerra  contro  de’Giudci  ( A'ir- 
di  Tito)  j ma  assai  diverso,  Domi- 
ziano non  usava  dell'  influenza  che 
gli  dava  il  grado  di  ano  padre  cbe 
per  darsi  alle  dissolutezze  più  scan- 
dalose ed  ai  capricci  più  sregolati  . 
In  un  soggiorno,  s'avvisò  di  distri- 
buire più  di  venti  impieghi  consi- 
derevoli, sia  nella  capitale,  sia  nelle 
provincie  . Vespasiano  abituato  a 
maneggiar  I'  ironia  scrisse  a suo  fi- 
glio, ringraziandolo  di  non  avergli 
ancora  inviato  un  successore.  In 
capo  ad  uu  auno(i),  dopo  d'aver 

(l)  Acclamalo  U l.  di  luglio  620  di  Ilo- 
ma,  non  vi  era  ancora  giunto  ai  ai  di  giugno 
Su  , giorno  in  cui  fu  posta  la  prima  pietra 
del  Campidoglio  ritUurato. 
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visitala  la  Jooii  e la  Grecia,  l’impe- 
ratore gifiuto  per  mare  io  Italia . 
Tatti  gli  ordini  dello  italo  l'atten- 
devano come  il  restauratore  dell'im- 
pero. Il  popolo  era  stanco  della  do- 
minazione di  Muoiano.  Domiziano 
si  era  già  Tutto  conoscere  abbastan- 
za per  farsi  temere.  Tutta  la  strada, 
da  Brindisi  fino  a Roma,  era  fian- 
cheggiata da  una  folla  innumerevo- 
le. Vespasiano  si  cattivi  tutti  i cuo- 
ri con  la  facilità  dell'accesso  alla  sua 
persona,  e per  la  semplicità  del  suo 
tratto  ; gli  si  sapeva  grado  di  mo- 
strare, in  cambio  del  fatto  d'un  im- 
peratore, la  modestia  d'un  magi- 
strato che  si  sovveniva  d’aver  avuto 
degli  eguali.  L'assunto  suo  ora  im- 
menso. Tutte  le  parti  dell’  ammini- 
strazione giacevano  in  un  orribile 
disordine:  le  prodigalità  dei  regni 
precedenti  avevano  talmente  rovi- 
nato il  tesoro  che  nella  sua  assun- 
zione Vespasiano  medesimo  dichia- 
ri come  non  abbisognavano  meno 
di  cinque  milliardi  pec  assicurare  |’ 
esistenza  dell'impero.  L'attività,  i'e- 
conomia , la  fermezza  del  vecchio 
imperatore  ripararono  tanti  mali. 
Da  un  secolo  il  giuramento  mili- 
tare e la  fedeltà  delle  truppe  sem- 
bravano appartenere  alla  sola  fami- 
glia del  Cesari.  La  caduta  rapida  di 
Galba,  d Ottone  e di  Vitellio  aveva- 
no appreso  a' riguardare  gl'  impera- 
tori d'nua  famiglia  estranea  a quel- 
la dei  Cesari  ! come  creature  e co- 
me strontenti  della  licenza  de’  sol- 
dati. Vespasiano  nato  neU'oscnrità  e 
che  non  traeva  nessun  lustro  da'suoi 
antenati,  ebbe  uopo  tanto  di  de- 
strezza quanto  di  fermezza  per  re- 
primere quelle  pericolose  disposi- 
zioni. I pretoriani  altronde,  e le  le- 
gioni che  fino  all'ultimo  momento 
erano  rimaste  fedeli  a Vitellio,  ser- 
bavano pn  profondo  risentimento 
d ella  loro  disfatta.  Egli  cassò  i più 
sediziosi,  e ridusse  gii  altri  all'u.ser- 
vanta  della  più  esatta  disciplina . 
Quanto  alle  legioni  alle  quali  dove- 
ira  l'impero,  luogo  di  lusingarle  con 
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una  molle  condiscendenza,  fece  lo- 
ro attendere  un  pezzo  le  ricompen- 
se d’uso.  Riformò  nella  sua  qualità 
di  censore  il  senato  e l'ordine  eque- 
stre, scacciando  da  quei  due  corpi  i 
soggetti  indegni  e mettendovi  in  lo- 
ro vece  gli  uomini  più  stimabili; 
ma  forse  fu  troppo  prodigo  della 
primaria  dignità  dell'  impero,  por- 
tando a quattro  mila  le  famiglie  se- 
natorie. Creò  parecchi  nuovi  patri- 
zi, ed  in  tale  promozione,  I'  ultima 
di  cui  la  storia  romana  faccia  men- 
zione, si  cita  il  virtuoso  Agricola 
ch’ebbe  Tacito  per  genero , Tito 
Traiano , illustre  generale,  padre 
dell'imperatore  Traiano,  finalmen- 
te Arri»  Autonino,  ed  Annio  Vero, 
di  cni  l’uno  fu  avo  materno  dell* 
imperatore,  e l'altro  di  Marc' Alt  ro- 
llo. Siccome  il  corso  della  giustizia 
era  stato  lunga  pezza  interrotti,! 
tribunali  si  trovavano  noli' impossi- 
bilità di  decidere  tutte  le  cause  di 
cui  erano  sopraccaricati.  Una  came- 
ra di  giustizia,  istituita  da  Vespa- 
siano, decise,  con  pari  prontezza  ed 
equità,  litigi  di  cui  le  pirli  dispera- 
vano di  vedere  la  fine.  Ristorò  le  fi- 
nanze interamente  rovinate,  aia  col 
ristabilire  in  proviucie  de' paesi  che 
Nerone  aveva  dichiarati  liberi,  tre 
gli  altri  la  Grecia,  sia  rimettendo 
in  piedi  le  dogane,  di  cui  Vespasia- 
no aumentò  le  tasse  io  pari  tempo 
che  ne  aggiunse  di  nuove.  Istitui 
pure  imposto  della  classe  di  quelle 
che  i moderni  chiamano  indirette. 
I Romani  mormoravano  ; tacciava- 
no Vespasiano  d'avarizia.  Gii  stra- 
nieri stessi  noi  risparmiavano  ne’ 
loro  motteggi.  Gli  Alessandrini  l’a- 
vevano soprannominato  sei  oboli,  o 
quel  tratto  famoso  dell'imposta  sul- 
le orine,  di  cui  il  principe  pose,  di- 
cesi, il  prodotto  sotto  il  nato  di  Ti- 
to, chiedendogli  te  tale  danaro  puti- 
va, ci  sembra  una  satira  allegorica  { 

ferò  che  non  saprebbeti  concepire 
esazione  d'una  sìmile  gabella.  Del 
rimanente,  senza  tali  imposte  , sa- 
rebbe statu  impossibile  di  ristabili- 
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re  la  disciplina  nell’eaercito,  e l’or- 
dine neU'animÌDÌstrasioDe.  Le  spe- 
se enormi  che  gl’  imperatori  erano 
obbligati  di  fare  pel  popolo  c pei 
soldati  eccedevano  di  molto  i mezzi 
legali.  I cittadini  romani  erano  e- 
senti  da  ogni  specie  d'imposte  : i 
tributi  non  gravitavano  che  sui  po- 
poli conquistati  ; e quando  un  im- 
peratore non  era  ad  nn  tempo  eco- 
nomo ed  ingegnoso  a procurarsi  da- 
naro , bisognava  che  ad  esempio 
dei  Caligola,  dei  Claudi,  dei  (Vero- 
ni^ si  creasse  dei  mezzi  per  via  di 
condanne  sanguinose  sempre  ac- 
compagnate dalla  confìsca  dei  be- 
ni (i).  Dunque  la  più  imperiosa 
necessità  indusse  Vespasiano  a pro- 
curarsi danaro  usando  espedienti 
che  si'concepiscono  a stento  in  nn 
principe  altronde  intemerato  . La 
•uà  giustizia  era  venale;  ma  tutti  gli 
storici  convengono  che  non  ricevè 
mai  danaro  per  condannare  nn  in- 
nocente, benché  ne  ricevesse  talvol- 
ta per  assolvere  Un  reo.  Era  la  li- 
berta  Cenide  sua  concubina  che  fa- 
ceva in  di  lui  nome  il  traffico  di 
tutti  i favori  del  potere.  Sovente 
egli  non  arrossiva  di  prendervi  par- 
te personalmente.  Un  suo  ufìciale 
gli  domandava  un  impiego  pCr  un 
supposto  fratello  . L*  imperatore  , 
sospettando  di  tale  parentela  , e 
ben  avvedendosi  che  la  raccoman- 
dazione' non  era  disinteressata  , 
chiama  il  candidato,  si  fa  conta- 
re la  somma  che  questi  aveva  pro- 
messa al  suo  protettore,  e gli  con- 
cede l'impiego  bramato  . L*  u beia- 
te ignorando  1'  accaduto,  rinnova 
le  sua  sollecitazioni  presso  il  prin- 
cipe: » Io  ti  consiglio  di  cercare 
» un  altro  fratello,  gli  disse  Vespa- 
si  siano,  però  che  qnegli  che  tu  cre- 
si devi  tuo  è divenuto  roio.“  Una 
volta  che  viaggiava  in  lettiga  ilcon- 
duttore  si  fermò  sotto  pretesto  che 

(i)  Tale  litio  è stabilito  in  modo  «isola- 
to nrl  Discorso  preliminari  In  frante  alle  tra- 
duzione di  Tacito  p r Dare**  de  Laraalk. 
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una  delle  sue  mule  fosse  sferrata  : 
un  litigante  colse  quel  tnomeoto 
per  presentare  una  supplica  aH'im- 
peratore:  questi  s'avvide  del  raggi- 
ro: «Quanto  hai  guadagnato  * fer- 
ii rare  la  tua  mula  ? “ disse  al  mu- 
lattiere, e lo  forzò  a far  parte  . Tale 
detto  è passato  in  proverbio.  Sveto- 
nio  afferma  che  Vespasiano  impie- 
gava a bella  posta  nelle  finanze  uo- 
mini avidi,  per  aver  campo,  più 
tardi,  di  confiscare  il  prodotto  delle 
loro  estorsioni . n Sono,  ei  diceva  , 
ss  spugne  che  bisogna  lasciare  irr- 
ss  zupparsi;  per  isprcmerle  poscia.  “ 
Faceva  in  alcuna  guisa  pompa  del 
suo  amore  del  daoaro.  I deputati 
d'una  città  essendosi  presentati  ad 
annunciargli  che  i loro  concittadini 
avevano  decretato  una  somma  con- 
siderevole per  1'  erezione  della  tua 
statua  : ss  Mettetela  qui  , disse  Ve- 
ss  spasimo,  stendendo  la  mano  , ce- 
si co  la  base  bella  e fatta.  “ Di  tale 
parola  fatta  venne  una  faceta  paro- 
dia nei  funerali  di  Vespasiano.  Un 
buffone  che  secondo  il  costume  rap- 
presentava il  defunto  t domandò  : 
ss  K quanto  montasse  le  spese  fune- 
ss  bri  ? — K dieci  mila  sesterzi,  gli 
ss  fa  risposto  i — > Datemi  presto 
ss  questa  somma,  esclamò  il  buffo-' 
ss  ne,  e gittate  il  mio  corpo  nel  Te- 
si vere. “ Il  buon  uso  che  Vespa- 
siano faceva  del  danaro  del  suo  te- 
soro può  fino  ad  nn  certo  punto  far- 
gli perdonare  i mezzi  vergognosi 
che  adoperava  per  riempirlo  (t)  . 
La  liberalità  d*un  grande  principe 
si  mostrava  nei  monumenti  che  fa- 
ceva erigere;  nelle  strade  ebe  fece 
costruire  , nei  soccorsi  che  accorda- 
va, sia  alle  città  percosso  da  qualche 
flagello,  sia  alle  famiglie  rovinate 
da  qualche  disastro;  nelle  cure  che 
dava  all’  istruzione  della  gioventù  , 
istituendo  professori  largamente  ri- 
munerati dallo  stato  ; finalmente 
negli  incoraggiamenti  ebo  accorda- 


ti) Mali  pariti  optimi  ili  a»  tu  (Statoli»).. 
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va  ai  podi  ed  agii  artisti.  Tra  i mo- 
numenti di  cui  abbellì  Roi#S,  ai 
può  citare  un  tempio  eretto  «Ila 
Pace,  un  altro  io  onore  di  Claudio, 
a cui  dorerà  la  aua  fortuna,  final- 
mente quel  vado  e magnifico  anfi- 
teatro che  lussiate  ancora  col  nome 
di  Coliaeo.  Abbiamo  già  parlato  del- 
la ristsurazione  del  Campidoglio . 
Perchè  nessun  cittadino  non  ai  cre- 
desse esente  dal  lavorare  in  tale  mo- 
numento, l' imperatore  medesimo 
non  disdegnò  di  portare  sul  dorso 
le  rovine  da  cui  era  costrutto  quel 
aito.  Nemico  della  falsa  gloria,  fece 
«colpire  ani  pnblici  edilizi  che  rico- 
struiva, non  il  suo  nnme,  ma  quello 
dei  loro  primi  autori.  Per  tali  spe- 
se non  conosceva  economia  : vedeva 
io  esse  il  doppio  vantaggio  d'orna- 
re la  capitale  dell'impero,  e di  oc- 
cupare i cittadini  poveri.  Un  inge- 
gnere aveva  inventato  una  macchi- 
na per  trasportare,  con  poche  spese, 
nel  Campidoglio  colonne  d*  una  e- 
tiorme  grandezza.  Vespasiano  lodò 
l' invenzione,  ricompensò  genero- 
semente  il  suo  autore  ; ma  non  vol- 
le profittarne,  n Bisogna,  gli  disse, 
si  che  il  popolo  minuto  possa  goa- 
n degnare  il  suo  vitto.  E nelle 
sue  spese  personali  non  poteva  esse- 
re più  parco.  Viveva  sul  trono  di 
Cesare  con  tutta  la  semplicità  d'un 
•oldato  : n In  che  fece  veder  chia- 
vi Temente,  osserva  Dione  Cassio  , 
vi  che  oeirimporre  gravezae  sul  po- 
si polo,  non  aveva  avuto  altra  in- 
si  tenzione  che  di  provvedere  at 
vi  pnblici  bisogni  , senza  mira  ai 
ti  suoi  piaceri.'*  Tale  spirito  d’e- 
conomia fu  i|  carattere  distintivo 
de’  migliori  imperatori  di  Roma  ; 
tra  gli  altri  d’Augusto,  di  Traiano, 
d’Antonino,  di  Mareo  Aurelio  e di 
Pertinace.  Avaro  del  suo  tempo, 
prodigo  delle  sue  cure.  Vespasiano 
era  persuaso  che  la  vita  d’nn  impe- 
ratore dev'estere  una  vita  tolta  la- 
boriosa, e dallo  spuntar  del  giorno 
fino  a notte  ben  avanzata  egli  non 
era  occupato  che  di  publici  affari . 
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Non  si  limitò  a far  leggi  contra  il 
lusso  della  tavola  e degli  abbiglia- 
menti ; diede  egli  1'  esempio  : i tuoi 

E asti,  il  suo  vestire  aveva  tutta 
i semplicità  antica  . Il  desiderio  di 
piacere  e di  somigliare  al  principe  , 
dice  Tacito  ( i ),  fece  più  che  le  leg- 
gi, i castighi  ed  il  timore  ; e la  ri- 
forma da  Vespasiano  operata  durò 
ancora  sotto  Traiano.  Fece  pure  al- 
cuni provvedimenti  per  frenare  gli 
grecasi  di  quella  turpe  depravazio- 
ne che  dal  regno  di  Tiberio  in  poi 
era  stata  autorizzata  dall'  esempio 
del  principe.  Nondimeno  tal  era  I» 
rilassatezza  della  morale  presso  i Ro- 
mani d*allorak  che  Vespasiano  potè 
essere  in  concetto  di  principe  di  se- 
veri costumi , benché  quotidiana- 
mente, nel  ritorno  dal  passeggio, 
fosse  solito  di  passare  alcuni  istanti 
sia  con  Cenide,  sua  concubina,  sia 
con  alciio'altra  liberta  (a):  ma  tali 
piaceri,  poco  delicati,  non  toglieva- 
no mai  nulla  del  tempo  che  impie- 
gava negli  affari.  Nemico  di  tutto 
ciò  cho  indicava  mollezza,  depose 
un  giovane  ufiziale  che  ti  era  pre- 
tentato a Ini  tutto  profumato:  /' 'op- 
re» piuttosto,  diss’egli  con  indigna- 
zione, che  puttaste  d'  aglio.  Lun- 
gi dal  cercare  di  dissimulare  la  me- 
diocrità della  sua  origine,  pareva 
metterla  in  evidenza  pel  tuo  amore 
per  certi  arredi  di  famiglia,  oui  con- 
servava con  grande  cura,  e che  at- 
testavano la  povertà  de'  tuoi  ante- 
nati. Trovò  per  altro  adulatori  per 
fabbricargli  una  genealogia  che  ri- 
saliva fino  ad  Ercole.  Vespasiano  ai 
beffò  di  loro,  e questa  fu  la  sola  ri- 
compensa che  ottennero  della  loro 
adulazione.  Era  sì  poco  amante  del- 
la pompa  delle  cerimonie,  che  il 
giorno  io  cui  trionfò  con  Tito  suo 
figlio,  annoiato  della  lunghezza  di 
tale  solennità, esclamò  con  una  frut- 
ti) Annali,  liti,  ni,  c.  55. 

(a)  Aocubuntt  aliqua  poUaearum  qux s tm 
defuncta  locum  Caenidis  plurima  COKI  li  tmerai 
(Sintomo),  /.  • 
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che* sa  piena  di  bonarietà:  « Mi  ita 
« bene,  all'età  in  cui  tono,  d’averroi 
n voluto  fregiare  del  trionfo,  come 
* ae  tale  onore  non  finse  al  disopra 
*>  de'mici  antenati  e di  me  ! “•  Spre- 
giava talmente  la  vanità  dei  titoli 
che  avendo  ricevuta  da  Vologeso  li- 
na lettera  con  questa  iscrizione  fa* 
■tota  : Anace  re  dei  re  a Flavio 
Fespasiano,  tenne  nella  sua  rispo- 
sta la  stessa  etichetta,  e scrisse:  Fla- 
vio V espasiano  ad  Anace , re  dei 
te.  Accessibile  per  tutti  i suoi  sud- 
diti, abolì  T indegna  usanza  di  fru- 
gare indosso  a quelli  che  appressa- 
vano all'imperatore:  nessuua guar- 
dia interdiceva  I*  ingresso  del  suo 
palazzo.  Viveva  famigliarmente  coi 
senatori,  gl'  invitava  a mensa,  e 
mangiava  da  essi  senza  cerimonia. 
Manifestò  sempre  grandissima  os- 
servanza  pel  senato,  e gli  piacque 
di  consertare  al  governo  imperiale 
le  forme  republicane.  Quelle  pre- 
dizioni, que* presagi  sinistri  che  sot- 
to gli  ultimi  imperatori  avevano  ca- 
gionato la  morte  di  tanti  innocenti, 
non  ebbero  influenza  mai  sull'ani- 
mo di  Vespasiano.  Veniva  esortato 
a diffidare  di  Mezia  Pomponiano, 
nato,  dicevasi,  sotto  astri  che  gli 
promettevano  l'impero.  Vespasia- 
no io  cambio  d'ordinar  la  morte  di 
Itti,  come  avrebbero  fatto  Clandio, 
Nerone  o Vitellio,  lo  creò  conso- 
le, e disse  a coloro  ebe  cercavano 
di  spaventarlo!  « S’egli  diveota  ina- 
li paratore,  si  risovverrà  che  gli  ho 
si  fatto  del  bene.  " Non  ti  fu  prin- 
cipe meno  vendicativo,  nè  meno  san- 
guinario di  lui,  I supplizi  più  giu- 
stamente inflitti  lo  commovevano 
fino  alle  lagrime.  I combattimenti 
de'gladiatori,  spettacolo  tanto  caro 
a tutti  i Romani , non  avevanu  per 
lui  alcun  diletto.  Dotò  magnifica- 
menta  la  figlia  di  Vitellio.  il  liber- 
to Febo,  il  qnale  sotto  Nerone  ave- 
va offeso  Vespasiano  cadato  in  dis- 
grazia , ne  andò  assolto  mediante 
uno  scherzo,  quando  si  presentò  la 
piima  volta  dinanzi  a Vespasiano 
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imperatore.  Questi  non  ti  offese  imi 
degis  scherzi)  te  veniva  affisso  con- 
tro di  lui  qualche  cartello  satirico, 
come  era  uao  allora  in  Roma,  vi  ri- 
spondeva con  un'altra  satira,  difen- 
dendosi con  le  medesime  armi  on- 
de veoiva  assalito.  Tuttavolta  certi 
filosofi  lo  costrinsero  a de'rigori  as- 
sai alieni  dal  tuo  carattere:  erano 
costoro  stoici  i quali,  confondendo 
lo  spirito  di  rivolta  con  l'amore  del- 
la libertà  manifestavano  una  decisa 
avversione  per  la  monarchia  , e fa- 
cevano ogni  lor  voto  pel  ristabili- 
mento della  republica.  Molto  circo- 
spetti sotto  i tiranni  che  avevano 
preceduto  Vespasiano  , abusavano 
della  dolcezza  di  tale  principe  4 per 
nuocere  continuamente  eoi  loro  di- 
morai Sediziosi  ai  foudaménti  d'un* 
autorità  che  avrebbero  dovuto  ri- 
spettare ed  amare.  Vespasiano  pa- 
zientò lungo  tempo  , ma  indotto  dai 
consigli  di  Muciano , piuttostochò 
per  suo  proprio  risentimento,  ban- 
dì da  Roma  tutti  gli  stoici,  ad  ecce- 
zione* di  Musunio  che  ti  faceva  di- 
stinguere dagli  altri  con  una  con- 
dotta decente  e riservata,  i due  più 
focosi,  Ostilio  e Demetrio , furono 
relegati  11elleitole.il  primo  declama- 
va contro  la  monarchia  allora  quan- 
do gii  venne  annunziata  la  sua  con- 
danne : nientedimeno  proseguì  egli 
Issila  diatriba.il  teeondurifiutòd'ob- 
hndirej  ostentò  anco  di  mostrarsi  a 
Vespasiano  senza  salutarlo:  nTu  fai 
si  ogni  tuo  possibile  perchè  io  ti  tot- 
ri  ga  la  vita,  disse  il  saggio  principe; 
n ma  io  non  uccido  un  cane  ebe  ah- 
ss  baia.  “Fu  per  altro  costretto  di 
venire  ad  estremi  rigori  contro  dn« 
altri  membri  di  tale  setta  , i quali 
erano  rientrati  furtivamente  in  Ro- 
ma. Diogene,  uao  di  essi, osò  brava- 
re Tito  in  pieno  teatro  in  proposi- 
to de'auoi  amori  cou  Berenice  , fu 
arrestato  e frustato.  Eras,  di  lai  col- 
lega , credendo  di  andarne  assolto 
con  alcuni  colpi  di  verghe,  imitò, 
anzi  superò  l’insolenza  di  Diogene. 
Fu  giudicato  più  reo  di  quello  di 
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45ni  l'esempio  non  l’aveva  corretto,  morto  poco  tempo  prima.  La  Ioti- 
e fu  decapitato.  L'esilio  e la  morte  ganimita  del  principe  era  «tata  più 
del  sonatore  Elvidio  Prisco,  geuero  d'uoa  volta  messa  alla  prova  da  tale 
di  Trasea  , è una  delle  memorie  le  suddito  potente,  che  pretendendo 
più  spiacevoli  del  regno  di  Vespa-  di  avergli  dato  l' impero.,  trattava 
siano:  poco  si  conoscono  le  portico-  da  eguale  a eguale  con  Vespasiano* 
Irrita  di  tale  faccenda  , mancandoci  il  quale  voleva  pur  tollerarlo.  La  ri- 
la Storia  di  Tacito  dc'priini  anni  conoscenza  era  in  lisi  più  vaicvola 
del  regno  di  tale  principe:  si  sa  so-  che  il  sentimento  stesso  legittima 
lamente  che  Elvidio  Prisco  , lungi  della  tua  dignità.  Non  fece  mai  a 
d’  imitare  la  condotta  nobilmente  Muoiano  se  non  in  secreto  que’rim- 


riservata  di  suo  suocero  , parve  cod 
bravate  fuori  di  proposito  togliersi 
ad  assunto  d’insultar  Vespasiano. 
Gli  negava  il  titolo  di  Cesare:  es- 
sendo pretore,  non  fece  oe'snoi  atti 
alcuna  menzione  dell'  imperatore  ; 
gli  resistette  spesso  in  faccia  nel  se- 
nato con  Uo  furore  che  passava  ogni 
misura.  Vespasiano  si  stancò  a tan- 
ta insolenza  ; finì  col  persuadersi 
che  tutto  quel  prorompere  e rorno- 
reggiare  nasroudeva  disegni  colpe- 
voli contro  ('autorità  imperiale.  Mu- 
danti, sempre  inclinato  ai  rigori  di- 
spotici, non  mancò  d’ inasprire  tali 
sospetti:  alla  prima  scena  che  rin- 
novò l'andare  senatore , i tribuni 
del  popolo  lo  fecero  arrestare:  gli 
venne  fatto  un  processo  di  cui  s' i- 
gnorano  i particolari , ma  ebe  ter- 
minò col  bando  dell'accusato.  Ve- 
spasiano mandò  poscia  I'  ordine  di 
ncciderlo.  Erasi  egli  fatta  violenza 
per  venire  a tale  estremità  , e poco 
dopo  rivocò  l’ordine;  ma  te  gli  fece 
credere  che  fette  stato  troppo  tardi, 
ed  Elvidio  fu  ucciso.  Uo'azione  del 
regno  di  quest'  imperatore  la  quale 
non  ammette  alcuna  difesa,  è il  ri- 
gore crudele  da  lui  usato  verso  Ep- 
ponina  e Sabino  (V.  Epposina).  E- 
gli  versò  , dicesi , lagrime  nel  pro- 
nunciare la  morte  di  tale  eroina 
dell’amor  coniugale,  e quella  del  di 
lei  sposo:  non  ne  risulta  se  non  più 
biasimevole  di  nop  avere  in  tale  cir- 
costanza consultato  il  suo  cuore  pi  ut— 
tuttoché  una  politica  malintesa.  In 
tale  fatto  non  può  dirsi  che  Vespa- 
siano abbia  ceduto  alle  suggestioni 
di  Muoiano  : questo  generale  era 


proveri  che  troppo  aveva  meritati! 
agli  occhi  del  publico,  non  cessò  di 
colmarlo  di  attestati  di  stima  e di 
alletto.  Tre  volte  lo  fregiò  della  por- 
pora consolare.  Tali  relazioni  con 
Muciano  sono  forse  ciò  che  vi  è di 
piu  onorevole  nella  vita  di  Vespa- 
siano, poiché  troppi  esempi  prova- 
no, come  principi , d’altronde  sti- 
mabili, non  hanno  mai  potuto  sof- 
frire iu  uo  suddito  al  quale  doveva- 
no il  trono  , pretensioni  ed  uua  ri- 
conoscenza uguale  al  benefizio.  Ri- 
mane ad  indicare  gli  avvenimenti 
geuerali  del  regno  di  Vespasiano!,  e 
che  per  conseguente  spettano  alla 
storia.  Si  contano  tre  guerre:  i." 
quella  dei  Giudei,  incominciata  sot- 
to Nerone  , e terminata  da  Tito  1* 
anno  8az  di  Roma,  71  di  G.  C.;  a.” 
quella  dei  Batavi  e dei  Galli , de* 
quali  fu  capo  Civile  {Pedi  Civile 
( Claudio ) ),  e che  , mercè  l'abilità 
di  Cereale  (E  Cereale  ( Petilio ) ), 
generale  di  Vespasiano  , terminò 
con  la  sommissione  di  que'  popoli 
( anno  di  Roma  Sai,  di  G.  C.  70  ). 
Finalmente  la  spedizione  di  Agri- 
cola (y.  Agricola  ( Caco  Giulio)  ) 
□ella  Gran-Brettagna,  intrapresa  1* 
ultimo  anno  del  regno  di  Vespasia- 
to  , e ebe  fu  compiuta  l'anno  85  di 
G.  C.  aotto  Domiziano.  Senza  par- 
lare della  aoiu  missione  della  Giu- 
dea, Vespasiano  ridusse  in  provin- 
ole romane  la  Gora-gena,  parte  set- 
tentrionale della  Siria  , la  Licia,  la 
Famliiia  e la  Cilicia,  che  formavano 
il  reguo  di  Antioco  (anno  7*  di  G. 
G.).  Nell'occasione  di  alcune  turbo- 
lenze che  insorsero  nella  Grecia,  al* 
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1*  quale  Nerone  «vera  rondata  la  li- 
bertà, Vespasiano  riunì  per  sempre 
quella  regione  all'impero  e dichiari 
che  i Greci  avevano  disimparalo 
ad  essere  liberi.  Tratti  egualmen- 
te Rodi , Santo  e le  itole  del  mar 
Egeo  (anno  -j3  di  G.  C.).  Questo 
principo  aveva  pastaio  j!  ino  setsan- 
tetimo  nono  anno,  e la  di  lui  verde 
vecchiezza  pareva  promettergli  an- 
cora lunghi  giorni,  quando  fu  assa- 
lito dalla  malattia  che  lo  condusse 
al  sepolcro,  non  già  con  vivi  pati- 
menti, ma  cou  una  debolezza  pro- 
gressiva. Conservando  tino  alla  line 
la  serenità  del  suo  animo,  egli  si  ri- 
deva e de’pretagi,  con  cni  per  zelo 
malinteso  i di  lui  servi  cercavano  di 
ibigottirlo,  e dell'apoteosi  che  dove- 
va ettergli  decretata,  n M’  accorgo 
” che  comincio  a divenir  dio  '*  di- 
ceva egli  scherzosamente  a misura 
che  la  sua  situazione  diveniva  di- 
sperata. Malgrado  il  suo  estremo 
languore,  non  interrompe  un  istan- 
te le  consuete  tue  occupazioni  , ac- 
cudiva agli  affari  e dava  udienza 
dal  letto:  finalmente  sentendosi 

mancare,  fece  un  ultimo  sforzo  per 
lavarti  dicendo  conviene  che  un  im- 
perniare muoia  in  piedi  ; indi,  es- 
sendosi fatto  vestire , spirò  fra  lo 
braccia  de’suoi  uficiali,  il  2*  giugno 
dell'  aono  di  Roma  8do  (79  di  G. 
Grfulopo  un  regno  di  dieci  anui. 
Fu,\4oÈ9_Augusto  , il  primo  impo- 
rtatore che  abbia  riconciliato  con  la 
monarchia  il  popolo  romano,  rifini- 
to da  cinquantasei  anni  di  tirannia. 
Solo  fra  1 dodici  Cesari  , morì  di 
morte  naturale  (poiché  quella  pur 
di  Augusto  non  è senza  sospetto  di 
veleno  ) j solo  finalmente  egli  ebbe 
tuo  figlio  a successore.  Si  possedono 
parecchie  sue  medaglie  e busti  : a- 
veva  no'suoi  lineamenti  una  contra- 
zione permanente,  che  gli  dava  l'ap- 
parenza d'un  uomo  che  fa  sforzi 
violenti.  Svetonio  riferisce  io  tale 
proposito  un  aneddoto  che  prova  a 
quale  punto  Vespasiano  tollerasse  lo 
scherzo  : ma  nou  si  saprebbe  aspri- 
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mere  convenientemente  un  simile 
tratto  nelle  moderna  lingue  (1).  Ol- 
tre Svetonio,  Dione  Cassio,  Aurelio 
Vittore  o Paolo  Orosio,  -hanno  scrit- 
to con  più  o menu  sterilità  il  regnu 
di  Vespasiano.  Si  può  leggere  in- 
torno a tale  imperatore  una  dotta 
dissertazione  di  A.  G.  Gramer,  in- 
titolata: D.  Vespa  sianus , si  ve  da 
vila  el  legislatione  T.  Flavii  Ve- 
spasiani imp.  commentarius. 

D — a — ». 

VESPASIANO,  dotto  bibliofilo, 
nato  nel  secolo  decimoquinto  a Fi- 
renze esercitava  il  mestiere  di  li- 
braio in  quella  città  dove  il  suo  sa- 
pere lo  faceva  ricercare  e stimare 
da  tutti  i coltivatori  delle  lettere. 
Versato  nell'ebraico,  nel  greco  o 
nel  latino,  conosceva  tutte  le  opere 
publicate  in  tali  diverse  lingue,  • 
le  prezzava  con  gusto.  Secondo  So- 
zomene  di  Pistoia,  suo  contempo- 
raneo, i re  ed  i principi,  i vescovi 
ed  i sommi  pontefici  ricorrevano  di 
frequente  a'  suoi  lumi.  Fu  impiega- 
to dal  granduca  Cosimo  de  Medici 
a raccogliere  i libri  ed  i manoscrit- 
ti che  formarono  il  fondo  dello  bi- 
blioteca Laurenziana.  Le  opere  di 
Vespasiano  tono:  I.  Le  Vite  di  pa- 
recchi prelati , inserite  nell'  Italia 
sacra  d'  Ughelli;  li  Quelle  dei  pa- 
pi Eugenio  IV  e Nicolò  V,  che  fu- 
rono publicate  da  Muratori,  nel  to- 
mo xxv  ilei  He  rum  italicarum  seri- 
ptores ; III  Alcuno  altre  Notizie 
biografiche,  rimaste  inedite,  ma  ci- 
tate da  Tiraboscbi,  nella  Storia  del- 
la letteratura  italiana.  Si  conser- 
vava nella  biblioteca  Nani  un  opu- 
scolo di  Vespasiano  : Lamento  ifl- 
talia,  composto  nel  1 480,  in  propo- 
sito della  presa  d'Otranto  fatta  dai 
Turchi  ( V.  il  Calai.  Nani,  p.  3 ). 
La  biblioteca  Laurenziana  possiede 


(f)  Statura  fui»  quadrala  s « « vollu  ve* 
luti  uilenli».  Unti#*  quidam  urbjoorum  non  in* 
«isjiiidfin  petenti  ut  et  in  *c  aliqrud  di* 
eftrcl  : dietim,  impili,  quum  vtntrtm  ex  onerare 
desicris  (Svel.  in  l tspa*.\ 
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varie  Lettere  indiritte  a Vespasiano 
dai  dotti  del  auo  tempo.  . 

W— s. 

VES PUCCI.  Vedi  Astenico. 
VESTRICIO  SPURUVNA,  gè- 

serale  e poeta  lirico  del  primo  se- 
colo  dell'  impero.  Durante  la  guer- 
ra civile  di  Ottone  e di  Vitellio,  fu 
incaricato  di  difendere  Placentia 
(Piacenza)  contro  Cecina,  luogote- 
nente del  primo  di  que’principi:  e 
dimostrò  in  tale  occasione  un  raro 
coraggio  ed  avvedutezza . Cecina 
respinto  levò  l'assedio,  e si  unì  al- 
la seconda  «la  dell’  armata  coman- 
data da  Valente.  Sotto  Trajano,  Ve- 
atricio  si  rese  distinto  nell»  Germa- 
nia, e ristabilì  nc'suoi  stati  un  re 
dei  Brutteri,  scacciato  dai  suoi  sud- 
diti, e che  implorato  aveva  soccor- 
so dai  Romani.  Tale  lieto  successo 
gli  meritò  le  insegne  del  trionfo  ed 
una  statua.  Nei  suoi  momenti  d'o- 
zio, dedicavasi  alla  letteratura  , e 
componeva  versi  in  greco  ed  in  la- 
tino . Plinio  il  Giovane  ( lib.  tu, 
lett.  I ) celebra  la  dolcezza  e l'ame- 
nità delle  di  lui  poesie  liriche.  Cre- 
deri che  Quintiliano  alluda  ad  esso 
nelle  parole  che  seguono  l'elogio  di 
Cassio  Basso:  n Gl'ingegni  eoutern- 
ss  poranei  lo  sorpassano  di  molto  “. 
Si  attribuiscono  comunemente  a 
Spurinna  quattro  Odi,  che  Gaspa- 
re Barth  pretende  di  aver  trovate 
a Marburgo,  in  un  vecchio  mano- 
scritto, e che  ha  publicalc,  nel  i6i3, 
nella  6na  raccolta  dei  Poatae  Lati- 
ni renatici  et  Bucolici.  Si  è sospet- 
tato che  il  prefato  dotto  ne  fosse 
autore,  ed  avesse  voluto  cosi  gab- 
barsi del  publico  : ma  sembra  cer? 
to  che  Barth  non  sia  d'altro  col- 
pevole che  d’essersi  ingannato,  e 
che  la  scoperta  di  cui  si  vanta  sia 
reale.  Resterebbe  da  fissare  l'età  di 
que'qualtro  componimenti.  Noi  sti- 
miamo, che  senza  essere  del  secolo 
di  Vespasiano  risalgano  ad  un’anti- 
chità piuttosto  remota.  Lo  indicauo 
perlomeno  gli  ellenismi  elio  vi  s'iu- 
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contrano  alquanto  di  frequente,  e 
che  i poeti  barbari  del  medio  evo 
non  hanno  mai  conosciuti. 

P— OT. 

VESTRIS  ( Gaetano- A vocine 
Baldassare  ) , celebre  ballerino, 
nacque  a Firenze  il  i8  aprile  1729. 
Il  suo  vero  nome  di  famiglia  era 
V estri.  Ancor  giovane  molto,  gli 
diede  lezione  a Parigi  il  famoso 
Dupré,  e non  tardò  a far  brillare  le 
più  favorevoli  disposizioni.  Il  suo 
prodursi  nel  teatro  d'  Opera  nel 
■ 748,  gli  meritò  numerosi  applausi. 
Fu  ricevuto  socio  nel  1749,  e di- 
venne nel  1753  membro  dell’acca- 
demia di  ballo,  ch'era  stata  fondata 
da  Luigi  XIV  (t).  Delle  frequenti 
gite  a Stuttgard,  dove  il  gran  duca 
di  VVirtemberg  aveva  un  bel  tea- 
tro , procacciarono  al  giovane  Ve- 
stris  i mezzi  di  esercitarsi  con  una 
libertà  che  non  trovava  sempre  nel 
teatro  dell'Opera  a Parigi.  I suoi 
progressi  furono  tali  che  al  ritirarti 
di  Dupré,  fu  giudicato  degno  di 
sotteutrare  a tale  famoso  ballerino, 
e fu  soprannominata  alla  sua  volta 
il  Dio  della  danza,  titolo  che  nel- 
l' ingenuità  del  suo  amor  proprio, 
si  diede  in  breve  egli  stesso , pro- 
buuciando  tuttavolta  tali  parole  con 
uu  accento  italiano,  per  cui  più  di 
una  volta  fatte  vennero  le  beile.  L’ 
autore  del  poema  della  Declama- 
zione credette  di  dover  pagare  il 
tuo  tributo  di  lodi  al  Dio  della 
danza  ; ma  ciò  non  fu  senza  restri- 
zione : 

V>«tri»  par  le  fini,  le  brillant  de  sei  pat 

Noti»  rappclle  »ou  maitre  et  ne  l'cdj|>»e  pa». 

Noverre  per  altro  accorda  a Vestris 
qualche  vantaggio  sopra  il  grande 
Dupré.  » Egli  eguagliò,  dice,  il 
tuo  maestro  in  perfeziono,  e lo  sor- 
passò in  varietà  ed  in  gusto  “.  Tut- 
toché ammirassero  fino  all'eotusìas- 


(1)  Ora  »0U  eiine  più.. 
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roo  i utenti  di  Vestii*,  che  veniva 
appellato  anche  il  bel  Feltri*,  per- 
chè la  natura  l'aveva  dotato  di  bella 
statura  , e di  nobile  sembiante,  i 
frequentatori  dell'Opera  non  ti  fa- 
cevano scrupolo  di  beffarlo  per  l’al- 
ta opinione  che  area  del  tuo  meri- 
to. Si  pretendeva  che  senza  difficol- 
ti ti  mettesse  nel  numero  dei  tre 
grandi  uomini  del  secolo;  ed  altre- 
sì che  iu  tale  illustre  triumvirato 
ai  attribuiste  il  primo  posto  ( io, 
Voltaire  ed  il  gran  Federico  ).  6i 
aggiunse  ch'essendo  stato  un  gior- 
no applaudito  con  trasporlo,  diede 
egli  maestosamente  da  baciar  la  tua 
gamba  ad  un  giovane  allievo  che 
gli  esprimeva  una  specie  d'adora- 
zione. Laharpe  finalmente  riferisce 
l'aneddoto  seguente,  in  proposito 
d'una  rappresentazione  a benefizio 
della  Capitazione . » Vi  accadde 
n una  scena  assai  dilettevole.  Il  do- 
ti ca  di  Borbone  arrivò  nel  momen- 
ti to  che  Veltri*  ballava.  Fu  accolto 
ti  il  principe,  ch’è  amatissimo,  con 
» battimani  moltiplicati  . Vestria 
si  prese  per  tè  tutti  gli  applausi  e 
si  raddoppiò  i suoi  sforzi  in  una  ma- 
si niera  tanto  visibile,  ebe  il  puhli- 
f co  se  ne  accorse  e rise  assai.  Ve- 
ti stria  anzi  era  sì  riscaldato,  che 
Ss  ballava  anche  dopo  che  i violini 
si  avevano  cessato  “.  Tale  grand'uo- 
mo del  secolo  aveva  il  titolo  e gli 
stipendi  di  maestro  di  balli  ; ma  le 
di  lui  composizioni  corografiche 
non  ebbero  mai  grande  importan- 
za. Ritiratoti  nel  1781,  con  quattro 
mille  cinquecento  franchi  di  pen- 
sione, morì  a Parigi  il  17  settem- 
bre 1808,  lasciando  erede  del  suo 
nome  e della  sua  gloria  un  figlioli), 
il  quale,  dopo  di  estere  stato  al  suo 
tempo  il  pili  abile  ballerino  d'Eu- 
ropa, è oggidì  pensionarlo  dell'acca- 
demia reale  di  musica  . Veslris  pa- 
li) Augusto  Vcstril  , piuttosto  conosciuto 
•otto  il  nomo  di  Vntr'Allard , perché  sus  ma- 
dre ora  madamigella  Aliarti,  danratrice  di  lem- 
me inorilo. 
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dre  aveva  sposata  la  damigella  Hef- 
nel  (Anna  Federica),  di  cui  i talen- 
ti formavano  le  delizie  della  rapita- 
le. Noverre  parla  della  prefata  da- 
ma in  termini  lusinghieri  : si  Essa 
« fe’  stupire,  dic’egli,  la  città  e la 
n corte.  Lo  svelto  de'suoi  contorni, 
n la  grazia  del  suo  volto,  la  perfe- 
n ziooe  e la  nobiltà  della  sna  danza, 
» le  meritarono  giusti  applausi1*.  So- 
prattutto nel  genere  grave  supera- 
va la  maggior  parte  delle  sue  rivali. 
Il  suo  talento  ttveva  molta  relazio- 
ne con  quello  del  celebre  ballerino 
di  cui  essa  era  moglie  ad  allieva. 
Madamigella  Heìnel-  Vestris  era  na- 
ta a Bareuth  il  28  dicembre  i75j. 
Erasi  prodotta  nel  teatro  dell'Ope- 
ra il  io  febbraio  1768.  Mori  nel 
1808,  qualche  mese  prima  di  suo 
marito. 

F.  P— T. 

VESTRIS  ( Maria-Ròsa  Gouis- 
gaud-Ducazon  ),  attrice  della  com- 
media Francese,  nata  nel  174G,  era 
figlia  d'un  commediante  il  quale  pro- 
dotto essendosi  con  qualche  buon 
successo  a Parigi,  nelle  parti  di  ser- 
vo , non  ebbe  abbastanza  credito 
per  ottenere  un  ordine  di  ricevi- 
mento. Le  era  fratello  l'attore  co- 
mico Dugazon  ( V.  il  suo  articolo  ) 
c sorella  un'attrice  di  egual  nome, 
ebe  rappresentò  qualche  tempo  nel 
Teatro  Francese  le  parti  di  serva  . 
La  bellezza  e lo  apirito  delia  giovi- 
ne Dugazon  la  fecero  chiedere  in 
matrimonio  da  un  attore. mediocre 
della  Commedia  Italiana  ( Paco  Ve» 
atria  ),  ch'era  fratello  di  Vestris,  li- 
no dei  più  famosi  ballerini  del  tea- 
tro dell'Opera  ( Vedi  l'articolo  pre- 
cedente ) ; cd  ella  era  già  maritata 
quando  ottenne  l'ordine  di  produr- 
si sul  teatro  della  Commedia  Fran- 
cese. Il  19  dicembre  17C8  ella  vi  si 
presentò  per  la  prima  volta.  Sosten- 
ne successivamente  le  parti  d’ A me- 
natile, ti' Ariana,  d'Idame, di  Zaire; 
e vi  ottenne  sommi  applausi  egual- 
mente che  in  parecchie  parti  d’alta 
commedia.  Il  duca  diChoiseul,  allo- 
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fra  ministro,  la  fece  in  tale  accatto- 
ne un  regalo  tl'uua  rette  magnifica, 
che  diede  adito  a più  d'una  con- 
gettura, di  Cut  a noi  non  ispetta  di 
rerificare  la  solidità  . Ricevuta  nel 
1769,  ella  continuò  a giustificare  il 
beuevolo  accoglimento  del  publi- 
co  : ma  dei  rontraati  sommamente 
Caldi,  ch'ella  ebbe  , qualche  anno 
dopo,  con  la  damigella  Sainval  mag- 
giore, sua  rivale,  le  fecero  provare 
tnolti  disgusti.  Trattavasi  di  parec- 
chie parti,  alle  quali  l«  prefate  due 
attrici  avevano  eguale  pretensione. 
L'antotità  e specialmente  il  doca  di 
Duras,  primo  gentiluomo  della  ca- 
mera,  tennero  le  parli  di  madami- 
gella Vestris.  Il  pubblico  s’intro- 
mise nella  faccenda  , e sostenne  la 
causa  di  madamigella  Sainval.  Fi- 
nalmente quest'ultima  dovette  soc- 
combere, e ricevette  un  ordine  di 
esiglio,  il  qiiale  non  fece  se  non  ina- 
sprire l' odio  dei  suoi  partigiani 
contro  l'attrice  che  aveva  prevalso. 
Madam.  Vestris  pagò  cara  tale  vit- 
toria. Non  Vi  vollero  meno]  di  tutti 
glispedìenti  del  suo  talento  per  farle 
riguadagnare,  alla  lunga,  il  puhlieo 
favore.  Ebbe  «Ha  pure,  nel  1783, 
Con  la  minore  madamigella  Sainval, 
delle  contese  nelle  quali  il  puhlieo 
a'interessò  molto.  Esistono  delle  let- 
tere stampate  di  tali  due  attrici,  una 
delle  quali  molto  ingiuriosa,  ed  una 
scrittura  informativa  di  madamigel- 
la Sainval,  appoggiata  dal  suffragio 
di  Trontjon  du  Coudray.  Sarebbe 
inutile  di  narrare  la  parte  ch’ella  in 
ualche  modo  fu  costretta  di  pren- 
ere nelle  discussioni  della  Com- 
media Francese,  nei  primi  anni  del- 
la rivoluzione.  Segui  ella  in  tali  cir- 
costante 1'  esempio  di  suo  fratello 
Dugazon,  che  passò  , come  si  sa,  al 
teatro  del  Palais-Roysl  (più  cono- 
sciuto poscia  col  nome  di  Teatro 
della  Repubfica);  poscia  ella  fu  com- 
presa nella  riunione  fatta  dal  go- 
mmo net  1799;  e mori  a Parigi  il 
6 di  ottobre  1804  , poco  tempo  do- 
po di  essersi  ritirata,  ciò  che  liode- 
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bulimento  delle  sue  facoltà  aveva  ra- 
to indispensabile.  Poche  attrici  mo- 
derne hanno  prime  sostenuto,  o re- 
me dicono  i commedianti  , hanuo 
creato  più  parti  tragiche.  Cernière 
affidò  a lei  il  personaggio  della  Ve- 
dova di  Malahar;  Dii  Belloy  quelli 
d'Euferain,  nel  Gastone  e Boiardo, 
e di  Gabriela  di  Vergy;  Champfort 
quello  di  Rosselana  , nel  Mostafà  • 
Zeaogir  ; Voltairo  quello  d*  Ire- 
ne (1);  Dncis  quelli  di  Alcc«»e , d’ 
Elmooda  e di  Fredegonda  ; Lnharpe 
quelli  di  Melpomene  nelle  Muse  ri- 
vali di  Giovanna  di  Napoli  e di  V«- 
turia;  Chenier  quelli  di  Caterina 
de  Medici  nel  Carlo  IX  , • d'Anna 
Balena  nell’  Enrico  Vili  j e Lego  11- 
vé  finalmente  quello  di  Cineasta 
nell'  Eteocle  c Polinice.  I meravi- 
gliosi effetti  ch'ella  prodnceva  nell’ 
agonia  di  Gabriela  di  Vergy,  è uno 
de'fntti  i più  notabili  degli  annali 
del  teatro.  Ella  contribni  molto  An- 
che al  buon  successo  di  Macbet,  per 
le  bellezze  della  tua  pantomima , 
nella  acena  di  fantasmagoria,  in  cut 
Fredegonda  addormentata  sta  per 
uccidere  il  suo  proprio  figlio.  Mada- 
migella Vestris  era  di  statura  mez- 
zana, ch'ella  sapeva  rendere  impo- 
nente. I di  lei  gesti  avevano  della 
grazia  c della  nobiltà;  e la  bellezza 
delle  sue  braccia  trovava  ancora  più 
ammiratori  che  quella  del  tuo  vol- 
to. La  ina  voce  era  molto  sonora  f 
ma  un  hiasciar  di  parole  alquanto 
aspro  guastava  la  sua  bella  pronun- 
cia. Del  rimanente  ella  aveva  molta 
arte  e molta  forza  , cd  era  fatilo  di 
riconoscere  le  lezioni  dei  suo  mae- 
stro Le h« in  , nelle  dotte  combina- 
zioni del  suo  recitar  teatrale.  Le- 
hain  sciaguratamente  non  aveva  po- 
tuto darle  la  sua  sensibilità  viva  e 
penetrante.  Negli  ultimi  anni  della 


(1)  A proposito  dette  eorri-jiom  che  Vol- 
taire avevo  fallo  a lato  parte  dietro  domando 
dell'allricr,  tale  uomo  celebre  diwe  a mad.  Ve- 
lini : f'oi  cadrete,  Madama,  che  lo  ho  U*o~ 
rato  far  rat  tatto  lo  no  tu  conte  ita  giovanotto 
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tua  vita,  tale  attrice  che  aveva  rap- 
presentati con  tanto  vigore  que'  che 
et  chiamavano  personaggi  corneliens 
( dalle  tragedie  di  Corneitle  ),  non 
aveva  conservato  del  ano  bel  talento 
che  una  correzione  fredda  e mono- 
tona. Tale  attrice  riceveva  abitual- 
mentc  in  stia  casa  degli  uomini  del- 
ia più  alta  distinzione.  La  società 
dei  letterati  ornato  aveva  il  suo  spi- 
rito: e veniva  citata  pel  buon  gusto 
delle  sue  maniere. 

F.  P— T. 

VETERANI  (Il  conte  Fiderico) 
uno  de’migliori  capitani  del  secolo 
decimosettimo,  era  nato  nel  ducato 
d'Urbino  verso  il  i65o.  Avendo  mi- 
litato da  giovane  in  poi,  entrò  qual 
colonnello  di  cavalleria  agli  stipendi 
dell’  imperatore  Leopoldo,  e si  fece 
distinguere  nella  guerra  contro  i 
Turchi  io  Ungheria.  I suoi  talenti 
lo  innalzarono  al  grado  di  feld-ina- 
resciallo;  e nella  campagna  del  1686, 
ebbe  parte  nel  comando  dell'arma- 
ta austriaca.  Il  20  ottobre,  ruppe  il 
gran-visir  che  marciava,  con  venti- 
cinque mille  uomini  in  soccorso  di 
Segediuo,  e con  tale  vittoria  affret- 
tò la  resa  di  essa  piazza  importante. 
Dòpo  un  gran  numero  d'illustri  im- 
prese, Veterani  trovò  la  morte  de’ 
prodi  sul  campo  di  battaglia  , nel 
1695.  A grandi  talenti  militari  egli 
accoppiava  molto  disinteresso  ed 
una  fedeltà  inviolabile  ai  suoi  dove- 
ri. Aveva  (asciute  delle  Memorie  , 
scritte  in  italiano-  sulla  guerra  di 
Ungheria  dal  lG83  al  iGg4.  Furono 
publicatà  per  la  prima  volta  a Li- 
psia nel  1171. 

W— S. 

VETRANIONE,  imperatore, 
nacque  nell'Alta  Alisia  , da  uua  fa- 
miglia oscura.  La  di  lui  educazione 
fa  talmente  trascurata  ebe  egli  non 
teppe  mai  leggere.  Avendo  scelto  la 
profetsion  deU'armi  , a'  innalzò,  col 
suo  valore  , Ano  ad  avere  il  coman- 
do della  Pannonia.  Invecchiato  nei 
campi,  aveva  prese  tutte  le  abitudi- 
ni dei  soldati  i quali  Tatuavano  co- 
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me  (uro  padre.  Avendo  inteso  eh* 
Ostante  era  stato  trucidato  da  IVÌa- 

fnenzio  (y.  questo  nome),  giudicò 
occasiono  favorevole  per  renderti 
egli  pnre  indipendente,  e ti  fece  ac- 
clamare Augusto,  a Sirmio  , il  pri- 
mo marzo  35o.  Tosto  mandò  depu- 
tati a Costanzo  allora  occupato  con- 
tro i Persiani , per  partecipargli  la 
sua  elezione.  Vctranione  lo  avverti- 
va che  non  aveva  assunto  il  titolo 
d’imperatore  se  non  per  conservare 
le  provincie  delle  quali  gli  era  stata 
affidata  la  custodia  ; che  non  si  ri- 
guardava che  qual  di  lui  luogote- 
nente, e Aniva  col  domandargli  dei 
•occorsi  per  resistere  a ÌYlnguenzio, 
loro  nemico  comune.  Costanzo,  oli- 
bligato  a dissimulare  , Anse  di  ap- 
provare la  condotta  di  Vetranioue, 
e diede  ordiuc  alle  legioni  di  Pan- 
nonia di  raccogliersi  sotto  le  di  lui 
bandiere:  Vctranione  per  altro  cre- 
dette di  dover  rappattumarsi  con 
Magnenzio,  ed  essi  mandarono  nuo- 
vi deputati  all’imperatore  per  solle- 
citarlo a confermare  l'uno  c l'altro 
nel  possesso  delle  provincie  elio  ave- 
vano usurpate.  Instrutto  che  Co- 
stanzo s’avanzava  verso  la  Dacia  al- 
la testa  d'una  poderosa  armata,  volle 
chiudergli  il  passo  di  Sucques:  ma 
fu  prevenuto  dall'imperatore,  e non 
potendo  resistergli  , si  fidò  alle  di 
lui  promesse.  Le  due  armate  si  uni- 
rono, e per  alcuni  giorni  i. loro  ca- 
pi sembrarono  vivere  nella  miglior 
armonia.  Il  ]5  dicembre  i due  im- 
peratori si  recarono  insieme  nella 
pianura  di  Naisse  , e sedettero  sul 
medesimo  trono  nel  mezzo  del  cam- 
po. Allora  Costanzo  arringò  le  trup- 
pe sedotte  dalle  sue  larghezze,  e 
terminò  la  sua  orazione  dichiaran- 
do; Che  lo  stato  non  poteva  essere 
tranquillo  che  con  un  solo  signore, 
1 soldati  subito  acclamano  Costanzo 
solo  Augusto,  e vogliono  piombare 
addosso  a Vetraniune  per  farlo  iu 
pezzi.  Questo  , lotto  tremante  , si 
getta  ai  piedi  di  Costauzo  e si  af- 
fretta di  dargli  il  diadema  e la  por- 
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por*.  L’imperatore  lo  rialza,  a pren- 
dendolo per  mano  per  proteggerlo 
dal  furore  dei  soldati , lo  conduce 
nella  tua  tenda , dove  lo  fa  sedere 
alla  sua  mensa.  Il  giorno  seguente, 
il  vecchio  generale  partì  per  Prosa 
nella  Bitinia  , ricolmo  di  benefizi 
dall'  imperatore,  ed  ivi  passò  i suoi 
giorni  nell'  opulenza  . Lungi  dal 
rammaricarsi  di  aver  perduto  il  tro- 
no, fece  spesso  ringraziare  l'impera- 
tore di  averlo  liberato  da  tale  schia- 
vitù che  appellasi  sovranità;  propo- 
nendogli di  buona  fede,  di  gustare 
egli  stesso  un  bene  che  sapeva  pro- 
curare agli  altri.  Vetranioue  era  cri- 
stiano. La  storia  loda  la  sua  pietà  e 
la  sua  immensa  carità  pei  poveri. 
Terminò  la  sua  lunga  vita  verso  il 
356.  Le  medaglie  di  tale  principe, 
che  nun  aveva  portata  la  porpora  se 
non  dieci  mesi,  non  possono  essere 
se  non  rarissime  ; ma  se  no  conosco- 
no in  tutti  i metalli.  Fedi  l'opera 
di  IMionhct  Del  grado  di  rarità  del- 
le Medaglie  romane,  per  1‘  indica- 
zione de’ rovesci  i più  ricercati  dai 
curiosi. 

W-9. 

VETRONIO-  TURINO,  corti- 
giano dell'imperatore  Alessandro, 
non  è conosciuto  nella  storia  che 
per  la  pena  che  soffrì  per  avere  a- 
busato  del  favore  preteso  di  quel 
principe.  Onorato  della  fiducia  d’ 
Alessandro,  godeva  del  privilegio  di 
colloquiare  alcune  volte  con  lui  in 
particolare.  Esagerando  il  suo  cre- 
dito, ritrasse  dello  somme  di  danaro 
da  diverse  persone  alle  quali  pro- 
metteva di  appoggiare  le  loro  do- 
mande presso  l’imperatore.  Alessan- 
dro , avendo  avuto  alcun  sospetto 
della  condotta  di  Vetronio , volle 
chiarirsene  , ed  essendosi  convinto 
ch'egli  era  realmente  colpevole  lo 
pondannò  a morte.  Lo  sciagurato  fu 
attaccato  a Un  palo  circondato  di  le- 
gna verdi  e di  paglia  bagnata  , e vi 
si  appiccò  fuoco  mentre  nu  araldo 
gridava:  Il  venditore  di  fumo  vien 
punito  col  fumo.  Il  supplizio  di  Ve- 
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tronio,  narrato  da  Lampridio  ( Fila 
d'Alessandro  Severo)  avvenne  ver- 
so l'anno  z3o  (t). 

W— a. 

VETTER  (Luigi  Rodolfo),  na- 
to a Karlsberg  in  Corintia  il  a8  a- 
gosto  1 765,  esercitò  prima  la  medi- 
cina a Vienna,  e fu  fatto  professore 
di  fisiologia  e di  anatomia  ncH'uni- 
versità  di  Cracovia,  dove  morì  il  10 
di  ottobre  1 806.  Sono  di  Ini  opere  t 
I.  Descrizione  di  tutti  i vasi  e ner- 
vi nel  corpo  umano,  Yienoa,  1789, 
in  8.vo  ; II  Nuova  dottrina  sui  mu- 
scoli nel  corpo  umano , Vienna, 
1791,  in  8.vo;  III  Nuovo  metodo  di 
guarire  le  malattie  vergognose  , 
Vienna,  1793  e i8o4>  in  8.vo;  IV 
Lezioni  sopra  la  fisiologia,  Vien- 
na,  1794  e l8o5,  2 voi.  in  8.V0;  V 
Aforismi  tratti  dall'anatomia  pa- 
tologica^ ienna,  i8o3,  in  B.vo.  Ta- 
li cinque  opere  furono  publicate  ia 
tedesco.  L'ultima,  nella  quale  l'au- 
tore riduce  i fenomeni  dell’anato- 
mia patologica  in  corpo  di  dottrina 
regolare,  è quella  che  gli  procacciò 
maggior  onore;  VI  De  plica  semi- 
lunari in  cordis  immani  atrio  si- 
nistro nuperrime  detectà , Craco- 
via, 1804,  in  8.vo. 

G—  Y. 

VETTORI  o VITTORI  (Lio- 
nello), celebre  medico  italiano  e- 
gualmcnte  conosciuto  coi  nomi  di 
Fictorius,  de  Fictoriit,  o Leonel- 
lus  Favenlinus,  nacque  vergo  la  me- 
tti del  decimoquiuto  secolo  a Faen- 
za nella  Romagna.  Avendo  fermato 
soggiorno,  (in  da  giovane,  a Bolo- 
gna, non  tardò  a meritarsi  il  primo 
grado  fra  i medici  di  tale  città.  Del 
■ 473,  v>  professò  la  logica,  la  filoso- 
fia e la  medicina  con  applauso  atra-  ’ 
ordinario.  Morì  nel  taso,  e fu  sep- 
pellito nella  chiesa  di  san  Domeni- 
co. L'Alidossi  (Doli,  tìolognes,,  mg) 
cita  con  lode  tale  profefsore.  Oltre 

(i>  E non  vio  , pome  dico  II  DHIàwuHn 
uni o rf tale  , poichP  Aleiiafidro-Semo  non  ut) 
al  irono  che  nel  asa  (P.  AsesvàRSnto). 
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un  Comentario  mi  nono  libro  di 
Rari  ad  Almancor,  che  contribuì 
molto  alla  tua  celebrità  ( V.  Astruc, 
Maiali,  delle  femmine  ).  Le  di  lui 
opero  (ODO:  I.  De  aegritudinibus 
infantium  tractatus  , Iogolstadt , 
i564,  in  8.ro  ; II  Praclica  medici- 
nalis,  tri,  1 545,  in  ^.lo.  Tali  due 
Trattati,  publicati  con  note  ed  ag- 
giunte da  J.  Kufner,  aono  atati  ri- 
stampati parecchie  volte  nel  deci* 
moeeeto  secolo,  in  Francia  ed  in  I- 
talia.  Sembrlrcbbero  al  tempo  pre- 
sente poco  degne  della  riputazione 
del  loro  autore.  Allevato  in  una  su- 
peratizioia  ammirazione  per  la  dot- 
trina dei  medici  arabi,  Vettori  uou 
seppe  trarre  il  menomo  vaptaggio 
dalla  lettura  dei  medici  greci,  di 
cui  gli  scritti  cominciavano  a dif- 
fonderai, al  suo  tempo,  in  Italia.  E- 
ra  riaerbato  a Trincavelli  ( Y.  que- 
sto nome  ) di  rimettere  in  onore  la 
dottrina  d’ Ippocrate  e de’  suoi  di- 
soepoli,  pigliandola  per  base  delle 
sue  lezioni.  — Vbttom  (Benedet- 
to), nipote  del  precedente,  e medi- 
co com'esao,  dovette  eaaere  mandato 
molto  giovane  a Bologna  ad  udire 
le  lezioni  di  suo  zio,  il  quale  secon- 
do ogni  apparenza  fu  ii  suo  primo 
maestro.  Avendo  acquistata  di  buo- 
nora la  riputazione  d’uno  dei  mi- 
gliori Illusoli  e de'  più  abili  medici 
del  suo  tempo,  fu  chiamato  nelle 
principali  città  d'  Italia,  e vi  svilup- 
pò, nell'esercizio  della  sua  arte,  dei 
talenti  superiori.  Narra  egli  stesso 
che  nel  |534  professava  la  medicina 
nell'accadomia  di  Padova  (1).  Sei 
anoi  dopo,  ritornò  ad  assumere  una 
cattedra  nella  scuola  di  Bologna , 
e seppe  far  che  i suoi  allievi  appro- 
fittassero delle  osservazioni  che  do- 
veva ad  una  lunga  pratiea.  Divise 
gli  ultimi  anni  della  sua  vita  fra  lo 
insegnamento  e 1»  compilazione  del- 
» 

(1)  In  fine  si  tuo  (fallalo  Dt  eira  itone 
pleuritidii.  Papa  do  poli  per  nitro  non  fece  ateo* 
na  menatone  di  late  professore  «ella  tua  Hi- 
ttorim  gjmnani  Patavini 
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le  sue  opere,  e mori  nel  i56t,  nelle 
età  di  80  anni,  essendo  nato  nel 
1481  a Faenza.  Oltre  a dei  Cornea- 
li sui  pronostici  e sugli  aforismi  di 
Ippocrate,  le  opere  del  prefato  me* 
dico,  sono;  I.  Ùompendium  de  do- 
tibus  medicinarum,  Padova,  i55o, 
in  8.vo,  ristaurato  in  una  raccolta 
di  Opuscoli  sullo  stesso  soggetto;  II 
Liber  de  morbo  gallico ; huic  an- 
neclitur  de  curalione  pleurilidis 
per  sa'ngumis  missionem  liber  ad 
Hippocralis  et  Q aleni  scopum  , 
Firenze,  Torreutino,  i55i,  in  8.vo 
con  g tavole,  bella  e rara  edizione. 
L'opera  di  Vettori,  sul  mal  vene- 
reo, non  è altro,  giusta  Portai  ( Sto- 
ria dell’  anatomia),  che  una  para- 
frasi del  famoso  Poema  di  Fraca- 
storo  ( Y . questo  nome).  Condanna, 
come  pericoloso,  l’uso  del  mercurio 
nella  cura  di  tale  malattia;  prescri- 
ve i bagni,  la  dieta,  un  regime  rad- 
dolcente. Si  trova  un  ristretto  di  ta- 
le opera  nella  raccolta  di  Luigini: 
De  morbo  gallico  omnia  quae  ex- 
fant  (Y.  Luigini);  ed  Astruc  ne  ha 
parlato  nel  suo  Trattato  De  morbis 
venerei s,  ili,  pag.  717  (1)  ; III  Ale- 
dicinalia  consilia  ad  varia  morbo- 
rum  genera, Venezia,  i55i,  in  4-l°* 
ivi,  s 557,  in  8.vo  ; IV  Empirica 
medicina  de  curandis  morbis,  ivi, 
1 555,  in  8.vo.  Tale  opera  ristampa- 
ta otto  o dieci  volte,  nel  decimose- 
ato  ed  anche  nel  deciinosettimo  se- 
colo, è quella  che  fa  meno  onore  a 
Ben.  Vettori.  Vi  si  mostra  troppo 
persuaso  delle  proprietà  medicinali 
che  l’ignoranza  del  volgo  attribui- 
sce a certe  piante  ed  a diversi  com- 
posti di  materie  animali  ; V P ra- 
dica magna  de  curandis  morbis , 

1 

(t)  Tulli  i bibliografi  citano  come  una 
prima  edizione  di  lale  opera  1*  opuscolo  Di 
morbo  gallico , atampato  col  nome  di  Vettori 
in  una  Raccolta  su  lata  materia,  fiavilra  (536, 
in  4-'°-  ^ Vettori  dichiara  che  qucll’opuacolo 
non  è altrimenti  tuo,  e che  non  potè  es»ergti 
attribuito  >c  non  per  errore,  poiché  nell’epoca 
della  pnblicasione  di  (ala  raccolta  non  a«c?« 
per  anche  «fritto  nulla  *o  tale  «oggetto. 


VET 

Ivi,  1 56»,  in  foglio,  a voi.  Tale  rac- 
colta può  ancora  essere  utilmente 
consultata  dai  pratici. 

w— ». 

VETTORI  o VITTORIO 
(Francesco),  medico,  nacque  verso 
il  i485,  a Bergamo.  Imparati  che 
ebbe  da  suo  padre,  a bastaosa  abile 
precettore,  i primi  elementi 'delle 
Jingue,  si  recò  a continuare  i suoi 
studi  nell'università  di  Padova,  e vi 
fece  rapidi  progressi  in  tutte  le 
scienze,  ma  particolarmente  nella 
medicina.  Era  dotato  d'uoa  memo- 
ria si  prodigiosa,  che  i suoi  condi- 
scepoli lo  chiamavano  Francesco 
della  Memoria.  Fatto  professore  di 
filosofìa  nell'università  di  Padova, 
disimpegnò  tale  incumbenza  con 
onore,  ed  impiegò  i suoi  ozi  nella 
cultura  delle  lettere  senza  trascura- 
re la  medicina,  quantunque  non  sia 
certo  se  abbia  mai  praticate  tale  ar- 
te. Oltre  a dei  Cementi  sopra  Pia- 
tone, ne  aveva  composto  sopra  le 
Opere  di  Galeno  e di  altri  medici, 
che  a noi  sono  pervenute  ; ma  tutti 
i di  Ini  manoscritti  furono  distrutti 
insieme  con  la  sua  biblioteca  nell' 
incendio  della  casa  ch’egli  abitava, 
pel  mese  di  febbraio  1 5 s 4 ( 1 )•  Tale 
accidente  non  abbattè  il  di  lui  co-' 
raggio:  prese  a ripararlo;  ed  è pro- 
babile che  avesse  molto  inoltrala  la 
traduzione  latina  di  Galeno  con  no- 
te, mentre  scrisse  a Sadoletu  ch’era 
sua  intenzione  di  rinunziare  alla 
Cattedra,  e di  recarsi  a Roma  per 
chiedere  al  summo  pontefice  dei 
soccorsi  per  l'impressione  della  sua 
opera.  Sadoleto  lo  dissuaso  da  tale  i- 
dea.  Alcuni  autori  pretendono  che 
Vettori  passasse  dalla  cattedra  di  fi- 
losofia a quella  di  medicina  teorica; 
ma  non  se  ne  trova  traccia  nei  re- 
gistri dell’  Accademia  di  Padova. 
Mori  in  tale  città  non  nel  i5i3,  co- 
pie dice  Papadqpoli  ( Hist . gymnas. 

(l)  Vedi  la  Dedica  d’  Alessandro  Afrodi- 
VW,  d’Aldo  Mainicelo,  al  principe  di  Carpi,  Al- 
1>MM>  Pio, 
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Patavini,  i,  397  ),  ma  nel  mese  di 
febbraio  i5a8.  Vettori  dovette  ai 
suoi  talenti  l’amicizia  del  Bembo, 
di  Sadoleto  e dei  principali  lettera- 
ti d’Italia.  Trovati,  intorno  a que- 
sto scrittore,  una  Notizia  esatta  e 
particolarizzata,  nella  Storia  della 
letteratura  italiana,  di  Tirabotchi, 
vii,  670. 

W-». 

VETTORI,  in  latino  VICTQ- 
RIUS  (Pietro)  , uno  dei  migliori 
critici  del  suo  tempo  ed  il  ristaura- 
tore  dell'eloquenza  in  Italia,  nac- 
que li  li  luglio  i499<  a Firenze, 
da  genitori  patrizi.  Fin  dalla  sua 
prima  giovinezza  coltivò  le  lettere 
greche  e latine  e le  matematiche, 
e si  lasciò  ben  presto  addietro  tutti 
i suoi  maestri.  Finiti  ch'ebbe  gli 
studi,  andò  a Pisa  per  farvi  il  corso 
di  legge  : ma  l'aria  di  tale  città  es- 
sendo nociva  alla  sua  salute,  ritornò 
a Firenze,  e si  ammogliò  per  consi- 
glio di  sua  madre,  quantunque  non 
avesse  che  diciotto  anni.  Nel  i5aa, 
accompagnò  Paolo  Vrttori,  suo  con- 
giunto, comandante  le  galere  della 
Chiesa,  incaricato  di  andare  in  I- 
f pigna  a prendere  il  papa  Adriano 
VI  per  trasferirlo  a Roma.  Essen- 
dosi ammalato  a Barcellona  , appro- 
fittò della  sua' convalescenza  per  vi- 
sitare una  parte  della  Catalogna  e 
le  provincia  vicine,  e vi  raccolse  un 
gran  numero  d' iscrizioni  antiche. 
Appena  ritornato  in  patria,  seguì  a 
Ruma  Francesco  Vettori,  uno  dei 
deputati  mandati  dalla  signoria  di 
F'irenze  a complimentare  il  papa 
Clemente  VII  per  la  di  lui  elezio- 
ne. Il  soggioruo  che  fece  a Roma 
accrebhe  |a  di  lui  passione  per  le 
autichj^à,  e gli  facilitò  i mezzi  di 
associarsi  cou  parecchi  dotti  archeo- 
logi  '.  Il  grado  che  Vettori  aveva 
in  patria  non  gli  permetteva  di 
starsene  indifferente  in  mezzo  ài 
partili  che  dividevano  allora  Firen- 
ze. Dichiarassi  contro  i Medici,  dei 
quali  temeva  l’ambizione,  e li  com- 
batti con  la  penna  e con  la  spada. 
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L'oirito  non  avendo  corrisposto  ai  di 
lui  voti,  ti  ritirò  in  uno  disvuoi  poi- 
sedimenti,  e vi  divise  il  tempo  nella 
coltura  delle  tue  campagne  e nello 
studio  della  filosofìa.  Ritornò  a Fi- 
renze nel  i534;  ma  la  morte  del 
duca  Alessandro  de  Medici  ( Vedi 
questo  nome)  avendogli  fatto  teme- 
re nuove  turbolenze,  partì  per  Ro- 
ma, divisando  di  formarvi  dimora. 
II  granduca  Cosimo  de  Medici,  che 
conosceva  i di  Ini  talenti,  lo  richia- 
mò l’anno  seguente  (l538)  a Firen- 
ze, e lo  fece  professore  di  eloquen- 
za greca  e latina,  con  lo  stipendio 
di  trecento  scudi.  Vettori  sostenne 
tale  cattedra  nella  maniera  più  bril- 
lante. Si  vide  accorrere  da  tutte  le 
parti  d’ Italia,  un  numero  prodigio- 
so d'allievi,  ed  egli  ebbe  la  gloria 
di  formare  quasi  tutti  i dotti  che 
diffusero  tanto  splendore  su  tale  pa- 
tria delle  lettere  nel  deoimoscsto  se- 
colo. Nel  1042  fu  eletto,  per  accla- 
mazione, console  dell’accademia  .fio- 
rentina; ma  non  accettò  tale  onore 
che  a suo  malgrado,  e lo  tenne  po- 
co tempo . Eletto  dal  tuo  suvrauo 
nel  i55o,  per  recar  le  di  lui  con- 
gratulazioni al  papa  Giulip  III  in 
occasione  della  sua  esaltazione  al  tro- 
no pontificale,  vi  ricevette  il  più  di- 
stinto accoglimento.  Il  papa  lo  fece 
cavaliere , aggiunse  a un  tal  titolo 
quello  di  conte,  e gli  concesse  i pri- 
vilegi più  lusinghieri.  Nel  1 53 3 fu 
crealo  membro  del  senato  di  Firen- 
ze, e Cosimo  accompagnò  tale  onore 
con  testimonianze  particolari  di  sti- 
ma c di  affetto.  Il  cardinale  Cervo- 
ni, divenuto  papa  col  nomedi  Mar- 
cello II,  si  affrettò  di  chiamare  a 
Roma  Vettori,  cui  proponevasi  d’ 
innalzare  ai  primi  impieghi.  Ma  il 
prefato  pontciìce  esendo  morto  po- 
chi giorni  dopo  la  sua  elezione’ Vet- 
tori  ritornò  a Firenze.  Bologna, 
Venezia  e parecchi  sovrani  tenta- 
rono allora  di  attirarlo  a sé  colle  of- 
ferte le  più  vantaggiose:  ma  nulla 
potò  indurlo  ad  abbandonare  la  sua 
cattedra  di  eloquenza  0 di  morale- 
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La  disimpegnò  egli  con  zelo  infati- 
cabile, e ricolmo  di  gloria  e d’ono- 
ri morì  a Firenze  il  18  decornine 
1 585.  I di  lui  funerali  furono  ce- 
lebrati con  pompa  nella  chiesa  di 
Santo-Spirito;  e il  17  del  susse- 
guente gennaio  Leonardo  Salviati, 
uno  de’suoi  allievi,  vi  recitò  la  di  lui 
funebre  orazione.  E’  quasi  impossi- 
bile, dice  Tiraboschi  (Storia  della 
letteratura  italiana,  vii,  i5»4  ese- 
guenti ),  di  farsi  una  giusta  idea  di 
tutte  le  opere  di  Vettori,  come  filo- 
sofo e come  critico.  In  tale  secolo  di 
erudizione,  nessun  dotto  giovò  più 
le  lettere  greche  e latine.  Oltre  una 
hellu  e rara  edizione  delle  Opere  di 
Cicerone,  Venezia,  Giunti,  i534* 
37,  4 volumi  in  foglio,  sono  dovu- 
te a Vettori  delle  edizioni  corrette 
dietro  ai  manoscritti,  degli  autori 
di'  agricoltura,  di  Terenzio,  di  Var- 
roue,  di  Sallustio,  deH‘£7e/fra  d’ 
Euripide,  di  Porfirio,  di  Michele 
d’Efeso,  di  Demetrio  Falereo , di 
Platone,  di  Senofonte,  di  Ipparco  di 
Bitinia,  di  Dionigi  d’Alicarnasso  ec. 
Ebbe  parte  nella  puhlicazione  del- 
le Pandette  fiorentine  (Pedi  Ln„ 
Torelli).  Le  altre  sue  opere  sono  : 

I.  Dei  Commenti  molto  stimati  su 
la  Rellorica,  la  Poetica,  la  Politi- 
ca e la  Morale  di  Aristotile,  Fi- 
renze, Giunti,  1 048-73-76-84,  4 vo- 
lumi in  foglio;  Il  Sul  Trattato  del- 
l'elocuzione di  Demetrio  Falereo, 
con  una  versione  latina,  ivi,  >562, 
in  foglio;  111  Delle  lodi  e della 
coltivazione  degli  ulivi,  ivi,  i56g, 
in  4-to;  >574,  in  4-to,  con  aggénnte 
dell’autore.  Tale  trattato  dell'olivo 
è un'opera  eccellente  si  per  la  so- 
stanza, che  per  io  stile  ; fu  ristam- 
pata parecchie  volte  con  quella  di 

J.  Vettorio  Soderini:  Della  colti- 
vazione delle  viti.  L’ima  e l’altra 
fauno  parte  della  raccolta  dei  Clas- 
sici di  Milano.  Fra  l’edizioni  dell* 
opuscolo  di  Vettori  si  distingue 
quella  di  Firenze,  1622,  che  com- 
prende anche  il  Trattato  di  Davan- 
zali sulla  coltura  della  vigna  e di 
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altri  alberi  ; 1318  in  4.to,  con  fé 
note  di  Bianchini  da  Prato;  e 1 762, 
con  le  note  di  Bianchini  e di  Do- 
menico Monili  ; IV  Variarum  le- 
clionum  libri  xxxrm , Firenze , 

• 582,  in  foglio.  Tale  opera,  nel  ge- 
nere delle  Notti  ottiche  d'Aulo  Gel- 
ilo, contiene  l'esame  critico  d’un' 
infinità  di  passi  d'autori  greci  e la- 
tini , e prora  l' impegno  con  cui 
Vettori  gli  aveva  studiati  ; V Epi- 
stoica  um  libri  x ; Orationes  xir  ; 
liber  de  Raudibits  Joannae  A a- 
striacae,  Firenze,  i58t>,  in  foglio; 
rara  e ricercata  edizione.  Siamo  de- 
bitori al  dotto  Bnndini  ( V.  questo 
nome)  della  Vita  di  Vettori,  esatta 
e particoiarizzata.  Stampata  dappri- 
ma in  italiano,  a Livorno  1^50,  in 
4.to  di  tì4  pagine,  fu  tradotta  in  la- 
tino dall'autore  nel  principio  dell' 
opera  Clarurum  Italorum  et  Ciur- 
mano rum  epistolae  ad  P.  Vieto- 
riunì,  Firenze,  >758,  in  4-to.  Se  ne 
trova  l’analisi  nel  Giornale  estero, 
1757,  i75-2i3.  Il  ritratto  di  Vettori 
venue  intagliato  parecchie  v*lto  in 
diverse  forme  ; e le  quattro  meda- 
glie coniate  in  di  lui  onore  si  tro- 
vano nel  niuseum  Mazzuchellia- 
num,  i,  tavole  go  e gì. 

W— s. 

VETTORI  (Aggelo),  medico 
italiano,  del  quale  i biografi  nazio- 
nali nou  danno. che  imperfette  no- 
tizie. Si  congettura  che  fiorisse  a 
Roma  nel  decimoscttime  secolo,  e 
che  vi  moriste  prima  dell'anno  i(V(o. 
Le  di  lui  opere  tono  : I.  Ve  palpi- 
tatane cord'ts, fìaclura  costarum, 
aliisque  affeclionibus  lì.  Philipp i. 
Nerii,  Roma, 'i6i3,  iu  4-to.  Si  è 
proposto  in  tale  opera,  di  confer- 
mare la  verità  dei  fatti  attestati  da 
Gallonio  (Vedi  questo  nome)  ; ma 
à difficile  di  dar  di  essi  una  spiega- 
zione naturale  ; II  Consullationes 
medicar , ivi,  164°  foglio.  L'au- 
tore era  morto  prima  della  publica- 
zione  del  libro.  Vincenzo  Manueci, 
uno  de'suoi  amici,  ne  fu  l'editore, 
-r~  Vet  rosi.  ( Vittere),  poeta  e ffle- 
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dico,  nacque  il  22  deeembre  1697, 
a Ostiglia  nel  Mantovano.  Avendo 
compiti  gli  studi  con  buon  succes- 
so, ottenne  la  laurea  dottorale,  e di-1 
vite  la  sua  vita  tra  la  pratica  della 
sua  arte  e la  coltura  delle  lettere. 
Le  sue  Rime,  che  si  distinguono 
per  la  purità  dello  stile  e la  savie*- 
za  dei  pensieri,  gli  apersero  l'adito 
alle  principali  accademie  d’ Italia. 
Morì  a Mantova  l'8  gennaio  1763. 
Si  cita  di  lui:  una  Raccolta  di  poe- 
sie (Piacevoli  rime),  Milano  I-J44 
in  8.vo,  ristampata  più  volte  ; ed 
una  Storia  della  febbre,  Mantova, 
1756,  in  8.vo.  Vittore  ammogliato- 
si due  volte  aveva  avuto  venticin- 
que figli,  dei  quali  la  maggior  par- 
te morì  in  tenera  età.  Fra  quelli 
che  gli  sopravvissero,  alcuni  coltiva- 
rono le  poesie,  ad  esempio  di  lui, 
ma  non  con  uguale  merito. 

W— s. 

• VETTORI  ( Francesco  ),  lati- 
namente Victorìus , celebre  anti- 
quario, nacque  nei  pritni  anni  del 
decimottavo  secolo  a Roma,  d'ttnft 
famiglia  patrizia.  Essendosi  dedica- 
to di  buon'ora  allo  studio  dei  mo- 
numenti che  la  suddetta  città  pos- 
siedo in  sì  gran  numero  , acqui- 
stò grande  ahililà  Dell'arte  di  leg- 
gere le  iscrizioni,  come  pure  nella 
numismatica  e glittografia.  L'acca- 
demia etnisca  avendolo  ammesso 
nel  numero  de'suoi  membri,  le  prin- 
cipali società  letterarie  d'Italia  ne 
imitarono  l’esempio.  Possedeva  liti 
musco  prezioso  , di  cui  compiace- 
vasi  di  fare  egli  stesso  gli  onori  agli 
stranieri  ed  agli  amatori.  I di  lui 
talenti  gli  meritarono  la  stima  del 
papa  Clemente1  XIV,  che  lo  fece 
direttore  del  museo  Vaticano.  Mori 
nel  1778,  in  età  di  sessantotto  anni. 
Publicò  un  gran  numero  di  Disser- 
tazioni, fra  le  quali  citeremo  le  se- 
guenti: I.  Numus  aureus  veterum 
christianorum , commentario  ex- 
piicatus,  adjectis  sacris  aliquibus 
monumentis,  Roma,  1737,  in  4-to  ) 
II  II  fiorino  d'oro  antico  illustra- 
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io,  Firenze,  1738,  ì n 4-to , confi- 
guro ; III  Dissertatili  glyptogra • 
pitica,  sive  lemma  e dune  vetusti s- 
simae  emblematibus,  et  graeco  ar- 
tificis nomine  insignitae,  qua  e ex- 
toni  Romite  in  museo  Victorio,  «x- 
plicatae  et  illustrarne,  Roma,  1739, 
in  4.t°,  con  figure  ; IV  De  vetusta- 
te  et  forma  monogrammatis  nomi- 
nis  Jesu  Dissertalio,  antiquis  em- 
blemanbus  ex  Victorio  museo  re- 
ferto, ivi,  1747,  •«  4-to>  V Episto- 
la de  musei  Piclorii  emblemale  et 
de  nonnullis  numismatibus  Ale- 
xandri  Severi,  secundis  curis  ex- 
planatis,  iri,  1747.  io  4to-  Essendo 
(tata  criticata  la  sua  spiegazione 
delle  medaglie  d'Alessandro  Severo, 
prese  a giustificarla  nell’opuscolo  se- 
guente ; V i Dissertalio  apologetica 
de  quibusdam  Alexandri  Severi 
numismatibus,  ivi,  1749,  in  4-to  i 
VII  Del  culto  di  Cibele  presso  gli 
antichi.  Dissertazione  colla  quale 
s' illustra  una  statuetta  di  rnargto 
Paria,  del  museo  lettori,  ivi,  1753 
iq  4.to  con  figure. 

W— s. 

YETURIA.  Pedi  Cor. IOLI r<o. 

VETUS  o LE  VIEIL  (Giova- 
ni ),  letterato  ed  uomo  di  stato,  nac- 
que nel  decimosesto  secolo,  a Saint- 
Amour  (1),  piccola  città  di  Borgo- 
gna. Fatti  con  frutto  gli  studi  nella 
sua  provincia,  si  recò  a Parigi,  e 
-sostenne  qualche  tempo  il  carico  di 
reggente  nel  collegio  d' A lituo,  ed 
in  seguito  in  quello  del  Cardinal  Le- 
ndine. Egli  non  si  era  dato  ad  in- 
segnare che  per  procurarci  i mezzi 
di  fare  gli  studi  di  giurisprudenza 
e di  medicina.  Compiti  cho  gli  eb- 
be, prese  i gradi  accademici  in  am- 
bedue le  suddette  facoltà.  Egidio 

(1)  V«fa«  ci  addita  *g!i  tte»Mi  il  luogo 
della  tua  na»riia,  nella  prefazione  della  «ua  o- 
ptr*  citata  al  num.  HI.  Tutti  peraltro  i bio- 
grafi, non  eccettualo  il  p.  NVerou,  si  accorda- 
rono a farlo  della  franca  Contea,  dietro  alla 
lettimonianza  di  Gilberto  Coasin  che  lo  quali- 
fica nostra!. 
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Bourdin,  procuratore  generale  del 
parlamento , di  cui  aveva  saputo 
guadagnarsi  la  benevolenza,  incari- 
candosi dell’edncazioue  di  suo  figlio, 
gli  agevolò  l’acquisto  d’una  carica 
di  secretano  del  re.  Divenne  poi 
famigliare  del  cardinale  di  Lorena  $ 
e tale  prelato,  avendo  conosciuta  la 
di  lui  capacità,  lo  impiegò  in  diver- 
se negoziazioni  in  Germania.  In 
ricompensa  dei  snoi  servigi,  otten- 
ne una  carica  di  consigliere  del 
parlamento  di  Borgogna,  il  9 luglio 
l56g  ; avanti  di  prenderne  possesso 
ritornò  in  Germania,  per  ordine  del 
re  Carlo  IX,  e disimpegni  tale  nuo- 
va commissione  con  uguale  buon 
successo.  Fu  ammesso  consiglierò  a 
Dijon  il  10  gennaio  1571  ; ma  cin- 
que giorni  dopo,  rinunciò  e ritor- 
nò a Parigi  ad  esercitare  it  suo  ufi- 
zio  di  sccretario  del  re.  -Creato  re- 
ferendario ordinario  nel  1 5-j3,  ri- 
cevette nel  z 58 1 lettere  di  nobiltà  £ 
e poco  tempo  dopo  gli  fu  conferita 
la  carica  di  presidente  del  parla- 
mento di  Brettagna.  La  riconoscen- 
za che  Velus  doveva  ai  principi  di 
Lorena,  lo  trasse  nel  partito  della 
Lega.  Nel  i58g,  il  duca  di  Mena  Io 
scelse  per  far  parte  del  consiglio  da 
lui  istituito  per  governare  il  regno. 
In  qne'tenipi  infausti,  sembra  che 
si  conducesse  con  moderazione  ; al- 
meno gli  scritti  contemporanei  non 
gli  rimproverano  alcun  atto  di  rigo- 
re. Viveva  ancora  nel  i5g3  ; ma  ob- 
bligato senza  dubbio  ad  abbando- 
nare Parigi,  dopo  l’entrata  di  Enri- 
co IV,  cadde  in  tale  oscurità  che  si 
ignora  l’epoca  della  soa  morte.  Ol- 
tre alla  Prefazione  ad  una  Risposta 
di  F.  Baudouin  a Calvino  ( Pedi 
Bauoouin  ) ed  alla  Traduzione  la- 
tina delle  Lettere  al  re  di  Francia 
Carlo  IX,  contenenti  i fatti  ed  i 
delti  di  iti,  di  Guisa  ( Vedi  Carlo)  , 
le  opere  di  Gio.  Votila  sono  : I.  De, 
obitu  Caroli  Quinti  impèraloris  o- 
ralio,  Parigi  (55g  in  4-to  di  3i  pa- 
gine ; li  Oraliones  in  medicinae 
camme  adatto  nem  et  in  gratiam 
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octodecim  medicae  laureae  candi- 
daiorum  instilutae  etc.  ivi,  i56o  io 
8.vo.  L'abate  Guiet  De  tratte  qual- 
che particolarità  per  la  tua  Storia 
del  collegio  reale  di  Francia  ; III 
Difesa  principale  della  religione 
e del  re  contro  le  perniciose  selle 
e le  intraprese  di  Calvino,  Beta 
ed  altri  loro  complici,  congiurati 
e ribelli,  ivi  i56s,  io  8.vo.  Vetus 
publicò  tale  opera  io  francete  ed  io 
Jntino  ; IV  Apologià  contro  calu- 
mnias  77i.  liezae  in  jurisconsultos 
et  omne  jus , Verdun,  |564,  in 
j8  vo  • V Negoziazioni  del  signor 
Gio.  Vetus,  inviato  da  Carlo,  car- 
dinale di  Lorena,  vescovo  di  Metz, 
arcivescovo  di  fieims,  alla  città  di 
Augasla,dal(>  gennaio  fino  al  mag- 
gio i56t>,  in  foglio.  Tale  raanoscrit- 
to  è coeaervato  nella  biblioteca  del 
Re,  provenienze  Dupuy  , numero 
54L  Si  trova  una  Notizia  storica  di 
tale  periooaggio  nelle  Memorie  di 
Nicerou  xxxiv,  3y4  g9- 

W— s. 

TEYSSIERJE.  Vedi  Lacroze. 
VEZZOSI  ( Anton-Fbancesco  ) 

dotto  biografo,  nacque  verso  il  ■ 700, 
in  Arezzo,  d'una  famiglia  patrizia. 
Finiti  ch’ebbe  gli  studi  con  buon 
successo,  si  fece  religioso  nella  con- 
gregazione dei  cbcrici  regolari  co- 
nosciuti col  nome  di  Teatiui  ( Ve- 
di san  Gaetano  ) j ed  avendo  im- 
piegato i suoi  ozi  nel  perfezionare 
le  tue  cognizioni  nella  storia  e bio- 
logia, vi  si  fese  molto  abile.  Manda- 
to dai  tuoi  superiori  a Roma,  i suoi 
talenti  lo  fecero  conoscere  vantag- 
giosamente. Il  dotto  prelato  Buttaci 
( Vedi  qursto  nome  ) avendo  ri- 
nunciato alla  cattedra  di  storia  ec- 
clesiastica nel  collegio  della  Sapien- 
za, fu  scelto  il  padre  Vezzosi  a suc- 
cedergli , e benché  non  eguagliasse 
il  suo  predecessore,  raddolcì  almeno 
il  dispiacere  che  occasionò  la  di  lui 
perdita.  Fatto  membro  della  consul- 
ta incaricata  dell*  esame  dei  candi- 
dati all’episcopato,  la  prudenza  con 


VIA  475 

evi  teppe  condurti  nell'  esercitivi 
delle  tue  incombenze  gli  conciliò 
la  stima  e la  benevolenza  dei  mem- 
bri i più  distinti  del  sacro  collegio. 
Fu  incaricato  pure  di  diverti  altri 
impieghi  onorevoli , e finalmente 
creato  venne  superiore  generale  del 
tuo  ordine.  Il  papa  Clemente  XIH 
apprezzando  il  merito  e le  virtù  del 
padre  Vezzosi,  ti  era  proposto  d’in- 
natzarlo  alle  prime  dignità  ecclesia- 
stiche, ma  il  modesto  religioso  sup- 
plicò il  pontefice  di  permettergli 
di  ritornare  nel  tuo  chiostro  a fini- 
re una  vita  divisa  fra  la  pratica  dei 
tnoi  doveri  e lu  studio.  Giunse  ad 
età  avanzataf  e mori  nel  1780,  net 
couvcnto  di  san  Silvestro  in  monte 
Cavallo,  pianto  da  tutti  quelli  che 
lo  avevano  conosciuto.  Gli  ti  deve 
l’edizione  delle  Opere  del  Cardinal 
Gio.  M.  Tomrnasi  ( Vedi  questo  no- 
me ) Roma,  *747-fi9>  U volumi  io 
4-to.  Il  tomo  vili  è preceduto  de 
un’eccellente  Notizia  dell’  editorp 
intorno  alla  vita  ed  agli  scritti  del 
cardinale  Tonimasi.  Tra  le  altre  0- 
pcrc  del  padre  Vezzosi  sj  citano  : J. 
De  Laudibus  Leonis  X oralio,  ha- 
bila  in  archigymnnsio  romano , 
Roma  175*,  in  4 to  i fi  Gli  scritto- 
ri de’chierici  regolari  delti  reati- 
ni, Roma  1780,  2 volumi  in  4-t°-, 
1/  autore  approfittò  delle  ricerche 
dei  suoi  predecessori,  t>  soprattutto 
della  pibliotheca  thealina  del  pa- 
dre Silos  , che  termina  all’  anno 
1 665  j ma  ciò  non  toglie  che  abbii* 
fatta  ur* 'opera  intieramente  nuova, 
col  gran  numero  di  note  e di  corre- 
zioni aggiunte  alla  prima  parte  del 
suo  lavoro,  ch'egli  ha  continuato  fi- 
no all’epoca  in  cui  scriveva.  La  sud- 
detta opera,  uua  delle  migliori  di 
tal  genere,  dà  sede  al  padre  Vezzo- 
si fra  i biografi  più  scrupolosi  c piu 
utili. 

’ W— 5. 

VI  AIXNES  ( il  padre  Tsc- 
jior ico  Fanieu  , o Fagnier  di), 
benedettino  della  congregazione  di 
Saint-Vannes,  uacque  li  18  di  mar- 
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so  del  i65g,  a Chalons  sulla  Mar- 
na, da  illustri  parenti,  ed  ebbe  nel 
battesimo  il  nome  di  Giuseppe  . 
Quello  di  Teodorico  secondo  l'uso 
della  congregazione  di  Saint-Van- 
nrs,  gli  fii  dato  quando  entrò  in  re- 
ligione. Fece  gli  studi  d'umanità  c 
di  filosofili  presso  i Gesuiti.  Un'a- 
perta inclinazione  pel  genere  di  vi- 
ta che  si  tenera  nell'ordine  di  san 
Benedetto,  e per  gli  studi  che  ri  e- 

Jano  coltivati,  gli  fece  bramare  di 
artie  parte.  Figli  era  il  maggiore  di 
tua  famiglia.  Durò  ella  fatica  a con- 
sentire a tale  deliberazione.  Entrò 
egli  nel  noviziato  a san-Pietro  di 
Chalons,  nel  mese  di  Riaggio  lG^G, 
e fece  professione  il  i3  giugno  del- 
l'anno seguente.  Quantunque  aves- 
se fatto  un  buon  corso  di  studi,  gli 
si  fece  ricominciare  la  filosofìa  ed  il 
Corso  di  teologia.  Mandato  nel  1G80 
dai  suoi  superiori  a san  Vincenzo 
di  Metz,  ottenne  da  essi  di  passare 
nell'abazia  di  Beaulieuin  Aragona, 
dove  il  dotto  padre  Bartolammeo 
Setiocj'  aveva  fondata  e presiedeva 
Un’accademia.  Tali  accademie  era- 
no adunanze  di  giovani  religiosi,  i 
quali  sotto  la  direzione  d’un  anzia- 
no, celebre  per  sapere  ed  abilità,  si 
educavano  ai  grandi  studi  eccle- 
siastici. Vi  erano  allora  parecchie 
di  tali  accademie  Della  congregazio- 
ne. 11  padre Tcodorico  fu  in  segui- 
to, incaricato  di  presiederne  alcune, 
fljel  iG83  ritornò  a Chalons,  e fu 
ordinato  prete  da  moni,  di  JNoailles 
che  n’era  vescovo.  Divise  allora  le 
sue  occupazioni  ira  lo  studio  e la 
predicazione , per  la  quale  dicesi 
che  avesse  disposizioni.  Insegnò  an- 
che in  diverse  case  della  congrega- 
zione, fra  le  altre  aVerduD,  dove  si 
guadagnò  la  stima  del  vescovo.  Il 
padre  Teodorico  aveva  talento  ; e- 
rasi  fatto  corredo  di  un  numero 
grande  di  belle  ed  utili  cognizioni. 
Irreprensibile  nei  suoi  costumi,  ma 
nato  con  uno  spirito  inquieto  e con 
un’  indole  torbida  e litigiosa,  aveva 
appena  trcni'nnni  eh' esiliato  Temi* 
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nell’abazia  di  san  Michele,  in  Thie- 
rache,  per  essersi  opposto  ai  supe- 
riori in  alcune  mutazioni.  La  parte 
che  prese  nelle  discussioni  del  gian- 
senismo, di  cui  aveva  caldamente 
adottate  le  opinioni,  e la  poca  mi- 
sura che  tenne  nella  sua  condotta  ; 
la  sua  testa  ardente  che  lo  traspor- 
tava spesso  al  di  là  dei  limiti,  gli 
cagionarono  molte  disgrazie.  Si  di- 
chiarò appellante  e riappellante 
della  bolla  Unigenilus  al  futuro  con- 
cilio, e fu  a due  riprese  chiuso  nelcn- 
stello  di  Vincennes.  La  seconda  vol- 
ta non  nc  uscì  che  alla  morto  di 
Luigi  XIV  ; non  godette  però  lun- 
go tempo  della  libertà.  Preferendo 
di  esporsi  a tutto  anzi  che  desistere 
dal  sostenere  altamente  le  sue  opi- 
nioni, si  foco  esiliare  nell'abazia  di 
Poultières,  nella  diocesi  di  Langres, 
e pdco  dopo  bandire  dal  regno.  Si 
ritirò  nell’abazia  di  Saint-Gnislain, 
nell'llainaut.  Obligato  ad  uscirne, 
andò  a Bruxelles,  e di  là  nella  casa 
de'Benedettiui  di  Wlierbeeck,  pres- 
so Lovanio.  Finalmente  cercò  asilo 
iti  Olanda  , e morì  in  Rhyuwick, 
presso  Utrecht,  il  3i  ottobre  i *jH5. 
Era  uomo  di  cui  i taleuti  e l'erudi- 
zione avrebbero  potuto  essere  utili 
alla  chiesa  ed  allo  stato,  se  lo  spirito 
di  partito  non  gli  avesse  distratti 
dall'  impiego  che  avrebbe  dovuta 
sempre  farne.  Delle  opere  di  etti 
Teodorico  è autore,  e che  per  la 
maggior  parte  sono  anonime,  si  co- 
noscono; I.  L'empietà  riconosciuta t 
contro  una  tesi  Sostenuta  n Caen, 
Colonia  l6g3  ; tale  scritto  fu  stam- 
pato senza  saputa  del  suo  autore  j 
li  Problema  ecclesiastico  propo’ 
sto  all'abate  Boileatt  dall' arcive- 
scovado i Se  delibasi  prestar  fede  a 
monsignor  Luigi  Autouio  di  Noail- 
les,  vescovo  di  Chalons,  ne  l 1695 
( che  approvò  le  Riflessioni  morati 
del  padre  Quesnel  ),  o a monsigno- 
re Luigi  -Antonio  di  IMoailles,  arci- 
vescovo di  Parigi  nel  1696  ( ebe 
condannò  \'  Esposizione  della  Fe- 
de, di  Barcos),  1698  in  12.  Quando 
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qnrsl'opera  fu  publicsta,  vena*  ge- 
neralmente attribuita  ai  Graditi; 
furono  acculati  il  padre  Daniel,  che 
cercò  di  giustificarti,  ma  che  non 
fu  creduto,  e sopra  tutto  il  padre 
Doucin,  d'esterne  autori.  Quasi  tut- 
ti i Dizionari  storici  francesi  t'attri- 
buiscono a quest'ultimo  : si  sa  io 
presente,  seni' alcun  dubbio,  eh* 
ella  è del  padre  Teodorico,  ed  egli 
stesso,  dice  il  cancelliere  d'Agues- 
•ean  nelle  sue  Memorie,  ne  fece  li 
confessione.  Tale  scritto,  del  rima- 
nente, è composto  con  tant’ arte, 
che  molti  Gesuiti  tratti  ne  furono 
in  errore,  ed  un  padre  Soliastrc , 
gesuita  fiammingo,  se  ne  fece  edi- 
tore. Il  padre  Gerberon,  della  con- 
gregazione di  san  Mauro,  non  s' in- 
gannò, e ri  riconobbe  .talmente  i 
suoi  propri  sentimenti,  che  ne  com- 
pose un'àpologìà.  Un  decreto  del 
parlamento  di  Parigi,  del  i 4 gen- 
naio 1699,  condannò  il  Problema 
ad  essere  abbruciato  ; III  Ada  om- 
nia congrega!  ionum  et  disputato- 
mini  quae,  coram  Clemente  Pili 
tl  Paulo  y sani  celebrala  in  con- 
gregatone de  Auxiliis , Lovanio, 
170»,  in  foglio.  In  capo  a quest'ope- 
ra trovasi  una  prefazione,  soppres- 
sa in  alcune  copie  a cagione  dell'a- 
sprezza che  ri  regna  contro  i Ge- 
suiti. L'autore  vi  tratta  della  vita  e 
degli  scritti  di  Tomaso  Lcmos,  do- 
menicano spagnuolo , che  fu  am- 
messo cd  ebbe  grande  celebrità  in 
tali  congregazioni.  Quanto  all’ es- 
senziale dell'opera,  il  padre  Teodo- 
rico riferisce  i quesiti  e le  risposte 
che  furono  date,  cd  in  generale 
tutto  ciò  ebe  avvenne  in  quella  con- 
gregazione; IV  Edmund!  indienti 
lìbellus  de  ecclesiastica  et  politica 
palesiate  curn  demonslratione  : il 
Dizionario  degli  Anonimi  osserva 
che  Adry  ha  veduti)  il  manoscritto 
dietro  al  quale  tale  edizione  fu  fat- 
ta. Aveva  appartenuto  ad  un  cano- 
nico di  Troyes  nominato  lireyer. 
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VIAL  du  CLAIRBOIS  (Odo- 
iuto  Skbistuiso),  direttore  delia 
scuola  degl'  ingegneri  di  vascello  e 
capo  degl’  ingegneri  marittimi  a 
Brest,  nacque  in  Parigi  il  27  mar- 
zo 17ÌÌ3.  Nell'età  di  diciassette  anni 
entrò  nella  marineria  , e servì  in* 
qualità  di  volontario  e di  luogote- 
uente  sopra  diversi  bastimenti  di 
commercio.  Nel  1754  passò,  come 
fuciliere,  nel  reggimento  di  Vaubo- 
conrt,  d'infanteria.  Vi  militò  in 
differenti  gradi  , fino  al  mese  di 
giugno  1777,  in  cui  rieotrò  nella 
marineria  in  qualità  di  sotto  inge- 
gnere. I talenti  che  mostrò  nello 
costruzioni  navali  non  tardarono  ad 
ottenergli  il  grado  d’ ingegnere  co- 
struttore in  capo,  a cui  fu  promos- 
so nel  1 793.  Creato  successivamente 
direttore  delle  costruzioni  nel  por- 
to di  Lorient,  poi  capo  del  quarto 
circondario  forestale  a Ilouen , il 
zelo  e la  superiorità  onde  foce  pro- 
va in  tali  ufizi  attirarono  su  di  liti 
l'attenzione  del  capo  del  governo, 
elle  Io  fece  nel  1801  direttore  del- 
la scuola  speciale  degl'  ingegneri 
nel  porto  di  Brest  ; impiego  ehe 
conservò  fino  al  mese  di  agostoi8io, 
epoca  nella  quale  la  sua  età  avan- 
zata • le  lunghe  sostenute  fatiche 
l'obbligarono  a ritirarsi  dal  servi- 
gio. Vial  di  Clairbois  mori  a Brest, 
il  ao  dicembre  1816.  Le  di  lui  ope- 
re sono  : I.  Saggio  geometrico  e 
pratico  sull' architettura  navale  , 
Brest,  1776,  3 tomi  in  un  volume 
in  8.vo,  con  figure  ; li  Trattalo 
elementare  della  costruzione  dei 
vascelli  per  uso  degli  allievi  della 
marina,  Parigi,  1787-1805,  2 voi. 
in  4'to  con  figure  ; ILI  Traduzione 
del  Trattato  della  costruzione  dei 
vascelli  di  Cliapman,  con  note , 
Brest,  1781,  in  4 1°  con  figure. 
Vial  di  Clairbois  fu  uno  dei  princi- 
pali cooperatori  dell'  Enciclopedia 
metodica.  Il  Discorso  preliminare 
cd  il  Quadro  analitico  elle  precede 
la  parte  della  marina  sono  suoi. 

H.  Q.  N. 
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VIALART  de  I1ERSÉ  ( Fel<- 
ci  ),  vescovo  di  Cfaaloot  lulla  Mar- 
na, nacque  a Parigi  nel  i6o3,  d'ua 
consigliere  del  parlamento.  Sua  ma- 
dre, Carlotta  di  Liguy,  fu  una  delle 
più  celanti  rooperatrici  di  tan  Vin- 
1 cenco  di  Paola.  Rimasta  vedova  in 
età  ancor  fresca , vegliò  ella  stessa 
all’educacione  di  tuo  figlio,  che  si 
fece  ecclesiastico,  e prese  nel  i638 
il  grado  di  dottore  nella  casa  di  Na- 
varrà.  Nel  1640,  Vialart,  già  abate 
di  Pebrac,  fu  fatto  coadiutore  di 
Chalons,  dietro  rifiuto  dei!'  abate 
Olier.  Essendo  morto  il  vescovo  di 
Chalons  poco  dopo  tal  eledone,  il 
coadiutore  divenne  titolare  di  quel- 
la lede,  prima  ancora  di  aver  rice- 
vute le  bulle  di  coadiutore.  Fu  con- 
sacrato nel  1641,  e ti  propose  san 
Carlo  Borromeo  per  modello.  Isti- 
tuì un  seminario,  vi  assegnò  delle 
rendite  ; e per  meglio  vegliare  tn 
tale  stabilimento , fissò  in  esso  la 
sua  dimora,  e vi  passò  i venti  ulti- 
mi anni  della  sua  vita.  Il  povero  ed 
il  ricco  avevano  ugnale  accesso  pres- 
so di  lui  ; ed  i Protestanti  anch’es- 
si  erano  tocchi  dalla  di  Ini  virtù. 
Ne  fece  entrare  parecchi  nel  seno 
delta  Chiesa.  Una  missione  ch'egli 
diede  alla  sua  diocesi  nel  1666  e 
1667,  riportò  i maggiori  brutti . A- 
veva  chiamato  da  tutte  le  parti  dei 
pii  e scianti  operai  ; ed  egli  stesso 
«ra  alla' loro  testa,  dando  l’esempio, 
riformando  gli  abusi,  e provveden- 
do a tutte  le  spese  generosamente. 
Per  di  lui  cura,  fu  fondato  un  col- 
legio a Vitryj  tre  comunità  di  fi- 
glie si  stabilirono  a Chalons  per  le 
Scuole  ; e saggia  istitutrici  furono 
distribuite  per  la  diocesi.  L' istitu- 
zione della  conferente  ecclesiasti- 
che, la  celebrazione  di  differenti  si- 
nodi, delle  visite  pastorali,  de'saggi 
regolamenti  resero  celebre  il  di  lui 
episcopato  . In  una  invasione  di 
truppe  nemiche,  la  gente  di  cam- 
pagna essendo  rifuggita  da  tutte  le 
parti  a Chalons,  il  vescovo  procurò 
loro  i mesti  di  sussistenza.  Morì  il 
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IO  giugno  1680,  avendo  lasciato  per 
testamento  ogni  suo  avere  ai  pove- 
ri. Il  vescovo  Vialart  era  stato  uuo 
de'principali  mediatori  nell*  affare 
del  Formulario.  La  tua  diocesi  a lui 
dovette  un  Rituale  publicato  nel 
1649,  delle  Ordinanze,  de’  Manda- 
menti e delle  Lettere  pastorali  pel 
ristabilimento  della  disciplina,  per 
le  visite,  per  famministrazìone  dei 
sacramenti  ec.  Un  paroco  della  dio- 
cesi, Pietro  Oarnier,  aveva  compo- 
sta una  Raccolta  dei  principali  fatti 
della  di  lui  vita.  Tale  opera  è rima- 
sta manoscritta. 

P C — T. 

VIALART.  F.  Carlo  ni  Sai!*»- 
Paul  e 6aii*t-Morts. 

VIA  LLET.  Fedi  Fi  a lutti. 

VIANE  o VIAN  ( Fraucisc® 
Vai*  ),  teologo  di  Lovanio,  nato  a 
Brusselles  il  3 ottobre  1 6 1 5,  studiò 
nel  collegio  del  papa  Adriano  VI  a 
Lovanio,  e fu  chiamato  come  diret- 
tore al  seminario  di  Malines.  Eser- 
citò qualche  tempo  gli  ufizi  del  mi- 
nistero ecclesiastico  a Brusselles,  s 
ritornò  io  seguito  a Lovanio,  dova 
venne  fatto  presidente  del  collegio 
del  papa.  Il  suo  zelo  in  tale  incom- 
benza giustifica  la  sua  scelta.  Dopo 
di  averla  a lungo  sostenuta  con  assi- 
duità, Van  Vvane  vi  rinunciò  e con- 
tinuò a dimorare  nel  collegio,  senza 
impiego.  Nel  1677,  l’università  di 
Lovanio  lo  incaricò  di  recarsi  a Ro- 
ma, con  Lupus  e Steyaért,  per  de- 
nunciarvi alcune  proposizioni  di 
morale  rilassata , che  furono  effet- 
tivamente condannate  neri’  anno 
1679.  Furono  approvate  altresì  le 
censure  fatte  a Lovanio  e Dottai  , 
della  dottrina  di  Lessins.  Van  Via- 
ne  ritornò  a Lovanio,  ed  ivi  morì  il 
5 settembre  1(193.  Le  di  lui  opero 
sono  .-  un  grande  Trattato  latino  De 
ordine  amoris,  Lovanio,  1686  in 
8.VOJ  un  altro  Trattato:  De  grnlia, 
che  non  fu  stampato,  ma  del  quale 
li  sparsero  numerose  copie.  — Mat- 
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leoVan  ViAwe,«uo  fratello,  teologo 
egli  pare,  fu  uomo  laborioso  e disin- 
teressato, che  rifiuti  gl' impieghi  e 
gli  onori,  per  dedicarsi  allo  studio. 
Mori  a T>ovanio,  nel  collegio  del  pa- 
pa, il  16  novembre  i6b3,  nell'età 
di  soli  quarant'anni.  Non  si  conosco- 
no di  lui  che  due  opere  in  latino: 
una  i la  proibizione  del  libro  di  Ca* 
ramuel  latta  dall’arcivescovo  di  Ma- 
tinee nel  s 655 i e l'altra  un  opusco- 
lo sull'ignoranza  del  diritto  natura- 
le, che  Nicole  ha  tradotta  in  france- 
te e corredata  d'una  prefazione  o di 
note. 

P — c — T. 

VI  ANI  ( Anton-M*"'*  ),  pitto- 
te,  soprannominato  il  Vianino,nato 
a Cremona  verso  il  t54o,  fu  allievo 
de'Campi,  e seppe  appropriarsi  la 
loro  maniera,  il  fregio  che  adorna 
la  gran  galleria  del  palazzo  dei  du- 
chi di  Mantova  c affatto  del  loro  sti- 
le. Esso  consiste  in  gruppi  di  pnlti- 
ni  del  carattere  il  più  grazioso,  di- 
pinti a chiaroscuro  sopra  un  fondo 
d’oro  e separali  l’un  l'altro  da  festo- 
ni di  fiori  e di  frutte.  Egualmente 
nello  stile  dei  Campi  dipinse  egli 
parecchi  quadri  tratti  dalla  Storia 
sacra,  de’quali  i più  degni  di  osser- 
vazione sono  il  San  l Michele  che 
Vedesi  nella  chiesa  di  Sant'Agnese, 
ed  il  Paradiso  che  adorna  quella 
delle  Orsoline.  Il  duca  di  Mantova, 
Vincenzo  diGonzaga,  lo  accolse  con 
distinzione  nella  sua  corte,  e seco  lo 
trattenne  in  qualità  di  pittore;  do- 
po la  morte  di  quel  principe,  Viani 
restò  egualmente  al  servizio  de’tre 
di  lui  successori.  Fissò  dimora  in 
Mantova  con  tutta  la  sua  famiglia,  e 
vi  morì  in  età  assai  avanzata.  — Gio- 
vanni Viani,  pittore,  nato  a Bolo- 
gna nel  i536,  fu  allievo  di  Flami- 
nio Torre  e condiscepolo  di  Pasi- 
celli;  solo  per  conghiettura  viene 
asserito  eh’  egli  aiutò  quest'ultimo 
ne'suoi  lavori.  Fu  pittore  di  molta 
scienza,  e che  nel  disegno  non  à in- 
feriore ad  alcuno  di  quelli  che  se- 
guirono la- medesima  scuola.  Non 
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trascurò  cosa  alcuna  per  perfeziona- 
re il  suo  talento;  disegnando  senza 
intermissione  dal  nudo,  e studiando 
l'anatomia  sinoalla  fine  de’snoi  gior- 
ni. Ad  un  saper  tanto  solido  seppe 
unire  la  bellezza  delle  forme,  la  pa- 
stosità del  colorito,  la  grazia  dei 
movimenti,  la  leggerezza  de'paneg- 
giamehti.  I suoi  studi  sulla  natura 
furoiio immensi;  rintracciava  in  tut- 
to il  vero  che  sapeva  abbellire  die- 
tro l’esempio  ò dei  Torre  o di  Gui- 
do. Il  quadro  pieno  di  delicatezza 
di  Sari  Giovanni  di  Dio,  che  adorna 
l’ospitale  dei  Buonfratelli  a Bolo- 
gna, è dovuto  al  di  Ini  pennello.  Nel 
vestibolo  dei  Serviti  rappresentò  in 
una  delle  lunette,  San  Filippo  He* 
nizi  portalo  in  cielo  da  due  angeli. 
La  faccia,  il  volo  del  beato  esprimo- 
no la  vera  idea  della  beatitudine:  e 
quantunque  il  Cignani  abbia  dipin- 
to di  contro  un  altro  soggetto,  il 
quadro  di  Viani  ne  sostiene  degna- 
mente il  paragone.  Le  pitture  da 
lui  fatte  nellealtre  lunette  dello  stes- 
so vestibolo  non  hanno  destata  ti- 
gnale ammirazione,  ed  egli  può  es- 
ser posto  nella  classe  di  qnegli  arti- 
sti che  non  giungono  ad  andare  di 
pari  passo  coi  più  abili  maestri,  se 
Don  lavorando  le  loro  opere  cori 
molto  più  diligenza  che  non  fanno 
ordinariamente  questi  Ultimi.  Il 
Viani  morì  nel  rjoo.  Diresse  una 
scuola  emola  di  quella  del  Cignani, 
dalla  quale  uscì  un  btion  numero 
d' artisti  eccèllenti  ; suo  figlio  Do- 
menico ne  fu  direttore  dopo  di  lui. 
—Domenico  Viani,  figlio  ed  allievo 
del  precedente,  nacqne  a Bologna 
nel  1668.  Guidalottiha  scritta  la  vi- 
ta di  tale  pittore, e gli  attribuisce  un 
talento  superiore  a quello  di  stm 
padre  ; ma  tale  giudizio  non  fu  già 
confermato  dai  veri  conoscitori.  Il 
figlio  non  è giunto  a quel  grado  di 
esattezza,  e meno  ancora  a quella 
nobiltà  di  disegno  che  distinguono 
il  padre,  e gli  è inferiore  egualmen- 
te Della  verità,  varietà  e luridezza 
del  colorito.  Égli  ebbe  però  forse 
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più  grandiosità  nei  suoi  contorni, 
tocchi  più  forti  e consimili  a quel- 
li del  Guercino:  un  gusto  d'ornato 
più  magnifico  , e più  secondo  il  ge- 
nio dei  Veneziani  de' quali  studiò 
con  buon  successo  i capolavori  a 
Venezia.  E suo  il  Sant'  Antonio 
che  converte  un  Eterodosso  col 
mezio  d un  miracolo , che  si  am- 
mira nella  chiesa  dello  Spirito  San- 
to a Bergamo,  quadro  sorprenden- 
te , che  il  Kotari  o Ticpolo  han- 
no celebrato  come  un  insigne  la- 
voro, e forse  il  Viani  non  ha  la- 
sciato in  Bologna  alcun'opera  d'un 
merito  tanto  notabile.  Si  loda  però 
sommamente  il  Giove  dipinto  sul  ra- 
me, uno  degli  ornamenti  della  gal- 
leria Ratta.  11  Viani  trascorse  parte 
dell'  Italia , lasciando  dappertutto 
delie  prore  del  suo  talento.  Morì  a 
Pistoia  nel  1711,  nell'età  di  soli 
quarantatre  anni. 

P— s. 

VIANI  ( Giocolo  ),  numismati- 
co, nato  nel  1 762,.  coltivò  dappri- 
ma le  belle  lettere  e la  po-$ia,  e pu- 
blicò  nell'età  di  ventidue  anni  una 
piccola  Raccolta  di  versi,  e poco 
dopo  ( 1 788  ) un  dramma  sulla 
morte  di  Socrate  , in  società  con 
due  suoi  amici,  Gaspare  Mollo  e 
Snidi;  il  quale  è una  critica  inge- 
gnosa d'Alfieri,  che  non  area  per 
eneo  familiarizzato  con  l'asprezza 
del  suo  stile  le  orecchie  avvezze  al- 
la dolcezza  ed  alla  melodia  di  Me- 
tastasi, e che  dovettd  più  tardi  a 
tale  difetto  appunto  una  parte  del- 
la sua  gloria  drammatica.  Ma  non 
sono  le  prefato  produzioni  quelle 
che  hanno  formata  la  riputazione 
di  Viani  : egli  si  ha  procacciati  ti- 
toli più  positivi  alla  stima  degli  a- 
mici  dello  lettere.  Abbandonò  la 
letteratura  per  dedicarsi  allo  studio 
della  numismatica.  Vedendo  che 
l'antica  numismatica  era  stata  assai 
ampiamente  coltivata,  illustrata  da 
abili  scrittori,  e specialmente,  per 
non  parlare  che  dei  moderni,  da 
Eckel  e Neumauu,  i lavori  de'qua- 
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li,  egualmente  che  quelli  de'  loro 
predecessori,  erano  altresì  stati  per- 
fezionati e migliorati  recentemen- 
te da  Sestini,  Viani  si  occupò  della 
numismatica  ch'è  meno  lontana  da 
noi,  cioè  di  qoella  del  medio  evo. 
Si  pose  a leggere  ed  a paragonare, 
tuttociò  eh'  è stato  specialmente 
scritto  da  Carli  e da  Zanetti;  e vi 
trovò  ampia  materia  a correzioni 
ed  aggiunto  ; d’allora  in  poi  i suoi 
lavori  ebbero  a scopo  principale  dì 
fare  delle  aggiunte  a Zanetti.  Con 
tale  mira,  non  solamente  dovett’c- 
gli  leggere  ed  esaminare  tutto  ciò 
ch'era  già  stato  scritto  sulle  mone- 
te d'Italia  ; ma  essendosi  provvedu- 
to di  storie,  di  diplomi,  e di  tut- 
te le  stampe  e manoscritti  utili  al 
suo  disegno,  si  mise  in  corrispon- 
denza con  tutti  i direttori  delle 
zecche,  c diede  commissione  a let- 
terati, a negozianti  ed  a'snoi  amici 
di  procurargli  ogni  sorte  di  antiche 
monete  d’Italia  ch'egli  comprava  a 
qualunque  prezzo,  portando  a tal 
eccesso  la  mania  di  rendere  la  sua 
raccolta  più  numerosa  e più  com- 
piuta che  fosse  possibile,  che  tale 
ambizione  lo  ridusse  spesso  alla  più 
assoluta  penuria.  Non  pose  minor 
applicazione  e zelo  a ben  osservare 
i monumenti  ed  a ritrarne  i dise- 
gni. Era  solito  dire  facetamente: 
» Io  non  ho  che  un  occhio  ( poiché 
» aveva  perduto  l'altro  ) ; ma  vedo 
» più  chiaro  di  quelli  che  ne  han- 
» no  due  “ . Nello  studio  della  nu- 
mismatica del  medio  evo  havri  una 
parte  più  interessante  che  quello 
dell’antica  ; ed  ella  è il  valore  mo- 
netario per  cui  debbonsi  osservare 
i diversi  caratteri  dell'impressione, 
la  qualità  del  metallo,  cd  il  valore 
intrinseco  ; il  credito  delle  monete 
nei  differenti  tempi  e nei  differen- 
ti luoghi.  Viani  era  perfettamente 
istrutto  di  tutto  ciò,  c fu  spesso  con- 
sultato dai  ministri  delle  finanze 
di  diversi  governi , dai  direttori 
delle  zecche  e dai  negozianti.  Quan- 
to alla  parte  erudita,  cioè  alla  scien- 
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lt  numismatica  considerata  rora*  «ioni  di  Viani  è il  ristretto  d'im 
Monumento  della  .Storia,  ella  gli  lavoro  numismatico  del  conte  Ga- 
aoin  ministrò  numerosi  documenti  leani  Napione  di  Cioccanato,  au  al. 
ani  principati  e sui  diversi  Stati  e cune  monete  del  Piemonte,  inseri- 
città  d’Italia,  come  pure  su  quelle  to  nel  1 8 1 5 nella  raccolta  degli 
famiglie  che  realmente  hanno  avu-  Opuscoli  scientifici  e letterari  di 
to  o si  arrogarono  il  diritto  di  hat-  Firenze,  xvn,  pagina  101.  L'opi- 
ter  moneta.  Il  ino  primo  saggio  su  nione  della  di  lui  grande  capacità 
tale  scienza  fu  : Memorie  della  in  tali  materie  era  si  bene  radicala, 
famiglia  Cibo,  e delle  monete  di  che  l’accademia  di  Lucca  aveadu  di- 
Massa  di  Lunigiana,  Pisa,  1808,  risalo  di  raccogliere  delle  Memorie 
in  t) .to  , con  quattordici  stampe  , per  una  Storia  universale  dello  sta- 
cootenenti  le  impronte  di  cento  to  lucchese  ( di  cui  parecchi  volu- 
ventotto  monete,  coniate  dopo  il  mi  furono  puhlicati  posteriormen- 
ló5g  dai  principi  di  tale  famiglia  ; tc  ) incaricò  Viani  della  oompila- 
opera  nuora  nel  suo  soggetto,  di  zioue  delle  Notizie  concernenti  la 
cui  si  ammirò  generalmente  l’eru-  zecca  e le  monete  di  Lucca.  Ncs- 
dizione  e l’esattezza.  L'autore  prò-  inno  meglio  di  lui  sarebbe  stato  co- 
rnile di  pnbticare  io  un  secondo  pace  di  ben  eseguire  un  lavoro  di 
volume  i monumenti  diplomatici  tal  fatta,  e lavoro  pur  era  che  cn- 
inediti  i ma  non  potè»  progredire  trova  nell'orditura  della  sua  grande 
oltre  il  sesto  foglio,  e fu  una  perdi-  opera  ; n»n  la  commissione  speciale 
ta  per  la  storia.  Tale  volume  aveva  che  aveva  ricevuta,  richiedeva  più 
questo  titolo:  Appendice  ai  Diplo-  particolarità  e più  estensione.  Mcn- 
ini  ed  altri  monumenti  citali  nelle  tre  pertanto  era  intento  alla  sua 
Memorie  della  famiglia  Cibo,  e grand'opera  sopra  Zanetti,  il  Via* 
delle  monete  di  Massa  di  Luni-  ni  fu  tolto  al  mondo  letterario  il  3 
giana.  La  parte  stampata  contiene  decemhre  1816,  dopo  ricevuti  tutti 
undici  documenti,  dall’anno  g62  al  i soccorsi  della  religione.  Era  uscito 
1317.  Mentre  con  ardore  infatica-  del  Ietto  un  inomcqto  prima,  rd 
bile  intendeva  al  suo'  principal  la-  avendo  aperto  il  suo  scrittoio,  ave- 
voro  sull'opera  di  Zanetti,  Viani  va  mandato  delle  carte  a diversi  a- 
risvegliava  tratto  tratto  le  speranze  mici  con  la  iscrizione  ; Giorgio 
degli  eruditi,  con  la  publicazione  Viani  saluta,  restituisce  e muore. 
di  qualche  opuscolo  su  argomenti  Aveva  disposto,  nel  suo  testamento, 
poco  conosciuti.  A tale  genere  di  la  vendila  del  suo  musco,  ed  aveva 
scritti  appartiene  quello  Delia  zec-  prescritto  che  fosse  fatta  per  classi, 
£a , e delle  monete  di  Pistoia,  preferendo  per  ciascuna  degli  >np- 
.Traltò  tale  soggetto  in  occasione  di  positi  raccoglitori  ch’egli  indicò  00- 
alcuoi  quesiti  fattigli  dall'abate  Se-  minatamente.  Lasciò  i suoi  scritti 
Lastiano  Ciampi,  sul  valore,  sulla  di  ogni  genere  c lo  sue  carte  nnti- 
spocie  di  moneta  corrente  a Pistoia  che  al  suo  amico  il  cappellano  Ru- 
llai duodecimo  al  quattordicesimo  nieri  Zucbelli  ; e la  sua  cnrrispun- 
secolo.  La  prima  edizione  ne  fu  denza  di  lettere  numismatica  e let- 
unita  all'opera  del  Ciampi  intitola-  teraria  a Sebastiano  Ciampi.  Ecco 
tu  : Notizie  inedite  della  sacrestia  il  catalogo  delle  di  lui  opere  stam- 
pistoiese  ec.  Firenze,  1800.  L’auto-  paté:  l.  Saggio  poetico,  Londra 
re  ne  fece,  nel  1810,  una  ristampa  (Finale)  1784,  in  4-to  ; li  dice- 
da  lui  arricchita  di  nuove  note,  e ra,  Berlino  (Lucca),  1 785,  in  8.vo  ; 
della  sua  risposta  od  alcune  difficol-  III  Memorie  della  famiglia  Ciba 
tà  proposte  da  dotti  pistoiesi.  Un*  e delle  Monete  di  Massa  di  Lu- 
«Rra  prova  dalle  profonde  cogni-  tiigiana , Pisa,  1808,  in  (.lo  con 
Co.  3i 
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figure  ; IV  Memorie  d' una  ì\ fone- 
rà inedita  della  Republica  di  Pisa , 
Pisa,  1 809  con  figure.  Trovasi  tale 
Memoria  nella  raccolta  intitolata  : 
Pisa  illustrala , tomo  1,  p.  476  ; V 
Lettera  intorno  alle  monete  ed  al- 
la zecca  di  Pistoia,  Pisa,  181 3, 
in  8.vo  con  figure  ; VI  Ristretto  di 
un  Opera  Numismatica  di  S.  F.. 
il  signor  Conte  Gian- Francesco 
Galeoni  Napione,  Firenze,  181 3, 
in  8.vo  ; VII  Diverse  Poesie  e del- 
le Prose,  inserite  in  differenti  rac- 
colte , e publicate  separatamente. 
Lasciò  in  manoscritto  delle  desciir 
zioni  di  monete  d’un  gran  numero 
di  città  d'Italia  ; delle  notizie  sui 
principi  e signori  d'Italia  che  fece- 
ro coniar  monete;  sulle  famiglie 
italiane  che  se  ne  arrogarono  il  di- 
ritto ; sulla  storia  delle  monete  mo- 
derne della  Sardegna  ; su  degli  ar- 
chivi generali  de'quali  fu  progetta- 
ta l'istituzione  dalla  principessa  di 
Lucca  e Piombino  ; sulla  distribu- 
zione e sulla  conservazione  del  mu- 
seo numismatico  della  stessa  prin- 
cipessa ; sulla  Storia  delle  monete 
moderne  di  Parma  cc.  Tali  parti- 
colarità sono  tratte  da  nna  Notizia 
intorno  alla  Pila  letteraria  e le 
opere  numismatiche  di  Giorgio 
Piani,  putiticela  nel  1817,  in  Fi- 
renze, da  Sebastiano  Ciampi,  uno 
degli  esecutori  testamentari  ili  tale 
celebre  numismatico. 

VIARD  o WIART,  era  un  sem- 
plice frate  converso  della  Certosa 
di  Lngny,  presso  Cbatillou  sulla  Se- 
na. Credendosi  chiamato  ad  uaa  vi- 
ta più  austera  di  quella  che  vi  si 
conduceva  , domandò  a'suoi  supe- 
riori il  permesso  d'uscire  del  mona- 
stero per  seguire  tale  vocazione  < 
Scelse  per  suo  ritiro  una  valle  pro- 
fonda, situata  in  mezzo  d’una  densa 
foresta,  chiamata  il  pal-des-Choux, 
distante  all’ incirca  due  leghe  da  Li- 
gny.  Ivi  fissò  dimora  in  una  caver- 
na, e si  diede  a straordinarie  auste- 
rità. Scoperto  dalla  geute  del  pàe- 
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se,  si  vide  presto  l’oggetto  d'tina  ce- 
lebrità che  non  aveva  cercata.  Il  ano 
nome  giunse  fino  ni  duca  (li  Borgo- 
gna, il  quale  colpito  da  ciò  ebe  ve- 
niva detto  di  tale  genere  di  vita, 
degnò  visitare  il  nuovo  eremita,  e 
volle  pur  andarvi  alcune  volte  per 
discorrere  con  lui.  Essendo  soprag- 
giunta nna  guerra,  il  principe,  sul 
punto  di  dar  battaglia,  fece  voto  di 
erigere  un  monastero  nel  luogo  b- 
hitato  da  Viard,  se  ne  tornava  vin- 
citore. Riportò  la  vittoria  ed  adem- 
pì al  suo  voto.  De’discepnli  venne- 
ro ad  unirsi  a Viard,  si  formò  una 
comunità  ; si  adottò  nna  regola,  ed 
altre  case  avendo  abbracciato  quell’ 
istituto,  ne  risultò  una  nuova  so- 
cietà clic  prese  il  uomo  di  Ordine 
dì  Pal-des-Choux  dal  lungo  ove  ella 
era  incominciata.  Fu  in  seguito  ap- 
provata dui  papi  Innocenzo  III  ed 
Onorio  III.  Tale  è la  tradizione  del 
papa  in  proposito  di  Viard  e della 
fondazione  di  quell’ordine.  Tsle  è 
altresì  l’orìgine  clic  gli  dà  Flenry. 
dietro  Memorie  manoscritte  ( 1 ).  Se- 
guendo la  prefata  versione,  Viard 
sarebbe  arrivato  a Val-des-Choux,  il 
secondo  giorno  di  novembre  ng3. 
« Ciò  che,  vi  è detto,  esprìme  un* 
» antica  iscrizione  della  chiesa 
Ma  de’monumenti  che  vi  si  vede- 
vano anche  negli  ultimi  tempi  non 
permctluuo  di  attribuirà  a Viard 
la  fondazione  del  suddetto  ordine,  e 
rovesciano  per  conseguenza  tutti  i 
fondamenti  di  quella  volgar  tradi- 
zione. Ne  risulta  fienai  clic  il  Val- 
des-Choux  fu  fondato  da  un  duca 
di  Borgogna  di  nome  Eud* , ma 
molto  anteriormente  alla  data  fissa- 
ta da  Fleury.  Il  primo  supcriore  di 
quel  monastero  aveva  nome  Guido, 
ed  il  secondo  Umberto.  Ciò  atte- 
stano i due  versi  seguenti  scolpiti 
sopra  i loro  sepolcri,  che  si  vedeva- 
no ancora  nella  chiesa  prima  dell* 
rivoluzione  .- 


(1)  Storia  foci».  1.  XV,  liti.  74,  cap- 
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Mie  éuo  umt  f r.t Irti  input  ohiinit  ti  pru- 
topulrti. 

Guidò  tt  Rumbertut  : sit  Christut  utritjtu 
mi  tei tes. 

ti‘  iscrizione  d’  altronde  ritata  da 
Fleury  non  ha  la  data  di  1 193,  ma 
quella  di  lig.3,  dì  cento  anni  meno 
antica.  I pp.  Martanne  e Dnrand, 
che  rintanino  il  Val-des-Chonx  nel 
1^08,  e che  ci  prestano  tali  notizie, 
hanno  conservata  tale iscrizione  nei 
loro  Viaggio  letterario  (1)  , ed  rasa 
è concepita  come  segue  : *f.  ecxcin, 
quarto  nonni  novembri s,  imravit 
fwter  l Riardili  in  cltorum  fallii 
Caulium.  Dunque  già  da  circa  cen- 
to anni  eaisteva  in  Val-des-Cboux 
un  monastero  intieramente  confor- 
mato, avente  ttna  chiesa,  un  coro 
(chorum) , e dei  religiosi  che  Tufi* 
ziavano,  quando  Viard  vi  arrivò. 
Può  darsi  ch'egli  siasi  distinto  colla 
santità  della  vita,  e che  abbia  meri- 
tato che  il  ano  nome  passasse  alla  po- 
sterità ; ma  non  sembra  che  ubbia 
in  nulla  partecipato  alla  fondazio- 
ne ....  Gli  autori  però  della  Gallia 
Christiana  gtiel’  attribuiscono  pur 
essi  (2).  Ma  imbarazzati  dai  dne  se- 
polcri di  Guido  ed  Umberto,  e dal- 
le espressioni  caput  ordinis  et  prò- 
topetres,  suppongono  che  Guido  e 
Viard,  Guido  seu  Viardus , non 
siano  che  un  solo  ed  identico  per- 
sonaggio, supposizione  affatto  gra- 
tuita, che  non  li  salva  dalla  difficol- 
tà dell'espressione  inlravil  in  eho- 
rum,  la  quale  non  può  applicarsi 
che  ad  un  istituto  già  esistente.  L" 
ordine  di  Val-des-Gboux  aveva  in- 
torno a trenta  conventi  nella  Bor- 
gogna. Il  priore  del  monastero,  che 
non  assumeva  alcun  altro  titolo,  n' 
era  il  superiore  generale.  La  regola 

OJ  P»g.  si3. 

(a)  Toro,  iv,  col.  !..  Gallia  Chrì - 

ttìana  noti  estendo  stata  stampata  che  npl  1778, 
e il  Viaggio  letterario  essendo  stalo  puhltcalo 
nel  17*4,  reca  stupore  che  gli  autori  della  pri- 
ma di  tali  opere  non  abbiano  profittalo  delle 
•osertaaiàfii  de'loro  confratelli. 
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elle  ti  ai  osservava  non  era  ni  quel- 
la de'certosini,  nè  quella  de’cister- 
ciensi,  quantunque  il  cardinale  di 
Vitry  gli  attribuisca  qnest'iiltima  j 
ella  era  un  composto  delle  regole  dì 
que’  duo  ordini  e di  quello  di  sani 
Benedetto.  L'abito  de'prefati  reli- 
giosi era  bianco,  « somigliava  a quel- 
lo dei  certosini  per  la  forma  da  qual- 
che differenza  in  fuori,  li  loro  vi- 
vere era  austero.  Avevano  il  lavoro 
delle  mani,  vivevano  della  colturo 
dei  loro  vasti  giardini,  e di  alcune 
campagne  vicine.  Non  accoglievano 
religiosi  più  di  quelli  che  potevaoo 
alimentare,  per  non  essere  di  peso 
a nessuno.  L'ordine  aveva  cessata  d* 
esistere  prima  della  rivoluzione  del 
1 789.  L'abazia  di  Sept  Foos  , delta 
stretta  osservanza  de’  Cistcrciensi, 
avea  mandata  a Val  des-Cboux  una 
colonia  che  vi  risiedette  fino  ella 
soppressione  degl'istituti  religiosi. 

L.Y. 

VIARD  ( ii  conte  Pietro  6i«- 
seppe  di),  generale  austriaco,  nato 
nel  i65ò  a Bitch  , dove  sno  padre 
era  comandatile  pel  duca  di  Lore- 
na , seguì  fin  dalla  sua  giovinezza 
nella  suh  spedizione  ii  duca  Carlo 
V,  soprannominato  ii  flagello  de- 
gli Ottomani  , .e  si  rese  celebre  pel 
suo  grande  coraggio  nelle  guerre  di 
Ungheria  e contro  i Turchi.  Passò 
per  tutti  i gradi,  e giunse  a quello 
di  feld-tnaresciallo-luogo tener) De;  fu 
creato  barone  , cd  in  seguito  conto 
dell’  impero.  Sì  segnalò  principal- 
mente nelle  giornate  di  Patervara- 
dino  e di  Belgrado.  Comandava  il* 
eia  sinistra  dell'  armata  imperiale 
nella  prime  ditali  battaglie;  e con- 
tribuì molto  alla  vittoria  , col  cari- 
care dì  fianco  la  cavallerie  de'  Tur- 
chi, nel  momento  ch’ella  sembrava 
vittoriusa.  Pece  lare  ella  sua  truppe, 
dinanzi  Belgrado  , un  movimento 
che  non  fu  menu  decisivo;  ed  .il 
principe  Eugenio  ne  io  lodò  alta- 
mente , iu  presenza  di  tutto  il  suo 
«tato  maggiore.  Tale  prode  genera- 
le aveva  servito  sotto  tre  imperare- 
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ri  , e<l  crasi  trovato  a piìi  «li  cin- 
quanta battaglie  o combattimenti, 
tanto  io  Ungheria  che  in  Alleim- 
gna  e contro  i Turchi.  Mori  a Gbi- 
sbunrg  in  Transilvauia,  il,  i3  aprile 
1718,  senza  essersi  ammogliato. 

M D j. 

VIAS  (Baldsssarv.  di),  poeta  la- 
tino, nacque  0 Marsiglia  il  19  set- 
tembre >583.  Suo  padre  (Giacomo 
di  Vias)  consigliere  e referendario 
di  Caterina  de  Medicis , essendo 
stato  esiliato  per  la  sua  devozione 
all'autorità  reale,  rifuggì  a Pisa,  do- 
ve la  di  lui  moglie  lo  raggiunse  coi 
tnoi  figli,  e non  ritornò  a Marsiglia 
che  allorquando  tale  città  scosse  il 
giogo  della  Lega  (Ledi  Libeiitat). 
Fin  dalla  sua  giovanezza,  Baldassn- 
re  mostrò  disposizioni  sorprendenti 
per  la  poesia  latina.  Di  diciannove 
anni  publicò  , col  titolo  d' Henri- 
caea,  la  Raccolta  de’suoi  saggi  , di 
cui  Enrico  IV  aveva  accettata  la  de- 
dica. Malgrado  il  genio  che  aveva 
per  le  lettere  , studiò  il  diritto;  e 
terminato  che  nVbbe  il  corso,  si  fe- 
ce ricevere  dottore  nell’università 
di  Aix:  ma  non  frequentò  il  foro; 
e la  promessa  d’ima  carica  nella  ma- 
gistratura non  potè  farlo  risolvere 
a sacrificare  il  suo  gusto  pel  ritiro  e 
per  lo  studio.  Divìse  il  suo  tempo 
tra  la  cultura  delia  poesia,  della  nu- 
mismatica e dell'astronomia.  Amico 
del  dotto  Peiresc  (L.  questo  nome), 
ad  esempio  di  lui  occupossi  a racco- 
gliere reliquie  d’antichità,  e giunse 
a formare  un  museo  prezioso.  Scel- 
to, dalla  puhlica  estimazione  , all' 
11  fi  zip  di  assessore  di  Marsiglia  , as- 
sistette, in  tale  qualità,  agli  stati  ge- 
nerali del  1 6 1 4-  Gli  fu  conferito  , 
dopo  la  dimissione  di  suo  padre,  nel 
1817,  la  carica  di  console  in  Algeri: 
vnà  ottenne  di  farla  fungere  da  un 
delegato.  L'anno  seguente  , Luigi 
XIII  lo  creò  gentiluomo  della  sua 
camera  , e più  tardi  consigliere  di 
stHtn.  Le  differenti  Raccolto  di  ver- 
si politicate  da  Vias  avevano  diffu- 
sa is  di  In)  riputazione  anche  ne' 
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paesi  stranieri.  Il  papa  Urbano  VIIT 
volle  attirarlo  a Roma;  ma  nulla 
potè  indurre  Vias  ad  abbandonar 
la  sua  patria.  Un  giorno  a pranzo 
in  casa  Rulli,  lo  storico  della  Pro- 
venza, Vias  diverti  la  brigata  a spe- 
se del  p.  di  Saint-Loiiif , di  cui  era 
stato  publicato  il  poema.  Il  padre  di 
Saint-Louis  si  vendicò  dello  di  lui 
facezie  con  una  dozzina  d'anagram- 
mi ( Ledi  Saint  Louis  ).  Vias  con- 
fessò elle  eraai  presa  la  iiliertà  di 
burlarsi  del  poema  ammirabile  del- 
la Maddalena;  ma  sostenne  che  la 
colpa  era  meno  sua  che  della  cuo- 
ca , la  quale  avealo  messo  di  catti- 
vo umore,  col  fargli  una  pessima 
zuppa.  ss  Io  ve  la  consegno,  ag- 
ri giunse  , affinché  vi  vendichiate 
» su  di  lei  del  mio  delitto.  Ella  si 
n ha  nome  Elisabeth  de  - Saint- 
r>  Marcel,  nome  che  contiene  qua- 
si si  tutte  le  lettere  dell’alfabeto,  e 
» nel  quale  voi  potrete  fare,  non 
runa,  ma  trenta  dozzina  d*  ana- 
li grammi,  se  volete.”  Vias  morì  a 
Marsiglia  nel  16C7  in  età  di  ottan- 
ta anni.  Il  di  lui  gabinetto  fu  ven- 
duto da’suoi  eredi,  ed  i suoi  mano- 
scritti caddero  fra  le  mani  d' igno- 
ranti ebe  li  lasciarono  perire.  Aveva 
egli  molto  spirito  e inulta  facilità 
per  la  poesia  ; ma  fece  uso  tanto 
spesso  della  favola,  che  il  suo  stile  i- 
ta  1 volta  oscuro.  Olire  un’  Orazione 
funebre  di  Enrico  IV,  ed  alcuno 
Arringhe,  le  di  lui  opere. sono:  I. 
Henricqea , Aix,  iGoti,  in  4-toj  II 
Arimene  Apologia,  ivi  1 lioq,  in  4 tu. 
E'  un  elogio  in  versi  del  là  moni  ro- 
manzo di  d’Urfó  ( Ledi  questo  no- 
me );  III  Gemali s E rato,  ubi  prue- 
cepla  Chironisad Lndovicutn  XII f, 
Parigi,  1620,  in  4.to;  IV  Silvac  re- 
gine, quibus  selecti  Jrancorunt  an- 
nali um  et  politioris  litlernlurae  flo- 
res inseruntur,  Parigi(  i6a3,  in  /,.to; 

V Panegyricus  ad  papaia  Vrba- 
nam  oclavutn,  Aix,  1G28,  in  4-to  ; 

VI  Pupe  Ila  ob ressa  et  exprditin 
in  Italiani,  Aix,  1G28;  VII  In  .Vi- 
co/. CL  Eabricium  de  Peiresc  E pi-, 
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tedìon, Marsiglia,  1642,111  ij.to.  Tu- 
li; poema  , di  quattro  iu  cinque 
mille  versi,  basterebbe,  secondo  il 
p.  Bougerel,  per  assicurare  all'auto- 
re una  sedfc  onorevole  Wl  Parnaso 
latino  de’Ernncesi  ; \lll\haritum 
libri  Irei,  Parigi,  16S0,  in  4-to  : è 
una  Raccolta  d'idillii.  Sul  frontispi- 
zio bavvi  il  ritratto  di  Vias,  iu  un 
medaglione  sostenuto  dalle  Grazie. 
Trovasi,  alla  fine  del  volume,  un’ 
Epistola  di  Via?  alla  moglie  cliGio- 
vnnni  Barda)*,  la  qiialo  egli  aveva 
albergato  in  sua  casa,  nel  1616,  bel 
ano  passaggio  a Marsiglia;  e la  Ri- 
sposta di  Barclay,  in  nome  di  sua 
moglie.  Tali  dne  componimenti  e- 
rano  stati  separatamente  stampati  a 
Parigi,  1G17,  in  4-to.  Una  delle 
Raccolte  di  Peiresr,  posseduta  da 
Bora,  contiene  delle  ÌYote  di  Vias 
sulle  monete  turche,  ed  una  Lette- 
ra curiosa  su  tale  materia.  Sì  sa  che 
aveva  incominciato,  dietro  doman- 
da di  Urbano  Vili,  un  Poema  sul- 
la scoperta  del  A uovo  Ulondo  c 
delle  nuove  stelle  : ma  ignorasi  se 
avesse  avuto  il  tempo  di  terminar- 
lo. Vedi  1’  Elogio  di  Vias,  di  Bott- 
gerel,  nelle  Memorie  per  servire 
ulta  storia  di  parecchi  uomini  il- 
lustri di  Provenza,  174 — 202. 

VY— s. 

VIAUD.  Pedi  TeoriLO. 

VIBIO  SERENO  ( C.  ) fu  nno 

dei  Romani  che  sotto  il  regno  di 
Tiberio  fecero  l'odioso  mestiere  di 
delatore.  Arringò  dinanzi  al  senato 
nell'affare  di  Libone,  e contribuì 
molto  alla  di  lui  morte.  Non  aven- 
do avuto  quella  ricompensa  che  de- 
siderava per  tale  infame  azione,  eb- 
be l'audacia  di  lagnarsene  amara- 
mente in  una  lettera  indiritta  alP 
imperatore.  Tiberio  conservò  a lun- 
go un  secreto  risentimento  per  (ale 
ingiuria,  ed  otto  anni  dopo,  quando 
Vibio  fu  anch'csso  denunciato  dal 
■ito  proprio  figlio,  per  avere  cospi- 
rato contro  il  principe,  benché  l'ac- 
cusa fosse  seni’  alcuna  prova  o yeri- 
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simigliarne  , e benché  il  delatore 
fosse  stuto  confuso  e perseguitalo 
dal  popolo,  indignato  d*  un  delitto 
sì  mostruoso,  Tiberio,  che  nutriva 
un  antico  odio  contro  l'accusato, 
non  permise  che  fosse  intieramente 
assoluto.  Lo  fece  mandare  in  esilio 
nell'isola  d’Amorgns,  dove  aveva 
già  passali  parecchi  anni,  per  Bttt 
di  crudeltà  e di  tirannia  commessi 
nella  Betica,  allorché  n'era  stato 
proconsole.  Gli  storici  hanno  fatte 
Una  pittura  notabile  dello  spettaco- 
lo ebe  presentava  al  cospetto  de* 
giudici,  Vibio  carico  di  catene,  ac- 
cusato da  suo  figlio,  vestito  dei  suoi 
più  begli  abiti,-  mostrante  un'auda- 
cia ed  una  franchezza,  che  singolar- 
mente contrastavano  con  la  debo- 
lezza e fiacchezza  d’nn  vecchio.  Via- 
ri questi  nell'esilio.  — Vibio-Gm- 
SPO,  celebre  oratore,  s’acquistò  in 
Roma , Sotto  il  regno  di  Nerone 
grande  influenza  coi  suoi  talenti  o- 
ratorii.  Non  potè  però  impedire  che 
suo  fratello,  il  quale  era  stato  inten- 
dente dell'imperatore,  in  Mauritar- 
nia,  non  venisse  condannato  «piai 
concussionario;  ottenne  soltanto  di 
fargli  mitigare  il  Castigo;  ma  pife 
tardi  sotto  il  regno  di  Ottone;  «e  ire 
vendicò  facendo  condannare  il  de- 
latore di  sito  fratello  quantunque 
egli  pure  avesse  fatto  tale  infame 
mestiere;  e vi  si  fosse  eonsiderabrb 
mente  arricchito.  Era,  dice  Tacito, 
piti  chiaro  per  talenti,  pel  credit» 
e per  ricchezze,  che  per  probità, 
inter  claros  magis  quam  inter  Im- 
itai. Gorligiano  molto  destro;  Vs- 
bio-Crispo  trapassò  con  felicità  i re- 
gni degl'imperatori  i più  sangui- 
nari. Assisteva  a tutti  gli  stravizzi 
di  Vitellio,  e fu  gravemente  inco- 
modato dalle  conseguenze  d'ana  in- 
digestione che  1'  esentò  dal  ritor- 
narvi. In  tale  occasione  ebbe  adite 
scherzosamente  : n Io  sarei  morto, 
n se  nou  fossi  caduto  malato  /*  Sot- 
to Domiziano  raddoppiò  la  condi- 
scendenza a le  bassezze.  Giovenale 
ne  fa  un  ritratto  molto  curioso  nel- 
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la  tua  quarta  satira,  n Era,  dice,  un 
y*  piacerci  vecchio,  capace  di  dare 
*>  buoni  consigli  all'imperatore,  ore 
ss  non  ri  foste  stato  da  arrischiar 
99  nulla;  ma  poco  disposto  a sacri  fi- 
si care  la  propria  rita  per  la  difesa 
si  del  giusto  c dell'ingiusto  . “ Mer- 
cè tale  avvedutezza  Vibio  ti  man- 
tenne in  sicurezza  ed  altresì  in  cre- 
dito sotto  tiranni  presso  i «piali,  per 
testimonianza  di  Giorenale , una 
conversazione  sulla  pioggia  o sul 
buon  tempo  bastata  alcune  tolte 
per  far  perire  i loro  migliori  amici. 
Giunse  egli  così  all’età  di  ottant'an- 
m,  e visse  sempre  nei  piaceri  c nel- 
la prosperità.  Fu  Vibio  che  dis»e 
quel  motto  «cherzevole  a taluno  che 
gli  chiedeva  se  Domiziano  era  solo 
nel  suo  gabinetto  : ji  I\»»n  vi  è nes- 
si suno  $ nemmeno  una  mosca  44 
( Pedi  Domiziano  ). 

M — n j. 

VIBIO- SEQUESTRO , antico 

geografo,  intorno  al  quale  non  si 
hanno  che  scarso  notizie.  Dal  di  lui 
nome  si  congettura,  che  fosse  Ho* 
mano  ; ma  non  si  può  accertare  che 
discendesse  dall’  illustre  famiglia 
pibia7  conosciuta  nella  storia.  L'e- 
poca in  cui  fiorì  Vibio  c incerta.  M 
dotto  Oherlm  non  ha  creduto  di 
potere  stabilirla  in  maniera  precisa, 
poiché  si  contenta  di  dire  che  Vi- 
bro è vissuto  dal  quinto  al  settimo 
secolo.  Si  li»  col  di  lui  nome  un  opu- 
scolo intitolato;  De flutninibuSyfon- 
libus , lacubus , netnoribus , paludi - 
buSy  rnontibus 9 g entibui , quorum  «- 
pud  poetai  Jit  menilo.  E una  specie 
di  tavola  per  alfabeto  dei  nomi  defili- 
mi, delle  fontane,  dei  laghi,  dei  bo- 
schi ec.  L’aveva  compilata  per  age- 
volare I*  intelligenza  dei  poeti  a suo 
tiglio  Virgilio,  a cui  1*  indirizza  con 
una  corta  epistola.  Tale  lavoru  non 
presuppone  grande  critica  uè  mol- 
la erudizione  ; non  pertanto  è uti- 
le. Boccaccio  r ha  inesco  a contri- 
buzione pel  suo  Trattato  De  tnon- 
libiti,  sylvis  ec.  {Pedi  Boccaccio)  ; 
ma  ebbe  torlo  di  non  nominar  mai 
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Fautore,  da  cui  si  largamente  attin- 
geva. La  prima  edizione  dell’opu- 
scolo di  Vibio  è di  Roma,  Giacomo 
, Mazzocchio  o Giovanni  di  Bezihen, 
i5o5,  die  X mensis  tnaiiy  in  4-t°  • 
È tanto  rara  che  il  dotto  Oberlin 
non  aveva  potuto  mai  trovarla  ; ed 
avverte  che  il  suo  predecessore  Fr. 
Hessel  non  era  stato  più  fortunato 
di  lui  (i).  L’opuscolo  di  Vibio  è sta- 
to ristampato,  con  Solino , a Pesaro, 
1 5 1 2 in  foglio  (a);  e poscia  con 
Pomponio  Mela  e gli  antichi  geo- 
grafi, a Venezia,  da  Aldo  iòi8(3); 
a Firenze,  dal  Giunti,  i5iq  e i5i6, 
io  8.vo.  Un  anonimo  io  ristampò  a 
Lione,  i53q,  io  8.vo,  secondo  un 
antico  manoscritto  , unitamente  a 
Marciano  Capello  y all  'itinerario 
d’  Antonino,  a P.  Vittore  ed  a Dio- 
nigi. A tale  edizione  tenne  dietro 
quella  di  Ba9Ìlea  , , in  il  , 

dovuta  alle  cure  di  Jos.  Simler,  che 
vi  aggiunse  alenai  antichi  opuscoli 
di  geografia,  per  et.  I*  Itinerario  di 
Kutiiio  ec.  L’  edizione  di  Tolosa, 
i6i'5,  in  8.vo,  di  Mnusaac  ( Pedi 
questo  nome  ),  contiene,  in  oltre, 
1 opuscolo  di  Plutarco  ; De  fluvio- 
rum  et  monti um  nominibuSy  e quel- 
lo di  Psello  ; De  lapidum  vintiti- 
bus.  Finalmente  Fr.  Hessol  puhlicò 
un 'edizione  separala  di  Vibio,  Rot- 
terdam, 171 1,  in  8.vo  piccolo,  arric- 
chita di  varianti,  d una  breve  ap- 
pendice tratta  da  un  aulico  mano- 
scritto  e di  note  estesissime.  L’edi- 
zione più  recente  di  Vibio  è quella 
pu  Mica  la  da  Oherliu.  a Strasburgo, 
1778,  in  8.vo,  riveduta  e corretta 
sopra  sei  manoscritti.  Allo  note  de- 

( 1 ) ?»*  noiota  un  etftnplsre  nella  bibliote- 
ca dì  Ci  ««cuna:  t*  indicalo  r»«*|  Catalogo  »mm. 
5^55.  Tile  rarissima  edizione  fu  Vendola  uni- 
(irniente  a ititeli*  di  Fr.  H •-*»«),  e ad  una  tersa 
opera  j.c|  prezzo  di  3 ticrtui. 

(a)  Oberlin  non  ha  ruiiosciuta  tale  <d. rio- 
ne, uè  la  rbiaoipa  del  Giunti,  i5ad. 

(3)  K non  >5*4,  «urne  dire  Olirli»,  il 
quale  conili:  a che  per  errore  Grommo  «ihUa 

etisia  I*  «dizione  Aioina  colla  d«i.i  del  i5i8. 
Vedi  i Prolegomeni  «iella  tua  edizione  di  Vi- 
bio  pag.  xiii. 
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gli  antichi  commutatori  , Hessel , 
Claudio,  Roland,  Pauw  ec.,  l'edito- 
re aggiunge  le  può,  e quelle  ohe 
Baiale  Croix  gli  aveva  comunicate  . 

W— s. 

VIBORG  ( Gnicti  Nisskn),  cele- 
bre veteriunriu  danese,  nacque  nel 
ducato  di  ijleswick  il  5 aprile  1759. 
Suo  padre,  ministro  protestante  nel 
basllaggio  d'  Ahenraa  gli  diede  la 
prima  istituzione  classica,  e lo  man- 
dò, nel  >737,  all'università  di  Co- 
penaghen, dove  il  giovane  Vihorg, 
che  non  voleva  essere  di  peso  alla 
«uà  famiglia,  diede  per  sei  anni  le- 
sioni particolari  che  provvidero  ai 
tuoi  bisogni.  Divisando,  secondo  il 
desiderio  de'snoi  genitori,  di  farsi 
ecclesiastico,  e compiuto  il  corso  di 
teologia,  fece  Dello  studio  delle  lin- 
gue orientali  progressi  che  furono 
notati.  Ma  una  certa  timidezza  fa- 
cendogli paventare  di  uuu  riuscire 
quando  dovuto  avesse  prodursi  in 
cattedra,  desistette  dal  suo  primo 
divisamente  ; e per  Consiglio  dei 
suoi  maestri,  studiò  la  fisica,  le  ma- 
tematiche, v soprattutto  la  storia 
naturale.  Ad  istanza  del  professore 
Ahildgaard,  si  applicò  alla  scienza 
Veterinaria,  insili»  allora  trascuratis- 
sima in  Danimarca.  Vi  fece  progres- 
si si  rapidi,  che  uel  1780  riportò  il 
premio  che  l'accademia  delle  Scien- 
ze di  Copenaghen  aveva  destinato 
per  la  miglior  opera  d eudiometria. 
I suoi  primi  saggi,  come  autore, 
furono:  [.  Tentameli  Eudiometriae 
perfectioris,  Copenaghen,  1784.;  Il 
Memoria  botanica  ed  economica 
sull'orlo  ( in  danese),  Copenaghen, 
1787,  in  4-to.  Tale  Trattato  tu  tra- 
dotto in  tedesco  cou  note,  Copena- 
ghen, 1802,  in  4-to  ; III  Influenza 
dell' arena  mobile  ( in  danese  ),  Co- 
penaghen 1787,  in  8.vo.  Queste  ul- 
time due  dissertazioni  furono  pari- 
menti premiate  diill'accademia  del- 
le scienze,  e nella  terza  sopra  le 
arene  mobili  ( Flug-Sand  ) fautore 
mostrò  quanto  farsi  doveva  beue- 
xnento  della  sua  patria,  propunen- 
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do  agli  abitanti  di  Danimarca  i 
mezzi  di  prevenire  o di  allontanare 
un  flagello  che  sino  allora  aveva  de- 
solate le  spiagge  del  Jutland,  sen- 
za che  si  sapesse  in  qual  maniera 
rimediarvi.  11  governo  danese  av- 
vedutosi come  Viborg  avrebbe  po- 
tuto essergli  utile,  lo  fece  viaggiare 
a sue  spese  per  tre  anni.  Visitò  egli 
successivamente  l'Alemagna,  l' In- 
ghilterra e la  Francia.  Trovavasi  in 
quest'ultimo  paese  nel  1789,  e fu 
testimonia  delle  prime  scene  della 
rivoluzione,  che  fecero  in  lui  una 
viva  impressione.  Nientedimeno  vi- 
sitò con  molta  diligenza  le  scuole 
di  Alfort  e di  Lione  j e ritornò  nel- 
la sua  patria,  portando  seco  una  ric- 
ca raccolta  di  notizie  e di  utili  os- 
servazioni. Fu  creato  allora  profes- 
sore della  scuola  veterinaria  di  Co- 
penaghen ed  ispettore  generale  del 
Flug-Sand  o delle  arene  mobili. 
[u  tale  ultima  qualità  Viborg  pro- 
pose e compilò  la  saggia  ordinanza 
cltu  il  re  promulgò  nel  1792,  sui 
mezzi  di  allontanare  quel  flagello. 
Nel  1 798,  Yi^prg,  fu  mandato  col 
direttore  dello  razze  di  cavalli  in 
Polonia,  in  Ulirauia  ed  in  Moldavia 
per  visitare  gli  stabilimenti  di  quel- 
le regioni  tanto  rinomate  pei  caval- 
li cu  educano  : essi  dovevano  sce- 
gliere degli  stalloni  e delle  cavalle. 
Coendu  morto  Abilgaard  nel  1801, 
Viborg  fu  promosso  alloficio  di  di- 
rettore della  scuola  veterinaria  e di 
tutti  gli  stabilimenti  che  hanno  re- 
lazione con  tale  ramo  della  ptiblica 
amministrazione.  Finalmente  ven- 
ne fatto  consigliere  di  stato  c cava- 
llino dell'ordino  di  Dannebrog.  Do- 
tato d’un'allività  poco  comune,  e 
volendo  adempire  esattamente  a tut- 
ti 1 suoi  doveri , soccombette  a tan- 
te fatiche  il  2Ó  settembre  1822.  Le 
altre  di  lui  opere  sono  ; IV  Pro- 
prietà nocive  e salutari  del  tasto 
( iu  tedesco),  Copenaghen,  1788; 
V Descrizione  delle  piante  che  fi 
possono  coltivare  nelle  . terre  are- 
nose, e della  loro  utilità  per  trai- 
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tenere  le  arene  mobili  sulle  coste 
occidentali  del  Jutland  ( in  dane- 
se e in  tedesco  ),  Copenaghen,  1789, 
in  8.vo,  con  ligure.  Tale  disserta- 
zione, stampata  a spese  del  gover- 
no, fu  distribuita  agli  abitanti  del 
Jutland  ; VI  Della  scuola  reale 
veterinaria  di  Danimarca  ; saggio 
d uri  libro  elementare  intorno  alle 
piante  indigene,  ad  uso  degli  al- 
lievi di  tale  scuola  ( in  danese  ), 
Copenaghen  179»,  in  8.vo  ; VII 
Regolamenti  relativi  atte  razze  dei 
cavalli  nel  paese  d’ ' A nuove r (io  da- 
nese ) 1789,  in  8 vo  ; Vili  Raccolta 
di  dissertazioni  pei  medici  veteri- 
nari e per  gli  economi  ( in  danese 
e in  tcd.  ),  Copenaghen,  1 795,  3 
voi.,  in  8.vo.  Nel  primo  volume  noi 
abbiamo  osservata  la  terza  disserta- 
zione sopra  la  scuola  veterinaria  di 
Danimarca,  sulla  organizzazione  di 
essa,  in  confronto  cogl*  istituti  de- 
gli altri  paesi.  JXel  secondo  volume 
si  trovano  delle  particolarità  inte- 
ressanti sulle  gregge  e razze  di  ca- 
valli di  diverse  regioni.  Il  volume 
termina  con  nna  disertazione  sul 
terribile  Flug  Sand.  Il  mare  depone 
sui  liti  occidentali  dei  Jutland  una 
arcua  tenuissima,  la  «piate,  «piando 
è secca,  s*  innalza  al  primo  soffio  di 
vento  come  nna  nuvola  denta,  che 
penetra  nelle  case  degli  abitanti,  si 
insinua  loro  nelle  vesti,  negli  occhi, 
cuopre  i campi  c lu  messi.  L’autore 
ha  indicati  i mezzi  di  ristabilire  la 
vegetazione  nelle  terre  soggette  al- 
la disgrazia  del  Flug  Sand,  ed  iltli 
lui  nome  sarà  sempre  benedetto  in 
Danimarca  ; IX  Delle  greggi  nei 
ducali  di  Stessvick  e iti  Holslein 
(in  danese),  Copenaghen,  1797,3 
voi.  in  8.vo  ; X beata  ruris  osta, 
fungis  danicis  impensa  a Theodo- 
ro  Holmskiold, Copenaghen,  1799, 
in  8.vo  ; XI  De  vi  venenata  nacis 
vomica  e , Copenaghen  , 1800,  in 
8.vo  ; XII  Struttilo  casuarius,  ana- 
tomizzato nella  scuola  veterina- 
ria, Copenaghen,  1800,  in  8.vo  ; 
XIII  In  qual  modo  si  possa , per 
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via  (T  iniezione,  far  entrare  detlé 
medicine  nelle  vene  degli  animali 
(in  tedesco).  Degli  Archivi  del  Nord*, 
1801  ; XIV  Saggio  sul  metodo  di 
innestare  il  moccio  alle  bestie  ( in 
tedesco  ),  Archivi  del  Nord,  1801  ; 
XV  Effetto  che  certe  piante  del 
Word  possono  produrre  nelle  be- 
stie, ivi;  XVI  Prova  che  il  vaino- 
lo è una  malattia  comune  alle  be- 
stie ed  agli  uomini,  in  seguilo  ad 
esperienze  fatte  nella  scuola  vete- 
rinaria, Copenaghen,  1801  ; XVII 
Saggi  sugli  effetti  dell  Arnica  e 
della  gomma  arabica,  fatte  entra- 
re nelle  vene  degli  animali  per  via 
d'  iniezione  ( in  tedesco  ),  Archivi 
dei  Nord,  1801  ; XVIII  Libro  ele- 
mentare della  storia  naturale  ( in 
ted.  ),  Copenaghen,  1803,  in  8.vo  ; 
XIX  Esperienze  fatte  sugli  effetti 
deli' Arnica  montana,  sopra  quelli 
dell' Aguti  di  Brasile  e di  Cavia 
Aguli  ( in  danese),  Copenaghen, 
1803;  XX  Sugli  effetti  contrari 
del  nitro  e di  diversi  sali  fatti  ert- 
trare  nelle  véne  degli  animali  per 
via  d' iniezione  (in  ted.),  Arch.  del 
Nord,  i8od;  XXI  Metodo  d'  istru- 
zione tenuto  nella  scuola  veterina- 
ria di  Danimarca  ( in  ted.  ),  Tii- 
binga,  1804  ; XXII  Risposte  a dif- 
ferenti quesiti  che  hanno  relazio- 
ne alla  castratura  degli  animati 
(in  ted.),  ivi,  l8o5;  XXIII  Della 
Flora  danica  nel  Museo  di  Scan- 
dinavia, 1806;  XXIV  Delle  diver- 
se specie  di  pomi  di  terra,  dei  gra- 
di di  loro  maturità  (in  ted.),  Kiel, 
1807  ; XXV  Lavori  della  società 
reale  veterinaria  , Copenaghen  , 

1 808, XX  V l Delhi febbre  infiamma- 
toria maligna  e della  cura  di  essa 
(in  ted.),  Carliruhe,  1813;  XXVII 
Cura deivermi  ne'cavalli,  ivi,  1813; 
XXVIII  Della  felce  che  reputasi 
falsamente  nociva  ai  cavalli  ed  al- 
le bestie  cornute  ( in  ted.  ),  ivi  ; 
XXIX  Dell’emorragia  nei  cavalli, 
quando  proviene  dai  polmoni,  e 
modo  dì  arrestarla  con  suffumigi 
di  aceto  (in  ted),  ivi  ; XXX  Sulla 
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epidemia  insorta  nel  1814  tiei  du- 
cati di  SlesM’ick  e di  Holslein;  i- 
struzioni  inditine  agli  abitanti  (in 
ted.),Glar)(itadt  eSleswick,  in  4'to; 

XXXI  Memoria  sul? educazione 
e sull'uso  del  porco , opera  premia- 
ta dalla  società  d'agricoltura  del 
dipartimento  della  Senna. Vegg ao- 
ri le  «ne  Memorie , Parigi,  1 8 1 4 > 

XXXII  Analisi  dei  lavori  della 
Società  reale  veterinaria  di  Cope- 
naghen, seconda  relazione , Cope- 
naghen, a 8 1 5,  in  4-t°  > XXXlil 
Lavori  della  stessa  scuola  sino  al 
1811  ( in  ted.  ),  ÌVIonaco,  1 8 1 *j , in 
8.vo  ; XXXIV  Nuova  relazione  in- 
torno alla  scuola  medesima,  con 
un  supplemento  sulla  letteratura 
veterinaria  (in  ted.),  Copenaghen, 
1819;  XXXV  Raccolta  di  trattati 
sull'arte  veterinaria  ( in  daoese  ), 
Copenaghen,  1820,  primo  voi.  in 
8.V0.  Tale  pnblicazioue  fu  incomin- 
ciata da  C.  Vihorg,  fratello  del  dot- 
to, a Cui  questo  articolo  è dedicato, 
il  quale,  dopo  la  morte  di  esso,  gli 
Succedette  nella  direzione  delln  scuo- 
la veterinaria.  Il  suddetto  primo  vo- 
lume, il  solo  che  sia  pnbhcato  lino 
al  presente,  contiene,  nell'  introdu- 
zione, la  Vita  di  Vilrorg  (Ericb),  il 
catalogo  delle  di  Ini  opere  (1),  e 
quello  delle  dotte  società  che  l’avea- 
no  ricevuto  nel  loro  serro.  Dal  1787 
fino  al  3t  ottobre  1819,  era  stato 
aggregato  a più  di  trenta,  fra  le  al- 
tre ali’  istituto  di  Francia,  alla  so- 
cietà d’agricoltura  ed  alla  scuola  di 
medicina  di  Parigi.  I trattati  inse- 
riti nel  suddetto  primo  volume  han- 
no specialmente  relazione  alle  di- 
verse razze  di  pecore,  alla  maniera 
di  allevarle.  Vi  si  trovano  altresì 
dello  Lettere  interessantissime  che 
Abildgaard  scriveva  da  Madrid  all’ 
autore  nel  1794»  intorno  alle  greg- 
gi di  Spagna  ; XXXVI  Biblioteca 

a 

(t)  Secondo  tale  ottisis,  VHcorg  area  pò- 
Mirato  fino  alla  fine  del  1819  cento  ventinole 
dilatazioni  o trattali  itili  'Art*  veterinaria,  in 
latino,  iu  francete,  in  tedesco  ed  in  datici*. 
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per  uso  dei  medici  (in  danese  ft 
Copenaghen,  1821  al  1824,  9 Tolti- 
mi in  8.vo  j XXXVII  IL  cavallo, 
considerato  nelle  sue  forme  este- 
riori (\ù  danese), Copenaghen,  182», 
in  8.vo.  Tali  trattato  è tino  di  quel- 
li, che  Viborg  Compose  nel  letto,  po- 
co prima  delle  sna  morte;  XXXV  III 
Guida  per  aver  Cura  degli  slallo- 
ai,  delle  cavalle  e de'puledri,  fino 
che  abbiano  tocco  il  loro  quinto 
anno  ( in  danese  ),  Copenaghen, 
1824,  in  8.vo.  Vrggasì  intorno  a ta- 
le dottò:  t.°  II  Dizionario  di  lette- 
ratura danese  e settentrionale,  di 
Niernp  (in  danese),  tomo  11  pagina 
65)  e seguenti  ; 2*  Notizia  biogra- 
fica intorno  E rich  Nissen  Vihorg, 
raccolta  da  C.  Vihorg,  suo  fratello 
(in  danese),  Copenaghen,  1828. 

G.Y. 

VIC  (Dovmitico  m) , signore  d*  , 
Ermenotiville,  d'un'antica  Simiglia 
di  Gnienna,  fu  uno  dei  servitori 
più  devoti  di  Enrico  IV.  Nella  sua 
giovinezza,  ebbe  nome  Sarred,  eh' 
era  quello  di  Sna  madre  ; ed  avendo 
abbracciata  la  professione  deiformi 
si  segnalò  nelle  guerre  di  religione. 
La  sua  devozione  allR  canoa  reale  f a 
rese  sospetto  al  duca  di  Mena:  ma 
le  ingiustizie  ed  i dispiaceri  eh’ 
provava  non  poterono  distoglierlo 
dal  ano  dovere.  Ricevette  due  feri- 
te nel  t586,  urta  nella  coscia,  nll'a»- 
sedio  di  Sainte-Baseille,  e l’altra  nel- 
la gamba  davanti  il  forte  di  Seine, 
presso  Cborgis.  Quest’ ultima  ferita 
non  permettendogli  più  di  star  a 
cavallo,  si  recò  a Chartres  dove  ri- 
mase tre  anni,  in  uno  stato  di  con- 
tinuo patimento  . Lo  storico  do 
Tbon,  suo  amico,  vedendola  dispe- 
rato per  non  poter  offrire  i suoi  ser- 
vigi al  re  contro  la  Lega,  lo  consi- 
gliò a farsi  tagliar  la  gamba.  Segui 
il  di  lui  consiglio,  riacquistò  pronta- 
mente le  forze,  ed  affrettossi  di  recar- 
si all'armata  leale.  De  Vie  acquistò 
molta  gloria  nella  battaglia  d’  lvry. 
Enrico  IV,  per  ricompensarlo  del- 
la di  lai  condotta  in  tale  giornata. 
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gli  pertnise  di  aggingoer?  alle  sue 
armi  un  fiordaliso  io  campo  azzur- 
ro. Fatto  governatore  di  Saint  De- 
nis ( in  gennaio  lógi  ),  avvenne  al- 
cuni giorni  dupn,  elle  tale  città  fu 
presa  dal  cavaliere  d"  Anniale.  De- 
stato dal  rumore  dei  soldati,  radu- 
na i suoi  domestici,  dà  ordine  di 
suonare  a stormo  e si  avventa  sugli 
assediatiti,  risoluto  di  truvare  una 
morte  gloriosa  combattendo;  ma  d* 
A rimale  ( fedi  questo  nome  ) essen- 
do rimasto  ucciso  nel  primo  scon- 
tro, i di  Ini  soldati  spaventali  fuggi- 
rono nel  più  grande  disordine.  De 
Vie  contribuì  in  gran  parte  alla  re- 
la di  Parigi  faceado  conoscere  i ve- 
ri loro  interessi  agli  abitanti  che  a- 
veva  occasione  di  vedere  e di  trat- 
tare. Il  re  lo  creò  governatore  della 
Bastiglia;  ma  ottenne  nondimeno  il 
permesso  di  seguire  l’armata  in  Pic- 
cardia.  Fece  entrare  ( i5gf>  ) un  con- 
voglio di  viveri  in  Carahrai,  sotto 
il  cannone  degli  Spaglinoli;  e non  è 
da  dubitare,  che  se  ■ di  Ini  consigli 
fossero  stati  meglio  seguiti,  tale  cit- 
tà sarebbe  stata  conservata.  Uopo  la 
presa  d'Amiens  ( 1 5g-j  ),  si  tratten- 
ne in  tale  piazza  con  una  forte 
guarnigione.  Nel  i6oz,  fu  eletto  go- 
vernatore di  Caluis  e vice-ammira- 
glio. Incaricato  di  trasportare  a Dou- 
vres  quelli  che  dovevano  accompa- 
gnare Sully  nell’  Inghilterra,  ese- 
guì la  sua  missione,  e trovandosi  in 
vista  del  vascello  inglese  stt  cui  era 
Sully,  fece  inalberare  la  bandiera 
di  Francia,  e lo  salutò  con  uri  col- 
po di  cannone.  Il  capitano  inglese 
furioso  diede  ordine  di  tirare  sul 
vascello  di  de  Vie,  » giurando  che 
n non  soffrirebbe  alcuna  bandie- 
» ra  nel  mare  Oceano  che  quella  d* 
» Inghilterra  “.  De  Vie,  cedendo 
agli  ordini  di  Sull/,  non  potè  far 
vendetta  di  tale  affronto,  e ritornò 
a Calais.  L'anno  seguente  ( i tìo4),  fu 
mandato  come  ambasciatore  straor- 
dinario, pressa  la  leghe  grigie,  ed 
«vendo  rinnovate  la  vecchie  capito- 
lazioni, ritornò  nel  suo  governo.  Là 
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città  di  Calais  fu  a lui  debitrice  di 
nuove  fortificazioni.  Egli  si  aveva 
fatto  amare  dagli  ahitunti,  per  la 
sua  dolcezza,  e per  la  sua  estrema 
cortesia.  Dopo  la  morte  di  Enrico 
IV,  fu  eletto,  dal  reggente,  consi- 
gliere di  stalo  , Essendo  nudato  a 
Parigi  per  assumere  tale  carica  , 
passando  per  la  contrada  di  Ferroo- 
nerie,  fu  preso  da  un  dolor  così  vi- 
vo, alla  vista  del  luogo,  ove  il  suo 
buon  pàdrone  era  stato  assassinato, 
che  a pena  potò  tornare  a casa  ; e 
morì  la  mattina  susseguente,  dome- 
nica, i5  agosto  1610.  Si  conservano 
nella  biblioteca  del  re  parecchie 
Lettere  scritte  da  de  Vie,  nel  tem- 
po della  sua  ambasceria  nella  Sviz- 
zera. Si  può  consultare,  per  le  par- 
ticolarità , il  Giornale  di  Enrico 
JP,  e le  Memorie  di  Sully,  come 
pure  la  Storia  di  de  Thou. 

W— S. 

VIC  ( Il  p.  Claudio  db  ),  bene- 
dettino della  congregazione  di  san 
Mauro,  nacque  nel  1(170,  a Soreze, 
diocesi  di  Lavaur,  e nell'età  di  die- 
cisette  anni  entrò  nel  monastero 
della  Daurade,  a Tolosa.  Compiuti 
ch'ebbe  gli  studi , insegnò  la  relto- 
rica  nel  collegio  di  Saint-Sever,  di 
recente  fondato;  e nel  1701  fu  scel- 
to per  accompagnare  n Roma  il  pro- 
curatore generale  della  congrega- 
zione. Il  suo  soggiorno  in  tale  città 
lo  pose  in  grado  di  rendersi  bene- 
merito de'suoi  confratelli,  pei  quali 
collazionò  i principali  manoscritti 
della  biblioteca  del  Vaticano,  Ri- 
tornato che  fu  in  Francia  , fu  asso- 
ciato al  p.  Vaisselte,  che  stava  inco- 
minciando la  Storia  generale  di 
Linguadoca,  ed  ebbe  molta  parte 
ne'  due  pruni  volumi  di  ai  grand* 
opera  (V.  Vaissette).  Le  relazioni 
che  aveva  conservate  con  parecchi 
personaggi  eminenti  , determinar 
fecero  ai  di«lui  superiori  di  man- 
darlo nuovamente  a Roma  col  tito- 
lo di  procuratore  generale;  occupa- 
vasi  egli  de’  preparativi  per  la  sua 
partenza,  quando  mori  repeutina- 
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mente  noll’abazia  di  Saint-Gerroain- 
«les-Prvs,  il  a3  gennaio  1784.-  La  so- 
la opera  che  ci  rimanga  del  p.  di 
Vie  è la  Traduzione  latina  della 
fila  di  lUabillon,<li  Ruinait  (Vedi 
questo  nome),  Padova,  17*4*  4-io. 

Il  p.  Vaissetle  ha  puldicato  l'  Elo- 
gio di  tale  stimabile  religioso  nel 
Mercurio  di  Francia,  marze.  1^34, 
d'onde  passò  nel  tomo  xix  della  Hi- 
blioteca  francese , di  Do  Saure!. — 
Vie  (Gerardo  di),  canonico  di  Car- 
cassnnnn,  nel  decimosettimo  secolo, 
publicò  in  latino  una  Cronologia 
storica  dei  vescovi  di  quella  città, 
1667,  in  foglio. 

W — s. 

Vie  A IRE  (Filippo),  nato  a 
Caen  il  14  dicembre  iC8g,  essendo- 
si fatto  ecclesiastico  , prese  i gradi 
accademici  nell'università  della  sud- 
detta città,  e vi  fu  dottorato  in  teo- 
logica facoltà,  della  quale  in  seguito 
divenne  decano.  FA  anche  provvi- 
sto della  cura  di  Saint-Pierre  , una 
delle  principali  parrocchie  di  Caco. 
Era  molto  ligio  ai  Gesuiti , e prese 
una  parte  molto  attiva  nelle  conte- 
se che  insorsero,  alano  tempo,  io 
proposito  della  bolla  Unigenita,  cui 
sostenne  con  calore.  Sembra  ebe  ta- 
le ardore  , spiuto  un  po’  troppo  ol- 
tre , dispiacesse  al  parlamento  di 
Rouen,  il  quale,  il  1 7 febbraio  1719, 
emanò  contro  di  esso  un  decreto 
ebe  lo  privava  di  tutte  le  sue  cari- 
che , e gli  toglieva  ogni  diritto  di 
suffragio  nello  deliberazioni  dell' 
università.  Nientedimeno  aiutalo 
dall'  autorità  del  re  , giunse  a farsi 
reintegrare,  riassunse  1 suoi  uìizi,  e 
fu  rimesso  in  possesso  di  tutti  i suoi 
diritti.  Un’altra  tempesta  lo  atten- 
deva più  tardi.  L abate  Chauvelin 
avendo  denunciato,  il  *7  aprile 
1761,  le  costituzioni  de’ Gesuiti , 
molti  decreti  falli  vennero  nel  cor- 
so dell’anno  176»  contro  la  società, 
dalle  diverse  corti  del  regno,  e fra 
le  altre  dal  parlamento  di  Rouen. 
Il  decreto  di  quest'ultimo  essendo 
«tato  presentato  o Vicaire,  come  de- 
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eano  della  facoltà  teologica,  egli  ri- 
fiutò d' inscriverlo  nei  suoi  registri. 
Tosto  fu  chiamato  a Rouen  , per 
darvi  conto  della  sua  condotta,  e fu 
di  nuovo  privato  di  tutte  le  sue  ca- 
riche, nelle  quali  sembra  che  non 
aia  stato  poi  ristnbilto  piu  mai.  Era 
d'altronde  uomo  stimabile  e zelante 
ecclesiastico. La  di  lui  parrocchia  era 
ben  governata.  Predicava  con  buon 
successo  , e travagliava  per  la  con- 
versione dei  protestanti , dei  quali 
molli  ritornarono  , per  di  lui  cura, 
nel  seno, della  Chiesa.  Ledi  lui  o* 
pere  sono:  I.  Discorso  sopra  la  na- 
scita di  JU.r  Delfino , Caen,  1719, 
in  4-f"  i II  Ornatosi»  funebre  del 
Cardinal  di  Fleury  , 1 743,  in  4-f°i 
HI  Domande  d un  protestante, fat- 
te al  paroco  di  ..  . . con  te  risposte, 
176U,  in  12;  IV  Esposizione  fede- 
le e prore  solide  della  dottrina  cat- 
tolica , indiritte  ai  protestanti  ec., 
Caen,  1770,  4 v°l-  ■"  '*•  L’abate 
Vicaire,  morì  il  7 aprite  1770. 

L— T- 

VICAT  (Beato-Filippo)  nacque 
a Aigle  , città  del  paese  di  Vaud, 
nel  1715  , e mori  nel  1770.  Si  fe- 
ce distinguere  in  età  aucor  tene- 
ra pei  suoi  talenti  e per  la  sua 
applicazione.  Studiò  la  legge,  le  bei- 
le lettere  e la  filosofia  a Basilea  ed 
a Losanna  ; ottenne  una  cattedra  di 
legge  in  quest  ultima  città,  e rifiu- 
tò allora  quella  che  gli  venne  offer- 
ta nell'università  d'ilerborn.  Le  di 
lui  opere  sono  numerosissime  ; noi 
mm  ne  citeremo  che  le  principali^ 
I.  Praeleclio  de  successione  testa- 
mentaria, ex  jure  naturali,  civili 
et  Statutario,  '748  ; Il  Haeppreclu 
commetti,  de  instil.  juris  civilis 
Juslinianei,  con  note,  1748.  a voi. 
in  fugL  ; ili  V ocubularium  juris 
utriustjue,  1739»  ^ voi. j IV  Una 
Traduzione  della  Difesa^  di  S . Re- 
mo contro  Genova,  <7^3,  a ricerca 
dei  Remesi,  i quali  dalla  di  lui  ri- 
putazione furono  indulti  a mandar- 
gli uno  dei  loro  magistrali , incari- 
cato d’  invitarlo  a comporre  la  sud- 
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(letta  Optra  ; V.  Un'edizione  dello 
Memorie  spellanti  alla  vita  di  Fra 
Paolo,  servila , 1760;  VI  Uo’edizio- 
no  di  tutte  le  Opere  di  Hj-nkcr- 
shoek,  superiore  a tutte  le  prece- 
denti ; VII  Le  Libertà  della  Chie- 
sa elvetica,  libro  tradotto  dal  tede- 
eco,  >t]o,  Con  una  prefazione  in- 
teressante . In  qualità  di  bibliote- 
cario di  Losanna,  fu  per  sua  Cura 
stampato  il  Catalogo  della  biblio- 
teca, del  i ^ (58.  Fra  i manoscritti  da 
lui  lasciati  , si  distinguo  un  Corso 
di  diritto  naturale  molto  esteso,  e 
che  aveva  destinato  alla  stampa.  — 
La  di  lui  sposa,  Caterina  Elisabet- 
ta Curtut,  nacque  nel  i^ia,  e inori 
nettar.  Si  applicò  per  genio  alla 
Cultura  delle  api,  e vi  fece  delle  Sco- 
perte rilevanti.  Accrebbe  di  molto 
quelle  di  Kéauniur  e di  Palteau  , 
mediante  osservazioni  nuove,  e che 
attrassero  l'attenzione  dei  conosci- 
tori. La  società  economica  di  Berna 
avendo  ricevute  le  di  lei  Memorie 
( stampate  nel  quinto  volume  della 
Sua  raccolta  tedesca),  s’affrettò  di 
aggregarsela.  Quelle  di  Dublintr,  di 
Lusazia,  di  Bieunet  e di  Losanna 
seguirono  tale  esempio.  Ella  compi- 
lò pur  anche  delle  osservazioni  sulla 
maniera  di  trarre  nn  gran  partito 
dalle  stoppe  di  lino  e dalla  ritte  ; 
sull'arte  di  far  nascere  i pulcini,  e 
di  favorire  la  moltiplicazione  dei 
colombi,  e sopra  i bachi  da  seta,  sul- 
la covatura  e sulla  formazione  del 
cuore  nel  pulcino,  osservazioni  di 
cui  flaller  fece  grandissimo  conto. 
Le  procacciò  la  maggior  riputazio- 
ne, una  nuova  costruzione  di  alvea- 
ri, superiore  u tutte  le  precedenti, 
ed  un  metodo  di  fare  sciami  artifi- 
ciali, che  le  meritò  dopo  lu  ana  mor- 
te il  premio  cni  la  società  economi- 
ca di  Berna  le  avea  promesso  per 
tale  scoperta. 

U— r. 

VICAT  (Filippo  Rodolfo ),  me- 
dico, fratello  minore  del  preceden- 
te, nacque  a Pnyerne  nel  1720. Com- 
piuti ch'ebbe  gli  studi  a Gottinga, 
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tutto  la  direzione  dell'  illustre  H.tf- 
ler,  visitò  l'Alemagua  e la  Polonia, 
dove  si  fermò  qualche  tempo  per 
osservare  la  malattia  singolare  cono- 
sciuta col  nome  di  Plica  polacca  . 
Ritornato  in  patria,  divise  il  suo 
tempo  fra  la  pratica  dell'arte  sua,  e 
lo  studio  delle  scienze  naturati.  Hel- 
ler se  l’associò  per  la  publicazioDa 
dell 'Artes  medicee  principes  ; a 
sopravvide  poscia  la  stampa  dì  al- 
cuno opere  del  suo  maestro  di  ceri 
fece  un  indice  generale  . Vivat 
morì  a Losanna  nell'anno  1783,  in 
concetto  di  valente  pratico.  Godeva, 
come  medico,  d'una  pensione  della 
città  di  Payerne.  Era  membro  cor- 
rispondente dell’accademia  reale  di 
Gottinga,  della  società  medica  elve- 
tica, cc.  Le  tue  opere  tono  : I.  Me- 
moria sulla  Plica  polacca,  Losan- 
na, 1775,  in  8.vo  ; II  Storia  delle 
piante  velenose  della  Svizzera  , 
compilata  dietro  la  scorta  di  Haller, 
YverdnD,  1776,  1 voi.  in  8.vo,  lig.  ; 
è stimata;  111  Materia  medica  , 
tratta  dall’opera  di  Haller:  Stir- 
pium  indigenarum  fletvetiae  histo- 
ria  ; con  molte  aggiunte,  Berna, 
1776,  2 voi.  in  8.vo,  nuova  edizio- 
ne cou  questo  titolo  .-  Storia  delle 
piante  svizzere,  ivi,  1791,  2 voi.  in 
8.ro.  Tale  opera  ò tradotta  in  tede- 
sco fi V Supplemento  al  Diziona- 
rio di  storia  naturale  di  Valraont 
de  Bornare,  Losanna,  1778,  io8.voj 
oltre  alcuni  articoli  nuovi,  tale  li- 
bro contiene  una  tavola  ragionata  e 
sistematica  degli  articoli  di  storia 
naturale,  e tre  tavole  di  materia  me- 
dica, l'uoa,  dei  rimedi  interni;  l'al- 
tra, dei  rimedi  esterni;  e la  terza’, 
dei  rimedi  disposti  sotto' i nomi  del- 
le malattie  alle  quali  convengono. 
Quest'  ultima  tavola  termina  alla 
parola  petite-vérolc  , vainolo  ; ma 
l’autore  ne  prometteva  la  continua- 
zione in  un  secondo  volume  , che 
non  venne  in  hsce  ; V Delectur  ofr> 
servntionum  predicanti»  ex  dia- 
rio clinico  desumplarum,  ivi,  1 780, 
in  8,vo,  tradotta  iu  tedesco  da  C. 
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W.  Nino,  Lipsia,  i"g3,  in  8.vo 
grande  j VI  Osservazioni  e disser- 
tazioni di  medicina  pratica,  puliti- 
cote  in  l'orma  di  lettere  trad.  dal  la- 
tino di  Tiisot,  ivi,  1780,  3 voi.  in 
11  i riprodotte  nel  178/1,  nella  rac- 
colta delle  Opere  di  Tnsot,  di  cui 
formano  i tomi  v e vi.  E la  tradu- 
zione delie  Hpistolae  medico  pra- 
cticoe  ( Vedi  Tissot  ) . Il  tradut- 
tore vi  ba  aggiunto  alcuni  scritti 
Milla  H afonia,  o malattia  attribui- 
ta ali'  uao  della  segala  attagliala  , 
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tratti  dalla  biblioteca  tedesca  di 
medicina  di  G.  Clem.  Tade  ; VII 
Aleatoria  sul  gaz  , e principal- 
mente sul  gaz  Mieti tico  detto  aria 
fissa , trad.  dal  latino  di  G.  Ked. 
Corvino,  con  altre  due  Memorie  ». 
naloghe,  l'ima  di  Uergim8un,e  l'al- 
tra di  Crell,  ivi,  1^83,  3 parto 
in  8-vo. 

W— 3. 

VICECOMES.  Fedi  VISCON 
TI  ( Giuseppe  ). 
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